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àom. Ikmi ém esèeodo in ossa del ditto missier 
AMM/ ridite d ditto missier Aodrea che rasoàava 
con missier Antonio Quieta secrelario del véscovo 
ài TV^to, <^ 1 Tureo era eon gran poteotia ver 



potè il re di Hongaria. La qual triéva efa pé^ anni 
5. Unde el Cardinal disse voleva aspettar altre let- 
tere di Roma se tal (rieva fosse seguita, se non li 
daria aiuto etc. Disse haver parlato a doitoivo Zaan 



so Itf Hongaria^ el (Ae per tal eosa era sti deli- Joacbin orator francese. Disse K danari dì» baver il 



iMrà d# fìir (ina diete. Itemy dice liaver intesò 
ciuf b MaésUl di lo hnperaftor bavet dimandato alle 
(mv frafiohei ^ milia' Itati, et che per nome di le 
telile preditte era sia folto exensaliofie cbe non I! 
pdftdVMo dar percM ìMì vitdeano privarse de genie ; 
ìitfpèroebé dabitaVaM ehe fsé viibm forninno hr 
iTfHj^resal dr SalapciAft poi non venisseno a soi dan- 
m. Et ébe per questo eesa h Maestà de lo Impera- 
tore fcaVea deliberato di mmdair aleoni sei cornea- 
sttW É Air asselanftetflo^ tra tiNanf et nobeli. lUmi 
di^ é^ Metetàé htfver visto rA TreMo, Riva, La- 
iM» éf hestn eMé s) fanafo gHaMie, et die tutto et 
ótfcKk éé Ttfmyf efar stft fctto cMfiandalmeDto de star 
ite ótSitié. 

AéHJS, IaHHì, h h fiction de la Madona, el 
é fa la fèsta a San IfeftlRan et ai ponte di la Fava. 
Velie hy CloAegki^ Poraflor dì ttilan et il Legato 
del Pépàl MsieiDé; et ^al Legato moYKlrd lettere dr 
cMnfpy da' Harfgmmv del Vikardfniy di 90/ bore • i • 
di MMMi dèi éiaspol . j 4 é . . . ^ . . 



Ih litfOkmrOi ed (}àsp9ifù Spinèlli éécre- 
mi&i éMé a lÀmifa adi 17 Zugno. Come, 
mèùAò «MA r mMc pontlfioto,' che é il piK>to0CH 
fUttó df CMÀétMira a partir al reverendissimo Car- 
dMIl É ^ . . . . andò ir trovarlo per saper qoéllo 
éN: bt dime dttto reverendisìBimo^ Cardinal baverii 
oMMirai^ H eapfteli di la ìtfjBi et partalo sopra di 
(jiirtt quanto Ma ali* iotrar di questo sereoissiaki 
Re in ditta liga, dicendo, dovendo intralf Voi promi- 
si! di eol^eM di dover H danari Soa Ifeésli dia 
baver da Cesare^ Item^ quanto a sua signoria re- 
verendissima/ darli stato i Italia per ducati 10 mi- 
lia, voi sia sul Stalo di Milan, percbé li par bonesto 
df» dando 9^ m(Ni aeudl ai meie qiwsia Mtestà 
per, far la guerra, Soa Maestà noiif perdi di prinNr li 
9al diKnàri^ però sr vengi li mandati die si bri la liga 
aaénxendo a ii'eapiloii queUò aeaderi. Jfeni, qllat^ 
to a le move del léko ebe vien in Rongaria/ soa 
si^norta disse easei' venato al Re ano nuntio del 
i^ di PokDB per daosa di alouoi polani furono eon- 
dénati per la causa intberiaiti, et li hff ditto ebe'l 
Re sw era sii reehieM dal Turco a br trieva ; el 
qatat tòt havia volilto senza aoiiììnation di suo olie- 



Re non é tanti come dicono. 

Del ditto, di 18. Come ensT zòoió lettere di 
Roma al noiKio pontificio qual ha bauto il manda- 
to del Papa, però le secretarlo aspetta il nostro, 
qual zonlo il reverendissimo Cardinal farà etc. Scri- 
ve baver bauto nostre lettere, et ka toaodalo a pre- 
gar il Cardinal li dagi audientia, et passali 25 giorni 
da la morte di TOrator. Li ba ùiandato a dir è con- 
tento, siche doman andarà da soa signoria reve- 
rendissima. Tatnen, del mandato ha che fo manda 
a r Orator defilato, DM ba voluto dir (te baverlo. 
Item, ba inteso V orator cesareo stato dal Re et 
Cardinal con lettere molto bumane di Cesare, per 
le qual iLCardinal è indolzito alquanto, et ba ditto 
non si potrà mandar armada per questo anno se- 
ben il Re intri in la figa. Item, domino Zuan Joa- 
cbin ba fato •provìsion dt ducati 40 mtlia U dà il re 
Christtanissimo per la pension aniMal; ut in Ut- 
teris etc. 

Di catUfiOj dd MéHgfnan, del Prcfifeditor sse- 7 • 
neral PeMro, di 90 ^ hore 3 di notte. Come bozi 
Ir ciiinVà lizieri sono scorsi verso Milac^ et hanno 
scaramuzato con inimici, et presi do inimici et mor- 
ti do cavalli Aostri, tfta li bonim aoDo scapolati. 
Jfem, da Milano ba aviso di questa matìna, come li 
cesarei questa notfe erano slati in arme, et che éo» 
continuano' il lavorar i repari come prima levano ; 
non sa la causa, ma la saperi ben. Scrive/ bozi il 
sigHior Gapitanìo zeneral et li altri et lui kanao con- 
sullato zerca il levar questo exeìreHo el aproxinoorsi 
a Milan ; siche domali si farà le spianate, et sono 
sfsai aeqùe et mali terreni qualf bisogn» vatezar et 
cative strade, et dom^nf starano qui et V altro poi 
si leveranoL Et il signor ùipitana cenerai va dama- 
tftìÉ af téder una atth) aioaamento pie pròpMqob a 
Milan et seguro ; ma voria in questo mezo zonzese 
li sgaicbrt, aknetr li lOOO za Mti per ii càsteMÉn di 
Mas, per dar un principio. Doman si CMno le spia- 
nate, et havino' assi gaastaiori. Manda uno aviso df 
Bergamo zerca avizari. Itei/ìHi manda ona retltioàF 
hauti da uno siio mandoe in Alemagoa, et del fatto 
ba expediio lettere al secretano Rosso in Fraiiza, 
ooii darli aviso del tutto ei dirli che li ecdesiastid 
é ben anili in campò con li nostri, et ba spazate al 
Grangis che le mandi subito in Pranza. 

Di rettori di Bergamo, di 30^ kart tl^ al 
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Proveditar general. Come era zonto qui France- 
sco da Sala, et li ha ditto che a Gravedooa é prin- 
cipiato a zonzer sguizari, et è in consouantia di quel 
li scrisse beri il vicario di Caprino, siche ha prepa- 
rato victuarìe a Bellano ; et perché hanno nova che 
a Leoo beri sera zonse 100 cavaUi et 200 fanti de 
inimici oltra quelli erano prima 11, et scriveno ba- 
ver parlato bozi con domino Piero di Longena zon- 
lo de li che *1 saria di opinion che i venisseno per 
Val Brembana ditti sguizari, che saria perlongar 15 
mia di camin, qual si faria in una notte, et polrano 
zonzer poi securamente in bergamasca. . 

Et questo instesso aviso essi rectori niandono a 
la Signoria nostra. 

Riporto di uno nominato in quello. 

Fo mandato per il Proveditor zeiieral verso 
Alemagna per saper quelli andamenti. Referisse ha- 
ver parlato con il conte Christofolo da Bugno ca- 
8 petanio di lanzinecb sono in Milan, et é sta man- 
dato in Àlemagna per far lanzinecb et condurli a 
Milano. Dice come era sta fato una dieta questo San 
Zuane passato a di 24 a Burnich, et che hanno ter- 
mina dar gente, et nomina quelli capi che danno li 
fanti lanzcbinecbi, zoé il castelan di Burnich fanti 
2000, il castelan Jacomo de .... 1 500, il castelan 
de ... . 1500, il castelan de ... . 3000, el ca- 
stelan de ... . 3000, Yspruch 5000, el signor 
Carlo di Bexen 1500^ zoé 17 milia et 500. Et che il 
capitanio di Trento é segurtà di 4000 menare lui 
per darli le page, et ne farà etiam 1500. Item, 
dice che uno nominato in el riporto é andato da 
villani per nome di V Archiduca, per acordarli con 
lo episcopo di Salzpurch. Item, che ditto Christo- 
folo dal Bugno capitanio va in Carentena per calar 
con zente nel Friul; ma par che li cesarei li habino 
scrito non vadi, né rompi per adesso a la Signoria, 
ma che vengi con quelli lanzcbinecbi che puoi a la 
volta de Milan. Jfem, dice come e stato a Boizan, 
dove se disse la perdeda de Lodi, et che todeschi 
rimaseno mollo sopra di loro per esser una gran 
nova, et de subito quelli capi feno consulto et . . 



91) Ex litteris domini Suardini, datis in Granata 

6 Junii 1526. 

Da poi che l'Imperatore é giunto qui, a tulli 
quelli che tengono negotii in Italia che li hanno par- 
lato per espedir le lor cose, ha risposto che don 

(1) U oarU 8* è bUnct. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XLIL 



Hugo tenea autorità di proveder al tutto ; et cussi 
passano le cose senza altra resolution circa le cose 
de Italia, né altro si farà fin che non se babbi dal 
dillo don Hugo aviso de Italia sopra le commissioni 
portate; et tanto più sono le dite cose de Italia re- 
misse ad esso, quanto se intende che non si era in- 
tertenuto in Franza se non doi di. 

Tiene lo Imperator tanta disposition di voler 
passar in Italia et poter haver in sue mani il Stato 
di Milano per la continua et nova speranza li vien 
data da quelli capitanei, dicendo che il castello non 
si potrà tenersi se non poco tempo per bisogno del 
viver et provedendoli de danari aziò che possino 
mantenirli Tassedio intorno, che non vorrà lassar 
4e pigliar li novi parliti che Franza li propone de 
dar grossa summa de dinaro in cambio della Bor- 
gogna. Tultavolta, per experientia s' é visto le coso 
andar meglio a T Imperator governate contra rason 
et con tardità, che si fossero governate ragionevol- 
mente. Qua non é piaciuto intonder quella confir- 
mation de amicitia fatta con tanta solennità in Fran- 
za con anglesi, nel parentado fallo di madama Re- 
nera nel re di Navara. Barbon é pensato non pas- 
sarà tanto presto. La causa é che ne la costa del 
regno di Valenza si é comparso uno locoteneute di 
Barbarossa corsaro con un* armala di forsi 25 fu- 
ste, et ha pur fatto qualche danno, et si era fermalo, 
et dubito non sii venuto per favorir li mori che sono 
con le arme in mano uniti insieme in quel regno, 
come altre volte ne ho scritto, che sono da poco 
tempo in qua ingrossali tanto che fanno il numero 
grande, perché li mori di Aragon si sono uniti seco 
et fanno del male assai per quel regno. Et questi 
desordeni sono causali nelle debile provisione et 
tarde che hanno falle già doi anni sono che comin- 
ciò questa cosa. Hora la provision che ai presente 
si é ordinata di far con le galee venute per Barbon 
a Barzelona vengano a Valentia per veder che farà 
questa armata, et cussi Barbon non potrà passar iu 
Italia tanto presto. Et Vostra Excellentia ha da in- 
tendere che questa cosa de mori de Valentia non é 
di poco momento, anzi é di molta consideratone 9* 
per la gran quantità de mori che é per questi regni 
Valenza, Aragon, Granala elSivilia. Apresso, la uni- 
versale mala contenleza, non solum de mori ma de 
christiani de li ditti regni, maxime de signori et 
cavalieri che favoregiano li mori per lor propria et 
particular utilità che ne cavano. La regina di Fran- 
cia pur si tien in Vittoria con li figlioli del Re. Il 
contestabile di Spngna, quale ha in guardia li fi- 
glioli, insta di condurli a Burgos per più secureza 
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1 Dei mexe di Luio 1526. 

A dì primo Luio, Domenica, fo San Mar- 
gilian, nel qual zorno, se Don Tusse Domenica si 
ceiebraria, né offici senta per do viilorie Laute in 
vari tempi in tal zorno. 

Introno in Collegio Savio del Conscio sier Al- 
vise Pisani procurator, però che sier Domenego 
Trivìxan el cavaller procurator, sier Piero Landò 
che erano di Zonta, introno ordinari ; et Savii di 
terra ferma sier Zuan Nadal Salamon et sier Fran- 
cesco Morexini, però che sier Zacaria Bembo inlroe 
la matina seguente che 'I rimase, perchè il luogo 
vacava. 

Introno etiam Cai del Conseio di X sier Alvise 
Gradenigo, sier Lazaro Mocenigo et sier Lunardo 
Emo, tutti tre stati altre Date. 

Vene il patriarca di Àquìleia domino Marin Gri- 
mani, et parloe zerca la sua diferentia Y ha con 
quelli di la Patria di Friul, videlieet dì San Vido, 
zerca la sua iurisditione, però che quelli del loco 
voriano far raxon in civil et criminal. 

Vene Torator- di Ferrara per cose particolar, 
nulla da conto. 

Vene V orator di Milan per saper di novo, et 
parlò zerca dar soccorso al castello intrando nostri 
in Milan per la piaza di San Francesco, al despetto 
de li cesarei. 

Del propedador general Pexaro, date in 
eompo a Lodi veeMo, a d) 29, hore 17. Come 



in questa matina per tempo lo illustrissimo signor 
Capitanio zeneral el il conte Guido Rangon, con 
altri capi et compagnia, andono verso Marignan per 
veder li passi et ordinar le spianade et ponti. Andò 
con sua excellentia domino Antonio da Castello con 
assà guastatori ; i quali ancora non è ritornati. Ini- 
mici sono in Milan et par li voleno star, non escono 
fuora et stanno su le sue. 11 conte Ludovico Belzo- 
ioso è stato qui dal Capitanio zeneral, et poi li tu- 
multi di Milan par più non possi exequir etc. Et vo- 
ria tuor Alexandria di la Paia, dicendo è facile im- 
presa. Et richiede a far la impresa 2000 fonti et 
'200 cavalli lizieri, et voria se li desse danari. Et 
parloe etiam al magnifico Vizardini, qual sì ha 
contenta di haver solum 2000 fanti et é contento 
darli danari per mità, siche lui voi dar uno scudo 
per uno a li fanti et poi se li darà il resto di la pa- 
ga reussendo la cosa ; siche questo costerà a la Si- 
gnoria nostra per adesso so^iim ducati 1000. Scrive, 
praticò prima questa impresa di Lodi con monsi- 
gnor Longavilla, tamen il Vizardini è di opinion i 
si atendi a questa di Belzoioso, però aspecta risposta 
nostra di quanto V babbi a far. Scrive, za un mexe 
in la pratica di Lodi fo dato a li fanti ducati 140, 
et a Malatesta Baion per dar in do partide ducati 
225, siche poi costar a la Signoria ducati 280 in 
zerca. Et non volea metter a conto nulla, non es- 
sendo reussita. Bora ch'eseguita, ha fatto che1 repe- 
rendo Vendano acontenta di dar la sua miti, et 
tanto è sta avanzato. Scrive, ha richiesto .... pi- 
I che di frassine per li sguizari, qual è molto a prò- 
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posilo, et ne é sta mandale 3000 di pezzo ef di lai 
sorte ne sono in Brexa 10 inilia, iamen le ponerà 
in la monilione. Et al presente ditte piche di frassi- 
ne et archibusi fanno le fazione. Item, è sta manda 
polvere grossa. Di questa ne èassà, vorìa di la fina, 
però se si mandasse salnitri ne faria far in Brexa, 
dove é lutto per farla ad ordine et li maestri. Scri- 
ve di victuarie sono assai, ma care, et 11 in campo 
si sta su gran spexa. 
2 Del ditto, date a Lodi vecchio, a dì 29, ho- 
re 2 di note. Come hozi il signor Capitanio zeneral 
et conte Guido et li altri ritornorono de li, ha- 
vendo ordinato il tutto. Dicono li vene contra una 
cavalcata di slralioti, archibusieri et schiopefieri a 
li nostri che andorono verso Milan, li quali erano 
imboscadi et scaramuzorono con nostri, et de ni- 
mici fono presi doi. Scrive che beri et hozi sono 
venute cavalcate de inimici verso Marignan; et per 
uno venuto al signor Camillo Orsini, qual parti da 
Milan questa matina, riporta che spagnoli fanno 
ropari dietro la fossa, principiando ()a porta Noy^ 
ìp zoso finp a porta Ticinese, et per pon b^vier^ 
guastadori loro fanti spagnoli medisipi l^vorapQ, 
et li contadini che vieneno in ifilan con viUqarie 
a vender 3000 Riandati a lavorar per fonsa, et 
faopQ bastioni coq busi grossi di terr^ per potejr 
jtrar scbiopet^, i quali soqo fatti sopr^ ruode per 
poter condurli dove i vo)eno. Dice, li lapzinecb 
stanqo a li soi quartieri et conzano pf)olini da bra^Q 
per poter de quelli servirse al bisogno. Vaonp 
zencando arme per le cQXie de Milano e le togjiono. 
lUmf scrive haver bauto lettere di Zuan Aqdrea 
da Prato et del fratello del castellan di Mus, di 
27, zerca sguizari ; ^nde vedendo tardano mpUp, 
ii$96Ddo questa oiatin^ di c^ipera, expedil9 ip pò* 
sta a Uus domino Petro di Longena conduUer 
nostro, aziò soljicili li ditti faqli. Scrive si mandi 
danari perché borapiai pe ba pochissimi, et ha- 
vemo nel nostro campo faoU 10 milia, computali 
qualli del strenuo Hercule Poeta et BernarcjiQ da 
Trani, che di bora in bora djeoo zopzer. ^t sono 
tUam li da 800 venturieri pel campo nostro, ai 
qaal ba dato solwn un cassoo di P^o ; V^^ 9^T0àè 
psaoo mali termenl, che soportandoli ipfeteriaoo 
li ailri, ba deliberato di loro farne provisione et 
ioandarli via di campo. Scrivendo, é venuto uno 
zep(ilomo milanese, qual parti questa nratina di 
Milap. Dice in consonantia, che spagnoli fortifica 
|I carpo di la terra et par si vpleqo lenir. Uannp 
brasato bagaie per restar più expeditj, et efian^ 
b^ppo affl49^tp ]ì avalli \ìm^' U P^ ^^ff PO' I 



chissimi guastatori, loro fanti istessi lavorano a li 
repari. Et hanno mandato verso Zenoa una ban- 
diera di fanti, dicendo sono in Milan cesarei da 
fanti 5000, computi 2500 lanzchenech, ma però 
tutta bona zeote, et dimostrano stare con bon 
animo. 

Post seripia. É venuto uno, qual parti hozi 
a bore 18 da Milan. Riporta spagnoli volersi man- 
lenir in Milan, et che hanno aterate porta Nova 
et porta Lodovica; tatnen che del star loro de li, 
andarsene, si parla variamente. Item, scrive si 
mandi danari, etc. 

Di Zuan Andrea da Prato, date a Mus, 
a dì 27, hore 22. Come erano zonti de li a Zu- 
rigo fanti 800 di quelli del capitanio Cesare Gallo, 
et Sabato, overo Domenica, saranno il resto sin al 
numero di 2000. il castellan di Mus è partilo de 
qui per Belinzona per condur 3000, però se li 
mandi danari da poter pagarli zonti saranno li. 

Di Zuan Battista di Medici, date a Mus, 
a dì 27, drizate al reverendo Verulano et lui 
proveditor Pesaro, ^m bpzi ^qo fradello il ca- 
stelan é andato a Belinzona per parlar a li capitani 
di sguizari et solicitar li fonti a calar, periaqto scri- 
ve se li mandi danari, aziò zonti si^po li se li pp$si 
dar le page iusta la promessa fatoli. E( Poq^e- 2 
nica proxima saranno zonti g di prjqio di ^ÌP, 
et sono bellissima zepte. 

Da Bergamo, di rectori, di 29. M^qd^oo 
questa reiatione de le eosp di Milano, per upp 
che parti beri ad toro 16, et de li apdp Marii ^ 
di 26, et andò per certa occhione in cas^ 4^ 
cavalier Seco. Dica cbe spagqoli, per qqe)ÌQ (^ 
si vede, si trovano mal apparali per diverse c^pse 
et inter coetera perché sono mal ad orc)ipe di 
artellarie, et sa ben pp hanno bap^ alapni pezi, 
forse numero 6, di Pavia, np ypri^no da Ip aUrp, 
et che revera, secondo che é infortito d^ tK>B 
loco, cerca il numero di le fantarìe, ct^j dice più, 
dicono non esser in Milano più di 50P0 fanti sp;^- 
gnoli, et altri con più verità affermanp 400P m 
zerca, et de lan^enecb 2000, et che faqno fe^ 
pari, in forma che alzano un poco el terreno ppr 
parapetto. Ma quello che più importa é cbp lavo- 
rano quelle trinzee, overo riparo, che già §l(re 
volte fece far il signor Prospero perca il castello, 
per obviar ad ogni favor del castello. Et cbe 9 la 
banda di porta Ijlova gli e poco riparo. Et qbe spa- 
gnoli dubitano che *i nostro exercilo poq U togli 
il Naviglio, per tporli il iqacinar. Cerca il Pi^piero 
^ Il calcili m^ 9P ifileqd? par loprtp, perciò vm^ 
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no et vengono, né stanno mai fermi ad uno loco. 
Et che heri matina andorno cerca cavalli 100 li - 
zieri verso Monza, et cfae tenaeno il venir d^ sgui- 
zari, et che luì scia che hanno cercato di mandar 
uno fuori ad sopraveder et certiGcarsi, et che te- 
meno molto dei signor Zaoi^o di Medici et de 
«issier Paulo Cesco perché questi $aqo tutti li 
passi et li aodamenti di loro sp^gnoli^ panche sono 
stati con loro. 
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DU 25 Jumii 1526. In Jtogatia. 
Ber Damimeua Trevisano, eques, procu- 



rator, 



Ber PauJus Capello eqnes, procurator, 
Ser Oeorgius Cornelio eques.proowrator, 
Ser Daniel Bainerio, 
Ser Franciseus Bragadeno, 
Ser Petrus Landò, 
Ser Andreas JVitnsano, eques, 
Ser Leonardus Lauredano proeurator, 
Sapientes Connlii. 

Ser Marinus Mauroeeno, 
Ser Antonius Suriano doctor, eques, 
Sapientes terrae firmae. 



Vacando de praesenti uno gubernador de le 
intrade per baver compito il nobii homo sier Zuan 
Alvise Duodo il tempo suo, et essendo de brevi il 
tempo di dezer capitanio a Baffo, instando la neces- 
sità di proveder di danari per le presenti impor- 
tantissime occorrentie, come a tutti é noto ; 

L'aoderi parte, che li ditti Gubernator de V in- 
trade et capitanio de Baffo, per scurtinio di questo 
Conscio et per quatro man de eletione siano electi 
eum ìmprestedo, la miti de li qual li sia restituito 
di le tre per cento del 1528 et l'altra miti di la 
masena, satisfatti prima ii Procuratori che dieno 
baver sopra di quella, et li i rezimenti eh' é sti 
preso li zomi prossimi pasati se habbmo a far cum 
Ìmprestedo. Et la presente parte non se intendi 
presa se la non sarà posta et presa nel nostro Ma- 
zor Conscio. Et tutto quello se trazerà de V Ìmpre- 
stedo de li ditti Gubernator et capitanio a Baffo, sia 
mandato al Proveditor nostro zeneral, da esser 
speso ne li presenti bisogni. 



De partq 180 
De non 37 

Non sincere 1 



Posila fuitsuprasoripta pars per C^nsiUa^ 
rios et Capita de Qmdraginta, et fuer^n^. 

De parte 1SS6 
De non 164 

Non sìBcent i 

Bu 20 Jmsii. In Bàgatis. 



\ 



Essendo bonati il teiapo de for (rietioA de uno 
Proveditor nostro al Bai, dì Rector a }laivi^li« et 
uno Camerlepgo ia Cipro, et instando elfani jl tem- 
po de proximo de elezer Bailo et capi^oio a Corfd, 
é ben a proposito che per tale elealiooe la i^iglMiria 
nostra si vagii di quelU maggior anmma dj danari 
si pò per supplir a li prasaoli urgentisaiw insogni ; 
però; 

L'andari parte, che per scurtinio ^ questo 3* 
Conscio et i man di election elezer si debbi uno 
Proveditor al sai, Raior a Malvasia, Camerleoga io 
Cipro, et Bailo a Corfd eum ìmprestedo de danari ; 
nel che observar si debbi quanto ultimamente fu 
preso in questo Conscio nel far de simel eleetìdHie. 
La restitution veranoente da li danari im|>resterano 
li electi sii facta in questo modo : vidélieet la miti 
del dazio di Puna, do et tre per 100 del 15^8, et 
l'altra miti dì la masena da poi saranno satisfacti 
li Procuratori nostri et altri rezimenti et offlcii, a li 
quali sopra quella é sta deputati la loro satisfatione. 
tx la presente parte non se intendi presa, se la non 
sarà posta et presa nel nostro Mazor Conscio. 

De parte 192 

De non 34 

Non sincere 5 

Die primo JuUi. In Maiori Consilio. 

Posila fuit per Consiliarios et Capitf^ de 
Quadraginta siéptascripta pars, et fuon^nt. 



De parie t829 
De non (90 

Non sincere l 

Da poi disnar, fo Gran Conscio. Et fq prima 4* 
posto la parte presa a di . ... di Zugqo io Pregadi 



(1) U «trU 4 è 
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di far Governador de le intrade et Capitanio a Baffo 
per danari. Ave ..... 

Fu etiam posto per li Consieri et Cai di XL Tar 
Provedador ai sai, Reclor a Malvasia, Camerlengo in 
Cipro, et Bailo et capitanio a Corfd per scurtinio, 
ut supra, et 4 nnan di election, per danari, come 
fu preso in Pregadi a di 39 di questo. Ave: .... 

Scurtinio di Capitanio a Baffo. 

Sier Nicolò Donado fo sera la Sanità, 
di sier Andrea, ducati 1500, et di 
questi ne portò 1000 contadi . . 73.104 

Sier Antonio Barbo fo XL GriI, qu. 
sier Beneto, ducati 1300, et di que- 
sti ne portò 1000 73.107 

Sier Zuan Francesco Lipomano savio ai 
ordeni, qu. sier Nicolò, ducati 3000, 
di quali ne portò 1000 .... 111.67 

Sier Vicenzo Baffo fo Cao di XL, qu. 
sier Beneto, ducati 1500, di quali 

ne portò 1000 58.135 

t Sier Gabriel Beneto fo auditor nuovo, 
qu. sier Domen^, ducati 1800, 
di quali ne portò 1500 . . . . 111. 67 

Sier Francesco Baxeio eì Chrando, qu. 
sier Piero, ducati 1500, di quali 
ne portò 1000 41.130 

Sier Zorzi Guoro fo soraeomito, qu. 
sier Hironimo, ducati 1800, di qua- 
li ne portò 1500 83. 97 

Et perché sier Zuan Francesco Lipomano et 
sier Gabriel Beneto veneno a tante e tante, di 
novo fono rebalotadi. 

Sier Zuan Francesco Lippomano ... 105 
t Sier Gabriel Benedetto 117 

Scurtinio di un camerlengo in Cipro. 

Sier Antonio Alberto fo savio ai or- 
deni, qu. sier Jacomo, ducati 800, 
di quali ne portò ducati 500 . . 51.139 

Sier Antonio Barbo fo XL Zìvil, qu. 
sier Beneto, ducati 800 contadi 
tutti, di 1000 dete prima ... 93. 88 

Sier Zuan Batista Baxeio fo castelan 
a Zara, di sier Francesco, ducati 
1000 contadi, di quali dona ducati 
100 79.100 

Sier Zuan di Prioli fo camerlengo a 



Vicenza, qu. sier Nicolò, ducati 

800, di quali ne portò ducati 500 48.130 

Sier Jacomo Surian fo camerlengo in 
Candia, qu. sier Andrea, ducati 
600, dì quali né portò 300, et poi 
ne donò 300, siche ad imprestedo 
saria so/um ducati 300 . . . . 63.116 
t Sier Teodosio Corner qu. sier Dome- ! 

nego da san Beneto, ducati 1300, 
di quali ne portò ducati 1000. . 115. 63 

Sier Jacomo Barbo savio ai ordeni, qu. 

sier Faustin, ducati 700. .. . 49.138 

Sier Hironimo da cha* Taiapiera fo XL 
ZivìI, qu. sier Alvise, ducati 600, 
di quali ne portò ducati 500 . . 90. 90 

Sier Hironimo Gelsi fo avocato grando, 
qu. sier Stefano, ducati 600, di 
quali ne portò 500, et pei la ditta 
somma donoe ducati 300 . . . 37.154 

Sier Agustin di Garzoni el XL, di ^er 
Hironimo, qu. sier Marin procura - 
tor, ducati 600, di quali ne portò 500 75. 104 

Scurtinio di un Governador di V intrade, in 
luogo di sier Zuan iilvise Duodo, ha com- 
pido. 

Sier Sebastian Malipiero fo ai X of- 
fici, qu. sier Troilo, ducati 3500, 
di quali portò ducati 3000 . . 61.111 
Sier Jacomo Duodo fo ai X ofGci, di 
sier Zuan Alvixe, ducati 3500, di 
qual portò ducati 3000 . . . 71.104 
t Sier Justinian Contarini é di Pregadi, 
qu. sier Zorzi el cavalier, ducati 
3000 contadi, poi azonse ducati 
1000, summa ducati 4000 . . 146. 33 

non Sier Alvise Loredan el provedilor 
sora le legne, qu. sier Luco, 

non Sier Christofal da Canal fo di la 
Zonta, qu. sier Zuane, nulla of- 
ferseno. 

In Crran Conscio. 

Capitanio a Baffo. 

t Sier Gabriel Benedetto fo auditor 
novo, qu. sier Domenego, ducati 
1800, poi azonse ducati 300, 
summa ducati 3000 .... 936.533 
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Sier Zorzi Guoro fo soracomito, qu. 
sier Hironimo, ducati 2000, di 
quali portò ducati 1500 . . . 
non Sier Francesco Baxeio é di XX Sa- 
vii, qu. sier Piero, dopio. Nulla 
oferse. 

Sier Nicolò Donado fo sora la Sa- 
nità, di sier Andrea, ducati 1500, 
di quali portò ducati 1000 . . 

Camerlengo in Cipro. 
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886.560 



657,787 



5* 



t Sier Teodosio Corner, qu. sier Do- 
menego da san Beneto^ ducati 
1200 880.660 

non Sier Etor Donado el XL Zivil, di 
sier Piero, 

non Sier Antonio Alberto fo savio ai or- 
deni qu. sier Jacomo, nulla ofer- 
seno. 
Sier Francesco Baxeio è di XX Savii 
qu. sier Piero, ducati 1400, di 
quali portò ducaU 1000 . . . 768.660 
Sier Zuan di Prioli fo camerlengo 
a Vicenza, qu. sier Nicolò, ducati 
1000, di quay ne portò ducati 
500 520.908 

Chvemador de V inirade. 

t Sier Juslinian Gontarini é di Pregadi, 
qu. sier Zorzi el cavalier, el qual 
ha presta ducati 4000, di quali ne 
portò «3000, dopio 967.367 

Sier Sebastian Malipiero fo ai X oficii, 
qu. sier Troilo, oferse ducati 3000, 
di quali portò ducati 3000 . . . 590.740 

Sier Jacomo Duodo fo ai X ofBdi, di 
sier Zuan Alvise, oferse ducati 3500 

de quali portò ducati 3000, dopio . . 691.640 



so che li siano date tutte do le Quarantie civil, et a 
le altre cause avesseno impatà la Quarantia novis* 
sima. 1187,92,23. 

Ddprovedador general Pexaro fo lettere, 

date in campo a Marignan, a di 30 j hore 14. 

Come in questa matina col campo si levorono da 

Lodi vechio in bataglia, et zonse U a Marignaa, zoé 

la testa del campo, con li fanti, artellaria, el signor 

Capitanio zeneral, et lui Proveditor II resto del 

campo tuttavia camina, et benchò sia da 5 mia in 

cerca, sarà sera fin tutto sia zooto et alozato. Man- 

dorono verso Milan li cavalli lizieri, et quelli di Mi- 

lan non si mosseno. Hanno avisi da Hilan, che spa- 

gnoli si fortificano et hanno porta Nova attenta, et 

hanno dato principio a una trinzea a la banda del 

zardino al castello per serar quello in pid forteza, 

et par che questa notte li cavalli lizieri di spagnoli 

sono stati qui a Marignan, et avanti zorno sentendo 

il mover di nostri exerciti sono in pressa tornati in 

Milan senza pur romper U ponti, che se lo hayes- 

seno fatto si saria stati doì zomi a rioonzarli. Di 

sguizari nulla si ha. Scrive haver dato ordine a U 

cavallari che tardano con. le lettere, si noti il zoo* 

zer di la posta di loco et in loco ; qual scrittura la 

portino a la Signoria nostra. Et ha posto uno capo, 6 

qual vadi di posta in posta a ved^r se li cavalli è 

boni, et non trovandoli li cassi di cavallari. Scrive 

si mandi danari et danari. 

Da Bergamo^ di 30. Come spagnoli in Hilan 
fanno li repari già per altre significati,et non hanno 
potuto haver le artellarìe di Pavia, et quelle che 
conduseno Zobia de sera in Milan non forno tolte 
de Pavia, ma forno 4 pezi, 8 dicampo^^et una 
grossa, quale erano a Binasco, et che non scodeno 
taglion, et che da quattro di in qua non se ne parla 
più, et ogni di fanno cride che soldati se portino 
bene con tutti. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 30 



Da poi trovati questi 7200 ducati, si continuò a 
balotar le altre 6 voxe senza danari, et rimase di 
Pregadi sier Santo Trun fo savio a terra ferma qu. 
sier Francesco, si tolse lui medemo. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL, et sier Mar- 
co Loredan avogador, in loco di Cao di XL, aven- 
do impatà li XX Savi, la causa di consorti di Val 
Urbana con la comunità di Padoa, H fo dà per 
avanti per questo Conscio la Quarantia civii vechia, 
in la qual etiam impatò, insta le leze, però sia pre- 



i Verona, di rectari, di 30. Manda uno ri- 
porto, qual e questo: 

Lunardo Roso reflTerisse come. beri a di 29 fo 
in Trento, et dice non haver visto altri snidati che 
quelli soliti, et una bandiera. Item, dice che atro- 
vandose in casa di missier Andrea Rizo in Trento 
con uno suo fameglio, con il quale ha amicitia, et 
parlando di le cose di la guerra, intese come li sol- 
dati erano a Bolzan et altri lochi in suso erano le- 
vati et andavano a la volta di la corte di 1* Archi'* 
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dMi. Hmi$i die esèeodo in ossa del ditto miasier 
AMM/ sfidile d ditto missier Aodrea che rasoàava 
coD missier Antonio Quieta secrelario del vescovo 
di Tteùi^ dm 1 Tùreo era eon gran poteotia ver 



potè il re di Honìgaria. La qual triéva efa pét anni 
5. Unde el Cardinal disse voleva aspettar altre let- 
tere di Roma se tal trieva fosse seguita, se non li 
daria aiuto etc. Disse haver parlato a domino Zaan 



so là Bòn^ia^ al (Ae per tal eosa era sii deli- Joacbin orator francese. Disse K danari dì» baver il 



tert d# tur (ina diete. Itm^r dice liaver intesò 

ciuf b MaesUl di lo hnperaftor bavet dimandato alie 

Ufm franohei ^ milia! Itati^ et che per nome di le 

téi^e preditte era sta Mio excnsatione cbe non I! 

pdftdVMo dar percM flùù vcdeano privarse de genie ; 

iitfperoebé dabitaVaM ehesìé viibm forimno far 

iTtn^resal di' SalapciAft poi non veirisseno a soi dan- 

m. Et ébe per ^uMff eesa h Maestà de lo Impera* 

tore fcaVea deHbéraUy di mmdair atccroi sofcomes- 

ÉMétét asselanfteMo' tra tiNanr et nobeli. Hem^ 

dtdé è^ Metetàé htfver vistò fA TreMo, Riva, La- 

ptìà éf IkBètì eMè s) fanrifo gUraMie, et Ae tutto et 

dMflf Al TifwX cMr stft fclto cMfiandalmetfto de star 

ite òMtA^. 

A éH 3, LUhij h h fiction de la Madona, el 
é fa la- fèsta a San IMKiRan et ai ponte di la Favai. 

Vede hy CloAel^ Poraftor di ttìlan et il Legato 
dèi Péplf MsRBkD^ el ^al Legtfto moYKlrd tettei'e dr 
moffdié^ Harigfiaff^ del Vikardfoiy di 30/ boi>e . 
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D^ liifMmrOi éi Gaspara SpinéUi éécre- 
mWi ékrté a Limifa adi 17 Zugno. Come, 
élWndo «MA r mHxk potetifioiò/ che è il pitotof^ 
fMe^ df CMAoMMHra É |taifiral ré^rereMìssrflKr Car- 
dMIl É ^ . . . . andò H troirarlo per saper ^llo 
éN. bt diM dfUé reverendisbima Cardinal baverii 
fltfMirat^ H eapfteli di I* tqili et parlalo sopra di 
(jiirtt quanto toéaalPintrar dr questo sereoissioto 
Re in ditta liga, dicendo, dovendo intralf Volpromi- 
Mn di eol^eM di do^^ li danari Soa Ifeésli dia 
baver da Cesare^ Item^ quanto a sua signoria re- 
verendissima/ darli stato i Italia per ducati 10 mi- 
lia, voi sia sul Stato di Milan, percbé li par bonesto 
di» daftdo 9» mfNa icudt al méhe qiwstò Maestà 
per. far la guerra, Soa Maestà noiif perdi di prinNr tt 
sai dhiiirif però sr vengi U mandati cbé si bri la liga 
ttènxendo a K' capitoli queUò aeaderi. JfefM, qiiat^ 
to a le^ itovie del Tdi^ cbe vìen iv Rongaria/ soa 
si^nortÉ disse easei' venuto al Re ano nuntio del 
i^ di Potena per daosa dì aleuni polani furono eon- 
dénali per la causa lotberiarta, et li haf ditto ebe'l 
Re'sw ersF sta reehieMcf dal Turco a br trieva ; el 
qM itoA Kavia volilto senza aodìinatioff di suo ole- 



Re non é tanti come dicono. 

Bel ditto, di 18. Come eti zòoio lettere di 
Roma al noiKió pontificio qual ha bauto il manda- 
to del Papa, però ìé secretario aspetta il nostro, 
qual zonto il reverendissimo Cardinal farà etc. Scri- 
ve baver bauto nostre lettere, et ha toandato a pre- 
gar il Cardinal li dagi audienlia, et passati 25 giorni 
da la morto di TOrator. Li ba óìafidato ir dir è con- 
tento, siche doman andarà da soa signoria reve- 
rendissima. Tatnen, del mandato ba che fo manda 
a r Orator defimto, DM ha voluto dir de baverlo. 
Item, ba inteso V orator cesareo stato dal Re et 
Cardinal con lettere molto buiinaDe di Cesare, per 
le qual il^Cardinal è indolztto alquanto, et ba ditto 
non si potrà mandar armada per questo anno se- 
ben il Re intri in la figa. Item, domino Zuaii Joa- 
cbin ba fato «provìSfon dt ducati 40 mtlia U dà il re 
Christiénissìmo per la pension amMal; mì in Ut- 
teris eie. 

Di canlffOj dd MaHgnian, dd Prùveditor gè- j 
fieral Pexù/ro, di 90^ hore 3 di flotte. Come bozi 
11 eàvarifi lizieri sono scorsi verso Milac^ et hanno 
scaramuzato con inimici, et presi do inimici et mor- 
ti do cavalli Aostri, tììB li bonim soìxo scapolati. 
Jfem, da Milano ba aviso di questa matina, come li 
cesarei questa notle erano slati in arme, et che éo» 
continuano' il hvorar i repari come prima (evano ; 
non sa la causa^ ma la saperi ben. Scrive/ Mozi il 
sigMor Gapitanio zeneral et li altri et lui haimo con- 
sultato zerca il levar questo exeìreHo et aproximarsi 
a Milan ; siche domati si farà le splanate, et sono 
sfsai àeqóe et mali terreni qualf bisogii» vatezar et 
catìve strade, et dom^v stÉreoo qui et V altro poi 
si leverano^. Et il signor Ga^itaBia zenerat va dama- 
titìa af féder unoatth) aiozadoeiito pie prdpieqob a 
Milan et seguro ; ma voria io questo mezo zonzese 
li sga\iìshr aknetr li lOOO za Catti per il càsteHite di 
lif US, per dar un principio. Doman si CMno le spia*' 
nate, et havino assi guastatori. Haikia uno a^^ df 
Bergamo zerca svizarì. IfetH, manda mia reiiltioÉF 
hauti da uno suo mandoe iiì Alemagna, et del tutto 
ha ezpedifo lettore al secTetario Rosso in Fndza, 
ooif darli aviso del tutto et dirli che li ecdesiasliri 
é ben uniti in campò con li nostri, et ha spazato af 
Grangia che le mandi subito io Pranza. 

Di rettori di Bergamo, di 30^ kore tlj af 
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Proveditar general. Come era zonto qui France- 
sco da Sala, et li ha ditto che a Gravedooa è prin- 
cipiato a zonzer sguizari, et è in consouantia di quel 
li scrisse beri il vicario di Caprino, siche ha prepa- 
rato victuarie a Bellano ; et perché hanno nova che 
a Leco heri sera zonse 100 cavaUi et 200 fanti de 
inimici oitra quelli erano prima li, et scriveno ha- 
ver parlato hozi con domino Piero di Longena zon- 
to de li che *l saria di opinion che i venisseno per 
Val Brembana ditti sguizari, che saria perlongar 15 
mia di camin, qual si furia in una notte, et polrano 
zonzer poi securamente in bergamasca. . 

Et questo instesso a viso essi rectori mandono a 
la Signoria nostra. 

Riporto di uno nominato in quello. 

Fo mandalo per il Proveditor zerieral verso 
Alemagna per saper quelli andamenti. Referisse ba- 
ver parlato con il conte Christofolo da Bugno ca- 
8 petanio di lanzinech sono in Milan, et è sta man- 
dato in Alemagna per far lanzinech et condurli a 
Milano. Dice come era sta fato una dieta questo San 
Zuane passato a di 24 a Bumich, et che hanno ter- 
mina dar gente, et nomina quelli capi che danno li 
fanti lanzchinecbi, zoé il castelan di Burnich fanti 
2000, il castelan Jacomo de ... . 1500, il castelan 
de ... . 1500, il castelan de ... . 3000, el ca- 
stelan de ... . 3000, Yspruch 5000, el signor 
Carlo di Bexen 1500^ zoé 17 milia et 500. Et che il 
capitanio di Trento é segurtà di 4000 menare lui 
per darli le page, et ne farà etiam 1500. itefit, 
diceche uno nominato in el riporto é andato da 
villani per nome di V Archiduca, per acordarli con 
lo episcopo di Salzpurch. Item, che ditto Christo- 
folo dal Bugno capitanio va in Carentena per calar 
con zente nel Friul ; ma par che li cesarei li babino 
scrito non vadi, né rompi per adesso a la Signoria, 
ma che vengi con quelli ianzcbinechi che puoi a la 
volta de Milan. Item, dice come é stato a Botean, 
dove se disse la perdeda de Lodi, et che todeschi 
rimaseno molto sopra di loro per esser una gran 
nova, et de subito quelli capi feno consulto et . . 

9i\ Ex mteris domini Suardini.datis in Granata 

6 Junii 1526. 

Da poi che T Imperatore é giunto qui, a tutti 
quelli che tengono negotii in Italia che li hanno par- 
lato per espedir le lor cose, ha risposto che don 

(1) U carta 8* è Manca. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom. XLIL 



Hugo tenea autorità di proveder al tutto ; et cussi 
passano le cose senza altra resolution circa le cose 
de Italia, né altro si farà fin che non se babbi dal 
ditto don Hugo aviso de Italia sopra le commissioni 
portate; et tanto più sono le dite cose de Italia re- 
misse ad esso, quanto se intende che non si era in- 
tertenuto in Pranza se non doi di. 

Tiene lo Imperator tanta disposition di voler 
passar in Italia et poter haver in sue mani il Stato 
di Milano per la continua et nova speranza li vien 
data da quelli capitanei, dicendo che il castello non 
si potrà tenersi se non poco tempo per bisogno del 
viver et provedendoli de danari aziò che possino 
mantenirli Tassedio intorno, che non vorrà lassar 
4e pigliar li novi partiti che Pranza li propone de 
dar grossa summa de dinaro in cambio della Bor- 
gogna. Tuttavolta, per experientia s' é visto le coso 
andar meglio a T Imperator governate conlra rason 
et con tardità, che si fossero governale ragionevol- 
mente. Qua non é piaciuto intender quella confir- 
mation de amicitia fatta con tanta solennità in Pran- 
za con anglesi, nel parentado fatto di madama Re- 
nera nel re di Navara. Barbon é pensato non pas- 
sarà tanto presto. La causa é che ne la costa del 
regno di Valenza si é comparso uno locotenente di 
Barbarossa corsaro con un* armata di forsi 25 fu- 
ste, et ha pur fatto qualche danno, et si era fermalo, 
et dubito non sii venuto per favorir li mori che sono 
con le arme in mano uniti insieme in quel regno, 
come altre volte ne ho scritto, che sono da poco 
tempo in qua ingrossati tanto che fanno il numero 
grande, perché li mori di Aragon si sono uniti seco 
et fanno del male assai per quel regno. Et questi 
desordeni sono causati nelle debile provisione et 
tarde che hanno fatte già doi anni sono che comin- 
ciò questa cosa. Hora la provision che al presente 
si é ordinata di far con le galee venute per Barbon 
a Barzelona vengano a Valentia per veder che farà 
questa armala, et cussi Barbon non potrà passar iu 
Italia tanto presto. Et Vostra Excellentia ha da in- 
tendere che questa cosa de mori de Valentia non é 
di poco momento, anzi é di molta considera tione 9* 
per la gran quantità de mori che é per questi regni 
Valenza, Aragon, Granata etSivilia. Apresso, la uni- 
versale mala conlenteza, non solum de mori ma de 
christiani de li ditti regni, maxime de signori et 
cavalieri che favoregiano li mori per lor propria et 
particular utilità che ne cavano. La regina di Fran- 
cia pur si tien in Vittoria con li figlioli del Re. Il 
contestabile di Spagna, quale ha in guardia li fi< 
glioli, insta di condurli a Burgos per più secureza 

S 
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che non é lenirli in quelli conGol di Navara; ma Io 
Imperatore non vole per non dar a conoscer che se 
defida de Pranza non li voglia observar. 

Dicesi per corle molto pablioamente, che hanno 
voluto £air Tugir il Delfino et che hanno trovati certi 
cavalli ascosi in Vittoria et a certi altri passi ; non 
so io però che me ne creda, ma prima crederei 
fosse voce levata per poter guardar li figlioli et Tor- 
si pili restringerli che non hanno fatto finora, sotto 
color di questa fama, per far un poco aresentir il 
Chrislianissimo. 

À questi di monsignor de Orliens, secondoge- 
nito del Chrislianissimo, ha haulo male, et non sen- 
za periculo, pur è risanato. Circa le cose del Turco 
et per socorrer Hongaria, ninna provision se inte(% 
de far qui per fin hora. 

Ex litieris eimdem^ 8 Junii^ ibidem. 

Per la via de Roma heri se intese, come le cose 
tra il Papa et Pranza erano per concluse, et per 
quello che ho inteso, é molto dispiaciuto all' Impe- 
ralor et è stato da poi tal nova de mala voglia. 
Scrìvese a don Hugo per il presente spazo che ha- 
bia ad fare tutto quello che vole il Papa cerca le 
cose de Italia, però Dio sa come sarà creduto ei che 
frutto far. Ancor ho da bon loco, come risolutamen- 
te Tlmperator baper questa prima volta risposto 
al Viceré non voler acetar partito alcuno novo, né 
danari, né altra cosa; ma che ancor non potrà credere 
che '1 Christianissimo li manchi. Per il maiordomo 
la regina di Pranza a posta ha mandato qua, per far 
intendere a Tlmperador li soi bisogni et quello che 
habia ad fare. M' é stato ditto che Tlmperatore vole 
che la venga a Burgos et conduchi seco li figlioli 
del Christianissimo. La provision che ho scritto che 
si farà de far andar ìeg^Aee venute de Italia a Va- 
lentìa per causa di rannata di mori, Tho iolesa dal 
Ganceliero. H*è stato da pò ditto che è una fiulione 
publicata ad arte per ingannare Pranza, aziò che 
pid sicuramente possi passar Barbon. La verità é 
ebe l'armata de mori è comparsa et fin bora afiir- 
mala per quella costa, et li mori di Valentia ingros- 
sali; che la provisioo mò sia finta o non, me rimet- 
to a li effetti. Per li mercanti proprii genoesi, a chi 
jO é slato parlalo et hanno accelalo di pagare 100 mi- 
lia ducati per lo esercito de Italia, m' è stato ditto 
questa mattina che li faranno pagare ogni modo ; 
non me hanno voluto però aoerlare, né per il pre- 
sente spazo potrano mandare la expeditione, et non 
obstaiHe cLe sia publicato che ne mandano 300 Du- 



lia, per il vero non saranno se non come é sopra 
scritto. 

Po expedito per Collegio, dar al strenuo .... ni) 
Farnese nepote del reverendissimo cardinal cavalli 
lizieri numero 80, et balotà et preso. Item, fo baio- 
là dar cavalli 50 lizieri a Pietro Paulo Bataia, et 
non fu preso. liem, spazono Pantin Zen, fo fiol lUh 
turai di sier Toma el cavalier, fanti 50. 

Da poi disnar, fo poi vesporo Collegio di Savii, 
et vene lettere di Udene, el la posta di campo; il 
sumario é questo : 

Di Udene, del Locotenente, di primo. Come 
ha haulo una leltera del castellan di la Chiusa, qual 
manda inclusa. Li scrive di la rota data per villani 
a li nobili, et villani hanno hauto Rostot. 

Dd Cdstellan de la Chiusa sier Lorenjso, 
Morexini, di 30, al Locotenente. Come havift 
hauto avlso ut supra per alcuni venuti li. 

Del ditto Locotenente, di primo. Come era 
tornato il suo nuntio, qual mandò a Postoyna. Ri- 
porta esser zooto de li 20 cavalli, et si aspeetava 
^00 altri col conte Christoforo. Item, manda lette- 
re di Venzon con avisi de villani di la rota data per 
villani a nobili, el roti et morti 4000 persone ; la 
qual nova T hanno di uno di Saizpurch venuto lì, et 
haver parlato a V hosto, qual è suo amico, et altre 
nove, et che V Àrchiduca voleno acordar ditti viiaoi 
perché hanno raxun, ma loro non se fidano, dicen- 
do sarà come fu T altro anno. 

Di le poste vene lettere sai tardi con li infra- j | * 
scriplì avisi et lettere : 

Del proveditor cenerai Pexaro, da Mari' 
gnan in campo^ a dì primo Luio, hore 14. Co- 
me in questa notte passata fo dato a bore 4 allar- 
me li in campo et fo per uno aviso hauto da Miiaa 
da uno zentilhomo, qual scrisse esser ussita una 
bandiera de faispani oon cavalli lizieri el altri di Mi- 
hin el con homini d* arnae in compagnia, et però 
si stesse advertiti, per il che si dele allarme ; ma 
non fo nulla, imo hanno inteso ohe etiam loro ini- 
mici in Milao tutta notte steleno in arme, et io per- 
chè sentiteno trar alcune artellarie a posta tratte da 
li nostri, aziò che il castello di Milan sentisse che li 
exerciti nostri erano propinqui a Milan, unde li ce- 
sarei dubitando steteno armati. Il signor Capitanio 
zeneral con il conte Guido, oon una scoria gaiarda 
é cavalcati questa matina per tempo a sopraved«r 
uno alozamento più propinquo a Milan, dove do* 

(i) U carU 10* è bianca. 
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man si anderii ad alozar. Jtort, manda lettere di 
Milan, di 30, di sguizari. Altro non ba che quello 
scrisse beri. Scrìve/ si mandi danari per non ba?er 
un soldo et voi la spexa al mexe computa sguizari 
ducati 58 milia al mexe, et bisogna faaver danari 
per ogni respeclo per le occasion occore, et per 
non haver danari potria perder una cita bona del 
Stalo, ctc. 

Da Milan, di 29, di Moreto, scriiia al Ca- 
pitanio general. Come ha recevulo la sua lettera 
et mandata al patron, el qual sti ben et ringrazia 
de quello si fa, ma il castello sta mal, et tien sia in 
extremiti. H signor é advisato del tutto. Hozi spa- 
gnoli sono ussiti parte di Milan, né si si per dove. 
Voriano tuor Tartelaria di Pavia, ma dubitano. Fano 
repari a la terra, ma non hanno guastatori, et fanno 
lavorar a li homeni di la terra. Hanno eonduti qui 
4 falconeti di Pavia, et. hanno solum 11 pezi de ar- 
tellaria. Do bandiere di fanti é ussiti di la terra eoo 
800 cavalli lizieri. Sono avisi de Belinzona che svi- 
zari calano. Questi qui hanno prìncipii una trinzea 
▼erso il zardin per serar il castello dove comenzò 
H signor Prospero CoIona ; a Biagrassas fortifica et 
vi tien la guardia. Si dice a Zenoa è zonte 4 galee 
con il ducba di Barbon, poi haver da 300 fanti, et 
che hanno porta lettere di cambio di ducati 100 
milia. El castello non traze artellaria. Milan é ben 
disposta. Scrive sono in Milan 5000 spagnoli et lu- 
therani, 300 homini d' arme et 200 cavalli lizieri. 
Hanno fiitto cride tutti stagi in caxa quando si cri- 
da all'arme. Et altre particulariti. 
12 AdìS.ÌA matina, in Collegio, fo per tempo 
lettere di le poste. 

Di Crema, dd Podestà et eapitanio, di pri- 
fnOy hore 2. Come el suo messo era venuto da Mi- 
lan, et non ha potuto parlar eoo lo amico per la 
quantità di soldati sono in quella casa dove lui alo- 
za. Domandatoli di le cose de Milan, dice ariudilio 
suo et per quanto ha potuto ben intendere che le 
zente che sono in Milan di cesarei non passano da 
8000 homini da guerra, ma più presto crede siano 
7000, et a suo iudilio vede ditte zente alquanto ti- 
mide; ma fanno gran bravarie dicendo che*i cardi- 
nal Colonna ba serato il Papa in castello, et che 1 
ducha d'Austria calerà con 30 milia persone a dan- 
no di la Signoria,! quali haverano di gratia di acor- 
darse con Cesare. Item dice che in Milano gè bona 
quantità de formenli et vini, rasonevolmente de 
grassa, et altre cose a la zomata ne vien; ma molto 
care. Spagnoli usano gran diligentia siano facti mo- 
Uai da man; ma la terra è moUo lenta a far tal mo- 



lini, et la mazor parte de le mole per quelli di la 
terra sono sta sepulte. liem, spagnoli altendeno a 
fortiffcarse in Milano ; nra non pono haver guasta- 
dori che lavora, et tra loro soldati portano la ba- 
rella et maxime lanzchinech. Dice che la septimana 
passata quelli del castello butono fuora una capa 
beretina da frate, et da poi una scova; né quelli del 
castello non fanno altra moveste, né altro del ditto 
castello se intende. Dice che pur alcuni del populo 
dicono fra loro: (Quando il campo de venitiani et de 
la Chiesia si acosterano a Milano, et che vogliano 
dar battaglia, toremo le arme in mano. > El qual 
nuntio li rispose : € Come toreti le arme in mano, 
se ve le hanno tolte ? ». Et loro risposeno : < Non 
le hanno tolte tutte >. Item, dice che ditti cesarei 
haveriano mandato a tuor a Pavia alcune artellarie 
per condurle a Milan ; ma non li hanno bastato lo 
animo a condurie, dubitando de li nostri. Item, 
dice che per alcuni venuti di Pavia ha inteso che il 
conte Antonio da Lodron, che si trova li con 2500 
lanzchinech, non voi lassar intrar spagnoli dentro, 
dicendo li ditti lanzchinec: € Se San Marco ne darà 
li danari de le page dovemo haver da Cesare, li da- 
remo Pavia >. Et in ditto loco non fanno alcuna 
Cortificatione. Item scrive, come per altre sue scris- 13 * 
se, quelli da Cremona atendeno a portar victuarie 
dentro et fortificandose con diligentia. Item, scrive 
al campo nostro beri a Marignan svi tardi fo dato 
air arme. 11 signor Zaoin di Medici insite a scara- 
muzar cum spagnoli, el qual signor Zanio passò 
uno spagnol da un canto a V altro et prese 12 spa- 
gnoli; ma ne le lettere del Proveditor zeoeral noa 
fu tal aviso. 

Del proveditor general Pexaro, di primo, 
hore 5, date in campo a Marignan. Come era 
ritornato il signor Capitanio zeoerai et li altri, et 
doman si leverà li exerciti per andar in uno altro 
alozamento propinquo a Milan. Scrive hanno man- 
dato a tuor a Lodi 6 canoni di cinquanta lassati 
de 11, et a Brexa altri 6, aziò siano eonduti in 
Crema per ogni rispetto. 1 nimici sono ussiti fuora 
ma non grossi a scaramuzar. La andò oontra li 
nostri cavalli lizieri, et li fece recular con occisioo 
di uno de li cesarei. Si tien ditti inioHei siano per 
partirsi di Milan et andar a Pavia o in Alexaji- * 
dria. Non hanno modo de ingrossarsi come nui 
che aspetemo sguizari et le zente di Pranza, et ba 
ditto esso Proveditor con bon modo al magnifico 
Vizardini, che nd havemo 10 milia fanti, zonti 
questi manca, et che etiam loro doveriano esser 
10 milia fonti, perché cossi é il voler del Ponie^ 
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sief Luca, ducati 2500 et ne 

portò cootadi 2000 

non Sier Alvise Loredan el provedador 

a le legne, qu. sier Luca, 
non Sier Marco Miani fo podestà et ca- 

pitanio a Qvidal, qu. sier An- 

zolo, nulla ofersèno. 



Scurtinio di Podestà a Malvasia. 



Sier Alvise Pizamano To provedi- 
tor sora le Camere, qu. sier Fan- 
tin, ducati ICOO contadi . . . 

Sier Francesco Baseio el grande, 
qu. sier Piero, ducati 1700, di 
quali poptò contadi ducali 1500 

Sier Nicolò Nani fo proveditor so- 
ra il cotimo di Londra, qu. sier 
Piero, oferse in do volte ducati' 
1500 

Sier Jacomo Surian fo camerlengo 

in Candia, qu. sier Andrea, ofer- 

^ se in do volte ducali 1700 . . 

Sier Alvise Bafo fo zudese de pro- 
prio qu. sier Mafio, ducati 1000 

» di quali portò ducati 700 . . 

t Sier Francesco Contarini el XL 

criminal, qu. sier Andrea, qu. 

sier Dionisio, ducali 1500 con- 

Udi 

Sier Vicenzo Baffo fo Cao di XL, 
qu. sier Beneto, ducati 1300, di 
quali portò ducati 1000 . . . 
non Sier Zuan Francesco Lipomano sa- 
vio ai ordeni, qu. sier Nicolò, 
nulla oferse. 
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44. 96 



39.100 
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Scurtinio di Proveditor al sai. 



Sier Vicenzo Donado fo ai X savii, 
qu. sier Zuane, ducati 1500, et 
di questi ne portò ducati 1000 

Sier Alvise Loredan el proveditor 
sora le legi^e, qu. sier Luca, du 
cali 1600, di quali portò ducati 
1000, et poi 600 .... 

Sier Zacaria Morexini fo dì Prega 

di, qu. sier Nicolò, ducati 1500 

di quali portò ducali 1000 . 

t Sier Sebastian Malipiero fo ai X of 
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47. 93 



52. 86 



95. 37 



58. 79 



39. 96 



50. 87 



40. 93 



fici, qii. sier Troilo, ducati 1800 

contadi tutli, in do volte . . 
Sier Carlo Moro, qu. sier Lunardo, 

oferse ducati 1000 . . . 
Sier Alexandro Soranzo elcamer 

lengo di comun, qu. sier Jaco 

mo, ducati 1500 .... 
non Sier Marco Miani fo podestà et ca 

pitanio a Cividal di Belun. Nulla 

oferse. 

In Gran Conseio. 



Bailo et eapitanio a Corfù. 

t Sier Nicolò Bragadin fo di la Zonta, 
qu. sier Marco da santo Apo- 
stolo, AmcsìÌì 2000 

Sier Mafio Viaro è di la Zonta, qu. 
sier Luca, dopio, oferse ducati 
3000, di quali portò ducati 2000 
non Sier Marco Miani fo podestà et ea- 
pitanio a Cividal, qu. sier Anzo- 
io. Nulla oferse. 
Sier Mafio Michiel fo rector a Re- 
timo, qu. sier Nicolò dotor et 
cavalier procurator, oferse du- 
cati 3000, portò 2000 . . . 

Podestà a Malvasia. 

t Sier Francesco Contarini el XL 

Criminal, qu. sier Andrea, qu. 

sier Dionisio, portò ducati 1800 

non Sier Luca da Ponte di sier Anto- 

• nio. Nulla oferse. 

Sier Francesco Baxeio è di XX sa- 
vii, qu. sier Piero, ducati 1700, 
di quali portò ducati 1500 . . 

Sier Jacomo Surian fo camerlengo 
in Candia, qu. sier Andrea, du- 
cati 2000 oferse, dopio . . . 

Provedador al Sai. 
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102. 33 
23.114 



65. 72 



827.338 



619.548 



615.550 



775.373 • 



339.791 



550.479 



f Sier Sebastian Malipiero fo ai X of- 
ficii, qu. sier Troilo, oferse et 
portò contadi ducati 1800, do- 
pio 1076. 81 

non Sier Zacaria Morexini fo di Pre- 
gadì^ qu. sier Nicolò, 
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160. De modo che loro hanno perso la miglior 
banda de genie che havesseno; de nostri morti 
doi, feriti cinque et sei cavalli. Da poi ditta sea- 
rtmuzza li inimici più non compareno. Io ho per 
bona intelligenlia, che questa notte dia andar in Pi- 
zigaton alcune viltuarie. Ho mandato alcuni fanti 
con alcuni di la terra per veder de farli tuor ditta 
vittuaria. Del seguito ne darò avixo. 
3i Et reduti tutti li zentilomeni venuti per acom- 
pagnar il Serenissimo in sala di Gran Conscio, per- 
ché se indicò saria gran numero, Soa Serenità vene, 
poi udito messa picola, con li Consieri, vestito d*oro 
con uno manto d'oro et bianco di sopra et la barela 
di questa sorte, che è segnai di pace. Et qui veneno li 
oratori, il Legato del Papa epìscopo di Puola, V ora- 
tor di Pranza episcopo di Baius, V orator di Anglia 
protonotario Caxalio T orator di Milan Taverna, 
r orator di Ferrara domino Jacomo Tebaldo, et 
r orator di Mantoa domino Zuan Battista di Mala- 
testi. Eravi etiam il reverendo domino Sebastian 
Michiel prior di San Zuane del Tempio, vestito con 
un manto zolà su la spalla, con campanoni grossi 
doradi. Veneno da 16 Procuratori in tutto, cava- 
lieri, dottori, et altri patrici per numero tutti 
eramo. 

Et il Serenissimo volse per più soleniti si an- 
dasse con li stendardi avanti, la cariega et cussini 
d' oro, la umbrella, et far portar la spada ancora 
che non fusse zudese di Proprio, che mai si porta 
spada senza il zudexe ditto, ma per esser cosa 
estraordinaria non fo invidato, et fo mal fatto. Et 
allora, venendo suso il ca valier, disse a sier Pandolfo 
Morexini, va podestà di Padoa eldi di Santa Marina, 
die la portasse. Era vestito damascbin cremexin, fo 
suo compagno, che era li, sier Domenego Capello da 
San Lorenzo, etiam vestito damaschin cremexin. 
Vene etiam il signor Zuan Paulo Manfron olim 
conduttier nostro, al presente ha provision, qual 
ave luogo di sora li cavalieri. Et cussi pòi si vene 
Id chiexia fata la volta fuora del palazo per veder il 
ooDzier del palazzo, che era bellissimo, con tapezza- 
rie assai belle et finissime, qual fo conzado tutto 

per dove era 

posti stendardi di Doxi et Capitani zenerali per nu- 
mero . . . . , che fu bellissimo veder. Et a V in- 
contro era etiam le hostarie fino al basso tutte con 
lapezzarie, |>ra€ferea la chiesia di S. Marco di so- 
pra con panni d* oro et stendardi di Doxi, Capitani 
zenerali, che è grandi, et alcuni quandi Proveda- 
dorì zenerali di V armada. 11 campanici conzado di 
sopra, et bandiere fuora a torno, et per le fanestre 



venendo zoso varie di stamegna (?) di nave et galle, 
che pareva forte bon. Era fatto le tende atorno la 34* 
piazza dove andarà la procession, come si fa dal 
Corpo di Cristo. Una era che tramesiva da la porta 
del palazzo, coperta di coverte di paraschelmi del 
presente doxe Gritti, et del doxe Loredan numero 
6. Et per compir fu posto la coperta di raso cre- 
mexin vecchia fo del Bucintoro, et qui sotto si starà 
a far la publication di la liga. É da saper. Le Pro- 
curatie tutte erano conzale con tapezarie davanti 
benissimo, maxime quella di sier Domenego Tri- 
vixan el cavalier, et cusi etiam tutte le caxe nuove, 
che era bellissimo spectaculo. Etiam fatti soleri 
davanti da star brigate, et a le fanestre un sora 
r altro aziò potesseno star più persone a veder ; et 
era un popolo grandissimo in chiesa. 

Et intrati in chiesia, la qual era tutta aconza con 
tapezarie, panni da letto, panni d* oro di seda et al- 
tre cose, a oonzar di la qual si é stato 8 zomi con 
la chiesia serata. Et sier Antonio Capello procura- 
tor zovene ave il cargo, et fo bellissimamente 
tutta conza, maxime il coro, con panni d' oro et 
spaliere di lo episcopo di Lodi pezi n. 8, con caxa- 
ménti et teatri etc Item, erano in chiexia alcune 
spaliere et torno leti del signor Alberto da Carpi, 
che li ha in questa terra impegnati quando fo cazà 
del Stado. Etiam un raso d' oro tronca fila fo del 
cardinal Grimani, con do altri razeti bellissimi e di 
gran valuta del patriarca Grimani di Aquileia. in 
uno é Cristo si cava di Croce, con assà figure ; in 
r altro la natività della Madona. Era etiam in chie- 
xia do razi che si dimanda ducati 1000 al pezo, di 

seda et d' oro bellissimi, che 

Item, erano bandiere dorade atomo la chiesia, con 
prospective, età Conelusive, fu conzà tanto ben 
eh' é cosa miranda, né mai più fo conzà la chiesia 
cusi. Erano li apostoli di marmoro sul coro vestiti 
tutti di pianete d*oro bellissime ; siche all' intrar in 
chiesia feva bellissimo spectaculo. Aperta la palla, 
et posto le zoie suso Taltar tutte, et h bareta ducal, 
come si fa el di di Pasqua. 

Et intrato el Serenissimo in chiexia et sentato 
al loco suo con parte di quelli Y acompagnano in 
coro, tra li qual io Marin Sanudo era, et il resto su 
banche da basso in chiesia grande per star freschi, 
per il grandissimo caldo era. Et il Canzelier grando 
vestito damaschin cremexin et i . . . . secretaridi 
scartato. Era il reverendissimo patriarca npstro 35 
domino Hironimo Querìni al suo loco aparato con 
una pianeta da messa bellissima, con perle, e cusi il 
diacono et subdiacono; il qual paramento vai du- 
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fice. Disse é la verità, et li haverano prestissimo. 
Scrive, Hercule Poeta con la compagnia é zonto a 
Crema, uon ha danari di pagarli, però si mandi 
danari et presto, et si aricordi semo su spesa di 
ducati 58 milia al mexe, fato il calculo per lui. 
Però prega se li mandi 3, over 4000 per li cava- 
lari in seno, poi si manderà di altri, aziò non si 
perdi la reputatione. Ha hauto lettere da Mus, sa- 
ranno presti iOOO sguizari. Scrive, vede che di 
fanti del campo nostro non si poi prometter ben 
se non di 4000 tenuti questa invernala, per esser 
novi et non experimenladi da lui. Et scrive baver 
da Milan per uno parti bozi a bore 30, come de 
li spagnoli se fanno gaiardi, fortificano dentro la 
13 terra, ma non banno guastatori se non pochissimi. 
Hanno fatto far cride niun ensi di caxa quando 
cjanno all'arme, né pur vengano a le fanestre, 
cbe saranno morti, trovandoli. Scrive, da questi 
del territorio milanese vede non poter baver alcun 
aiuto, (ratandosi il beneficio loro, se non con il 
danaro; solum domino Ludovico Vistarin, qual 
lauda assai, et baversi portato et portarsi benis- 
simo. Nostri fanno ogni di scaramuze con inimici 
et li fugano in Milan. Item, scrivendo, é venuto 
uno suo da Milan, qual parti hozi a bore "2 di notte. 
Dice sono 11 da 5 in 6000 spagnoli, et lavorano 
in cittadella a fortificar. A porta Ticinese non han- 
no guastatori. Fanno efiatn la trinzea al zardin, 
ma tien non la potrà finir si presto. Sono tutti 
quasi armati con corsaleti tolti a milanesi. Hanno 
il ponte fatto sopra Texin, et li tiene a custodia 
do bandiere di fanti et 200 cavalli lizieri. Et dice 
cbe milanesi é disposti far, venendo exerciti. 

Di Piero da Longena, date a Mus a dì 
28 y drisate al Provedi ter general. Come quel 
zorno a bore 18 zonse 1), dove é Zuan Andrea 
di Prato et si paga una compagnia di fanti fatti 
per il castellan, saranno numero 1000, i quali im- 
barcheranno alla volta del bergamasco, ma Taque 
è molto grosse, et si mandi danari, il Prato non 
ha se non ducati 7500, il resto ha dati per pagar 
li capitani, et ne bisogna a compir la paga da 8000 
' scudi in zerca, però cbe voleno cinque scudi per uno. 

Di Bergamo, di rectori, di primo , hore 
.... Mnndano questi reporti: 

Missier Hannibal da Bologna, vene da Milan a 
bore 21 con alcuni zentilbomeni confinati la vi- 
gilia di San Piero a Mantoa. Questo se interteniva 
a Milano per baver condition, perché altre volte ba- 
vea servito al signor ducha de Milano a la impresa 
quando fu la rotta de francesi et la presa del re 



Chrìstianissimo, el qual é partito da Milan con li- 
centia di cesarei, la qual licentia fu dimandata per 
il signor Zuan Tomaso Galarà et per il signor Zuan 
Battista Maramaldo. Et dice cbe quanti soldati ita- 
liani trovano sbanditi, li amazano et svalisano. Et ^^ 
tutti italiani da guerra che sono in Milano loro li 
licentiano, perchè non hanno de darli soldo, nò di 
loro se fidano. Et per questo de Milano ne sono us* 
siti et licentiati assai, da forsi 2500 in 4, over 5 
giorni, bomeni da bene cimentati videlicet de fac- 
tion excellenti, quali non voleno esser contra la loro 
nation et servir li inimici di la nation nostra. Dice 
queste particularità prima, cbe de fantarie cesaree 
tra todescbi et spagnoli non ne sono più niente de 
persone da fatti numero 5000, et che crede cbe non 
arrivano. Item, bomini d' arme 600, cavalli lizieri 
800 et quasi tutti li lizieri preditti se ne voleno fu- 
zir, perché gran parte sono italiani et albanesi et 
borgognoni, et fugiti per avanti Prodano Bua con 
tutta la banda sua de cavalli 100 in el campo no- 
stro. Item, dice che é differentia grande tra spa- 
gnoli et lanzchinecb, et l'altro giorno spagnoli vol- 
seno do pezi de artellaria da li lanzinech et loro doq 
gè li volseoo dar. Item, dice cbe monsignor di 
Barbon certo é gionto a Genoa già 4 giorni; ma 
senza danari et cum fanti 800, quali erano di la 
guardia de V Imperator et non piò, et bravano di 
la venuta del capitanio Zorzi cbe fa fantarie in Ale- 
magna ; ma senza danari però. Item, dice cbe in 
Milano li è una grande carestia de feno et di biava, 
et che le ove costano più di soldi uno milanese 
r uno, né 11 sono molini, et hanno fatto cride cbe 
cadauna parochia fazi uno molino di brazo per ma- 
senar, et che loro spagnoli hanno dimandato spese 
per 15 milia boche tra utile et inutile, et le utile 
sono le sopranotate. Item, dicono cbe non li é mo- 
nitione,et che crede che non li sia polvere da poter 
trazer 20 canonate al giorno per 15 giorni. Item, 
che la terra é debile et impossibile ad fortificarla, 
et fanno maior sforzo al castello dove é bisogno de 
2000 fanti et non manco, et fanno una trinzea con- 
tra la prima trincea del castello, dove loro voleno 
far il suo forte et fanno uno largo parapetto cum |^ 
bastioni et fanno tuttavia lavorar. 

Da una persona molto degna, et di molta pra- 
tica, mi è ditto circa il numero di le gente cbe in 
tutto in Milano sono, et non più di fanti tra spa- 
gnoli et todescbi 5000, computa la guardia del ca- 
stello qual non può importar meno di fanti 2000, 
et che cesarei, per boca loro, hanno in tutto el 
Stato non più di trenta bandiere spagnole sole ; el 
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«fftiBfMidi nostri in loco forte, e lutti sono di bon 
animo. Ha hauto una lettera del vescovo di Lodi, 
come questa notte saria a Cassan con li sguizari, el 
conduse con lui da zerca numero 600, et doman 
sarà in campo. Et che quelli di la compagnia del 
etpitaiito Cffiare Gallo vien drìo con do isindiere di 
fanti ; eUam il castellan di Mus scrive ne vegnirà 
una bona.summa. Manda una lettera del ducha di 
Milan scrive al reverendo 5Verulano commissario, 
ei mincio pontiflcio. Scrive, si voleno a presentar da 
raatina a porta Romana, ohe é il loco pili torte, et 
tatti sor» volonterosi et di bon core, e del successo 



Del ducha di Milan Franeeseo Sformi, date 
in cMsMló diporta Zuóbia a d\ 4, driaate ai 
reverendo epieoopo Vendano. Come scrive que- 
sti, quii sia comune al signor Capitanio zeneral, 
coDle Guido Rangon, et Proveditor venetiano. Et 
iTjsa che non si poi piti lenir, et sodo in graodiasi- 
ma extremità. Et ha hauto lettere di 12 et 18 del 
passato da Chiari del Cipitioio zeneral e più di esso 
Verulano, le ultime sono di 27 da Lodi, et ha in- 
leso h eonckision di la Hga eon il Pontefice, Chri- 
MkMissimo re. Serenissimo re di Anglia, et lllustris- 
sima Signoria. Prega se li dagi soccorso di vittua- 
rie, perchè sono come morti, né hanno altro che 
acqua. Et scrive che, venendo soccorso de victuarie 
si tegnM per tanto quanto li serano portate di po- 
ter viver, ma protesta a Dio et al mondo, che se 
per tatto Marti a di 10 di questo non sarà sooorso, 
I • it xeroo driedo si metterà in men de li inimici, et 
lo fari mil volentieri per la mina de Italia; non po^ 
tra far aUmnente, et si renderà a costoro. Et come 
se fnlenderà come hanno vivesto fin bora, è cosa 
nfiicolosi a crederio. Scrive, si vengi Sabado a 
bere 4, si trarà colpi 13, et poi 6 de artellaria, e 
lui risponderà con tre. Et altre parole ; la copia di 
k qual lettera spiero averla et notarla qai avanti. 
Li «rive si mandi la copia a Roma et a Venelia. 

Dd diiio ProvedUcr mneral, daie in campo 
eipresio Milan, a A 7, Kore 13, Come il campo 
M ordinanza è levato et vanno verso Milan, et 
prima é andati con li arehibusieri et schiopettieri 
GaMei <]i la Riva et Zanin Albanese, quali hanno 
sc^rabiilo li inimici et cariati di uno loco ditto il 
f^mdiso, et vanno combattendo verao il porton, 
fiehé sono uno tiro lontan di Milan, zoé del prefato 
perton, et tuttavia lo exercito va camminando in 
bottata ; gente bella et ben disposta, et sopra tutto 
il bon online et governo del signor Capitanio so- 
li, sieM si speri baverassi vittoria. Li ponti- 



ficii sono a porta Comasena, et nostri a porta Ro- 
mana. 

Di Bergamo, di rectori, di 7. Del zonzer 11 il 
reverendo episcopo di Lodi con 400 fanti svizari, et 
va in campo. Dice li altri veninno drio fino al nu- 
mero di mille e dusento fatti per lui. 

Ordine di la processicn fatta per la publica- 37 
tion di la liga, Domenega a dì 8 Luio 
1526. 

Conderi dd Palazeo eu la piasm per mezzo 

la Panataria. 

Prima era posto do man di spaliere da li ochii 
in zoso fino alli capitelli di le collone molto fenissi- 
me, et di sopra a la prima spaliera uno tapedo per 
j ochio finissimo. Atomo li capiteli sotto le ditte 
mano di spaliere era panni d* oro da uno canto a 
r altro con uno tapedo a la damaschina, overo caia- 
rin per ogni coIona, molto finissimo. Atorno te co- 
lonele una man di spaliere a brache con uno tapedo 
fuora per ogni balcon del palazo di le colonelle pre- 
ditte, et di sotto a le colonelle una man di spalliere 
a figure mollo bellissime più che il solito, quale co- 
verziva fino a li capitelli di le coione grande da ^ 
basso del palazzo, et da la spaliera in zoso erano 
tapedi grandi da tavola et razi finissimi inlrame- 
zadi, quali andavano fino in terra. Li qual tapedi di 
tavola fono numero 20, et li razi numero 18, et a 
ora di terra per sconder li cai de le tapezarie, erano 
un* altra man di spalliere molto ben ornate. Et di 
fora di balconi erano stendardi grandi doradi di 
Doxi et Capitani zenenli da mar numera 1 1, et de 
Provedadori di armada sera TArmamento numera 
2 con arme di la liga, et festoni atacadi per ogni 
banda, eh* era un bellissimo spectaculo a veder. 

Alla chiexia di San Marco ^ di fora. 



Alorno le colonelle di sopra la chiesia era po- 
sto una man di panni d*ora, quali cengevano da la 
banda del Relogio fino al santuario dove é lezoìe di 
San Marco. Et erano do penoni ne li cantoni di so- 
pra, su li quali erano posti do stendardi di Doxi 
doradi, et cussi atorno altri pur di Doxi etCape- 
tanei zenerali, in tutto numera 11, et quadri di 
Pravedadori di armada numero do. Et dentro la 
chiexia, ollrn conzada tutta di tapezarie, panni d*oro 
et di seda per excellenlia, vi era etiam gaiardi do- 
radi numero 20, el stendardi de Proveditori de ar« 
mada numera 2. 
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fice. Disse e la verità, et li haverano prestissimo. 
Scrive, Hercule Poeta con la compagnia é zonto a 
Crema, non ha danari di pagarli, però si mandi 
danari et presto, et si aricordi semo su spesa di 
ducati 58 milia al mexe, fato il calculo per lui. 
Però prega se li mandi 3, over 4000 per li cava- 
lari in seno, poi si manderà di altri, aziò non si 
perdi la reputatione. Ha hauto lettere da Mus, sa- 
ranno presti 1000 sguizari. Scrive, vede che di 
fanti del campo nostro non si poi prometter ben 
se non di 4000 tenuti questa invernala, per esser 
novi et non experimenladi da lui. Et scrive haver 
da Milan per uno parti hozi a hore 30, come de 
li spagnoli se fanno gaiardi, fortificano dentro la 
13 terra, ma non hanno guastatori se non pochissimi. 
Hanno fatto far cride niun ensi di caxa quando 
danno air arme, né pur vengano a le fanestre, 
che saranno morti, trovandoli. Scrive, da questi 
del territorio milanese vede non poter haver alcun 
aiuto, (ratandosi il beneficio loro, se non con il 
danaro; solum domino Ludovico Vistarin, qual 
lauda assai, et haversi portato et portarsi benis- 
simo. Nostri fanno ogni di scaramuze con inimici 
et li fugano in Milan. Itetn, scrivendo, è venuto 
uno suo da Milan, qual parti hozi a hore "2 di notte. 
Dice sono 11 da 5 in 6000 spagnoli, et lavorano 
in cittadella a fortificar. A porta Ticinese non han- 
no guastatori. Fanno etiam la trinzea al zardin, 
ma tien non la potrà finir si presto. Sono tutti 
quasi armati con corsaleti tolti a milanesi. Hanno 
il ponte fatto sopra Texin, et li tiene a custodia 
do bandiere di fanti et 200 cavalli lizieri. Et dice 
che milanesi é disposti far, venendo exerciti. 

Di Piero da Longena, date a Mus a dì 
38 ^ driaate al Provedi ter cenerai. Come quel 
zorno a hore 18 zonse 1), dove é Zuan Andrea 
di Prato et si paga una compagnia di fanti fatti 
per il castellan, saranno numero 1000, i quali im- 
barcheranno alla volta del bergamasco, ma Paque 
è molto grosse, et si mandi danari. Il Prato non 
ha se non ducati 7500, il resto ha dati per pagar 
li capitani, et ne bisogna a compir la paga da 8000 
' scudi in zerca, però che voleno cinque scudi per uno. 

Di Bergamo, di rectori, di primo , hore 
.... Mondano questi reporti: 

Missier Hannibal da Bologna, vene da Milan a 
hore 21 con alcuni zenlilhomeni confinati la vi- 
gilia di San Piero a Mantoa. Questo se interteniva 
a Milano per haver condition, perché altre volte ha- 
vea servito al signor ducha de Milano a la impresa 
quando fu la rotta de francesi et la presa del re 



Christianissimo, el qual e partito da Milan con li- 
centia di cesarei, la qual licentia fu dimandata per 
il signor Zuan Tomaso Galarà et per il signor Zuan 
Battista Maramaldo. Et dice che quanti soldati ita- 
liani trovano sbanditi, li amazano et svalisano. Et ^3 
tutti italiani da guerra che sono in Milano loro li 
licentiano, perché non hanno de darli soldo, né di 
loro se fidano. Et per questo de Milano ne sono us- 
siti et licentiali assai, da forsi 2500 in 4, over 5 
giorni, homeni da bene cimentati videlicet de fac- 
tion excellenti, quali non voleno esser conlra la loro 
nation et servir li inimici di la nation nostra. Dice 
queste particularità prima, che de fantarie cesaree 
tra todeschi et spagnoli non ne sono più niente de 
persone da fatti numero 5000, et che crede che non 
arrivano. Item, homini d' arme 600, cavalli lizieri 
800 et quasi tutti li lizieri preditti se ne voleno fu- 
zir, perché gran parte sono italiani et albanesi et 
borgognoni, et fugiti per avanti Prodano Bua con 
tutta la banda sua de cavalli 100 in el campo no- 
stro. Item, dice che é dififerentia grande tra spa- 
gnoli et lanzchinech, et l'altro giorno spagnoli vol- 
seno do pezi de artellaria da li lanzinech et loro non 
gè li volseoo dar. Item, dice che monsignor di 
Barbon certo e gionto a Genoa già 4 giorni ; ma 
senza danari et cum fanti 800, quali erano di la 
guardia de V Imperator et non più, et bravano di 
la venuta del capitanio Zorzi che fa fantarie in Ale- 
magna ; ma senza danari però. liem, dice che in 
Milano li é una grande carestia de feno et di biava, 
et che le ove costano più di soldi uno milanese 
r uno, né li sono molini, et hanno fatto cride che 
cadauna parochia fazi uno molino di brazo per ma- 
senar, et che loro spagnoli hanno dimandato spese 
per 15 milia boche tra utile et inutile, et le utile 
sono le sopranotate. Item, dicono che non li é roo- 
nitione,et che crede che non li sia polvere da poter 
trazer 20 canonate al giorno per 15 giorni. Item, 
che la terra é debile et impossibile ad fortificarla, 
et fanno maior sforzo al castello dove é bisogno de 
2000 fanti et non manco, et fanno una trinzea con- 
tra la prima trincea del castello, dove loro voleno 
far il suo forte et fanno uno largo parapetto cum ^^ 
bastioni et fanno tuttavia lavorar. 

Da una persona molto d^a, et di molta pra- 
tica, mi é ditto circa il numero di le gente che in 
tutto in Milano sono, et non più di fanti tra spa- 
gnoli et todeschi 5000, computa la guardia del ca- 
stello qual non può importar meno di fanti 2000, 
et che cesarei, per boca loro, hanno in tutto el 
Stato non più di trenta bandiere spagnole sole ; el 
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stro Gabriel veneto zeneral di Heremitani et domi- 
no ... . vicario del Patriarca nostro. Et compita 
38 * la messa principiò a venir la procession, et prima le 
Scaole, sicome prima erano zonte. 

Scuoia diìa Misericordia. 



Prima havea dopieri dorati numero 38, et um- 
brelle di panno d* oro con le maze d' arzento nu- 
mero 6 per una, numero do ; sotto le qual umbrele 
erano li soi portatoli (?) dorati pieni di reliquie, et ta- 
bernacoli d' arzento et doradi numero do. Et da- 
vanti di questi erano batudi^ con torzi manini su 
candelieri dorati da man per honor di le reliquie, in 
tutto numero 28. Anzoli che portavano le arme di 
la liga, Papa, Pranza, Ànglia, San Marco et Tarma 
del Doxe, et Milan numero 40, li quali portavano 
30 di loro 9nzoletti arzenti in man con fiori dentro. 

Item, vene soler! do, uno di qual era Ja , 

con la Justitia et altre fantasie, con vestimenti molto 
richi r altro era la Misericordia, signifi- 
cando la sua Scola. Era etiam uno altro soler con 

arzenti assai et danari benissimo ornato, 

sul qual soler era una bellissima zovene in forma 
di Venetia, con una corona in testa di zoie, slimata 

di grandissima valuta, pid di ducati la 

qual andava bufando danari per tutto et per piaza, 
et havea ducati 30 dì soldi novi che buttono via, 
mostrando la liberalità di Venetia. Poi era corba 
una piena di arzenti a refuso, et batudi che porta- 
vano arzenti in man numero 136; siche li arzenti fo 
portadi in man da li ditti, erano pezi numero 266. 

Scuola di la Carità. 

Dopieri doradi numero 60, umbrelle di panno 
d* oro numero tre con li sui portatoli et avanti con 
dopieri, le qual umbrelle una havea le maze d* ar- 
zento, et su uno di portatoli era la croce che fo del 
cardinal greco Niceno, dove é il vero l^no della 
santissima Croce donato a la ditta Scuola. In T altra 
Qna cassetta d' arzento bellissinia et di cristallo ne 
la qual vi era di molte reliquie, tra le qual de Pur- 
pura Christi. Sotto V altra umbrella era una No- 
stra Donna miracolosa con ornamenti di arzenti as- 
sai. Et a honorar le ditte reliquie erano torzi a man 
numero 100 et manini doradi numero 13; anzoli 
con arzenti in man numero 30 ; et soleri numero 

do, sopra uno era 

su 

r altro era la Carità, la qual butava ducati rasonati 

/ ViaHi di ÌL Sahuto. — 2\m. XLII. 



con lettere che diceva : SollicHes etubi 

earitas et amor, ibi Deus est. Li era etiam a 
piedi cinque santi significando li patroni di confede- 
rati, quali venivano avanti et li soi poi, drio Santo 39 
Àmbroxio significando Milan et il Ducha, drio San 
Marco, Venetia, il Doxe con la bareta in testa drio, 
San Zorzi armato, Anglia, il Re drio. San Lodovico, 
Pranza et il Re drio. San Piero, Roma, et il Papa 
drio, che fu bellissimo veder tal fantasìe. Era poi ^ 
UDO vestito da propheta con uno brieve in man, che 
diceva ./Si* Deus prò nobis, quis cantra nos? \ 
poi era uno Saul con lettere che diceva : . . . . 

......^••..•» 

Drieto li era Golias gigante con versi, che diceva : 

da poi batudi con arzenti in man numero 100; in 
tutto li arzenti portadi in man da la ditta Scuola di 
varie sorle, pezi numero 362. 

Scuola di San Hocco. 



Dopieri doradi numero 60 et per ogni dopier 
era ligado tre tazoni d* arzento, che sumano tazo- 
ni numero 180. Anzoli con arzenti in man nu- 
mero 40, manini doradi quali etiam havea arzenti 
atacadi numero 30, umbrelle d' oro con reliquie 
numero 3, tra le qual era il dedo di San Roco. So- 
Ieri di arzenti ben posti numero 3 et di gran valuta; 
propheli a piedi con belli ditti a proposito di la liga 
in man numero 13, li qual ditti, saranno qui sotto 
posti. Tra li quali era Josuè et V arma del Doxe con 
lettere: Propter hoc laetatum est cor meum.fìt]- 
lan : Omnia quaecumque voluit Dominus fecit. 
San Marco : A Domino factum est istud, Ingil- 
terra : Domine, in virtute tua laetabiiur rex. 
Pranza : Misericordia Domini in aetemum can- 
tei. Papa : Confirma hoc Deus, quod operafus 
est in nobis. Era uno solaro come Noè sacrificò a 
Dio in laude di la paze quando fo liberato dal di- 
luvio, con la colombina con uno ramo di oliva in 
beco, et lettere che diceva : Hoc est signum foe- 
deris. Et do cavalli erano avanti con lettere che 
diceva : Venite et videte opera Domini, et su 
r altro: Cantemus Domino gloriose. Su le ban- 
diere de li do putì erano queste lettere : Facti 
sumus sicut consolati, et su V altra : Exultati 
iusti in Domino. Era poi una pula vestita da Pede, 
con lettere : Fides tua te salvam facit ; la For- 
tezza : Fortifudo tua Dominus crii; et su quella 
di Veniexia : Te Deum laudamus. Erano etiam 
corbe di arzenti numero tre, et una .... di ar« 
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se non uno 6ol fo dd eonte Nicola di PUiano, nra li 
pareva Zuan di Saxadello saria meio. E a questo 
r Orator disse si voria baver altro capo, et parlò, 
s' el ducha di Ferrara andasse in campo, si potria 
lucNT uno di quelli eie. Il Papa disse V orator di 
Ferrara é partito, vederà quello bavera operato. Ha 
bona mente; il Ducha non li voi dar Rezo, « li voleoK) 
per coBtraeambio dar S. Felice.» Et disse don Hugo 
di Honcada li ha oferto a nome di Cesare dar a 
esso ducha Modena et Rezo et farlo capitanio zeneral 
perpetuo di Cesare in Italia, et darli una fia di Ce- 
sare al fiol. Item, don Hugo voleva far che di Bo- 
logna in qua non si movesse arme. Soa Santità non 
ha voluto far senza i colegati. 

Del dito, di 29, Fo dal Papa avanti si aparasse 
a dir messa, e li lexé le lettere di Tacquisto di Lodi: 
li piacque. Disse faria ogni cossa pur si fazi presto. 
Poi disse messa, in capella molto devota, et nel ve- 
nir fora era la chinea del re di Napoli, qual li pre- 
sentò il ducha di Scasa, et perché mancava li 7000 
ducati soliti dar, disse il Papa li acetava per parte, el 
Dacha eon uno nodaro li fé uno protesto non aver 
potuto aver li danari per le presente ocorentie. Poi 
compita la messa, ditto ducha di Sessa davanti li 
cardinali li dimandò licentia di partirse, et gè la 
dete. Poi l' Orator nostro intrò e li parlò di le let- 
tere haute zerca publicar la liga, per esser zonte le 
Dostre con la ratification in Franza. Soa Santità 
disse é meio aspettar lettere sia publicà in Franza. 
Et quanto al re Angiia,é bon considerar il modo de 
Bonunarla Poi il Papa li disse haver lettere del Vi- 
lardkii ie nostre zente é in ordine, et sono ussiti li 
exeroHi et uniti, dicendo Soa Santità il tutto pas^ 

16 seri bene pur si fazi presto per socorrer il castello 
di Hilan che é in summa necessità et penuria, né si 
poi pili tenir. Soa Santità voria si agumentasse lo 

X exerciio eon hr fabti di pid in loco di sguizari. Et 
questo li piace vedendo esser etiam opinion di la 
Signorìa nostra, et scriveria al Vizardini fosse unito 
a far il tutto con nui. Poi disse Soa Santità ha in- 
teso la Signoria ha tolto ai soi stipendi il fradello di 
r orator Caxalio é qui et a VeneUa, laudandolo di 
gran oorazo, et fo quello quando di Marseia li cesa- 
rei si partirono che salvò lo exerclto, havendo 
hauto il loco di Ventimilia. Poi disse ha hauto let- 
tere di Zenoa esser zonte lettere di Spagna di cam- 
bio per ducati 100 milia, unde disse dove che a 
Genova? bi^gna far provision non li trazeno di qui, 
Fiorenza né Venetia, et farà zercar in le balle et al- 
tro, e cussi si fazi a Venetia. 

IMA ditio^ di 29. Come il Papa soUcila Tarma- 



da, et saranno ad ordine li biscotti. Avisi di campo 
di progressi, et Soa Santità sollidta molto si fm 
presto. 

Vene in Collegio 11 Legato del Papa et T orator 17^) 
di Milan, qual ogni reatina continua il Collegio. £1 
Legato monstroe lettere del Vizardini di campo di 
quelle ocorentie. Li fo comunicato quanto si ha vea di 
novo di campo, et di Roma etc. 

Veneno li Proveditori sora la Sanità sier Se • 
gondo da Pexaro, sier Lunardo Contarini qu. sier 
Zuane et sier Filippo Lion, dicendo la peste é co- 
minciata in questa terra, morto uno a S. Moixè in 
corte da ca* Contarini, qual é venuto sa uno oavilio 
con lane di la fiera di Lanzan, et li é sta trova la 
peste. Fu ordinato far subito provision, mandar il 
corpo a Lazareto a sepelir, quelli di caxa a Laza- 
reto e serar la caxa, far le vicine stia extrate, 
mandar il navilio, che é a doana, al Lazareto etc 
Item, ballottalo ducati 50 da spender in barca 
etc., far proclame tutti chi é venuti sul navilio 
si apresenti sotto gran pene, e cussi feno. Poi bozi 
in Pregadi inteseno a San Salvator in caxa di 
uno varoter rico era amalato uno stato in ditto oa- 
vilio é venuto di Lanzan, et ha voluto uno medico 
et prete in caxa e gè Y hanno mandato. Item^ a ca- 
stello verso Santa Anna é uno altro amalato. Dio 
aiuti questa terra, che é piena di persone coqse 
rovo. 

Et Zuoba a di 5 si dia far la publication di la 
lega, ergo etc. si conza la ebiesia di S. Marco tiieiùs- 
simo, adeo si tien serada. 

Fo terminato per la Signoria In scritura, che 
sier Marco Basadonna XL criminal, rimasto retor 
a Retimo per danari et dia partir fra uno mexe, non 
sottozazi alla leze de ussir de Quaraotia poi ace- 
tado et sentarà fin el vadi ; che é contra la leze. 
Questo instesso sarà di sier Gabriel Benedeto ri- 
masto capitanio a Baffo, qual ò Cao di XL alla 
banca. 

In questo zorno, sier Marco Morexini al dottx)r, 
sta a San Marzilian in una t>ella caxa et nova fabri- 
cata il più per loro fradelli fo di Alvise da le Carte, 
per aversi dolorato a Padoa, dove fece un bel triunfo 
e pranzo, cusi questo zorno ha voluto far un pranzo 
a molti zenlilouìeni zoveni, videlicet sier Sebaslian 
Contarini el cavalier, sier Lorenzo di Prioli el ca- 
valier, dolori, et altri, et fono zerca numero 50. Fo 
bellissimo pasto. 

Da poi disnar fo Pregadi per far uno Provodi- 

(1) U otite i6*«biuic&. 



» 



MDXXVI, UDQUa 



ìor di stratioti in Dalmatia. Et nota. Non é sii an- 
cora expedito la lederà a sier Andrea Zivran prò- 
Tedilor in Dalmalia elelo Provediior di stratioli di 
qui in Italia, eh* é sU un grandissimo eror. Et le- 
zaodosi le lettere, vene lettere di le poste, zoé que- 
sle: 

Del pravedadar general Pexaro, daie in 
campo a Marignan^ a dì 2, Kore 20. Ckmie que- 
sta matina el Gapitanio zeneral era stalo a sopra- 
veder eoD il conte Guido uno alozameoto, et diman 
da maiina si leverano di qui in ordinanza. Ha aviso 
da Milao li cesarei lavorano li reparì, et hanno folto 
csomaiidatnenio vengino a lavorar 50 honieni per 
borgo, et alendeno a fortiScar il oorpo de la lerra, 
el haono podii goastadori. Scrive baver mandato 
danari daoati 80 al Grangis per miti eoo li pontlG- 
ea a Coyra, azìò fazi Tardar li passi che lanzioeeh 
non passino, et toy li fanti 300, che li manderaoo li 
daoari per darli la paga. Scrive si mandi danari et 
pff^to perché non ha un soldo, et si é su gran 
spexa. Ha haulo aviso di Crema, il docha di Bar- 
boo e ionio a Zeaoa. 

Da Crema^ del Podestà et capitanio^ di 2^ 
hore .... llaoda questo riporto : Ser Hironimo di 
Phti da Grenia, partito allì 39 del passato da Ze- 
iio0t mandato in questa terra per il signore Simon 
dal Rovere a posta per far intender a la eicellenlia 
del signor ducha di Urbino et clarissiaio Provedi- 
ior nostro, che essendo cootenli, voie condure de 
qui al servitio nostro fanti 400, de li quali 200 sooo 
arcbibusieri et schiopelieri, persone esperle et pra- 
tici in la guerra, ciciliani et napolitani, dicendo che 
non è rispetto venir a servir, sebene dovesse pa- 
gar dd suo essi fanti, per esser desideroso tèi co^ 
meeer b sua servitù ; de li quali compagni una 
parte sono de quelli ehe ha fatto Zeooa per la sua 
goardia, li quali desvia, et li aliri sono gente che 
Ben hanno wml voluto locar danari, per venir eaun 
el ditlo signor Simon a servirlo. Item^ dice eh' el 
doeha di Barboo alli 28 del passato a circa bore 12 
zoDse io Geooa acomptgnato eoo 6 galee et uno 
bn^;aQtiao, et di sua compagnia el capitanio Zuca- 
ro^ el capitanio Sóaleogo capitanio di eavalli iegieri, 
el conte Brunoro da Gandttfa, et altri capitani 
francesi et piamonlesi alla summa di i 1 capitanei, 
eum qualche 300 persone in tutto con loro, et 
dieeai eertiasimaaente baver portato con lui ducati 
100 milia, et che questo il ditto signor Simon 
suo patrone T ha per certo et per bona via di essi 
dinari portati. Item^ dice che la terra di Genoa 
ba belo per giiardia de quella terra fanti 3500 



in cerca a nome de San Zorzi et del doxe di 18 
Zenoa. ifem, dice che in Genoa se diceva eh* d 
doveva venir soccorso de Spagna de nave sei 
de fanli, et chi diceva che sono 9000, et chi 8000 
fanti, tamen che in Genoa non si credeva, né 
pensano che possino venire per V armata del Do- 
na, 'che sta provisto. Item^ dice che ditto Bar- 
bone voleva far fanti, ma non ne puoi aver che 
vogliano andar al suo servitio el stipendio, et dice 
ch*el crede non venire a Milano per non esser si- 
cure le strade, et che quasi, per quanto ha inteso, é 
gramo che sia venuto tanto avanti. Scrive ditto Po- 
destà di Crema, ditto aviso etiam aver mandato al 
Provediior zeneral. 

Di Caodistria, di sier Andrea Malipiero 
podestà et eapitanio^ (fi 26 Zugno. Come ha 
haulo nova etiam per lettere del podestà di do' 
Castelli eh* é sotto quella iuridìlion, come era zonto 
a Posloyna il conte Cristoforo con zeote, mandato 
per rArchiducha come capitanio zeneral de T Istria, 
Lubiana, Trieste, Gorizia, Gradisca e Maran. 

Del ditto di 26. Come ha nova il capitanio di 
Pexin haver cavalcato con 30 cavalli et fanti at- 
torno i soi conGni, e fitto uno editto non si lassi 
praticar pid nostri subditi con loro. Scrive haver 
mandato explorator a Postoyna, et si saperà di 
novo. 

Noto. In questa note sier Alvise Minio, va suc- 
cessor del ditto Podestà et capitanio di Gaodistrìa, 
parlile con V arsii va io Istria a cambiar la galia di 
sier Francesco Dandolo soraoomito, cbe é mal con- 
ditionata, et é in Istria, et andò per andar securo 
da maranesi. 

Fu posto per li Consieri una parte, intervenendo 
sier Lorenzo Contarini qu. sier Antonio et sier 
Zuan Moro qu. sier Luoardo, quali havendo haulo 
una sententia questo Aprii pasado da II borgiuiaistri 
di Anversa in favor loro e di Stefano di Grave 
tome suo comeeso e di Stefano Nadal di eerte robe 
toltoli ne la Fiandra, et dovendo njrar esser soé^ 
però si scrivi a ditti borgimastri lettere inatificato- 
rie del ditto iuramenlo &tlo, ut inparte. Fu prosai 
Ave 160,2,9. 

Fu posto per li Savii tolti di CoUegio, bessendo 
sta eleeto Provediior di stratioli sier Andi^ Zi* 
vran, qual si ritrova Provediior ae«eral io DalroS'* 
tie, i ben conveniente Ìm* in looo suo uno altro 
Provediior zeneral in Dalmatia : pertanto sia preso 
che elezer si debbi depraesenti un Provediior te* 
nera! in Dalmatia con ducati 50 al roexe per spese, 
legni cavalli A, eie. Ave : 303, 8, 0. 
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Maotoa a 1* orator suo, et non era nulla di novo. 
Et fo mandato Hironìmo da Canal secretano a por- 
tar ditte leliere qual esso orator di Mantoa lese 
et poi per lui Hironimo le mandò dal Serenissimo, 
et non si siete più aspettar in Pregadi e si vene 
zoso. Et nota. Ditte lettere erano di Spagna di do- 
mino Suardino, di 8 Zugno, di Granala, qual ha- 
vendole noterò qui sotto. 

Noto. 11 Tormento incanisse ; vai il padovan il 
staro lire 6, soldi 4, siche é cressuto molto. É ca- 
Uve saxon di biave. 

Di Bergamo H domino Battista Marti- 
nettgo di 4 Luio^ vidi lettere. Scrive, questi che 
sono in Loco et Treeo comioziano a passare di qua 
benché sono poco numero, che in tutto non pas- 
sano 300 fanti, el zerca 40 cavalli. Ho^i sono pas- 
sati di qua apresso 4 mia, 4 bandiere di sguizari, 
quali sono 1200; dimane passeranno altre 6 ban- 
diere, el altro numero ne va di sopra a la volta di 
Varese, che in tutto sono da 6 io 8000, et sono 
bellissime compagnie. Come siano gionti io campo si 
farà prova di latrar in Nfiimo et Uberar il castello. 
Li empi nostro el eodesiastioo sono a Y abazia di 
Chiaravalle. Vi -é gran numero di zente a piedi et a 
cavallo, et tulio beo a ordine et ben disposti al 
combatter, li spagnoli da cavallo, che sono in Cre- 
mona, corsero l'altro beri a Gotolengo et Gambara, 
et fecero poco guadagno. Questa lettera scrive a 
uno Zuan Maria di Negri suo canzeliero in Venetia. 

30 Copia di do lettere da Palermo, di sier Pel- 
legrin Vender qu. sier Domenego, scritte 
a la Signoria nostra. 

Serenissime et eccellentissime Princeps, 
et domine domine semper colendissime. 

É zonlo in questo porto tre zorni fo do barze 
de francesi armade de salme iOOO Tuna con 150 
homeni so^ra, et una benissimo ad ardine de arlel- 
larie. Daano fama andar in Levante a danni de ia- 
fideli, et haver dato bona piezaria al docha éì Sa- 
voia de non far danni a cristiani, et partirà dimane. 
Venero in giorni 7 da Villafranca dove armono. Dà 
nova in Marseia si preparava galie iO, et la nave fo 
di don Rimondo, et quella di la Religion di Rodi, et 
altri navilii ben a ordine per ussir a danni de cai 
potrano nf>en di loro. La verità non se mtende, et 
a Corfu di queste do barze son qui ho dato aviso a 
quelli excellentissimi rectori. Ioan Florio con le do 
aue barze era gionto a Toloo, et il gailion de 
Pattifta Vaoearo oon uno aiiro ^iioa pabroo wer 



capitanio don Ouielmo di Belolroo, erano veno Sa* 
ragosa per passar in Levante a danni de infideTi. Né 
in questo regno non hanno dato alcuna piezaria. Et 
a Cavo Passera per lettere ho di primo de P in- 
stante di Saragoxa si atrova Sinaorais con hste ^6 
ussite da Zerbi, le qual li gion)i pasttH preseno 3 
nave, le do veniva da Sio molto ricche, et una re* 
niva da Tripoli. Et questa matina é lettere ne hanno 
presa un* altra veniva pur da Syo, et prendeoo ho- 
mini di terra, et al siguro si stanno. In Faro di 
Messina fo ditto esser Barbarossa con SO et più 
fusle, ma non riese (?) fusto in Faro, ben erano verso 
il reame di Napoli. A la Licata, Terranova, Zer- 
zenta, el Xiacha è scritto haver il morbo, et far al- 
gun progresso. Idio provedi di la gratia sua. Que- 
sto illustrissimo signor Viceré di (ama partir di 
breve per Sua Maestà Cattolica, et già tene a solJo 
una barza di salme 3500, el partendo lassa pnsei- 
dente, si dice, lo reverendissimo arziepiscopo di 
Monreal. Molti non io eradono sia par partirse, né 
voriano per la virtù et prudentia sua. 11 successo. 
Vostra Sublimità sarà zertifieada. Ponoosli de novi 
tari 9, 15 acontadi, et a Zerzenta a tari 11, a Xia- 
chia, et la sexon é bona, a Dio laudato, fl qual su- 
plico conservi e prosperi la Vostra Signorìa Sere- 
nissima ad vota, in la cui gratia per seaspre mio 
fradelo e mi ricomando. 

In Palermo, 6 Zugno 1526. 

Copia di lettera del dito^ date in Palermo a 30* 

di 13 Zugno 1626. 

Serenissime Princq^, eie 

Per lettere di 98 del passato, é iK>Ta da Barze- 
lona in quella città era gionto monsignor di Bar- 
bon con G galie di Spagna, dove aspectava le galie 
di Napoli per passar in Italia. £t scrivem molto si 
dubitava di guerra con Pranza. La Maestà Cesarea 
era in Granata, et a Valenza si aspectavano, et de 
qui ha comandato se facia 6 gafie et in Mapdi 12, 
per le qual è ordinato far tagliar 1^;nami a Mesi- 
na per le do galle, et in questa citta per le 4. Bar- 
barossa che se stimava fosse in questi «otìtorni, so- 
pra li mari di Gerviza con 8 galee et 15 tele 
combattè per do zorni un galion biscakio di porta 
di salme 2500, cargo di ferro, de nsodo 7 homìni 
li occiseno et feriti assai, et de le tele oa mori 
molti, et al fermo indicavano tese morto dillo 
Barbarossa perchè con uno schiopetto vedeno oc- 
cider un capo, el qual morto, tutte le fuste et ga- 
lie se partirono. Et ditto galìM eoa V a r h iio fotto 
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tn giimto alla Nalta verso Saragosa. El corsa- 
ro Iforo eoo 36 fusto et Baptista Vacaro eoo el 
galioD di don Guelmo di Belloino preseoo uno na- 
vilìo di tre prioM haveva preso ditte fuste ritor- 
nando a Zerbi, et le fuste da un* altra parte pre- 
seno uno altro gallion veniva da Trìpoli ; et afier- 
mano ditto Battista et lo Belooio voler passar in 
Levante. Le do barze francese sono partite 6 zorni 
fa per Levante ; del che a Corfiì ho dato largo a viso 
per via de Napoli et da Messina a quelli clarissiml 
rectori, a fin provvedino a quel potria succieder 
per ditti galloni e barze. 

Pomoenti a tari 12 a Xiacha a contadina tari 16 
a termine la miglior sorte. Valenza richiede; par 
babbi bauto poebe aeqoe, et di Andalusia et Ca- 
itiglta le tfEite gii «raoo chiuse^ e in questo regno é 
roba assai e bona. In Granata lo formento meglio delli 
anni passati* Lo illustrissimo Viceré afferma il par- 
tir suo. Le nave sono in porto, et non di principio 
a cargar per anco. Se stima aspetti novo ordine. 
Il morbo a Zerzeota fa progresso assai, cussi a la 
Uoata et a Terranuova et in alcuni lochi infra el 
regna A Xiaea si sii bene, cusi verso Catania et 
Saragosa, a Dio laude, el qual saplico conservi et 
prosperi Vostra Sereniti ad vota^ in la cui gratia 
per sempre raooomaiidomi con il fradelo e padre mio. 

31 A d^7.lA matina fo lettere del Provedador 
cenerai, data a S. Martin a 41 5, bore 19. £1 poi 
vene un'altra posta con lettere del ditto Prove- 
ditor di &, bore 4. Il sommario dirò poi. 

Vene in Coll^io Torator di Blilan per sa|)er di 
novo, et disse haver inteso di certe lettere inter- 
eepte, intervenendo il castello. 11 Serenissimo li 
disse era vero, ma fu, subito tratte di zifra^ mandate 
io campo. 

ft de saper. Per lettere di campo fo mandato 
di qui oca lettera in zifra intercepta con un bel 
modo da una nostra spia, qual trovato costui por- 
lava la lettera io Milan, inteso questo, fense esser 
del campo spagnol, et la notte io letto lo amazò 
et li tolse la lettera et la portò al Proveditor ze- 
neral etc. La qual lettera di Roma scrivea don 
Hugo di Moncada al proionotario Carazolo, el li 
mandava autorìti come lui ha da Cesare di poter 
scordar il ducba di Milao, et pronietterli quanto 
A vuol, por babbi il castello, facendoli intender 
come questa liga e fatta a suo danno per tuorli il 
Siedo di Milan ei darlo al re di Pranza. La qual 
lettera subito per Collegio fo mandata in campo, né 
fo letta in Pregadi come la raxoo voleva. 



Et in le lettere di campo di hozi é miium di 
scaramuze fatte con inimici, di quali é sti morti 
20 et presi 20. 

Di reetori di Bergamo^ di 5. Zerca isgul* 
zari etc. 

Da poi disnar fo Conscio di X con Zonta, ma 31* 
prima sentplice assai, poi chiamata la Zonta dentro 
(u baloti tre parte. 

Fu preso dar certi danari per expedir sier 
Marco Antonio Venicr el dolor, va Oator in An- 
glia, iusla il solito, et do altre parte non da conto 
per salnitri et formenti, non da far nota. 

Et licenliata la Zonta restò etiam un poco Con- 
scio di X semplice. 

Fu fatto una crida a San Marco e Rialto da 
parte del Serenissimo e Capi dell' Ezcellentissimo 
Conscio di X, che havendosi da matina a pubNcar 
la liga, non sia alcun che vengi in piaza con arme 
sotto pena di la forca. Item^ la sera che si bfìt 
fuogi niun rompi alcuna bottega in piaza, né altra 
cosa per far fuogo, sotto la instessa pena. 

Et la sera fo principiato a conzar il palazo ei 
atomo la piaza con tapezarie, et erano molti cbe 
lavoravano, et curi tuta la notte si stette so quel 
conzar. 

A di 8 Domenega. Zomo terminato a pobliear 
la liga. S* intese, beri sera a bore 2 zonseno lettere 

di campo. 

Del proveditor general Fexaro da San 
Martin^ date di 6^ hore 20. Come haveano 
consultato da matina anderano sotto Milan per dar 
assalto a la terra ; el per li cavalli lizieri pontifici 
erano sti presi alcuni spagnoli, ut in ìitteris. 

Da Udene del Loootenente. Manda queste lei- 32 
tere baule di 6 Luio da Veozon : 

Magnificò et darissimi maior honoran* 
dissime. 

Hozi é zonto uno nostro citadino de Villaco, et 
é slato a trovar lo reverendo abbate de Fitrinoi et 
dice haver paria lo con sua signoria. Dice dia an- 
dar a trovar el Principe uno di questi zorni, et dice 
che nella dieta s* é trattado de trovar danari al 
Principe el lui ha dato per sua rata ducati 300 de 
raines, et dice che dieno far zente conira villani et 
lui haver mandato 3 cavalli per sua rata benché 11 
locò pid, ma per la sumroa hanno deliberato man- 
dar questa sia la sua portioiie. Et dd soccorso de 
citti de Rostot; et dice che sono morti più de 500 
de quelli del vescovo, et che quelli di la terra us- 
sirono fora, die se non fosseno ussiti tutti i erano 
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Cremona et far levar le zente sono in Carpi et quele 
di Pizigaton et unirse, ai qual scriveno fazi quanto 
loro li ordinerano. Barbou è zonto a Zenoa con 
zente et danari. Scriveno, li danari per darli la paga 
è in ordine in man di soi comessi qui in Hilan, et 
si vedi che Lodovico di la Faìlà li dagi a Cremona, 
che di qui li bavera subito. Questa è la substanlia 
di la lettera scritta in zifra duplicata. 

Di Bergamo, di rectori, di 4, Kore 3. Come 
sguizari erano zonti almeno tmndiere. Come han- 
no lettere dal vicario di quel loco, et a bore 13 
partiti et passati a Pontaruol in Geradada, vano 
verso il campo nostro, et al ponte di San Vetor li 
hanno Tatto contar et sono zerca 900 disarmati, ma 
bella zente. Hanno la pica et la spada. Dicono ne 
dia venir de li altri. 

Dì reciori, di Verona, date a di 5. Come 
era zonto uno di soi, stato a le parte di sopra a 
Trento. Dice non é innovato alcuna cosa più del so- 
lito sohnm li capitani bravano voler far zente, ma 
non si vede effecto alcuno fin bora, né principio di 
motion. 11 Tormento a Trento è incarido, vai caran- 
tani 58 il staro, che é una quarta manco del minai 
veronese. Scriveno, da i loro custodi està prese al- 
cune lettere portate de 11 via, vien di Roma, drizate 
air Archiduca, qual le mandano incluse, et scrive 
erano eUam lettere drizate al Legato del Papa é in 
Germania, le qual non T hanno tolte vedendo dri- 
zarsi al prefato Legato, tamen la Signoria ordini se 
si dieno tuor tutte le lettere. 
25 * IH maestro Salamanca, di primo, da JRo* 
ma^ drigate a V Archiduca, scritta in spagnol. 
Una ben dittata et bella lettera, la qual torsi ne ba- 
vero copia don il tempo. Come il Papa è fatto molto 
contrario all'Imperador et con Venitiani fanno ogni 
cosa. Et la presa di Lodi é sti mollo contraria. Et 
il ducha di Sessa et don Hugo di Moncada non 
hanno potuto far niente col Papa. Vano a Marino 
da Colonesi et mena con sé fanti fatti qui. Il Papa 
ha fatto 1000 fanti per guarda soa. Pertanto scrive 
bisogna ehe *1 mandi presto soccorso et non var- 
dar a altro che a questo, perché sarà ben suo et de 
rhnperador; con altre parole persuasive a mandar 
soccorso. 

Del ditto, date in Roma, di primo, drizate 
a don Piero di Cordova in corte di V Archi- 
duca, pur in spagnol. Come havia ricevute lettere 
soe di 15. Scrive, il ducha di Sessa ha fatto 900 
fanti et mandati via da Colonesi, et doman ussiran- 
no 400. Bisogna si mandi presto soccorso di zente 
a Milan, et tal parole. 



Da Udene, di sier Agustin da Mula luo- 
gotente, di 4. Manda una lettera hauta di Venzoo, 
et di villani con nobeli non poi intender altro per- 
ché li passi é serrati, né poi passar esploratori. Ben 
ha hauto per altra via, che V Archiduca ha dato il 
dazio di Lubiana per anni tre per ducali 15 milia, 
sicome di Venzon si ha. Et scrive haver ricevuto 
nostre lettere di far publicar la liga diman, et la fari. 

Da Veneon. 

Magnifico et clarissimo signor nostro obser- 

vandissimo. 

Praemissa debita reverentia et humiUima 
eommendatione. Questa sera é zonto uno nostro 
dtadino, qual vien da Vilaco, et dice esser venuto 
in compagnia de certi napolitani servitori de la du- 
chessa di Bari regina de Polonia, li quali per viazo 
con essi confabulando li hanno refferilo che in Cra- 
covia è zonto uno ambassalore del Turco con 80 
cavalli, qual richiede a la corona de Polonia la con- 
flrmation, over renovalion de le treugue ha con 
Sua Maestà. Item, dicono, per il viazo non haver 
visto zente, né apparato alcuno di zent«, excepto 
che a Viena dicono haver visto da circa 200 fanti 
che se imbarcavano a la volta de Buda. Et dicesi 
che lo excellentissimo Archiduca li manda a la 26 
guardia de suo cugnado re de Hongaria. Et dicesi 
che gli ne manda fino al nùmero de 1500. Questo 
medemo ditti napolitani hanno refferilo air hosto 
dove sono alozati in questa nostra terra. Ulterius, 
ditto nostro cittadino refferisse quaìiter in Villaco 
quasi publiee si divulga lo excellentissimo Prìncipe 
haver impegnada la muda de Lubiana per tre anni 
a li Fochari, et che lo vescovo de Bompergher ha 
scritto a Villaco che i soi subditi debino tegnir tutte 
le robe de mercadanti de Norimberg che si trova- 
no in Villaco. Item, dicesi che nella dieU in questi 
zorni facta a Clamfurt è sta ricordato che a la Chiu- 
sa vien retenuto li danari a mercadanti alemani, et 
che hanno deliberato che '1 primo che si dole li sia 
facta tal retention voler retegnir tanti italiani tro- 
vano là fora, di modo che si per tal nove come 
etiam perchè li pegorari trazano le lor piegore da 
le montagne, quali sono a lì confini, divulgando che 
li todeschi mìuazavano de torgele, non polemo tro- 
var persona alcuna che sia idonea et sufficiente che 
al presente voglia andar fuora a far quel servilio, 
qual disse vostra signoria al cancelliero nostro de- 
siderar, tamen non resteremo de tentar ogni modo 
et via possibile per satisfar a vostra signoria, i/em, 
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160. De modo che loro hanno perso la mighor 
banda de genie che havesseuo; de nostri morti 
doi, feriti cinque et sei cavalli. Da poi ditta Sca- 
ramuzza li inimici pili non compareoo. Io ho per 
bona intelligentìa, che questa notte dia andar in Pi- 
zigaton alcune vittuarie. Ho mandato alcuni fanti 
con alcuni di la terra per veder de farli tuor ditta 
vittuaria. Del seguito ne darò avixo. 
34 Et reduti lutti li zenlilomeni venuti per acom- 
pagnar il Serenissimo in sala di Gran Conscio, per- 
che se iudicò saria gran numero, Soa Serenità vene, 
poi udito messa picola, con li Consieri, vestito d*oro 
con uno manto d*oro et bianco di sopra et la barela 
di questa sorte, che é segnai di pace. Et qui veneno li 
oratori, il Legalo del Papa episcopo di Puola, V ora- 
tor di Pranza episcopo di Baius, V orator di Ànglia 
prolonotario Caxalio T orator di Milan Taverna, 
r orator di Ferrara domino Jacomo Tebaldo, et 
r orator di Hantoa domino Zuan Battista di Mala- 
testi. Erari etiam il reverendo domino Sebastian 
Michiel prior di San Zuane del Tempio, vestito con 
un manto zolà su la spalla, con campanoni grossi 
doradi. Veneno da 16 Procuratori in tutto, cava- 
lieri, dottori, et altri patrici per numero tutti 
eramo. 

Et il Serenissimo volse per più solenità si an- 
dasse con li stendardi avanti, la cariega et cussini 
d' oro, la umbrella, et far portar la spada ancora 
che non fusse zudese di Proprio, che mai si porla 
spada senza il zudexe ditto, ma per esser cosa 
estraordinaria non fo invidato, et fo mal fatto. Et 
allora, venendo suso ilcavalier, disseasier Pandolfo 
Morexini, va podestà di Padoa el di di Santa Marina, 
die b portasse. Era vestito damaschin cremexin, (o 
sao compagno, che era 11, sier Domenego Capello da 
San Lorenzo, etìam vestilo damaschin cremexin. 
Vene etìam il signor Zuan Paulo Manfron olim 
eooduttier nostro, al presente ha provision, qual 
ave luogo di sora li cavalieri. Et cussi pòi si vene 
in chiexia fata la volta fuora del palazo per veder il 
coDzier del palazzo, che era bellissimo, con lapezza- 
rie assai belle et finissime, qual fo conzado lutto 

per dove era 

posti stendardi di Doxi et Capitani zenerali per nu- 
mero . . . . , che fu bellissimo veder. El a V in- 
contro era etiam le hostarie fino al basso tutte con 
tapezzarie, praeierea la chiesia di S. Marco di so- 
pra con panni d* oro et stendardi di Doxi, Capitani 
zenerali, che é grandi, et alcuni quandi Proveda- 
dori zenerali di 1* armada. Il campaniel conzado di 
sopra, et bandiere fuora alorno, et per le fanestre I 



venendo zoso varie di stamegna (?) di nave el galle, 
che pareva forte bon. Era fatto le tende atorno la 34* 
piazza dove andarà la procession, come s fa dal 
Corpo di Cristo. Una era che tramea»va da la porta 
del palazzo, coperta di coverte di paraschelmi del 
presente doxe Grilli, et del doxe Loredan numero 
6. El per compir fu posto la coperta di raso cre- 
mexin vecchia fo del Bucintoro, el qui sotto si starà 
a far la publication di la liga. É da saper. Le Pro- 
curalie tutte erano conzale con tapezarie davanti 
benissimo, maxime quella di sier Domenego Tri- 
vixan el cavalier, et cusi etiam tulle le caxe nuove, 
che era bellissimo speclaculo. Etiam falli soler! 
davanti da star brigate, et a le fanestre un sora 
r altro aziò potesseno star piti persone a veder ; et 
era un popolo grandissimo in chiesa. 

Et intrali in chiesia, la qual era tutta aconza con 
tapezarie, panni da letto, panni d* oro di seda et al- 
tre cose, a oonzar di la qual si é stato 8 zomi con 
la chiesia serata. Et sier Antonio Capello procura- 
tor zovene ave il cargo, et fo bellissimamente 
tutta conza, maxime il coro, con panni d' oro et 
spaliere di lo episcopo di Lodi pezi n. 8, con caxa- 
ménti et teatri eie Item, erano in chiexia alcune 
spaliere et torno leti del signor Alberto da Carpi, 
che li ha iq questa terra impegnati quando fo cazà 
del Stado. Etìam un raso d* oro tronca fila fo del 
cardinal Griroani, con do altri razeti bellissimi e di 
gran valuta del patriarca Grimani di Aquileia. In 
uno é Cristo si cava di Croce, con assà figure ; in 
r altro la natività della Madona. Era etìam in chie- 
xia do razi che si dimanda ducati 1000 al pezo, di 

seda et d' oro bellissimi, che 

Item, erano bandiere dorade atomo la chiesia, con 
prospeclive, eie. Conclusive^ fu conzà tanto ben 
eh* è cosa miranda, né mai più fo conzà la chiesia 
cusi. Erano li apostoli di marmoro sul coro vestili 
tulli di pianete d*oro bellissime ; siche all' inlrar in 
chiesia feva bellissimo speclaculo. Aperta la palla, 
et posto le zoie suso Taltar tutte, et la barela ducal, 
come si fa el di di Pasqua. 

Et intrato el Serenissimo in chiexia et sentalo 
al loco suo con parte di quelli V acompagnano in 
coro, tra li qual io Marin Sanudo era, et il resto su 
banche da basso in chiesia grande per star freschi, 
per il grandissimo caldo era. Et il Canzelier grando 
vestito damaschin cremexin el * . . . . secrelari di 
scartato. Era il reverendissimo patriarca nostro 35 
domino Hironimo Querinì al suo loco aparalo con 
una pianeta da messa bellissima, con perle, e cusi il 
diacono et subdiacono; il qual paramento vai du* 
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non hanno riso. Ulterius^ per ano che vien da Pe- 
iovia, qual é subdita del vescovo, dice che ha reffe- 
rito ha ver visto farse sente a Petovia, le qual zeute 
vanno al soccorso del vescovo ; nec (Ma. In questi 
zorni habbianoo scripto pid lettere a vostra signo- 
ria, tamen del recapito di quelle non babbiamo 
hauto certeza. Volentiera intendessemo se fosseno 
sta date a vostra signoria, a la quale de continuo 
humiliter ei devote se ricomandiamo. 
Veneantj die 4 Juìii 1526. 

Fo invidati per il Canzelier grando tutti vestiti 
honoratamente Domenica acompagnar il Serenissi- 
mo con li oratori in chiexia a la publication di la 
liga, con altre parole, a vestirsi ben. 

Fo letto una lettera di sier Beneto da chà 
Taiapiera podestà di Castelfranco. Scrive co- 
me io la villa di Fanzuol é sta posto il foco atomo 
una teza et quella brusata, ut in litteris. 
wj • Et fu posto per i Consieri, darli taia a chi acu- 
serà i delinquenti taia lire 600, et si uno compagno 
acuserà l'altro sia absolto, ut in parte. Ave: 

164, 3, 3. 

Fu posto, per i Savii del Conscio et terra ferma, 
atrovandosi amalato sier Tomi Donado capilenio di 
Cadore el qual ha richiesto licentia di poter venir 
in questa terra et sia fatto in loco suo, pertanto sia 
preso che de pra^senti sia eleclo per scurlinio di 
questo Conscio uno Proveditor in Cadore, qual habi 
ducati 30 al mexe per speie et tutte le regalie ha- 
via il Capitauio excepto il salario, meni con sé tre 
famegii, rispondi da matina, et parti fra zoroi 6, 
sotto pena di ducati 500, ut in parte. Fu presa. 
Ave: 188,14. 

Et fato il scurtinio, rimase sier Alvise Donado 
qu. sier Hironimo dotori era XL criminal, qual 
chiamato dal Serenissimo acetoe libentissime. 

Fu posto, per li Savii ditti, far .9 rezimenti per 
danari ia Gran Conscio ut in parte. La copia di la 
parte sarà posta qui avanti. Et voleano far Conte a 
Sibinico et Capilaoio a Raspo, che li electi ancora 
non sono andati, ch*é sier Beneto Valter et sier Fi- 
lippo Donado, ei per il romor del Cooseio fo depe- 
ni questi do rezimenti, siche restono 9 a br ; qual 
i parte si ha a meter a Gran Conscio. Fu presa. Ave: 



Fo letto una lettera del proveditor general 
Pexaro, data a Marignan^ a dì 2. Scrive lon- 
gamente in la gran spexa in la qual se ritrova. 
Ha cavalli 30 in stalla di 12 che 'I dia iegnir, et 
30 et più bocbe. Fo electo con ducati 140, aceptò 



con promission di provederli. Ha patido za mexi.... 
bora non poi più in la gran spexa si atrova, prega 
babbi ducati 80 d' oro al mese, non dice 200 co- 
me ha hauto il Serenissimo, etc. 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
XL, Savii del Conscio et di terra ferma, che atento 
la gran spexa fa il proveditor zeneral Pexaro pre- 
ditto, qual si porta benissimo, con allre parole, 
pertanto sia preso che de coetero haver debbi al 
mexe per spexe ducali 200 correnti, ut in parte. 
Andò la parte: i non sincera, 58 di no, 171 di 
si. Iterum 1 non sincera, 63 di no, 164 di si. 
Non é presa alcuna cosa, voi i tre quarti. Del che 
il Serenissimo si dolse assai et fé' comandar gran- 
dissima credenza a tutti, aziò ditto Proveditor non 
lo sappi. 

1526. Die 6 Julii. In Bogatis. 

Sapientes Consilii. 
Ser Leonardo Mocenico procuratore, ab- 
sente. 

Sapientes terrae firmae. 
Ser Francisco Mauroceno^ absente. 

Havendosi fino qualche mexe ad far election 
de li infrascritti rezimenti et offici nostri, zoé Loco- 
tenente in Cipri, Conseier in Cipro, uno Camerlengo 
in Cipro, Capitanio a Famagosta, Capitanio di le Sa- 
line di Cipri, Conseier in Candia, Conseier a Retimo, 
uno Governador di V intrade et uno Proveditor al 
sai, é conveniente anticipar la election de quelli 
aziò che la Signoria nostra possa valersi di quella 
magior somma de dinari che si potrà, però ; 

L'anderà parte che per scurtinio di questo Con- 
segno et 4 mani di eleclione elezer si debano li pre- 
ditti rezimenti et offici eum imprestedo de danari ; 
nel che observar se debbi quanto a 12 del passato 
fu preso in questo Conscio nel far di simile elec- 
tione circa li rezimenti di Candia. La restitution ve- 
ramente de li danari che im|>resteranno li electi, sia 
fatta del dazio di la imbotadura di Treviso in anni 
6 del 1529, 30, 31, 32, 33, 34, ogni anno la sesU 
parte per rata de li preditli danari che cadauno de 
li. electi a li predetti rezimenti et offici bavera 
exborsato, siche ognun participi di anno in anno a 
soldo per lira, zoé de li ducati 10 mila a 1* anno 
che per la parte presa a 4 de 1* instante per il Con- 
scio nostro di X é data facoltà di potersi obligare a 
tale satisiaetione. Li qual ducati 10 milia all'anno si 
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aeanipadi nostri in loco forte, e lutti sono di bon 
animo. Ha hauto una lettera del vescovo di Lodi, 
come questa notte saria a Cassan con li sguizari, el 
condusè con lui da zerca munero 600, et doman 
sarà in campo. Et clie quelli di la compagnia del 
eapitanio G^are Gallo vien drio ton do bandiere di 
fanti ; etiam il castellan di Mus scrive ne vegnirà 
una bona.summa. Manda una lettera del duchi di 
Mihn scrive al reverendo 5Verulano comnìissario, 
ei nnncio pontificio. Scrive, si voleno a presentar da 
matina a porta Romana, ohe é il loco più torte, et 
tutti sono volonterosi et di bon core, e del successo 

sviserà. 

Del dficha di Milan Francesco Sform, date 
in eastéllc diporta Zuobia a dì 4, drittate ai 
reverendo episcopo Vendano. Come scrive que- 
sta, quii sia comune al signor Capitanio zeneral, 
conte Guido Rangon, et Provedilor venetiano. El 
avisa che non si poi piti tenir, el sono in grandiasi- 
ma extremità. El ha hauto lettere di 12 et 18 del 
passato da Chiari del Captaoio zeneral e più di esso 
Verulano, le ultime sono di 27 da Lodi, et ha in- 
1690 h eondusion di la Kga eon il Pontefice, Chri- 
dknissimo re. Serenissimo re di Anglia, el Illustris- 
sima Signoria. Prega se li dagi soccorso dì vittua- 
fie, peKhè sono come morti, né hanno altro che 
acqua. El scrive che, venendo soccorso de victuarie 
si t^niri per tanto quanto li serano portate di po- 
ter viver, ma protesta a Dio et al mondo, che se 
per lutto Marti a di 10 di questo non sarà sooorso, 
* it iwrno driedo si metterà in men de li inimici, et 
lo farà mal vdenlieri per la mina de Italia; non po^ 
tra far aUramenle, et si reoderà a costoro. Et come 
1» intenderà come hanno vivesto fin bora, é cosa 
mtmcolosa a crederio. Scrive, si vengi Sabado a 
bere 4, si trarà eolpi 13, et poi 6 de artellaria, e 
Ini risponderà con tre. Et altre parole ; la copia di 
k qual lettera spiero averla et notarla qai avanti. 
Li «rive si mandi la copia a Ron>a et a Venetia. 

Dd ditto Provsditor mneral, date in campo 
espresso Mikm, a A 7, hors 13. Come il campo 
in ordinanza è levato et vanno vorso Mìlau, et 
prima é andati con li arehibnsieri et schiopettieri 
Gabriel <]a la Riva et Zanin Albanese, quali hanno 
soperchialo li inimioi et cariati di ano loco ditto il 
I^mdJso, et vanno combattendo verao il porton, 
^iehà sono ano tiro lontan di Milan, zoé del prefato 
porton, et tuttavia lo exercito va camminando m 
battala ; fante bella et ben disposta, et sopra tutto 
H bon online et governo del signor Capitanio ee- 
jOTtl, «ebé si spera bavera»! vittoria. Li ponti- 



ficii sono a porta Comasena, et nostri a porta Ro- 
mana. 

Di Bergamo, di rectori, di 7. Del zonzer li il 
reverendo episcopo di Lodi con 400 tanti svizari, et 
va in campo. Dice li altri venirano drio fino al nu- 
mero di mille e dusento fatti per lui. 

Ordine di la procession fatta per la publica- ^j 
tùm di la liga, Domenega a dì 8 Luio 
1526. 

Conderi del Palazeo su la piaem per msjm 

la Panataria. 

Prima era posto do man di spaliere da li ochii 
in zoso fino alli capitelli di le coUone molto fenissi- 
me, et di sopra a la prima spaliera uno tapedo per 
I ochio finissimo. Atomo li capiteli sotto le ditte 
mano di spaliere era panni d* oro da uno canto a 
r altro con uno tapedo a la damaschina, overo caia- 
rin per ogni coIona, molto finissimo. Atorno le co- 
lonele una man di spaliere a broche con uno tapedo 
fuora per ogni balcon del palazo di le colonelle pre- 
ditte, et di sotto a le colonelle una man di spalliere 
a figure molto bellissime più che il solito, quale co- 
verziva fino a li capitelli di le coione grande da ^ 
basso del palazzo, et da la spaliera in zoso erano 
tapedi grandi da tavola et razi finissimi intrame- 
zadi, quali andavano fino in terra. Li qual tapedi di 
tavola fono numero 20, et li razi numero 18, et a 
oro di terra per sconder li cai de le tapezarie, erano 
un* altra man di spalliere molto ben ornate. Et di 
fora di balconi erano stendardi grandi doradi di 
I>oxi et Capitani zeneraii da mar numero 1 1 , et de 
Provedadori di armada sera TArmamento numero 
2 con arme di la liga, et festoni atacadi per ogni 
banda, eh* era un bellissimo spectaculo a veder. 

Alla chiexia di San Marco, di fora. 



Atorno le colonelle di sopra la chiesia era po- 
sto una man dì panni d*oro, quali cengevano da la 
banda del Relogio fino al santuario dove é lezoie di 
San Marco. Et erano do penoni ne li cantoni di so- 
pra, su li quali erano posti do stendardi di Doxi 
doradi, et cussi atomo altri pur di Doxi et Cape- 
tanei zeneraii, in lutto numero il, el quadri di 
Provedadori di armada numero do. Et dentro la 
chiexia, oltra conzada tutta di tapezarie, panni d*oro 
et di seda per cxcellentia, vi era etiam gaiardi do- 
radi numero 20, el stendardi de Proveditori de ar« 
mada numero 2. 
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Maotoa a Torator suo, et non era nulla di novo. 
Et fo mandato Hironimo dt Canal secretano a por- 
tar dille letiere qual esso oralor di Mantoa lese 
et poi per lui Hironimo le mandò dal Serenissimo, 
et non si siete più aspettar in Pregadi e si vene 
zoso. Et nota. Ditte lettere erano di Spagna di do- 
mino Suardino, di 8 Zugno, di Granala, qual ha- 
vendole noterò qui sotto. 

Noto. Il formento ìncarisse; vai il padovan il 
staro lire 6, soldi 4, siche é cressuto moiio. É ca- 
ti ve saxon di biave. 

Di Bergamo H domino Battista Marti- 
nettgo di 4 Luio, vidi leUere. Scrive, questi che 
sono in Leeo et Treso comioziano a passare di qua 
benotìé sono poco numero, che in tutto non pas- 
sano 300 fanti, el zerca 40 cavalli. Hoggì sono pas- 
sati di qua apresso 4 mia, 4 bandiere di sguizari, 
quali sono 1200; dimane passeranno altre 6 ban- 
diere, el altro numero ne va di sopra a la volta di 
Varese, che in lutto sono da 6 io 8000, et sono 
bellissime compagnie. Come siano gionti io campo si 
farà prova di latrar in Miiaiio et Hberar il castello. 
Li empì nostro ei eedesiastioo sono a Y abazia di 
Chiaravalle. Vi -é gnan numero di zente a piedi et a 
cavallo, et tutto bea a ordine el ben disposti al 
combatter, li spagnoli da cavallo, che sono in Cre- 
mona, corsero l'altro beri a Gotolengo et Gambara, 
et fecero poco guadagno. Questa lettera scrive a 
uno Zuan Maria di Negri suo canzeliero in Venetia. 

30 Copia di do lettere da Palermo, di sier Pel- 
legrin Venier qu. sier Domenego, scritte 
a la Signoria nostra. 

Serenissime et eccellentissime Princeps, 
et domine domine semper colèndissime, 

É zonto in questo porto tre zorni ia do barze 
de francesi armade de salme 1000 V una con 150 
homeni so^ra, et una benissimo ad ardine de artel- 
larie. Daano tama andar in Levante a danni de in- 
fideli» et baver dato bona piezaria al docha éi Sa- 
voia de non far danni a cristiani, et partirà dimane. 
Venero in giorni 7 da Villafranca dove armono. Dà 
nova in Mancia si preparava galle SO, et la nave fo 
di don Rimondo, et quella di la Religion di Rodi, et 
altri navilii ben a ordine per ussir a danni de coi 
potrano nf>en di loro. La verità non se intende, et 
a Corfù di queste do barze son qui ho dato aviso a 
quelli excelientissimi rectorì. Ioan Florio con le do 
sue barze era gionto a Tdoo, et il gaUioo de 
pattila Vacearo ooo uno aiiro ^àìm patroo over 



capitanio don Ouielmo di Belolmo, erano verso Sa- 
ragosa per passar in Levante a danni de infldeli. Né 
in questo regno non hanno dato alcuna piezaria. Et 
a Cavo Passera per lettere ho di primo de P in- 
stante di Saragoxa si atrova Sinaorais con faste 96 
ussite da Zerbi, le qual li giorni passati preseno 3 
nave, le do veniva da Slo molto ricche, el una ve- 
niva da Tripoli. Et questa matina é lettere ne hanno 
presa un' altra veniva pur da Syo, et prendeno ho- 
mini di terra, et al siguro si stanno. In Faro di 
Messina fo ditto esser Barbarossa con 30 et più 
fuste, ma non riese (?) fuste in Faro, ben erano verso 
il reame di Napoli. A la Licata, Terranova, Zer- 
zenta, el Xiacba é scritto baver il morbo, et far al- 
gun progresso. Idio provedi di la gralia sua. Que- 
sto illustrissimo signor Viceré dà fama partir di 
breve per Sua Maestà Cattolica, el già tene a soldo 
una barza di salme 3500, el partendo lassa presci- 
dente, si dice, lo reverendissimo arziepiscopo di 
Monreal. Molti non io erodono sia per partirse, né 
voriauo per la virtù et prudentia sua. Il successo. 
Vostra Sublimità sarà zertifieada. Pormenti de novi 
tari 9, 15 acontadi, et a Zerzenta a tari 11, a Xia- 
chia, et la sexon é bona, a Dio laudato, il qual su- 
plico conservi e prosperi la Vostra Signoria Sere- 
nissima ad vota, in la cui gratia per sempre mio 
fradelo e mi ricomando. 

In Palermo, 6 Zugno 1526, 

Copia di lettera del dito, date in Palermo a 30* 

cB 13 Zugno 1626. 

Serenissime Princeps, etc. 

Per lettere di 38 del passato, é nova da Barze- 
lona in quella città era gionto monsignor di Bar- 
bon con & galie di Spagna, dove aspectava le galie 
di Napoli per passar in Italia. Et scrrveno molto si 
dubitava di guerra con Pranza. La Maestà Cesarea 
era in Granata, et a Valenza si aspectavano, et de 
qui ha comandato se facia 6 gaffe et in Napoli 13, 
per le qual é ordinato far tagliar legnami a Mesi- 
na per le do galie, et in questa citta per te 4. Bar- 
barossa che se stimava fosse m questi contorni, so- 
pra li mari di Gerviza con 8 galee et 15 foste 
combatté per do zorni un galion bfscaino di porta 
di salme 3500, cargo di ferro, de modo 7 homini 
li occiseno et feriti assai, et de le fìiste ne morì 
molli, et al fermo indicavano fusse morto ditto 
Barbarossa perchè con uno schiopetlo vedeno oc- 
cider un capo, el qual morto, tutte le fuste et ga- 
lie se partirono. Et ditto galìM con 1* ariMfo rotto 
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tn gkmto alto Nalta verso Saragosa. El corsa- 
ro Iforo eoo 36 fusto et Baplìstii Vacaro eoo el 
giIioD di don Guelax) di Bellomo preseno uno na- 
viUo di tre prima haveva preso ditte fuste ritor- 
Dtndo a Zerbi, et le fusle da uq* altra parte pre- 
seno uno altro gallioo veniva da Tripoli ; et afier- 
nnano ditto Battista et lo Belomo voler passar in 
Levante. Le do barze francese sono partite 6 zorni 
fa per Levante ; dei che a Corfù ho dato largo a viso 
per via de Napoli et da Messina a quelli clarissiml 
rectori, a fin provvedino a quel potria succieder 
per ditti galloni e iHirze. 

Forroenti a tari 12 a Xiacha a contadina tari 16 
a termine la miglior sorte. Valenza richiede; par 
babbi bauto poche aeqoe, et di Andalusia et Ca- 
stigiia le tfEite gii erano chiuse^ e in questo regno é 
roba assai e bona. In Granata lo formento meglio delli 
ami passati* Lo illustrissimo Viceré aflTerma il par- 
tir suo. Le nave sono in porto, et non di principio 
a cargar per aneo. Se stima aspetti novo ordine. 
Il morbo a Zerzeota fa progresso assai, cussi a la 
Liceta et a Terranoova et in alcuni lochi infra el 
regna A Xiaea si sii bene, cusi verso Catania et 
Saragosa, a Dio laude, el qual saplico conservi et 
prosperi Vostra Sereniti ad vota^ in la cui gratta 
per sempre raooomandomi con il fradelo e padre mio. 

31 A di7.lA matina fo lettere del Provedador 
cenerai, data a S. Martin a 41 5, bore 19. £1 poi 
vene un'altra posta con lettere del ditto Prove- 
ditor di &, bore 4. Il sommario dirò poi. 

Vene in Coll^io Torator di Blilan per sa|)er di 
novo, et disse haver inteso di certe lettere inter- 
eepte, intervenendo il castello. 11 Serenissimo li 
disse era vero, ma fu, subito tratte di zifinii mandate 
io campo. 

ft da saper. Per lettere di campo fo mandato 
di qoì ona lettera io zifra intercepta con un bel 
modo da una nostra spia, qual trovato costui por* 
lava la lettera in Milan, inteso questo, fense esser 
del campo spagnol, et la notte io letto lo amazò 
et li tolse la lettera et la portò al Provedilor ze- 
neral etc. La qual lettera di Roma scrivea don 
Hugo di Moncada al proionotario Carazolo, et li 
mandava autoriti come lui ha da Cesare di poter 
aoordar il ducha di Milao, et pronietterli quanto 
el vuol, por babbi il castello, facendoli intender 
come questa liga é fatta a suo danno per tuorli il 
Stado di Milan et darlo al re di Pranza. La qual 
lettera sobito per (Mkgio fo mandata in campo, né 
fo letta in Pregadì come la raxon voleva. 



Et in le lettere di campo di hozi é miium di 
scaramuze fatte con Inimici, di quali é sti noorti 
30 et presi 20. 

Di rectori di Bergamo, di S. Zerca isgul* 
sari etc. 

Da poi disnar fo Conscio di X con Zonta, ma 31* 
prima sentplice assai, poi chiamata la Zonta dentro 
(u baloti tre parte. 

Fu preso dar cerli danari per expedir sier 
Marco Antonio Venicr el dolor, va Orator in An« 
glia, iusla il solito, et do altre parte non da conto 
per salnitri et formenti, non da far nota. 

Et licenliata la Zonta restò etiam un poco Con- 
scio di X semplice. 

Fu fatto una crida a San Marco e Rialto da 
parte del Serenissimo e Capi deir Ezcellentissimo 
Conscio di X, che havendosi da matina a pubtioar 
la liga, non sia alcun che veogi In piaza con arme 
sotto pena di la forca. Ifem, la sera che si Guri 
fuogi niun rompi alcuna bottega in piaza, né altra 
cosa per far fuogo, sotto la instessa pena. 

Et la sera fo principiato a conzar il palazo el 
atomo la piaza con tapezarie, et erano molti cbe 
lavoravano, et cusi tuta la notte si stette so quel 
conzar. 

A di 8 Domenega. Zomo terminato a pobliear 
la liga. S* intese, beri sera a bore 2 zonseno lettere 

di campo. 

Del prùveditcr general Pexairo da ìSm 
Martin^ date di 6^ hare 20. Come haveano 
consultato da matina anderano sotto Milan per dar 
assalto a la terra ; et per li cavalli lizieri pontifici 
erano sti presi alcuni spagnoli, ut in litteris. 

Da Udene del Loootenente. Manda queste let- 32 
tere baule di 6 Luio da Veozon : 

Magnificò et clarissimi maior honoran* 
dissime. 

Hozi è zonto uno nostro cttadino de Villaco, et 
e stalo a trovar lo reverendo abbate de Fitrino, et 
dice haver parlato con sua signoria. Dice dia an- 
dar a trovar el Principe uno di questi zorni, et dice 
che nella dieta s*é trattado de trovar danari al 
Principe et lui ha dato per sua rata ducati 300 de 
raines, et dice che dieno far zente coolra villani et 
lui haver mandalo 3 cavalli per sua rata benché 11 
locò pid, ma per la somma hanno deliberato man- 
dar questa sia la sua portioiie. Et dd soccorso de 
citta de Rostot; et dice che sono morti più de 500 
de quelli del vescovo, et che quelli di la terra us- 
sirono fora, che se non fosseno ussiti tutti i erano 
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taiati quelli del soccorso ; siche et UDa et 1* altra 
parte hanno hauto la sua. Et perchè so che è sta 
ditto a Vostra Signoria che li villani habiano tolto 
Rostot, non é la verilade, et abbiamo per certo. Più 
oltre disc ditto nostro citadino, a Prue in Delmor 
siano zonti 1500 bohemi tutti schiopettieri, et che 1 
vescovo fa gran forzo' de trovar zente, et simile 
li villani se ingrossano ; et poi tornato in Vilaco, 
dize che qui uno fiolo che fu di sier Bortolomio 
Zanis primo homo de Vilaco diceva eh' el Princi- 
pe dovea mandar uno orator per asetarli, et li 
nobili s' hanno volesto amazare per la morte de 
quelli fioli de roissier Zuan Reuber. Che ditto 
messer Zuanne si ha manca de poco non habbia 
morto messer Andrea Lonznoxo nepote del ve- 
scovo, che li ha menali alla battaia. Et dice haver 
inteso dal ditto abate, che li turchi in Hongaria 
sono poco lontani da le Cinquechiesie. Altro non 
dice, che se faza zente, né haver visto soldati. L* é 
stalo 7 zorni fermo per quelli lochi, che non se 
parla de serar strade né de tuor niente, solum 
dice eh' el reverendo abbate lì disse che ne la dieta 
32* se diceva Milano era (ulto brusato, el che Brexa sa- 
chizata. Et eh' el reverendo abbate si rideva di ste 
loro zanze, che le loro demostrationi hanno mali 
esiti. Altro non abbiamo a la zornala. Staremo 
atenti che sempre abbiamo de li nostri de fora, et 
lutti hanno commissione de intender quello fanno. 
Alla .quale humile et devote si aricomaudiamo. 
Data Veneoni, die sexla Luio 1526. 

Sottoscritta : 

Magnificentiae Vestrae servitar 

Antonio Bidezugo 

capitaniOj et terra Venaoni 

33 Copia di do lettere di Crema di sier Piero 
Boldù podestà et capitanio, mandate a sier 
Lunardo suo fiol, date a dì 4 Luio 1526, 
a fiore 23. 

Di novo habbiamo come beri volendo li nostri 
far uno allogiamento più sotto Milano, li nemici se 
feceno veder con zerca 300 archibusicri et 100 ca- 
valli di la compagnia di Santacroce, che si può 
dire esser de li migliori siano tra loro, dove li no- 
stri con gagliardo animo li affrontorno et tandem 
li rompeno, cazandoli fino sopra le porte de Mi- 
lano, et di loro nemici ne son morti di 100 et più, 
feriti asai el presi 50 in circa. Tal che tulio il resto 
che sono in Milano sono stati in arme cum non pic- 



cola timidità ; siche laudato Idio, questo è stalo 
optimo principio. Questo è quanto scrive il Prove- 
dilor, et il medemo mi vien affirmalo per il signor 
Malatesta, che beri a bore 16 scaramuzono con spa- 
gnoli. El hanno gionlo una imboscata io una casa, 
dove erano una grande banda de spagnoli a piedi 
el a cavallo. Li cavalli venendo a scaramuzar con li 
nostri, fo dato lo assalto a la casa et li cavalli recu- 
lali, dove quelli di la caxa tulli insieme cum la casa 
li nostri hanno brusati, ei li cavalli parte feriti el 
alcuni morti. Li havemo inseguiti perfino dentro li 
portoni de li borgi con grande occisiooe loro. El 
numero preciso non si poi saper ; ma si eiistima 
molti di loro, el de li nostri morti uno, feriti cin- 
que, fra li quali è uno parente del signor Zanin di 
Medici ferito de archibuso, cavalli 13 feriti de li 
nostri, de li soi 15 morii, feriti si extima molli. 
Altro non occorre, se non che li exerciti vanno 
avanti, et dove era l' antiguarda questa sera sarà el 
retroguarda, perché il numero de li loro morti non 
se puoi saper; ma molti si extimano siano morti per 
li cavalli loro morti. El di la imboscata della casa 33* 
brusala ancora. Et questo é tanto quanto mi scrive 
il signor Malatesta, el di sopra precise come mi 
scrive il clarissimo Provedilor. Etiam scrive ditto 
signor Malatesta, che il campo é a San Donato lon- 
tan da Milan 4 miglia, el che beri sera tirono ar- 
lellarie et il castello de Milano li rispose. El che 
r altra notte avanti fesseno la imboscata, fo morte 
do sentinelle de le nostre el fo dato a T arme. Se 
ha come inimici se fortificano in Milano, el che de- 
terminano li nostri di andar avanti. 

Lettera del ditto, di 5, hore 2 di notte. 
Questa per avisar particularmenle come é successo 
la scaramuza di beri. Volendo levarsi il campo no- 
stro, che é a San Martin, per marchiar inanti più 
sotto Milano, li vene noticia come li nimici grossi 
erano fora de Milan zerca .... archibusierì. El si- 
gnor Zanin de Medici e '1 signor Malatesta Baglione 
cum lioenlia del signor Ducha capitanio zeneral 
nostro, se pensono de volerli dar una stretta da due 
bande. Fo mandato alcuni capitani perosini, el 
conte di Santo Lorenzo el messer Gentil da Car- 
bonara cum 500 archibusierì per una strala co- 
perta, el el signor Zanin cum li sui andono per li 
campi apresso la strada, et per ditta strada alcuni 
cavalli ; li quali capitani et gente se incontrono cum 
li nimici cum tal bona sorte, che li rebulono den- 
Iro li borgi de Milano cum morte del capitanio 
Santacroce et uno altro capitanio et el suo sar- 
genle el altri homini da conto, in lutto cerca 
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160. De modo che loro hanno perso la miglior 
banda de genie che havesseno; de nostri morti 
dei, feriti cinque et sei cavalli. Da poi ditta Sca- 
ramuzza li inimici più non compareoo. Io ho per 
bona intelligentia, che questa notte dia andar in Pi- 
zigatOD alcune vittuarie. Ho mandato alcuni fanti 
con alcuni di la terra per veder de farli tuor ditta 
vittuaria. Del seguito ne darò avixo. 
34 Et reduti tutti li zentilomeni venuti per acom- 
pagnar il Serenissimo in sala di Gran Conscio, per- 
ché se indicò saria gran numero, Soa Serenità vene, 
poi udito messa picola, con li Consieri, vestilo d*oro 
con ano manto d*oro et bianco di sopra et la bareta 
di questa sorte, che é segnai di pace. Et qui veneno li 
oratori, il Legato del Papa episcopo di Puola, l' ora- 
tor di Pranza episcopo di Baius, 1* orator di Ànglia 
protoDotario Caxalio T orator di Milan Taverna, 
1* orator di Ferrara domino Jacomo Tebaldo, et 
r orator di Hantoa domino Zuan Battista di Mala- 
testi. Eravi etiam il reverendo domino Sebastian 
Michiel prior di San Zuane del Tempio, vestilo con 
un manto zolà su la spalla, con campanoni grossi 
doradi. Veneno da 16 Procuratori in tutto, cava- 
lieri, dottori, et altri patrici per numero lutti 
eramo. 

Et il Serenissimo volse per più solenità si an- 
dasse con li stendardi avanti, la cariega et cussini 
d' oro, la umbrella, et far portar la spada ancora 
che non fusse zudese di Proprio, che mai si porla 
spada senza il zudexe dillo, ma per esser cosa 
eslraordinaria non fo invidato, et fo mal fatto. Et 
allora, venendo suso ilcavalier, disseasier Pandolfo 
Morezini, va podestà di Padoa el di di Santa Marina, 
die la portasse. Era vestilo damaschin cremexin, (o 
sao compagno, che era 11, sier Domenego Capello da 
San Lorenzo, etiam vestito damaschin cremexin. 
Vene etiam il signor Zuan Paulo Manfron olim 
condultier nostro, al presente ha provision, qual 
ave luogo di sora li cavalieri. Et cussi pòi si vene 
in cbiexia fola la volta fuora del palazo per veder il 
eonzier del palazzo, che era bellissimo, con lapezza- 
rie assai belle et finissime, qual fo conzado lutto 

per dove era 

posti stendardi di Doxi et Capitani zenerali per nu- 
mero . . . . , che fu bellissimo veder. Et a V in- 
contro era etiam le hostarie fino al basso tutte con 
izfexxàTÌe^ praeterea la chiesia di S. Marco di so- 
pra con panni d' oro et stendardi di Doxi, Capitani 
zenerali, che é grandi, et alcuni quari'di Proveda- 
dorì zenerali di V armadio. 11 campaniel conzado di 
sopra, et bandiere fuora atomo, et per le faneslre 



venendo zoso varie di stamegna (?) di nave et galle, 
che pareva forte bon. Era fallo le tende atorno la 34* 
piazza dove andarà la procession, come s fa dal 
Corpo di Cristo. Una era che tramea»va da la porta 
del palazzo, coperta di coverte di paraschelmi del 
presente doxe Grilli, et del doxe Loredan numero 
6. El per compir fu posto la coperta di raso cre- 
mexin vecchia fo del Bucintoro, el qui sotto si starà 
a far la publicalion di la liga. È da saper. Le Pro- 
curalie tutte erano conzale con lapezarie davanti 
benissimo, maxime quella di sier Domenego Tri- 
vixan el cavalier, et cusi etiam tutte le caxe nuove, 
che era bellissimo speclaculo. Etiam falli soleri 
davanti da star brigale, et a le faneslre un sora 
l' altro aziò potesseno star più persone a veder ; et 
era un popolo grandissimo in chiesa. 

Et inlrali in chiesia, la qual era tutta aconza con 
tapezarie, panni da letto, panni d* oro di seda el al- 
tre cose, a oonzar di la qual si è stato 8 zomi eoo 
la chiesia serata. El sier Antonio Capello procura- 
tor zovene ave il cargo, et fo bellissimamente 
tutta conza, maxime il coro, con panni d' oro et 
spaliere di lo episcopo di Lodi pezi n. 8, con caxa- 
menli et teatri eie. Item, erano in cbiexia alcune 
spaliere et torno leti del signor Alberto da Carpi, 
che li ha iq questa terra impegnati quando fo cazà 
del Stado. Etiam un raso d* oro tronca fila fo del 
cardinal Grìmani, con do altri razeti bellissimi e di 
gran valuta del patriarca Grimani di Aquileia. lo 
uno é Cristo si cava di Croce, con assà figure ; in 
r altro la natività della Madona. Era etiam in cbie- 
xia do razi che si dimanda ducati 1000 al pezo, di 

seda et d' oro bellissimi, che 

Item, erano bandiere dorade atomo la chiesia, con 
prospeclive, eie. Concltésive^ fu conzà tanto ben 
eh' è cosa miranda, né mai più fo conzà la chiesia 
cusi. Erano li apostoli di marmoro sul coro vestiti 
tutti di pianete d*oro bellissime ; siche all' inlrar in 
chiesia feva bellissimo speclaculo. Aperta la palla, 
et posto le zoie suso Taltar tutte, et la bareta ducal, 
come si fa el di di Pasqua. 

Et intrato el Serenissimo in cbiexia et sentalo 
al loco suo con parte di quelli V acompagnano in 
coro, tra li qual io Mario Sanudo era, et il resto su 
banche da basso in chiesia grande per star freschi, 
per il grandissimo caldo era. El il Canzelier grando 
vestito damaschin cremexin el i . . . . secretori di 
scartato. Era il reverendissimo patriarca npslro 35 
domino Hironimo Querini al suo loco aparalo con 
una pianeta da messa bellissima, con perte, e cusi il 
diacono et subdiacono ; il qual paramento vai du- 
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taiali quelli del soccorso ; siche et uDa et l* altra 
parte hanno hauto la sua. Et perchè so che è sta 
ditto a Vostra Signoria che li villani habiano tolto 
Rostot, non é la verilade, et abbiamo por certo. Più 
oltre dise ditto nostro citadino, a Prue in Delnior 
siano zonti 1500 bohemi tutti schiopeltieri, et che'l 
vescovo fa gran forzo de trovar zente, et simile 
li villani se ingrossano ; et poi tornato in Vilaco, 
dize che qui uno Golo che fu di sier Bortolomio 
Zanis primo homo de Vilaco diceva eh' el Princi- 
pe dovea mandar uno orator per asetarli, et li 
nobili s* hanno volesto amazare per la morte de 
quelli fioli de missier Zuan Reuber. Che ditto 
messer Zuanne si ha manca de poco non habbia 
morto messer Andrea Lonznoxo nepote del ve- 
scovo, che li ha menati alla battaia. Et dice haver 
inteso dal ditto abate, che li turchi in Hongaria 
SODO poco lontani da le Cinquechiesie. Altro non 
dice, che se faza zente, né haver visto soldati. L* é 
stato 7 zomi fermo per quelli lochi, che non se 
parla de serar strade ne de tuor niente, solum 
dice eh* el reverendo abbate li disse che ne la dieta 
32* se diceva Milano era tutto brusato, et che Brexa sa- 
chizata. Et eh' el reverendo abbate si rideva di ste 
loro zanze, che le loro dcGQOslrationi hanno mali 
esiti. Altro non abbiamo a la zornata. Staremo 
atenti che sempre abbiamo de li nostri de fora, et 
tutti hanno commissione de intender quello fanno. 
Alla .quale humile et devote si aricomaudiamo. 
Baia Venzoni, die sexla Luio 15:26. 

Sottoscritta : 

Magnificentiae Vesirae servUor 

Antonio Bidezugo 

capitanio^ et terra Vemoni 

33 Copia di do lettere di Crema di sier Piero 
Boldù podestà et eapitanio, mandate a sier 
Lunardo suo fiol, date a di 4 Luio 1526, 
a hore 23. 

Di novo habbiamo come beri volendo li nostri 
far uno allogiamento più sotto Milano, li nemici se 
feceno veder con zerca 300 archibusicri et 100 ca- 
valli di la compagnia di Santacroce, che si può 
dire esser de li migliori siano tra loro, dove li no- 
stri con gagliardo animo li aflrontorno et tandetn 
li rompeno, Gazandoli fino sopra le porte de Mi- 
lano, et di loro nemici ne son morti di 100 et più, 
feriti asai el presi 50 in circa. Tal che tutto il resto 
che sono in Milano sono stati in arme cum non pic- 



cola ticnidità ; siche laudato Idio, qpiesto é stilo 
optimo principio. Questo é quanto scrive il Prove- 
ditor, et il medemo mi vien aflBrmilo per il signor 
Malatesta, che beri a bore 16 scaramuzooo eoo spa- 
gnoli. Et hanno gionto una imboscata in una casa, 
dove erano una grande banda de spagnoli a piedi 
et a cavallo. Li cavalli venendo a scaramuzar eoo li 
nostri, fo dato lo assalto a la casa et li cavalli recu- 
lati, dove quelli di la caia tutti insieme eum la casa 
li nostri hanno brusati, ei li cavalli parte feriti el 
alcuni morti. Li havemo inseguiti perfloo deolro li 
portoni de li borgi con grande occisiODe loro. El 
numero preciso non si poi saper ; ma si existima 
molti di loro, et de li nostri morti uno, feriti cin- 
que, fra li quali è uno parente del signor Zanin di 
Medici ferito de archibuso, cavalli 13 feriti de li 
nostri, de li soi 15 morti, feriti si ezUoM molti. 
Altro non occorre, se non che li exerciti vaooo 
avanti, et dove era V antiguarda questa sera sarà d 
retroguarda, perché il numero de li loro osorti non 
se puoi saper; ma molti si eiUmano siano morti per 
li cavalli loro morti. Et di la imboscala delb casa 33* 
brusata ancora. Et questo é tanto quanto mi scri?e 
il signor Malatesta, et di sopra precise come mi 
scrìve il clarissimo Provedilor. Etiam scrive ditto 
signor Malatesta, che il campo é a San Donato loa- 
tan da Milan 4 miglia, et che beri sera tirono ar- 
tellarìe et il castello de Milano li rispose. Et che 
r altra notte avanti fesseno la imboscala, fo morte 
do sentinelle de le nostre et fo dato a 1* arme. Se 
ha come inimici se fortificano in Milano, et che de- 
terminano li nostri di andar avanti. 

Lettera del ditto, di 5, hare 2 di notk. 
Questa per avisar parU(»larmente come é successo 
la scaramuza di beri. Volendo levarsi il campo no- 
stro, che é a San Martin, per marchiar inanti più 
sotto Milano, li vene notida come li nimid grossi 
erano fora de Milan zerca archibosieri. El si- 
gnor Zanin de Medici e *1 signor Malatesta Baglione 
cum licenUa del signor Ducha eapitanio aenefal 
nostro, se pensono de volerli dar una stretta da due 
bande. Fo mandato alcuni capitani perosini, d 
conte di Santo Lorenzo et messer Gentil da Car- 
bonara cum 500 archibusicri per una strata co- 
perta, et el signor Zanin cum li sui andono per li 
campi apresso la strada, et per ditta strada alcuni 
cavalli ; li quali capitani et gente se incontrono cum 
li nimici cum tal bona sorte, che li rebntono den- 
tro li borgi de Milano cum morte del eapitanio 
Santacroce et uno altro eapitanio et el suo sar- 
gente et altri homini da conto, in tutto cerca 
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160. De modo che loro hanno perso la miglior 
banda de genie che havesseuo; de nostri morti 
doif feriti cinque et sei cavalli. Da poi dilla Sca- 
ramuzza li inimici pid non compareno. Io ho per 
bona intelligenlia, che questa notte dia andar in Pi- 
zigaton alcune villuarie. Ho mandato alcuni fanti 
GOD alcuni di la terra per veder de farli tuor dilla 
vittuaria. Del seguito ne darò avixo. 
84 Et reduti tulli li zenlilomeni venuti per acom- 
pagnar il Serenissimo in sala di Gran Conscio, per- 
ché se iudicò saria gran numero, Soa Serenità vene, 
poi udito messa picola, con li Consieri, vestito d'oro 
con uno manto d*oro et bianco di sopra el la barela 
di questa sorte, che è segnai di pace. Et qui veneno li 
oratori, il Legalo del Papa episcopo di Puola, V ora- 
lor di Pranza episcopo di Baius, V orator di Ànglia 
protonotario Caxalio 1* orator di Hilan Taverna, 
r orator di Ferrara domino Jacomo Tebaldo, et 
r orator di Hantoa domino Zuan Battista di Mala- 
testi. Eravi etiam il reverendo domino Sebastian 
Michiel prior di San Zuane del Tempio, vestito con 
UD manto zolà su la spalla, con campanonì grossi 
doradi. Veneno da 16 Procuratori in tutto, cava- 
lieri, dottori, et altri patrici per numero tutti 
eramo. 

Et il Serenissimo volse per più solenità si an- 
dasse con li stendardi avanti, la cariega et cussini 
d' oro, la umbrella, el far portar la spada ancora 
che non fusse zudese di Proprio, che mai si porta 
spada senza il zudexe ditto, ma per esser cosa 
estraordinaria non fo invidato, et fo mal fatto. Et 
allora, venendo suso ilcavalier, disseasier Pandolfo 
Morexini, va podestà di Padoaeldi di Santa Marina, 
die la portasse. Era vestilo damascbin cremexin, (o 
suo compagno, che era 11, sier Domenego Capello da 
San Lorenzo, eiiam vestilo damaschin cremexin. 
Vene etiam il signor Zuan Paulo Manfron olim 
cooduttier nostro, al presente ha provision, qual 
ave luogo di sora li cavalieri. Et cussi pòi si vene 
ìd chìexia fata la volta fuora del palazo per veder il 
coozier del palazzo, che era bellissimo, con tapezza- 
rie assai belle et finissime, qual fo conzado tutto 

per dove era 

posti stendardi di Doxi et Capitani zenerali per nu- 
mero . . . . , che fu bellissimo veder. El a V in- 
contro era etiam le hostarie fino al basso tutte con 
lapezzarie, praeierea la chiesia di S. Marco di so- 
pra con panni d' oro et stendardi di Doxi, Capitani 
zenerali, che é grandi, el alcuni quari'di Proveda- 
dori zenerali di V armada. Il campaniel conzado di 
sopra, et bandiere fuora atorno, et per le fanestre I 



venendo zoso varie di stamegna (?) di nave et galle, 
che pareva forte bon. Era fallo le tende atorno la Zi* 
piazza dove andarà la procession, come si (a dal 
Corpo di Cristo. Una era che trameniva da la porta 
del palazzo, coperta di coverte di paraschelmi del 
presente doxe Grilli, et del doxe Loredan numero 
6. El per compir fu posto la coperta di raso cre- 
mexin vecchia fo del Bucintoro, et qui sotto si starà 
a far la publicatìon di la liga. É da saper. Le Pro- 
curaUe tutte erano conzale con tapezarie davanti 
benissimo, maxime quella di sier Domenego Trì- 
vixan el cavalier, et cusi etiam tutte le caxe nuove, 
che era bellissimo spectaculo. Etiam fatU soleri 
davanti da star brigate, el a le fanestre un sora 
r altro aziò potesseno star più persone a veder ; et 
era un popolo grandissimo in chiesa. 

Et intrati in chiesia, la qual era tutta aconza con 
tapezarie, panni da letto, panni d* oro di seda et al- 
tre cose, a conzar di la qual si è stalo 8 zomi con 
la chiesia serata. El sier Antonio Capello procura- 
tor zovene ave il cargo, et fo bellissimamente 
tutta conza, maxime il coro, con panni d' oro et 
spaliere di lo episcopo di Lodi pezi n. 8, con caxa- 
ménti et teatri eie Item, erano in chiexia alcune 
spaliere et torno leti del signor Alberto da Carpi, 
che li ha iq questa terra impegnati quando fo cazà 
del Stado. Etiam un raso d' oro tronca fila fo del 
cardinal Grimani, con do altri razeli bellissimi e di 
gran valuta del patriarca Grimani di Aquileia. In 
uno è Cristo si cava di Croce, con assà figure ; in 
r altro la natività della Madona. Era etiam in chie- 
xia do razi che si dimanda ducati 1000 al pezo, di 

seda el d* oro bellissimi, che 

Item, erano bandiere dorade atomo la chiesia, con 
prospeclive, eie. Conclusive^ fu conzà tanto ben 
eh* é cosa miranda, né mai più fo conzà la chiesia 
cusi. Erano li apostoli di marmoro sul coro vestili 
tutti di pianete d'oro bellissime ; siche all' intrar in 
chiesia feva bellissimo spectaculo. Aperta la palla, 
et posto le zoie suso Taltar tutte, et la barela duca!, 
come si fa el di di Pasqua. 

El intrato el Serenissimo in chiexia et sentalo 
al loco suo con parte di quelli V acompagnano in 
coro, tra li qual io Marin Sanudo era, et il resto su 
banche da basso in chiesia grande per star freschi, 
per il grandissimo caldo era. El il Canzelier grando 
vestito damaschin cremexin et ; ... . secretari di 
scartato. Era il reverendissimo patriarca nostro 35 
domino Hironimo Querini al suo loco aparato con 
una pianeta da messa bellissima, con perle, e cusi il 
diacono et subdiacono ; il qual paramento vai du- 
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37 • Caxe nuove di la procuratia. 

Da UDO capo a l' altro di le dilte caxe nove, era 
tenuto UQ bel ordine per conzar da le cornise in 
zoso la magior parte, ma in genere era uno tapedo 
per colona a li balconi^ et una man di spaliere dal 
soler di balconi quale picavano abasso con uno la- 
pedo per balcon che veniva fuora et copriva la 
spalliera, cosa molto bella da veder; ed aziò si stes- 
se più done li a veder, erano fatti soleri a li balconi 
un sora T altro, siche tutti li balconi erano pieni. 

A la chiexia di San Zuminian. 

Questa fazada di la chiesa in cao di piazza era 
investida di tapezarie, e cussi il caropaniel con ban- 
diere, et poste le coverte di scartato di domino Do- 
minico Trivixan cavalier procurator, di cariazi ; et 
davanti la chiexia era fatto uno solaro con uno ai- 
tar ben in ordine di quadri, arzenti, candelieri et 
altro. 

Da la Procuratia. 

Da la banda di la Procuratia era conzade le 
caxe, dove habitano domino Hironimo Juslinian 
procurator, non troppo ben quella di Dominico 
Trivixan, benissimo quella di domino Marco da 
Molin con tapedi finissimi, et quella di domino 
Marco Grimani. Et perché la fabrica non siegue a 
con7.arla a un modo, cadaun conzò la sua caxa, et 
cussi Ludovico de Maffei gastaldo di Procuratori 
conzò benissimo, et su li balconi tapedi caiarini di 
gran valuta et belli. Fra li altri, sul pozuol et casa 
del procurator Molin erano 12 tapedi azemini, che 
in Italia non li é simili, sotilmente lavorati. 

Campaniel di San Marco. 

11 campaniel era aconzo da la cornise ultima di 
piera viva atorno atomo uno friso di panno scar- 
tato intagliato sottilmente con le arme Contarine ; 
poi li era bandiere di galia, et cussi per ogni fane- 
stra una bandiera di nave et galia, con fiamole et 
campanelle eh* el vento le feva mover. 

A le hostarie et panatarie. 

Da questa banda di le hostarie, erano tutte co- 
perte di razi et bancali et tapedi su li balconi da la 



sumiti di copi fino a la panatane, che non si ve- 
deva palmo di muro, e cusi a le panatane. 

La piaga. 

La piaza era insta il solito atorno posto li pani 
su le antenelle per dove sotto dia passar la proces- 
sion, la qual veniva per la porta del palazo di le 
prexon fin a San Basso, et in V ultima porta di la 
chiexia se intra, et per il sotloporlego de la chiexia 
se entra in la porta maistra. Et per abreviar al Se- 
renissimo a non far tanta volta, da la porta del pa- 
lazo maistra fino a la loza fu fatto un'altra roano di 
coperto su antenelle, dove fu posto le coverte di 6 
piate, tre del Doxe presente et tre del Doxe Lore- 
dan. El la coperta vechia di raso cremexin fo 
del Bucintoro vechio. Et questo era di largeza di do 
quadri, dove starà il Serenissimo, quando su la piera 
del Bando se publicherà la liga per non star al sol. 

Principia. 

Si vene in chiexia il Serenissimo vestito d' oro 
con il manto damasohin d'oro bianco et la barala 
d* oro bianca in segno di paxe, con li 8 stendardi 
avanti, il cusin d' oro et la cariega et la umbrella, 
con questi oratori : 11 Legato del Papa episcopo di 
Puola, r orator di Pranza episcopo di Baius, V ora- 
tor anglico protonotario Caxalio, V orator del ducha 
de Milan Taberna, V orator di Ferrara, et V orator 
di Ferrara {Mantova). Et portò la spada sier Pandol- 
foMorexini va podestà di Padova, vestito damaschin, 
cremexin ; fo suo compagno sier Domenego Capello 
da san Lorenao, etiam vestito damaschin cre- 
mexin, ma non era il zudeze di Proprio. Eravi 
etiam domino Sebastian Michiel prior di San Zua- 
ne di Furlani, poi li Consieri, Cai di XL, 16 Procu- 
ratori, et li altri, in tutto numero 174, vestiti d'oro 

et di seda, solum veste di scartato. Et si 

vene zoso in chiexia a la messa per la scala di Gran 
Conscio et per la piaza via, et il Canzelier grando 
vestito damaschin cremexin et ... . secretari di 
scartato a manege a comedo. 

Et intrati in chiexia, fo ditto la messa io ponti- 
ficai per il reverendissimo domino Hironimo Que- 
rìni patriarca di Venexia con questi prelati sentati 
li atomo, domino Paulo Zane episcopo di Brexa, 
domino Jacomo da chi da Pexaro episcopo di Baffo 
domino .... Masser episcopo di Millipotamo, do- 
mino Zuan Francesco Bragadin episcopo di Are, 
domino .... Regini protonotario, domino loai- 
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Mtmpadi nostri in loco forte, e lutti sono di Ixmi 
animo. Ha hauto una leltera del vescovo di Lodi, 
come questa notte saria a Cassan con li sguizari, el 
condusè con lui da zerea numero 600, et doman 
sarà in campo. Et che quelli di la compagnia del 
eapitanio toaK Cello vien drio eon do bandiere di 
fanti ; eiiam il caslellan di Mus scrive ne vegnirà 
una bona.summa. Manda una leltera delducha di 
Hilan scrive al reverendo 5Verulano commissario, 
ei noncio pontificio. Scrive, si voleno a presentar da 
inatina a porla Romana, ohe é il loco pitì forte, el 
iulli sono volonterosi eldi bon core, e del successo 

«yiserft. 

Bel dueha di Milan Franomo Sfaraa, date 
tfi castella diporta Zuóbia a dì 4, driaaie ai 
reverendo ^isoopo Verulano. Come scrive que- 
sta, qual sia comune al signor Capitanio zeneral, 
eonCe Guido ftangon, el Provedilor veneliano. El 
aràa che non si poi più lenir, el sono in grandissi- 
ma estremità. El ha hauto lellere di 12 et 18 del 
passato da Chiari del Capitanio zeneral e più di esso 
Verulano, le ultime sono di 27 da Lodi, el ha in- 
IMO la eonchision ài la Kga eoo il Pontefice, Cbri- 
•liMrissimo re, Serenissimo re di Anglia, et lllustris- 
sina Signoria. Prega se li dagi soccorso di vitiua- 
rie, peiNchè sono come morti, né hanno altro che 
acqua. El scrive che, venendo soccorso de viduarie 
si tegnifà per tanto quanto li serano portate di po- 
ter viver, ma protesta a Dio el al mondo, che se 
per Uitlo Marti a di 10 di questo non sarà sooorso, 
» « il xemo driedo si metterà in men de li inimici, et 
io farà mal vclenlieri per la ruina de Italia; non po- 
trà far attramenle, el si renderà a costoro. Et oorae 
^ loteAderà oooae hanno vtveslo fin bora, é cosa 
miracolosa a crederlo. Scrive, si vengi Sabado a 
bere 4, si trarà ^Ipi 12, et poi 6 de artellaria, e 
fai rispoideri eon tre. £1 altre parole ; la copia di 
fa qual lettera spiero averla el notarla qui avanti. 
Li «erive si {Bandi la copia a Roma et a Venelia. 

Da ditto Proveditor Menerai, daie in campo 
^ipresMO MHaUj a A 7, hore 12. Come il campo 
in ordinanza é levato et vanno verso Milan, et 
prima é andati con li arehibasieri el scbiopettieri 
Otbriel <h la Riva et Zanin Albanese, quali hanno 
soperabiaio li Snimid et cariati di uno loco ditto il 
Affadiso, et vanno combattendo verao il porton, 
eìehè sono uno tiro lontan di Milan, zoé del prefato 
f)orion, el tuttavia lo exercilo va camminando in 
battaia ; gente bella et ben disposta, et sopra tutto 
il bon ofltiine et governo dei signor Capitanio se- 
IMTtl, sieiié sì spera faam^ssi vittoria. Li ponti- 



ficii sono a porta Comasena, et nostri a porta Ro- 
mana. 

Bi Bergamo^ di rectori, dì 7. Del zonzer li il 
reverendo episcopo di Lodi eon 400 fanti svizari, ci 
va in campo. Dice li altri veoirano drio fino al nu- 
mero di mille e dusenlo fatti per lui. 

Ordine di la procession fatta per la publica- 37 
tion di la liga, Bomenega a dì 8 Luio 
1526. 

Conderi del PalazBO su la piazaa per prezzò 

la Panataria. 

Prima era posto do man di spaliere da li ochii 
in zoso fino alli capitelli di le coltone molto fenissi- 
me, et di sopra a la prima spaliera uno tapedo per 
ochio finissimo. Atorno li capiteli sotto le ditte 
mano di spaliere era panni d* oro da uno canto a 
r altro con uno tapedo a la damaschina, overo caia- 
rin per ogni coIona, molto finissimo. Atorno le co- 
loneie una man di spaliere a broche con uno tapedo 
fuora per ogni balcon del palazo di le colonelle pre* 
ditte, el di sotto a le colonelle una man di spalliere 
a figure molto bellissrme più che il solito, quale co- 
verziva fino a li capitelli di le coione grande da * 
basso del palazzo, et da la spaliera in zoso erano 
lapedi grandi da tavola et razi finissimi inlrame- 
zadi, quali andavano fino in terra. Li qual tapedi di 
tavola fono numero 20, el li razi numero 18, et a 
oro di terra per sconder li cai de le tapezarie, erano 
un' altra man di spalliere molto ben ornate. Et di 
fora di balconi erano stendardi grandi doradi di 
Doxi el Capitani zenerali da mar numero 1 1, et de 
Provedadori di armada sora TArmamento numero 
2 con arme di la liga, et festoni ataeadi per ogni 
banda, eh* era un bellissimo spectaculo a veder. 

Alla chiexia di San Marco, di fora. 

Atorno le colonelle di sopra la chiesia era po- 
sto una man di panni d*oro, quali cengevano da la 
banda del Relogio fino al santuario dove é iezoie di 
San Marco. Et erano do penoni ne li cantoni di so- 
pra, su li quali erano posti do stendardi di Doxi 
doradi, et cussi atomo altri pur di Doxi et Cape- 
tanei zenerali, in tutto numero 11, el quadri dt 
Provedadori di armada numero do. El dentro la 
chiexia, oltrn conzada tutta di tapezarie, panni d^oro 
et di seda per exccllcntia, vi era etiam gaiardi do- 
radi numero 20, el stendardi de Proveditori de ar* 
mada numero 2. 
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senti portada da batuti odo anenti benissimo coosi 
numero 90 pezi ; in tatto li contadi pezi di arzenti 
di varie sorte numero 320. 
39* Et per non esser aonte le altre do Scuole^ pria-» 
eipiono a venir ti Arati, et prima : 

Frati di JemaU. 

Questi veneno senza aparamenti, 9olum loro 
frati. 



Frati di San SebastiafL 

Tutti con paramenti d* oro et arzenti con reU-< 
quie in man, pezi numero 16. 

Frati di Servi, 

Tutti con paramenti d' oro et arzenti con reli- 
quie in man, pezi numero 34 ; ira li qual erano do 
libri con le coperte d* arzento, teste d' arzento, et 
altiip« 

Frati di Crodeebiefi. 

Veneno li frati vestiti di biavo el altri di loro 
apparali, cen reliquie et arzenti in man, in tutto 
pe» mimerò 47. Et do soleri sotto umbrelle, in 
une di qual era la cossa di San Cristoforo, in Tal- 
tra la lesta di Santa Barbara d' arzento, el in ditti 
do portatoli erano reliquie et arzenti assai. 

Frati di Ct^rmeni. 

Frati aparati cen tabernacoli et reliquie in man 
pezi numero 50, con do soleri, sopra uno di quaU 
erano li confederali : Papa, ré di Pranza, re d*b- 
gilterra, Doxe di Venetia el ducba di Milao, el 
tutti stevano in fer reverentia a una ymagine de 
la Nostra Dona vestita del suo bordine carmeli- 
tano, h q«al eoi manto largo aperto per recever 
tutti. Et uno altro solaro oon una Madona mira- 
colosa con molti arzenti suso> benissimo ornato. 

Frati a San Stefana. 

Ànaeleti et puti con arzenti ki man et fiori 

dentro numero Uno solaro con uno San 

Marco dorado con le ale, et una bandiera con Tar* 
ma del Dose, et putini da basso. 

Vile solaro eon donzela in piedi, la qual in man 



havea il mondo et in l' altra una rota la qual ooi| 
la man destra volgea, eh* era la FMuiia. 

Uno altro solaro con il Papa con un manto 
d* oro et una bella mitria papal, et il re di f m^ 
za, re d* logalterra, il Doxe con la bareta et du- 
cha di Milan armati erano U da^^ntt il Papa, et 
davanti era una Italia spogliata et vene el lion et 
la liberò. 

Uno altro solaro con un Dio pare con la ee- 
lomba viva di sora il capo, qual bavia la ooroQ». 
imperiai che leniva alta per melerla ia capa 

Item, solari eon arzenti benissimo eoqiadii m- 

mero el corbe di arzenti numfro 4^ et 

arzenti portadi ìb man poi da frati, et altre reli* 
quia pezi numero 55. 

FraU di San FranoesQO. ^^ 

Li fratonzelli vestiti eoa arzenti m naw et Qori 
dentro, insta il solilo, corbe di arzento EMipero 4 
eon molti bei moti suso, tr^ li qual era su viQ& 
eorba uno che diceva : FHuniae omnia cbedinmL 

Uqo aolaro eon el P^pa. £1 perché qui v*lui 
motti ditti notandi, et varie eose^ le Doterò Mi^f^ 
df sotto» potendole haver. 

Uno altro solaro con una erose, con un brievo 
che diceva : In hoe signnm Victoria, et dui pu« 
tini lo leniva. 

Erano poi frati aparadi con relìquie in araento 
in man numero 44. 

Et li frati Ob$ervanti di Sbn jFWhwajq. 

Tutti vestili, zoé il forzo, ooa paramenti d'oro 
et di seta senza alcun arzento né reliquie in man, 
aparatì numero 50, poi il resto di frati. 

Frati di San Zane Polo. 

Prima fratonzelli eon arseati et fiori, inala il 
consueto. 

Frali apparati con reliquie et taberoaeuli ìm 
man, numero .... A piedi era il Ponlefioe ia 
rochetto, poi drio il re di FVanza, il re di Àngliai 
quali tutti hav^no li soi servidori avanti, poi el 
Doxe con la bareta in lesta armata, ehe era ai* 
mile al nostro Serenissimo con barba et una eo^ 
razzina d' oro in dosso, poi il dueha di Milan pur 
armato. 

Jfem, arzenti .... 
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stro Gabriel veneto zeneral di Heremitani et domi- 
no ... . vicario del Patriarca nostro. Et compita 
88 * la messa principiò a venir la procession, et prima le 
Scaole, sicome prima erano zonte. 

Scuoia di ìa Misericordia. 



Prima bavea dopieri dorati numero 38, et um- 
brelle di panno d* oro con le maze d' arzento nu- 
mero 6 per una, numero do ; sotto le qual umbrele 
erano li soi portatoli (?) dorali pieni di reliquie, et ta- 
bernacoli d' arzento et doradi numero do. Et da- 
vanti di questi erano batudi, con torzi roanini su 
candelieri dorati da man per honor di le reliquie, in 
tutto numero 28. Anzoli che portavano le arme di 
la liga, Papa, Pranza, Ànglia, San Marco et Tarma 
del Doxe, et Milan numero 40, li quali portavano 
30 di loro 9nzoIetti arzenti in man con fiori dentro. 

Jfem, vene soler! do, uno di qual era ja , 

con la Justitia et altre fantasie, con vestimenti molto 
richi r altro era la Misericordia, signifi- 
cando la sua Scola. Era etiam uno altro soler con 

arzenti assai et danari benissimo ornato, 

sul qual soler era una bellissima zovene in forma 
di Venetia, con una corona in testa di zoie, slimata 

di grandissima valuta, più di ducati la 

qual andava bufando danari per tutto et per piaza, 
et bavea ducati 20 di soldi novi che buttono via, 
mostrando la liberalità di Venetia. Poi era corba 
una piena di arzenti a refuso, et baludi che porta- 
vano arzenti in man numero 136; siche li arzenti fo 
portadi in man da lì ditti, erano pezi numero 266. 

Scuola di la Carità. 

Dopieri doradi numero 60, umbrelle di panno 
d' oro numero tre con li sui portatoli et avanti con 
dopieri, le qual umbrelle una bavea le maze d* ar- 
gento, et su uno di portatoli era la croce che fo del 
cardinal greco Niceno, dove é il vero legno della 
santissima Croce donato a la ditta Scuola. In V altra 
una cassetta d' arzento bellissinìa et di cristallo ne 
la qual vi era di molte reliquie, tra le qual de Pur- 
pura Christi. Sotto T altra umbrella era una No- 
stra Donna miracolosa con ornamenti di arzenti as- 
sai. Et a honorar le ditte reliquie erano torzi a man 
numero 100 et manini doradi numero 12; anzoli 
con arzenti in man numero 30; et soleri numero 
do, sopra uno era 



con lettere che diceva : Solliciies etubi 

earitas et amor^ ibi Deus est. Li era etiam a 
piedi cinque santi significando li patroni di confede- 
rati, quali venivano avanti et li soi poi, drio Santo 39 
Ambrosio significando Milan et il Ducha, drio San 
Marco, Venetia, il Doxe con la bareta In testa drio, 
San Zorzi armato, Anglia, il Re drio, San Lodovico, 
Pranza et il Re drio. San Piero, Roma, et il Papa 
drio, che fu bellissimo veder tal fantasie. Era poi ^ 
uno vestito da propheta con uno brieve in man, che 
diceva : Si Deus prò nobis, quis centra nos ? ; 
poi era uno Saul con lettere che diceva : . . . . 

Drieto li era Golias gigante con versi, che diceva : 

da poi batudi con arzenti in man numero 100; in 
tutto li arzenti portadi in man da la ditta Scuola di 
varie sorle, pezi numero 262. 

Scuola di San Rocco. 



r altro era la Cariti, la qual butava ducati rasonati I 
/ Diarti di M. Sanuto. — Tm. UH. 



Dopieri doradi numero 60 et per ogni dopier 
era ligado tre tazoni d* arzento, che sumano tazo- 
ni numero 180. Anzoli con arzenti in man nu- 
mero 40, manini doradi quali etiam bavea arzenti 
atacadi numero 20, umbrelle d' oro con reliquie 
numero 3, tra le qual era il dedo di San Roco. So- 
leri di arzenti ben posti numero 3 et di gran valuta; 
propheli a piedi con belli ditti a proposito di la liga 
in man numero 13, li qual ditti, saranno qui sotto 
posti. Tra li quali era Josuè et V arma del Doxe con 
lettere: Propter hoc laetatum est cor tneumjìix' 
lan : Omnia quaecumque voluit Dominus fecit. 
San Marco : A Domino factum est istud, Ingil- 
terra : Domine, in virtute tua laetabitur rex. 
Pranza : Misericordia Domini in aetemum can- 
tabo. Papa : Confirma hoc Deus, quod operatus 
est in nobis. Era uno solaro come Noè sacrificò a 
Dio in laude di la paze quando fo liberato dal di- 
luvio, con la colombina con uno ramo dì oliva in 
beco, et lettere che diceva : Hoc est signum foe- 
deris. Et do cavalli erano avanti con lettere che 
diceva : Venite et videte opera Domini, et su 
r altro: Cantemus Domino gloriose. Su le ban- 
diere de li do putì erano queste lettere: Facti 
sumus sicut consolati, et su 1* altra : Exultati 
iusti in Domino. Era poi una pula vestita da Pede, 
con lettere : Fides tua te salvam facit ; la For- 
tezza : Fortitudo tua Dominus erit; et su quella 
dì Veniexia : Te Deum laudamus. Erano etiam 
corbe di arzenti numero tre, et una .... di ar« 
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sono in Congregnlion, apparati, con arzenti el reli- 
quie in man, in ludo, computa li canonici di Castello, 
numero 73. 



41 



Capitolo di San Marco. 

El capitolo di San Marco con li preti el cano- 
nici apparati con le reliquie del santuario et arzenti 
in man numero 20, con bellissimi paramenti, et con 
torzi doradi avanti numero 20. 



Li comandadori, fameglie di oratori secondo li 
loro gradi, trombe et pirari et tromboni, vestiti di 
scartato, sonando. 

Li secretar! et quelli di Pregadi per numero , 

vestili di scartato a manege a comedo, et cussi li.... 
del Conscio di X et Vizenzo Bembo vestito di scar- 
tato canzelier inferior, poi il Canzelier grando ve- 
stito damascbin cremexin. 

Ma prima andava li prelati nominati di sopra 
davanti, et il reverendissimo Patriarca apparato da 
messa con il diacono et subdiacono avanti con pi- 
viali fomiti di perle, et la mitria in testa con il ba- 
culo pastora! et la croce d' arzentp davanti, dando 
la benedition. 

Et il Serenissimo con li oratori et altri palricii 
vestiti in tulio di seda numero 150, et di scartalo 
numero 24, in tutto numero 174, con li quali era 
domino Zuan Paulo Manfron, olitn condutier no- 
stro, di sora di cavalieri. 

El zonti a la piera del Bando, perchè se ussite 
per la porta del palazo, per Nicolò .... coman- 
dador del zudegà di Proprio fo publicata la liga, 
qual tezeva Zuan Jacomo Caroldo, con gran sonar 
di trombe, campane et artellarie poi in segno di le- 
* titia, et si vene atorno la piaza. 

Qui noterò ti moti erano sopra li soteri di frati 
Menori. Uno soler con San Piero el il Papa el Tan- 
zolo parla cusi,el San Piero porze el bacuto pastoral 
al Papa, dicendo: Constanter pugna prò ovibas 
qu(B vocetn tuam audiunt, ut in pace sine 
iniuri^ vivant. El il Papa ti risponde : Pasforis 
nomen mihi amplius non vendico, nisihosra- 
paces lupos longius a stàbulis propulsavero. 
V anzolo monstra la croce al Papa, dicendo : In 
hoc signo vinces. 

Uno altro soler con San Dionisio et il re di 
Pranza. San Dionisio paria : .... est Ubi ut co- 
ronam hanc tuto possideas, eia age, rumpe mo- 
ras, nocuit diferre paratis. Il re di Pranza parla : 
Dco optifno maximo et tibigratias Dionisio, 



qui me servasiis ne gaudcreni inimici. Ex 

bella maxima bella fugiant a facie 

giada. 

Uno altro soler con San Zorzi et il re d* Ingal- 
tcrra. Et San Zorzi parla : Cum bonis ambula et 
ceptis Bex maxime fave, res tua nunc agitur^ si 
sapis crede manenti. El il Re gli risponde : Gres- 
SUB meos dirigo in semitam mandatorum tuo- 
rum ut non confundar dii votis aspirent. 

Uno altro soler con Santo Ambrosio, qual parla 
a ti soi nimici : nimium ausi fines repetite ve- 
stros, alias monco non capit casos itala terra 
viros. Et li nimici li risponde : Date fugiendi co- 
piam, utinam domesticos liceat vidisse penates. 
Uno altro soler con San Marco, il qual parta a li 
oratori di la liga : Quidpetitis, trepidi? L*oralor 
di Milan risponde : Perpetuum inter venetos et 
principes nostros foedus *sanciri, quo et rèbus 
Italiae melius consultum sit et nos omnes in 
pace sine iniuria vivamus. San Marco rispon- 
de : Nil timeatis consilium aurum pollieeor, 
sunt omnia salva Jioc duceprimos capientetn 
gressus sequimini. El Legato cardinal parla : Si 
quando vcnetus vigor suos tcrruit hostes nee 
consilium usquam aut aurum belli materia de- 
fuit. Nunc potissimum Sancie Marce speran- 
dum nobis est, veteranum iam Leonem et se et 
sotios non magis auro, quam safw Consilio tu- 
taturum. 

Uno soldado terrestre et uno marittimo parlano 
dicendo: Terra marique pugnamus, nilprosunt 
insidire. 

El la Victoria et Prudentia che parlavano; eravi 42 
la Portezza, ma quella non havia brieve alcuno. El 
la Prudentia havia uno brieve, qual diceva : Die 
mihi virgo potens geminisque laberis ales ito- 
bile cui donum laurea serta paras. El la Victo- 
ria havea questo breve : Accipe quod rogitas om- 
nes hii foedere iuncti hosiibus haec victis lau- 
rea serta ferent. Poi erano 6 portatori di ceste 
cargc di arzenti, con questi brievi suso : 



Et primo: Quisqms habet nummos secura 
naviget aura fortunamqu^ suo temperet ar- 
bitrio. 

El secundo : Quodvis nummis praesenttbus 
opta et veìxiet clausmn possidet arca Jovem. 

El terzo : Aurum belli materia. 

El quarto : Per aurum Victoria. 

El quinto : Obediunt omnia pecuniae. 

El sexlo : Divitiae si affluant, nolite timere. 
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Seuola di San Marco. 

Dopieri d* oro numero 54, atizoli con arzenti 
mmero 98, ct>rbe piene di arzenti portade da ba- 
tudi numero 6. 

Uno solaro con una nave in la qual era al go- 
verno del timon San Marco, et il bisson che il 
ducba de Milan se teniva al lìmon drio San Mar- 
co, et in la vela era V arma del Papa, re di Fran- 
ca el re d' Ingilterra che sgonfiava la vela, ma 
tHim era dentro ditta nave, la qual nel discender 
dd coro quasi si reballò et fo tenuta. Et per dir 
meglio, la vela era il Papa, il corpo di la nave il 
re di nranza, l* arboro il re d* logalterra. 

Batudi poi con arzenti in man numero 10, in 
tutto alrzenÙ pezi 400. 

Scucia di San Zuane. 

Dopieri doradi con arzenti àpicadi per cadauno, 
xoè poti et tazoni numero tre per uno, in tulto nu- 
10* mero 54. Anzoli con arzenti in man et fiori dentro, 
tamero 30. Solari con arzenti fatti a modo come si 
hria di montagne numero % su li quali era da drio 
una Venetia per uno, con letlero in cima che dice- 
va : Venetia piena divitiis, et su V altra : Eie 
Tmietiis aurum et argentnm. Poi li era et veni- 
va portadi 3 cavalli con questi collegati suso : sopra 
uno II ducha di Milan con molti stafieri avanti ve- 
stiti di seda et bracato, su V altro il ro d' Ingaltera 
con li soi inglesi a piedi avanti, et V altro con il re 
di Vnxm similiter li soi francesi a piedi avanti, 
lotti benissimo vestili. 

Poi uno solaro con il Papa in maiestà sentado, 
àm do cardinali davanti, con certe letlero che di- 
ceva : Corbe 

di arzenti numero 3. Reliquie, zoé la Croxe miracu- 
iMa et altro degnissime reliquie su portatoli, et sot- 
to umbrelle con li dopieri avanti numero 10. Ba« 
tildi con areenti in man numero 190. Item^ li ar- 
zenti portadi in man forono tutti da pezi nume- 
ro 380. 

Irati di San Salvador, Santo Antonio et di 
Samto Spirito insieme. 

Frati aparadi con arzenti et reliquie con arzenti 
in man numero 39, et veniva uno frate di San Spi- 
rito con uno di San Salvador. Et il baculo et mitria 
davanti l' abate^ per esser abatia San Salvador. 



Frati di la Carità. 

Apparati erano con arzenti et reliquie in man 
pezi numero 33. 

Frati Camaldulensif San Michiel^ San MaUa 
et San Zuan Battista et Santa Lena. 

Apparati con apparamene d'oro et di seda, con 
reliquie et arzenti numero 30. 

Monaci di San Zorsi Mcufor et San Nicoid 

di Lio. 

Frati apparati con reliquie in man con taberna- 
coli et arzenti numero 19, poi segUi\*ano il reMo di 
monaci. 






Canonici regvtar di Santa Maria di V Orto 
et San Zor§i d' Alega. 

Apparati con reliquie in man numero 18, poi il 
resto di frati, et nel numero di le reliquie era una 
di San Cristoforo. 

Qui comensano le 9 CongregaeUm di preti. 

Preti in la congregazion di San Luca, 

tutti aparati con reliquie .... numero 21 
Santa Maria Formosa, con arsenti et 

reliquie » 50 

Santo Anzolo, apparati con reliquie et 41 

arzenti » 92 

San Polo, apparati et reliquie ...» 34 

San Canzian, apparati ut saprà . . > 87 

San Salvador, apparati ut supra . * > 41 
Santa ^Maria Mater Domini, apparati 

ut supra > 22 

San Silvestro, apparati ut supra . . » 43 

San Marcuola, apparati ut supra . . » 23 

Et questa Congregation haVea un solaro eon la 
man destra di San Zuane Batista cob arzenti ator- 
no, et la umbrella di veludo biavo avanti, qual fo 
di uno doxe da chà Memo. 

Capitolo di Castello. 

£1 capitolo di Castello con la Croce d' arzento 
avanti, in la qual {proeession) vien tutti li preti non 
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senti portada da batuU odo anenli benissimo comi 
numero 90 pezi ; in tutto li contadi pezi di arzenti 
di varie sorte numero 320. 
39* Et per non esser zonte le altre do Scuole, prin- 
eipiono a venir li frati, et prima : 

FirnH di Jemati. 

Questi veneno senza aparamenti, solum loro 
frati. 



Frati di San SebastiafL 

Tutti con paramenti d' oro et arzenti con reli- 
quie in man, pezi numero 16. 

Frati di Servi, 

Tutu con paramenti d' oro et arzenti con reli- 
quie in man^ pezi numero 34 ; tra li qual erano do 
libri con le coperte d* arzento, teste d* arzento, et 
altro. 

Frati di CrosedUeri. 

Veneno li frati vestiti di biavo et altri di loro 
apparati, con reliquie et arzenti in man, in tutto 
pezi numero 47. Et do soleri sotto umbrelle, in 
uno di qual era la cossa di San Cristoforo, in Tal- 
tra la lesta di Santa Barbara d' arzento, et in ditti 
do portatoli erano reliquie et arzenti assai. 

Frati di Carmeni. 

Frati aparati con tabernacoli et reliquie in man 
pezi numero 50, con do soleri, sopra uno di quali 
erano li confederali : Papa, ré di Pranza, re d*ln- 
gilterra, Doxe di Venetia et ducba di Milan, et 
tutti stevano in far reverentia a una ymagine do 
la Nostra Dona vestita del suo bordine carmeli- 
tano, la qua! col manto largo aperto per recever 
tutti. Et uno altro solaro con una Madona mira- 
colosa con molti arzenti suso> benissimo ornato. 

Frati di San Stefana. 

Anaeleti et puti con arzenti in man et fiori 

dentro numero Uno solaro con uno San 

Marco dorado con le ale, et una bandiera con Tar- 
ma del Dose, et putini da basso. 

Une solaro con donzela in piedi, la qual in man 



havea il mondo et in V altra una roti U qual eoa 
la man destra volgea, eh* era la Pnrluva. 

Uno altro solaro con il Papa con un manto 
d' oro et una bella mitria papal, et B re di Fto- 
za, re d* Ingalterra, il Doxe con la bareta et du- 
cha di Milan armati erano 1) dat^all il Papa, et 
davanti era una Italia spogliata et vene d lion et 
la liberò. 

Uno altro solaro con un Dio para oen la ea- 
lomba viva di sora il capo, qual bavia la ooroM 
imperiai che teniva alta per melerla ia capa 

Item, solari con arzenti beniwmo oomadi mi- 
merò et corbe di ananti mwifro 4^ et 

arzenti portadi in man poi da frati» et altre reli- 
quie pezi numero 55. 

FraU di San Franeetco. ^ 

Li fratonzelli vestiti con arzenti m man et fiori 
dentro, insta il solito, corbe di arzento mimerò 4 
con molti bei moti suso, tr^ li qua! era su una 
corba uno che diceva : Fecuniae amma (Mti^mL 

Uno solare con el Papa. Et perché qui v*|ia 
molti ditti notandi, et varie cosCi le Daterà tvMa 
di sotto, polendole haver. 

Uno altro solaro con una erose, eoo un hrievo 
che diceva : In hoc aigmm vietori^^ ei dui pa- 
tini lo teniva. 

Erano poi frati aparadi con reliquie in anente 
in man numero 44. 

Et li frati Ob$eirvanti di San Sromest». 

Tutti vestili, zoè il forzo, oon paramenti d*oro 
et di seta senza alcun arzento né reliquie in man, 
aparati numero 50, poi il resto di fratL 

FraH di San Zane Foia, 



Prima fratonzelli con ansanti et fiori, ioili 3 
consueto. 

Frati apparati con reliquie et tabemaodi ai 
man, numero .... A piedi era il Ponlefioa ia 
rochelto, poi drìo il re di Pranza, il re di AngUa 
quali tutti hav^ano li soi servidori avanti, poi A 
Doxe con la bareta in testa armata, che era •- 
mile al nostro Serenissimo eoo barba et una co^ 
razzina d* oro in dosso, poi il dueba di Hitan per 
armato. 

Itenif arzenti .... 
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Scuola cU San Marco. 

Dopieri d' oro numero 54, ansoli con arzenti 
Duiaero 98^ ct>rbe piene di arzenti portade da ba- 
ludi namero 6. 

Uno solalro con una nave in la qual era al go- 
verno del timon San Marco, et il bisson che il 
dueba de Hilén se leniva al timon drio San Mar- 
co, et in la veh era V arma del Papa, re di Fran- 
ca et re d'ingìlterra che sgonfiava la vela, ma 
nion era dentro ditta nave, la qual nel discender 
del coro quasi si rébaltò et fo tenuta. Et per dir 
meglio, la vela era il Papa, il corpo di la nave il 
re di nranza, Y arboro il re d' logalterra. 

Batudi poi con alienti in man numero 10, in 
tulio airzenli pezi 400. 

Scucia di San Zuane. 

Dopièri doradi con arzenti apicadi per cadauno, 
zoà poti et tazoni numero tro per uno, in tutto nu- 
40^ mero 54. Anzoli con arzenti in man et fiori dentro, 
numero 30. Solari con arzenti fatti a modo come si 
fiiria di montagne numero % su li quali era da drio 
una Venetia per uno, con lettere in cima che dice- 
va : Venetia piena divitiis, et su V altra : Eie 
Twnetiis aurum et argentum. Poi li era et veni- 
va portadi 3 cavalli con questi collegati suso : sopra 
vno il dudia di Milan con molti stafieri avanti ve- 
stiti di seda et brocato, su Y altro il ro d' Ingaltera 
con li soi inglesi a piedi avanti, et 1* altro con il re 
di Phinza simUiter li soi francesi a piedi avanti, 
tutti benissimo vestiti. 

Poi uno solaro con il Papa in maiestà sentado, 
don do cardinali davanti, con certe letlero che di- 
ceva : Corbe 

di arkentl numero 3. Reliquie, zoé la Croxe miracu- 
losa et altro degnissime roliquie su portatoli, el sot- 
to umbrelle con li dopieri avanti numero 10. Ba« 
tudi con arzenti in man numero 190. Hem^ li ar- 
zenti portadi in man forono tutti da pezi nume- 
ro 380. 

Irati di San Salvador, Santo Antonio et di 
Samto Spirito insieme. 

Frati aparadi con arzenti et reliquie con arzenti 
in man numero 39, el veniva uno frate di San Spi- 
rito con uno di San Salvador. Et il baculo et milrìa 
davanti V abate» per esser abalia San Salvador. 



Frati di la Carità. 

Apparati erano con arzenti et reliquie in man 
pezi numero 33. 

Drati Camaìdulensi, San Michiel^ San Matia 
et San Zuan Battista et Santa Lena. 

Apparali con appararoenti d' oro et di seda» con 
reliquie et arzenti numero 30. 

Monaci di San Zorei Maser et San Nicolò 

di Lio. 

Frati apparati con reliquie in man con taberna- 
coli et arzenti numero 19, poi sègtUviano il reMo di 
monaci. 



Canonici regvAar di Santa Maria di V Orto 
et San Zorsi d' Aìega. 

Apparati con reliquie in man numero 18» poi il 
resto di frati, et nel numero di le reliquie era una 

di San Cristoforo. 

Qui comensano le 9 Congregasion di preti. 

Preti in la congregazion di San Luca, 

tutti aparati con reliquie .... numero 21 
Santa Maria Formosa, con arzenti et 

roliquie » 50 

Santo Anzolo, apparati con reliquie et il 

arzenti » 92 

San Polo, apparati et reliquie ...» 34 

San Canzian, apparati ut saprà . . » 87 

San Salvador, apparati Mf dupra . • > 41 
Santa '^Marìa Mater Domini, apparati 

ut supra > 22 

San Silvestro, apparati ut supra . . > 43 

San Marcuola, apparati ut st^ra . . » 23 

Et questa Congregation haVea un solaro con la 
man destra di San Zuane Balista con arzenti ator- 
no, et la umbrolla di veludo biavo avanti, qual fo 
di uno doxe da chà Memo. 

Capitolo di Castello. 

£1 capitolo di Castello con la Croce d' arzento 
avanti, in la qual (procession) vien tutti li preti non 






79 



UDXXVI, LUGLIO. 



80 



studia a Padoa, venuto qui a caxa di V orator an- 
glico a veder questo trionapho, eh* é sta bellissimo. 
Et questa matina sìer Marco da Molin procurator 

fé un t)ancbetlo a zerca donne parente et 

altre bellissime et altri, et la sera cenorono da sier 
Marco Grimani procurator, dove intraveneno pro- 
curatori zoveni che tra loro feno la spexa, et fo 
tutto hozi ballato Gn la sera tardi. Era etiam il pa- 
triarca Grimani di Aquileia II, con il fratello episco- 
po di Ceneda. 

Da poi disnar, si stava in aspectation di lettere 
di campo, et li Savii si reduseno a consultar, et li 
Consieri etiam si reduseno a palazo in tinello del 
Serenissimo. Et non vene alcuna cosa fin tardi che 
mi partii di piaga; ma a bore 33 Vs vene uno ca- 
valaro corando. Tutti le corse drio adeo la corte era 
piena, et fo lettere di Vicenza, nulla da conto. 

Di Austria, di sier Carlo Cantarini ara- 
tar, date a Spira, a dì 32 Zugno. Come questo 
serenissimo Prìncipe ha manda Zuan da Castro di 
novo a Miian per via di sguizari, con dir a quelli 
signori cesarei li manderà soccorso di zente inter- 
tenendosi alcuni zorni, et haver manda da grisoni 
per richieder il passo per li lanzicbinech mandare 
in Italia per quella via, et voi i passi non potendo 
haver tal passo per il veronese via, a la Corvara 
dove passò il ducha de Milan, overo far uno ponte 
su r Àdexe di sora di la Chiusa. Item, ha spazà il 
post maistro al capitauio Zorzi Fransperg, che U 
vadi a Milan et sia sora li lanzchinech ; etiam uno 
suo a r Imperator a dirli voi passar io Italia et ve- 
rano con lui el marchexe Caximuro et il ducha de 
Struser, li quali non voleno venir senza sua licentia; 
etiam per saper volendo far questi electori Re di 
romani se 1 se dia far elezer, overo devedar non 
si fazi tal electione. Item, ha mandato uno zenti- 
Ibomo nel conta di Tiruol, a far quelli contentino 
darli il sesto di la promessa feno di raynes 400 mi- 
lia in anni 6. Scrive, molli capitani é venuti qdi per 
far fanti lanzchinechi, li qual ancora non e sta expe- 
diti, se non far scrivi le zente. Nonézonto a la dieta 
alcun altro principe, né é sta principiata. Questi 
hanno tolto uno novo maistro di le pv>ste, unde 
stenta poter mandar lettere, et li hanno ditto la Si- 
gnoria prende le sue lettere, ^fiam loro aprirano le 
sue. Li ba risposto, le sue é cose particular etc. 
ig • La sera fu fatto fuogi in piaza et preparato 50 
cara di legne brasar. Era assà persone a veder, et si 
ballava a son da chi Grimani in molti lochi di la 
piaza ; lumiere erano sul palazo, et in campaniel se- 
zendelU di carta. Fo fato alcaoi fuogi artificiadi io 



corte del Serenissimo per dimostrar la sorte, che fo 
beHi, come intesi, ma non li vidi. Il Legato fece ban- 
cheto et festa con trombe et pifari el bufoni et gran 
cesendelli a la caxa del Marchexe, dove l'abita, con 
gran luminarie, adeo il Canal grande qui per mezo 
la caxa era pieno di barche. Etiam fece brasar una 
barca in canal. Da P orator di Pranza, qual sta io 
chà Zuslignan in le chà nuove, fu fatto etiam lumi- 
narie con certe carte davanti assale che era bel ve- 
der. Cussi fece 1* orator anglico che sta a San Zorzi 
Mazor, luminarie di cesendeli et brasar una barca 
in canal. L* orator di Milan, qual sta a Santa Justi- 
na, fece etiam lui festa. 

Ad\9,lA matina a San Marco vene assà bri- 
gata per saper di nove, et non erano zonte lettere 
di campo, adeo tutti stetenò in pensier. Chi diceva 
una cosa, chi V altra, chi diceva é sta preso le lette- 
re da quelli di Pizigaton che si tien per inimici, chi 
diceva é perito il cavallaro le portava, chi diceva 
sono occupati nel combatter. Et cussi si stava sa 
pensier. Fo dillo esser lettere di Brexa, di beri, 
bore 19, che si sentiva bombardar. 

Veneno in Collegio Y orator di Milan, et poi lo 
orator di Pranza per saper di novo, et io Collegio 
a un tempo. Visto non era nulla veneno zoso, ma- 
ravigliandosi assai. 

Vene V orator di TÀrchiduca, dicendo voleva 
licentia di poter mandar un homo in Milan di PAr- 
chiduca, rechiedendo un salvoconduto. Il Serenis- 
simo li disse questo non volevamo far, bessendo li 
exerciti su le porte de Milan. Poi disse che 1 man- 
dava alcuni danari in Alemagna, et erano sta rete- 
nuti in veronese. Il Serenissimo disse che si bavia 
ditto a r orator di Spagna, i se ha et si tien cossi. 

Vene V orator di Ferrara el bave audieotia con 
li Cai di X, in materia del suo signor, per acordar- 
lo col Papa, qual voria far accordo, etiam lui intrar 
in liga per ben de Italia- 
Noto. L* orator di Milan disse haver lettere di 
campo, che erano sta intercepte certe lettere di don 
Hugo di Moncada anda\^no a Milan. Il Serenissimo 
li disse era vero, fo tratte di zifra, et subito man- 
date in campo. 

Da Udene, del Locotenente, di 7 Luio. Man- ^j 
da do lettere haute da Osopo di domino Julio Sa- 
vorgnan fiol del magnifico missier Hironimo, qual 
le ha haute da Tolmezo, la copia di le qual é questa: 



Magnifico signor mio. 

Aviso vostra signoria, come é zonto uno de 
Muda, Io qual disse che beri se sonava campane et 
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martel i Muda, perché éb intese esser zonti 6000 
fanti in cìf&i, eh* à de li de Traburco Torsi da mi* 
glia 16 de le nostre. Dove volesseno andar non se 
sa, ma la nostri eomanità ha mandato a veder per 
saper el vero del tutto ; siche aviserò Vostra Signo- 
rìa come saperò la cosa al modo per me^ aposta. 
Di qaello ho inteso aviso vostra signoria, a la qual 
sèmpre mi rioomando. 

IH Tulfimo^ adir Lutò 1526. 






8otto0crltla : 



Servilor de Ypslra Signoria 

ÀLEXANDRO Bam)LIN. 



A tergo : Al magnifico signor Julio Savorgna^ 
DQf patron mio bonorando» 

BiagniScò signor mio. 
Aviso vostra signoria, come e zonto un* allnl 
spia^ h quad dbe esser Sonli da 7000 fónti a Dele- 
lach et a Sanpier de Charsi, et tutto uno cresto (?) li 
qual lui ha visti et stato con loro. In questi sono 
3000 sebiopettieri et non sono lontani da noi« zoé 
da Tolmezoi da milia 50 per la più longa, siche se- 
mo deliberati meter le zente in su li passi, et per 
questo aviso vostra signoria se voglia proveder et 
far bona provision al monte ; et come le cose ande- 
raooi subito in persona o con messi mandarò a 
vostra signorìa, et per caso, ben io non sia suffi- 
ciente, vegnirò in persona a servir vostra signoria 
cum tutti li mei et abandonar casa mia< A vostra 
signoria sempre mi rioomando. De questo la nostra 
comunità ha scritto al magnifico Locotenente in 
pressa. Se al presente voi sete inanzi avisato per 
mi (sic). A tutti voi signori mi ricomando sempre. In 
Tolmezo a di 7 Luio 1536, a bore 23. De questi 
fanti ne sono zonti qui in Tulroezo et per cerca^ 
li quali dizeno esser discazato per la gran furia de 
li teotilhomenL Io intenderò el tutto et come sa* 
ranno le cose ve notificherò subito per messo a 
poste, in persona. A voi sempre mi aricomando* 

Sottoscritta ì ut 9Upraé 
A tergo : ut sufta. 

4SI) Bt sai lardi vene lettere di campo molto desi- 
derale. 

DAprweditot generai Pexaro, date in canh 
pò a2 Paradiso^ A d) 7^ hóre Uà. Come fina bore 

(1) U Mria 4!f è ìàiaaan. 

l PiaHi di II. Sanuto. — ibm. XITL 



23 quel fórno li exereili erano stali in arme et sca- 
ramuzato con li inimici ussivado fuora, et hanno do 
boche di sacri con li qual trazeno al oampo^ et no- 
stri li corrisponde, et li hanno levato lì leti overo 
zochi di le artellarie loro, siche non polerio pìiì tra- 
zer a nostri, ma dubitano la notte non li metteran- 
no sa li cavalieri, quali li hanno lassa de fora. Scfi-' 
ve, per i venuti fuora di la terra hanno bauto avisò 
inimici baver lassa poca guardia al castello, et tutti 
esser venuti a difender le do porte, porta Romana 
dove é nostri et porta Comaseba dove é le zente 
pontificie. Scrive, per Carlo da Soiano capo di ca- 
valli lizieri è sta preso su la strada di Pavia uno del 
ducha di Barbon, qual ha ditto beri, inlrò in Milan 
il signor ducha di Barbon con il capitanio Zucaro^ 
et che di Spagna non ba conduto sente né danari 
portati, ma pur ha bauto a Zenoa da ducati 100 
milia et quelli portati in Milan. Scrive, é zonto a 
Melz do bandiere de ^uizari numero 600 quali poi 
diman saranno in campo, et del caslellan di Mos 
baorto lettere che i saranno 3000 el poi si bavera 
altri 8000. Conclude, da matina à apreseUterano in 
baiala a la terra. 

Da Udene, dd Locotenente, di 8* Come per 
r altra sua scrisse di le zente todesche venute mia 
5 lonlan di A^enzon in uno loco ditto la Muda, el 
non si sapea che zente fusseno. Hora avisa sono re- 
liquie dì villani rotti da nobili. 

Di VensfOn^ di 8, al Locotenente. Come han- 
no nova da Tolmezo che a la Muda erano zonti 4 
mila (odeschi. Dubitano non siano zente del conta 
di Tirol, di Cargna, o Chiusa, o la Trevisa per ve- 
nir a Goricia non voriano i passasse. Ha scrìtto a la 
Chiusa non li lassi passar, et bisognando sì darà 
aiuto. Scriveno é zonti qui fanti 7. Dicono queste 
sente sono di quelli è sta rotti da le zente del ve- 
scovo di Salzpurcb et di nobeli, quali a di primo di 
questo 19 bandiere introrono a Rostot et in Spica, 
el il campo di villani capitanio uno nominato Ga- 
sparo era sta rotto, ut in litieris. 

Item, per una altra lettera pur di 8, ditti di 
Venzon scriveno che le zente zonte a la Muda Sono 
numero 3000 lanzinecb erano in campd di villani, 
ei che li nobili Vanno brusendo la Spica. 

Del ditto Lóòotenente^ pur di 8. Come erano ^g 
capitati 11 a Udene do soldati venuti di le parte di 
sopra. Dicono che a la Psica erano sta rotti villabi 
dal campo di nobeli, et che durò la bataglia bore 5 
et nobeli ebbero la vittoria, pur e restati ancóra 
certo numero di villani verao Rostot, et par voglia- 
no refarsi« 

6 
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49 Ba Udene, del Locoienente, di 8, Qual man- 
da lettere haute da Osoph et da GemoDa con li in- 
frascripli avlsi. 

darisslmo et prestantissimo signor mio. 

Un cavallaro di vostra signoria mi ba presen- 
tato sue lettere di hozi bore 14, et era 18 bore quan- 
do me le consegnò, per le quali la mi signiGca ha- 
ver provedutò al suspetlo che se tien de queste 
gente venendo a questi conOni, in quello che li par 
esser de bisogno al presente, et apresso ne coman- 
da che tegnamo bona custodia a questo loco suo. 
A che respondendo dico che vostra signoria non 
dubiti de qui, perochè ne vaniamo conservar que- 
sto loco a bonor et gloria dì la Serenissima Signoria 
nostra contro qualunque impeto che al presente ne 
potesse sopravenire. Et a la custodia nostra sono 
homeni in chi podemo largamente conOdare, et 
apresso vi è continuamente T occhio nostro, siche 
vostra signoria stia secura de qui. Questa matìna 
havemo da due bande hauto avìso, queste zente, il 
strepito di le quale è sta già sentito, drezar il corso 
a questi loci de qua et già se sono a vicina ti tropo 
come vostra signoria intenderà per esse lettere, le 
quale mandamo qui incluse, non obstante che sa- 
perno certo vostra signoria haver hauto questo 
aviso da altre bande ; a la bona gratia de la quale 
de continuo me recomando. 

De Osopo, a dì 8 Luto 1526. 



Sottoscritta : 



De Vostra Signoria servitor 
Juuo Savorgnano. 



A tergo: Al clarissimo et prestantissimo signor 
missier Angustino da Mula locotenente zeneral de 
la Patria, signor mio observandissimo. 

Lettera di Gemona, 

MagniGca madona. 

Hozi a bore 9 per bona via ho inteso esser 
zonti in Muda fanti 4000, et hanno passato li Tori, 
né si sa dove vanno. Pertanto m* ha parso dare 
aviso a vostra signoria, che quella possa dar aviso 
al magniGco Locotenente et far quella provision 
che parerà. Se posso et vaio, quella me comandi. 
In Gemona a dì 8 Luto 1526, 

De Vostra Signoria servidor 
Evangelista Coda. 



A tergo : A la magnifica madama Ursina Sa- 
vorgnana, patrona mia. Osopi. Ctto, cito^ cito. 

Lettera di Toìmego. 

Magnifico signor mio. 

Aviso vostra signoria come a bore 8 zonse 
una de le nostre spie, la qual dice esser zonlo 
4000 fanti a Muda, eh* è lontan da noi miglia 25, 
li quali fanti se dice esser de li pronti et haver 
lozato a Luonz. Et se dice venir altri 4000 drio 
de li signori, et se dice venir per zente el Drau 
in suso 5000 fanti, li quali manda el iocolenente 
de Carentan ; siche io non me so ben governar in 
tal cosa. Prego vostra signorìa faza bona provi- 
sion de la mente (?). Non altro; a vostra signoria 
sempre mi ricomando, et come le cose anderano 
vi avisarò vostra signorìa per messi a posta, come 
ho fatto. 

In Tolmeeo, adì 8 Luto 1526, a hare 9 
di zorno. 

Noi havemo mandata la zente a li passi. Non 
so come andarà le cose nostre, et havemo scritto 
al Locotenente de tal cosse. 



41;' 



Sottoscrita : 



De Vostra Signoria servitor 
Alexandro Bertoun. 



A tergo : Al magnifico signor missier Julio Sa- 
vorgnano, patron mio honorando. Cito, cito, cito, 
citissime. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad eonsu- 50 
lendum. Tamen fo posto ordine con li Consieri et 
Cai di X redursì in tinello del Serenissimo al fre- 
sco, per provar sier Polo el sier Valerio Dolfin qu. 
sier Marco. Qual reduti fo promossa certa dificultà, 
se potevano continuar a provar non, atento che 
fu preso tutto Zugno si provasseno et non compto 
ditto mcxe, però bisognava haver questa dichiara- 
zione del Conscio ; siche nulla fu fatto. Et stando 
cussi alquanto, la Signoria si levò per andar via, et 
parte andono via, et erano prima venute lettere di 
Crema, di sier Piero Boldit podestà et capitanio, 

I di 8, hore 17, Come, per uno mio venuto in questa 
bora, ritornato di campo, me riporta come al levar 
del campo vene avanti et scontrò molti cariazi et 
bagaie et monitione, che venivano a la volta de Ma- 

) rignano. Dimandato perché in fretta veniva, disse 
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SI^Domenego Capello el grando^ veludo ere- 

mexin, 
Sìer Mario Sanudo, qu. sier Lunardo, damascbia 

cferoexin. 
Iii9 Bwqaf^o Sonozo, qu. sier Benela, damasobio 

CIWItliQ. 

tieF PriafliK) da Leie, damaschili cremexin. 

Sier Beaeio Dolfin, veludo paooazo. 

Sier Piero da Pexaro, veludo cremexin. 

Sier Lorenzo Cootarioi, qu. sier AdIouìo, veludo 

eremexin. 
Sier Benete Valier, damaaeluQ eremexio. 
Sier Bernardo Moro, veludo eremexìa alto baaao. 
Sitt Ifarco Zantaoì, damaschio ne^ira 
8ie0 Hironinao Zaue, damascbin crepsexin- 
Sier Hifooioìa da chà da Pex^ro, qu. sier Benelo 

proeuralor, damaschÌD creo^exin. 
Sier Pandolfo Morexioì, damascbin eremexin. 
' Sier Domeqego Capello, quu sier Nicolò, damascbin 

ereneiio* 
Sto Andrea Bragadin, qu, sier Alvise procurator, 

veludo eremexin. 
SiepLoreosQ tiQredan,qtt. sier Nicolò, damai|ehin 

(vem«xin. 
Sier PwUn da Pexaroi raso eremexin, 
Sier Alvise Delfio, sora le pompe, veludo eremexin. 
Sier Nicolò Bernardo, rason nuove, scarlalo. 
Si» Matio Vituri. 

Sier Matio Malipiero, damascbin negro. 
Sier Vieenao Truo, damascbin eremexin, 
Siep Santa Truo, veludo eremexin. 
Sier Antonio Dandolo, damascbin eremexin. 
Sier Andrea Barbarigo, qu. sìer Fraaceseo, veloda 

ertfoexin, 
Sier Andrea Barbarigo, qu. sier Nicolò, zambelplto. 
Sier Ifiehiel Morexini, veludo eremexin, 
Sier Alvise Boo» labi negro. 
Sier Zuan Moro, qu. sier Damiaq, veUido eremexin. 
Sier Lodovieo Michiel, sora le camere, damascbin 

n^i^. 
Sier Eantin Lipponaano, scartato. 
Sier Lorenxo Bragadin» damascbin eremexin. 
Sier Marco Antonio Calbo, damascbin eremexin. 
Sier Franeesoo Marzello, searlato, 
Sier Simon Capello, scartato. 
Sier Fraoeeseo Contarini, qu. sier Poioi damascbin 

tremexia. 
Sier Marco Antonio di Prioli, veludo eremexin alto 

basso. 
Sier Zacarìa di Pnoli, damMcbip eremexin. 
Sier Fango de MoIìd, veludo negro. 



Sier Zuan Alvise Navaier. 

Sier Francesco Foscari, damascbin eremexin. 

Sier Alvise Foscari, damascbin eremexin. 

Sier Antonio Gradenigo, Cazude, veludo negro. 

Sier Domenego Gntlii qu. sier Francesco, veiqdo 

negro. 
Sier Domenego Tnvixan, damasobia eremexin, 
Sier Gabriel Venicr, damascbin eremexin. 
Sier Zuan Antonio Venier, damascbin creme^Uiu 
Sier Antonio Justinian, damascbin eremexin. 
Sier Hironimo Barbarigo, damascbin eremexin- 
Sier Hironimo Marzello, damascbin negro. 
Sier Lodovico Barbarigo, dainascbin crefo^^pn, ^5 
Sier Nicolò Veniar, damascbin creme^q. 
Sier Ferigo Vendramin, damascbia erefuexia. 
Sier Nicolò Micbiel, raxon nove, veludo eremexin. 
Sier Francesco Morexini, qu. sier Nipolò. 
Sier Polo Nani, qu. sier Jacomo, 
Sier Toma Mooenigo, damascbin eremexin^ 
Sier Francesco LongOi damascbin eremexin. 
Sier Andrea Foscolo, qu. sier Marco, cremesin, 
Sier Marco Foscari, damasebip negro. 
I^r Antonio Bembo, vdudo eremexin. 
Sier Gasparo Coniarioii ds^maschin eremexio. 
Sier Marco Antonio Moro, camerlengo di MmPQi 

scariato. 

SeeretarL 

Domino HironioM) Diodo canzelier graodo, ^m- 

scbin eremexin. 
Zacarìa di Freschi 
Bortobmio Comio 
Andrea di Franeeacbi 
Zuan Jacomo Caroldo 
Alvixe Mario 
Nicolò Sagudino 

Zuan BaUista Ramusio \ scartata 

Daniel Lodovici 
Lorena» Trivixan 
Atoumdro Busenella 
Domenego Vendramio 
Piero Grasolari 
Hironimo Canal 

Ilor compita, subito fo discomata i} pelago A 460 
per tutto et davanti la cbiexia, axiò iH 90I pop va- 
stasse quello era sta posto. Era sohm al palazo uno 
cuxin del re d' logalterra nominato qua) 
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studia a Padoa, venulo qui a casa di V orator an- 
glico a veder questo triompho, eh' è sta bellissimo. 
Et questa matina sier Marco da Moiin procurator 

fé un banchetto a zerca donne parente et 

altre bellissime et altri, et la sera cenorono da sier 
Marco Grimani procurator, dove intraveneno pro- 
curatori zoveni che tra loro feno la spexa, et fo 
tutto hozi ballato Gn la sera tardi. Era etiam il pa- 
triarca Grimani di Aquileia II, con il fratello episco- 
po di Ceneda. 

Da poi disnar, si stava in aspectation di lettere 
di campo> et li Savii si reduseno a consultar, et li 
Consieri etiam si reduseno a palazo in tinello del 
Serenissimo. Et non vene alcuna cosa fin tardi che 
mi partii di piaga; ma a bore 23 Vs vene uno ca- 
valaro coraodo. Tutti le corse drio adeo la corte era 
piena, et fo lettere di Vicenza, nulla da conto. 

Di Austria, di sier Carlo Coniarini ora- 
tar, date a Spira, a dì 22 Zugno. Come questo 
serenissimo Principe ha manda Zuan da Castro di 
novo a Milan per via di sguizari, con dir a quelli 
signori cesarei li manderà soccorso di zente inter- 
tenendosi alcuni zorni, et haver manda da grisoni 
per richieder il passo per li lanzichinech mandare 
in Italia per quella via, et voi i passi non potendo 
haver tal passo per il veronese via, a la Corvara 
dove passò il ducha de Milan, overo far uno ponte 
su r Adexe di sora di la Chiusa. Ifem, ha spazi il 
post maistro al capilauio Zorzi Franspcrg, che 1 
vadi a Milan et sia sora li lanzchinech ; etiam uno 
suo a rimperator a dirli voi passar in Italia et ve- 
rano con lui el marchexe Caximuro et il ducha de 
Struser, li quali non voleno venir senza sua licentia; 
etiam per saper volendo far questi electori Re di 
romani se '1 se dia far elezer, overo dcveJar non 
si fazi tal electione. Item, ha mandato uno zenti- 
Ihomo nel conta di Tiruol, a far quelli contentino 
darli il sesto di la promessa feno di raynes 400 mi- 
lia in anni 6. Scrive, molti capitani é venuti qlli per 
far fanti lanzchinechi, li qual ancora non è sta expe- 
diti, se non far scrivi le zente. Nonézonto a la dieta 
alcun altro principe, né è sta principiata. Questi 
hanno tolto uno novo maistro di le pjste, unde 
stenta poter mandar lettere, el li hanno ditto la Si- 
gnoria prende le sue lettere, e/mm loro aprirano le 
sue. Li ha risposto, le sue è cose particular eie. 
4g« La sera fu fatto fuogi in piaza et preparato 50 
cara di legne brusar. Era assi persone a veder, el si 
ballava a son da chà Grimani in molli loHii di la 
piaza ; lumiere erano sul palazo, et in campaniel se- i 
zendelli di carta. Fo fato alcuni fuogi artificiadi in ' 



corte del Serenissimo per dimostrar la sorte, che lo 
belli, come inlesi, ma non li vidi. Il Legato fece ban- 
cheto et festa con trombe et pifari el bufoni et gran 
cesendelli a la caxa dei Marchexe, dove TabiU, eoo 
gran luminarie, adeo il Canal grande qui per men 
la caxa era pieno di barche. Etiam fece brasar ani 
barca in canal. Da P orator dì Pranza, qoal sta ia 
chà Zustignan in le chà nuove, fu fatto etiam lumi* 
narie con certe carte davanti assai^ che era bel ve- 
der. Cussi fece T orator anglico che sta a San Zoni 
Muzor, luminarie di cesendeU et brusar una barca 
in canai. L' orator di Milan, qual sta a Santa Justì- 
na, fece etiam lui festa. 

Adì 9,lai matina a San Marco vene assi bri- 
gata per saper di nove, et non erano zonte lettere 
di campo, adeo tutti steteno in pensier. Chi diom 
una cosa, chi V altra, chi diceva é sta preso le lette- 
re da quelli di Pizigaton che si tien p^ inìmid, da 
diceva é perito il cavallaro le portava, chi dioen 
sono occupati nel combatter. Et cussi si stava sa 
pensier. Fo ditto esser lettere di Brexa, di herir 
bore 19, che si sentiva bombardar. 

Veneno in Collegio 1* orator di Mihn, et poi lo 
orator di Pranza per saper di novo, et in CoH^ 
a un tempo. Visto non era nulla veneno coso, ma- 
ravigliandosi assai. 

Vene V orator di TArchiduca, dicendo volevi 
licentia di poter mandar un homo in Uilan di TAr- 
chìduca, rechiedendo un salvoconduto. II Serenis- 
simo li disse questo non volevamo far, hessendo li 
exerciti su le porte de Milan. Poi disse die *l man- 
dava alcuni danari in Alemagna, et erano sti rete- 
nuti in veronese. Il Serenissimo disse che si bavii 
ditto a r orator di Spagna, i se ha et si tien cossi. 

Vene V orator di Perrara et bave audientia eoa 
li Cai di X, in materia del suo signor, per aoordir- 
lo col Papa, qual voria far accordo, etiam lui intrtr 
in liga per ben de Italia- 
Noto. L* orator di Milan disse baver lettere di 
campo, che erano sta intercepte certe lettere di don 
Hugo di Moncada anda^'ano a Milan. Il Serenissiroo 
li disse era vero, fo tratte di zifra, et subito man- 
date in campo. 

Da Udene, del Locotenente, di 7 Luto. Min- g 
da do lettere haute da Osopo di domino Jnlio Si- 
vorgnan fiol del magnifico missier Hironimo, qoil 
le ha haute da Tolmezo, la copia di le qual é questa: 

Magnifico signor mio. 

Aviso vostra signoria, come d zonto uno da 
Muda, Io qual disse che beri se sonava campane et 



SI 



mnmri, ivouo. 



89 



marlel a Ifuda^ perchè ie intese esder zonti COOO 
fanti in cifea, eh* à de là de Traburco Torsi da mi* 
glia 16 de le nostre. Dove volesseno andar non se 
sa, ma la nostra eomonità ha mandato a veder per 
saper el vero del tutto ; siche aviserò Vostra Signo- 
ria come saperò la cosa al modo per me^so aposta. 
Di qaello ho inteso aviso vostra signorìa, a la qual 
sèmpre mi rioomando. 

Ih Tulmeao^ adì? Luió 1526. 



Sottc^crilld : 



Servilor de Vpstra Signoria 

AleXàNDRO BiSTOLIM. 



A tergo : Al magniQco signor Julio Savorgna^ 
DOf patron mio bonorandOi 

Magnificò signor mio. 
Aviso vostra signoria, come e zonto oo* altra 
spia« la qual di^ emer ifonti da 7000 fanti a Dele- 
lach et a Sanpier de Charsi, et tutto uno cresto (?) li 
qual lui ha visti et stato con loro. In questi sono 
3000 sebiopettieri et non sono lontani da noi^ zoé 
da Tolmezo, da milia 50 per la più longa, siche se- 
nio deliberati meter le zente in su li pasei, et per 
questo aviso vostra signoria se voglia proveder et 
far bona provision al monte ; et come le cose ande- 
raooi subito in persona o con messi mandarò a 
vostra signorìa, et per caso, ben io non sia suffi- 
ciente, vegnirò in persona a servir vostra signoria 
eum tutti li mei et abandonar eaxa mia« A vostra 
soneria sempre mi ricomando. De questo la nostra 
comunità ha scritto al magnifico Locotenenle in 
pressa. Se al presente voi sete inanzi avisato per 
mi {(tU). A tutti voi signori mi ricomando sempre. In 
Tolmezo a di 7 Luio 1526, a bore 33. De questi 
fanti ne sono aooti qni in Tulroezo et per cercai 
li quali dizeno esser discazato per la gran furia da 
li tealilhomeni. Io intenderò èl tutto et coinè sa- 
ranno le cose ve notificherò subilo per messo a 
posta, in persona. A voi Sempre mi aricomando» 

Sottoscrìtta ì ut supras 
k tergo : ut sufta. 

^ Et sul tardi vene lettere di campo molto desi- 
derate. 

JM praveditot eeneral Peocaro, da te in cam- 
po ai Paradiso^ adi7i hùre 34. Come fina bore 

(1) U MrU 41* h Mtnot. 

/ Diarli di M. Sanuto. — fm. Hill 



23 quel i^rno li eiereili erano stali in arme é( sca- 
ramuzato con li inimici ussivado fuora, et hanno do 
boche di sacri con li qual trazeno al oampo» et no- 
strì li corrisponde, el li hanno levato li le(i overo 
zochi di le artellarìe loro, siche non polerio più tra- 
zer a nostrì, ma dubitano la notte non li metteran- 
no su li caValierì, quali li hanno lassa de fora. Scrì^ 
ve, per 4 venuti fuora di la terra hanno bauto aviso 
inimici baver lassa poca guardia al castello, et tutti 
esser venuti a difender le do porle, porta Romana 
dove è nostri et porta Comaseha dove é le zente 
pontificie. Scrìve, per Cario da Soiano capo di ca- 
valli lizierì é sta preso so la strada di Pavia uno del 
dueha di B^rbon, qual ha ditto herì. intrò in Milan 
il signor ducba di Barbon con il capitanio Zucaro^ 
et che di Spagna non ha conduto zente né danari 
portati, ma pur ha hauto a Zenoa da ducati 100 
milia et quelli portali in Milan. Scrive, é zonlo a 
Melz do bandiere de sguizarì numero 600 quali poi 
diman saranno in campo, et del caslellan di Mut 
hanno lettere che i saranno 3000 et poi si baveri 
altri 8000. Conclude, da maUna ■ apresedterano in 
batala a la terra. 

Da Udene,dei Locotenente, ài 8. Come per 
r altra sua scrisse di le zente todesche venute mia 
5 lontan di Venzon in uno loco ditto la Muda, et 
non si sapea che zente fusseno. Hora avisa sono re- 
liquie di villani rotti da nobili. 

Di Venzon^ di 8, al Locotenente^ Come han- 
no nova da Tolmezo che a la Muda erano zonli 4 
mila todeschi. Dubitano non siano zente del conta 
di Tirol, di Cargna, o Chiusa, o la Trevisa per ve- 
nir a Goridia non voriano i passasse. Ha scrìtto a la 
Chiusa non li lassi passar, et bisognando si darà 
alato. Scrìveno è zonli qui fanti 7. Dieono queste 
lente sono di quelli é sta rotti da le zente del ve- 
scovo di Salzpurch et di nobeli, quali a di primo di 
questo 19 bandiere introrono a Rostot el in Spica, 
el il campo di villani capitanio uno nominato Ga- 
sparo era sta rotto, ut in liiteris. 

Item, per una altra lettera pur di 8, ditti di 
Venzon scrìveno che le zente zonte a la Muda dono 
numero 3000 lanzinèch erano in campd di villani, 
et che li nobili vanno brasando la Spica. 

Del ditto Lóùotenente, pur di 8. Come erano ^g • 
capitati 11 a Udene do soldati venuti di le parte di 
sopra. Dicono che a la Psica erano sta rotti villahi 
dal campo di nobeli, et che durò la bataglia bore 5 
et nobeli ebbero la vittoria, pur è restati ancora 
certo numero di villani verso Rostot, el par voglia- 
no refarsi. 

6 



-. i^)à 



91 



MDXXVI, LUGLIO. 



92 



[larea si levassemo ; il Vizardini non parloe, unde 
tornò a bore 6 in campo con il conte Guido et ... . 
per esser col Capilanio zeneral, qual (rovo a lo alo- 
zamento di esso Proveditor che feva cargar li soi 
muli, et za le artellarie et fantarie erano levate et 
caminavano verso Marignan; di che conoscete queli 
ecclesiaslici V hebono a mal veder questa movesta 
del campo et che Tusse prima exeguito che conscia- 
to, et andorono a far eiiam loro levar il suo campo. 
Et mettendosi esso Proveditor a scriver questa let- 
tera, fu dato allarme et inimici veneno fuora fino a 
lo alozamento del Pagador |)ropinquo al suo, et fono 
rebatudi da li nostri, che fo la compagnia del conte 
Zentil da Augubio con occision di ^0 di loro, siche 
convene non compir di scriver et montar a cavallo, 
et fo a bore zerca 6, et con una bataia di zente de 
arme vene cavalcando qui a Marignan et cussi tut- 
to il campo, et il Ducha capitanio zeneral nostro 
restò col retroguarda, et inimici venero scaramu- 
zando, tamen gratta Dei non si é perso pur un 
cariazo, fin le bagagie et tutto è sta conduto, né 
morti di nostri più di cinque et de inimici da li 
archibusieri et schiopettieri fono morti da zerca 
40 de li nimici. Et a bore 14 tutto il campo è 
alozato 11 a Marignan, et za li nostri erano in fuga 
et si haviavano verso Lodi con cariazi etc, quali 
fono fatti restar, et acciò le fantarie non si sba- 
rasseno è slato a expedir queste lettere fino bo- 
re 16. 

Di Franza fono lettere, venute per via di 
rectori di Brexa, haute da Coyra dal Gran- 
gis, dove è le poste, et sono date in Angulem 
a 5i 23 Zugno, del sectetario Rosso. Come da 
poi le sue di beri, bozi li oratori pontificii et lui 
fono chiamati dal Re nel so' Conscio, et cussi an- 
dato, il Gran Canzelier li disse esser lettere di An- 
glia di monsignor di Moreta, qual era sta man- 
dato da quel Re a persuader Soa Maestà a intrar 
in la liga et scoprirsi contra Y Imperator. Et scrive 
53* baver bauto audientia, et che quella Maestà et re- 
verendissimo Cardinal si alegravano di la conclu- 
sion di la liga; ma quanto a voler intrar, bisognava 
conzar do capitoli pertinenti a Soa Maestà, et li 
havia ditto el cardinal Eboraccnse questa Maestà 
bavia voluto poco del Stato de Milan, che il conta 
di Aste et li 50 mila ducali dal Ducha a P anno, 
dicendo questo Re si acontenla di poco per la 
libertà de Italia, et che voriano conzar un capitolo 
dovendo intrar in la liga, che non si potesse acor- 
dar con Cesare fino non desse li danari dia liaver 
Soa Maestà da Cesare, dicendo voleno do miliona 



d* oro, che saria un star sempre io guerra, beDcbé 
de liquidi Zuan Joachin ha ditto non é $1 non du- 
cati 380 milia, li altri sono per debiti vecbì,' ma 
questi 380 milia è liquidi. A questo par al re Cbri- 
stianissimo li par babbi raxon, ma bisogna chiarir 
la quantità. Itetn, voria per li ducati 30 milia d'io- 
trada nel regno si dicese nel Stato de Milan, et voria 
un titolo di ducato o principato, et cussi li 10 mila 
di esso Cardinal sia sul Stado de Milan. Et a questo 
bisognerà farli dar la intrada annual; ma voi la prò- 
mission del Papa el di la Signoria, et di questo si 
poi ben compiacerli, però scrivesseno al Papa et a 
la Signoria. Questo poi disseno : presto saria qui lo 
orator di quel Re, dia andar in Spagna a richieder 
la liberation di fioli del re Christianissiroo, però si 
scrivi al Papa avisi il Legato è in Spagna, et la Si- 
gnoria avisi V orator suo fazino unitamente questo. 
Disseno loro che scriveriano. Poi disse il Viceré es* 
ser stalo dal Re a dirli voria licentia e salvoconduto 
di passar in Italia, et cussi il capitanio Arcoo, ai qual 
bavia denegato dicendoli è meglio che i tomi in 
Spagna, et sariano li bon mezo di far la paxe zene- 
ral ; el qual si dovea partir. Poi disseno baver let- 
tere di Anglia. che domino Zuan Joachin bavia ri 

messo a Venecia in man 35 milia scudi 

per parte di la seconda paga, et cussi si farà dei 
resto et di la terza per via di domino Ottavian Gri- 
maldo. Poi disseno, a Marseia sarà V armada ad 
bordine di vele 30 grosse, et cussi si scrivi la Si- 
gnoria mandi la nostra ; et che le zenle dieno venir 
saranno prestissime etc. Poi andono tutti da mada- 
ma la Rezente, con la qual si alegrorono di la liga. 
Soa Maestà disse baver bauto più contento di quela 
che di cosa possi baver bauto per ben de Italia. 5^ 
Scriveno, va con il Viceré acompagnarlo fino a 
Baiona il capitanio Payton con 50 arzieri, et cussi 
ditto Viceré bozi è partito ; et Arcon ha di novo 
instato al Re lo lassi passar in Italia, promettendo 
non andar in campo a Milan, ma a Napoli. Sua 
Maestà non ha voluto, dicendo non lo poter far 
senza voler di altri colegadi. Al qual Viceré voleva 
donar vaselli d' oro et d* argento per valuta dì du- 
cati 30 milia et non li ha voluti acceptar, et cus^ 
al capitanio Arcon per ducati 6000. Et che il Viceré 
ha ditto r Imperador lì farà mala ciera nel suo ri- 
torno ; et che il Re li ha ditto che 1 ritorni qui che 
Soa Maestà lo vedarà ben et non li mancherà eie. 
Il Viceré é sta acompagnato fuora di la porla da 
monsignor di San Polo et 
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Del ditto, di 25, hore 21, tenute fin 26, 
hore 24. Come, havendo fatto il re Christianissimo 
cspo di le zenle manda in Italia il marehese di Sa- 
lmo, loro oratori é slato a visitarlo ; et scrive pa- 
role hinc inde ditte, dicendo è bon italian et voi 
kr il tutto. Si parte diman, et le compagnie sono ad 
(wdioe, disederà a Tors overo a Susa. Et li disse di 
uno capitanio spagnol qual ha 200 cavalli lizieri et 
v^piirà con lui et saria bon levarlo da li inimici, et 
condurà 3000 Tanti che lui Marchese li ha nel suo 
Stato et li ha intertenuti, con li qual voi veder di 
baver Alexandria per haver in quella celta inlclii- 
gentia. Poi essi oratori chiamali andono nel Conscio 
regio, dove era il signor Theodoro Triulzi et do- 
mino Ambrosio di Fiorenza fo orator qui et il Gran 
eaozelier. Li disseno che molti si dolevano di uno 
capitolo di la liga zerca li foraussiti et malcontenti, 
qua! con effecto bisognava conzarlo, perocbè do- 
vendosi restituir a tutti li beni come quando era 
ipoDsigoor di Lutrech et quelli focazadi da francesi, 
eome si farà ? etc. Et a questo bisogna conzar che *1 
Dncha sia ubligato darli a Panno da ducati 8000 de 
intrada che sono li in zerca. Loro oratori risposeno 
non poter azonzer alcuna cossa a li capitoli za zu- 
rati senza ordine di loro patroni, et scriveriano, 
lenendo per certo i contenterano per esser cosa 
honesta ; pertanto voria si mandi patente di conzar 
ditto capitolo, et loro disseno i se scrivesseno. Poi 
li disseno bisognava etiam conzar il capitolo del 
vescovo di Lodi, et che havea il Re hauto lellere 
del Sulmano, di 8, da Coyra, et del Grangis, di 13. 
Il, qual Sulmano si scusa non haver impedito la ve- 
nuta di sguizari da poi inteso perche se volevano, 
ina ben da prima, et che forsi sarà sta ben, perché 
tanto pili numero si potrà haver senza voler quello 
Toieno per servicii fatti del Papa. Il Grangis scrive 
che uno capitanio feva 8000 lanzchinech per venir 
a Milan, et che quelli grisoni con 150 fanti voi var- 
dar non passi, poi li disseno li é sta scritto il Re è 
contento pagarli per terzo. Domino Capin doman 
si parte per sguizari, et bavera li danari del re Chri- 
stianissimo per farne 10 milia. Questa Maestà voi 
Gazar di le sue lanze di 4800 che havia redurle a 
numero 2500. Item, manda la lista di le zente vien 
in Italia, ma monsignor di Obigni non vegnirà, la 
qual é questa : 

Il marchexe di Saluzo, capitanio . . . lanze 90 
Compagnia del signor Teodoro Triulzi . > 80 
Compagnia del signor Renzo da Cere . . > 80 
Monsignor di Obigol » 80 



Monsignor di 

Il signor Federico di Bozolo . 
il conte Lodovico di Belzoioso . 

Zanin di Medici , 

Il signor Visconte 

Renato Triulzi 

.lulio di San Severin . . . . 



94 

. lanze 40 

. > 30 

. > 30 

. > 50 

. > 10 

. > 10 

. > 20 



Summa lanze 520 over 620 

Del ditto, date a dì 27, hore 4. Come, essendo 
zonto 11 hozi Oratio nontio del ducha di Urbin capi- 
tanio zeneral, andò a parlar al Gran Maistro aziò 
rhavesse audientia dal Re, et posto Tordine poi 
pranso, et ha hauto nostre lettere di 14. Cussi li do 
oratori ponti6ci et lui et ditto Orazio andono a l'ora 
debita dal Re, qual in quello havia disnato. Era con 
Sua Maestà monsignor di Vandomo, el signor Teo- 
doro, el Gran Maistro, el Gran Scudier, el siniscalco 
di Normandia et uno altro. Qual zonti, mandali 
tutti fuora excepto li sopraditti, data la lettera di 
credenza per ditto Oratio al re Crhistianissimo, poi 
li disse r opinion sua di far calar sguizari per via 
del bergamasco e unirli col campo, con altre parole; gg 
et tutti laudono tal opinion et ordinò lettere a 
sguizari facesseno questa via. Poi il Re disse an- 
dando le zente d* arme di qua saria bon far 4000 
fanti perché venisseno insieme, et ex nunc Soa 
Maestà volea pagar il suo terzo et si scrivesse di 
questo femo tutto che il Ducha et il castello sia li- 
berato, et manda uno suo a sguizari con acertar 
quelli capitani non resti servirlo al presente, et che 
di le cose vechie pertendono aver, che loro mandino 
uno suo qui che faranno raion insieme, et dovendo 
darli li darà una Gdeiusson. Poi disse Sua Maestà 
scrive al Papa si toy il ducha di Ferrara, perché 
Soa Maestà ha za scritto a Roma al signor Alberto 
parli al Papa di questo, et etiam al Duca preditto. 
Questa notte, scrive, domino Chapin si parte per 
sguizari, al qual darà li capitoli autentici aziò si 
fazi la copia, almeno questi veleno. Item, manda 
lettere de Ingalterra. 

Di Anglia, di Gasparo Spinelli secretorio^ 
date a Londra a d\ 13 Zugno, Come monsignor 
Moreta orator del re Christianissimo zonse li, ave 
audentia dal Re a .... et dal Cardinal, et come 
li ha ditto questo nontio pontiGcio, lo exortò a in« 
trar in la liga conclusa, et richiesto li capitoli disse 
non li havia, unde li fo risposto visti se li risponde- 
rla. Et poi per uno corier li fo portati la sera et li 
mandono al reverendissimo Cardinal , qual letti 
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disse SoQ Signoria bisognava adition ci casligation 
di alcuni di loro, et maxime a li capitoli pertinenti 
a questa Maestà bisogna si prometti a questo Re 
non far acordo con Cesare se prima non bavera sa* 
tisfatto quanto dia baver quella Maestà da lui. Ikm, 
l'altro voi un Slado nel ducato di Miian per li du« 
cati 30 milia, et non nel regno. Tacendosi intender 
Cremona; al cbe lui disse saria più spexa a lenirla 
custodita che V intrada : però voriano li mandati 
zonzeseno per poter riformar ditti capitoli et dover 
intrar in quella dando l^aluto etc. Scrive, monsignor 
dì Cbiever stato orator in Pranza a exoriar quella 
Maesli a concluder la liga, si lauda molto del Rosso 
secretano nostro, qual era unito con lui^ et cussi di 
domino Cbapino. 

Del ditto di 14. Come hozi pranzò con mon- 
signor di Moreta, qual si parte et torna in Pranza, 
dicendo baver bauto una lettera dal Re cb* el vadi 
in Italia con le zante el dia mandar; qual rasonando 
55* li disse, quando lezono li Capitoli, Visto era sta tasa 
^loco 3 mexi a questa Maestà a intrar in la llga, 11 
piacque assai. Fin tre giorni lui secretano andarà 
dal Cardinal el li parlerà^ et ha baute nostre lettere, 
quel comunicberà etc« Et é con monsignor Zuaù 
Joachid etc. 

Noto. Id le lettere di Pranza ;é uno aviso, aver 
comunicato al Re la risposta fatta a l' orator cesa- 
reo per la lettera bauta dì don Hugo di Moncada da 
Milan. Li piace, et cusi ha lecli li sumarii di campo 
et altrove mandatoli etc E Soa Maestà disse non 
era per mancar in ogni cosaj al votivo exito del' 

r Imprejsa. 

Et compilo di lezer queste lettere, tutti andono 
a caxa. El la sera fo pnr sonato campano et fallo 
funghi ete., ma tutti erano di mala voia per questa 
levata del campo, zoè quelli T inlese, perchè molli 
r inlese poi la matina. 

A d) 10, La matina per tempo fono queste let- 
tere, ssoé : 

IH MarignanOi del proveditor general Pe- 
xa/ro, date a d\ 8,hcre 24. Come tutto il campo 
era zonlo li a Marignan alozato senza lesion alcuna 
di Milano é niun ussito fuori. Madda una lettera 
haata di Valoamodica, et di le zente ecclesiaslice 
Don dice nulla. 

Di Andrea del Ducha capitante di VcUca- 
mimica, date a Brè a dì ff, drieate al Provedi- 
tor general. Come erano ritornati do soi messi 
stali a le parte di sopra et a Trento, uno fu id Val 
di Sol e Val di Non, dice se diceva dovea venir II 
Iterìa xeote} et T altro stalo a Cadego parlò a quel | 



eapitanioet li disse dovea parth*si. Et rasotiando 
cbe r era bandita di le terre di hi Signoria, li disse 
presto tornerai a caxa, perché andaremo eon zeole 
contra la Signorìa ; et cbe era slato in Consolo a 
Trento, et letto lettere che T Arehidoci mtnéiva i 
eonzar le cose di villani, et fra 8 di Sarà li a Trento 
con zente infinite per soccorer Miian. Pertanto lui 
capitanio li scrive tal nove, et per esser el ditto 
bandito per monetario, che li facesse un salvoeon* 
dulosi potrà mandarlo su e zoso, dal quale se In^ 
tenderìa, etc. 

Vene V orator del Papa episcopo di Poola, et 
monstrò una lettera del Vizardini, data io campo a 
Marignan a di 8, bore ... Li scrìve il levarsi di 
sotto Milan il Capitanio senza loro saputa^ cbe é sfa 
la ruina di la impresa, et carga li nostri, et seiiVé 
copioso; la qual lettera fo letta iu Pregadi. 

Vene V orator di Pranza episcopo di Baias niè^ 
ravigliandosi molto di tal levata del campo, et si 
parlò assai su questo. Il Serenissimo li disse etiam 56 
dot si meravegliavamo mollo di questo, et le cose di 
guerra se dia metter al governo di eapttanei,et per 
questo non é da smarìrsi, ma far pici gaiardamenté 
che mai, et si scrìvi a Roma hozi ete. 

Vene Torator di Milan, qual etiam lui intró dO' 
lendosi molto, dicendo il suo signor é spazato et il 
castello perso; con altre parole. Al qual lì fo rìspo^ 
sto M^^i^ra, et lette le lettere di beri sem el 
hozi, che forsi è sta per II meglio. 

Da Udene del Loeotenente, di 9, hare 11. 
Come ha di Tolmezo li 4000 fanti sono villani sca- 
poladi di la rotta bauta da quelli del vescovo di 
Salzpurch, et fanno la via di San Caddido vefìso 
Trento, et potrìa esser andar ne la Cragna; ma dOd 

erede. 

Di Lodi vidi lettere particuUar del Potestà 
et capitanio, di 8, hore 23. Per ano mio ritor*^ 
nato di campo mi é riferito, el campo esser ritor- 
nato a Marigdado per ^a securezza. La causa, che 
essendo andati a fare assalto a spagnoli con tanto 
gagliardo animo, et aldgiati fino sotto le fosse con 
speranze che milanesi dovesseno largamente faf 
quanto promettevano, et vedendo che non se hanno 
voluto mover; né far demostratiodéalcdda, essendo 
andati senza respelto alcuno, come andomo, sé 
sono retirati a Marignano per sua sicdr^e2za senza 
lesione alcuna, gratia Dei, 

Da Tolmezo, dì 8, hore 22 V«. Scrive al Lo* 
cotenente de la Patria, come era ritornato il capita* 
nio stato a veder di le zente erano a la Moda insie- 
me con ono citadino mandato a qtiesto effelt<^. 



97 



ICPSXVI, LOGLIO. 



98 



Goii^ fono al passo ()i MDlciiinli, dice li lodescbi 
erano aprati beri sera a Lanza et hozi a San Can- 
dido, et il capitanio si chiama Mìchiel. 

Fo mandati iq questa sera in campo ducati 10 
mi)ia. 

Da poi disnar fo Pregadi per lezer lettere et 
scriver; ma il meglio era per far un Proveditor ze- 
neral io campo che per non discompiazer al prò- 
ve(]itor Pexafo niun voi metter la parte. 

Fu Ietto le lettere di sopra scripte, et queste in 
ollifloa di mar : 

J)i 8ier Zuan Moro proveditor di Varmada, 
date in golia (i Cerigo, a dì 23 Maso, lettere 
whie. Come va per segurar le galie che vien di 
Alexandria e la nave Arata*, et che la galla Dandola 
di Candia andava a fondi, fo imp^goUda senza ca* 
var le capei ^t altre parlicularilà. 

JM ditto, di 10 Zugnp, di Candia. Scrive 
di queste galie, e( nooiina la galia Pagana di la Ca- 
OV» et la galia Sifuitecola di Retimo^ et di levarsi, et 
tfo^ò le galie carghi ^t quelle lui aiipmpagna con 5 
g^li^, et tre galjp acofppagna la nave Grimana a Ra^ 
£ti}.No0iipa la galia aoracomitosier i^lviseSanudo etc 

ffel ditto, dì }J^ ditto^ apresso Caomalio. 
Come hayia l^auto lettere dal Senato con l' ordine 
dato a Tarmada non si fa^in mercadantia efo. Lauda 
et ripgratia Dio, et lauda sier Luoardo Emo prove- 
(litpr sora V armar etc. 

Fu posto, per i Savii del Conseio et terra ferma, 
una lettera a Y Orator noslpo in corte, narrandoli 
la pu))lication fatta di la liga e i summari prioai 
haMii di QGiiQpp con la speranza si havia de intrar 
io Milan, et poi la lettera del levar de} pampo et 
venir a Marignan» et si manda le lettere del Pro- 
veditor castigate : però parli al Ponteflce pon si è 
per mancar, ma far gaiardamenle et scriver in 
Pranza mandi* presto gli prexidi; coq allre parole. 
Ave lutto il Qofiseio. 

Fif posto, per li ditti, una lettera al seipretario 
in Franza eoo avisarli di questa pubijoajlion di b 
iiga ete., molto honorata, et nove di campo et di 
levata di Milao per esser intra il ducha di Barbon 
10 Milan con 800 fanti et danari, et che si fazi 
iME^rnaiitme mandando le zente e svizari presto, 
perohé dal ca|lo del Papa et nostro non semo per 
mancar. Qoanio a li do capitoli del re d'Ingalierra, 
semo contenti. Item, pagar li 4000 fanti per terzo 
al marcbexe di Sahizo, et havemo contenta pagar 
li grisooi legni il passo a li lanzinech, con man- 
darli eopie di lettere di campo, ut in ea. Et fu 
|Nf«9a. Ave 6 nm siacere 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tarn. ILIL 



Nota. Fo scritto eUan^ a Roma semo contenti 
di do capitoli del re dMngalterra et pagar per 
terzo li 4000 fanti, e cussi scrivi Soa Santità. 

Compc^gnie di gente di guerra di le ordinanze 57 
del Be nostro signor, per le guai ditto si- 
gnor ha ordinato se fasi il viazo de Italia. 

Monsignor il marcbexe di Saluzo loco* 

tenente generale et capo .... lapze 60 
La compagnia de monsignor il mare- 
scalco Triultio > 60 

II signor Renzo Ursino da Ceri . . . > 60 

il signor Federico da Gonzaga ...» 40 

La compagnia de monsignor de Obigni . > 60 

Monsignor de Pomperant > 30 

Monsignor de la Val del Delphìnalo . . > 24 

Monsignor de Lignac ....,.> 34 

Él signor Bernabò Visconte . . . . > 90 

El signor slulio San Severiii . . . . > 34 

El signor Zapin de Medici ...... ^ 

Copte Ugo de Pepoli ......> 34 

Il marchese di Vegevene > 90 

Conte di BeUoioso, Zuan Hironimo de 

Castion » 93 

Signor Renato Triqltio i 10 

. • - 

' Summa laoze 598 
Fatta in Angukm, a dì 26 Zugna 1SJ96. 



FlUNCfiSOO. 



fiUBSRTFr. 



Etian^ saritlo in Franza, semo contenti eeozar 58>) 
il capitolo di la liga zerca i forausciti, come ha ditto 
il Conseio regio. 

Fu posto per li ditti Savii e i Savi ai ordini una 
lettera a Gasparo Spinelli secretano in Anglia in 
risposta di sue, semo coutenti conzar li capitoli per- 
tinenti a quel serenissimo Re, et havemo aeriUo in 
Franza, però solliciti quella Maestà a intrar in (a 
liga, et cussi al reverendissimo Cardinal iaodaudolo 
molto con avisarli la publication di quella, pomi- 
nando quella Maestà per protettor etc., et si marvla 

avisi di eampo- Fu preaat 5 non sincere .... 
Fo letto per Daniel di Lodovipi sepr^t^m k 
ì/s^fif^ scritta qne3ta matina per Collegio in esmpo 
al Proveditor onerai, pierav^Eliandoai pepita di tal 
levata, ma havendo parso al signor Capitanio ze^i- 
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ral, al qual si remetcmo, credcmo sia sia per con- 
servalion de gli exercili et per far qualche opera- 
tioD più relevala a beneficio di la impresa ; però 
parli con quelli signori ecclesiastici scusando la 
cosa, aziò non se resentisseno eie, et desidercmo 
intender qualche bon successo, 

Et poi fo licentialo Prcgadi a hore ^2 in zerca, 
el reslò Ck)nseio di X con la Zonta per scriver una 
leilerà al rezimenlo di Opro lassi trar formenti per 
qui cargate le nave a chi voi, principiando da quelle 
di la Signoria Nostra. 

lu questo zorno, sicr Francesco Morexini savio 
a terra Terma andò a Mestre a far la mostra con li 
rasonati a la compagnia del Gato da Bologna di 
fanti 150, e darli danari per mandarli a custodia di 
Cividal di Friul. Et beri matina partì sier Nicolò 
Trevixan va proveditor zeneral in Dalmatia, con la 
lettera sier Andrea Zivran vengi di qui Proveditor 
di stratioti. 

In questa matina in Quarantia Criminal fo expe- 
dito Marco Alichi castelan a Muschio su V ixola di 
Veia, qual per imputation faloli per sier Agustin 
Valier proveditor di Veia fo per li Sindici sier Hi- 
ronimo Contarini et sier Lunardo Venier mandalo 
de qui al Conscio di X, et per dillo Conscio di X 
comesso a essi Sindici lo expedisseno con li Conse- 
gli. Et cussi letto le scrilture, visto la innocenlia sua, 
dilli Sindici messeno di assolverlo et fu assolto di 
tutto il Conscio. 

Et in Quarantia civil nuova acaclcle, che una 
causa di Candia di alcuni zentilomeni, in questi zorui 
passati intromessa per sier Fanlin Viaro, sier Zuan 
Alvise Bembo, sier Gabriel Barbo auditori nuovi, 
disputata fo tutte al laudo, niuna buona, ninna non 
sincera. 
58 * In questa séra fo fatto fuogi, secondo il solito, 
et sonar campane in piaza del Legato et orator di 
Pranza, ma dall' orator anglico non fu fallo alcuna 
cosa. 

A dì 11. La mattina fo lettere di le poste ve- 
nute per tempo del provedador zeneral Pexaro, 
date in campo a Marignan a di 9, hore 24. Il sum- 
mario dirò qui sotto. Di Verona, Vicenza et Roma, 
di 7. 

Vene in Collegio sier Andrea Malipiero venuto 
podestà et capilanio di Caodistria, vestito di ... . 
in loco del qual andoe sier Alvixe Minio, et referite 
di quelle cose de T Istria. Fo laudalo dal Serenissi- 
mo iusta il solilo. 

Del provedador cenerai Pexaro, date in 
campo ut supra a Marignan, a di 9, hore 24. 



Come beri scrisse del Mursi di Hilan ci fo repeolì- 
namente scritto, et come hozi si é stali su varie re- 
formation et forlificalion del campo, el reveder le 
fanlarie, et feno scriver a domioo Carlo di la Teli 
una lettera al signor Ducha in castello aziò non si 
smarissa per tal levala, et prendesse parlìdo a(Br- 
mandoli presto si vegnirà a darli socorso, avisio- 
doli la causa di tal le\'ala. La qual lettera iolrò que- 
sta notte in castello. Etiam il Capilanio zeneral poi 
ne scrìsse una altra, qual tenimo intrarà questa 
notte che vicn. Scrìve, questa matina si é stato io 
consulto con il magnifico Vizardini, conte Guido, 
Zanin et Vitello et lui Cario di la Tela, et di nostri 
il Capilanio zeneral, lui Proveditor el Malatesla Bi* 
ion, non era il signor Vitello, aziò non dicesseoo li 
pontifici tanto entrano di nostri, el proposto quello 
si babbi a far et parlato hinc inde. El proposto per 
domino Carlo di la Tela sperar li (iantì sono in ca- 
stello si tegniriano ancora, che dubito non mulioas- 
seno per la levata del campo, però che dieno aver 
da 4 page in zerca, unde havendo promissione dal 
Papa et di la Signorìa nostra soltoscrìlla per noi 
agenti di pagarli, polrìa esser die restasseno. E a 
questo el Vizardini disse era contento per la parte 
del Papa, e lui Proveditor non havendo liberti, 
disse che si potria far di meno; a la fln persuaso dal 
Vizardini etiam lui contentò, el hanno fallo um 
scrìttura sottoscrìtta da loro, la qual questa notte si 
manderà In castello. Et come Carlo di la Tela disse 
viveno a pan di semola et aqua, el sono da 700 5$ 
fanti in cerca, el sarano la spexa di ducali 10 milii 
poco più; siche ha promesso, piacendo la scritton 
r babbi fallo sarà contento (?) ma ha parso farlo per 
il meglio, però che il Ducha liberalo pageri ditta 
spexa. Lauda molto el Vizardini. Poi fo condoso 
aspettar zonzino li sguizari, siche si babbi da 13 
milia, che computa questi el quelli del casleUan di 
Mus mancheriano azonzer da 8000, el lermioato 
mandar ducati 10 milia per compir di pagarli et 
solicitar la loro venuta ; et che grisoni impediscano 
li lanzinech non passano, et cussi impedir a li altri 
passi. Qual sguizari zonli, ancora che non {ussero 
venute le zente francese, far do exerdti el andar 
sotto Milan a darli la battaglia con lassar 6000 sgoi- 
zarì per cadaun di do forti, el foi|i eUam da la 
terza banda darli assalto. El hanno spazà uno con 
lettere a sguizari a sollicitar la loro venuta, li qual 
hanno hauti za ducati 32 mila per miti; che è gnu 
spoxa n levarli. Et hanno lettere del caslellan di 
Mus et del Prato, et voriano il re Christianissimo 
ne tolesse solum 7000, aziò non venisse tanti 
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Scrìve, havendo pralica con uno Fragaslin Fraga- 
sloro veronese capo di cavalli lizieri, poi si le- 
YODO di Milan é ussilo fuora con cavalli 40, et é 
zoDlo in campo e dice ne vegnirà altri 20, ai qua! 
darà danari, il qual dice che prima eh* el ducha di 
Barbon zonzesse in Milan voleano spagnoli star in 
la (erra, da poi venuto voleno star et defendersi in 
li borgi; el che computa 1000 lanzinech sono venuti 
di Pavia, sono da 10 milia fanti in lutto, et cheaspec- 
Uvano nostri in battala, et sono lanze 500 et ca- 
valli lizieri 700. Et bora alendono a fortifìcar li 
borgi. El che milanesi siano in le caxe, et hessendo 
trovati vien cazati in caxa a colpi di bastonate. Et 
che Barbon dice voi haver 8000 lanzinech et ussir 
in campagna. Hozi niun di Milan è ussito. In campo 
hanpo atteso a reveder et far risegna de le zente. 
Diman si manderà li cavalli lizieri el slratioti a sco- 
rar verso Milan ; i qual slratioti beri compiteno di 
zonzer tutti li in campo, di quali manca solum An- 
tonio Charideo qual il zomo di la levala fu morto 
di uno archibuso. Scrive veder il Capitanio zeneral 
star suspeso, et manda il signor Alvise di Gonzaga 
in posta a iustificar la cosa a la Signoria nostra e lo 
buda, qual fo retroguarda con Tognon di la Riva 
el si portò ben centra inimici. Beri et hozi fanno 
risegne el voi cassar li tristi. Eri molti di le com- 
pagnie fuziteno, tamen non ne manca molli, fla 
scrino il successo a Roma el al secretarlo in Pranza. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, ma 
prima fo semplice et steteno assai ; niente concluso. 
Poi con la Zonta fa preso expedir li do oi*atori 
iranno in Pranza, vidilicetd^tìi ducati 150 per uno 
da spender in cose eslraordinarie. /fem, fu posto 
el preso donar a Bironimo da Canal va secretano 
in Pranza, come ad altri é sta fallo, ducali 70, olirà 
ducali 30 se li dà del suo salario, aziò si metti ad 
ordine. 

Pu preso concieder a li greci, videlicet domino 
Todaro Paleologo el li altri che hanno suplicado, 
che havendo compra uno lerren da fabbricar una 

chìesia greca in la contrà di San di sier 

Piero Contarìni qu. sier Agustin da Londra per du- 
cati 3000, qual è per mezo 1* orlo di sier Prance- 
sco Foscari qu. sier Filippo procurator, qual sta in 
le caxe di San Zaccaria, et hanno baule brevi di 
papa Leon, el confermato per questo pontefice di 
poter oGciar a la greca in ditta giesa, però diman- 
dano che donando a la Signorìa nostra ducali 500, 
li sia concesso eie, El fu posta el presa. Tamen 
hanno a S. Biaxio la sua chiesia dove officiano a la 
chiesa ; ma é contrada. 



Di campùy da Marignan, del proveditor ee* 
neral Pexaro, a nona vene lettere, date a di 
10, hore là. Come, per do venuti da Milan, quali 
parlino beri sera, dicono inimici voleno defendersi 
in Milano, et che *1 duca de Barbon voi lasÀr poca 
guarda a Cremona et Pavia el il resto di le zente 
levarle et condurle in Milan, et aspecta zonzi li lan- 
zinech di Alemagna che dieno venir el ussir in 
campagna. El non venendo, in loco di lanzinech, voi 
far fanti 6000 piamonlesi, et la brava assai ; per il 
che il Capilanio dice haver gran speranza di vittoria 
vedendo esso Barbon cosi gaiardo et vorrà ussir el 
si bavera vittoria. Item, per uno altro venuto da 
Milan, parli questa mafina, hanno, inimici conti- 
nuano a fortificar la porla Romana el farli certi 
muri ; ma poi par siano sopraslati, et hanno man- 
dalo Àiora di la terra alcuni zenlilomeni el ciladini 
milanesi, confinandoli eie., el che'l popolo sta quieto, 
el che se da 20 hore in drio trovano alcun mila- 
nese per strada li amazano. Le botege stano ancora 
serale el niuna arte lavora. Item, riporta li do 
primi, che il ducha di Barbon bavia richiesto a la 
terra ducali 80 milia promettendo far ussir le 60 
zente di guerra fuora di la città, et che quelli hanno 
promesso darli ducati 50 milia, zoé 35 milia in 
zomi 10, el il resto fin altri zorni 10, con questo 
fazino ussir le zente. 

Di Verona, di sier Zuan Vttturi podestà 
et vice capitanio di heri. Come il suo collega sier 
Toma Moro capitanio andò col signor Janus a ve- 
der li passi et far provision, e ritornati sol explora- 
lori stati a le parte di sopra, non è zente né moni- 
lion alcuna. 

Di Vicenza, di sier Zuan Contarini pode- 
stà et sier Hironimo Zen capitanio, di heri 
sera. Come è rilornalo soi exploratori stati a le 
parte di sopra. Refierisse quanto hanno visto, ut in 
litteris. 

Po scrino per Collegio in campo al Proveditor 
zeneral, laudandolo di quanto si havia promesso 
pagar a li fanti sono in castello di Milan, el capeta- 
nei, ut in litteris. 

Di Roma, di VOrator nostro, di 25. Come il 
Papa questa matìna iurò la liga. presenti li oralori 
di quella et quel di Anglia ; poi Soa Santità li disse 
haver lettere di campo del Vizardini. Item, che 
Colonesi a Marino, mia 12 da Roma, fevano una 
dieta. 

Del ditto, dì 26. Come era zonto de 11 uno 
zentilhomo di Maximian Sforza rechiedendo esser 
fallo cardinal, dicendoli parìasse al Papa di questo. 
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UHefé édào OMot parto al Patra; li iìÉse esaèt don- 
lento di Farlo. Poi li disse di Colonesi, che *l ducha 
di Scissa li havia mandato do soi a parlarli volendo 
far trieve per le cose di qua, unde Soa Santità 
chiamò li oratori di la liga in consulto proponen • 
doli (jìiesto. El signor Alberto da Carpi li disse sa- 
ria bon a raHa, lui Orator nostro di^ di no, per- 
chè si farìa contra li capitoli di la liga et il re 
Cbtìstiànissimo si harià a doler^ et il Papa rispose 
voleva solwn far trieva per uno mese. Et par essi 
Colonesi habbino toUo una terra di la Chiesa chia- 
mata Gnagrla, zoé è intra 11 uno di la parte con- 
traria. Hot il Papa, inteso, disse h' piaceva bon fiir 
nulla. 

Dd àuto Orator, di r Luto, b(mute que- 
sta màUHa. CoiUe fb dal Pipa, li eomunlcoe le 
lettere del Senato con li avisi del cànipo, et che 1 
moversi nòh èii^a sta ntillia, perché li éìéreiti dòn 
haveano pétido. Poi ti disse Soìei Santità è sia mal 
levarsi senza saputa di nostri. Poi V Orator li disse 
a liberar Oratiò Baion, Soa Santità rispose farla il 
tutto per quanto a Soa Beatitudine, pur si conzi con 
60* Vitello, qual e in campo e con Zentil Bàion é Ih 
Perosa, et è contento far Cardinal il ducha Maxi- 
mian. Poi disse « Domine Orator, sguizari non 
. vien » Dolendosi di la levata fatta di Milan senza 
consulto di soi capitani. Esso Orator laudò il signor 
ducha di Urbin capitaniò zeneral et esser sta ben 
fatto. U disse poi esser zonlo uno^ontio del ducha 
di Barbon, qua! li ha exposto la venuta soa in Italia 
per asetar le cose, ma ha trovato le cose in altro 
sesto di quello credevi trovar, rechiedendo consi- 
glio da Soa Santità quello havesse a far ; dicendo 
Soa Beatitùdine havergìi risposto, non fazi guerra 
perché non loca à lui, perché facendola, spagnoli lo 
intrapoletà. 

ÌHl ditto, dì 8. Come quelle matlna il Papa fo 
in capella, disse messa il cardinal di Trani, et com- 
pita, li oratori de la lijta andoiio a basar i piedi a 
Sòa Santità, e fò ditta una oration in laude de la 
liga peir Uno romano doctissimo chiamato el Grana, 
laudando il PonteQce, il re Cbristianissimo et la 
Signoria nostt*a. Compila, il PohteOce tene ditti ora- 
tori a plauso, dove erano alcuni cardinali. Poi Soa 
Santità se tirò in uno camerin dove é solita tirarsi, 
e 1^ Oratot* li andò drio, qual li disse Soa Beatitu- 
dine, haver lettere di campo dal Vizardini, date 
apresso Milan. Item, li parlò di voler tuor la im- 
presa di Siena, ma per adesso voleva soprastar per 
veder quello faria Coìonesi, et tegniria cusl le zente, 
né voi far piti trieve con Colonesi, perché sa che 



Ascanio et Véspasian Còlona non voleno Ar naotion 
di arme se prima non li é mosse contrai di loro 
Colonesi el contra il reame ; ma 11 cardinal Cìolona, 
et don Hugo di Moncada et il dudha di Se^ vo- 
riano ben loro far novitade. Poi II disse, questi spa- 
gnoli sono qui in Roma et hanno intmde di offici, 
et sono da 400, hanno fatto fra loro da 400 fanti 
spapolì per varda di le loro persone ; et di questo 
Soa Santità e sta contenta li fazino. Poi disse : e Do- 
mine orator, havemo in campo sotto Milan per le 
liste 10 milia fanti, el ba\emo scritto ne fazino al- 
tri 3000 per agumentar lo esercito, siche non man- 
chemo. % Scrive, là peste Va eressendo de li el 
apresso caxa li é morto liho setaro qual praticava 
con li soi, e tutti si é inlrigatii Iddio lo aiuti. 

In questa knatina, poi compite le messe, fb prib- 61 
cipià a disconzaf la chiesia di San Marco, <{ml per 
il bellissimo cònciet* era iti quella fiitto fo lassata 
tré zornl cosi conza, e tutta Vbnetia, nui^ime dond 
Tatadò a veder, et hozi fo compita di disconzar. Era 
in quella tapezzarie panni d* óto et di seda et altro 
per ducati 50 milia. 

A dì 12. Veneno in Collegio II oratori : Papa, 
Pranza et Milan insieme tutti tre ; ma ehi intrò pri- 
ma che l'altro per saper di taovo el pariar de 
agendis. 

Pò expedito il strenuo Hefeules Ràttgtin con 
300 fanti. Item Zuad di Castro di Caodistria con 50 
cavalli lizierì, quali si obligano farli de òorvati. 

Gionse il signor Alvise di Gonzaga, vien per 
slapheta di campo, mandato dal Capitaniò zbneral, 
alozato a San Stefano da 1* oràlor di Mantoe. Da 
matina venirà in Collègio. 

Da poi disnar fo Collegio di lA Signoria et Savi!, 
pef provar certi caratadori di dadi et fiir altre 
cose. 

Da Udene, del Locotenente di. . . , Manda 
una lettera di Venzon : 

Magniflco et darissimo Signor nostro obser- 
vandissiroo. 

Traemieea ddrita reveTentia ei humilUwui 
eommendatione eie. L*é zonto in questa bora utio 
homo da bene de la Zelgia, di auctorìtà et che 
puoi intender qualche verità, et ha referito a uno 
nostro citadino suo amico, quaìiter {ìeifente) dd ve- 
scovo di Salzpurch sono intrade in Pinzdia, come et 
per quella banda che per altre nostre scrivessemo a 
Vostra magoiOcentia, zoé per Boifd et AzoI, rop- 
peno li villani quali erario a la custodia di quel 
passo, et questi de Roschot rechiesti in soccorso de 
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qaelii de Eòi et abdundo per BOt(M*elii, avanti Kon- 
Kssetk) a tettipo essi de Zol (bròno rotti, et intrate 
k lente dèi reseovo in Zol et fugandose, li ditti de 
Boséot 9otK> refiiradi et hanno passado il Tauro 
deRailHs, él sobo arrivati in una valiflda sopra 
Looz, et diceM Vando assigurafse nel tirai. El nu- 
mero preciso non se puoi con verità itìtenden La 
guardia vératoente de villani che erado a Birfln 
Doo Èb dice esser sii offésa, dia se ludica da sé es- 
61 ' sef dissolta, et dicesi che Rosdot é restato libeh) de 
h obsidiooe di Villatii. Et a Vostra Signoria etc^ 
VeMoni 10 Julii 1526. 

SoUoscrltia : 

E. D. r. 

Capitaneus et eamunitas 
Mrrae Venìioni. 

Vétie udii pósta edd léttei*e di Bergamo el Cre-^ 

ma, zoé di ÙMhà, del Podèsià et cdpiianio, di 

Uy kòrt . . . Manda questa relation : Zorzi Cre- 

masco riporta, che essendo arente Rùtdenengo, a 

' bore circa 10, vene alcuni cavalli de spagnoli che 

èrano in Cremona et volevano idtrar in Rume- 

neogò et qdelli de Rumenengo sereno le porte, et 

ditti cavalli àndono verso Ticengo, indicano anda^ 

rano a la volta di Sonzin, et per star alla strada 

per svalisar mercadabti et vivandieri et soldati che 

vanno a fai voAtà del catnpo. Et dice che la posta 

Ae questa .... eira spazata Con lettere di campo 

per la volta di Vebetta é sta presa, qual é uno di 

nostri cavalieri di Crema. 

Di S&gumo, di rectori, di 10 hoi^ 5. Oo- 
iùB ìnìtùki di Treto Volendo passai^ et tuor il porto, 
llcani di qtielli di domino BattisU di tiartinengc 
combattè con loro, ma per Tartellalria di Trezo non 
|ioté inesistei^ et Ibìro 1* havend et sono passati di 
qnày posto foco in do caxe, ditto biissier Battista 
èavalc6, li vene 36 cavalli, pòco nàancd nòta lo pren- 
desse, et altri avisi ; i qbai inimici bando tolto ani- 
ttttli et Fatti pt^sobi et fanbò dàdni etc. Hanno 
scritto in campo per soccorso etc. 

Di Crèma, da Podestà et òapitanio, di 11 
ÌBOte 19. Cokbe era sta pt-eso per li cavalli ussiti di 
Qretdoda de inimici uno dader di Bi^xa, nominato 
. . . . , abdava in campo siche li mercadanti di 
Creiba eondboeano victuarié in campo non voleno 
pid tMar, dubitando esser presi, ila scritto in cam- 
po al Proveditor zeneTal fàzi provisiob, et a Castel- 
lìon dove é il Villachiara qbai fa mal oficio, ut in 
Utieris. 



Venero in Collegio questa séHei il Legato con lo 
episcopo di Baffo et protonotario Regino come 
executori a la decima del Clero posta per il Pob^ 
teflce, et l\i parlato eerca fìir questa exation eto. 

Da Cividaì di IViul^ di sier Lodovico Mi- 
chiel proveditor, di 9. Scrive come in la terra ha 
visto pochi fanti al nuoiero 130, et bisogna compir 
uno bastion principiò domino Lunardo Emo loco- 
tenente et uno muro principiò domino Andrea Fo- 
sooto, et manda avisi. 

Die 9 Julii 1526. 63 

Jurio Caligaro di Cirehinizo del distretto de 
Tlilmin, parti beri, che é 6 dell' instante, domàn^ 
dato quello Se diceva de li, rispoee ut infra: Cbe 
beri se partiva da Cirehinizo distante de Uibiana 
circa miglia quaranta, dote intese et udite che 
tutti li subditi de tulmid per comandamento di 
quel capitanio se riducevano a Tulmin per fa^ la 
monstra et description del numero de le poiane 
da fatti se trovavano sotto ditto contado; la causa 
disse non haver intesa, né altra parlicularftà aa dir. 

Zuane dicto Cloch de Cividal, paHi beri, che fu 
8 de r instante da Tulmin, dove dioe che lutti li 
subditi hanno fìitto la monstra bevendo hauto co» 
mandaménto dal capitanio di quel loco de venire 
a far tal monstra con le miglior arme cbe baVes- 
seno. La causa, per quanto diceva haver inteso da 
qualcuno, era perchè dicto capitanio voleva che 
ztirasseno fideltà alla Maiesti Cesarea ; ma che la 
certezza nod poteva ben intender. 

Che la massa de villani todeschi sublevati con- 
Ira nobell, per quanto sfe diceva, era quasi anichi- 
lata, et che li subditi di Charantan se adunavano 
per venire, come se diceva, à danno di questa Pa- 
tria. Altri dicevano che la causa di tal idtinatiob 
de li subditi de Carantano era per andar in fM* 
corso di nobel! contra li villani. 

Die 18 JuUi. 



Jacomo Shiaro, abita in Cividal, parti da Vil- 
laco a di 13 dell* instante, mandato de U a posta 
con ordine dovesse passare più inabti per intende^* 
il seguito de la adunaUon che si faceva nel Cai^n>> 
tan, riporta che, essendo lui stato tolto per suspeto 
in Villaco, fu posto in prexon, dove stete db di 
et una nolle, dopoi fu relaxato ; che li in Villaco 
da uno suo zerman cusin hàveli inteso che la causa 
de la adunatioD che si faceva nA Carantan era 
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perchè baveano babuto comandamento di andar 
conlra il .... ; idesi eonlra il cain|K) di villani 
sublevati contra nobeli, et che poi havcano habuto 
certezza che ditti villani era dissolti, per il che 
haveaoo rimessa la lor andata ; siche atlcrma de 
li non esser altra movesta ctc. 

62 • Die dieta. 

Zuan Crovalo de la compagnia del i^tronuo Vi- 
cenzo de Novara, nìandato a Postoyna Metlicha per 
sopraintender le cose de lì, parli da Mctiica a di 7 
deir instante. Riporta che in Metlica sono 400 ero- 
vati, bella gente et ben a cavallo, et che havendo 
luì lì in Metlicha parlato con uno de Goricia suo 
cognoscenle, il ditto de Goricia diceva che li cavalli 
venivano a Goricia ; ma che da un corvato suo ami- 
co intese che non erano pev levarse de lì, per esser 
stati deputati a custodir quelli lochi da le incursion 
turchesche. 

Che de ritorno a Postoyna publicamente se di- 
ceva che lo Àrchiduca doiìava Goricia et Gradisca 
al conte Christofolo ; ma che non lo intese da per- 
sona degna di fede. 

Che apresso Trieste 3 miglia scontrò certa gen- 
te che conducevano in Trieste 4 pezzi de artellarie 
grosse, et che lutto il contado de Trieste et Goricia 
era in grandissima |)aura, dubitando de le gente 
nostre che sono a questi confìni. 

Che in Goricia, Gradisca et Cormons haveano 
fatto provision di allogiamenti per 300 cavalli, et 
che dicevano etiam aspectar gente da piedi. 

21 Julii. 

Zuan da Feltre de la compagnia del strenuo 
Marco Antonio de Faenza, mandalo in Goricia per 
intender la resolulion de le gente che li si aspetta- 
vano, parti beri de lì. Riporta che in Goricia erano 
gionti cerca 60 fanti todeschi malissimo in ordine, 
lì qual havevano posti parte nella terra et parte in 
rocca, et che havevano fatto voce che aspellavano 
mille fanti boemi, ma che non si credeva ; et che 
erano parerhiati tra Gorioia, Gradisca et Cormons 
allogiamenti per bon numero de cavalli ; et che 
quelli de Cormons si havevano conlraposlo de pa- 
gare certi danari, acciò non li mandusseno cavalli 
ad allogiar lì' 

63 A di 13. La matina, fo lollorc di campo di 1-2, 
et manda In copia di quelle ♦'■ -tà iplore^^plo di 11. 



liem, fo lettere di Pranzi del secretino nostro, di 
ultimo et primo di Àngulem, et di Roma, di i(L n 
suuiario di le qual lettere noterò qui sotto. 

Veneno il Legato del Papa et orator di liSao, d 
uniti steteno in Collegio a parlar de agetidii, et E 
fo letto quanto si aveva di Roma, Pranza et eMapn 

Veni' prima il signor Alvise di Gonzaga capo A 
cavalli lizieri nostro, et portalo lettere di credeoa 
ilei signor ducha di Urbin capitanio zenenl DOrtn. 
Sentalo apresso il Serenissimo, parlò saviamnlel 
procieder liavia fatto il signor Capitanio, qual ni é 
st«ì di opinion di andar sotto Milan avanti barn 
zonti sguizarì et francesi, intendendo spigDoKiD> 
lersi ditTender in Milan, tamen instato da U coois- 
sarii et capitanii pontiGcii et da li duchesehi 9 di- 
vesse andar sotto per soccorrer il castello, m » 
dato con V exercito et mostratosi alla lem vftt 
samente et con lx>n ordine, iamen havia troni! 
inimici gaianii, azontoli presidio del docht dì Br 
bon con fanti et danari, milanesi per lo ipniiBr 
del csimpo non far in la terra movesta akoiB»ctli 
e-xercito nostro esser in le Cantane molto . . . .K 
che stando lì vedeva certissimo esser rotio, nk 
stimandola consen*ation di lo exerdlo si A le- 
valo senza danno alcun ne del nostro, né dd porir* 
ficio, qual si parti con lui signor Alvise di' ai il h 
retroguarda et con 10 ducati voi satisbr tutto 1 
danno haulo. Et quanto a restar a San MitIìd, m 
parse al signor Capitanio perchè non si en m t^ 
teza di alozaroento, et per do vie ioimid 
potuto nuocer ; ma a Uarignan non dal 
quelli di Pavia, né quelli di Ifilan. Etqulololl^ 
varsi senza saputa di ecclesiastici, disse li madèi 
dir per il clarissìmo Proveditor qual primi liwi 
el signor Guido et il signor Vitello, ai qui comi 
il levarsi, et il Proveditor mandò a dirlo il Osf^ 
nio, qual inteso questo allora fece mover 1 cfffi g* 
per Marìgnan. Poi andato dal Vizardioi d sjpar 
Zanino, è vero al signor Zanino non li paren;dh 
cendo il signor Capitanio merita lande ad hM 
ateso a salvar lo exercito, et che lontì siano E^J- 
zari si aspecta, non per operarii a dir hUi^ i 
Milan ma per haver un forte in campo, tanst 
sotto dandoli bnttaglie da più bande, etspenOei- 
slello si roantenirà ; con altre parole. Et il SoM* 
Simo disse che era vero che molto si hivenmo wt 
ravigliato per questa levata repentina, et oeglii A 
non si fosse andati sotto Milan, perchè a lenisi 
perde la reputazion, non che non si remdeno il 
signor Capitanio che intende le cose di la gutf^f 
con altre parole. Et lui signor Alvise disse: <S» 
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imm Priocipe, il Capilanio non ha alcun pensier 
diqaeslo, perchè se Thavesse hauto haria mandato 
altri che mi a far questo officio con vostra Sere- 
Di(a >. Et con tal et simile parole tolse liceotia. 

Di Bama, di VOraior, di 10, hore 6. Come 
h dal Papa, qual li disse haver lettere da Milan, zoé 
apresso in campo, di 7, del Vizardini, come vole- 
TaDo dar V arsallo a Milan per soccorrer il castello 
che non poteva durar più. Et disse Sua Santità pa- 
reva pur fusse qualche inimicitia in li capi etc., et 
poi ha hauto che non hanno dato lo arsalto et sono 
retnti, dicendo è mala cosa. Esso Orator disse non 
sapeva nulla. Poi venuto a caxa il Datario, li mandò 
a dir il Papa haver hauto lettere li exerciti esser 
retrati da Milan et tornati a Marignan senza dir 
nulla a li soi capetanei del suo exercito, pertanto 
bisognava sostenir il PonteGce. Et si dichi di man- 
dar Tarmata in Pula per divertir, unde scrive da- 
matina anderà dal Papa et li parlerà. Scrive, in col- 
loqui! bauli col Papa, Soa Santità li disse haver che 
d Balus orator del re Chrlstianissimo era stato a 
Ferrara et nulla havea potuto operar con el Ducha. 
Scrive, la Signoria lei non manca di far aziò el se 
aoordi. liem, li disse del conte Piero Navaro sia 
capitanio di 1* armata, come voi il re Christianìssi- 
mo. Soa Santità disse: «Ho contenta sii sopra Andrea 
Dona.» Poi dimandò Tarmada per4indar in Puia, et 
li comunicò le lettere di Pranza. 
(4 Di campOj da Marignan, del provediior ze- 
nerat Peosaro, date a dì 10, hore 2, replicate. 
Come ricevete lettere nostre di 6, prima zerca il 
docha di Barbon, qual per esser zonto, non accade 
&r altro. Item, accordar grisoni col castellan di 
Hos. Scrive haver scritto di questo in bona forma 
per r altra lettera. Si manda la poliza portata per 
qoel zenoese, et di questo parlò ai Capitanio zeneral, 
qcral disse non poter parlar di questo al Vizardini 
perché V arziepiscopo di Salerno è mio parente, et 
cossi il signor Doxe presente, dicendo: t Parie vui al 
Vizardini > unde mandò il suo secretarlo a parlarli, 
qual li disse non voler assentir per niun modo. 
Scrive, Cesare Pregoso, che è condutier nostro, li 
ha dillo bastarli l' animo, andando con zente verso 
Zenoa, far bon frutto. Item, scrìve haver hauto 
lettere di rectoridi Bergamo del passar Ada de 
inimici di Trezo a San Gervaso, et haver fatto dan- 
no, unde il Capitanio zeneral manda il Cagnolin 
con 300 fanti et do capi di cavalli lezierì, et da- 
matina partirano per custodia di bergamasco a le 
rive di Ada. Item, in Verona manda il Piatelotto 
con la soa compagnia, in loco di Peramolin da Brexa 



levato de li. Da Milan, per uno qual parti questa 
matina a hore 14, ha che*l ducha di Barbon havia 
mandato una lettera al Ducha in castello, et havia 
hauto la risposta, ma non sa la conlinentia, et che 
hanno comenzalo a scuoder danari da milanesi. Et 
principia a dar danari a le zente, et che fortiGcano 
il borgo di porta Romana et hanno sachizato il 
monastero di Santo Anzolo et V hospedal di Santo 
Antonio, et hanno sacbizà et ruinà el monasterio 
del Paradiso, frati di V bordine di Servi, fuori de 
li borgi, et brusate alcune caxe, et che fanno uno 
bastion di terra fuora del Porton. 

Del ditto, date a dì 11, hore 20. pome man- 
dò con il Cagnolin in bergamasca Lombardin de 
Trìco el . . . Prasina, eh* è li soi cavalli corvati, in 
tutto numero .... et in custodia del brexan han- 
no terminato col Capitanio zeneral dar il cargo al 
conte Borlolomio da Villachiara, qual a comun 
spexe del Papa et nui sia pagato et obsti a li inimici 6i * 
volesseno far danno sul brexan. Et scrive, ditto Vil- 
lachiara é bon servidor di questo Slado. Scrive, ai- 
tende a far la risegna di le zente, de li qual per 
quello si ;ha visto non manca 300 fanti ; siche nel 
campo sono da 25 in 30 milia persone, computa li 
vivanderi el altri. Et scrive, il disordine seguito solo 
Milan del partir di fanti é sta bona causa da li pon- 
tificii, come apar per lettere del proveditor di Orzi, 
et per quello ha ditto domino Alexandro Marzello, 
che era in Lodi. Di Milan non ha hauto altro di 
quello beri scrisse; ma ben questa notte si ha hauto 
segni con artellarie del castello, qual ha risposto a 
le nostre trattoli, che si poi sperarsi tegnirano, 
perché cussi era sta mandato a dir facesse tal segno 
essi del castello, et aspetterano di esser soccorsi. 
Et zonti siano li sguizari, si farà qualche bona deli- 
beration, come scrisse. Item, ha hauto lettere dal 
castellan di Mus et Zuan Andrea da Prato, come 
erano arrivate tre bandiere et saranno da 800 fanti 
za sul lago, et che atenderà a spazar il resto fino 
al numero di 3000, ai qua! é sta provisto di danari 
per pagarli, et per la nostra parte ha mandato du- 
cali 16 milia, et allratanti li ecclesiastici; pertanto 
scrive si mandi danari eie, el di quelli li è sta man- 
dati ha rendesto ducati 1400 a Bergamo, 1000 a 
Brexa, el 500 fo retenuti a Verona, poi bisogna 
pagar 1000 fanti al capitanio di le fantarie, et é 
principiato li pagamenti di le fantarie ; siche si mandi 
danari etc. 

Di sier Zuan Alvixe Doìfin provediior ài 
Vreinuovi, date a dì 8, drisate al Froveditor 
general. Come erano passati de U molti fanti ve* 
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Bali del eampo, dioendo esser di quejlo del Papa, 
et esser partili per dod haver bauto danari da poter 
viver. 

Del eastellan di Mm Zwin Jacomo di mè- 
dici, di 9. al reverendo Veruìano et Proveditor 
Beneral. Come tre baqdier^ dì fanti erano zonti, li 
litri vien driedo, voi danari per pagarli. liem, 
manda una posta di lettere scrive V Àrcbiduca in 
Spagna. Avisa villani 8000 sono contra nobeli etc., 
et si dagi a uno suo Toniaso Grosso é in eampo 
ducati 60, zoè scudi, perché poi di questi ne farà 
bon conto. 

Di Zuan Andrea di Prato, data in Don, 
a dì 9. Come erano zonte do bandiere di fanti 
g5 sguizari di Belinzona, capitani Zuan Battista et Zuan 
Jacomo di Belinzona, tra loro fanti 620, et uno al- 
tro eapitanlo di quelli di Cesare Gallo che è l'ultimo 
con 250, siehé saranno 800 et più, et ne hiverà fln 
li numero di 6000. Pertanto si mandi danari per 
poterli pagar et dar a li tre cantoni ; ma si slenta a 
eondur bestie. Scrive 1^ nova di villani el di la liga 
di Svevia contra di loro, etc. 

Di Udene, del Locotenente, date a d^ 12. 
Maad0 aloupi avisi flauti da Cividal di 7eq(e adunate 
di sopra» numero zeroa 800. Item, per il ritorno 
di una sua spia ha, che villani è sta rotti da li nobeli 
et sono disperati per la crudeltà li usano nobeli 
contra di loro, et da zorca 3000 é aviati ver^o 
Trento. 

Dei dittò, pur di 12, Manda una lettera hauta 
di VeQEOQ copiosa di questi successi ; la copia di 
la qual sarà qui avanti posta. 

Di Bergamo, di rectori, di 11, hore 2. Co- 
me quelli spagnoli passooo Ada é sta condotti da 
alcuni tristi bergamaschi, et il Proveditor li ha sen- 
to mandar presidii. Voriano li cavalli lizieri stesseno; 
li hanno tolto homini di le vailade in la terra per 
jogai hoo rispeito. Scriveno sguizari vien da nu- 
mero £6rca lOQOy et li griaooi par vaglino restar a 
caia, hanno ordinato provederli di victuarie etc. 

Di Crema, del Podestà et oapitanio, di 
11, hore 1. Come ii Villacbiara cVè in Castel Uon 
non si faa mosso oontra li cavalli Mssìrono de spa- 
gaoK di Cremona, inu> quando li fo mandato a dir 
per lui la nova del riiirar il campo nostro a Mari- 
gnan, par fé segno di allegreza, pt ha inteso ha in- 
telligealia con quelli di Cremona, el cussi uno fiol, 
fo di Beneto di Salerno. 

Di Pranza, di Andrea Roseo secretorio, 
dette i» Angulem a dì ultimo Zugno. U suma- 
rio dire ài sotto. 



Di Fran$a, di Andrea (Bosso) seereteh t 
rio, date in Angulem a dì ultimo Zugmo. Co- 
me fo mandato a chiamar dal re Christianissiaio, 
etiam li oratori pontifìcii, Azaioti et il Capio, et 
zonti, Soa Maestà li disse M^er di Anglia laltere, 
spera quel Serenissimp re sari coi{ noi ip la li0i ; 
et che havia spazà il eonte Pietro Navaro, fn^ Ber- 
nardin et capitanio Samblanehard per Marsei^ ; et 
havia hauto lettere di T arzivescovo di Salerno co- 
me é contento montar su V armada et andar a tuor 
la impresa di Zenoa, dicendo voria V armada d\ bi 
Signoria fusse ad ordine. Scrive, damatina si pmrle 
domino Chapino per Lion, dove bavera li 40 ipila 
scudi, poi passerà a sgujzari per farli levar, Poi il 
Re disse che *i voria che al conte Pietro Nav9^ 
qual é povero signor, se Ij desse per la liga àsmA 
al mexe, però che Soa Santità li dà scudi 400 
ài meze, et di questo si scriyi a Roma et « la 
Signoria nostra. Item, il marchej^e di S^lifzo vpl 
danari per pagar spie et altro, et il Re dissff lui 
speza doverla andar per teryso. Item^ cou^ havifi 
sollicità il calar di sguizari, et biiVM bapto laUenp 
da Coyra dal Surmaoo, che per esder 8(à Qiqiip 
la cosa di coodur agui^ in nian di ^ptl, ^ idji 
intriga la cosa di poterli bayer. Et.coq queit? tpl* 
seno lioentia da Sua Maestà et andono n^ Gop99|p. 
Et scrive parole hinc inde dictae. fH J^ubeftet 
disse la Maestà del Re fin 4 zorni partiva per Tprp 
et poi Paris per esser più propinqua, pefò 0ìe *l 
re d' Angalterra desiderava di parlarli, Et voImmIp 
il re Christianissimo che quella Maestà ai Mopr* 
contra rimperador, tien ii anderà a parlarai. JfmHf 
disseno esser lettere di Lombardia. Mila» è ip 
moto. Et ehe 1* orator del dueha di Milap, dm è 
qui, ha ditto il castello sta malissimo ; pertanlp wi 
del Conscio li disseno saria a proposito si aodis^a 
a soceorer ditto castello, perplié fatto, si potrà mp- 
glio far scoprir il re Anglico. Item^ li dissenn ptie 
li sguizari voleno ferma di tre mezi |[}al Hb^ «t 
perché potria esser che avanti i ire mezi ai npe- 
disse le cose d^ Mìlan, però il Re Fona in qmllp 
caso la liga fusse contentfi d| ùnr la coptribuiioii 
di mexi mancasse a compir per terzo, dkmdo 
che essi oratori scrivesseno di questo. 

Del dittp secretorio, date ivi, a A primo g^ 
Luio. Come in quella matina V oralnr pontiAno et ' 
lui, rechiesti dal Re, fono con Sua Maestà m la tià^ 
sia di San Domenego, et (}itto una oAeasa, Sua Mae* 
sta zurò sopra li evangelii di obaervar I4 Uga, fm 

ii) U etfta »' è hktm. 
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esso secretano bave nostre di .... , qual le co- 
maoieoe al Re. Soa Maestà li piacque et sollicita 
sgulzari calioo; et il Marchexe si parte, et a dì 3 
sarà a eavaRo, et in zomi 10 sarà da la madre. 
Zerca li 4000 fanti si é contenti pagar, li piacque. 
Il €Md canselier voria il Papa il fesse Cardinal, 
et sì scrivi a Roma. Scrive, questa roatina è par- 
tito domino Chapino per Lion, et i! Re manda uno 
zedtilhomo suo a sguizari per sollecitarli se ne ba- 
bioo d« 7000, ma questi del Consolo li banpo ditto 
voria fosseno IO milia, et iamen Torator Àzaioli et 
lui ba ditto al Cha)>ino fazi solum 7000, et tegni 
il resto di danari, li qual danari li bavera a Lion, 
et farà bastino et li porterà con lui. 
67 D» reeteri di Berffamo, di 11 LuiOy hore 
.... Mandano questo riporto : 

Doì padri di San Domenico, quali partlno da 
Hilan Domenica a di 8 da poi disnar, et zonseno 
beri sera a meza bora di notte, venuti tardi per 
haver sloDgàta la via per el monte de Brianza, 
questi dicono e:iser^ trovati Sabato in Milan al 
tempo de la prexa (?) che fa fotta per nostri a la 
dttà de Mihno, et ebe nel suo monastero aloza un 
frate forastiero spagnolo con tre soldati spagnoli in 
soa compagnia, die da Nadal in qua alogiano in dit* 
to eoDVeoto, da li quali intende per giornata dome* 
SticiaieDte le cosse loro, et però questi relatori cusi 
iofonDati dicono che la verità é che spagnoli erano 
in grandissima paura et che loro medemi confessa- 
vano et 8e tallivano per morti, et che havevano 
preptrate le sue ingagie, cariazi et done et era re- 
dute sul campo di Santo Ambroxio eerta parte di 
genie d* arme, tiddieet 3 stendardi, la qual zente 
d* arme dreondava li cariazi predicti et donnea et 
stavftoo cosd preparati li per esser vicini 11 a la 
porla Vercellina loco comodo de ritirarsi a la volta 
di Pavia, che ad altro non baveano loco più comodo, 
né speranza minore de aodarse, benché pensano di 
farh virilmente fin a la morte. £t che dubitando es- 
ser assaltati da più bande al quai caxo se teniamo 
per sparati eerto, ma quando veteno esser ieisaltati 
dt qoelh banda de porta Romana solantente, disse- 
no ebò se meravegliavano esser assaltati da quella 
banda tantum^ per esser la più torte, et pur verso 
sera dicevano ancora die se '1 campo di fuora ha* 
v^sse refrescato gente et continuato non poteano 
dorar. Et dice etiam cbe'l signor ducha di Barbon 
latrò in Milano Venerdì a di 6 a bora di vesporo in 
zerca, et ha menato poca gente con sé, et gli pare 
alcuni pochi homeni d' arme et una compagnia de 
fanti, né parca eossa notabile questa sua gente. Li 
/ DiaHi di M. Bahuto. - STm, XLJL 



andò contra el signor marchexe del Guasto con tre 67 
compagnie di cavalli lizieri et do bandiere di fanti. 
Entrete per porta Verzellina, et passono avanti la 
porta del loro convento intitulato Santa Maria de le 
Grazie. Et quanto alla quantità de le genti, loro me- 
demi spagnoli dicono esser 10 milia in tutto, ma 
revera non sono a tanto numero, ma se dice che 
sono al più 7000 fanti. De homeni d* arme non ne 
sono gran numero. Se ben spagnoli dicono assai 
cavalli lizieri, con verità ne hanno pochi ; et che alla 
volta di lo arsalto 11 era la banda de todeschi i quali 
feceno il dover, et che a T impresa non erano trop- 
po spagnoli con todeschi, ma che gran parte de loro 
spagnoli se posero a longo una strada verso il loco 
de la impresa et stavano con l'ordinanza, et steteno 
tntto il Sabato, cussi che non se moseno da li soi 
loci stando da una banda et dair altra di la strada 
in ordinanza, et che perseverorono stando cussi 
etiam tutto il Sabato di notte fin la Domenica mat- 
tina a hore 11. Item^ dice che spagnoli mostravano 
de non si fidar de monsignor di Barbon, perché 
non baveano hauto arsalto cussi grando se non alla 
venuta di esso Barbon, el quai fu per questo messo 
separato a la porta Tidnexe eum la sua gente i la 
guarda però di quel loco come il messe, perché 
non Io voleano né lui né la sua gente tra loro: cosi 
sentiteno ragionar da li preditti spagnoli. Et che la 
cosa del prender di Lodi li é grandemente dispia- 
ciuta, et che poco da poi la presa di Lodi spagnoli 
hanno saebìzato Vegevene et amazato donne et puli 
et usato crudeltà assai. Et perché ditti frati al venir 
a Bergamo hanno fatto la via del monte di Brianza, 
per loro é confirmato che da poi prexo Lodi et 
poco avanti el Sabato che fu fatto la impresa a Mi- 68 
lano, fi homeni de Monza, quali baveano una com- 
pagnia di fanti spagnoli in la sua terra, li disseno 
che voleano che deponesseno le arme, et che non 
volendo loro quelli di la terra tolseno quelli de le 
ville circumstanti dentro dola terra, et vedendo 
soldati questo, se retiromo in nel castello; ma 
avanti che se reducesseno in castello ne amazono 
più di 40. Et reduti, patizomo che se li lassavano 
andar che essi spagnoli li dariano il castello, et cussi 
fa fatto. Et cbe da poi el retirar da Milano de nostri, 
se sono doluti da ditti frati dimandando la causa di 
tal retirar, et cbe se la cosa andasse altramente di 
quello si spera, loro sariano mal contenti de la im* 
presa fatta contro essi spagnoli. Et dieono cbe la 
magior parte de spagnoli, dopo la impresa, dicono 
esser nel timor cbe hanno del capitanio general no- 
stro signor ducha di Urbin» perché lo existimano 
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grandissimo capKanìo et di gran sapientia. Dicono 
ancora che tengono di continuo a cadauna porla 
una compagnia, che sono porle nuove, et tengono 
a la vardia del caslello bandiere 10, et che pono 
esser 300 per bandiera et anche manco. 



69') Copia di una lettera scritta per domino Bat- 
tista da Martinengo, data a Bergamo a dì 
11 Luio 1526, scritta a Zuan Maria di 
Nigri suo canaeìier^ in Venetia. 



De le nove de li campi non vi dirò altro, per- 
ché le intendete cussi li come facciamo noi de qui ; 
ma vi dirò di le nostre. 

Sono drielo Ada genti de li inimici in tre lochi. 
Primo in Leco fanti 150 et certi cavalli. In Brivio 
più in giù cerca 20 fanti, et in Trezo cerca 100 
fanti; et allo opposilo de tutti havea de commission 
de questi signori rectori posti cerca 1 50 fanti de li 
nostri, de li quali ne erano zerca 40 allo incontro 
de Trezo. Havendo inleso che voleano buttare un 
porto per passare di qua, et se gli fece tagliar una 
collona che già haveano piantato per tal effecto a 
la ripa de qua per attacargli la corda, et si stava 
continue in tirarsi de archibusi V un cum Y altro, 
benché quelli di Trezo molle volte tiravano falconeti 
perché scoprivano tutto da la ripa fin a una Ieri- 
Zola dove allogiavano li mei, nominata Santo Ger- 
vaso, lontana da Trezo mczo tiro de balestra. Li 
inimici havendo fatto venire altri fanti da Leco et 
habuta spia del numero et star de li nostri, a li 9 
del presente passorono di qua da due bande et 
assaltorono dicli nostri in quello loco aperto, et 
erano di essi nostri alquanti del paese che prò- 
mettevano a li fanti da far cose grande et visti li 
inimici fuzirono lassandoli soli, combatterono un 
pezo et non potendo resistere si salvorono al me- 
glio che poterò. Furono feriti 4, de li quali uno é 
periculoso, de li altri non haveranno male. Resiete 
morto un spagnolo. Et io intesa la cosa, ancor che 
fusse tardi, mandai fora 50 fanti al soccorso de li 
altri, quali si affirmorno come gli havea commesso 
ad un ponte sul Brevio, dicto ponte sancto Victore 
apresso a Trezo duo miglia. Io poi beri matina per 
tempo andai con zerca 80 fanti alla volta de diclo 
ponte lontano dalla città nove miglia, con animo di 
passare ultra per vedere di attaccare li inimici, ma 
stando li ad ordinare dicti fanti et facendo distri- 
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buire polvere alli archibusieri, intesi per due vie, 
per bomeni che venivano da Vturì, come la sert 
inanti erano intrati in Trezo cavalli leaóeri cento 
venuti da Milano et che per la maggior parte erano 
passati di qua, perilché non passai altramente, ma 
detti ordine a quella guardia del ponte, roeleodo ( 
bone vedete per non esser dicto ponte loco sicaro, 
cometendo al mio locotenenle che lassai li che la 
sera se retirasse cum li compagni a Uso di sotto 
loco assai sicuro et lontano da dicto ponte poco 
più de un miglio, e dove io me ne veni essendo 
già presso 15 bore. Et firmatomi su la strata a 
refrescarroe et li cavalli che havea dreto da far 
colla tione, et non havendo apena bevuto, si sco- 
persero nanti noi che eravamo' 5 cavalli, cavalli 
zerca 30 lontani mezo miglio, quali batuda la strada 
et non havendo altramente di me notitia, si misero 
a predare cavalle che erano in li campi, che certo ae 
venivano alla volta mia : ancor che li cavalli haves» 
sero le briglie durava fatica ad reuscire dalle loro 
mani. Pur montato, cominciai a dar ordine ewm 
quelli di quello loco et mandai dui de li cavalli mei 
verso essi inimici et uno altro a la volta de lì fiunti 
al ponte per fame passar parte et andar dreto al 
Brevio de là, et parte di qua fio a un certo guadai 
dove dicti cavalli erano passati de sopra dicto ponte ' 
due miglia. Ma dicti inimici aveduti et inteso da li 
lavoratori che erano per la campagna ciie li fanti 
nostri erano fori, solicitomo el lor ritorno, di sorte 
che cum la dieta preda passorono dillo guado pri- 
ma che li mei potessero giongerli, ultra che havea- 
no ancor loro la sua guardia de fanti al dicto guado 
et a quella villa de Santo Gervasio, per il che non se 
gli potè far altro. Havendo poi inleso beri sera che 
altre fantarie erano gionte a Trezo et che quelli si 
erano firmati a Santo Gervasio, per trovarsi q^ia ia 
la città se non cerca 60 fanti de li mei, parse a que- 
sti signori rectori et anche a noe de revocar quelli 
che havea lassa a Uso, et anche mandare per li altri 
che erano dreto Ada, quali tutti sono venuti hoggi« 
salvo 40 che sono da remetere a questa paga, che 
sono restati verso Leco a la guardia de IL Fu scritto 
al clarissimo signor Provedilor di mandar qualche 
cavalli qua. Havemo hoggi lettereda sua signoria che 
manda una compagnia di corvati et il Cagnolociiifi la 
sua compagnia. Vederemo, piacendo a Dio, se nel 
giongere de essi prima che li inimici non habino 
notitia se potiamo dargli una stretta, che come ne 
habbino notitia, non passeranno più Ada. Vi ho vo* 
luto scriver a longo come sii passato il tutto, per- 
ché cussi é il vero, et polreti dirlo dove accadere 
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che sapeti cbe sempre si dice più et manco di 
quello é. 

Di Bergamo, al cA 11 Julia 1526. 

70 Da poi disDar fo Couseio di X semplice, et nulla 
se intese. Et li Suvii si reduseno a consultar. 

AéA 14.1A matina fo lettere di campo, di 13 
Bergamo, 12 Crema et di Verona di hevì, et di 
Austria da Spira, di 26. Il suroario dirò. 

Vene in Collegio lo episcopo di Baius, dicendo 
si do?eria 

Di Crema, vidi lettere del Podestà et ca- 
pitanio, di 12, Kore 12. Come hom per diversi 
venuti da Castel Lion et Romenengo me e referto che 
y spagnoli conduseno in Cremona tutti «li pr^ioni 
haveano facto, et drieto facevano venir tutti li bulini, 
et da li stratioti nostri che erano in bressana forono 
assaltati ditti inimid et recuperono tutto il botino 
fatto, et svalìsono li spagnoli che conducevano ditto 
butin. Item, per alcuni mei amicissimi che sono in 
Rumenengo soliti darmi avis, me hanno fatto inten- 
der che li ditti di Romenengo haveano iutelligentia 
eum li cesarei che sono ussiti fuora di Cremona a 
far el butino, et cum loro erano de quelli de Ru- 
menengo che li condusevano. El significa e^iam,che 
quando il campo nostro se retirò da Milano et che 
Il se diceva che era rotto, feceno grandissima ale- 
greza et demonstrazione, dicendo che non desidera- 
no altro che *1 signor Lodovico Afaytà per suo si- 
gnor: « et non volemo né ducha de Milan, né venetiani 
per nostro signor >. El campo nostro e pur a Marigna- 
no et vanno dagando danari, né inimici escono da 
Hilan, né se ba facto scaramuza alcuna. Io ho inteso 
da uno che dice haver habuto da uno galinaro ve- 
niva da Milan suo amico, che se '1 campo nostro 
quando che scaramuzono in li borgi havesseno sca- 
ramuzato do bore più, che li spagnoli preparavano 
70* le bagalie per levarse. Aspecto di hora in bora uno 
mio da Milano, et de quanto bavero subito aviserò 
la Signoria nostra. Ancora eh* io babbi messo a li 
passi custodia per ordine de la illustrissima Signo- 
rìa, circa il passar il ducha di Barbone, io ho tro- 
vato uno mio, qual ba molto sua famigliarità, qual 
è andato a Milan di ordine mio et lo ha a seguitar 
al partir suo, et andando per il bergamasco, over 
brexan, over veronese, lo babbi a far saper a li rec- 
Cori; al qual li ho fatto gran promission el mi ha 
promesso far bon offitio. 
Di campo, da Marignan, del Froveditor ze- 



neral Fexaro,Ji 11, hore 2. Come é ritornato 
uno suo qual mandoe per avanti a Milano, et si ri- 
trovò li il zorno di lo arsalto. Dice cbe le fantarie 
erano redule a porta Romana in ordinanza et lassò 
poca guardia al castello, et che le zente d'arme et 
cavalli lìzieri erano etiam loro ad ordine. Et dice . 
sono da fanti 8 in 9000, et voleano combatter in- 
trando nostri dentro Milan, et haveano 5 pezzi de 
artellaria poste sopra alcune caxe alte per trazer 
in le nostre battaglie et a le zente de la Chiesia, 
qual stimavano poco. Dice hanno brusà il Paradiso 
et sacomanà caxe, et Santo Anzolo a porta Ver- 
zellina hanno sachizà. Et che dicono voler far 5000 
fanti italiani, et il ducha di Barbon ha spazà li ca- 
petani et mandati a farli. Esso Provedilor scrive 
che polria esser vero, perché 40 napolitani di quelli 
che erano in Lodi si aconzono nel nostro campo, 
et inteso questo dar di danari per spagnoli, que- 
sta matiiia si sono partiti et e fuziti di campo no- 
stro. Item scrive ha haute aviso di Bergamo, quelli 
inimici e passa di qua di Ada per le zente li man- 
doe, et di più hanno mandalo Marco Antonio da 
Martinengo con 50 lanze et 300 cavalli lizieri et 
fanti, computa quelli fo mandati in bergamasca da 
numero 2000, quali anderano per la Geradada, el 
esser centra a li cavalli de inimici escono da Cre- 71 
mona. Scrive, il Capitanio zeneral voria haver una 
bona banda di sguizari che zonzesse presto, et ha- 
vemo da 1000 cavalli lizieri in campo, et il Capi- 
tanio ha bon animo a la impresa, et ha spazate uno 
contra il marchese di Saluzo a solicitarlo vengi ; et 
a domino Gasparo Sulmano in sguizari et al se- 
cretano Sabadin et al Grangis solicitati sono con 
lettere fazino presto calar sguizari, et cussi al ca- 
stellan di Mus. 

Dd ditto Froveditor zeneral, di 12, hore 2. 
Come havia ricevute 2 lettela di la Signoria no- 
stra con Senato, una di 10 per la qual vede il 
discontento haute de esser retrati col campo di 
Milan et venir a Marignan, et qui scusa la cosa, et 
é sta solum presi 8 nostri guastadori da inimici, 
ai qual fo dato taia ducati 2 per uno et lassati. Scri- 
ve, manderà uno contra le zente francese, come in 
le lettere si contien ; ma far venir li sguizari del re 
Christiauissimo per il bergamasco, il Capitanio ze- 
ueral é di ferma oppinion vengano et calino da 
Ivrea via. Et zerca a far più fanti per agumentar 
li eserciti, vede il Vizardino esser stretto di da- 
nari. Et parlando, il conte Guido Rangon li ha ditto 
che il Vizardino si havia doleste di la leva del 
campo da Milan senza haver il parer suo, tamen 
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poi che il Capitanio zeneral li parloe e ditoli le ra- 
xon di la guerra et averlo fatto per ben de li 
eserciti è resta satisfatto; e lui Provedilor gli fa 
ogni honor et amorevolezza, èl lui moosti^ amarlo 
graodemenle. Pur scrisse a Roma il tutto; et par 
sia in quel esercito pontificio non poca dissension 
fra il loro capo, etiam di essi capi con li nostri, to- 
• men ha fatto bona opera tra Malatesta Baion et il 
signor Vitello che li ha fatto amici, che prima erano 
inimici. Et lauda molto esso Vitello, qual intende 
ben il mestier di la guerra. Item^ ha hauto lettere 
se li manda ducati IO milia, et scrive de ducati 18 
milia hauti in questi zorni non ha più un soldo. Il 
71 * Capitanio zeneral voria implr la sua compagnia, et 
il Capitanio di le fantarie dimanda assà cose. Prima 
voi a cinque soi capitani, cussi da lui chiamati, ducati 
20 per uno al mese, a lanze 50 ducali 5 per uno, 
che è per la sua guardia, che è di più di Tordiuario 
ducati 150, a do sergenti ducali 40, et di più per 
spie et altro ducati 190 al mexe, oltra li 100 se li 
dà, et a 100 ballestrieri ducati 5 per uno ; siche la 
Signoria ordeni sopra questo. Et nel campo di ec- 
clesiastici i pagamenti sono grandi, et spendano da 
ducati 5 in 6000 di più per paga di quello femo 
nui a li nostri, excepto il conte Guido et Zanin di 
Medici li altri voleno a suo modo; li qua! pontificii 
hanno da 9000 fanti in esser, benché dicono averne 
10 mila, ma hanno 10 percento manco per le page 
nuuie. Et parlando con il Vizardini, li ha ditto nui 
haver fanti 10 milia et datoli le liste et ofertoli farle 
veder, ma la soa lista mai V ha potuta haver. Scrive 
il mensual si iieva sarà compito fra tre over .... 
zorni et lo manderà. Da Milano, post scripta^ per 
uno quaì parti beri sera et hozi venuto, afferma il 
lavorar di uno bastion fanno al Porton etiche Bar- 
bon ha spazato alcuni capitane! per far fantarie, et 
del brusar di le caxe et monasteri, et che milanesi 
pagano li danari del taion. ifem, mandano queste 
lettere : 

Di Zuan Andrea di PratOj date a Don, a 
dì 10, scritta al proveditor svenerai Pexaro. Co- 
me ha expedilo et pagato Zuan Battista da Belinzo- 
na con fanti 340, Zuan Jacomo da Belinzona con 
340, et uno altro capitanio di Bruoich con 230^ et 
hanno passa il lago el vieneno in bergamasca, et si 
bavera uno altro capitanio di Belinzona con 300 
fanti, ut in litteris. 

Del ditto Proveditor generai, date a Mari- 
gnan, a dì 12, hore 3. Come, zerca il venir dei li 
sguizari del re Christ^nissimo parlò al Capitanio ze- 
neral quello voi i veogi per Ivrea via, e saranno 10 



di più presto che venir per il bergamaaco. Uuda si 
pagi li 4000 fanti per la liga al marcbexe di Safaiio, 
come ha inteso per le lettere dd secretarlo Rosso li 
e sta mandate et la deliberation del Senato. Et par- 7^ 
lono di questo con il magnifico Vizardini, qual di- 
ceva non poter farlo, pur ditto le raxon si aequieiò 
et pregò se li desse tempo a diman a risponder, an- 
cora che lui habbia liberta ampia dal Poolefioe. 
Item, scrive haver aviso da Milaq per uno zonto 
quella sera che li ha portato, inimici dieno ussir 
grossi et far una imboscata per trapolar nostri; per 
il che il campo nostro è stalo quasi tutto hozi in ar- 
me, et inimici hanno scaramuzato con domino P^ulo 
Luzasoo et la compagnia del signor Alvise da Goo- 
zaga, et hanno presi 5 di loro inimici et di nostri è 
sia preso uno. Et ha hauto aviso che dieno tissir da 
1000 archibosieri et schiopettieri, ca valli lizieri et 
zente d' arme con il marcbexe del Vasto et vanirne 
asallar, per il che il Capitanio zeneral ha ordioiito 
una dopia cavalcata nostra, siche si é staio 2 bore 
in battaia 2 milia fanti, cavalli lizieri et zente d' ar- 
me redopiati tutti aspettando li inimici, ma (ien 
non ussiranno, ma venendo se li risponderà gaìar- 
damente, et a questo modo si potrìa apizar la zor- 
nata. Et questo signor Capitanio non voi esser vento 
da loro in questa forma. Hanno etiam le artelkrie 
da campo ad ordine, ma le grosse resteraono qui ; 
et è sta mandato questa notte le spie fuora, ete. 
Scrive, fo mandato Marco Antonio da MarliDengo 
con 50 lanze et li cavalli lizieri 200 et 2 miKa fanti 
per custodia del cremasco et bergamasco, ai qual 
ha scritto tornino al campo, et scritto a Bergamo 
olirà il Gagnolio tegni li 700 sguizari aonti de IL 
Item, ha da Milan spagnoli sollicitano fortificar li 
borgi et Barbon ha dato solum una paga a le zente. 
Item, manda una lettera presa che TArchiduea 
scrive in Spagna, qual è in zifra. QueUi del castello 
hanno Irato fuora una ballota con lettere dentro, 
ma non è sta trovata. Li è sta dato aviso di questo ; 
si tien ne mandarano un* altra. 

Di Bergamo, di reetori, di IH, hore 2. Co- 
me, zonto il capitenio Cagnol oon la sua compagnia 
et li cavalli lizieri sul bergamasco^ andono per tro- 
var spagnoli erano passa di qua di Adda ; ma pas- 
sando per le ville sonavano caoipana martello per 
far segno a inimici fuzisseno via, siccome i feno che y 
passono di là col butin fatto, imo sanno bergama* 
schi li hanno condotti dì qui et molti hanno ba«to 
da loro spagnoli salvocoodutto con darli danari, een^ 
promission di non esser molestatida loro etc. Hor eb*ò 
zoati li prescidi sperano le cose saranno assegurate. 
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peralore non vadi in Italia, et meler il suo viagio 
in execucione come ha deliberato di fare afinché 
non dona ordine alle cose ma! fatte che sono a 
Roma. Per questo, el ditto Ferdinando, per amor 
che *1 porta alla christianitade et cosi alla nazion 
de Àlemagna, farà lutto el potere affinchè la ditta 
pace sia tenuta tra gli ditti signori. Et cosi ha spe- 
ranza che noi di le lige siamo de la medema vo- 
lontà per non veder più la nacion d* Àlemagna 
ad efusion di sangue come altre volte hanno ve- 
duto per il mezo di essa seta lutheriana, che per 
questa ditta paze sia anulata, perché come el ditto 
Ferdinando é, cosi gli principi elettori de lo Im- 
perio, stando alla dieta tenuta a Spira, sono stali 
advertiti (del) bon ordine et comenzamento de abo- 
lir la ditta seta lutherana per una disputatone che é 
stata tenuta a Bada, dove ne deveno et reputano 
grando honore et laude per la bona execucione et 
mezi che havemo quella integralmente anicbilar. 
Del che s' é offerito de tutto el so potere ; ma se 
tanto fosse che noi lassamo de presente andar no- 
stra gente da guerra fora del nostro paese, se sarà 
74 la total rovina della bona execucione de anichiiar 
la ditta seta lutherana. Per questo, el ditto Ferdi- 
nando ne priega per honor de Dio et ben de la 
christianitade, et cosi de la nacion de la Àlemagna 
et per nostro riposo et unione, che da nostra parte 
nui vogliamo tener ferma et stabile la ditta paze fata 
tra il ditto signor Re et Imperatore, et incitar el in- 
dur el ditto signor a far questo che una volta ha 
promesso el giurato la ditta paze. Et se pur che noi 
fussimo rechiesti nostra gente da guerra lassar an- 
dare al servizio del Papa, Veneciani, o altri non 
le lassar andar, ma lof defendere, considerando, 
se cosi non facìamo, che de efusion de sangue el di 
mal si farà. Et se noi lerilenemo tutto sarà oviato 
et causa de una paze universale che lo Imperatore 
non dimenticarà giammai, ma lo recognoserà, et 
cosi el ditto Ferdinando lor patrone verso noi de 
le lige, ladove vedran che gli sarà mezo, et havemo 
noi gli ditti ambasadori il tutto preso a nostri si- 
gnori superiori per haver carico di far la risposta 
ad una dieta, eh* avemo messo a Luzerna a 15 di 
questo Julio. 

751) Di sier Carlo Contarini orator, date a 
Spira a di 26. Come beri fu cantata la messa 
qui del Spirilo Santo, et. dato principio a redursi la 
dieta ne la qual intrò questo Serenissimo in mezo 

(1) U carU 74* è bitnca. 



de li reverendissimi Magunlino et Treverense quali 
lo lenivano per li brazi, poi el signor Conte Palatino, 
apresso del qual era uno fratello dei reverendissinK) 
Coloniense elector come suo come^so et nontio, poi 

era uno fiol del Ducha di poi erano il reve- 

rendo episcopo Tridentino et il signor Caximier co- 
me commessari imperiali. Sdivano poi li reverendi 
episcopi Spirense el Àrgentinense et pochi altri vi 
erano che intrasse in ditta dieta. Li oratori del signor 
ducha dì Saxonia, del marcbexe Joachin di Brandi- 

bufg, Lanlgravio di Assia et del signor 

ducha di Bresvich non inlrò, dicendo non haver tu* 
torità zerca zio. Fin qui hanno deliberato et scritto a 
li Eleclori et altri che vengano altramente saranno 
disobedienli, et cussi hanno expedito le poste, et il 
reverendissimo Coloniense non vegnirà scusandosi 
che 'I ducha di Geler ch'é a li soi confini feva zente, 
el il illustrissimo ducha di Saxonia, per haver fatto 
noze di una sua nepote. É zonto qui uno orator del 
serenissimo re di Hongaria per dimandar soccorso 
centra il Turcho, qual parti za zomi da Buda. Dice 
il signor Turcho esser lontano da Belgrado al suo 
partir zornale 14, et che in Hongaria si fa potente 
exercito, et quelli baroni et prelati tutti li danno f 
homeni armati per uno olirà V ordinario, et che '1 
Re era partito di Buda per andar a veder le rive 
del Danubio. Scrive, é zonto qui il capitanio Zorzi 
Fransperg, era contra li villani, li qual villani é col 
campo sotto Stofort. L' orator di Hongaria ancora 
non ha hauto audientia. Il conte Christoforo Fran- 
gipani era zonto a Yspruch et dimanda cavalli et 
fanti a questo Serenissimo, prometendo di far. Seri* 
ve lui Orator oramai e mal visto de 11, né poi quasi 
ussir di caxa, et usano brutte parole contra li soi ; 
siche é mal lenir questa spesa infructuosa con mina 
et danno della facullà sua etc. 

Da Udene, del Locotenenie, di 13 . . . 



Exemplum. 

1526. Die 11 Julii. 

Magnifice et clarissìme Dtmine^ maior 
honorandissime. 

Havemo ricevuta una di vostra signoria. La co- 
munità a quella parte de le mure farà risposta a 
vostra signorìa et a mi hanno dato lo cargo delle 
cose di fuora. El prima vostra signoria saperà, per 



US 



ITDXXV!, LUOtlO. 



lU 



secrelario bave noslre di .... , qual le co- 
ttonicoe al Re. Soa Maestà lì piacque et soliicita 
flgoteiri calino; et il Marchexe si parte, et a di 3 
Strà a cavallo, et in zorni 10 sarà da la madre. 
Eerca li 4000 fanti si è contenti pagar, li piacque. 
Il GMfi canzelier voria il Papa il fesse Cardinal, 
et si scrivi a Roma. Scrive, questa matina è par- 
tito domino Chapino per Lion, et ì! Re manda uno 
tetitilbomo suo a sguizari per sollecitarli se ne ha- 
bioo di 7000, ma questi del Conscio li hanno ditto 
¥orii fossenò 10 milia, et tamen Torator Àzaioli et 
kii ha ditto al Chapino Tazi solum 7000, et tegni 
fi resto di danari, li qual danari li haverà a Lion, 
et fiirà bastino et li porterà con lui. 
17 Dì reetori di Bergamo, di 11 Luto, hore 
.... Mandano questo riporto : 

Doì padri di San Domenico, quali parlino da 
Whn Domenica a di 8 da poi disnar, et zonseno 
beri sera a meza bora di notte, venuti tardi per 
bt^er slongata la via per el monte de Brianza, 
questi dicono essersi trovati Sabato in Milan al 
tempo de la prexa (?) che fa fotta per nostri a la 
dui de Milano, et che nel suo monastero aloza un 
finte forastiero spagnolo con tre soldati spagnoli in 
eoa compagnia, che da Nadal in qua alogiano in dit- 
to eoDVenlo, da li quali intende per giornata dome* 
eticemente le cosse loro, et però questi relatori cusl 
iorortnati dicono che la verità é che spagnoli erano 
in grandissima paura et che loro medemi confessa- 
vano et se tenivano per morti, et che havevano 
preparate le sue bagagie, cariazi et done et era re- 
clute sul campo di Santo Ambroxio certa parte di 
gente d* arme, videlieet 3 stendardi, la qual zente 
d* arme circondava li cariazi predicti et donne, et 
stavano cussi preparati li per esser vicini 11 a la 
porta Vercellina loco comodo de ritirarsi a la volta 
di Pavia, che ad altro non baveano loco più comodo, 
né speranza magiore de andarse, benché pensano di 
farla virilmente fin a la morte. Et che dubitando es- 
ser assaltati da più bande al qual caxo se teniamo 
per sparati certo, ma quando veteno esser asaltati 
dà qoella banda de porta Romana solamente, disse- 
llo ebe se meravegliavano esser assaltati da quella 
banda tantumy per esser la più forte, et pur verso 
sera dicevano ancora che se 1 campo di fuora ha- 
resae refrescato gente et continuato non poteano 
dorar. Et dice etiam che U signor ducha di Barbon 
Intrò in Milano Venerdì a d) 6 a bora di vesporo in 
cerca, et ha menato poca gente con sé, et gli pare 
alcuni pochi homeni d* arme et una compagnia de 
fanti, né parca cessa notabile questa sua gente. Lì 
/ Diarii di U. Banuto. - 2\m. ILJL 



andò conlra el signor marchexe del Guasto con tre 67 
compagnie di cavalli lizieri et do bandiere di fanti. 
Entrete per porta Verzellina, et passono avanti la 
porta del loro convento intitulato Santa Maria de le 
Grazie. Et quanto alla quantità de le genti, loro me- 
demi spagnoli dicono esser 10 milia in tutto, ma 
revera non sono a tanto numero, ma se dice che 
sono al più 7000 fanti. De homeni d' arme non ne 
sono gran numero. Se ben spagnoli dicono assai 
cavalli lizieri, con verità ne hanno pochi; et che alla 
volta di lo arsalto li era la banda de todeschi i quali 
feceno il dover, et che a Y impresa non erano trop- 
po spagnoli con tedeschi, ma che gran parte de loro 
spagnoli se posero a longo una strada verso il loco 
de la impresa et stavano con l'ordinanza, et steteno 
tutto il Sabato, cussi che non se moseno da li soi 
loci stando da una banda et dall* altra di la strada 
in ordinanza, et che perseverorono stando cussi 
etiam tutto il Sabato di notte fin la Domenica mat- 
tina a hore 11. Item^ dice che spagnoli mostravano 
de non si fidar de monsignor di Barbon, perché 
non haveano haute arsalto cussi grando se non alla 
venuta di esso Barbon, el qual fu per questo messo 
separato a la porta Ticinexe eum la sua gente a la 
guarda però di quel loco come il messe^ perché 
non lo voleano né lui né la sua gente tra loro: cosi 
sentitene ragionar da li preditti spagnoli. Et che la 
cosa del prender di Lodi li é grandemente dispia- 
ciuta, et che poco da poi la presa di Lodi spagnoli 
hanno sachizato Vegevene et amazato donne et putì 
el usato crudeltà assai. Et perché ditti frati al venir 
a Bergamo hanno fatto la via dei monte di Brianza, 
per loro é confirmato che da poi preso Lodi et 
poco avanti el Sabato che fu fatto la impresa a Mi- 68 
lano, li homeni de Monza, quali haveano una com- 
pagnia di fanti spagnoli in la sua terra, li disseno 
che voleano che deponesseno le arme, et che non 
volendo loro quelli di la terra tolseno quelli de le 
ville circumstanti dentro de la terra, et vedendo 
soldati questo, se retiromo in nel castello; ma 
avanti che se reducesseno in castello ne amazono 
più di 40. Et reduti, patizomo che se li lassavano 
andar che essi spagnoli li dariano il castello, et cussi 
fa fatto. Et che da poi et retirar da Milano de nostri, 
se sono doluti da ditti frati dimandando la causa di 
tal retirar, et che se la cosa andasse altramente di 
quello si spera, loro sariano mal contenti de la im- 
presa fatta centra essi spagnoli. Et dicono che la 
magior parte de spagnoli, dopo la impresa, dicono 
esser nel timor che hanno del capitanio general no- 
stro signor ducha di Urbin, perchè lo existimano 
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cavalier da la Caoia, le qual di novo hrk reve- 
der etc, et farà eoDzar li do arailii di Corfd, aziò, 
bisognando, cambiar con qualche ana di quelle can 
dìote, et per la galla bastarda Bemba, qaal si parte, 
ha scritto a li do soracomiti é in Cipro, zoé Zorzi 
et Contarinì, veogino subito in queste acque, et 
manderà le lettere per vie di Candia, et scritto in 
Candia che sier Pelegrin Bragadìn e la galla Mu- 
daza candiota vengano subito de qui. Siche zonto 
esso Proveditor, tutto sarà ad ordine et manderà 
le do in Cipro, insta le lettere, restando lui al go- 
verno del Levante. 

Di sier Alvise é^Armer proveditor da mar^ 
date a Zara^ a à\ 6, Come a dU bore 2 di zomo 
zonse li et vede di interzarsi; è sta scritto per questi 
reclori per tutto per haver horaini ; ha sentato beri 
a banco, ne trovò pochi. Hozi ha hauto pur qualche 
uno, spera haver, et Domenica levarsi. 

Del ditto, date lì, a dì 7. Come,havendo sen- 
to lettere questi rectori a le ixole et Sibinico, ne 
vien pur di homeni et la comunità li dà favor. Scri- 
ve haver hauto lettere per via del conte di Liesna 
da Corfd del Proveditor di Tarmada drizate a la Si- 
gnoria nostra, qual scrive esser di grandissima im- 
77* portantia, et manda la lettera di Liesna, per il che 
li parse di aprirle, et sono di 28, da Corfù, per le 
qual ha inteso le galle sarano ad ordine. Siche spera 
hozi poter compir de interzarsi, et doman che è Do- 
menica levarsi et in 4 zorni spera esser a Corfd, 
unde zonto eseguirà con sollecitudine la sua andata, 
insta la commissione sua. 

Et lezandosi le lettere, vene una posta con letere 
di campo, etiam di Udene, il sumario è questo : 

Del proveditor general Pexaro, date a Ma- 
rignan, a dì 13, Kore 14, Come scrisse beri sera, 
inimici doveano ossir di Milan et nostri stavano in 
ordine per esserli all' incontro, tamen non è ussiti 
et sono stati il campo in arme. Scrive, ha hauto let- 
tere di Bergamo, inimici sono ritornati di qua di 
Ada, et fatto danni etc, et le provision fate per do- 
mino Balista da Martinengo, qual quasi non fu pre- 
so, et ha hauto lettere del Sulmano, di 7^ da Uriche 
Scrive le cose de sguizari etc, et del Grai^is, che 
domino Chapin era zonto a Berna. Et scrive se li 
mandi danari etc. 

Da Udene, del Lccotenente, di 13. Con que- 
sti avisi hauti da Venzon : 

Magnifiee et darissime Domine, Domine 
cbservandissime. 

Post humilem eomendationem. Per questa 
0iia vostra magnifioenlia sarà avisata, come de la 



massa de villani parte sono zente osale, parte afi> 
chinopi de Lieistan et de Rovoris,da terca 800D se- 
guitano li 3400, et |ier mia vi acrisai per eonsoii- 
zerse con ditti, atento che sono seguitati da nobrii, 
quali insieme vanno a trovar i^izari. Altro de qui 
non si ha, iamen di bora in bora aspetto lo c(h 
messo de Villaco, che subito vostra magniSeentia 
sera avisata de quello se bavera. 

Data in Vensfon, a di 13 Luto. 



Sottoscritta : 



Jacomo db Zmms 
servitor de Vostra Magnifieenltt; 



Magnifico et clarissimo signor nostro obaef 
vandissimo ecc. 

In questa bora habbiamo, per una persona de- 
gna di fede, qual vien da le parte superiore, queil' 
ter Mercore da sera a BurchiI da pie de li Tàuri de 
Rauris alozorono da zerca 3000 persone de ponUerfl 
zoé da zerca 800 ftnti usati che erano a Berfln a li 
custodia de quél passo, et lo resto sono villani de 
Pres(^, li quali vano a la volta òhe sono andati li 
altri, come scrivessemo li zorni preteriti a vostre 7; 
signoria, et dizese vanno asseeurarse in terre de 
sguizari. Né altro per bora abbiamo da refertr e 
vostra signoria, a la qual di continuo hmmiliter et 
devote se recomandamo. 

Vemoni, die 13 Julii IS1Ì6, a hare 20. 

Sottoscritta : 

Di V. S. servitor 
Capitaneus et Comunitas terrae V&nmmi. 



Fo lecta una lettera di sier Nicolò Tiepoló 
dolor, podestà di Brexa, di 16. Con un somario 
di caxi fati in Axola et nei territorio. Et fu posto 
per li Consieri, che ditto Podestà debbi ministrar 
iustitia. Et uno caso di maistro Miehiel di Morengi, 
r altro contro Zaan Hironimo di Rozi et Zuan Ma^ 
ria Maroneilo assasinati et morti, debbi darii tale 
lire 1000, et inteso li malfattori, darR autorità de 
bandirli etc, con taia vivi lire 600, morti 30Q. Pù 
presa. 1^8, % L 

Po strida per doman in Gran Conseio Locete* 
nenie in Cipro, Consier in Cipro et Governador de 
le intrade, tamen la parte di far per danari noe è 
ancora presa in Gran Conscio. 

Fb persuaso tutti per il Canzelter grande a pi* 
gar la sua tansa. 

Po invidatf tutti Marti, che é it zomo di Sifrt» 
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Irina acompagnar il Serenissimo con li oratori a 

Marina. 
Fa poslo, per li Savi! del Conscio et (erra Terma, 
lettera a TOrator nostro in corte, come semo 
far tutto con il Papa, et quanto a tuor l'impresa 
del reame et mandar 1* armada, digi a Soa Santità 
semo contenti darli li corpi di le galie fornite et 
Soa Santità le armi, qual bavera comodità di zurme, 
et contribuir a la spexa. Et di questo Soa Santità 
parli col signor Alberto da Carpi. Item^ semo con- 
tenti dar (ducati ?) 200 al mexe al conte Piero Na- 
yaro capitanio zencral di V armada, et Soa Santità 
darà altratanto. Item, fazi cardinal il Gran canze- 
lier. Item^ si comunica come è stalo qui il signor 
Alvise di Gonzaga vien di campo per nome del Ca- 
pitanio zeneral, qual ha iustificà la levata esser sta 
blto benissimo et con raxon di guerra. Et per let- 
(ere si ba di campo, spagnoli di Milano non é mossi 
né banno fatto alcuna movesta, et nostri voleno con 
liexerciii tornar sotto Milan zonti siano li sguizari 
78' d^ si aspetta in campo, et tenimo il castello si te- 
gairi ancora^ però Soa Santità vogli solicitar fran- 
cesi vengano presto. Et di le cose del ducba de 
Ferrara oulla si scrive, perchè per il Conseio di X 
eoo la Zonta è sta scritto. 

Et andò in renga sier Francesco Morexini savio 
di terra ferma, dicendo è sta messo in parte senza 
domandar l'opinion sua, et non é di opinion di 
darli r armada, né tuor per adesso Y impresa del 
reame, per le raxon ditte per lui. Et li rispose sier 
Àlvixe Pixani procuralor, savio del Conseio, che non 
si fa per tuor r impresa del reame, ma per inter- 
leoir il Papa. Et sier Luca Trun consier, sier Fran- 
cesco Morexini savio a terra ferma messe voler la 
lettera, excepto il capitolo di le galle per 1* impresa 
del regno. Et il Serenissimo si levò suso dicendo, il 
L^to in Collegio haverli parla di questo et mostra 
lett»% del Datario cbe é il cuor del Papa, et quasi 
li é sta promesso di darli, et bisogna intertenir il 
Papa aziò non si acordi con Colonesi. Li rispose sier 
Luca Trun il consier. Andò le do opinion, et in 
quella di Savii intrò el Serenissimo, sier Marin Cor- 
ner, sier Polo Donado, sier Nicolò Bernardo con- 
aieri, li Cai di XL et Savii ai ordeni ; et sier Barlo- 
Jomio Cootarini et sier Nicolò Veuier consieri nulla 
measeno. Apdò le do opinion : 3 non sincere, 50 
del Trun et Morexini, 152 del Serenissimo et altri 
Domioadi, et questa fu presa, 
^p J. d} J5, Bo/mmega. Fo lettere di campo, di 
14, bore 34, et di Crema, il sumario di le qual let- 
tere scriverò di sotto. 

/ IHmii di M. &AXuro. -* 2\m. XLIL 



Vene il Legato del Papa, e^iamToratordi Milan, 
quali insieme é aimessi in Collegio, et parlono di h 
impresa, et il Legato del Papa monstrò lettere del 
Vizardini da Marignan, di 14, in conformità di le 
nostre; ai qual fo letto quanto nui havevamo di novo 
di campo. 

Fo letto una parte fatta notar per alcuni di Col- 
legio, di dar per ducati 300 a 1* anno di pension 
sora li vicariadi et zudegadi nostri a Andrea Kosso 
secretano nostro in Franza, qual voleno metter in 
Pregadi. 

Fo li oflSciali a le Raxon nuove, presenti li Cai 
di X,a lezer una scrittura di alcuni debitori ricbi di 
dacii persi a loro piBcii, che si hanno sottoscritto di 
pagar ducati 30 contadi, il resto di Monte nuovo in 
certi termini. El qui fo parlato, et atenlo la parte 
non si poi meter gralia di debitori nel Conseio di 
X, ma si voleno grulla dieuo andar per i Consegli, 
fo rimessa et ordinalo si mandi debitori a palazzo ; 
et il libro era 11 et fo publicà a Gran Conseio vadino 
a pagar. 

Fono sopra la exation di le decime del clero 
con li Governadori. 

Fo scritto per Collegio in Franza, avisandoli 
le occorrenlie di qui, et sollicitar mandi presto li 
pressidii eie. 

Veneno sier Sebaslian Justinian el cavalier et 
sier Lorenzo Bragadin vanno oratori in Franza; 
tolseno licentia, partirano damatina, con i qual va 
secretano Hironimo da Canal. 

Beri partite sier Alvixe Donado va proveditor 
in Cadore. 

Fo mandato a Mestre sier Francesco Morexini 
savio a terra ferma a far la monstra a fanti 200 
fatti di Bironimo Manaro, si mandano in Friul. Et 
prima fo expedito il Gatin da Bologna pur in Friul 
con fanti 150. 

Di campo, da Marignan, del proveditor 
general PexarOy di 13, hore 3. Come era stalo 
con il magnifico Vizardini per le cose de sguizari, 
qual ha spazà uno suo zentilhomo a domino Chapin 
et al secretano Sabadin per sollicitarli si babbi li 
8000 sguizari, con li 40 milia ducati del re Chri- 
stianissimo. Poi banno haulo lettere di Zuan Andrea 
da Prato, di li. Scrive del zonzer do bandiere, di 
fanti, et che '1 castellan di Mus vien driedo con 
3000 sguizari, et li scrive che aspecla li danari per ^q 
dover pagarli, et li avierà subilo in campo, et che 
se si vorà 10 milia sguizari si potrà haver, perché 
al presente tutti voriano venir. Unde li banno re- 
scritto sollicili il eamio et vedi di baveroe di altri. 
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Item, li parloè a dillo Vizardini zercd voler pagar 
li* fanti 4000 per terzo al marchese di Saluzo, qaal 
è contento, et diman si spaza uno, con dirli a esso 
Marchexe li danari saranno mandati da esser pagati 
homo per homo per uno di Colaterali nostri; la qual 
spexa monterà per la nostra parte ducati 4000 et 
più, però se ti mandi danari, et il mensual si va 
fazando fin tre over 4 zorni si manderà. Hozi per 4 
vie ha da Milan, che spagnoli continuano il fortificar 
li borgi da porta Romana fino al castello, et da li 
forausciti in fuora é certificato sono fanti 9000 et 
italiani 600, ai qual danno ducati uno per ano et li 
fonno star di fuora li borgi, con dirli a la monstra li 
darano la paga. Voleno trar le zepte di Cremona, 
Pavia, Pizigaton et Alexandria et quelle far intrar 
in Milan, qual zonte dicono voler andar in campa- 
gna vicino a nui per veder de desordiname se po- 
trano. Li cavalli lizieri nostri è cavalcati, ma nulla 
hanno fatto. È sta posti molti ordini di brìi danni 
zerca le vittuatìe ; ma di quelle hanno largeza in 
Milan, et cussi noi di qui in campo, ma sono care, 
maxime de qui il vino è carissimo perchè si con- 
duse da lonzi parte, et per la spexa di carri è caro. 
Et si ha questa matina doveano ussir di Milan parte 
di loro per venir a sopraveder ; ma non è ussiti. In 
Cremona sono 3500 fanti et 300 lanze, 250 cavalli 
lizieri ; in Pavia 1500 lanzinecb, 50 lanze et pochi 
cavalli lizieri ; ma questi di Pavia non escono fuóra, 
come fanno quelli di Cremona. Scrive haver rice- 
vuto lettere nostre, di 11, confermando la promis- 
sion fatta de le page a quelli dei castello de Mrlan, 
scritte con il Conscio di X; di che ringrazia molto. 
Quanto a far le resegne et castigar li capi, scrive 
quella notte che fono sotto Milan non si potè ben 
veder qual fantarie et capi si partirono et fuziteno; 
80 ma ben come sentino trazer le artellarie per inimici 
nelle battaglie si messcno a fuzer, et fono assà de 
quelli di Hercules Poeta, marcime di 100 soi fanti 
vechi, di quali 50 è fugili et tre è sta trovati et li 
ha dato tradi di corda : ben è vero li capi de alcune 
compagnie hanno manca dei debito. 

Da Bergamo^ di rectari^ di 13, hare 7. Co- 
me hanno esser grandissima carestia in Milan, et 
come erano sta conduti cavalli 100, con bultini fatti 
sul bergamasco, in Milan. 

Da Verona, di rectori, di 14. Mandano una 
relation di uno Zuan Battista Pochopeli. habita in 
Verona, siato a le paKe di sopra, dice come il ca- 
pitanio Zorzi era zonlo li a ... . dove era 8 ban- 
diere^ et il co^te Girardodi Arco con 100 fanti è 
verso Vatdi Non per vardart^oelU passi per dubito 



di villani, n qual capitanio Zorzi Fransperg voi fafir 
una dieta per far zente et andar contra i villairi, 
videìieei 3000 fanti. Item, dice che uno caprtanio 
li ha ditto il paese non voi far guerra contra fai Si- 
gnoria. Il qual reporto secondo è di uno Lodovico 
Roso explorator. 

Da poi disnar fo Gran Conscio. Fu posto h 81 
parte presa in Pregadi di far 10 rezimenti et ofidi 
per danari. La copia è notada di sopra. Fn presa. 
Ave: .... 

Po fatto scurtinio, et a Governador de le intrade 
fo tolti do, ma ninno veneno presto a oferìr, ancóra 
che erano a la porta per offerir. Et il Serenissimo 
sì levò; siche si ussite di scurtinio senza far obhtioa 
alcuna di Governador. 

140. Scurtinio di Logotenente in Cipri. 

Sier Michlel Morexini fo savio a terra 
ferma, qu. sier Piero, portò du- 
cati 3000, et azotise ducati 500 da 
matina, summa ducati 2500 . . 71.ti7 
Sier Marco Antonio da Canal fo conte 
et capitanio a Spalato, qu. sier 
Francesco, portò ducati 2500 con- 
tadi 64.76 

Sier Silvestro Minio fo proveditor al 
sai, qu. sier Andrea, portò ducati 
9000, azonse ducati 500, et pro- 
messe 500, summa ducati 3000 . 83.57 

non Sier Mafio Michìel fo di Pregadi, qu. 
sier Nicolò dotor, cavalier, pro- 
cura tor, 

non Sier Zuan Moro fo capitanio in Ale- 
xandria, qu. sier Lunardo, 

non Sier Alvise Loredan è proveditor sora 
le legne, qu. sier Luca, 

non Sier Zuan Justinian fo di la Zonta, qu. 
sier Justinian, nulla ofiersieno. 



Scurtinio di uno Consier in Cipro. 

t Sier Nicolò Nani fo proveditor sora 11 
cotimo di Londra, qu. sier Pieno, 
portò ducati 1000, azanse 500, sum- 
ma ducati 1500 98.42 

Sier Antonio Michiel fo camerlengo in 
Cipro, qu. sier Piero, portò ducali 
lOOOy azonse 500 a darli doman, 
fiumma ducati 1500 8U60 

(1) U otrU »)* è bUnct. 
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JU Verona, di reetori^ H 13. Come, per uno 
venuto dì Trento^ qod tì è U alcuna movesta di zen- 
to, $ohm è veoulo il capilanio Zorzi Fnnzsperg 11 
i Trento eoo dar fama volea far da 10 io 13 milia 
fiDli per aiuiar UilaD ; ma aspetta lettere da quelli 
eesam se li dieoo far overo non. 

JH Alme Sabadin secretano nostro^ date a 
Co]fra^ a dì 9. Come a di 6 zoose li, andò a tro- 
taur il Grangis, li fece optima ciera et li disse erano 
ieliere di la corte del re Cbristianissimo di Aogu; 
Wm, di 37. Come Capin partiva per venir li da sgui- 
lari eoo li danari del Re per pagar sguizari et farli 
desoender in Italia, et che havia bauto lettere del 
Vìzardioi, di campo, con lettere drizate a ditto Ca- 
pin et commissìon del Papa di acquietar il re Cbrì- 
lUaDtSBimo di danari etc. Jtem^ disse che si stenle* 
rie baver sguizari, et li disse la causa ut inlitteria. 
Et bavìa lettere di 7, dal Sormano, da Urich, che 
h diffieuUi havia per haver essi sguizari, et par vo- 
gUno per conto vechio prima danari se dieno venir; 
Spera pur di haverne ben numera Scrive la discor- 
dia di grisoni col castellan di Mus é sta causa non 
kaver potuti haver essi grisoni, et il capitanio Re- 
dolfo B ha parlato scusandosi non esser venuto, 
perchè sa sariano fotti tornar a caia quelli é parliti. 
Et dice, è bon servitor di la Signorìa nostra. Scrive, 
il Grangis ha bauto n ducati 300, li spenderà ben 
a ftr tanir non passi li lanzinech, et nooostreri bon 
dMito di quelli. Scrive di una rota data per villani 
» nobeli, et è venuto al Grangis uno corier di Ro- 
ma eoo lettere a domino Chapino et lo ha expedito 
eoo lettere al nontio pontificio a la corte^ et tro- 
. modoio in oamin li dagi le lettere, et etiam queste 
altre è qui di for V aequietation di danari ; al qual 
ìm scrìtto lui Sabedifi esser zonto de 11 mandato per 
la Signorìa nostra. Scrive a .... è stato oratori 
del principe Ferdinando, et manda la richiesta folta. 
Scrive le poste è cattive fio a Coyra. 

9g Preposizione che gli signori Ulrich de An- 
spergh cavaliere et Jacomo Stineel consi- 
glieri et oratori de Ferdinando archiduca 
d* Austria hanno fatto alla cornata tenu- 
ta a Bada inanti a noi oratori de le lige 
27 Zugno 1526. 

Primamente, ne ha comunicato la sahite del dito 
archiduca de Austria suo patrone, et la benivolen- 
óa che 'l porta a noi de li lige. Apresso, ne ha co- 
muMcato, come sono qualche mesi passati che lo 
teperatore ad hooore et bude di Idio ha fatto et 



concluso una peze perpetua eum el re di Pranza 
per mostrar amor frateroal. Et cussi per il bene et 
unione de tutta la christianitade. Et la causa ha 
mosso il ditto Imperatore di far questo, sono tre 
cose, la prima perche non è cosa più grata a Dio 
che la paze per il mezo de la qual tutti gli beoi ne 
vengono, et per guerra tanta effusione di sangue, 
et altri mali seguitano. 

La seconda, che lo ditto signor Imperatore è in 
questa ferma speranza, che per la ditta paze la nova 
seta lutherìana sarà interamente anichilata et tutti 
gli desubidienti forii obedienti a superiorì, perché, 
come se ha visto, tanta efusion de sangue ne seguita 
demente che gli signorì Imperatori et Re non sono 
stati uniti, non se ha potuto dar ordine. 

La terza, che ditto signor Imperatore ha rìsguar- 
dato la gran trìbulazione che é nella ehristianilà ei 
la dissoluzione et vicii che sono tutto el fondamento 
di questa seta lutherìana se fondano in Roma, dove 
tutti gli vicii et disoluztone sono exaltati. Et per 
questa ditta pase, el ditto Imperatore ha interpreso 
et se voi exercitar et proceder al suo viagio de Ro- 
ma, et 11 dimandar et apelar tutti gli Re, Prìncipi et 
Potentati aderenti del santo reame, dove sono del 
numero et per lo sviso, oonseio et deliberazione de 
tutti dar ordine a tutte queste cose malfatte che si 
fonno in ditta Roma, et cosi alla ditta seta btbenh 
na, che e fondata sopra essi vicii et opressione che 
se fonno alla ditta Roma ; del che il Papa non sape- 
rla dir il contrario. Alfin che poi bona et uaiversal 
paze fosse ne la chrìstianilè et poi apresso proveder 
tutta la posaoza de chrìstiani per scaciar gU infideir 
che tanto molestano la chrisUanitade. 

• Plus ne ha comunicato, come el ditta Perdi- 73 * 
nando suo padrone é sii adverlito^ come el re di 
Francia di esser in pratica de non voler tener la 
ditta pace fotta cum lo Imperatore, siche il ditto 
Ferdinando non pò creder, mft che 1 Papa et Ye- 
neciani et altÀ lor colegati per il beneficio et avaa- 
tagio de cadauno loro partieular, cercano mezo di 
far rompere esso apoatamento et paze al ditto 
sgnor re di Pranza senza haver risguardo alla trì- 
buiacione che e nella christiaoità, né haver rispetto 
a seguitar gli comandamenti de Dio, come vede 
chiaramente per le incitacioni et pratiche che el 
Papa fa menar in Italia et altri lochi al contrario, 
perché in loco dove é tenuto meter la pase dove 
é la guerra, el fo tutto el suo forzo per far romper 
al ditto re di Pranza la paze che ha fatto cum el 
dillo Imperatore, et metterti in nuova guerra per 
il suo bene particulare per guardare che lo Im- 
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9er«v«'iv nx^n \-aJi in Italia, el meler il suo viagio 
n exAiKMv^ne come ha deliberalo di fare afinchè 
"toa vioita online alle cose mal fatte che sodo a 
RvHtìa. Por questo, el ditto Ferdinando, per amor 
v4t^ 1 porta alla christianitade et cosi alla nazion 
vie Alomagna, farà tutto el potere affinché la ditta 
pace sia tenuta tra gli ditti signori. Et cosi ha spe- 
ranza che noi di le lige siamo de la medema vo- 
lontà per non veder più la nacion dWlemagna 
ad efusion di sangue come altre volte hanno ve- 
duto per il mezo di essa seta lutheriana, che per 
questa ditta paze sia anulata, perché come el ditto 
Ferdinando é, cosi gli principi elettori de Io Im- 
perio, stando alla dieta tenuta a Spira, sono stati 
advertiti (del) bon ordine et comenzamento de abo- 
lir la ditta seta lutherana per una disputacione che é 
stata tenuta a Bada, dove ne dcveno et reputano 
grando honore et laude per la bona execucione et 
mezi che havemo quella integralmente auichilar. 
Del che s' é offerito de tutto el so potere ; ma se 
tanto fosse che noi lassamo de presente andar no- 
stra gente da guerra fora del nostro paese, se sarà 
74 la total rovina della bona execucione de anichilar 
la ditta seta lutherana. Per questo, el ditto Ferdi- 
nando ne priega per honor de Dio et ben de la 
christianitade, et cosi de la nacion de la Alemagna 
et prr nostro riposo et unione, che da nostra parte 
nui vogliamo tener ferma et stabile la ditta paze fata 
tra il ditto signor Re el Imperatore, el incitar el in- 
dur el dillo signor a far questo che una volta ha 
promesso et giuralo la dilla paze. El se pur che noi 
fussimo rechiesti nostra gente da guerra lassar an- 
dare al servizio del Papa, Veneciani, o altri non 
lo lassar andar, ma lor defendere, considerando, 
se cosi non faciamo, che de efusion de sangue et di 
mal si fari. El se noi leritenemo tutto sarà oviato 
ci causa de una paze universale che lo Imperatore 
non dimenticare giammai, ma lo recognoserà, el 
cosi el dillo Ferdinando lor patrone verso noi de 
le lige, ladove vedran che gli sarà mczo, el havemo 
noi gH dilli ambasadori il tutto preso a nostri si- 
gnori superiori per haver carico di far la risposte 
ad una dieta, eh' avemo messo a Luzerna a 15 di 
(jucsto Julio. 

7r, Di sier Carlo Contarini orator, date a 

^ Spira a dì 26. Come beri fu cantata la messa 

ifui (IH Spirilo Santo, el dato principio a redursi la 

dirla ne la qual inlrò questo Serenissimo m mezo 

{\) U ctrU 74- è bianca. 



de li reverendissimi Uagunlino et Treverense quali 
lo lenivano per li brazi, poi el signor Conte PahtiBQ, 
apresso del qual era uno fratello del revereodissiiuo 
Coloniense elector come suo come^so et nontio, pi 
era uno fio! del Ducha di poi erano il reve- 
rendo episcopo Tridentino et il signor Caximier co- 
me commessarì imperiali. S^^ivano polli reverendi 
episcopi Spirense el Argentinense el pochi altri ri 
erano che intrasse in ditte dieta. Li oratori del signor 
ducha di Saxonia, del marchete Joachin di Brandi- 

bufg, Lantgravio di Assia et del signor 

ducha di Bresvich non inlrò, dicendo dod haver to* 
torità zerca zio. Fin qui hanno deliberalo et scritto i 
li Electori el altri che vengano altramente saranno 
dìsobedienti, et cussi hanno expedito le poste, et 1 
reverendissimo Coloniense non vegnirà scusandoa 
che 1 ducha di Geler ch*é a li soi confini feva zenle, 
et il illustrissimo ducha di Saxonia, per haver fatto 
noze di una sua nepote. È zonto qui uno orator del 
serenissimo re di Hongaria per dimandar soceono 
contra il Turcho, qual parli zi zomi da Buda. Dice 
il signor Turche esser lonteno da Belgrado al suo 
partir zornate 14, et che in Hongaria si fa potente 
exercilo, el quelli baroni et prelati (ulti li danno IO 
homeni armali per uno olirà i* ordinario^ et che 1 
Re era partito di Buda per andar a veder le rive 
del Danubio. Scrive, é zonto qui il capiUnìo Zoni 
Fransperg, era contra li villani, li qual villani é col 
campo sotto Slofort. L* orator di Hongaria aneon 
non ha haulo audientia. fi eonte Ghrisloforo Fm- 
gipani era zonto a Yspruch et dimanda eavalli et 
fanti a questo Serenissimo, prometendo di Cir. Scri- 
ve lui Orator oramai é mal visto de 11, né poi quasi 75' 
ussir di caxa, el usano brutte parole contra li soi ; 
siche é mal lenir queste spesa infructuosa con ruiui 
el danno della facullà sua etc. 

Da Vdene, dd Locotenente^ di Ut . • . 



Exemplum. 



1526. Die 11 JtaH. 
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Magnifice et clarissime Damine, maior 
honorandissime. 

Havemo ricevuta una di vostra signoria. La co- 
munità a quella parte de le mure farà risposte a 
vostra signoria et a mi hanno dato lo cai^ delle 
cose di fuora. Et prima vostra signoria saperà, per 
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Qflo nostro cittadino é venuto dalle parte di Lonz, 
diee haver viste diete fantarie de villani Sabato se- 
ra passato lo zorno in Lonz, et Domenica oaatina se 
partirono. Et dic&furono contadi a la summa de tre 
milia bene in ordine et bellissima gente, et preseno 
una schiusa sopra Lonz et 1* hanno tutta tutta mi- 
nala, et andorono ad uno loco si chiama Silian et 
poi ad uno loco chiamato Sancto Candido, et 11 non 
baono facto mal algono, salvo hanno sachizati li ca- 
nonici. Et vanno a Brunìch, perché un de sii capi, é 
da Brunich, se chiama Pasiler, fo decapilado un suo 
Fradello l'anno passado, et va per sachizar Brunich. 
Smo do! capi: lo capo primo si chiama Zasmar, et 
dicono voleno andar a la volta de Lombardia al 
ioldo de la illustrissima Signoria se li vorano, se 
no voleno andar a la volta de sguizari. Questo si e 
quanto a le zente de pontieri. In questa sera sono 
tonti qui cinque homeni et de li capi et primi vil- 
lani da li ponterì, persone conosciute da nostri ci* 
ladini Prima, tutti li villani sono disciolti, né non si 
itrova nulla massa, iotaliter ruinati in tutta Diman- 
dati dove si attrova diete zente de nobili, tutti in lo 
territorio dì Salzpurcb, brusano, pichano et uno 
(jUoe hanno scortigato uno suo vicino vivo. Et di- 
Baandato come passò la cosa di Rostot del soccorso, 
dice fumo morti più di doi milia di T una et V altra 
parte ; et questi fanti sono quelli che erano a Ro- 
itot. Et che uno loco, si chiama Inpinzch Solfel si é 
MXOTdatQ con lo vescovo, se ha salvato et ha tra- 
fila la valle, et per questo modo sono periti. Item^ 
liroandati che numero di zente sono sladi per no- 
ne del vescovo, prima de Norimbergo bandiere 
love, del ducba di Baviera bandiere octo, de la liga 
le Svabia otto milia fanti, et tutti fino bora si attro- 
mno in dicto paese de Salzpurcb, brusando et de- 
ntando. Sto nostro cittadino ha visto uno fiolo 
le uno castellano qui de Zelia, haveva menati 40 
avalli. 

Magnifico signor, con questi capi de pontieri mi 
i bo facte grande offerte, et da poi molte parole li 
Itasi se a nessuno di loro li basteria V animo di an- 
lare a trovare li ditti capi de sii fanti, se volessero 
reoir al soldo de la Illustrìssima Signorìa. Mi rispo- 
sano non havevano animo de andar, perché non Cos- 
eno presi, ma che lori veneriano de gratia, et che 
ra lori dicevano de mandar do a Venetia a la Illu- 
Irissiroa Signoria, che mai fevano altro che dire de 
eoire al soldo in Italia. Questo é quanlo abbiamo 
le queste bande. Havemo a Villacho doi altri nostri 
iladini ; per loro ritorno saperemo quello fanno li 
otriii del Carentaoo, perché priora che fosse la nova 



del romper de villani, fevano zente et havevano co- 
mandati villani assai per andar a la volta del ponte. 
In questa sera e zonto qui uno zovene milanese, ha 
nome Ambroso et sta a Venetia sul campo de San 
Luca, ha una bottega de prede, zoè corniole, el 
qual vien da Spira et é stato in caxa del clarissimo 
missier Cario Contarini. Dimandato se sa fa zente 
de 11 et se V ha visto zente, dice de no, non haver 
visto zente in parte El2el, salvo queste de Salzpurcb, 
et ,é venuto per la via de Ispruch et poi venuto per 
Comeligo de Cadore nel« Tirol, non haver sentito 
zente alguna, salvo questi fanti vanno a la volta de 
Brunich. Siche mi ha parso fer intender del dicto 
Ambrosio, et ho tolto il loco dove il sia, che là in 
Venetia saperiano più che de mi. Siche signor eia- 
rissimo et magnifico non studiemo in altro che far 
cosa che sia de honor de vostra signoria, qual hu- 
mile et devote se ricomandamo. 
Data Venaoni, 

Magni ficaevestraeservìior An- 
tonio BiDERNUzo capitanetés 
etcomunitas Venaani. 

Handovi questa copia da ... . 

Dice eiiam che in Spira si feva una dieta et li 
erano assaissimi vescovi, et che il Conte Palatino li 
era, che ove fino allora si ha comenzato, dice che 
vinti zorni si parli da Spira. Dimandalo de missier 
Zorzi Fransperch, dice non haver sentito, el se *1 
conle Christofano iera a la Corte, dice non haver 
inleso né visto. L* haveva stado in Spera 15 giorni 
et che *1 vien de Fiandra. 

Da poi disnar, fo Pregadt per lezer lettere et ^j 
scriverà Roma, et con effecto fo lede assà lettere fin 
bore 32, et queste altre di più venute questi zorni. 

Di Corfi^^ di sier Zuan Moro proveditor 
di l' armada^ di 27. Come é li con galle i 1 
computa la sua, et havia acompagnate li le galle de 
Alexandria et la nave Arata, qual con do galle che 
li ba dato sotil fino a Boca di Cataro et partite. 
El capitanio di le bastarde è andato a Gao Mallo. 
Scrive haver ricevuto lettere de 18 et 19 del pre- 
sente zerca meller a ordine le galle, per dover 
mandarne 13 con il Proveditor da mar eleclo do* 
mino Alvise d*Armer. Scrive de lì sono impalmate 
et a ordine le infrascritte galle, Zustignana, Que* 
rina, Sanuda, Loredana, Badoera et domino Zuan 
Battista Justinian et la sua ; et di Candia sier Pie* 
ro Barbarigo, sier Zuan Maria Simitecolo ; da Re- 
timo sier Zuan Dandolo, et sier Galeazo Pagao 
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Scrive, haveodo (aU(» Io efiidcto di aeompagnsur ditte 
galle, non acade scriver altro. . 

Di Berna, di Capin, di 7 Luio, scritta al 
sigfwr fHorekexe di Mantoa et per ditto Mar* 
chexe mandata di qui al suo orator con ordine 
la monstri al Serenissimo. Scrive, a. di 28 Zugno 
parti di Angulem di ordine del Re con venir da 
sguizari, et la di prinn) lonse a Lion dove intese 
la presa fatta per il noslro exercito de la cittì di 
Lodi, et dovendo baver 40 mila scudi per portarli 
da sguizari per farli levar, non hessendo quelli ad 
ordine, tolse solutn 15 milia, et in posta se ne vene 
8^ ei beri zonse qui a Berna, et parlò a questi per ba- 
ver il numero di 10 milia, quali disseno di iar una 
dieta et li darano risposta. Et parlò etiam a li ca- 
pitani. Scrive vede mal il modo di baverli oussl 
presta Et poi zonse II il Suhnan, con il qual par- 
loe; li ba ditto se ne baveri da 3000. Et uno capita- 
nio é venuto a parlarli con oferirli fanti 2000, et 
promette venirli senza licentia di signori; et non li 
ha voluto risponder de si, dubitando non sia sti 
maedato a posta, ma lo ba intertenuto con darli 
bone parole etc. 

Da Udene del Locotenente (A 14. Manda una 
lettera di Gorizia dilS di uno nominato Zorzi di 
Ffaaoescis da Gorizia, qual scrive in questa forma. 
Spiero che queste guerre scorerano altrove, zoè in 
Lombardia, et non haremo in questo tempo di 
guerra in Patria, tutlàvia attendi pur a scuoder a 
S. Quirìn. Posi scripta praefata succiede cosa 
che mi fa pigliar altro pensiero, perché in doi zorni 
sari qui bono numero di cavalli et militia etiam 
altra. Deus bene vertai. 

Di Cividal di Bellun, di sier Zuan Fran- 
cesùo Piasani podestà et capitanio, dì 14^ hore 
^.. . Manda una lettera hauta di Àgort di quel 
Panflk) vicario di le minore, di hozi, hore 33. Come 
erano zonti li do nontii di villani, quali vanno a Ve- 
necia, et dicono vien in qua per aver soldo di la 

Signoria et sono canopi et et voleno 

saper se la Signoria nostra li voi Cuor, et che non 
Anno alcun danno. Pertanto richiede risposta come 
si babbi a governar, et presto, presto si mandi ut 
supra. 

Et lezandosi ditte lettere, vene di le poste que- 
ste leitere: 

Del proveditor general Pexarc, date in 
campo a Marignan^ a dì 15^ hore 17. Come, 
havendo il reverendo episcopo Verulano havuto 
una lettera del castello del signor Ducha, per la 
qual li scrive ia che estremità del viver si trovano 



et che tfon lì venetìdo socorso al readeratto. Et oob* 
sultalo quella malina eoi signor Capitanio zeneral, U 
pontifici, et lui, hanno terminato che zoati siaoo li 
sguizari che vien, senza aspectar altre zente dì Pran- 
za voleno andar sotto Milan uniti tutto il campo 81 
pontifìcio et noslro per veder di soccorrer ditto ca- 
stello, qual non poi più durar; et scrive ha di Milan 
avìsi, ut supra^ ut in Utteris. Scrive, é zonto U in 
campo domino Oratio homo del Capitanio zeneral, 
stato in Pranza, venuto fin a Berna con domino Cha- 
pino, qual dice non si bavera sguizari cosi presto 
come si crede, et che li francesi saranno prestissimi, 
et oltra le lanze deputade, vien 50 zenUlomeai del 
Re per vendicarsi contra spagnoli^ etc. 

Lettera di Francesco Maria Sforma duehm 
di MUany data in eastel, porta Zuobia, a A 
Id, drieata ai reverendo Verulano eomiasaria 
pontificio in campo. Et è una longa et ben posta 
lettera, la copia di la qual forai sarà qui avanti^ 
Scrive aziò la comunicbì col signor Capitanio, conte 
Guido, darissimo Proveditor et altri, et la oMndi 
a Roma a V orator suo, et a Venetia a V orator Ta« 
berna. Scrive in la gran extremità che *1 si trovi 
con tutti del castello del viver, et vede non vien 
soccorso, unde li fanti comenzavano a mulinarsi, 
unde trovò questo espediente di mandar fuon a 
parlar a li signori cesarei Sforzin suo cuxin, et il 
cavalier Pusterìa, con far creder a li fanti che pra- 
ticavano acordo; quali non ha potuto acquietarli con 
le lettere mandatoli di campo et promission di darli 
4 page tenendosi ancora, perchè non hanno il 
moido del viver. Se per danari potessero tenerii li 
troveriano, ma non volendo morir in la calamiti si 
trovano, è necessario farli provisione. Pertanto sup- 
plica si vegni a darli soccorso, perclié non venendo 
per tutto Luni a di 16, il Marti poi sarà costretto 
a pigliar partito con mina sua et de tutta Italia. 
Scrive sopra questo, longo et con parole compas- 
sionevole. Ha hauto le nostre lettere e inteso la 
causa del levar del campo ; prega non sia abando- 
nato; di la qual levata ha hauto mazor dolor che 
mai havesse in vita sua; et li tien con questo mao- 
dar dentro et fuori a parlar, con dir si tratta acor- 
do. Et scrive si vengi per la via del zardin, et por- 
tandoli victuarie promette lenirsi per tanti giorni 
quanti sarano subvenuti. 

Del Qrangis, date a Coirà adi 13 Luio ai 
Proveditor general. Come si fa una dieta a di 15 
di questo de 11 per li signori de li cantoni per ri- 
sponder alla richiesta fattoli per li noncii et lui per 
il re Chrìstianissimo per aver sguizari, et sono do 
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MarìDa acompagnar il Serenissimo con li oratori a 
Stola Marina. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra Terma, 
uoa lettera a TOrator nostro in corte, come semo 
per Tar tutto con il Papa, et quanto a tuor l'impresa 
del reame et mandar 1* armada, digi a Soa Santità 
semo contenti darli li corpi di le galie fornite et 
Soa Santità le armi, qual bavera comodità di zurme, 
et contribuir a la spexa. Et di questo Soa Santità 
parli col signor Alberto da Carpi. Item^ semo con- 
teoli dar (ducati ?) 300 al mexe al conte Piero Na- 
yaro capitanio zeneral di T armada, et Soa Santità 
darà altratanto. Item, fazi cardinal il Gran canze- 

' lier. Jfem, si comunica come è stato qui il signor 
Alvise di Gonzaga vien di campo per nome del Ca- 
pitanio zeneral, qual ha iustiOcà la levata esser sta 
blto benissimo et con raxon di guerra. Et per let- 
tere si ha di campo, spagnoli di Milano non è mossi 
oé hanno fatto alcuna movesta, et nostri voleno con 
li exerciti tornar sotto Milan zonti siano li sguizari 

)* die si aspetta in campo, et tenimo il castello si te- 
gniri ancora, però Soa Santità vogli solicitar fran- 
cesi vengano presto. Et di le cose del ducha de 
Ferrara nulla si scrive, perché per il Conscio di X 
OOD la Zonta é sta scritto. 

Et andò in renga sier Francesco Morexini savio 
di terra ferma, dicendo é sia messo in parte senza 
domandar T opinion sua, et non e di opinion di 
darli r armada, né tuor per adesso T impresa del 
reame, per le raxon ditte per lui. Et li rispose sier 
Alvixe Pixani procurator, savio del Conscio, che non 
si fa per tuor T impresa del reame, ma per inter- 
tenir il Papa. Et sier Luca Trun consier, sier Fran- 
eesoo Morexini savio a terra ferma messe voler la 
lettera, excepto il capitolo di le galie per T impresa 
del regno. Et il Serenissimo si levò suso dicendo, il 
Legato in Collegio haverli parla dì questo et mostra 
lettere del Datario che é il cuor del Papa, et quasi 
Il é sta promesso di darli, et bisogna intertenir il 
Papa aziò non si acordi con Colonesi. Li rispose sier 
Luca Trun il consier. Andò le do opinion, et in 
quella di Savii inlrò el Serenissimo, sier Marin Cor- 
ner, sier Polo Donado, sier Nicolò Bernardo con- 
ferì, li Cai di XL et Savii ai ordeni ; et sier Barto- 
lomio Conlarini et sier Nicolò Veuier consieri nulla 
messeno. Andò le do opinion : 3 non sincere, 50 - 
del Trun et Morexini, 152 del Serenissimo et altri 
Dominadi, et questa fu presa. 

g AdìlS^ Domenega. Fo lettere di campo, dì 
14, bore 24, et di Crema, il sumario di le qual let- 
tere scriverò di sotto. 
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Vene il Legato del Papa, etiam Torator di Milan, 
quali insieme é aimessi in Collegio, et parlono di h 
impresa, el il Legalo del Papa monstre lettere del 
Vizardini da Marignan, di 14, in conformità di le 
nostre; ai qual fo letto quanto nui havevamo di novo 
di campo. 

Fo leKo una parte fatta notar per alcuni di Col-' 
legio, di dar per ducati 300 a T anno di pension 
sora li vicariadi et zudegadi nostri a Andrea Kosso 
secretano nostro in Pranza, qual voleno metter in 
Pregadi. 

Fo li oflSciali a le Raxon nuove, presenti li Cai 
di X,a lezer una scrittura di alcuni debitori richi di 
dacii persi a loro piBcii, che si hanno sottoscritto di 
pagar ducati 30 contadi, il resto di Monte nuovo in 
certi termini. Et qui fo parlato, el aleuto la parte 
non si poi meter gratia di debitori nel Conscio dì 
X, ma si voleno gratia dieno andar per ì Consegli, 
fo rimessa et ordinato si mandi debitori a palazzo ; 
et il libro era li et fo publicà a Gran Conscio vadino 
a pagar. 

Fono sopra la exation di le decime del clero 
con li Governadori. 

Fo scritto per Collegio in Franza, avisandoli 
le occorrentie di qui, el sollicitar mandi presto li 
pressidii eie. 

Veneno sier Sebastian Juslinian el cavalier et 
sier Lorenzo Bragadin vanno oratori in Franza; 
tolseno licentia, partirano damatina, con i qual va 
secretano Hironimo da Canal. 

Heri partite sier Alvixe Donado va proveditor 
in Cadore. 

Fo mandato a Mestre sier Francesco Morexini 
savio a terra ferma a far la monstra a fanti 200 
fatti di Hironimo Manaro, si mandano in Friul. Et 
prima fo expedilo il Gatin da Bologna pur in Friul 
con fanti 150. 

Di campo, da Marignan, del proveditor 
cenerai Pexaro, di 13, hore 3. Come era stato 
con il magnifico Vizardini per le cose de sguizari, 
qual ha spazà uno suo zentilhomo a domino Chapin 
et al secretano Sabadin per sollicitarli si babbi li 
8000 sguizari, con li 40 milia ducati del re Chri- 
stianissimo. Poi hanno hauto lettere di Zuan Andrea 
da Prato, di 11. Scrive del zonzer do bandiera di 
fanti, et che 'I caslellan di Mus vien driedo con 
3000 sguizari, et li scrive che aspecla li danari per ^q 
dover pagarli, et li avierà subito in campo, et che 
se si vorà 10 milia sguizari si potrà ha ver, perché 
al presente tutti voriano venir. Unde li hanno re- 
scritto soUiciti il camio et vedi di baveroe di altri. 
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nuli del eampo, dioendo esser di quello del Papa, 
et esser parliti per non haver hauto danari da poter 
viver. 

Del CMtellan di Mm Zuan Jacomo di Me- 
dici^ di 9, al reverendo Verulano et Provediior 
eeneral. Come tre baqdier^ di Tanti erano zontì, li 
altri vien driedo, voi danari per pagarli. Jtem, 
manda una posta di lettere scrive Y Àrchiduca in 
Spagna. Avisa villani 8000 sono contra nobeli etc., 
et si dagi a uno suo Tomaso Grosso e in campo 
ducati 60, zoe scudi, perché poi di questi ne farà 
bon conto. 

Di Zuan Andrea di Prato, data in Don, 
a di 9. Come erano zonte do bandiere di fanti 
65 sguizari di Belinzona, capitani Zuan Battista et Zuan 
Jaeomo di Belinzona, tra loro fanti 620, et uno al- 
Iro eapitanio di quelli di Cesare Gallo che é Tultimo 
eon 250, siche saranno 800 et più, et ne hiverà Gn 
•I numero di 6000. Pertanlo si mandi danari per 
poterli pagar et dar a li tre cantoni ; ma si stenla a 
oondur bestie. Scrive I^ nova di villani et di k liga 
di Sveyia contra di loro, etc« 

Di Udene, del Loootenente, date a d^ 12. 
Haod^ aloupi avisi |)auti da Cividal di zeq(e adunate 
di fopra, numero zerea 800. Jtem, per il ritorpo 
di una sua spia ha, ohe villani e sti rptti da li nobeli 
fi SODO disperati per la crudeltà li usano nobeli 
centra di loro, et da zerca 3000 è aviati ver^p 
Trento. 

Del dittò, pur di 13, Manda una lettera hauta 
di VeQEOQ eopiosa di questi successi ; la copia di 
la qual sarà qui avanti posta. 

Di Bergamo, di rectori, di 11, hore H. Co- 
me quelli spagnoli passone Ada é sta condotti da 
alcuni tristi bergamaschi, et il Provediior li tia scri- 
to mandar presidii. Voriano li cavalli lizieri stesseno; 
li hanpo tolto homini di le vallade in la (erra per 
iOgni bon rispeilo. &riveno sguizari vien da nu- 
mero lerca 1000^ et li grisoni par v^oglino restar ^ 
caia, hanno ordinato provederli di victu^rie eie. 

Di Orenui, dèi Vadesti^ et caj^fanio, di 
11, kùre 1. Come il Villacbiara cVè ip Castel Uon 
non si ha mosso contra )i cavalli ussirono de spa- 
gnoli di Cremoni, imo quando li fo mandato a dir 
per fall la nova del riiirar il onn^po nostro a Mari- 
gnan, par tè segno di all^reza, pt ha inteso ha iq- 
telligentia eoa quelli di Creinooa, el cussi uno fiol, 
fo di Beneto di Salerno. 

Di Franjsa, di Andrea Bosso eecretario, 
date in Angulem a dì ultimo Zugw- Il suma- 
rio 4M di colto. 



Di Franca, di Andrea {Bosso) secreta- 6( 
rio, date in Angulem a dì ultimo Zugno. Co- 
me fo mandalo a chiamar dal re Christianissimo, 
etiam li oratori pontificii, Azaioli et il Capin, et 
zonti, Soa Maestà li disse baver di Angiia lotlere, 
spera quel Serenissimo re sarà con Qui ip la liga ; 
et che bavia spazà il eonte Pietro Navaro, fra Ber- 
nardin et eapitanio Samblanehard per Marseia ; et 
bavia hauto lettere di V arzivescovo di Salerno co- 
me é contento montar su V armada et andar a tuor 
la impresa di Zenoa^ dicendo voria V armada di la 
Signoria fusse ad ordine. Scrive, damalina si parte 
domino Chapino per Lion, dove bavera li 40 mila 
scudi, poi passerà a sgujzari per farli levar. Poi il 
Re disse che '1 voria che al conte Pietro Navaro, 
qual é povero signor, se li desse per la liga danari 
al mexe, però che Soa Santità li dà scudi 400 
al mexe, et di questo si scriyi a Roma et a la 
Signoria nostra. Item, il marobei^e di Sfilzo voi 
danari per pagar spie et altro, et il Re dissd \^ì 
spexa doverla andar per ter^. Jtem^ coiq^ havig 
sollidlà il calar di sguizari, et bpvia bauto ielterp 
da Coyra dal Surmano, che pw esfier sta iiaesBo 
la cosa di coodur sguisari in maa di tapti, pri iilà 
intriga la cosa di poterli baver. Et.cQP questo (pi- 
seno licenlia da Sua Maestà et audono net Cops^p. 
Et scrive parole hino inde dictae. fX ftubertat 
disse la Maestà del Re fin 4 zoroi partiva per Tofj^ 
et poi Paris per e^ser pili propinquo, però ^he U 
re d' Aogalterra desiderava di parlarlit Et vetouiP 
il re Christianjssimo obe quella Maestà si soopra 
contra Tlmperador, lieo li aoderà a parlarsi. Item^ 
disseno esser lettere di Lombardia. Milan è in 
moto. Et che V orator del ducha di Milap, che é 
qui, ha ditto il castello sta malissimo ; pertanlp essi 
del Conseio li disseno saria a proposito si andasse 
a soceorer dillo castello, perpl^ fatto, si potrà me- 
glio far scoprir il re Anglico, /few, li dìsseoQ ebe 
li sguizari veleno férma di tre mezi 4al Re, et 
perché potria esser che avanti i tre meiU si eipe- 
disse le cose d^ Milan, però il Re voria in questo 
caso la liga fusse contentai dj br la eoptribution 
di mexi mancasse a compir per terzo, dicendo 
che essi oratori scrivesseno di questo. 

Del dittp secretorio f date ivi, a dì primo ffj 
Luio. CoDfie in quella matina V orator poolifieio et 
lui, rechiesli dal Re, fono con Sua Maeslà m la cbie* 
sia di San Domen^go, et ()itlo una messa, Sua Mae- 
stà zurò sopra li evangelii di obaervar I9 Ijga» poi 
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CS90 secretano bave nostre di .... , qual le co- 
niQDicoe al Re. Soa Maestà li piacque et sollicita 
sguìzari calino; et il Marchexe si parte, et a di 3 
sarà a cavallo, et in zomi 10 sarà da la madre. 
Zerca li 4000 fanti si è contenti pagar, li piacque. 
Il Gran canzelier yoria il Papa il fesse Cardinal, 
et si scrivi a Roma. Scrive, questa matina è par- 
tito domino Chapino per Lion, et i! Re manda uno 
zehtilbomo suo a sguizari per sollecitarli se ne ha- 
bino di 7000, ma questi del Conscio li hanno ditto 
vorfa fossenò 10 milia, et iamen Porator Àzaioli et 
lui ba ditto al Chapino fazi solum 7000, et tegni 
il resto di danari, li qual danari li haverà a Lion, 
et farà bastino et li porterà con lui. 
67 D» recUnri di Bergamo, di 11 Luio, hore 
.... Mandano questo riporto : 

Doi padri di San Domenico, quali partlno da 
Miian Domenica a di 8 da poi disnar, et zonseno 
beri sera a meza bora di notte, venuti tardi per 
ba^r slongàta la via per el monte de Brianza, 
questi dicono essersi trovati Sabato in Miian al 
tempo de la prexa (?) che fa fotta per nostri a la 
cHtl de Milano, et che nel suo monastero aloza un 
frate forastiero spagnòlo con tre soldati spagnoli in 
soa compagnia, cAe da Nadal in qua alogiano in dit* 
lo eoDVetilo, da li quali intende per giornata dome* 
sUeameate le cosse loro, et però questi relatori cusi 
Informati dieono che la verità é che spagnoli erano 
in grandissima paura et che loro medemi confessa- 
vano et se lenivano per morti, et che bavevano 
preparate le sue bagagie, cariazi et done et era re- 
dute sul campo di Santo Àmbroxio eerta parte di 
gente d* arme, tiddieet 3 stendardi, la qual zente 
d' arme eireondava li cariazi predicti et donne, et 
stavano cosd preparati 11 per esser vicini il a la 
porla Vefcellina loco comodo de ritirarsi a la volta 
di Pavia, che ad altro non baveano loco più comodo, 
né sperama magìore de andarse, benché pensano di 
farla virilmente fin a la morte. Et che dubitando es- 
ser assaltati da pid bande al qual caxo se teniamo 
per spasati eerto, ma quando veteno esser asaltati 
da qoeHa banda de porta Romana solamente, disse- 
llo ebe se meravegliavano esser assaltali da quella 
benda taiHtumy per esser la più forte, el pur verso 
sera dicevano ancora che se '1 campo di fuora ha- 
vease refreseato gente et continuato non poteano 
dorar. Et diee etiam che 1 signor ducha di Barbon 
iDlr6 in Milano Venerdì a di 6 a bora di vesporo in 
zerca, et ha menato poca gente con sé, et gli pare 
alcunr pochi bomeni d' arme et una compagnia de 
fanti, né parea eossa notabile qoesta sua gente. Li 
/ DiaHi di M. Banuto. - 2\m. XLJL 



andò contro el signor marchexe del Guasto con tre 67 
compagnie di cavalli lizieri et do bandiere di fanti. 
Enlrete per porta Verzellina, et passono avanti la 
porta del loro convento intitulato Santa Maria de le 
Grazie. Et quanto alla quantità de le genti, loro me- 
demi spagnoli dicono esser 10 milia in tutto, n)a 
revera non sono a tanto numero, ma se dice che 
sono al più 7000 fanti. De homeni d* arme non ne 
sono gran numero. Se ben spagnoli dicono assai 
cavalli lizieri, con verità ne hanno pochi ; et che alla 
volta di lo arsalto li era la banda de todeschi i quali 
feceno il dover, et che a T impresa non erano trop- 
po spagnoli con tedeschi, ma che gran parte de loro 
spagnoli se posero a longo una strada verso il loco 
de la impresa et stavano con Tordinanza, et steteno 
tutto il Sabato, cussi che non se moseno da li sol 
loci stando da una banda el dair altra di la strada 
in ordinanza, et che perseverarono stando cussi 
etiam tutto il Sabato di notte On la Domenica mat- 
tina a hore 11. Item^ dice che spagnoli mostravano 
de non si fidar de monsignor di Barbon, perché 
non baveano haute arsalto cussi grando se non alla 
venuta di esso Barbon, el qual fu per questo messo 
separato a la porta Ticinese eum la sua gente a la 
guarda però di quel loco come il messe^ perché 
non lo voleano né lui né la sua gente tra loro: cosi 
sentitene ragionar da li preditti spagnoli. Et che la 
cosa del prender di Lodi li é grandemente dispia- 
ciuta, et che poco da poi la presa di Lodi spagnoli 
hanno sachizato Vegevene et amazato donne et pulì 
et usalo crudeltà assai. Et perché dilli frali al venir 
a Bergamo hanno fallo la via del monte di Brianza, 
per loro é confìrmato che da poi preso Lodi el 
poco avanti el Sabato che fu fatto la impresa a Mi- 68 
lano, li homeni de Monza, quali baveano una com- 
pagnia di fanti spagnoli in la sua terra, li disseno 
che voleano che deponesseno le arme, el che non 
volendo loro quelli di la terra lolseno quelH de le 
ville circumslanli dentro de la terra, et vedendo 
soldati questo, se retirorno in nel castello; ma 
avanti che se reducesseno in castello ne amazono 
più di 40. El reduli, palizorno che se li lassavano 
andar che essi spagnoli li dariano il castello, et cussi 
fa fallo. El che da poi el retirar da Milano de nostri, 
se sono doluti da dilli frati dimandando la causa di 
tal relirar, et che se la cosa andasse altramente di 
quello si spera, loro sariano mal contenti de la im- 
presa falla centra essi spagnoli. Et dieono che la 
magior parte de spagnoli, dopo la impresa, dicono 
esser nel Umor che hanno del capìtanio general no- 
stro signor ducha di Urbin, perché lo existimano 
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grandissimo capilanio et di gran sapientia. Dicono 
ancora che tengono di continuo a cadauna porla 
una compagnia, che sono porte nuove, et tengono 
a la vardia del castello bandiere 10, et che pono 
esser 300 per bandiera et anche manco. 

ggi) Copia di una lettera scritta per domino Bat- 
tista da Martinengo, data a Bergamo a dì 
11 Luio 1526, scritta a Zuan Maria di 
Nigri suo canBeìier, in Venetia. 



De le nove de li campi non vi dirò altro, per- 
ché le intendete cussi 11 come Tacciamo noi de qui ; 
ma vi dirò di le nostre. 

Sono drìeto Ada genti de li inimici in tre lochi. 
Primo in Leco fanti 150 et certi cavalli. In Brivio 
più in giù cerca 20 fanti, et in Trezo cerca 100 
Cmti; et allo opposito de tutti havea de commission 
de questi signori rectori posti cerca 1 50 fanti de li 
Destri, de li quali ne erano zerca 40 allo incontro 
de Trezo. Haveodo inteso che voleano buttare un 
porto per passare di qua, et se gli fece tagliar una 
coilora che già haveano piantato per tal efleclo a 
h ripa de qua per attacargli la corda, et si stava 
eontinue in tirarsi de archibusi 1* un cum V altro, 
bendié quelli di Trezo molte volte tiravano falconeti 
perchè scoprivano tutto da la ripa fin a una teri- 
zoh dove allogiavano li mei, nominata Santo Ger- 
VISO, lontana da Trezo mezo tiro de balestra. Li 
toimici bavendo fatto venire altri fanti da Leco et 
babuta spia del numero et star de li nostri, a li 9 
del presente passorono di qua da due bande et 
aasaltorono dicti nostri in quello loco aperto, et 
enno di essi nostri alquanti del paese che pro- 
mettevano a li fanti da far cose grande et visti li 
inimiri fuzirono lassandoli soli, combatterono un 
peso et non potendo resistere si salvorono al me- 
glio che poterò. Furono feriti 4, de li quali uno e 
perienloso, de li altri non haveraono male. Restete 
morto un spagnolo. Et io intesa la cosa, ancor che 
fame tardi, mandai fora 50 fanti al soccorso de li 
aftrì, quali si affirmomo come gli havea commesso 
ad m ponte sul Brevio, dicto ponte sanclo Victore 
wpnsm a Trezo duo miglia. Io poi beri matina per 
tempo andai con zerca 80 fanti alla volta de dicto 
poBte loDtaoo dalla citta nove miglia, con animo di 
fHnmre ultra per vedere di attaccare li inimici, ma 
ftasdo D id ordinare dicti fanti et facendo distri- 
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buire polvere aili arcbibusieri, intesi per due vie, 
per homeni che venivano da Vauri, come la sera 
inanti erano intrati in Trezo cavalli lezieri cento 
venuti da Milano et che per la maggior parte erano 
passati di qua, perilché non passai altramente, ma 
detti ordine a quella guardia del ponte, metendo 69 
bone vedete per non esser dicto ponte loco sicuro, 
cometendo al mio locotenente che lassai li che la 
sera se retirasse cum li compagni a Uso di sotto 
loco assai sicuro et lontano da dicto ponte poco 
più de un miglio, e dove io me ne veni essendo 
già presso 15 bore. Et firmatomi su la strata a 
refrescarme et li cavalli che havea dreto da far 
colla tione, et non bavendo apena bevuto, si sco- 
persero nanti noi che eravamo' 5 cavalli, cavalli 
zerca 30 lontani mezo miglio, quali batuda k strada 
et non bavendo altramente di me nolitia, si misero 
a predare cavalle che erano in li campi, che certo se 
venivano alla volta mia : ancor che li cavalli haves- 
sero le briglie durava fatica ad reuscire dalle loro 
mani. Pur montato, cominciai a dar ordine cum 
quelli di quello loco et mandai dui de li cavalli mei 
verso essi inimici et uno altro a la volta de li fanti 
al ponte per farne passar parte et andar dreto al 
Brevio de là, et parte di qua fin a un certo guado, 
dove dicti cavalli erano passati de sopra dicto ponte 
due miglia. Ma dicti inimici aveduti et inteso da li 
lavoratori che erano per la campagna che li fanti 
nostri erano fori, solicitorno el lor ritomo, di sorte 
che cum la dieta preda passorono ditto guado pri* 
ma che li mei potessero giongerli, ultra che havea- 
no ancor loro la sua guardia de fanti al dicto guado 
et a quella villa de Santo Gervasio, per il che non se 
gli potè far altro. Havendo poi inteso beri sera che 
altre fantarie erano gionte a Trezo et che quelli si 
erano firmati a Santo Gervasio, per trovarsi qua in 
la citta se non cerca 60 fanti de li mei, parse a que- 
sti signori rectori et anche a me de revocar quelli 
che havea lassa a Uso, et anche mandare per li altri 
che erano dreto Ada, quali tutti sono venuti hoggi, 
salvo 40 che sono da remetere a questa paga, che 
sono restati verso Leco a la guardia de IL Fu scritto 
al clarissimo signor Proveditor di mandar qualche 
cavalli qua. Havemo hoggi lettere da sua signoria che 
manda una compagnia di corvati et il Gagnolo ctim la 
sua compagnia. Vederemo, piacendo a Dio, se nel 
giongere de essi prima che li inimici non habino 
notitia se potiamo dargli una stretta, che come ne 
habbino notitia, non passeranno più Ada. Vi ho vo- 
luto scriver a longo come sii passato il tutto, per- 
ché cussi i il vero, et potrei! dirlo dove accader! 
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Da Bùma, d) 7 Luio, dngata a U Cài di 
X Come r Orator fo del Papa. Soa Sanlili li disse 
non haver danari et dod poter più darar la spexa 
di la guera ; vorìa si rompesse in reame per diver- 
tir li cesarei sono in Lombardia. Voi mandar uno 
suo in Pranza al Re con dirli vengi in Italia a V im- 
presa di ditto reame, quel aqaistato con la spexa si 
brà per terzo di quel regno Soa Santità disponi, et 
ebe sia secreto, voi investir uno fiol di esso re Cbri- 
stÌBnissimo,et si scrivi in Pranza di questo al nostro 
'* secretano cbe parli al Re in conformità col suo 
nontio se ritrova de li. Et cbe Colonesi non vole- 
no far acordo con Sua Santità, però bisogna pro- 
vederse. 

^ Lista di pagamenti di campo, fatti alla fan- 
taria a la 16. paga con il giorno di la 17., 
a raxon di giorni 36 per paga, del 1526 , 
diZugno. 



3 Zugno. 9 Luio. 
Cristoforo Albanese 

Feracino 

Cagnollo .... 

i Zugno. 10 Luio. 
Haroelk) 

5 Zugno. 1 i Luio. 
D. Babon di Naldo 
D. Antonio da Castelto 
Roncbon .... 
Hironimo Tadino . . 

8 Zugno. 14 Luio. 
Marco da Napoli . . 
Gkiido di Naldo . . 

QusoD 

Vaylà ..... 
Gigante Corso . . . 

12 Zugno. 18 Luio. 
Gabriel da la Riva 
ÀDlonio da S. Antonio 
Cesare Hartinengo '. 
D. Baptista Martinengo 

13 Zugno. 19 Luio. 
Conte da S. Lorenzo . 
Colomo 

14 Zugno. 20 Luio. 
Macon da Corezo . . 
Conte Gentil . . . 

Antheo 

Baptista Corso . . . 
Falcon 



fanti 200 
200 Orzi 
300 Bergamo 

20 

500 Lodi 

500 

150 

200 Quinzan 

300 
300 
200 
300 
350 

300 

200 

150 Verona 

400 Bergamo 

300 

200 Crema 

300 
350 

200 Lodi 
300 
200 Lodi 



1 Zugno. 21 Luio. 


^. 


Peramolin .... Aóti 106 


17 Zugno. 28 Luio. 




Valtrompia . . . . > 


100 


18 Zugno. 24 Luio. 




Carbonara . . . • > 


300 


Marin da Castello . . > 


50 Brexa 


Bartolamio Avogaro . > 


100 Crema 


Joan da Riete ...» 


200 Verona 


20 Zugno. 26 Luio. 




Piateloto . . . . > 


200 Verona 


Pochipani . . . . > 


300 Lodi 


Cerpelon . . . . > 


300 


D. Piero Francesco da 




Viterbo . . . > 


500 


Guardia dello Illustris- - 




Simo Capitanio 




zeneral ...» 


50 


21 Zugno. 27 Luio. 


. 


Lodovico Bornat . . > 


100 Orzi 


Zanin Albanese . • > 


200 


Joan Moro . . . . > 


200 Capitanio zeneral 


Biasio Stella . . . > 


200 


23 Zugno. 29 Luio. 




Pabricio Tadino . . > 


200 


Zerbellino . . . . > 


50 Pontevico 


24 Zugno. 30 Luio. 




Ottavian Vaillat . . > 


10 Crema 


Jacomo da Nocera . > 


200 Capilanio zeneral 


Fra* da Modena . . > 


200 


Guardia del clarissimo 




Proveditor . . > 


13 


28 Zugno. 4 Avosto. 


« 


Vicenzo Corso . . . > 


200 Capitanio zeneral 


29 Zugno. 5 Avosto. 




Zorzi Sturion . . . > 


300 per lettere ducal 


Conte Julio da Monte- 




bello . . . . > 


300 Capitanio zeneral 


1 Luio. 7 Avosto. 




Martin Corso . . . > 


200 Capitanio zeneral 


4 Luio. 10 Avosto. 




Bernardin da Trani . > 


200 per lettere ducal 


Hercule Poeta . . . > 


300 


Marchio* d'Augubio . > 


200 Capitanio zeneral 


Renzo da Perosa . . > 


150 


Summa 12013 



94* 



-,^ ..è. 
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La handa de lo illustrissimo signor Malatesta 
Baion^ capitanio di le fantasie. 

lOLuio. 16 Àvosto. 

Harchexe Malaspioa 300 

Hanibal d'Àsìse 300 

Bino Signorelli 300 

Angel da Perosa 300 

Panlheo da Perosa 300 



Clarissimo Proveditor zeDeral, magni 
fioo Pagador, Vice colalerali e Ra 
aoDafo ...•.•.. 

CapitaDio del campo, caratieri, bom 
bardieri et marai^oni ... 

Guastadori lOOQ oum li sui capi . 

Per suplimenio del quartiroo • . 



ducati 350 






400 
3100 
1000 



i«i«. 



ducali 8085 
50555 



numero 



1000 



Compagnie pagate per miià con li ecdesiasiici. 

Zan Paparello ... 35 Sonzin 
Vilmerchà .... 35 Caravazo 

Provaro 350 Castel Lioo e Cassan 

Battista da S. Angelo . 300 S. Angelo 
Joan Andrea da Parma 300 Brexana 

Gratiadio 300 Castel Uoo 

95 Castelan di Mus . . . 700 

sono per la mila nostra fanti 800. 

In tutto sumroano fanti N. 13813, monta ducati 
45489. 

Sguizari 3000 vivi, monta, computa page morte, 
insta la nota per mila numero 1000, ducali 5066. 

14813, monta per paga ducati 50555. 



Speze extraordioarie diverse 



Summa ducati 58640 
. . > 860 



Summa ducati 59000 



Cavalli lijrieri. 

30 Mazo Velami Grimani . . . 

Federicis 

15 Zugno Bogeto del conte Alexan- 

dro Donado ... 

31 Zugoo D. Joan de Naldo . . . . 
33 Zugno Boxichio 

33 Zugno Vigovaro 

34 Zugno Farfarello 

37 Zugno Signor Alvise di Gonzaga . 

3 Luio Progono Bua 

Rali Paleologo . . . . 

Piero Frasina 

Mexa Gerbesi 

Nicolò Rali 

Manoli dada 

Nicolò de Trico . . . . 
Lombardin de Trico . . . 






cavali 50 
> 7 



39 
73 
37 
44 
73 
153 
50 
16 
35 
41 
41 
44 
U 
18 



Summa 763, monta ducali 3355 



SeurUnio di tre Savii diZonta al Collegio per g 
tutto Settemòrio con pena, mapasscfno so- 
lum do, i quali intra stébito. 

f Sier Andrea Trivixan el cavalier fo sa- 
vio del Conseio, qo. sier Toooà proe. 126. 57 
Sier HironioK) da chà da Pexaro fo sa- 
vio del Conscio, qu. sier Beneto 

proc 58.127 

Sier Jacomo Soranzo procuralor . . 59.124 
Sier Francesco Donado el cavalier fo 

savio del Gonseio 76.10» 

Sier Marin Zorzi el dottor fo savio del 

Conscio 90l 89 

Sier Lorenzo Loredan procuralor fo sa* 

vio del Conscio, qu. Serenissimo . 90. 96 
Sier Alvixe di Prioli procuralor fo sa- 
vio del Conscio 55.13tf 

Sier Daniel Renier fo savio del Con- 
scio, qu. sier Costantin .... 89. 88 
Sier Marco Minio fo savio del Conscio, 

qu. sier BaHolamio 52.136 

Sier Piero Trun fo Cao del CoDseio di 

X, qu. sier Alvise 33^155 

f Sier Francesco Bragadin fo savio del 

Conscio, qu. sier Alvise procorator 1 12. 73 



Da Trevixo^di sier Vettor Dieio provedi- 
tor, di 16. Come, bessendo zonto de lì. uqo mcrca- 
dante vien per nome di Francesco di Cristofolo fa- 
tor in Hungaria di Francesco di Zuane Toscao in 
Rialto novo, qual si^ parli da Buda a di 2 de T io- 
stante, et dice le nove infrascriple , pertaoio le 

(ljUearUt6*èUuica 
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Berna di domino Chìapin di 10; ma del Sabadin se- 
cretorio nostro nulla ba bauto, et 3000 sguizari dieno 
zonzer sul bergamasco bozì. Per uno mio ussito bozi 
a bore 1 6 di Milan, dice che monsignor di Barbon con 
il marchese del Vasto et Antonio da Leva erano ve- 
nuti in parole, et questo perché ditto Barbon voleva 
spagnoli alozaseno in li borgi et non dentro la 
terra per disgravar quella, aziò li desseno li danari 
promessi darli con questo condìtione, ma loro doi 
non voleno, et che li 30 mila ducati da milanesi non 
si scodeno; et loro milanesi vanno diferendo a 
darli, sperando che con il tempo de non dargeli. 
Dice che i fortificano li borgi et zentilhomeni, et 
98 quelli xlel popolo et fino spagnoli lavorano, et hanno 
ordinato che uno homo per caxa vadino a lavorar. 
Hanno stropato alcune strade. Voleno che milanesi 
fazino le spese a spagnoli, ai qual li tolleno etiam 
la roba et Thonor. Dice che Lodovico di Mazi, qual 
è a grisoni, scrìve bavera il passo per 13 mila kn- 
zinech, et che grisoni voleno venir in aiuto loro; ma 
per esser homo di poco credito, non li é creduto. 
Ancora dicono aspettar 5000 fanti di Zenoa. Hozi 
aspectono in Milan 4 pezi di artellaria mandate a 
tuor di Pavia. Domino Carlo di la Tela li ba ditto 
questo sera che quello tirava le lettere in castello 
era sta preso da spagnoli, siche non si potrà pid 
mandar lettere dentro. Scrive non ba pid danari, et 
se ne mandi et presto, etc. 

Capitolo di lettere di Berna di domino 
Chapin, dì 10, scritte in campo a li comessarii 
ecclesiastici. Come era acordà con il capitonio Ga- 
sparo et altri capitani, siche barano tra loro i 400 
fanti con condition non cative, con 30 per 100 di 
avantozo, et voleano 40 per 100, come é sta leva 
li altri venuti per il bergamasco. £t etiam acordà 
uno altro capitonio con 1000, qual non si cura di 
comandamenti, et vegnirà et li avierà per il bei^- 
masco,etc. 

Da Cividal di Béllun, di sier Zuan IVan- 
Cesco Pixani podestà et capitarne, dì 17. Come 
era gionto 11 uno trombeto del campo di la liga di 
Svevia con una lettera, et par siano da numero 5000 
persone ad Andreces, loco di todesciii distonte da 
Cividal 25 mia, per la qual lettera recbiedono essi 
capitanei se la Signoria voi dar il passo a quelli vil- 
lani fugiti di loro mane, perchè loro li vengono 
driedo per togliarli a pezi, bavendo hauto da loro 
molte iniurie. Pertonto ba intertenuto ditto trom- 
beta per aspector ordine quanto li babbi a rispon- 
der. Scrive, li villani sono in tutto 3000 in Agort, 
lonton da Cividal mia 14. 



Questo cavallaro con le lettere di Cividal zoose 
che il Conscio di X veniva zoso, et ritornorono suso, 
et chiamato li Savii scrisseno una lettera a Cividal 
di Bellun, che li debbi risponder che cadaun cbe 
vien su quel di la Signoria nostra é ben visto» et 
che bessendo venuti li licenzieremo, quali voleno 91 
andar a la volto di grisoni, però che chi vien sul 
nostro se poi reputo r salvi etc.» sicome scriverò 
etiam di sotto più difuse. 

Da Udene del Locotenente fono lettere. Con 
avisi esser zonto 300 cavalli in Gradisca, benissimo 
in ordine. 

Copia di una lettera mandata per 2!orjn 9c 
Sturion^ con avisi, da Milan. 

Signor Capetanio. 

Beri sera ussite de Milano uno mio servitore, 
qual me referisse le cose di Milano stor in questa 
forma. 

Monsignor di Barbon esser cum el signor An- 
tonio da Leva et marchexe dal Guasto in dissen- 
zione l'Crcbé voria che li soldati alogiassero ne li 
borgi de Milano et se facessero le spese da lor po- 
sto, et essi non li voleno prestor obedientia. Milano 
pagava per questo effecto, chi dice 30, chi dice 60 
milia ducati. Le robe sono care in Milano, et li mi- 
lanesi fanno tutte le spese a' soldati, oltra che le ìor 
robe et bonore< sìa in preda a loro. Se si ritrovasse 
dui over (re milanesi che parlassero insieme, li spa- 
gnoli li amazariano ; et ninno porta arme, cbe cosi 
da quelli signori beri gli fa comesso quando forno 
domandati al Consiglio. Fortificano li borgi verso 
Gentilino sino a porto Nova. É stoto a parlamento 
el signor Sforzino con Barbone, et se dice che in 
breve se 1 castello non si soccorre cbe si renderà. 
Messer Ludovico Magio, qual è ne li grisoni, dà spe- 
ranza a questi imperiali non solamente cbe bavera 
passo da loro per 13 mila lanzinecbi, qual dicono 
venir in lor soccorso, ma condescende a lor recbie- 
sto ossia capitoli, venerano essi medemi ad servir 
lo Imperator. Dicono ancora questi imperiali che li 
vien soccorso de 5000 spagnoli verso Genoa sopra 
la lor armata. È stoto comandato uno per casa ad li 
bastioni per fortificarli. Tanto grande sono le spese, 
che li milanesi fugono, et qua gli è fugito madama 
Margarito da Brino (?) con el figliolo, vestiti da villanL 
Data in Borgeto a dì 16 Imo 1526. 

Beri ussite de Milano da do bande li spagnoli in 
grosso, et una banda andorono verso Monza, V al- 
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a Gassino suso la strada de Pavia, qua! era del 
Zuan Jacomo Triulzi, et se dice che V hanno 
kccb^iato. Se altro ine occorrerà intendere ne 
<S«rò notizia a vostra signoria, a la qual me rioo- 
mando. 
^ Da Crema, del Podestà et eapitanio^ di 16^ 
Ikere 20, Come bora é ritornato V altro mìo da 
Cremona, che per le mie scrissi mandai, sopragion- 
gendOy che havendo il capitanio Coradino mandato I 
fora tre spie per andar quelle in Milan et non ha- 
vendo quelle potuto intrar, se deliberò far inten- 
dor al signor ducha de Urbino capitanio zeneral 
nostro come quelle erano andato a far intender 
a quelli cesarei che dovesseno mandar munitìon 
et artellarie, et uno di loro tre accusò li altri dui 
al capitanio Coradin preditto ; li quali furono pre- 
si, et li fece tagliar la testa, et quello acusò fu libe- 
ro. Item^ aferma, in Pizigaton non esserli più di 
170 fanti, i quali hanno bona summa di formenti 
Dia penuria di farine, et se tiene che se li andasse 
300 fanti, se haveria ditto loco. £t che quelli che 
sono in quelli contomi molto desiderano sia tolta 
tal impresa di Pizigaton, per esser da loro dan- 
nizzali. 

Di Veranaj di rectorij di 17. Battista da 
Logo riporta, come hessendo Zobìa proxima prete- 
rita a Trento, fo a di 13, el signor Zorzi eum tutti 
quelli capitani che erano reduti in Trento se parti- 
teno in pressa con fanti cinquanta di quelli erano 
de fi, et questo perché hehbeno li prefati capitanei, 
eome ano eapetanio de li villani, che ha nome Co- 
sma, era andato con zerca 5, over 6000 a la volta 
di Bronich. Jfem, dice che circa 6 bandiere facto 
da Igna fino a Bolzan, le quale stavano per quelle 
terre, le ha fatte levar et andar verso Bronich per 
soccorerlo, et etiam per guardar li passi. Jfem, 
dice che 1 prefato signor Zorzi et capitani hanno 
levate le gente et mandate per iPpaese per andar a 
li passi dove gli é bisogno, per dubito del prefato 
eapitanio de villani ; del che tutto il contado di Ti- 
rool da Brunich fino a Trento é in spavento de li 
prefati villani. Jfem, che *1 signor prefato capitanio 
de villani ha fatto grande depredation de animali ; 
li quali sono più che mai fosseno sopra le arme, non 
lOQ* vdendo sentir acordo. Item, che se dice per tutto 
il codU di Timol che la Signoria di Venetia dà da- 
lari aili viUani. Item, afferma el prefato relator, 
che 1 signor Zorzi et li capetanii che se baveano 
condoti in Trento erano per far ogni provision a 

fi) U oirto a»* èliinfit, 



loro possibile di levar quel più numero di gente 
che i potevano per dar soccorso a li cesarei sono in 
Milano. Et per tal efiecto, volevano con ogni destro 
modo et zercavano di asetar ditti viUani di Trento 
et li circumvicini. 

Fu preso in questo Conseio di X semplice, che iqì 
quel .... monetario, preso, stava a San Jacomo 
di r Orio, et confessò senza corda, videlicei che 
Sabato li sia taiuto la testa et poi brusato, et a la 
sua femena li sia cavalo uno ochio eie. Item^ sier 
Piero Trivixan qu. sier Andrea da la Drena^ ab- 
sente ma legitimamente citado, qual feva far per 
lui ditte monede etc., che '1 sia bandito in perpetuo 
di terre et luogi con taia lire 3000 chi quello pren- 
derà in le terre nostre, et fuora chi lo amazerà 
babbi lire 3000 et possi cavar uno monetario di 
bando, etiam di questa città. 

Item^ da poi si reduse la Zonta nel Conseio di 
X et fono sopra questi villani, etpreseno risponderli 
videlicet a Cividal al Podestà et capitanio, qual 
scrive esserli zonto uno trombeta con lettere di quel 
capitanio Michiel Gosmier, date in ... . dicendo 
sono con 6000 persone, seguitando ditti villani, che 
non li dagino passo né recapito, perchè facendo, fa- 
riano contra la liga di Svevia, la qual vegniriano.sul 
nostro a far danni et volerli omnino in le man etc., 
il qual trombeta et nonlio lo intertien li per haver 
la risposta. 

Et fu preso risponderli che non podemo negar 
il transito ad alcun che fuge la morte, né volemo 
stieno sul nostro ; con altre parole general. Item^ 
scritto che '1 prefato Podestà et capitanio fazino in- 
tender a li ditti capitani de' villani che presto vadi- 
no a la volta de Maroslega passando in visentioa 
per li monti et poi in brezana et in campo sul mi- 
lanese dove sono li exerciti, et barano recapito; con 
altre parole. Et cos^ fo fatto dir a questi noncii é 
qui. Jfem, fu preso certa ubiigalion far per li dana- 
ri di sier Marco Venier dolor, va orator in Anglia, 
insta il solilo. 

Noto. Che la condanason di sier Piero Trivixan 
qu. sier Andrea preditto, oltra quello ho scritto, é 
che si uno monetario quello amazerà etiam in 
parte aliene, ancora che *1 fusse bandito di questa 
città sia asolto, et se per alcun tempo si potrà ha- 
ver in le man, siali taià la testa et brusato ..... 

Et la condanason sia publicata sopra le 

scale etc. 

Nota. Come intesi lui si ritrova a Ravena. 

Etiam^ fono banditi absenti uno orese padoan 
con uno suo fiol^ banditi al confin di monetarii eoo 
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Fo iMilo ^r Antonio di Prioli dal Banco in 
eooindiiorìo con sier Andrea Arimondo dal Ban- 
cOf per certa partida di ducali 600 uno debitor del 
PrioG Imi fata nel banco del Rimondo, qual lui ha 
depeoi etc Hor per non esser quelli Proveditori 
più sora i banchi» la Signoria terminò contro il Ri- 
moodo. 

Et nota. Le partide dì banco coreno al presente 
daeati 14 a furia et pid^ che é una grandissima ver- 
gogna, maxime quelle di Molinì et Rimondo. 

Et parlalo di scriver a Roma, li Savii voleano 
lodasiar a Luni, et il Serenissimo volse hozi Pre- 
gadi. 

Vene Io episcopo di Trou, olim di Scardona, et 
mostrò lettere di Hongaria, come quel regno è in 
pericolo imo eerto di perdersi per le gran dissen- 
sioD è tra loro quelli primarii, et che Y aiuto si 
aq^tava di Boemia par non vegni, etc. 

Noto. Questa matina fo cava in Collegio quelli 
10 di 7 (9ie) Savii tro Zonta et Pregadi, et toco- 
Do t li infrascriptL 

non Sier Antonio Bembo, qu. sier Hironimo. 
HDD Sier Andrea Barbarigo, qu. sier Francesco. 

Sier Bfarco Zantanì, qu. sier Antonio. 

Sier Pantin Lippomano, qu. sier Zuane. 

Sier Vettor Donado, qu. sier Francesco. 

Sier Filippo Calbo, qu. sier Zacaria. 

Sier Piero Bondimer, qu. sier Hironimo. 

Sier Francesco Barbaro, qu. sier Antonio. 

Sier Bernardo Soronzo, qu. sier Beneto. 

Sier Marin Sanudo, qu. sier Lunardo. 

Da poi disnar fo Pregadi et fo fatto il parente di 
la 6a di sier Andrea Brogadin qu. sier Alvise pro- 
eurator, qual era a la porta in paonazo, manege du- 
cai, in »er Alexandre Loredan qu. sier Costanzo. 

Di campOf del praveditor general Pexaro 
vene a nona lettere^ date a Peschiera {mila- 
neee) a dì 19, hore 4 di notte. Come lui se ri- 
trova senza danari, levato col campo da Marignan que- 
sta matina, come scrisse per sue di ore 9, siche non se 
li mandando danari seguirà qualche inconveniente, 
perché molti fanti di le compagnie per non esser pa- 
gati beveno aqua et si fanno cazar di le compagnie 
I h zomala et di bora in bora ; siche non dandoli 
danari seguirà non poco inconveniente, et ogni 
116 xorno » sentirà di pezo, né voi più parlar. Hor 
zoDti hozi qui il Capitarne zeneral con il conte Guido 
Rangon, ò cavalcati a sopra veder uno altro aloza- 
OKolo per doman, et cussi è sta terminato andar in 



uno loco ditto el Sagra, mia tre lontano di Milan ; 
né si poi più taser, perché 1* ha hauto aviso da mi- 
lanesi di Hilan prima quasi che sia sta deliberato di 
andar, per il qual intendersi dubita non siegui di- 
sordine. Et questo prociede per tanti milanesi ve- 
nuti in campo quali lo fanno intender a li cesarei. 
U castellan di Mus per lettere del Longena hozi é 
gionto a Villa d* Ada con bandiere 1 1 di sguizari ; 
spera doman sarano di qui; et questi pochi é qui ha 
costa za scudi 1600, poi fanno assà dimando. Da 
Milan, per uno partito hozi si ha che atendeno a le 
forlìGcation, et dicono voi combater con nui, et 
sperano disordinarne. Et essendo ussiti alcuni^/Soi 
cavalli lizierì fuora, é sta fatti ritrar fino in la terra 
per Carlo da Solano con li soi et la compagnia del 
signor Alvise da Gonzaga, et come se intende etiam 
hanno preso alcuni cavalli ; et a li ditti é sta ordi- 
nato stagino fuora et vadino verso Monza per re- 
strenzer le vittuarie vadino in Milano. 

Di Bergamo, di rectori, di 19, hore 3. Come, 
con il nome de Dio, tandem è zonte 6 bandiere di 
$guizarì et tre seguita sul bergamasco. Li primi sono 
2000 et li altri 700 ; in tutto li passati et questi sa- 
ranno 5500, et il castellan di Mus é venuto con loro 
con 35 cavalli di la sua stalla, et 25 altri zentilho- 
meni milanesi, et li hanno mandato do zenlilhomeni 
bergamaschi a visitarlo et provederli; il qual si 
lauda molto et é sta assai acarezato. Et come scrive 
et ha ditto Zuan Andrea di Prato, lui solo ha spazà 
ditti sguizari, et con grandissima diGculla li ha con- 
duti, et ha ditto esso castellan, che sotto Milan fa- 
ranno il dover, et se non si fa presto perderanno la 
vigoria loro. Scrìveno questi da matina é per andar 
in campo; Scriveno é zonto hozi qui domino Hiro- ng 
nimo di Monchi, qual é stato in Franza et passato 
per sguizari et va in campo nostro, et mandano il 
il suo riporto con uno altro hauto da Milan. 

A dì 19 Luto. 1526. Domino Hironimo di 
Monchi, partile Mercore poi pranso, che fu 1 1 de 
r instante, dalla corte del Christianissimo apresso 
Potier, dove Sua Maestà era a caza, et venuto per 
via de svizari tenendo la via de Musso, al descen- 
der qui per andar a Io exercito, referisse che *1 si- 
gnor marchexe di Saluzo capo dell'impresa era 
Venere passato 13 de Tinstante in Lion, et lassatolo 
Il che se dicea de partire prestissimo. Aspectava 
che le mostre se facesseno alle guarnison per li 
commissari ne li lochi circumslanti a Lion, et ne é 
in el Delfinato, et tutti li capetani erano expediti, et 
havea commission di far 4000 fanti. Et al partir suo 
sentite che davano al tamburino, el però che ne 
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iffiixn, imtàa. 
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Mtf hlÉtììfii ér ifHro. Zeh» Ratefìa, Dio ioìedaè 
finse fKto lo litordo^ Moto é il desiderio di ba 
cte 1 Sttéba di Ferrara sia con nui, che non é da 
nrdàr à tìdsà mtsiti. |)erehé lui ne dtria viorta la 
Mipi^; et (Mi àllM (Jarcdè. El nod andando niun 
i rajidfjd«èli, éòti Pautorttil del Collegid et del Se- 
die ^Uva le lettere, el io Mario dolo 
et Ùèn, HMò le lettere : 14 ntfn ^ihcere, 
75 A ii6; iiB di ài et fo prède. Et fo efrdhnrtd 
gniiSisàvtià cMebfa dt tal cosa. 

Fa pMtò t)ér il Sereoi^imò, Coni^ieri, Gai di 
ih dt Savil; éhsl còfile in executiòn di la parte 
presa in questo Conseio è MI datò attesta thMm 
stara 300 forméirtó pét eléìhd^na à ditelli mo- 
nasteri di frati et monache Obsenrante, cusl sia 
8* preso che dar si debbi cara 400 di legno a ditti 
frati et monache èi li fratonzelli di S. Francesco, 
(fi S: Zkhb PoM; di S. Steftlttt et di Carmeni, da 
ess» a^n^è p«^ fi dò teèzi di le t)allotte del 
CoHegio. Ave 3 di no, 195. 

tn pósto per li Sàvi! iliié letìèfa i\ Pìhxedìior 
xeneral in campo in materia di acordar j^isoni coi! 
il éaìùétkh di tliis, adesào che dittò caàtelldn tien 
fu taitripU; 6 'itìfim h Hiàtèria di dafeli, ei che il Pon- 
tett^fe et M Stgnòtìa noétra pi^metti pfer il ducba de 
HMb. JlbM, si vedi tbdi* (MiHe di grìsòtii nel Aii- 
metà di i^zari à éòtndni àtipbndii. Ifm, che loro 
pf^nitiirio ì^Hàr K pé^i che làhnnècU nob pas- 
^ ete. 1% pVesa. Ave ttltto il Cònscio. 

Fo Ktk kttia leitèra ài sMr JusKninH Mò- 
ftiM laSh et CoHsterì, di CùrfA di... qual 
sdlvè ih quella èitii tonò stXuin dò mottasteri di 
tM S. AìdìzoIo et S. Maria ditta ¥ Anotìciada^ come 
ìù ^elb isi èóàìm, ai (taàl peir essìerii rmnà alcune 
èaM pé^ fdrtiflcar là terra Tu prèso daHi aH* atono 
<k la eiU'et^ dùcèti ^4, et voriariò f n loco di Questi 
élBttbe tft)(Mon, et conséiinò si poi daf , éte: 

tu pàào per li Consieri, Cai di XL et tutti i Sa- 
^, eoiièRèdèr al prior di V Ànotidata di Corta, eoe 
il ìtaòhtsteHb, 1é pod^es^tt pòste ih Alechino sopra 
risòlil (fi CoWa, con dòndiKoWi reiassi li dikcati U 
h ò^i atollo di la ditta camera, ut inparts. Fu 
presa. 168, 8, 8. Item, relassi a la Signoria il fitto 
di ooa caxa sé li pagi io aitadeHla, dòt^ aloza sol- 
diti, del ditto mone^ier, cussi ha contenti il prior. 
Vene bozi le do galie di Alexatidria, capltinìo 
wfiyppoGlricàani, molto caiige, ancora siano sta 
Hnle, et h nave etiatn Grimana Arata è zonta 
enp di a(»eeie. 

Et Kcenliato Pregadi restò Conseio di X con la 
ZoQta. Sodo su cose di artellarie di l'Arsenal, per- 



chè sier Lunario Eiffo cÉo di X é sòTi le artellarie. 
Disse come stava t" Arsetidl, et messe certe pàrUi in 
questa matérial. 

7fem, rii p^o che ìi nave Doffina va ih Oprò, 
cdfgi fbhiienti la miti per la Sigfioìii et la miti per 
lui, voléhdo cargaf*; 

In (Questo zornò In (>faza, itista il ielrlo^ (Mi 
notiti, fo taii M testa et p6$ brusato unti francese, 

domiùato di untiì zercà ^5, et cavi 

litìfd ocHio a una sua ffemena, el (Questo perché'l feva 
mòhedè in questa terra a S. Jacomo di l' Orio^ 

Pò Mandi in questa sera in campo dticdti 7000. 

A iì 22. Domerfega, fo la Madalena. Fo berlo 1 19 
pèhkiril a Senta Fosca a uno altA^ dì la MadoDa^ 
baùtò notàmefale. 

Fé prepttf*ato ih sala de le teste, di ioso^ da dir 
méssi,' et il Collegio vestito di scarlàto, deve ve^ 
netto li oriitòH, t^apa^ Pranza et Milan^ et qui il Se* 
réUissimò pòi la messa zuroe nomine' BetpMieae 
VeHetdè di òbservar li capitoli di la liga dia El fu 
ftittb lK)Ìekiii6 irtstrumento che si màndéfi io Fran< 
za^ eiiam a Roma la èopia 

Di' campo, dal Sagra, fo lèttere per tempo d^l 
propédiior iseneml Peserò, di 20; h&re 19 daié. 
Gddiè quesia tnatina hon ha potuto scrive^ perché 
dair albi fino questa bora é stato col sighor Gapi« 
tabid zenerai in aldiir tfiolti eòh vari partidi efc. fit 
il signor Zanih di Medici é restato con mii (ier pof- 
tbi* e^l* ibsiemc; àziò li pohtifiei non si Ibmentino 
si fazi cosa senza loh) saputa. Da Milano nulla si bQ» 
né Quelli escono ftiora, né le spie vi sonìo dentro 
poi ussiè. Hslnho consultalo per poter apresentarsi a 
la terra. ^itaf*i ^no zohti uno mio (ontan, dodMtiha 
satino bel campo. Questa lìolte abbiamo htto eon 
àìHteilarie s^ui al ciistelh), ei loro del castello ne 
hanno efiàfh Con tirtellarie rispósto. Scrive beri 
sera ave lettere nostre, et ha dito al signor Capita* 
niò zenerat ta ddiberatiòn dèi Senato di daHi li 100 
cavalli lizieri, del che rìngratia molto, et destro 
modo ha ditto voria eiiam le zente d* arme, oiTe- 
rendo il Stato et la pi*opria Vita per )a Signoria no- 
stra. Etiam ringratia de li cavalli lezieri et provi- 
Sion data ai ìsigno^ Alvfie di GonzIgÉ^ qiial lauda 
assai et é sfato bents^mo fatto. 

Vene uno més^o di HongaMa con um lettera di 
4uel Re, scritta a la Signoria nostra, per la qual do- 
manda aidto centra turchi. 

VMè siler tniippo GHmatiì, Vetìalo cipitanio di 
le ^ne di ArèkandHa, j^r tet^rit iusti il ^ito, et 
nòi^ si ave ftenypo, et fo rimesso a tino atltio isat^ò ; 
temen pia don rifetìle. 
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1 19 * Da Crema, dd Podestà et capitante^ di 19 
hore 14. Come, per uno frale di V ordeoe di Santo 
Dooieoego zerman di messer Zuaoe de Lacize, par- 
tito Marti a di 17 da Milano, noe é venuto a troAar 
hozi e mi ha referto, come in Milano de le zente cesa- 
ree se trovano da 7 in 8000 al più fanti tra spagnoli 
et taliani, et da 700 in 800 bomini d*arme non troppo 
ben a cavallo, cavalli lizieri poco numero a iuditio 
suo, le qual zente cesaree stanno con grandissima 
timidità et paura et temeno mollo li nostri. Dice 
etiam che *1 ducha di Barbon è sta a parlamento 
con quelli del castello, ma non se ha potuto inten- 
der alcuna cosa; ma i milanesi tra loro parlano che1 
castello sta molto mal de victuaria, et dubitano 
grandemente, che se non si dà soccorso, che*! Ducha 
non se acordi con cesarei. A di U, el marchese del 
Vasto andò a la volta de Pavia per tuor le arlella- 
rie erano 11 et condurle a Milano. Et perchè si tro* 
vava quello zorno esser una grossa cavalcata nostra 
a quelle bande de Pavia, poco mancò non fusse 
preso esso Marchese, né poteno condur né moni- 
tìon né aHellarie in Milano. Ogni giorno li nostri 
hanno corso sotto Milan, mai li nimici sono ussiti. 
Me affirma ditto frate che in Milano de formento et 
vino ne é assai bon mercato, et che per haver tolto 
li nostri le acque, hanno principiato maxenar a 
inan. La carne de vitello se vende 38 marchetti la 
libra, che sono unze 98 la lira de onze picole, zoé 
sotil, i polaslri piccoli 94 et 95 soldi el par, li ovl 
5 quatrini V uno, le trute sono sta vendute uno 
scudo la lira: non però queste spese fanno spagnoli, 
ma milanesi, che convien far le spese a tutti li sol- 
dati, et loro comprano ditte robe. Scrive, el mio 
messo non é ancora ritornato da Milan, et ritornato 
sarà, di quanto riportarà avisarà. Et il sopraditto 
aviso non scrisse a la Signoria, ma in lettere pri- 
vate. 

J20 -^ Udene, del Locotenente^ di 21. Manda que- 
ste lettere : 

MagniGco et clarissimo signor nostro obser- 
vandissimo. 

Post débitam reverentiam et humilUmam 
commendationem. Per alcuni capi de ponteri, ci- 
tadini de Berfin, zonti de qui, le zente de nobeli et 
de la liga de Svevia sono ancora sul territorio di 
Salzpurch, parte in Pinzeca, parte a Rostot, et parte 
sono andati a la volta de Salzpurch. De le zente ve- 
ramente de ponteri non intendemo altro. Ulterius 
rè zonto uno nostro citadin da Sunech de Carintia, 
Castel de Longinet, cum el qual sta uno suo fra- | 



tello. Dice che uno servitor de esso Longinet, qual 
veniva da Salzpurch, refferi va ut supra de le zente 
de nobili et liga de Svevia ; et che al ditto Longi- 
net erano zonte lettere che turchi erano fuora da 
6000 cavalli a la volta de Cil. Et dice che hm ma- 
tina si partiteno da la Travisa 50 fanti che aadava- 
no a la volta de Goritia, et se diceva ne doveva ve- 
gnìr al numero de 100, et alcuni diceva 300, né 
dice haver visto altra zente per II viazo excepto li 
ditti 50 fanti, li quali dicese vengono da la banda 
de Salzpurch. Nee alia, diu foelix faustegue 
valeat Magnificentia Vestra, cuius gratiae 
humiliter eommendamus. 

Vensoni, die 20 Julii 1526. 

Sottoscritta : 

D. V. 

senmli devotissimi Capitaneus 

et Camunitas ierrae Venaoni. 

Magni fice et alarissime Domine. Post de- 
bitam commendationem. 

Beri sera zonse uno de nostri qual veniva da 
Villaco, qual dice come Marti passato a di 17, ri- 
trovandosi in Villaco, glonseno ivi 500 fanti, li quali 
intese esser de quelli che erano a soldo de gentilho- 
meni ; ma non puotè intender dove fosseno per an- 
dar. Questa matina é gionto uno todesco di Alema- 
gna, al qual dimandato che gente sia queste, dice 
haverle viste che sono 400 soldati che sono liceo- 
tiati da zentilhomeni et vanno zercando recapito. 
Pur questa matina havemo domandato a uno so- 
miero alemano, che vien de la Stiria, so si fa ia 
quelle bande qualche moto di guerra. Dice non 
farsi alcun moto, né apparechiamento, el che de 11 
oltra non si parla di guerra, excepto che quelli del 13C 
Punt sono perseguitati, et non bisogna che vegnaoo 
nel paese. Altro per adesso non intendemo; ma noi 
aspettamo uno altro di nostri di bora in bora; che 
dia arivar di Alemagna, lo qual zonto, subito faremo 
intender a vostra signoria quanto con verità por- 
tarà da novo ; a la qual inflnitamente se racoman- 
damo. 

Olemonae, die 20 Julii 1526. 



Sottoscritta : 



Dominationis Veàtraedediiis- 
simi : Capitaneus et prò- 
visores terrae Qlemanae. 
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Compagnie de eavalli sano al presente 
in la Patria di Friul. 



U 



B signor ciTiDer di la Volpe . . 
B starno Haonibal de Lenzo . . 
Q starno Zuan Coroneo . . . 
starno Gomni Prassina . . . 
strenao Chiurea Bua .... 
B m^tfieo domìDO Andrea Grade 

iiir> 

D akri stipendiati io summa . . 

Et uno romaDO che vieo Dominato . . 



cavalli 130 

> 60 
stratioU 65 

» 42 

> 5 

eavalli 3 

> 10 

> 60 



Compagnie di fanti sano 
al presente lì. 

Et strenuo Marco Antonio da Faenza 
EI strenuo Vioenzo da Novara . . 
El strenuo Gattin da Bologna . . 
EI streooo Pretello da Breza . . 
El strenuo Ifanara da Bergamo . 
El magnifico domino Marco Gradeoigo 
El strenuo Bironimo, ditto el Padoan 
oltra li ordenarii quali sono in la (erra, 
come in la rocca de Monfalcon al numero 



fonUSOO 
100 
150 
200 
200 
50 
Si 

24 



Da poi disnar fo Gran Conscio, et fato 6 voxe 
per danari come dirò di sotto. 

Po publicà per Bortolomio Comin secretano del 
Gooseio di X una condanalion fatta neir illustrissi- 
mo Conscio di X a di ... de l'instante, contra sier 
Piero Trevizan qu. sier Andrea da ladresa, incol- 
ptdo haver fatto (ar in questa nostra città monede 
▼enetiane fiibe et ìcndr, et queUe spese, mdélicet 
cfael ditto sier Piero Trivizaù sia bandizà di terre 
ei Inogi de la Signoria nostra et di navilii armadi et 
disarmadi in perpetuo, con taia lire 3000 da esser 
diU a chi quello apreseoterii in le forze, overo lo 
amazeri in ogni luogo, et si preso d sarè, sia con- 
dnto in questa terra et li sia taii la testa et il corpo 
brusato, si che'I vadi in polvere. Et chi quello pren- 
derii amazeri, oltra la taia possi cavar un di 
bando per monetario di questa nostra dtti, overo 
do banditi di terre et luogi nostri per ogni caxo, 
exoepto rebelli, assassini et oondenadi per questo 
CoDseìo di X. El li sui beni siano obligadi a la taia, 
et lui non possi mai haver il beneficio di prender 
akoQ monetario etc., né se li possi far gratia etc., 
sotto le pid strette parte di le condanason di que- 
sto Codmìo, né po«i esser messa parte se non per 



6 Consieri, 3 Cai del Conscio di X, ne se intendi 
presa, se la non bavere tutte 17 ballote. 

Fu posto per li Consieri coocieder licentia a sier 
Piero Marzelio podestà di Monfalcon di poter venir 
In questa città per curar la studine sua, lassando 
in suo loco uno zentilhomo etc Fu presa, 741, 
289, 0. 

Fu poslo per lì ditti concieder licentia a sier Da- 
niel Malipiero podestà di Porto Bufolé di poter ve- 
nir ut 5fipra, qual é amalato. Fo presa. Ave : 509, 
112,44. 

Io questo Conscio, cxxA come li Censori devano 
sagramento ogni mexe a banco a banco, cud hozi 
sentono uno per capello, et cadaon cazado o non, 
zurava, et fo ben fatto, senza tedio dil Conscio. 

Di campo dal Sagrà^ delproveditor general 121 
Pexaro vene lettera^ date a dì 20^ Kore 3 di 
notte^ al Sagra. Come erano stati io consulto que- 
sta matina con il magnifico Vizardini, venuto a lo 
alozamento del Capitanio zeneral et altri, zerca tuor 
uno altro alozamento mia do vicino a Mihn. Li ce- 
sarei in Milan vanno reservati, et hanno deliberato 
di levar li hnzinech sono in Pavia, et in loco loro 
metter in Pavia fanti italiani che sono in Vq;evene 
et lochi intomo. Etiam di brusar il monasterio di 
Santo Anzolo. Scrive aver ricevute do lettere no- 
stre: per una zerca le lettere intercepte per il conte 
Alberto Scotto che le debbi monstrar al Vizardini. 
Et dice le lettere in zifra del serenissimo Archiduca 
andava a Y Imperador, le mandoe de qui a far dc- 
zifrar» et non le ha haute ancora. Per l'altra lettera, 
come se li manda ducati 9000, ringratia et bisogna 
mandarii danari etc., et saria sonito desordine se 
non era la desterita del Pagador, che con bone pa- 
role va scorgendo li fanti che passa il suo tempo, et 
lo lauda assai. È za il tempo di pagar li svizari ve- 
nuti prima; leniva fusse a di 30, ma é a di 27, et al 
tempo non vorano aspettar un zomo. Item^ per 
un* altra lettera ha inteso, zerca il signor Camillo 
Orsini, al qual ha parlato, ringratia la Signoria, et 
voi sia dato 100 cavalli lizieri aZorzi di Santacroce, 
qual lo lauda assai et lo ha tenuto apresso de lui, et 
la Signoria bavera bon servitio. È zonta una sua 
spia da Milan, parti a bore 20. Dice spagnoli haver 
messo tre insegne di fantarie in Santo Anzolo et do 
in San Gr^rio per mezo porta Nova, et hanno 
fatto uno bastion a porta Tosa, dove hanno posto 
4 pezzi de artellarie a do revellini, et che beri ussi- 
rono di castello el signor Sforzin et il cavalier Pu- 
steria ; et disnorono con il ducha di Barbon, et poi 
disnati se tiromo insieme a parlar et steteoo per 
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Don Sier Zuao di Prioli el XL, qu. sier 
Nicolò, per non baver offerto, 
t Zuan di Prioli fo camerlengo a Vi- 
cenza, qu. sier Nicolò, due. 800 

Un Governadar de le intrade. 

t Sier Vicenzo Micliiel qu. sier Ni- 
colò dolor, cavalier, procurator 
ducati 2000 

non Sier Antonio Gradenigo fo di Pre- 
gadi, qu. sier Polo, dopio, nulla 
oferse. 
134 non Sier Alvise Loredan el provedador 
sora le legne, qu. sier Luca, qu. 
sier Jacomo procurator, duca- 
li 2000 

non Sier Daniel Moro fo relor in Soria, 
qu. sier Marin, nulla oferse. 

Un Provedador al sai. 



f Sier Alexandro Soranzo el camer- 
lengo di Comun, qu. sier Jacomo, 

dopio, ducali 1500 879.392 

non Sier Marco Miani (o podestà el ca- 
pilanio a dividala qu. sier Anzolo, 
nulla oferse. 

Sier Micbiel Trivixan fo podestà a 
Chioza, qu. sier Nicolò, ducali 1 500 467.742 

Sier Bernardin Bondimier focapila- 
nio a Raspo, qu. sier Hironimo, 
due. 1600 703.502 
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El fo falò tre voxe senza danari, Provedilor a 
Lignago, di Pregadi, el XL zi vii vecbio. 

Fo strida di far 6 voxe per danari il primo 
Gran Conscio, zoè quelle prese di far. Item, 7 libri 
di debitori, tra li qual di Proveditori sora il cotimo 
di Damasco, che è cosa nova, né é danari spedanti 
a la Signoria, ma a mercadanti, eie. 

Nolo. Eri sera fo manda in campo ducati 7000 
tolti ad impresiedo da le procuralie et altrove, con 
ubiigarli quelli si troverano doman de Timpre- 
stedo. 

Di Bergamo di reofori, dì 20. Con questi 
avixi. Domino Lion Rigon nuntio del magnifico ca- 
stellano di Musso, dice che parti da Musso bozi, el 
che a mano mano le altre bandiere cbe. seguitava- 
po el castellano, due già sono gionte in Valdema- 



gna, et V altra se partirà fatto uno parUmeDlo de 
uno canlon de Undervald. Et dice ancora, che V e 
fornita la dieta de grisoni, et hanno concluso de 
non dar passo a lanzchinech, et che la dieta si fa in 
Lucerna de tutti li cantoni se dovea fornir Meroore a. 
di 1 8, over Zobia passata. Dimane il ditto partirà 
per il campo nostro. 

Messer Zuan Piero Salvadego, parti da Miiaa 
beri malina a dì 19, a bore 14; dice certo non es- 
ser in Milano più di 8000 persone o poco più, et 
che in questo non se move senza rasonevol discor- 
so, perché già ora di le compagnie di Santacroce 
ne sono morti, el de Zuan de Urbin ne sono morti 
de schiopettieri assai, et de homeni d* arme et ca- * 
valli legieri ; ma de questi non troppo. Et che alla M 
maior bravala che loro facino dicono che sodo 12 
mila fanti, de i quali in Cremona ne sono 3000, in 
Pavia 1200, in Como 5000, in Alexandria ne sono 
forsi 300, a Biagrassa fanti 100 et 25 homeni d*ar- 
me, a Leco et Trezo fanti 200, de i quali, battoli 
quelli che sono in Cremona, Pavia et U altri lochi, 
se poi facilmente creder che restino al numero so- 
prascritto. Et che re vera Tè carestia grande io, Mi- 
lano, et sono molto più in necessità de danari, et 
per questo in questa settimana hanno domandato 
uno impresiedo de ducali 30 milia con promessa 
de mandar fuora lo exercito, nel qual caso se hanno 
reservado che quando li occcJresse per di^gratia 
convenir tornar dentro, prometeno non intrar in la 
cita, ma sólum retirarsi ne li borgi. Et che se obli- 
gano etiam farsi le spexe de soi propri danari, et 
non più pasersi a indescritione. Et dice che lui se 
rende certo che se sarano baluli da tre bande, non 
la polrano durare, ma più che grande artiGzio e 
stratagemma saria farli dar spesso air arme de di 
et di notte, perché de necessità se stracanano et 
lutti coreno all'arme et restano da manzare et dor- 
mire. Et ne ha experientia per il fatto del giorno de 
lo arsalto sotto Milan, già zorni 14, che tutti erano 
strachissimi, et mai se levorno de fazione et della 
ordinanza, et se li darano per nostri, non la potrà 
durare loro. Però aricorda che facendoli dar spesso 
air arme, olirà che se stracano perché sempre 
conìe se dà allarme la maior parte se retirano al 
castello, dove de necessità li altri lochi, se saranno 
più lochi, convenirano esser deboli et mal defesi 
per tutto, et tolta la banda che sta ferma a la guar- 
dia del castello, a tutto il resto de li bastioni de la 
terra non ne poi esser più di 7000 fin 8000, com- 1 
pula gente d* arme et cavalli ligieri, et cbe non 
crede cbe habino bocbe 8 de artellarie. Et dice cbe 
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la bnvano, però banoo gii preson el Papa et pi- 
gliiti lutti et destratli VeneciaDÌ. 

CofiMo di lettere date tu Ongaria a Buda, a 
d) 11 Luio, scritte per Antonio di Zuane a 
suo fratello Francesco, hoei ricevute. 

Di le Qove di qui, per quello se dize, il Signor 

turco é gioDto a Belgrado, et già 12 giorni fa che 

parte di le sue gente erano passate la Sava el slase 

eo8Ì. Stimase che la prima botta che 'I Tari sarà in 

(n quelle do acque, zoe la Sava et la Drava eh* é 

il Sdiiavonia, et de li potrasene andar fina a Pelo- 

m e Zagabria ; tamen quello seguirà é in la vo- 

boti del Signor Dio. La provision di qui é tarda al 

sofilOy tamen pur hanno ordinato di andar giù assai 

gente, prima quelle del regno, poi li forestieri zoe 

moravi et sileni et bohemi, quali ancora non son 

eoonparsi. Vero é che si aspectano fina a olio o dieci 

giomi saranno qui. Et questo é,che non possono venir 

Sua die non hanno Tatto qualche parte di lo arcollo, 

maxime di le biave. Le zente qui del regno^ parie 

SODO aviate in zoso. La Maestà del Re é qui, aspecla 

monsignor di Slrigonia che hozi sarà qui, poi Sua 

Iheslà si leverà per andar verso le bande di Gin- 

qneehieàe. Che Dio li dia vittoria I Fanno provision 

di danari, et logliono la mila o parte de li arzenti 

de le dilesie che ne hanno in copia ; hanno messo 

t«e a te terre etc. 

B* IH Bergamo, di domino Battista Marti- 
nmgo, di 19 Luio, particular. Come passorono 
di qua vicino apresso a cinque mia a li 17, 4 ban- 
diere de svizari, zerca 1400, quali sono afSrmati a 
Trevi, dove aspectano li altri, quali passano hozi 
eondoti dal castellan di Mus, sono bandiere 7, pos- 
sono essere eon le altre i bandiere numero zerca 
4000, et con quelli conduse lo epìscopo di Lodi in 
eunpo debbono esser 6000. Io ho il mio locotenente 
eoo parie de h compagnia incontro a Leco et Bre- 
rio drieCo Adda. Vengono li spagnoli che sono lì 
ogni qualche di con barche armate a tentar li no- 
sM, eome fecero Domenica passata et beri sera; ma 
h bora non hanno guadagnato cosa alcuna, anzi 
sono sHi fatti tornar a colpi di archibusi et con per- 
dila di dui di loro homeni ; spero per lo avenir si 
M il simile, per esser dal canto nostro li passi 
ibrti et li nostri vigillanti. A lo incontro di Trezo a 
San Gervaso é il capitanio Cagnolo con la sua com- 
pagna, et fa star li inimici restretti talmente che 
qoeRo castellano gli ha domandato di gratia che 



lassino che possioo beverar in Ada le loro bestie, 
et questo perchè V altro beri gli amazoruo uno fa- 
meglio et uno mulo di cariagio. Di campo se inten- 
de, che fora del castello di Milano sono venuti zerca 
500 homeni per bisogno del viver, cui dice con 
perdita di parte di essi per morte et prigionia pas- 
sando per la vardia de spagnoli, havendo molti di 
essi neir ussir del castello portale certe pignate di 
fochi artificiali et quelli gittali contra dilla guardia 
et abrusandola essersi salvali et venuti in campo. 

Adi23.lA mattina fo lettere di campo, date 126 
al Sagra a di 21, bore 16. Come il sumariodirò 
qui sotto. 

Vene P orator di Milan per saper di novo. 

Vene sìer Francesco Contarini savio a terra fer- 
ma, stato fin bora indisposto in caxa poi che *1 ri- 
mase orator in Anglia et fo fatto in loco suo: hozi é 
venuto in Collegio. 

Di campo, dal Sagra, del proveditor Mene- 
rai Pexaro, di 21, hore 16. Come scrisse poi 
fatta colalione, el per dar tempo a li vastadori di 
far le spianale, hanno indusialo a levarsi li exercili 
fino a questa bora, et è ussita una grossa scaramuza 
di Milan el per li nostri cavalli lizieri li è sta ben 
corrisposo, maxime quelli del signor Alvise di 
Gonzaga, qual lui zonse beri sera in campo. Scrive, 
il castellan di Mus è zonto con li sguizari a la coda 
del campo, qual vìen tuttavia, el lui Provedilor è za 
zonto. Resta a venir ancora de li soi 3 bandiere di 
sguizari, quali dice poi diman sarano in campo. Et 
bora che'l ditto castellan di Mus è qui, atenderà di 
acordarlo con li grisoni, siconie li ha scritto la Si- 
gnoria nostra. Ben voria il Pontefice scrivesse uno 
brieve a ditti grisoni et cussi etiam la Signoria no- 
stra, aziò vénisseno a la conclusion etc. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta et 
vene le inirascritte lettere di campo et altrove. 

Ddproveditor general Pexaro, date a Lam- 
bro, a di 21, hore 23. Come scrisse, si levouo a 
hore 16 poi fata colazione con li exerciti uniti et 
venuti ad alozar qui a Lambro, mia 2 di Milan, et 
nel levarsi inimici ussirono da più bande da Milan, 
et da li nostri cavalli lizieri fono rebatudi fino in la 
terra; Ben é vero alcuni fono feriti de li nostri, tra 
li qual domino Alexandro Vitelli capo di cavalli 
lizieri di pontificii da uno arcobuso in una pellegata 
di la gamba, si tien non bavera mal, morii i di 
quelli di Paulo Luzasco é pur di pontificii, et il fra- 
delio di Zerpelon contestabile nostro da archibusi 
et schiopelli. Scrive, quelli del signor Alvise di Gon- |26' 
zaga hanno presi 15 cavalli de inimici, et esaminati 
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dicono io Milan si fortificano molto et voi defen- 
dersi et lemporizar, sperando haver soccorso. Han- 
no fatti, over fanno do cavalieri, con lì quali tratte- 
ranno per fianco. Et per uno altro parti da Milano 
a bore 18, li é sta referito spagnoli haver mandato 
contra li ianzinech di Pavia, et che fortificano a la 
banda del zardin, et che hanno posto foco nel mo- 
nastero di Santo Anzolo et in uno altro monaste- 
rio. Scrive, il conte Claudio Kangon con alcuni ca- 
valli li2;jeri a corso verso Monza et intrato in la terra^ 
et zerca 200 fanti spagnoli erano li se hanno tirati 
in la rocca. Scrive, é sta fatto consulto, zoo reduti 
per consultar questi signori, et in quello fo dato 
allarme, unde il Capitanio zeneral montò a cavallo 
et li altri, siche non si ba potuto concluder alcuna 
cosa; damattina si fari ditto consulto. Scrive parlò 
con lo episcopo di Lodi zerca il tempo di sguizari» 
che *1 credeva fusse a di 30 di questo. Dice 
è a di 28, che é più presto di 27 come scrisse, 
perché a di 23 Zugno li pagoe, et non voleno 
questa nazion indusiar un zorno poi il tempo. Et 
questo li ha ditto Zuan Andrea da Prato vice col- 
lateral, che fo a farli; pertanto si mandi danari 
et presto etc. Ha ricevute nostre di beri, bore 19, 
hore 20, zerca li todeschi di Cadore vien in campo, 
et che se li manda ducati 4000; ringratia et ba man- 
dato contra li ducati 9000. Et quanto a tuor a sti- 
pendio li todeschi, overo Ianzinech preditti, il Ga« 
pitanio zeneral li piace, zurando prima la fede loro; 
ma il magnifico Vizardini non ha bauto ancora 
risposta di Roma di questo, pur li parlerà. Voi 
la polvere et li 100 fachini. 

Del ditto Pravediior eeneral^ date in cam- 
po a Lcmbro, a di 22, hore 22. Come havia 
ricevute nostre di 20 zerca veder di haver li lan« 
zìnech sono in Milan per la inimicitia é cpn spa- 
gnoli. Scrive haver parlato al signor Capitanio ze- 
neral, qual li ba ditto hanno dato la fede quando 
tocorono danari et non la romperieno, pur non 
127 resterà di tentarli. Et quanto a dar un capo overo 
stipendio per mità con li pontificii a li 3000 mi- 
lanesi sono in campo, ha parlato col magnifico 
Vizardini. Non li par, m^ ben se li potria dar un 
scudo per uno, però che questi non hanno quella 
fidelità al suo Ducha bisogncria, et é mal a pro- 
posilo haver molti di loro in campo; ma ben a 
quelli usairono del castello hanno dato stipendio 
et sono boni fanti. Scrìve hanno fatto consulto et 
mandato Antonio da Castello con 1000 nostri (anli 
et dieci pezì de artellarie et altri mille di pontificii 
per haver il castello di Monza ; però si fa cavedal j 



di haverlo, si per lenir il soccorso potria venir 
per quella via, come per le victutrie vanno de il 
a Milan. Scrive, ba do spie in Milan, ancora dod é 
tornate. Quanto a sollicitar francesi che ve^gaiMi 
scrive é sta mandato uno eentilbomo del Vòar- 
dinl a Saluzo eie. Jfew, scrive si mandi dioari» 
et longamente. 

Fo in questo Conscio di X con la Zonta, oitra 
una materia secreta di Stato che tratono, 

fu posto la gratia di la moier fo di sier Alvise 
Michiel, a la qual fo dato la . castelanaria di Mestre, 
compie questo Avosto, et fo data a sier Bernardo 
Donado qu. sier Antonio el cavalìer. Dimanda il vi- 
ver ducali 8 il mexe sopra la canzellarìa di Me$tre^ 
fino potrà rebaver ditta caslellanaria conoessali efc^ 
Et balotata, non fu presa ; la pende. 

Fu posto una gratia di uno scrivan di la caoiera 
de Udine, voi donar duoati 3Q0 et poter ditt^ sm- 
vania 

A dì 24. La matina fo lettere di Roma di TOra- 1 
tor, 20 et 21, non di campo^ et del Sabadin» el altrt 
lettere, come dirò. 

Vene V oralor di Milan, insta il solito, per saper 
di novo. 

Vene il Patriarca con lo episcopo di Bafib el U 
prolonotario Regini come colectori ài le decima del 
Clero, el fo parlato sopra la cosa. 

Et vene il Legato del Papa episcopo di Puoh 



Da Vicensa, di rectori, di 23, hore 14 i/,. 
Mandano alcuni avisi hauti da le parte di sopm di 
fanti che dieno etiam passar de li per andar in cam- 
po nostro, si dice sono 1500» el hanno cinque ca<> 
pitanei. Li anderano contra et li vederano tulU ^ 
aviserano la quantità. 

Di Verona di rectori, di 23. Come, per uoo 
loro explorator ritornato da le parte aupertor, ri-> 
porta che da poi la rota bauta, li villani^ de li qufil 
molti capi sono stati presi et apioati, esser au^aU/Uo* 
uno altro capo de villani el qual é chiamato Ga- 
smerda eum zerca 5 in 6000 villani, el che (^ni 
giorno se ingrossa. Et airincontro di essi è andato il 
capitanio Zorzi Fransperg, che era a Trento per 
voler fi^r 10 mila fanti et venir a soccorso de Milan, 
el qual ò levato et andato contra li ditti villani eoa 
buon numero di quelli del conta del Tiruol ; siche 
questi villani e di novo sussitadi. ScrivenOi li io Ve- 
rona é fanti 800. 

Di Treviso, di sier Alvise Bragadin pod$*^ 
sta et capitanio dì 23, hore 2. Come li Ianzi- 
nech erano a Castelnovo, come beri scrisse, zwm- 
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ftgoali da domino Andrea dal Persico cavalier et 

domino Micbìel Sa citadini di Cividal 

Ai Belluo sono zonli a S. Zenon sotto Axolo^ vanno 
d passo di Sanla Croce per passar la Brenta e 
lodar a Vicenza, vieneno a la Rosa, li ha fatto 
ItfOfisioD etc. 

Di Andrea di Persego cavalier fo una let- 
Ura $mUa a la Signoria nostra^ data a S. Za- 
HM. Nara il viazo fatto con questi todeschi levati 
di Agort, quali non hanno danari da viver, et lui ha 
prestati al capitanio Girardo ducati 35 ; hanno lassa 
sebiopelti in p^no a Cividal et altrove, ut in Ut- 
imi. 
tìS JX Soma, di V Oraiar nostro^ di 20. Come 
naBotendosi alquanto, mandò il suo secretano dal 
rarereiido Datario per saper quello bavia fatto il 
Fautafioe con il signor Vespìsiano CoIona, et persua- 
der BOD vogU attender a quelle pratiche. Qual li 
disse. Nostro Signor voler mandar ano a Siena a 
kf a ultimi la cosa et li foraussiti entrino dentro. 
Et volendo esso Vespisian nnandar uno come neu- 
Ini, é contento eto. Da poi vene a eaxa a trovar 
mo Orator domino Zuan Battista Sanga secretano 
dei riferendo Datario, a dirli come il Ponteflce il 
mandava a stafeta in Pranza; volendo esso Orator, 
affivi do lettere, una al secretano nostro in Pranza, 
r altro al secretano nostro in Anglia ; et cosi le ha 
bUe. li disse haver nove si feva lanzineeh in Ale- 
angna per venir a soccorer Milan, et esser zooto 
di Pranza uno nominato Baldissera secretano del 
agnor Carpi, qual diceva non haver visto lezente 
firaneese dieno venir ; per il che il Pontefice era re- 
aentito. Et che il cavalier Landriano orator del du- 
oha di Milaa lì bavia ditto esser ussito di castello 
iniBie 500. Ànderi dal Papa, etc. 

ZM ditto di SI, hore 4. Come eira sUto dal 
P(Ni(efloB, qual li disse prima di le 500 anime ussite 
(M eaatdio, et nostri non poi soccorrer il castello 
euri come loro vieneno fuora, et haver aviso, quan- 
do li eierotti si levò di Milan, spagnoli haveano pre- 
puato le b^ie per partìrse, et za la credentiera 
dd signor Antonio da Leva era sta cargata sopra 
li amli per condurla via ; siche é sta forte mal la le- 
nta. V Orator scusò la cosa dicendo esser fatta 
da un savio eapilanio, et si potrà tornar a far lo 
eSwto etc Poi disse di lanzineeh si feva in Ger- 
OMUiia, tofmen di questo si riposava su la Signoria 
Basirà, qual saria ben avisata. Et bavia lettere di 
HiroBiiiio Rario (?) suo nuotio apresso l'Archiduca, 
come si preparava zente, et esso Infante bavia scritto 
irimperador si*l voleva vegniria con zente a la | 



impresa de Italia. Poi disse che T ha mandato Zuan 138 
Battista Sanga per le poste in Pranza al re Chrislia- 
nissimo, a soliicitar toy la impresa del regno et 
mandi in Italia altre forze, pertanto la Signoria 
scrivi in consonantia al suo secretano in Pranza 
di questo, et solicitarli vengi presto. Poi disse il 
ducha di Sessa et don Ugo di Moncada veniva mia 
tO lontano de qui; et TOrator li dimandò la causa, 
disse tien siano venuti qui apresso per le pratiche 
si trata, tamen il Pada ha fatto far 4000 fanti per 
segurlà soa di qui, capi alcuni romani, et sopra- 
tutti é capo Zuan di Saxadelk). Poi li disse lettere 
di campo del Vizardini. Et partito da Soa Santità, 
il Datario li disse si scrìvi al Papa et si fazi bon 
animo et in Pranza. 

Item scrìve, qual non fo lecte in Pr^dl, zerca 
il duca di Perrara, et che si ha dolesto non voi 
aoetar lo aoordo, et non lia mancato per Soa San- 
tità, et altre parole ut in Utteris. 

Di Alvise Sabadin seeretario, date a Lu- 
cerna^ a di 16. Lettere molto longe di suooessi se- 
guiti e del partir da Coyra et venir U con pioza et 
pericolo etc. Et qui vene domino Cbapin, et domino 
Gaspar Sulmano era et uno orator novo del re 
Chrìstianissimo chiamato monsignor di Elerl. Scrìve^ 
domino Chapin ave a Lion scium 15 milia ducati, et 
de li altrì non sa nulla. Lassò uno a Lion per ha* 
verli, et quanto a far la quietation, bisogna novo 
ordine. Item, il Sulmano si scusò di haver impe- 
dito non si babbi sguizarì, perché non sapeva per 
chi i se volesse. Lauda ditto domino Chapino et il 
Sulmano, et come si bavera uno domino Gasparo 

con 2000 et uno Antonio Brazo con 

iOOO, né più ai poi aver senza voler di questi si- 
gnori quali fanno qui una dieta, et a questi si ha 
dato scudi 3 per uno et uno quarto et mezo con 30 
per 100 di avantazo, et al capitanio scudi 300, quali 
non volea venir, dicendo quelli ha leva il vescovo 
di Lodi e castellan di Mus é sta dato 40 per 100. 
Por a la fin con fatica contentono a venir et cussi è ^^^ 
aviati. Scrive, voleno tutti andar in la dieta, rechieder 
6000 fanti a li cantoni come é ubiigati. É zonto qui 
uno orator di madama Margarita di Borgogna a 
portar la pension di do anni. A Coyra en uno ora- 
tor di r Archiduca per aver il passo, et par grisoni 
li habbino dato repulsa. 

Del ditto, dì 17, Scrive zerca sguizarì, et ha 
inteso questi dicono, si ben il re Christianissimo ó 
nostro compare, non volemo se prima non havemo 
li nostri avanzi; pur si bavera questi 3000. Da Lion 
non si ha hauto se non ducati 15 milia. Cbapin ha 
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scritto a Lion et a Roma di questo et del zoDzer 
oralor di V Archiduca, et come aoderano in la dieta 
a richieder li fanli. 

Del ditto di 17, hore . . . Come questa ma- 
tina domino Qiapino, el Surmano, et monsignor di 
di Very et lui secretano fonno in la dieta, et parlò 
prima domino Cbapin, poi monsignor di Biri et re- 
chiedendo 6000 fanti. Scrive le parole usate per 
loro. Etiam lui secretano parloe, ut in litteris. 
Li risposeno doman consulteria el li daria la ri- 
sposla. Et nel levar essi oratori, voleva tenirli a 
pranso con loro et il canzelier li fé bona ciera, che 
è signal contenterano eie. 

Di Felire di sier Bernardo Balbi podestà 
et eapitanio^ dì 23, hore 12. Come, in execution 
di le lettere scritteli per la Signoria, mandò alcuni 
cittadini per saper de quelle zente etc. Tornati di- 
cono a Viminallongo esser ditti fanti numero 5000, 
et esser zonto il capitanio Zorzi Fransperg ; li quali 
inteso questi villani esser levati di Agort, etiam 
loro si levorono et andati verso Igna. Et nomina 
Lunardo Alzer capitanio di certe zente; et altre par- 
ticularìtà, ut in litteris. 

Da Udene , del Locotenente, dì 22. Come li 
cesarei stanno quieti. Non è zonto altra zente in la 
Patria, Item, manda uno aviso di le cose di On- 
garia. 

1526 a dì 24 Zugno in Buda. 

Copia de uno capitolo de una lettera mandata 
a dòmino Antonio da Braeà ciiadin di 
Udene, mandatali per Macorio de Gius de 
Artegna, mercadante. 

Da nuovo, la Maestà del Re si parte de qui infra 
129 * zorni 8 cum il suo esercito benissimo in ordine, che 
si atrova in campo di le persone in tutto bone 100 
milia secondo che hanno ordinato, et vanno a lo 
impeto del Turco, lo qual é zonto cum uno exer- 
cito inGnito a Belgrado. Tamen la sua persona non 
gè é, ma se aspecta de zorno in zorno benìssimo 
in ordine, et per aqua se atrova 460 fuste et bar- 
che de più sorte, dove se spiera in la Maestà de 
Dio che non lo lasserano passare di la banda di 
qua di V aqua. Et li ongari non hanno niente paura 
et non lo stimano ; sono la tiriaca de turchi. Per 
tutte le chiesie si leva le argenterie in questo re- 
gno et si fanno in monede, et de 5 frali se ne Iole 
uno per mandar in campo, et di 5 persone se ne 



tol una per tutto il regno, el farano uno campo io- 
Gnito. El a vui mi aricomando. 

Del ditto Locotenente, dì 23. Come li cesarei 
sono in Goricia et Gradisca et Maran, hanno so- 
spetto per li fanti mandati novamente per la Si- 
gnoria nostra li in Friul, et atendono a fortifi- 
carsi eie. 

Da poi disnar fo Pregadi, et fo letto di pid que- lì 
sle lettere : 

Di campo del proveditor Menerai Pexaro^ 
date a Lambro a dì 22, ore 2 di notte^ ve- 
nute a nona. Come, poi le soe di 16, erano tornati 
molti da Milan, quali riportano, inimici aver brusato 
il monaslerio di Santo Anzolo et altri lochi a porta 
Verzellna, et li forliGcano, et hanno dato danari a 
tulle le zente et a spagnoli, quali hanno fallo le 
monstre. Dicono esser fanti 10 milia, ma eerto 
sono da fanti 9000, boni fanti, computa rilaliaoi, 
600 homeni d*arme el 600 cavali lizieri, et che sono 
in timor, pur (vogliono) defendersi. Et che in Milao 
é carestia de tulio excepto che de vin. Scrive, a bore 
34 ave una lettera di Antonio da Castello da Monza, 
di questa malina, qual scrive haver hauto il castdio 
et roca di Monza per forza. Damaltina si consulterà 
quanto si babbi a far. 

Da Monea, di Antonio di Castello, di 32, 
hore 14 Vi- Come haveano hauto per forza il ca- 
stello et roca di Monza, quali hanno aspectató ciò* 
quanta tratti di artellaria; et non scrive li morti per 

la presa. 

Di Famagosta, di sier Andrea Donado ca- 
pitanio, di 12 Mago. Come havia atteso a far tar- 
gar la nave Contarina, et compiuto il cargo si 
manda di qui. Sopra la qual é sta cargalo formenli 
moza 600, et orzi per Venezia, et di formenti ve- 
chi fa biscotti, sicché da Sellembrio in là ne bavera 
assai per Tarmada. Di formenli sono optima sazon ; 
za 35 anni non é sta tal. Val moza 9 al ducato, et 
za è venuto formenlo novo in piaza. 

Di Alexandria, di sier Francesco Braga- 
din consolo, dì 6 Mago. Come le galle é sta car* 
gate .tutte do et baluto per porta. Et per non lassar 
specie io terra, che erano sta contraiate per il Con- 
scio di X, hanno tolta una nave Arata. Scrive vene 
uno zaus dal Cairo, qual volse si tolesse cassie per 
forza a contadi a ducali 30 il canler. Lui non volse 
luorle, qual usò strani modi et gran crudeltà, vo- 
lendo al tulio si tolesse, né valse dir non esser 
astretti per li comandamenti del Signor ; et a la fin 
che uno Bubaco coza fo piezo per la nailon di 8 
zorni, che avanti el tempo di do zorni el ditto aaas 1 
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eoD grao furia fece relenir in cadeoe 3 mercadanli i 

con farli ligar le man da drio, sier Antonio Con- ' 

tuioi di sier Ferigo patron, sier Beneto Bernardo 

qa. sier Francesco et sier Hironimo Zane qu. sier 

Bernardo, volendo li danari contadi di ditte cassie, 

mie lui Consolo con alcuni altri andò dal cadi et 

emio, dove etiam era ditto zaus, dolendosi di la 

crudeltà usata contra la mente del Signor per esso 

aus, et che saria questo la ruiua del paese. Et era 

notato da molti erano li, et disse che'I buttava via 

la vesta di Consolo et voleva montar su le galie et 

andar via, perchè la nazion era forzada. Perilcbc fo 

mandati a liberar li (re mercadanti sopraditti, et 

esso Consolo si parti, unde V emin li vene drio a 

exortar non si partisse et fé serar le porte. Scrive, 

bsogna avisar a Conslantinopoli di questo, perchè, 

se si soporla, vorano etiam dar la specie con dir Tè 

del Signor, come disseno esser ditte cassie, et tien 

il bassa del Cairo sia consenziente. Scrive, zonse a 

questi zomi qui in porto 12 vele venute da Constan- 

tioopoli, con munition, arlellarìe et altro, con ho- 

meni 3000 suso, capitanio uno nominato Rais Sul- 

map per far Tarmada et Àlziden et andar contra 

portogalesi. Et scrive è nova Àlziden esser zonto, 

specie nove, eie. 

Fu posto per li Consieri et Cai di XL una parte 
dì perlongar per 3 mexi li XX Savii sora li extimi ; 
laqual parte dice cusi, come è nota qui avanti. 
Ave: 119, 38, 0. 

131 1526., Die 24 Julii. In Bogatis. 

Ser Marinus Cùrnelius, 
Ber Lucas Tronus^ 
Ser Paulus Danatus, 
Ser Bartoìamet48 Cantarenus^ 
Ser Nicolaus Bemardiés^ 
SerNicolaus Venerius, 
Cansiliarii. 

Skr Vietar Pisani^ 
Ser, Gabriel Benedietus, 
Capita de Quadraginta. 

Dovendo finir questo mese di Luglio li XX Sa- 
vii nostri sopra le exemptione, et mancando ad 
expedir le cause impalale che per parte presa nel 
Vttor Conscio dieno expedir insieme con le Qua- 
rantie nova et novissima ; praeterea etiam haven- 
dosi de expedir alcune altre cause, si in padoana 
eooM in trivisana, è necessario che ditti XX Savii 



per la totale expedilion di tutte le dille cause 
continuino ancora per mexi Ire proximi venturi, 
però; 

L'anderà parte, che per auclorilà di questo Con- 
scio li dilli XX Savii debbino ancor continuar per 
altri tre mexi proximi venturi, nel qual tempo sia 
dà libertà alli dilli XX Savii di poter expedir in un 
giorno 3, 0, 4 cause absente ma legilime citale, 
acciò che più presto che sia possibile si dia fine a 
queste expcditione; né se possa far altra proroga- 
tione ai ditti XX Savii se la parte non sarà posta per 
tutti 6 Consieri, 3 Cavi di XL, sei Savii del Conscio 
et 5 Savii di terraferma, et se la non bavera i tre 
quarti di le balolle de questo Conseglio. 

De parte 1 10 
De non 38 

Non sincere 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra ferma 133>) 
3 lettere. Al secretarlo nostro in Franza prima. Ave 
179, 15, 5. 

Item, una lettera al secretario nostro in Aoglia. 
Ave 198, 2, 1. 

Item, una lettera a Alvise Sabadin secretario a 
sguizari. Ave tutto il Conscio. 

Fu posto, per i Savii, una lettera a TOralor no- 
stro in corte. Come aspeltemo V exito quello ba- 
vera fatto Vespisian CoIona. Havemo scritto in Fran- 
za al secretano nostro et alli oratori vanno, parlino 
al Re zerca far la impresa di Napoli. Soa Santità fazi 
per terra, che nui faremo per mar la ditta impresa 
del regno. Et che il Re fazi capitanio di le fantarie 
il signor Zanin di Medici, però che*l voi far il signor 
Federigo di Bozolo. Et zerca questo semo contenti 
far quanto vorà il re Christianissimo. Ne piaze Soa 
Santità voy far cardinale il Gran Canzelier di Franza. 
Item avisarli come si atrova li exerciti. Zerca acor- 
darsi col ducha di Ferrara, molto laudemo et per 
nui non mancherà far ogni cosa. 

Fu posto per li ditti una lettera al secretarlo 132* 
Sabadin in sguizari, in risposta di sue di 16 et 17, 
ricevude 

Fu posto, per i Consieri, exoepto sier Nicolò 
Bernardo che non sente. Cai di XL et Savii tutti, 
poi letta una suplicatione de uno qual dimanda uno 
navilio fatto far a Curzola sia a la condition di quelli 

(1) U oarU Idi* h bUaoi. 
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AOk. Ikm^ ékb esèendo in ctxt dei ditto missier 
AlNtftt/ ridite el ditto missier Andrea ebe rasoàava 
con missier AdIodìo Quieta secretano dei vescoro 
dt tfeùiù, dm l 'Fureo era eon gran potentia ver- 
sd li Eénfimti el ohe per tal eosa era sta deli- 
ìmrk d# fiir (ina dieta. Item, dice baver iotesó 
ebéltf MacM di lo loperaftor havèa dimandato aite 
tmètntiQhé St8 milia' filiti et che per nome di le 
téi^e ^rèditte era sia fallo excnsìvtioiie che non I! 
ptUthhÈho dar péfcM Uùù vòieano privarse degente ; 
iiÉfpèroehé dabitaVaikO ebe ^ viifGim fornirano ìm 
ntìprés^ dr Salsparrii poi non venisseno a sot dan- 
ni'^ Et éhe per questo eesa la Maestà de lo Impera- 
tore fcaVeà deliberat^y di mMdaìr alcani soi comes- 
ÉMtttét asìsefaifte^toi tra viNanf et nobeli. Itemi 
^tìè é^ MeiteiAé btfver vistò ìt TreMo, Riva, La- 
ptttéllkiàèn eHésìhtitìò gdtffdie, et ebe tutto ci 
(Mttfif Sé TthsdX tltÉ stft telo eMandafmefHo de star 
iti òMMf. 
7 Adi 3, LiKhi, t& h tìsKatioD de la Madonoi, et 
é fa la* téUlÉi a San lAMsIRan et àt ponte di la Favtf. 
Vetie ìtf (kìbe^ roraffor di Milan et il Legato 
M HpH MsiiftDé;; el ^A Legsfto mxmslrd lettei'e dr 
dÉtfpy dtf Harfgoaiyr del Vikardini/ di 39/ bore . * • 
di MMéM M étitBpó • j i 4 . . • 



Def ImffttkfrOf éti Gasparo SpifMi éécre- 
ktmi' Me a Idmifa àH 17 Zugw. Come, 
éMéndò Mtd \ mi^ pontificio,' ebe è il p^otoi^^ 
fttvè df CMMMra Éf parlar at rev ereMìssimo Ciar- 
dìttHl É ^ . . . . andò n trotarlo per saper qiMlio 
éN^ U disile dM(é reverendisìsimo' Cardinal baverii 
aNKMirate H eapKeli di I* )k^ et periato sopra di 
(|<il#qilanto teàialPiotrér dì qoesto serenissimo 
Re in ditta liga, dicendo, dovendo intrafT Volpromi- 
^n di tfol^di di do^er iè danari Sia Maestà dia 
baver da Cesare* Item^ quanto a sua signoria re- 
verendissima/ darli stato i Italia per ducati 10 mi- 
lia, voi sia sul Stato di Milan, percbé li par bonesto 
ciii dctKio 9» mMi teudt A ftche (ftAsùr Maestà 
per far la guerra, Soa Maestà mini perdi di primo Ir 
96ii dUniri^ però SI volgi fi mandati cbé si farà la liga 
aBéttìdodo a KoapAòK qvetiò aeaderà. Uem^ qllat^ 
toi^te'itowdel TÉfco ebe vien iir Rongariay soa 
^igoairta disse^ easei' vignalo al Re ano nuntìo del 
1^ di Pohna per àrasa di alounf polani ftirono eon- 
dinaliperla oausa lotberianto, et libai ditto ebe 'I 
Re'siKrerafSlà reehieMoi dai Ttarco t Eir trìeva ; el 
qfÉtt A<tt ttavia voldlo senza noiifìioation di suo ole- 



potè il re di Honìgaria. La qual trfeva era per anni 
5. TJnàe el Cardinal disse voleva aspettar altre let- 
tere di Roma se tal trìeva fosse seguita, se non li 
darla aiuto etc. Disse baver parlato a domino Zuan 
Joachin orafor francese. Disse K danari dìar baver il 
Re non é tanti come dicono. 

Bel ditto, Si 18. Come eni zonto lettere di 
Roma al noiKió pontificio qual ha bauto il manda- 
to del Papa, però M secretarlo aspetta il nostro, 
qual zonto il reverendissimo Cardinal farà etc. Scri- 
ve baver bauto nostre lettere, et he ù)andalo a pre- 
gar il Cardinal li dagi audientia, et passati 25 giorni 
da la morte di l'Orator. Li ba mandato a dir è con- 
tento, siche doman andarà da soa signoria reve- 
rendissima. Tameny del mandato ha che fo manda 
a rOrator defunto, non ha voluto dir de ba vario. 
Jfem, ba inteso T orator cesareo stato dal Re et 
Cardinal con lettere molto bumane di Cesare, per 
le qual iUCordinal é indolzito alquanto, et ba ditto 
non si potrà mandar armada per questo anno se- 
ben il Re intri in la figa. Item, domino Zuan Joa- 
chin ha fato -provisiion di ducati 40 mtlia li dà il re 
Christianissimo per te pension annual, ut in Ut- 
teris etc. 

Di caiàfOi dd Matifnan, del Prùveditor ee- 7 • 
neral Pexàro, di 90, hore 3 di notte. Come bozi 
li eaf affi lizieri sono scorsi verso Milarr> et hanno 
scaramuzato con inimici, et presi do inimici et mor- 
ti do cavalli Aostri, èHa li boninr sono scapolati. 
Jfefit, da Milano ba aviso di questa matina, come li 
cesarei questa noCie èrano stati in arme, et che non 
continuano^ il hvorar i repari come prima fevano; 
non sa la causa, ma la sapérà ben. Scrive, bozi il 
sigtfor Capitanio zeneral et li altri et lui hanno con- 
sultato zerca il levar quésto esèrcito et aproximorsi 
a Milan ; sicbé domtà si farà le spianate, et sono 
dssà aerile et mali terreni quali bisogna vatezar et 
cative strade, et dooonanr starano qili et V akro poi 
si leveran(>. Et il signor Oa^tania zeneral va dama- 
tMt al t(9der uno^ Mto atosamenio pie propinqui) a 
Milan et seguro ; ma voria in questo mezo zonzese 
li sgaiAfir abnetr li 1 ODO za fotti per il càsteMn di 
iKas, per dar un principio. Doman si forano le spia- 
narle, et hatmo assà guastatori. Hatkia uno aviso df 
Bergamo zerca svizarì. Jfefto, manda unarefatioÉr 
bavtà da uno ^ìio mandoe in Atemagoa, et del fatto 
ba expedifo lettere al secretano Rosso in Fraiìza, 
ooìif darir aviso del tutto et dirli che H eodesiastid 
é ben óniti in campo con li nostri, et ba spazato al 
Grangis che le mandi subito in Pranza. 

JDi rettori di Bergamo, di 30, hore 11, al 
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IwuK) volato veder, et faloli far le spexe per il ter- 
ritorio, et al suo capilanio nominato Girando li 
hanno fotte optima ciera. Li quali invierano a la 
foRa di Verona. 

Dì Brexa, di sier SébMtian JmUnian el 
emlier et sier LarefUfo Bragadin^ oratori 
ksUnati in Franca, di 23. Da poi il loro partir 
di qui non hanno scrìtto a la Signorìa nostra, et 
hon avisano il suo zonzer de li credendo trovar li 
salvooooduti de grisoni et nulla hanno trovato; imo 
luano per via di Valcamonica inteso più cativa no- 
va, che la peste era a Urìga per dove doveano an- 
dar, per il che hanno expedito lettere in campo per 
veder la via dieno lenir, et etiam a li rectori di 
Beliamo che avisano per qual via debino andar. 

Fu posto per i Consieri, Cai di XL el lutti i Sa- 
vii, una parte di uno stratioto, videlicet^ atento le 
fodel operation dil qu. Gela Renasi cavalier, capo di 
stratioU, che a Zorzi suo fiol, capo di stralioti è a 
Spalato, qual si ha portato benissimo conlra marte- 
kai, li sia cresuto ducati 4 per paga, siche babbi 
dotiti li a page 8 a T anno. Et a Heclor suo fiol 
primogenito, ha ducati 3, li sia cresuto ducati 3 
siche bibbi ducali 5 per paga, a page 8 ali* anno. 
Ave: 185, 11, 0. 
H* Fu posto per li Savii ai ordeni, sia dà di TArse- 
nal a Zuan di Stefani, qual manda 3 nave a cargar 
di formeDli, uno arboro di gabia grossa, pagandolo 
quello sari stimato. Item^ a Jacomo di Vivian uno 
legno di dmo per far V argena de la sua nave, pa- 
gindolo ut saprà. 159, 23, 6. 

Fa posto per tutto il Collegio, aleuto per lettere 
di domino Andrea del Persego cavalier, questo Con- 
scio hi inteso haver prestato al capilanio de li to- 
desebi ducati 25, pertanto sia preso che de li da- 
om di le presente occorentie li siano dati ; item 
soooì, H sdùoppi di essi todeschl lassali in pegno et 
i siano miodati, et perché non hanno danarì, ai ca- 
^ìliBio de li ditti sii dito duciti 100 d* oro per so- 
vwioo di k soi compagnia, et questo per un pre- 
ssDle. Afe : 198, 8, 0. 

L$ qmsto Fregadi fo leete do lettere di Fio- 
rerà di damno Zuan Boromeo^ di 18 et 19 
Lm^ scritte al marehexe di Mantoa^ et man- 
dale ali* orator suo, le comunichi al Serenissimo ; 
qual scrive di le cose di Siena. 

Dì Hongaria etiam fo letto uno capitolo di 
lettere dd Baron del Grugno nuntio del Fon- 
(e/iee, date a Buda a dì 9 Luio, scritto al re- 
teoeiido episcopo di Fuola legato di qui. Qual 
dice cosi : Come el signor Turco zonse el zorno di 

/ Piarti df U. Sahuto. — 2\m. XIII. 



Nostra Dona a Belgrado con Io exerdto. Marti si 
parti il Re per andarli conlra. Di qui si fa poche 
provision. Altri non aiuta che il Papa, siche vede 
spazi quella impresa. 

Ex litteris Johannis Borromei. datis Ifloren- 135 
tiae^ 18 Juiii 1526^ ad dominum mar- 
chionem Mantuae. 

Le cose di Siena par che Nostro Signor babbi 
composte con don Ugo che vengi il signor Vespe- 
siano CoIona con una guardia de 500 fanti in Siena, 
et tornino tutti li foraussili dentro, dove se babbi a 
fare un governo popolar et cadauno goder il suo et 
star in pace. Et che il signor Vespasiano babbi ad 
obviar che V una parte non offendi T altra, et che 
ogniuno stia al segno. Et cosi Nostro Signor ha 
commesso che non si proceda pid oltre. Et se ha- 
vesse saputo Soa Beatitudine che già herì li foraus- 
sili da questa banda col favor di questa citli erano 
a Siena, et preso uno bastione che haveano fatto 
fuora de la porta, el poi preso il Portone et anti- 
porto della citi, adeo che se fusse stato a venir 
Taviso dei soprasedere sino alla sera credo cer- 
tissimo entravano per forza, forse non haverebbe 
accettalo li capitoli, et saria stala molto bonorevole 
impresa; ma Nostro Signore dovea haver paura che 
non se acordase con senesi una parte de foraussili, 
zoé Joan Martinozo, quale contende il dominio con 
Fàbbio,et qui é molto dispiaciuto et hanno di modo 
scrìtto a Sua Santità V babbi a far, dicendoli che se 
si otlene questa impresa come si vede vinta hono- 
revolmenle, sarà meza vinta quella di Lombardia. 
Et si tiene, se questo discorso con la nova di haver 
preso il Portone giongerà a tempo, si babbi a 
romper ogni accordo. Qui è di foco ogniuno conlra 
spagnoli, et se ha a spender sino li fìgli perché non 
habbino da venir in queste bande. Et credo che si 
elegerebbe pid presto la peste. 

Ex litteris eiusdem^ datis 19 Julii. 

Di novo é venuto aviso da Nostro Signore, che 
si debba seguitare la impresa et veder con ogni op- 
portuno remedio far opera di remetere li foraussili, 
et per questo li commissari hanno scritto di novo 
se mandi taglia, pietre et altre munitione necessarie 
per entrarvi, et subito s* é mandato questa mattina 
tutto con muli, quoddamodo in poste, che vi serano 
questa sera. Et scriveno che sperano presta et certa 
Victoria, et maxime perchè Gioaonin Martioozi s* è 
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Sier Hironimo Gelsi fo avocalo gran- 

dOy qu. sier Slerano, ducati 600 66. 82 
t Sier Antonio B2n*bo el XL Criminal, 

qu. sier Beneto, ducati 600 . . 117.30 
Sier Vicenzo Baffo, el XL Criminal, 

qu. sier Beneto, ducati 600 . . 88. 59 
Sier Toma Lipomano el XL Civil, 

qu. sier Bartoloroio, due. 600 . 89. 58 
Sier Zuan Battista Basadona, fo capi- 

tanio di le Saline di Cipri, qu. 

sier Zuan Francesco, ducati 600 81. 65 



138 In Gran Conscio, 

Podestà et Capitanio a HtUgo, 

t Sier Marco Antonio Barbarigo é di 
Pregadi, qu. sier Francesco qua- 
druplo, ducati 2000 .... 909.115 
non Sier Zuan Alvise Soranzo, fo a leCa- 
zude, qu.sierBenelo nulla oferse. 

Capitanio a Baspo, 

Sier Vicenzo Baffo el XL Criminal, 

qu. sier Beneto, ducali 1200 . 529.466 
t Sier Zuan Erizo é a la Justicia vecia, 
qu. sier Francesco dopio, du- 
cati 1200 728.280 

Sier Marco Donado To conte a la 
Braza, qu. sier Andrea, duca- 
ti 1200 331.626 

non Sier Alvise Baffo fo zudesc di Pro- 
prio, qu. sier MaGo, nulla oferse. 

Capitanio di le saline di Cipro. 

f Sier Sebastian Zigogna fo avocato 
in Rialto, qu. sier Marco, qu. sier 
Francesco, quadruplo, ducati 700 71 3.302 
Sier Antonio Barbaro fo al Formento 
in Rialto, di sier Francesco, du- 
cati 700 690.323 

Podestà in Are. 

t Sier Antonio Barbo el XL Criminal, 

qu. sier Beneto, ducati 700 . . 861.160 
Sier Zuan Battista Basadona fo ca- 
pitanio di le Saline di Cipro, qu. 



sier Zuan Francesco, triplo, du- 
cati 700 528.49L 

non Sier Nicolò da Molin fo Consier in 
Candia, qu. sier Sigismondo. 

Castelan del Scoio di Napoli di Bomania. 

t Sier Zuan Bernardo Falier el XL 
Zivil, qu. sier Marco, due. 1000, 
poi cresele ducati 200, in tutto 
1200 742.379 

non Sier Piero Zane fo podestà a Paren- 
zo, qu. sier Bernardo. 

non Sier .\gustin di Garzoni fo XL Zivil 
di sier Hironimo. 
Sier Alvise Baffo fo zudese di Pro- 
prio, qu. sier MaGo, ducati 1000 579.445 

non Sier Antonio Barbaro savio ai ordini, 
di sier Francesco. 

Patron aW Arsenal. 

t Sier Jacomo DoIGn qu. sier Alvise 
da S. Anzolo, ducati 500, qua- 
druplo 761.241 

Sier Stefano Trivixan fo soracomito, 

qu. sier Nicolò, ducati 500 . . 534.468 

El fu fato tre voxe senza danari, Avocato per le 
corte, di la Zonta, et XL Criminal. 

Fo strida il primo Gran Conscio far 6 voxe per 
danari, zoè queste : Avogador eztraordinario, Pro- 
veditor a Vela, conte a Curzola, conte a Pago, Go- 
vernador de V intrade et Provedador al sai. 

Da poi Conscio il Serenissimo con la Signorìa et 1 
Cai di X si reduseno in tinello del Serenissimo, dove 
veneno zoso li Savii per le^er le lettere di campo 
di ozi, et una altra man zonte a bore di herì a di 24, 
bore 18. Item^ di Franza di 12, et di Brexa di 24, 
con certo aviso come dirò di sotto. Et di tal nove 
ordinò grandissima credenza, tamen la piaza era 
piena di brigate desiderando saper, et se intese la 
perdita del castello de Milan a patti. 

Del proveditor svenerai Pexaro^ date a Lam- 
bro in campo a dì 23 j hore 2 di notte. Come 
scrisse per le sue di questa matina di Y ordine dato 
di far il consulto. Et cusì poi si reduseno tutti a Ta- 
bitazion del magniGco Vizardini, et parlato sopra il 
dar soccorso al castello, dove fu varie oppinion, 
però che per questa notte non si poteva darlo, ma 
ben la notte seguente. Et in questo consulto ritornò 
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1 Dei mexe di Luio 1526. 

A di primo Luio^ Domenica^ fo San Mar- 
eiìian, nel qual zoroo, se oon fusse Domenica si 
celebrarla, né oflBci senta per do vittorie Laute io 
vari tempi in tal zorno. 

Introno in Collegio Savio del Conscio sier Al- 
vise Pixani procurator, però che sier Domenego 
Trivixao el cavalier procurator, sier Piero Landò 
che erano di Zonta, introno ordinari ; et Savii di 
terra ferma sier Zuan Nadal Salamon et sier Fran- 
cesco Morexini, però che sier Zacaria Bembo introe 
la matina seguente cbe 1 rimase, perché il luogo 
vacava. 

Introno etiam Cai del Conseio di X sier Alvixe 
Gradenigo, sier Lazaro Mocenigo et sier Lunardo 
Emo, tutti tre stati altre Gate. 

Vene il patriarca di Aquileia domino Marin Gri- 
mani, et parloe zerca la sua diferentia V ha con 
quelli di la Patria di Frìul, videlieet di San Vido, 
zerca la sua iurisditione, però che quelli del loco 
voriano far raxon in civil et criminal. 

Vene l' orator * di Ferrara per cose particolar, 
nulla da conto. 

Vene I* orator di Milan per saper di novo, et 
parlò zerca dar soccorso al castello intrando nostri 
in Milan per la pìaza di San Francesco, al despetto 
de li cesarei. 

Del provedador general Pexaro^ date in 
campo a Lodi f?echio, a dì 29, hore 17. Come 



in questa matina per tempo Io illustrissimo signor 
Capitanio zeneral et il conte Guido Rangon, con 
altri capi et compagnia, andono verso Marignan per 
veder li passi et ordinar le spianade et ponti. Andò 
con sua excellentia domino Antonio da Castello con 
assà guastatori ; i quali ancora non é ritornati. Ini- 
mici sono in Milan et par li voleno star, non escono 
fuora et stanno su le sue. Il conte Ludovico Belzo- 
ioso é stato qui dal Capitanio zeneral, et poi li tu- 
multi di Milan par pid non possi exequir etc. Et vo- 
ria tuor Alexandria di la Paia, dicendo è facile im- 
presa. Et richiede a far la impresa 2000 fanti et 
'200 cavalli lizieri, et voria se li desse danari. Et 
parloe etiam al magniGco Vizardini, qual si ha 
contenta di haver solum 2000 fanti et é contento 
darli danari per mità, siche lui voi dar uno scudo 
per uno a li fanti et poi se li darà il resto di la pa- 
ga reussendo la cosa ; siche questo costerà a la Si- 
gnoria nostra per adesso ^oZtim ducati 1000. Scrive, 
praticò prima questa impresa di Lodi con monsi- 
gnor Longavilla, tamen il Vizardini é di opinion i * 
si atendi a questa di Belzoioso, però aspecta risposta 
nostra di quanto V babbi a far. Scrive, za un mexe 
in la pratica di Lodi fo dato a li fanti ducati 140, 
et a Malatesta Baion per dar in do parlide ducati 
225, siche poi costar a la Signoria ducati 280 in 
zerca. Et non volea metter a conto nulla, non es- 
sendo reussila. Bora ch'eseguita, ha fatto che*l repe- 
rendo Verulano acontenta di dar la sua mità, et 
tanto é sta avanzato. Scrive, ha richiesto .... pi- 
che di frassine per li sguizari, qual é molto a prò- 
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Torator del Papa parJoe in Cooseio di ta<ir Tim* 
presa del regno; el qual rispose non é lempo 
adesso, per non melier tante legno al fooo in un 
traUo. 
140 D$lPr(»edador svenerai, date in campo a 
ZkiM&ra, a di 24, hore 18. Come q4]e8(a malina, 
essendo andati li cavalli di Paulo Luzasco verso 
llilan et soaramuzato con inimici, iiavea preso 16 
cavaHi, quali exaoiinali^ do di loro dioooo il castello 
beri baver patizà con li cesarei di rendersi bozi 
non li venendo soccorso, et a hore 30 dieno iatrar 
io quello essi spagnoli, et li danno al ducfaa Novara 
et Vegeveno, et poi ba vendo Irato di campo da 6 
et più colpi de arteliarìa, per quelli del castello non 
li é sta risposto, ohe quasi tengono certissimo sia 
resa Tamen stati in consulto, hanno terminato non 
si mover con li exeroiti di dove i sono, et mandar 
una grossa cavalcata verso il sardin per veder se 
qveHi del castello li rispondono, overo fazino qual- 
che segno, per il che si ha a saper la verità, et vo- 
leno mandar i cariazi a Monza. Da poi par il Capi- 
tanio zeneral habia revocato i' ordine di mandar la 
cavalcata et terminato non si mover con li exeroiti 
dove i sono qui a Lambro, et aspettar zonzino il 
resto di sguizari di domino Chaptno, et li nostri, 
quali beri sera finiteno di zonzer, i quali però non 
hanno voluto far la risegna, dicendo la faranno al 
tempo di la paga. Dice baver aviso che 3300 sgui- 
zari di quelli fatti per il re Gbristianissimo erano 
zonti a Belinzona et partiti per il lago per venir in 
bergamasca, siche fin 4 zorni saranno in campo. 
Scrìve, il mensual si manda si ba stenti a fornirlo 
per le occupation haute et vane spexe fatte, per il 
qual la illustrissima Signorìa par creditrice ducali 
17400, ma é da metter ducati 15 milia et più a li 
sguizarì 3000, et eresse li altri per la nostra mila 
ducati 7500, poi li cavalli lizìerì cressuti et li fanti 
4000 si ba a pagar al marchese di Saluzo per terzo. 
Scrive, il castellan di Hus, qual é in campo, di da- 
nari r ave ne tuo assai conlra il dover, et di più 
per il suo conto si fa creditor ducati 200 et pio, et 
le spexe che 1 mette in presenti et barche et altro 
monta più di ducati 3500, unde il noagnifico Vizar- 
dini di questo la brava. Il qual castellan ha uno cer- 
vello molto gaiardo. Scrive, per una spia zouta, 
partita da Milan poche ore fa et afferma V accordo 
di ditto castello, et che il signor Sforzin et il cava- 
lier Pusterla erano rimasti obstasi di cesarei, et a 
bore 30 ozi lo dieno consignar. 

Di Brexa, di reciori, di 24. Come, per uno 
homo d* arme di la compagnia di domino Marco i 



Antonio Iferlinengo nomioalo Kronimo da Monte- 
chiari, hanno nova che'l ditto, besaendo con ttoti 
a custodia di le ripe di Oio, andato a la Piev« di 
S. iaoomo sul cremonese, volendo andar a Pasearol 
a bore . . . ^ trovoe inimici a ditta Pieve, che «m 
el signor Alvise di Gonzaga con la sua compagnia ot 
domino CoslanUn Greco. £1 qual Marco Antonio ka« 
via bomeni d* arme 50» cavalli lizieri 300 et zerca 
4000 fanti, et fii a le man con inimici el li rupeno, 
preso ditto Gonzaga et il Greco et alcuni altri, H 
lui Marco Antonio ferito in una cossa et nel brazo 
di schioppo, el qual eri sera é sta portato in sbarsa 
a Seniga di qua à\ Oio; siche è stato bella vittoria. 
' Di TJdene del Locotenente dì 24. Manda que- 
sta lettera di Venzon : 

Magnifico et clarìssimo dominò maior hooo- 
nudissimo. 

■ 

Stamatina sono zonti dui citadini nostri da Vil- 
laoo e da San Vito. Dicono che *1 Salamanca zoose 
Sabbato a Villaco et die andar a Clanfurt, che si Gì 
una dieta ; et che*l Solo del Ferbeser, che é signor 
del Carantano, si atrovava io Villaco et aspectav|i 
dello Salamanca. Dimandato se hanno visto soldati, 
dicono baver visto circa 3000 fanti in ViUaco» U 
quali si atrovano desperadi, non hanno uno soldo 
et maledi vano li nobili li hanno levati, che un' altra 
fiala non sono per levarsi, et che a pezo a pezo si 
partivano, chi montava in zatre^ ehi da una banda, 
chi de r altra, tutti alla volta de casa, sua, che ois- 
suno non veniva a questa volta* Ben hanno visto a 
li zorni passati venir a questa bam^a de Goricia zen- 
taglie che sono venuti per miseria, che nissun homo 
da conto non ha voleslo venire in Italia. Et questo 
é quanto sanno dire. El però mi ba parso dar adviso 
a la signoria vostra, a la quale humiliter et devote 
se ricomandamo. 

Datae Venzim, die 23 Luio 1526. 

Sottoscritta : 

M. V. servitor Antonio BmsBNAZO, 
capitaneus et regimen Venganié, 

Copia di una lettera del ducha di Urbin capi- ]4 
tanio svenerai nostro^ data in campo a Lam- 
bro a dì 24 Luio 1526, ecritta al suo ora* 
tor in questa terra. 

Nóbilis, dilectissime noster. 
Ancor che sempre siamo stali di fermo parere 
che il voler mettersi a soccorrere il castello di Mi- 
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liBD fifl» Mcessvie; òr Sirio eum due bande di 
gnti Idi che eiascuna per eè stesse fusse suffidente 
tqodb di dentro Milano^ Doodùneno senza aspe!* 
Iiredi pektlo fare coinè prima ha vevamo delibe* 
nK per quelli effloacùsiim stimoli e4 eause cbe aUa 
IhBlrisiìiDa Signoria sono ben note, ne appresen- 
liaiiDO necessitatamente qnesli giorni passati per 
testate disoceorrerlo con quel modo che ei trova- 
iif;al qonle esendo mancato il fuodamenlode pri- 
Bi MiMP^iiit, non é che mancasse ancora lo effeela 
(Mdectloy come ben del latto sete infornato. Et 
biveodn p«r noi a cuore di andare a tal eSetla più 
presto che fosse possibile, mossi della medesima ne.- 
eentate, sensa aspettare V unione de sriaari, ne 
movessimo da Marignano et senza Grmarne siamo 
fwel^ ad inCrap li et unirci io questo hioco vicino a 
IHuBO oirca doi mi^Ui. Bt heasendo iersera in con- 
iBlla>9epfn il modo di procedere a questa soccorso, 
el aneenbi cbe radicassimo le cosa dificillima et 
pwieoloni, dneendoai temptare tale effeelo contra 
uno fliarrifn come è quella de neouci, che ritrovan- 
dori nkuoa eitHeome Uìlano viene ad essere tanto 
fA gafMnKdoiqnantoL che più gagliardo è Io allogia* 
nenlo*daUn città che quello» de k campagna, baven- 
i> delibemlu di temptare di. soecorreelo per lo 
«tMmo desiderio cbe ne conoscevamo in quelli no* 
slB. Signori iUustrissimit et nel resto seben ci vede- 
rne ft riaigo grandissimo di tutto questo exercito, 
«Bue- nova come, il Ducba havea reso il castello 
iHi mmiei. Il che slam certi che a quest' bora la 11-- 
loriKSÌBia. Sigiìoiria debba haver inteso per lettere 
di <|M6to darissimo signor Provedilore. Nondimeno 
bièbiania voluto darvene questo avviso,, perche con 
esK fodaia ancor intendere aqueUa^cbe sempre che 
bisogna ne ofiboimo di mostrare a ciascuno che noi 
neo havema in parto alcuna mancato di quello che 
raflHiew>lmeote dovevamo faee, et che possibile è 
stato di fare. Et siara certissimi che tolti gli huo- 
Biini di ragtone iotondendo il fatto nostro, reste- 
nm^satisfritissimi delle nostre aUoni. Et ia bona 
gratia della prefata Illustrissima Signoria, quanto 
pajkae possa, ne caoomanderete. Voi stato sano. 
Ihtù ifkoasiris foeUciis. sanetissimae H- 
a/ttd MidiQhmm. XXIV JuUi 1326. 

Dmt. Ufbini eie, Urbispraefeetuà^ 
Strmiesimi. Venetiarum^ Dami- 
mi Capiiamus Qenerulis.. 

A te^go: NabUif dtieeiiasimo oratori noika 
IfèmUiit domino BaUantonio Faieuiio. 



A dì 26. La malina. Uorita sier Yetor Saoudo 142 
qu. sier Francesco la matina avanti si levasse di 
letto, per uno accidente li vene. Eri b in piedi. Io 
fui lassato suo commissario. 

Vene in 0)Uegio lo episcopo di Bains orator del 
re Chrislianlssimo dolendosi di la tardità di nostri 
exercitiv che si se sucoreva il castello il Ducba non 
prendeva partito, aricordando non si desistesse e si 
scrivesse in f ranza per far venir a esser dueha il 
sgnor Maxiffiiiian Sforza, poi dbe questo è scor- 
dato. 

Vene il* Legato dei Papa, qual parloe zerea* que^ 
ste materie. 

Vene V orator di Àngiia per il qual fo mandato, 
et diteli la nova, et scriva a( suo Re intri p%iòlic$m 
la figa, etc. 

Vene sier Andrea Zivran venuto proveditor ze- 
neral in Dalmatia, vestilo di vekido paonaeo, ma- 
nege ducal ete. 

Da Crema, del Podestà eteapHanioi di 24. 
Gome il campo nostro é apresso Milan circa< uno 
miglio e meeo. Noe si atende altro che a voler dur 
subsidio al castello, et volerli metter victuatia den- 
tro. Hozi di Cremona è ussite 400 cavalli et) 309 
schiopettieri, quali sono venuti, verso Sonno parte 
et parto verso Rumenengo, et alcuni scorsero verso 
Oflanego villa nostra et tolseno-^o^MUt dui cairaili^ 
Et non altro Ono adesso se intende. Vero é che sa* 
pevano de 1* ussir de ditti cavalli et fece asaper a 
quelli di OSanego et ville circumvicine dovesseoo 
redur li animali più verso Crema che potesseiio^ et 
cussi hanno fatto^ per ili ohe quelli* venuti bora di 
Cremona non. li hanno pototi trovar ; ma sempre 
temeno che i tornino. 

Da Brcxa.di rectori^diJÌS. Mandano una- let- 
tera hauta da sier Piero Querìni' castelan, qual li 
scrive la cosa seguita per il Martinengo et k' manda 
inclusa. 

Da Pontevieo, di sier Piero Qnterini caste- 
Um^ di 24, kore 20\ deisata a li r-ectori di 
Brexa, Come hozi a bore 7, bessendo domiooMaroo 
Antonio Martinengo passato Oio con le sue zenle^ 
havja^ trovai a* la Pieve di & iacomo li inimieii di 
quali ha via. rotti et presi ItfO cavalli' et fanti* 900, et 
preso el signor Alvise di Gonzaga fo del signor Lo« 
dorico, ei il èipitanio Costantin Greco con cavilli 
60, et presi ive lochi, zoé Pescarol, Ariai eti la« Pieve l42 
di Si Jacomo sul cremonese ; là quai cosa seguito é 
zerca bore L Et li presoni éstàconduttiqutia Pon- 
tevicoj et^ lui domino Marco Antonio MarltneogO' é 
ferito. 
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Di Verona, di reciari, di 24. Mandano alcuni 
avisi bauli 



143 Di Austria, di sier Carlo Contarini orator, 
date a Spira a dì 11 Luio. Come lui non poi 
scriver né ussir di caia né praticar con alcun, ma 
ha trovato una via et manda uno suo fino in Augu- 
sta, et per via di Fontego spaza queste sue lettere. 
Scrive, questo Serenissimo é andato a caza con que- 
sti signori Electori su quel del Conte Palatino. Qui 
si sta sopra le cose di questa dieta. Questo Serenis- 
simo ha recbiesto tre cose. Prima che volesseno 
proveder al rezimento per nome dell* Imperator, 
cusi come altre volte proveténo, et questo per esser 
Sua Serenità vicario imperiai, che altramente non 
poi esser. Questi signori Electori li hanno risposto 
non volerlo far ; ma che voleno che cadaun Elector 
ne la sua provintia sia locolenente imperiai, come 
voi li ordini de lo Imperio, et che cadauno iudichi, 
et governi ne la sua provintia secondo el bisogno. 
Anzi li hanno risposto che non venendo lo Impera- 
tor in queste parti avanti el resolver de questa dieta, 
voleno elezer uno re di Romani. Et per quanto lui 
Orator poi intender, sono d*acordo quelli Electori di 
voler elezer re di Romani el marchexe Joacbin di 
Brandiburg elector, qual é fratello del reverendis- 
simo Maguntino elector, et aspectano il duca di Sa- 
xonia, qual zonzerà di qui questa altra settimana. 
La seconda cosa, ha proposto che vogliano proveder 
a le cose de la fede, perchè lui non sa se sieno tur- 
chi| mori, overo iudei : et a questo li hanno rispo- 
sto che loro sono cristiani, et che bei) lo mostrera- 
no. La terza, che volesseno aiutar lo Imperator per 
questa nuova guerra mossali per il Pontefice et la 
Illustrissima Signoria di Venetia, aziò el se possi di- 
fender et venir a tuor la sua corona. A questo li 
hanno risposto che non voleno impazarsi de le sue 
guerre; ma che sempre che lo Imperatore vegni in 
queste parti, lo acompagneranno a tuor la corona. 
Del che questo serenissimo Archiduca é molto ri- 

143 « masto confuso, perchè lui sperava obtenir quanto 
voleva a questa dieta. Qui si dize che domino Geor- 
gio Frangsper ha fatto la mostra nel conta del Ti- 
rol de fanti 6000,et esser andato a Trento per tuor 
alcune artellarie et veder se *l pò passar per quella 
via con li fanti, se non, dice volerli condur per il 
bergamasco ; et si aspecta la licentia de lo Impera- 
tore a questo Principe di andar in Italia, et subilo 
gionta dice voler andar, et voi far tutto el suo forzo 
de calar per Ire vìe, per el Friul, bassanese, et ve* 



ronese, con opinion che le zente di la Signoria no- 
stra si debia retirar ne le sue terre et lui restar ai- 
gnor de la campagna et dar taglioni a li nostri lochi 
et di la Cbiesia et di fiorentini, et a questo modo 
mantenir el suo exercilo fino venirà lo ImperalOTt 
qual dicono zerto voi venir. Et si dize Soa Maestà 
baver fatto remeler per il re di Portogallo in mer* 
cadanti in queste parti ducati 700 milia. Qui si lieo 
zerto che 1 Papa muterà proposito. Item^ scriva 
uno suo amico averli ditto il Papa vi abaodooerà. 
Item, scrìve si dagi licentia di venir a repatriar, 
perchè il suo star 11 è con spexa et senza aieno 
fruito. 

Da poi disnar fo Pregadi, et a nona vene queste i 
lettere. 

Del provediior general Fezaro, date im 
in campo a Lambrà, a di 2i^ hore 5. Come, per 
altre di hozi scrisse il Capitanio zeneral non li parse 
si mandasse la grossa cavalcala verso il zardin per- 
chè eramo certi del render del castello, né etiam 
li ha parso si tenti pid di far altro, ma consultato di 
star veder quello vorano far spagnoli. Et per mio 
parti hozi a hore 32 da Milano, si ha che spagnoli et 
lanzinech dicevano locar a loro quali haveaoo haalo 
quella guardia, et spagnoli voleno entrar loro ; el 
che 1 termine era per tutto hozi a render fin bore 
!20, et par dagino al Ducha, etc Scrive, ha baoto 
lettere di Coyra del Grangis in risposta di sue serti* 
teli, che zerca il salvoconduto di nostri oratori vao* 
no in Franza, che quelli hanno ditto non bisogna 
andando essi oratori al re Christianissimo; et cbe li 
ha dillo di honorarli et andarli contra, siche poboo 
venir securamente. Et il castellan di Mus, che é qoi 
in campo, dice li voi acompagnar, che andarano se* 
curamenle. Scrive, domino Carlo di la Tela ha anto 
una polizza di Milan, qual manda inclusa, uno scrive 

Li avisa il castello è reso. Sforzin et 4 spa« 

gnoli resta dentro, al Ducha se li dà Como et da* 
cali 30 milia ali* anno de inlrada. Et che in le sca- 
ramuze feno li nostri hanno morti tre capi, tra quali 
Errerà fu morto. 

Da Crema, del Podestà et Capitamo^ di JKf 
hore 8. Avisa di la ussita di cavalli di Cremona 
beri. Domino Marco Antonio Martinengo con la soa 
compagnia, in una villa ehiamata la villa di FratiMi 
là da Oio trovò zerca 60 cavalli et 200 tra archi- 
buseri et fanti, et li hanno svalisati et preso el si- 
gnor Alvixe da Gonzaga cum tutti li cavalli et la 
la mazor parte di fanti morii et presi, et luì signor 
Marco Antonio è sta ferito in una cossa destra, sca* 
vazalo r osso et il brazo destro passato, et eftoNl 
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JMo neh tetti; pui' U medM speri di bene. Di 
campo questa noile bo habuto aviso, come il cà* 
U* eteHo di Mflm é reso d' acordo. Li cesarei li danno 
Novara el Vegeveno ei Alexaadria piacendo a la 
Cearèa Maestà) et pagai» tutti li fanti sono ntì ca- 
stello, et li danno soldo. Jfent, per Paulo Luzateo 
l iaat cii Bi atc ad signor tearobeie di Manioa é sia 
frac la Compagna dei capilanio Zucaro ; i qUaif af- 
fmaBo il reodef del easteilo, iamtn questa notte 
durefiM assiAar Milano li nostri, ^t veder di met- 
ter vittuarie nel castello se '1 non sari reso. Là 
€■» dei 4li»rdBiie del castello è reso^ è precessa 
da Gttparo da Sonnano et dai casteian dì Uus per 
k loro controversie hanno tardato il resto del ve- 
air di 6000 sguizari, i quali lutti sono giouli iu 



Di Btexà ^ reefoft^ éi 35. Mandano una let- 
tera scrittali per Jacomo Vicoaro di 35 da Seniga, 
dMta a lèr» nectorii qMbl sórhre la oosa seguita 
fir Matto Antonio Mdrtinengo, et ba bavlo ifer)de« < 
eté venuto a Seniga di qua di Oio, et<lt hefllH è 
aliaKHif*doeataili. Lacofriadtlaqualfeltera sarà 
wtaria qai «vaki. 

B» Vùikma,m rtcfori, di 2S, hmre 11. Maa* 
éi «no reporto di uiio stato ib Valloitaa, qua! dioe 
ma': Coaae V A»rohidBea ba amnéato «mo orator a 
«Iriaoai per iaw.ee il psm di passar de li hnzinecb 
sk nme a Milani el non l' ba potuta baver. Hem^ 
ite'k Trento il fapilatfio Zor» FraBS|iierg feva IO 
«la Motiimli per andar a MiUn. 

{45 Gcpmài^naieiien di laàomò Vicoaro c^po 
de eàwMi ììmìùtÌì seriita m sier Piero Mo- 
'eaàffò eofo^tettìo da JBresta^ data a Seniga 
a^ se Imo 1506. Narra la ntioria 
hamta cantra ^fognoli in ùtemoneee. 



Gbrismmo signor et patron mio observandis- 



«ma. 



Pe^ non mticare del debite mio nesso vostra 
dgaaM^ iHeiè ^pia le cDse di la catraleata, conw é 
fÉiatai t Bigni§eo eomè resti jiredi'ae in questa 
ftniit.'Koéi bwendo deliberatoli signor Marco An- 
4oélo Marlkieiqp) gubernatoredi tutte queste gente 
^%e tH^nno m qoesto territorio à le frontiere 
^ OaniMa di fare fBKStt cotaléata, et prima fece 
*vietiiiMieriiMni aPentevico una bora avanti di ta 
«■a'tomplgmadiaente iTarme, la mia compagnia 
«ft lotzì 39a9icliio eum la sua, et tutte le fantariè 
ckia si titrovafio alozate in questo territorio, che 
mno linti drea 800,'et insieme pezi i de ai^ethrria, 
/ DiaHi di M. 8ANUT0. — Tom. ILIL 



aoé doi mese colubrine et dei sacri. Et tutti a la pre- 
ditta bora gionti in Pontevico, passasemo Oio et an- 
dassemo per aiogiar et pigliar il loco di Pcscarol, et 
gionti che fussemo li, io mandai cavalli tOde li mei, 
capo ei mio loeolenente, sopra la strada di Cremona 
a fare la scoperta cfae li inimici non ussisseno fora 
di Cremona, che non lo sapiamo. El qual mio loco* 
tenente, come fu un pezo inanti sopra la strada, 
trovò doi villani che li disse come era a la Pieve di 
S. Jacomo apresso ditto loco di Pescaroi cinque mi- 
glia il signor Alvize flgliolo fo del signor Ludovico 
A Gazolo, emn circa cavaUi laieri 50 ani 60, et 
archibusieri oerca 80. Et bavendo ditto mio loco* 
tenente inieso tal cosa da dttU villani, sabito mandò 
uno de ditti 10 cavalli a me a firme intendere 
quanto beveva hauto da dttti villani. Il cfae, bavuto 
obe avi tal relation, montai a cavallo ctun lutto il 
reeto de b mia compagnia, et andai verso ditto ioeo 
di S. Jacomo a vedere se cosi era la veriti. Et come 
foi in camino, (rdvai doi abri vMsMi K quali mandai 
inanti a vedere de intendere tal cosa se era certa, 
soprastagando però li forte dove mi ritrovava, che 
era distante ano miglio vel zirca de dilla Pieve per 
aspettate ((ia) li ditti villani la fermeza di questo; li 145 
quali ritornono el me disse esser la verità ermamen- 
te. Et incontinente mandai uno de li m^i subito al pre- 
dilto signor Marco Antonio a firrli asaper til cosa, 
pregando sua signoria mi volesse mandar la sua 
ceinpagnia di zente d* arme, et fino a 50 archibu- 
gieri. El qual bavendò Meso questo, volse in per- 
sona venir cum tu^ta la sua compagiil et ditto nu- 
merò di archibusieri ; qual visto che era gionio, io 
subito pigliai la volta di la strada che andava a Cre- 
mona, che non potesseno fdzir li nemici. Et sua 
signoria essendo da uno canto et io dalPaHre, tutti 
dot eon sue el mìe genie gli dessemo dentro Talo- 
rosamente, dmKxloébé li rumpesemo et iiitrassemo 
in el castello de ditta Pieve, dove fu morto di loro 
da 1 5 in 20, et lo resto fo pregioni. Et apresso 
prendessemo ditto signor Alvise capo sno, et di noi 
non é stato ferHo salvo clie il signor Marco Anto- 
fìfio di 4 ferite, una di archibuxo nella eossa destra 
seatazà, una nella (Mita gamba di lenza, una nel 
brazo destro passato de arcbibuxo, principiando la 
botta dal palmazo della man scorando verso H 
gonibedo de longo et cosi li passò d brazò, et \ al- 
tra sopra r odilo destro de tanza ; et de li mei fé- 
ì^ito uno ^ morto doi eavafli. El faef tal effeeto, io 
rechiamai tutta la mìa compdgnia et T afrrmai in 
battalia, et traviai a la volta di Pesearolo tutte le 
gente d* armi et fanti msieme con tutti li pregioni 
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et botin che era stato hllo. Et dubitando che li 
nemici de Cremona non venissero fuora come e! 
dover della ragion voleva, io steli li a£Brmalo tanto 
che putì comprendere che tutte preditte gente fos- 
seno arrivale a Pescarolo, et io poi in battalia venni 
a quella volta. Dove gionti tutti insieme in ditto 
loco, parse al predillo signor Marco Antonio de re- 
tirarse de qua da Olio per esser ferito, et cosi or- 
dinatamente venissemo insieme; et ha fatto alogiare 
qui a Seniga tutte le fantarie con Tartellaria, et le 
gente d*arme con li cavalli legieri al Franello, 
aspectando commissione de li signori nostri de 
campo ; siche la cosa é passala a questo modo. Po- 
tria esser che fosse sta referto in altro modo a vo- 
stra signoria ; ma non é altramente stato se non 
quanto si conlien in questa mia, che è la pura et 
mera verità, et cussi certifico a vostra signoria es- 
ser el vangelio; a la qual bona gratia per sempre 
me ricomando. 

De Seniga a dì 25 Luto 1526. 



Sottoscritta : 



De V. S. bon servitore 
Jacomo de Vicovaro. 



146 Fo lecte dapoi le tre lettere intcrcepte, per le 
qual se vede el cuor el il voler di questi signori ce- 
sarei. Sono longe et ben scritte, tratte de zifra per 
Zuan Soro, la copia di le qual, potendo haverle, no- 
terò qui avanti. Ma non fo lecta V altra di Y orator 
Sanzes scritta pur a Y Imperador. 

Introe (Conscio di X con la Zonla in Quarantia 
civil vechia per aprir certa lettera di Pranza del se- 
cretano Rosso, et steleno assà in consulto, forsi 
bore i Vt9 et non fu preso di aprir nulla. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra ferma, 
una lettera al Proveditor zeneral in campo. Come 
ne ha dolesto intender il render del castello, et lau- 
damo r opinion del signor Capitanio zeneral et 
quelli altri signori in voler star fermi con li exer- 
citi et veder de intertenir le vittuarie non vadino 
in Hilan, dove é carestia, el cussi li aricordamo fa- 
Zino. Et havemo di Pranza, il re Christianissimo ha 
manda a solicitar il marchese di Saluzo vengi presto 
eie. Ave 211, 6,2. 

Fu posto per li ditti una lettera a V Orator no- 
stro in corte in risposta di soe, et le nove a verno 
del render il castello di Milan, come appar per li 
summarii di le lettere, pertanto non e da moversi 
li exercili imo far più gaiardamente, et se li par di 
driver io Pranza si fazi venir zoso il ducha Maxi- 



milian; et altre particularili. Et ave lutto il Gonsdo, 
et comandi grandissima credenza. 

Noto. Hozi fo mandato uno a Lazarelo, morto 
da peste a San Hoisé dove morite li altri. 

Item la farina vai in Fonico, la mior, lire 7, 
soldi 14. 

Item, al loto di quel da Pergo che si cava, quelli 
di le Panatane di San Marco hanno haulo le caie 

di S Item 30 campi di terra et une eaia 

tra'Margera el Mestre locò a sier Zuan Alvise Sa- 
lamon di sier Filippo. 

Adì27.\A matina vene in Colico io episcopo |4( 
di Baius orator del re Christianissimo, dicendo . • 



Et venuto zoso, sopravene lettere di le poste 
qual fo mandate a rechiamar suso, el letoli le lel- 
tere con le nove si ha. 

Vene etiam il Legato qual introe in Collegio, 
et li fu etiam comunicato il lutto et quello haFemo 
scritto in campo. 

Del Proveditor Beneral^ date in campo^ a 
dì 25, hore 20. Come, per sue di beri sera scrisse 
la conclusion del render il castello a li cesarei, et 
poi inimici treleno al campo due colpi di cannoo 
da 60, et questa matina ne hanno traiti do altri 
a la ventura, però che apena zonse in campo ; da 
da poi sbarono tutta la schiopetaria in segno dì 
aiegreza. Demum vene da Milan in campo domi- 
no Scipion da la Tela a rechieder uno salvocon- 
duto per il signor Ducha, li soi el la sua roba 
con li spagnoli lo dieno acompagnar in Como, et 
per quelli sono in Como che tornerano in Uilan ; 
al qual per il signor Capitanio zeneral li fo rispo- 
sto non bisognava al signor Ducha farli salvocoQ- 
duto per esser di principali di la liga et per be- 
neficio suo si feva questa impresa; ma ben era 
contento farlo per li spagnoli. Et dimandatoli di 
capitoli, rispose el Ducha haver dato il castello al 
signor ducha di Barbon come locoteoenie della 
Cesarea Maestà, qual lo tien in deposito Ano che 
Sua Maestà bavera iudicato se esso Ducha ha fal- 
lito, perchè non havendo fallilo gè lo reslituiii 
con il ducato, ef il ducha de Milan resta in libertà di 
andar dove el voi. El li danno Como con il territorio, 
et de intrada in tutto per ducati 30 milia a V an- 
no per il suo viver. £1 che tutti quelli erano in 
castello possino insir liberi el galder tutti li sol 
beni, el ancora alcuni altri, tra li qual domino 
Carlo di la Tela è qui. Dicendo esso Ducha potea ^y 
haver Vegevene et Novara, et ha tolto Como per 
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Proveditor general. Come era zodIo qui France- 
sco da Sala, et li ha dillo che a Gravedona è prin- 
cipiato a zonzer sguizari, et è in consonanlia di quel 
li scrisse herì il vicario di Caprino, siche ha prepa- 
rato victuarie a Bellano ; et perchè hanno nova che 
a Leco heri sera zonse 100 cavalli et 200 fanti de 
inimici oHra quelli erano prima I), et scriveno ha- 
ver parlato hozi con domino Piero di Longena zon- 
lo de li che 1 saria di opinion che i venisseno per 
Val Brembana ditti sguizari, che saria perlongar 15 
mia di camin, qual si faria in una notte, et potrano 
zonzer poi securamente in bergamasca. . 

Et questo instesso aviso essi rectori niandono a 
la Signoria nostra. 

Riporto di uno nominato in quello. 

Fo mandalo per il Proveditor zeneral verso 
Alemagna per saper quelli andamenti. Referisse ha- 
ver parlato con il conte Christofolo da Bugno ca- 
8 petanio di lanzinech sono in Milan, et è sta n)an- 
dato in Alemagna per far lanzinech et condurli a 
Milano. Dice come era sta fato una dieta questo San 
Zuane passato a di 24 a Burnich, et che hanno ter- 
mina dar gente, et nomina quelli capi che danno li 
fanti lanzchinechi, zoé il castelan di Burnich fanti 
2000, il castelan Jacomo de ... . 1500, il castelan 
de ... . 1500, il castelan de ... . 3000, el ca- 
stelan de ... . 3000, Yspruch 5000, el signor 
Carlo di Bexen 1500, zoé 17 milia et 500. Et che il 
capitanio di Trento e segurtà di 4000 menarà luì 
per darli le page, et ne farà etiam 1500. ideili, 
dice che uno nominato in el riporto è andato da 
villani per nome di \* Àrchiduca, per acordarli con 
lo episcopo di Salzpurch. Item^ che ditto Christo- 
folo dal Bugno capitanio va in Carentena per calar 
con zente nel Friul ; ma par che li cesarei li habino 
scrito non vadi, né rompi per adesso a la Signoria, 
ma che vengi con quelli lanzchinechi che puoi a la 
volta de Milan. Item, dice come é stato a Bolzan, 
dove se disse la perdeda de Lodi, et che todeschi 
rimaseno mollo sopra di loro per esser una gran 
nova, et de subito quelli capi feno consulto et . . 

ji\ Ex litteris domini Suardini, datis in Granata 

6 Junii 1526. 

Da poi che T Imperatore é giunto qui, a lutti 
quelli che tengono negotii in Italia che li hanno par- 
lato per expedir le lor cose, ha risposto che don 

(1) La carU 8* è bUoca. 

/ Diarii di M. Sanuto. — Tom, XLIL 



Hugo tenea autorità di proveder a! tutto ; el cussi 
passano le cose senza altra resolution circa le cose 
de Italia, né altro si farà fin che non se babbi dal 
ditto don Hugo aviso de Italia sopra le commissioni 
portate; et tanto più sono le dite cose de Italia re- 
misse ad esso, quanto se intende che non si era in- 
tertenuto in Franza se non doi di. 

Tiene lo Imperator tanta disposition di voler 
passar in Italia et poter haver in sue mani il Stato 
di Milano per la continua et nova speranza li vien 
data da quelli capitanei, dicendo che il castello non 
si potrà tenersi se non poco tempo per bisogno del 
viver et provedendoli de danari aziò che possino 
mantenirli Tassedio intorno, che non vorrà lassar 
4e pigliar li novi parliti che Franza li propone de 
dar grossa summa de dinaro in cambio della Bor- 
gogna. Tullavolla, per experienlia s' é visto le cose 
andar meglio a Tlmperator governate contra rason 
et con tardità, che si fossero governale ragionevol- 
mente. Qua non é piaciuto intender quella confir- 
mation de amicilia fatta con tanta solennità in Fran- 
za con anglesi, nel parentado fallo di madama Re- 
nera nel re di Navara. Barbon é pensalo non pas- 
sarà tanto presto. La causa é che ne la costa del 
regno di Valenza si é comparso uno locotenente di 
Barbarossa corsaro con un* armala di forsi 25 fu- 
ste, et ha pur fatto qualche danno, et si era fermalo, 
et dubito non sii venuto per favorir li mori che sono 
con le arme in mano uniti insieme in quel regno, 
come altre volle ne ho scritto, che sono da poco 
tempo in qua ingrossati tanto che fanno il numero 
grande, perché li mori di Aragon si sono uniti seco 
et fanno del male assai per quel regno. Et questi 
desordeni sono causati nelle debile provisione et 
tarde che hanno fatte già doi anni sono che comin- 
ciò questa cosa. Hora la provision che al presente 
si é ordinala di far con le galee venute per Barbon 
a Barzelona vengano a Valentìa per veder che farà 
questa armata, et cussi Barbon non potrà passar iu 
Italia tanto presto. Et Vostra Excellentia ha da in- 
tendere che questa cosa de mori de Valentia non e 
di poco momento, anzi é di molta consideralione 9 * 
per la gran quantità de mori che e per questi regni 
Valenza, Aragon, Granata et Sivilia. Apresso, la uni- 
versale mala conlenteza, non sólum de mori ma de 
christiani de li ditti regni, maxime de signori et 
cavalieri che favoregiano li mori per lor propria et 
particular utilità che ne cavano. La regina di Fran- 
cia pur si tien in Vittoria con li figlioli del Re. Il 
contestabile di Spagna, quale ha in guardia li fi- 
glioli, insta di condurli a Burgos per più secureza 
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Avìso haute dal campo del rendersi del caaieUo 
di Milano, a li aèdi Luio 1526. 

Lo signor ducba de Milano s' é reso io questo 
modo. Non possendo lui (enirse più, et pensaiulo 
che a doverlo soccorrere saria nnorlo de grao va- 
lenti homeni, et ha capilulalo che gli spagnoli li prò- 
meteno di cousìgnarli Como cum inftrala di scudi 
80 milia, et se Como non basta, satisfarli al supli- 
mento. Et gU promettono de darli lo possesso ioaoai 
che lui voda lo castello. Et sopra questo vene beri 
sera fora con la sua famiglia et 4 zenlilomeai soi 
favoriti, et ha lassato dentro la guardia, et ha hauto 
per obstagio el marchexe dal Guasto qua! ha lassato 
in castello, et subito che li sarà consignalo Como, 
farà vodar lo castello, salvo lo haver et le persone 
i*he sono dentro. Et per questo missier Scipione da 
la Tela, qual d uno de quelli erano nel castello con 
lo signor ducha de Milano e veouto qua come am-, 
bassator, per far intender i questi signori come lo 
signor Ducha voria andar a la volta di Monza per 
tuor il possesso di Como. 

149 Copia di una lettera di campo a Lanibrà, 
scritta per Baphael Chratiani, a dì 25 Lu- 
i^ 1526, a sier Tliomà Tiepolo qu. siet 
Irancesco. 

Magiii6co missier compare. 

Hora veramente si conosce che Iddio ha tolto in 
prolelione questo exercito, d qwal voi che vinca 
questa impresa senza molta strage di nostri. Et que- 
sto dico, perchè hogi el caste! de Milano per non 
poter tollerare \M la fame e dato in poter de li 
intmfcì, cum conditrone che al ducha de Milano K 
dantio Como, et lo conducono sicuro li, tassaadoto 
ne la terra libero. Et tutti quelli che si sono ritro- 
vati nel ditto caslelb prometteno lassarli sodar 
liberi et le loro robe insieme ; li fanti che H dentro 
erano pagati, monsignor di Barbone promette darl 
4 page dentro del castello, sino che il Ducha sìa 
messo libero in Como. Li resta Sforzino, el renderà 
cssocastello come haverà aviso dal Ducha di esser 
rimaso franco come di sopra. Che Dio voglia che se 
li observi li patti, li quali sariano molto pid proflcui 
a questa Impresa che di haver soccorso il castello 
di Milano, dove li sana intravenuto una mortalità 
infinita di homeni da bene, perché bisognava pas- 
sare prima che si arivasse al castello tre loro trinzee 
ne le quale li era una infinità di fochi artificiati, et 



^obifousaria, ohe ancora si fosse ptr hnà j/nmii^ 
le loro trinzee, li morivano el fiore di questi oMf- 
eiti. Dove soocorao die *1 castello ftwaa stali), pw || 
mortalità de li capi et di molti altri bomenj ida beni 
che era necessario Ahe morissero, stria pofiMlo 
facilmente sequitarne la mina di questa impran, 
dove essendo il Ducha libero, se li sana otenrala 
le cooditione, si veneria a guadagnare co^e ()a |M 
importantia che il castello, et in questo mezQ arri- 
varanoo le zeote francese et slriogeraasi V&m^ 
El se ben la impresa si alongasse )ih poco, armiti 
salda la liga iodubitalamente si viqceii MilaftPt fft 
cussi si haverà il castidlo et le altre cpse da i|uigi^ 
importantia senza tanta perdita di bpmeoi ad ^ 
tratto. Noi slamo con desiderio ad e^pectafii se U 
inimici vorano observar la fede, opure vorano Ut 
sassinare questo povero Ducha, ooflae é tor lyilila, Iti 
Di quel che succodefà, vostra magoifioefrtia mik 
avvisata ; la qual stia di bona voglia, cba ae b 1^ 
non vacilla, noi semo per viooare ad ogai nipdo» 
Scrivendo questa, el signor ductia de UilaiìQ e ^tfi* 
vato qui in campo dove questa notte si (eroft MHi 
mal conditionato de le mani et piedi per b iofar- 
miti che ha hauto, et da mattina se ae ?a aVa fii 
di Como. 

Dal felicissimo exertrito veneto in Jjomif^ 
ali 25 de Luio. 

Copia diunalstisndi Fieiro Fmio ^ftm 
data in campo, ut supra, ad) 25 Imo ISJU* 

Il castello bozi s'è reso a bore 30 per ooq ha? 
ver pM che mangiar, che noq se li ha trovato puf 
uno pane de semola. Il signor ducha de Miiaii fsm 
a parlaffìenlo con Borbone et ii mareheie dd Vaalei» 
et capitotorono di darli il oaatello se li desaeao Ce* 
mo con ducati 30 milia de istrada aU* anto, «t ia 
condvaesseno in Como, salvo Thaver et le fieraeiias 
et cussi è restati cootentL Et bori a bore SO #1 Dm* 
eha vene fora con mdH geotilbomeni et vene fa 
in campo aoompagnato per il eoole di Oaiaio eoe 
cavalli 100 ; il qual è a soldo di spagnoli El eignor 
Capilanio et il Vizardino locotenenle éA fìapa li 
andò contra con il Proveditor et lotti li aignori dd 
campo fin fora li repari, et li si abrasonooo, facen- 
dosi reverentia V un V altra 11 qual Ducha é Molto 
mal eonditionalo di le gambe, oon «amina et de 
brazi si maniza male ; il qual è noko esèannain, et 
li altri zentilbomenì pareno ussiti de monimento, et 
fb scompagnato a lo alozamento del ca^Man di Mns 
et vescovo di Ledi. Si dice lì spagnoli esser rimaili 
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agmati (Q quando hiPM tVQVfttq il otstdl» sf»m pur 
u ptiie, ohe peosarano tus^ vicU^pia ^ImaqcQ |ier 
xorni 15. 11 Docha si dice bav^ faMo qae§^ ^^ovdq 
per awMlnrU àbe nop monssafto di fame, et spa- 
gnoli peonvano fìA presto che fu$9enQ d^ aoQrda 
per haver qualche intrada ohe per ftinie. 

Di cremonese, missier Marco Àulopìp Mf rii- 
nengo, qiial alQgia ne li Orzinovi, per asegurar que? 
sta strade ha fallo una imboccata iu cr^moqecie 
apunao Sin Zuane in Croce» et sì ba io(V)OtratQ jq 
una altra imboscata de nemici dove ha menalo 1^ 
wiaa va)enleaiente« et k pr«so il »gnor Àlyisie di 
iO Gonzaga, non il noatro, et il signor jQoftaplino eoi) 
foni eavalli 40, et tagliati a pe?i da fanti EiOi 4p¥^ 
luì é rima^ ferito di uno arcobnao, ac^va^tp la 
eoasa drita et uno altro ne la man stanoa et li us$te 
fora dal eomedo» et due altre Terìte de pica, una 
aopra l' ochio et 1- altra ip lo piede. Sa dubita giao? 
demente non mora. Altri che lui pon è rprilo. Et 
introno in San Zuane in Croce. 

Còpia di ama lèttera di BergmnHH, di Hi Imìq. 
di domino Battista Martinengo a JSufm 
Maria di Negri suo aanaeìier^ in Vfmiia. 

ùomt è nera il Gaftitanio aeneral mandò dal 
eampo a Homa 6 bandiere di fanti oon 6 aacpi, et 
... di quella expugnopono. €t Marco Antonio Mar* 
Knengo é in cremonese oon 1 600 Tanti, cavalli liaiari 
toc et la sua compagnia di sente d* arme et boeho 
13 di artellaria. La mia compagnia è parte qua parte 
driedo Adda in quattro guardie. Li spagnoli, lono in 
Leoo, ogni di danno molestia ctuti nave armate ; 
benché guadagnano poco, perché li nostri aUono a 
le poste drielo la ripa et non vengono mai giù che 
non amaiano qualche uno, come hanno fallo hogi, 
che ne hanno morti dui, essendo loro venuti per 
tre volte a hr dar allarme. 

Sono passate 3 bandiere de sguizari non pagate 
che ranno al campo per haver danari, et ne vengo- 
no ancor 3 milia senza esser domandali, el passe- 
ranno fra do di de qua. Vanno drielo al danaro. Si 
beavano pregare ali di passali, bora vanno a pregar. 

^1*) Sennissime Princepi» et Dooiine, Domine in 
Qbrisla mihi gratipsis^me. 

Post fideliura serviliorum meorim et or^tiO'- 
uni in Domino buiftillimMi e^bibitipneio. Nudila 
lerliif «eveneni&t hii familiares Mai«$UtJA v^lraa 

(1) Lt carta 150* è bianca. 



aereniaaimae» qqi noparrifie am IQefiaa ^Mdar» 
dum ego apud Maiestate» Vottriiyi aiMiyUtmhar 
inlerieraal vfimarwntquf a fla nt t w t ii ^ o ji Mque 
oppidttiQ eiaodjp » eiereitfi Ciwarit ii^^ fff 
ex quo (uerunt in oaptivilat^ famaasi tuMpr^ip jufff^ 
adeo InleHigunt; sed quum fuerunt aervitpm Mt|i^- 
slatia Vestrae atque io aervilio eiusdem pasfii iq^nt 
hanc periclitationem prn eo, supplico Maiast^li Vfi^ 
slrae tamquam domino gratioaiaaimp dignetur eos 
benigne susci pere et gralioae prpvvidere. $upt 
nobiles de bona femilia regoi eiuad^Oli 9^ Vif* 
eeribos deturpati. 

Sciai Maieslas Vestra Scpcnissiaia, quod 6ÌngRÌÌa 
Iribus diebus varìatim aliqpando vlginUt ajiqqapdo 
vero Iriginla duos equiles ad revi(ko4Mm Rontef^ 
preparalum super flupien Zavyii faclym mìllpi ($t 

ium pmn Ve^ra Serenin^in^ MM^(9? 

paratum esae oredai venim^tque qi^ofidie ad has 
partes per ip^uip ppoteni ^^xìngenli, pcting^pli 
ve! quandoque mille bomìnps, oq^it/^g at ppdiles, 
sed ruFsus ad noclem r«meabun(. l^taa aute(p pau- 
culae geotea Maieslatis Vestrae in t^ulMO) d^yea^t 
ruqt ex continua cursitatioluoi fA expnhìfMTVP ^^f 
slodiil, ut stalim Ipon non ppteruDt mv'm fM^Uf 
magis piacerei. Nullonipa enim genti^^ hii9 si^pt 
praeler gentfs dominorum Btrìgonipppis et Q^i^que 
eeolesienais, capìtoli Strigonieosis et al^^tip ^l^^^ 
diensis, nec nobilitai oec qi^iqU, n^ deaifqfl pars. 
Ego eoim levare non popsuin, Si dPPPiiow Pfllsiiuus 
cito non advenerit, nescio quid adum ept. 

Hodie veperunl nir^qs de pxerqitp Caspia duo 
transfiigae, quorun) m)ps ^% s^trapi^ j^lle;r vefro ^ 
decurjonihus Maieslatis Ve^lrae ^r^oii|s|q)p^ (eiq* 
pore debellaliopis per Satb ^saà o^pti ^d Tqrciafp 
indudi fueranl, qui libere ut iMr^ a Q9i^qtÌQWoli 
usque bup veoeropt intar cpstr4 (^9^fìh 4 1^^ 
eorum fuil inter Jainjcarones, rveliq^^raiplqua O^- 
sarem feria lentia proxima pn^atflrjla il) ii«gÌa$iP 
prope fluvtum Mura, Imbraii^ varo t)9^ii!^ qui 
Gaesarem duobqs ian) diebus anteepdil» diiaiiot dip 
eraatina Nanderalba coaslituit, qui ia^i fluyium 
tpsum Murra leansmeavit. Poasum autm ea apri- 
bere Maiestali Vestrae, quae ipai mibl vetMlerunt. 

Primitus interrogavi ab ipais atlinenli^ exer* 151* 
eitus, el dicunt hoc veracissimum esse, quod Cae- 
sar ipse cuin Maiestate Vestra ubioumqMP eamdeif^ 
io suo regno eomperire poterit persofifflit^P fon- 
stiUii decrevit. 

Ilem, bombardas ipsius Cacsaris oopmnnerava* 
runft, quarum numerum sexeentos invenerunt, upam 
quamque duo duntaxat vel ad maina quattnor «qui 
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flce. Disse e la verità, et li haverano prestissimo. 
Scrive, Hercule Poeta con la compagnia é zonto a 
Crema, non ha danari di pagarli, però si mandi 
danari et presto, et si arieordi semo su spesa di 
ducati 58 milia al mexe, fato il calculo per lui. 
Però prega se li mandi 3, over 4000 per li cava- 
lari in seno, poi si manderà di altri, aziò non si 
perdi la repulatione. Ha hauto lettere da Mus, sa- 
ranno presti 1000 sguizari. Scrive, vede che di 
fanti del campo nostro non si poi prometter ben 
se non di 4000 tenuti questa invernata, per esser 
novi et non experimentadi da lui. Et scrive baver 
da Milan per uno parti bozi a bore 20, come de 
li spagnoli se fanno gaiardi, fortificano dentro la 
13 terra, ma non banno guastatori se non pochissimi. 
Hanno fatto far cride niun ensi di caxa quando 
danno air arme, né pur vengano a le fanestre, 
che saranno morti, trovandoli. Scrive, da questi 
del territorio milanese vede non poter baver alcun 
aiuto, tratandosi il beneficio loro, se non con il 
danaro; solum domino Ludovico Vistarin, qual 
lauda assai, et haversi portato et portarsi benis- 
simo. Nostri fanno ogni di scaramuze con inimici 
et li fugano in Milan. liem, scrivendo, é venuto 
uno suo da Milan, qual parti hozi a bore 'ì di notte. 
Dice sono li da 5 in 6000 spagnoli, et lavorano 
in cittadella a fortificar. A porta Ticinese non han- 
no guastatori. Fanno eiiam la trinzea al zardin, 
ma tien non la potrà finir si presto. Sono tutti 
quasi armati con corsaleti tolti a milanesi. Hanno 
il ponte fatto sopra Texin, et li tiene a custodia 
do bandiere di fanti et 200 cavalli lizieri. Et dice 
che milanesi é disposti far, venendo exerciti. 

Di Piero da Longena, date a Mus a dì 
38, drisaie al Propedi tor general. Come quel 
zomo a bore 18 zonse 1), dove é Zuan Andrea 
di Prato et si paga una compagnia di fanti fatti 
per il castellan, saranno numero 1000, i quali im- 
barcheranno alla volta del bergamasco, ma Taque 
è molto grosse, et si mandi danari. Il Prato non 
ha se non ducati 7500, il resto ha dati per pagar 
li capitani, et ne bisogna a compir la paga da 8000 
" scudi in zerca, però che voleno cinque scudi per uno. 

Di Bergamo, di rectori, di primo, hore 
. • . . Mandano questi reporti : 

Missier HannibaI da Bologna, vene da Milan a 
bore 21 con alcuni zentilhomeni confinati la vi- 
gilia di San Piero a Mantoa. Questo se interteniva 
a Milano per baver condition, perchè altre volte ba- 
vea servito al signor ducha de Milano a la impresa 
quando fu la rotta de francesi et la presa del re 



Christianissimo, el qual é partito da Milan con li- 
centia di cesarei, la qual licentia fu dimandata per 
il signor Zuan Tomaso Galarà et per il signor Zuan 
Battista Maramaldo. Et dice che quanti soldati ita- 
liani trovano sbanditi, li amazano et svalisano. Et 13 
tutti italiani da guerra che sono in Milano loro li 
licentiano, perché non hanno de darli soldo, né di 
loro se fidano. Et per questo de Milano ne sono us- 
siti et licentiati assai, da forsi 2500 in 4, over 5 
giorni, bomeni da bene cimentati videlicet de fac- 
tion excelienti, quali non voleno esser contra la loro 
nation et servir li inimici di la nation nostra. Dice 
queste particularità prima, che de fantarie cesaree 
tra todeschi et spagnoli non ne sono più niente de 
persone da fatti numero 5000, et che crede che non 
arrivano. Item, homini d' arme 600, cavalli lizieri 
800 et quasi tutti li lizieri preditti se ne voleno fu- 
zir, perchè gran parte sono italiani et albanesi et 
borgognoni, et fugiti per avanti Prodano Bua con 
tutta la banda sua de cavalli 100 in el campo no- 
stro. Item, dice che è difierentia grande tra spa- 
gnoli et lanzchinech, et l'altro giorno spagnoli vol- 
seno do pezi de artellaria da li lanzinech et loro non 
gè li volseoo dar. Item, dice che monsignor di 
Barbon certo è gionto a Genoa già 4 giorni; ma 
senza danari et cum fanti 800, quali erano di la 
guardia de V Imperator et non più, et bravano di 
la venuta del capitanio Zorzi che fa fantarie in Ale- 
magna ; ma senza danari però. Item, dice che in 
Milano li è una grande carestia de feno et di biava, 
et che le ove costano più di soldi uno milanese 
r uno, né li sono molini, et hanno fatto crìde che 
cadauna parochia fazi uno molino di brazo per ma- 
senar, et che loro spagnoli hanno dimandato spese 
per 15 milia boche tra utile et inutile, ette utile 
sono le sopranotate. Item, dicono che non li è mo- 
nitione, et che crede che non li sia polvere da poter 
trazer 20 canonate al giorno per 15 giorni. Item, 
che la terra è debile et impossibile ad fortificarla, 
et fanno maior sforzo al castello dove è bisogno de 
2000 fanti et non manco, et fanno una trinzea con- 
tra la prima trincea del castello, dove loro voleno 
far il suo forte et fanno uno largo parapetto cum j ^ 
bastioni et fanno tuttavia lavorar. 

Da una persona molto degna, et di molta pra- 
tica, mi è ditto circa il numero di le gente che in 
tutto in Milano sono, et non più di fanti tra spa- 
gnoli et todeschi 5000, computa la guardia del ca- 
stello qual non può importar meno di fanti 2000, 
et che cesarei, per boca loro, hanno in tutto el 
Stato non più di trenta bandiere spagnole sole ; el 
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numero di ie qual per cadauna non passa al pìd di 
150 per una, ancor che molle ne siano cbe non 
ascendono ad lai summa. Di le qual bandiere do 
stanno in Cremona, do in Como, una in Trelio, 
uns^ in Lecco, una in Pizigaloh ; non scia ben certo 
se quelle che erano in Alexandria, che erano due, 
siano redute in Milano, et messe queste due di Ale- 
xandria in computo, el resto di le bandiere vene- 
riano ad esser ^% qual 2*2 bandiere ponno importar 
3000 fanti spagnoli. Et li todeschi sono da cerca 
3000, el non passano de questo numero. E' neces- 
sario che fazino la guardia del castello, né possi 
far altra faclione. De li homeni d' arme sono da 
400 in 500 spagnoli et napolitani, cavalli ligieri^ 
cerca 600, etiam molti taliani di loro, et qualche 
albanese, ma de vestiti air albanese piui. Del ta- 
glione nulla hanno haulo, né haverano; et in Milano 
viveno li soldati a total indescritione, et non ob- 
staote qualche disfavor incorsogli al presente pur 
perseverano, ma più copertamente, in viver alla 
spesa de loro milanesi, et vestirsi eiiam a spesa di 
essi milanesi, et voleno dinari in molli lochi, el se 
fano patroni di le case et robe dove gli pare sen- 
eia rispetto. In Milano di vino gli e assai, di Tarina 
poca, et non mollo fermento. Hanno fatto crida che 
si fazino molini di novo et se refazino li altri che 
già furono fatti. Et vole per crida fatte, che cadauno 
gentilomo che sia in extimo di 100 lire fazi uno 
molino del suo ; et di questa penuria di victuarìe 
loro cesarei la sciano et fanno grande numero di 
cride ogni giorno, ma una de importantia più volte 
H* replicata, 9i(2«{j^/ che alcuno milanese non ardi- 
sca, dandosi allarme, ussire di casa, et trovandosi 
per caso in strata se reduchi in la più vicina casa 
ch*el trovi, aliier, facendo al contrario, possi esser 
morto impune^ anzi debi esser amazato. El che la 
cosa del tuor le arme a la città ha habuto pochis- 
simo eftevio, et la terra é piena di arme, ma sono 
li homeni per una gran parte fuora. Avanti 6 giorni 
non haverano né artellarie, né munitione, salvo che 
(re over quatro pezi meze colobrine, quale haveano 
todeschi. Et dice che andorono a Pavia per levarne, 
et ne condusseno i pezzi, non scia se li hebbeno da 
Pavia da Rinasco, ma con quelle portorono in 
Milano due carete de munizione, et non ne hanno 
più niente. Praeterea^ìo lavorar a li repari é tanto 
debile lavoro, et poco, che non pono sperar in uno 
tanto circuito far bon effecto. Et che la trinzea 
principiò il signor Prospero non si pensano poterla 
fare, che voria uno mondo dì gente el guastadori ; 
ma lassando quella preditta, de fori lavorano circa 



al reparo ver^o la terra. Et per tutte queste conie* 
cture, il iuditio de molti pressidii (?) é che loro non 
sieno per fermarsi, né per haver alcuna parte di la 
terra per suo forte, et che più tosto se leverano o 
verso Bià o verso Pavia, et cum animo de andar* 
sene, forsi tandem tirandosi ad quelle spiaze de 
Pontremolo, perché tengono Pontremolo loro. Diee 
el prefato, che Barbone é gionto a Savona, overo a 
quella banda, et non ha con sé altra provisione cbe 
di 100 milia scudi in lettere di cambio che meleran- 
no a 8 del presente, et cum lui da 600 in 700 fanti 
di quelli che erano per armata de li I^i sopra 
quali é venuto. 

Per uno altro della sua compagnia é ditto, che 
spagnoli hanno fatto ritornar a casa tutte le gentil* 
done maridate fugite ne monasteri, et fatte venir 
ne le caxe dove habitano. El di de S. Pietro furono 
conflnati per cride et proclamo gentilomeni mila* 
nesi numero 49, et furono comandati a bocca altri 
circa 7 gentilomeni, et li banderali et capi di le 
compagnie, in numero in tutto da cerca 65 in 70. 

Di Verona, di rectori, dì 3. Mandano un ri* 15 
porto de uno suo explorator, nominato Zuan Batti- 
sta da Lugo, stato a le parte di sopra 



Di Manica, del Marchese, di primo, seritta 15* 
al suo oraior qui. Come, per il ritorno di uno suo 
corier stato a Zenoa per sue facendo hozi venuto, ha 
portato una lettera del ducha di Barbon di 98. Li 
avisa il suo zonzer li come locotenente di la Cesarea 
Maestà con 14 galle, et con la provisione di ordinar 
lo exercito, unde li avisa questo per la bona ami* 
citia ha con lui ; et spera ordinarà ben ditto exer- 
cito. 

Di Roma di V Orator nostro, sonte questa 

notte, di 28. Come fo dal Papa, havendo hauto 
lettere di Lodi del proveditor Pexaro li narra Tin* 
trar in Lodi, et la comunicò a Soa Santità, qual li 
piacque udir il modo. Et scrive colloqui ; non voi 
mancar ali* impresa et far più fanti, dicendo li sgui- 
zari é longi, saria meio far tanti fanti italiani in suo 
loco. Li disse poi, don Hugo di Moncada era stato 
da Sua Beatitudine e tolse licentia e andò a Marino, 
dove il cardinal CoIona, Ascanio et Vespisian CoIona 
sono in consulto, si dice voi far 4000 fanti et 200 
bomini d* arme, e che questi do disse non li pareva 
far mo vesta al presente se prima non é roto 
guerra in reame; dicendo che etiam lui farla que- 
sti Orsini fesse zeote, ma non ha capo quella fazion 
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m non uno 8ol to del eonte Nicola di Pillano, nn li 
parevi Zuan di Saudello saria melo. E a queelo 
i' Orator disse si voria barer ailro eapo, el parli, 
s' A ducha di Ferrara andasse in campo, si polria 
tuor uno di quelli etc. Il Papa disse l' orator di 
Ferrara é parlilo, vederi quello bavera operalo. Ha 
bona mente; il Ducba non li voi dar Rezo, < li voleaio 
per cootraeanibio dar S. Felice. > Et disse don Hugo 
di lloncada li ha oferto a nome di Cesare dar a 
essoddcha Modena elRezo et farlocapilanìo zeneral 
perpetuo di Cesare in Italia, el darli una fla di Ce- 
sare al fio!. Item, don Hugo voleva far che di Bo- 
logna in qua non si movesse arme. Soa Santilà non 
ba voluto Ter senza i colegati. 

Del dito, di 29. Fodal Papa avanti si aparaage 
a dir messa, e li leié le lettere di l'acquisto di Lodi: 
li piacque. Disse farla ogni cossa pur si fazì presto. 
Poi disse messe, in capella molto devola, et nel ve- 
nir fora era la chinee del re di Napoli, qual li pre- 
Mntò il ducha di Seou, et perchè mancava li 7000 
ducali solUi dar, disse il Papa li acelava per parie, e'I 
Docba con uno nodaro li fé uno prolesto non aver 
polulo av«r li danari per le presente ocorentie. Poi 
compila la mesat, dillo ducha di Sessa davanti li 
cardinali li dimandò licenlia dì partirse, el gè la 
dele. Poi l' Orator nostro ìntrò e li parlò di le let- 
tere baule zerca publicar la liga, per esser zonte le 
nostre con la raliScation in Franza. Soa Santità 
diasai meio aspettar lettere sia publicà in Franza. 
Et quoto al re Anglia,é bon considerar il modo de 
BoraiuarK Poi il Papa li disse baver lettere del VJ- 
zardioi la nostre zente è in ordine, et sono ussiti lì 
exeroili et uniti, dicendo Soa Santìlà il lutto pas- 
16 seri bene pur n fati presto per socwrer il castello 
dì Hilan die è in aumma necessità et penuria, né si 
poi più lenir. Soa Sanlilà vorìa si agumentasse lo 
< exereile ecm hv fatati dì pìd in loco dì sguìzarl. Et 
queste li piace vedendo esser etiam opinion di la 
Signoria nostra, et seriveria al Vizardini fosse unito 
a far il tulio con nui. Poi disse Soa Santità ha in- 
taso la Signoria ba tolto ai soi stipendi il fradello dì 
r orator Caialio é qui et a Venelia, laudandolo di 
gran oorizo, et fo quello quando di Harsela lì cesa- 
rei li parlinma che salvò lo exorcilo, baveudo 
baulo il loco dì Venlimilia. Poi disse )ia haolo let- 
tere di Zenoa esser zonte lettera di Spagna di cam- 
bio per ducati 100 milìa, unde disse dove che a 
Genova? bi^i^na far provìsion non li Irazeno di qui, 
Fiorenza né Venelia, el farà zercar in le balle el al- 
tro, e nml si Tazi a Venelia. 

m fiuto, di 39. Come U Papi solicUa Tarma- 



da, el saranno ad ordine li biseollì. Avisl di eampo 
di progressi, et Soa Santità sollicita mollo si lai 
presto. 

Vene in Collegio 11 Legalo del Papa et l' orator 1?) 
di Milan, qual ogni malìna continua il CoU^. El 
Legato monstroe lettere del Vizardini dì campo dì 
quelle ocorentie. Lì fo comunicato quanlosibivea di 
novo di campo, el dì Roma eie. 

Veneno li Proveditori sora la Sanità tier Se 
gondo da Pesaro, sier Lunardo ConUrìni qu. sier 
Zuane el sier Filippo Lion, dicendo la peste è co- 
minciala io questa terra, morto uno a S. Uoiiè io 
corte da ca' Conlarinì, qual è veuuto su uno oaviiio 
con lane di la fiera di Laniun, et b è stt trovi la 
peste. Fu ordinalo far subito provision, mandar il 
corpo a Lazarelo a gepelir, quelli di caia a Laza- 
reto e serar la caia, far le vicine stia eilrate, 
mandar il navìlio, che é a doana, al Lazarelo etc 
Item, ballottalo ducati 50 da spender in birei 
eie, far proclame tutti cbl é venuti sul navìlio 
sì apresenlì sotto gran pene, e cussi feno. Pm Uni 
in Pregadi ìnleseno a San Salvator in caia di 
uno varoler rico era amalato uno stato in dillo ot- 
vilio é venuto di Lanzan, et ba voluto uno medico 
el prete in casa e gè l' hanno maudato. Item, a ca- 
stello verso Santa Anna è uno altro amaUto. Dio 
aiuti questa terra, che è piena di persone oome 
l'ovo. 

Et Zuoba a di 5 sì dia far la publieation di la 
lega, ergo eie. si eonza la chiesìa di S. Uan» beuis- 
àmo, adeo si lien serada. 

Fo terminato per la Signoria In scrilura, cba 
sier Marco Basadonna XL criminal, rimasta relor 
a Retimo per danari et dia partir fra uno nieie,Doii 
sotlozazt alla leze de ussìr de Quarantia poi ace- 
lado el senlarà fin el vadi ; che è cantra la Uze. 
Questo instesso sarà dì sier Gabriel Benadeto ri- 
masto capiUnìo a Baffo, qual ó Cao di XL alla 
banca. 

In questo zorno, sier Marco Moreiìoi al dottor, 
sia a San Harzilian in una bella cau et nova labri- 
cala il più per loro iradelb fodi Alvise da io Carit, 
per aversi dolorato a Padoa, dove fece un bel trianfe 
e pranzo, cusi quislo zorno ba voluto fcr un praoao 
a molti zenlilomani zoveni, vidiUcet sier SabMtiaa 
Contarini el cavalier, sier Lorenzo di Prioli A •;. 
vaUer, dolon, et altri, et fono zerca ouinen Sftjb 
bellissimo pasto. 

Da poi disiar fo Pregadi per far uno ProFeJì- 



top di straliolì in Dnlmalia. Et nofn. Non è sU an- 
cora espedilo la Idlera a sier Andrea Zìvran pro- 
vedilor in Dalmatin eleto Provtditor dj straliolì di 
qui in llalia, di' è sU un grandissimo eror. El le- 
xandosi le lettere, vene lettere di le poste, zoè que- 
ste : 

Del provedador general Pexaro, date in 
campo a Marignan, a dì 3, hore 20. t>>nie que- 
sta malioa el Capilanio zeneral era stalo a sopra- 
veder con il conte Guido uno alozanienlo, et diman 
da malina si Ici'erano di qui in ordiii-inza. Ha avìso 
Ha Milan lì cesarei lavorano li repari, et hanno fatto 
comanda mento vengìno a lavorar 50 homeni {ter 
borgo, et alendeno a fortificar il corpo de la terra, 
et \aaao pochi guastadori. Scrive haver mandalo 
(lanari ducali 80 al Grangia per mila con li pontifì- 
cii a Coyra, aztA fazi rardar lì passi die tanzineeb 
non passino, et toy lì fanti 300, ci» li mandorano li 
danari per darli la paga. Scrive si mandi danari et 
presto pepcbè non ba un soldo, et si é su gran 
spexa. Ha liaiilo aviso di Crema, il ducha di Bar- 
boo é ionio a Zenoa. 

J}a Crema, del Podeslà et capilamo, di 3, 
lutre .... Manda questo riporto : Ser liironìmo di 
Piati da Crema, partito alii 39 del passalo da Ze- 
no», mandato in questa terra per il signore Simon 
dal Rovere a posta per far intender a la excdlentia 
del signor ducila di Urbino et darìssìmo Provedi- 
tor nostro, che essendo contenli, vole condure de 
qui al servitio nostro fanti 400, de li quali 200 sono 
arcbibusierì et sdiìopelieri, persone esperte et pra- 
tici in la guerra, cicìliani et napolitani, dicendo che 
non è rispello venir a servir, sebene dovesse pa- 
gar del suo essi fanli, per esser desideroso £ar co- 
noscer la sua servitù; deli quali compagni una 
parte sono de quelli cbe ba fatto Zenos per la sua 
guardia, li quali desvia, el li allrì sono gente che 
non hanno mai voluto locar danari, per venir eum 
el ditto signor Simon a servirlo. Item, dice eh' el 
duc^a di Barboo alli 38 del passato a drca bore 13 
zoDse in Genoa acompagosto con 6 galee et uno 
br^anlioo, et dJ sua compagnia el capit^nio Zuca- 
ro, el cspitanio Soaleogo «apiUnio di cavalli legieri, 
el conte Bnjnoro da Gambira, el altri capìtam 
francesi el piamontesi alla summa di li capitanei, 
cum qualche 300 persone in lutto con loro, et 
dìceai cerlissìma mente haver portato con lui ducali 
100 milia, et che questo il di:to signor Simon 
.suo patrone l' ha per certo et per bona via di essi 
dinari portati. Item, dice clic lu terra di Genoa 



in cerca a nome de San Zorzi el del dose di 18 
Zenoa. Item, dice che in (jcnou se diceva cb'el 
doveva venir soccorso de Spagna de nave sei 
de fanti, et chi diceva che sono 9000, et chi 8000 
fanti, tamen che in Genoa non si credeva, né 
pensano che possino venire per l'armata del Do- 
ria, che sta provisto. lUtn, dice che dillo Bar- 
bone voleva far fanti, ma non ne puoi aver cbe 
vogliano andar al suo servitio el slipendio, et dice 
cb'el crede non venìrà a Milano per non esser si- 
cure le slrade, el che quasi, per quanto Ita inteso, è 
gramo che sia venuto tanto avanL'. Scrìve dillo Po- 
destà di Crema, dillo aviso etiam aver mandalo al 
Provediforzeneral. 

Di Caodistria, ài sier Andrea Maìiptero 
podestà et capitanio, ^ 26 Zugno. Come ha 
hauto nova etiam per Iclterc del podestà di do' 
Castelli eh' è sotto quella iuridiUon, corno era zonlo 
a Postoyna il conle Cristoforo con zcnte, nundato 
per rArdiìducba come capilanio cenerai de l'Istria, 
Lubiana, Trieste, Gorizia, Gradisca e Maran. 

Del ditio di 38. Oime tia nova il capitanio dì 
Pcxin liaver cavalcalo con 20 cavalli et fanti ai- 
tomo i soì confini, e fatto uno editto non si lassi 
praticar più nostri subditi con loro. Scrive haver 
mandalo esploralor a Postoyna, et si saperà dì 
novo. 

Noto. In questa note sier Alvisa Mìnio, va suc- 
cessor dd ditto Podeslà el capilanio di Caodistria, 
parlile con l'arsii va in Istria a cambiar la galla di 
sier Francesco Dandolo soracoinito, cbe é mal coa- 
dìtionala, et è io Istria, et aodó per andar securo 
da niaranesi. 

Fu posto per li Consieri una parte, inta-vencndo 
sier Lorenzo Contarini qu. sier Antonio el sief 
Zuan Moro qu. sier Lunardo, quab havendo liaulo 
una seiitenlìa questo Aprii pasado da li borgimaistrì 
di Anversa ìn fjvor loro e di Stefano di Grave 
come suo comesso e di Stefano Nadal dì certe robe 
toltoli ne la Fiandra, el dovendo curar esser eo6, 
però ai scrivi a dilli borgimaslri lettere ìusliQealo- 
rìe del ditto iuramento fatto, ut inparte. Fu presa. 
Ave 160, 2, 9. 

Fu posto per li Savii lutti di CoUegio, besscndo 
stideelo Provedilor di stralioti sier Andrea Zi- 
vran, qual si ritrova Proveditor zeneral in Oalma- 
lia,è ben conveniente hv in loco suo uno altra 
Provcditor zeneral in Dalmati» : pertanto sia preso 
che deziT si delibi de praescnli un Provedilor ze- 
ncrot io DdlniBlil^^lkil) 60 al mexe per spese, 
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18* 222. Scurttnio di Proveditor general 

in Dalmatia. 

Sier E(or Loredan el proveditor 
sora il cotimo di Londra, qa. 
sier Nicolò, qu. sier Alvise el prò- 
curalor 109.110 

Sier Zacaria Bembo fo provedilor et 
capitanio a Bassan, qu. sier Fran- 
cesco ....*.... 41.181 

Sier Marco Contarini fo proveditor a 
Peschiera, qu. sier Tadio qu. sier 
Andrea el procurator .... 91.121 

Sier Polo Contarini fo proveditor di 

stratioti, qu. sier Francesco . . 66.144 

Sier Francesco Gelsi fo conte et ca- 

pitanio a Spalato, qu. sier Stefano 

Sier Andrea Grilli fo proveditor a 

Bergamo, qu. sier Francesco. . 114.94 
f Sier Nicolò Trivixan fo capitanio di 

le galle di Baruto, qu. sier Piero 160. 56 

Sier Alvise Bembo fo proveditor di 

stratioti, qu. sier Polo . • . . 89.131 

Sier Marin Michiel fo castelan a Me- 
stre, qu. sier Alvise .... 47.170 

Sier Francesco Contarini fo provedi- 
tor di Axola, qu. sier Anzolo, qu. 
sìerMafio. . 78.123 

Sier Beneto Marin fo proveditor in 

campo, qu. sier Marco. • . . 86.131 

Sier Zacaria Barbaro fo proveditor 
in campo, qu. sier Daniel, qu. 
sier Zacaria cavalier procurator 103. il 9 
non Sier Lodovico Micbiel fo proveditor 
in campo, qu. sier Piero, va pro- 
veditor a Cividal. 

Fu posto, per sier Borlolomio da Canal savio ai 
ordeni, sier Alvise di Prioli procurator proveditor 
airArsenal, sier Simon Lion patron alFArsenal, 
ritrovandosi in la caxa di V Arsenal assà canevi i 
qual al presente vai ben, però sia preso di venderli 
con li do terzi di le balote del Collegio, et li danari 
siano tenuti intacti per il Patron non a la cassa, 
per comprar canevi novi, etc. Et il Conscio mor- 
morò a.ssai, tra i qual io Marin Sanudo, di comen- 
zar a vender le cosse di T Arseoal per vada- 
goar etc. 

Et sier Alvise di Prioli procurator andò in ren- 
ga, et parlò in favor di la parte, la qual andò. Ave: » 



9 non sincere, 81 di no, 1 1 1 di si. Fo dubio se la 
era presa ; fo publìcà le balote, et si vedere le leze. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savii, che 
li debitori di la tansa ultima persa habino termine 
a pagar con don per tutto 15 del presente mexe, 
con don di IO per cento, et passato sia tira le ma- 
rele Mi in parte. Ave: 8 di no, 185 di si. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- 
ma, di far per danari Locotenente in Cipri, Camer- 
lengo in Cipri, Capitanio a Famagosta, Camerlengo 
et castelan a Veia per scurtinio et 4 man di eleiion, 
la rcstitution di danari del do, tre per cento del 
1528, il resto di la masena, et la parte non se in- 
tendi presa se la non sarà posta in Gran Conscio. 
Et fo remor, il fondo non é bon,et non fo mandata. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- 19 
ma,expedir sier Marco Antonio Venier el dolor, va 
orator al serenissinio re di Anglia, et darli il solito, 
zoé per spexe di 4 mesi a ducjiti 150 al mexe d*oro 
in oro, il secretano, cavalli, forzieri, corieri etc. ut 
in parie. 192, IO. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- 
ma una parte, che a li Camerlenghi di comun non 
si possi dar fuora alcun danaro excepto li ordenari, 
se non per balotation del Collegio. Et sier Dome- 
nego Capello et sier Lunardo Emo andono a la Si- 
gnoria, dicendo si vuol tuor li danari deputati a lo 
armar, et non fu mandata. 

Et fo licentiato il Pregadi, et restò Conscio di X 
con la Zonta, intervenendo certe pratiche si ha . . 



A dì 4. La matina, fo lettere di Roma, di ... . 
in risposta del publicar la liga, il Papa vuol si iu- 
dusii a Domenega a di 8, unde hcssendo sta scritto 
per tutte le terre a preparar di publicarla doman a 
di 5, come farà il re Christianissimo, di novo fo re- 
voca r ordine et posto a Domenica che sarà a dì 8 ; 
et cussi tutta la terra la intese tal perlongation. 

Vene in Collegio domino Hironimo Savorgnan 
primario di la Patria, qual vicn di Udene et ha par- 
lato ck)l Locotenente zerca far provision in la Patria, 
dicendo che 4 lochi era necessario a lenir custoditi, 
il primo Qvidal di Friul 

In questa notte si levò sier Alvise d'Armer va 19* 
proveditor da mar con la sua galla et homeni .... 
va in Dalmatia a interzarsi. Item, si parti hozì sier 
Lodovico Michiel, va provedilor a Cividal di Frlul. 

Di Palermo^ fo lettere di sier Pelegrin Yt* 
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Air bittp^ r^vaodp iampr^ l' booor suo. Siche si 
slete da bore su qiieste parole, ma uoo si potè aver 
9Un é^ essa Ducba« Poi concluse cbel voleva pen- 
MT et poi K rispooderia. Scrive, il VizarcUoi ha fatto 
ei teftto asiò elreaM di aadara Como, dicendoli 
quello ha fatto il re Christìanissiioo coolra V Itppe- 
Pidpis poi libenU), cori dui far Soa Exeellentia. Da 
llilao, per une venuto, si ha che questa notte a bore 
i fu dalo aHarme et tiitto la notte in Milan li ipimici 
SOM stali io arene, et che dieno venir ad alozar in 
li borgi. Uiada le copia di capitoli di ^uizari. Altro 
DM se ha, et mandi^ lell^r^ del Sabadin. Et scrive, 
iPQto et^ fu el Du^ha io campo, el ca^telau de Mus 
partite insalutato iasipiie. 

El aomario de li capitoli confusi tra il signor 
doeba Francesco Sforza s^eondp et il signor duc^ 
di Berboo, come Ip^t^ente di la Cesarea Ma^tà,é 
dì questo t^nor t 

Uà Vfim^i come % di S4 fono conclusi che il ditto 
8' dn^ Fraueescp lassi ji castellp di Milan a lo illu? 
slfiesiqoo signor ducha di Barhoo, qual lo tenirà 
fleo la Maestà Cesarea bavera iudiqato esso Ducha 
non haver falilo, n^i qual caso lo restituirà od esso 
Dnebi. 

JUm, ^ li di al prefitto dupba Fr^pcesco |a 
città di Como epn il territorio a governar et domir 
oar, et lapti intrada computa questa, qual sia a 
scodi 90 miKa a Tanno, fin vorrà essa Cesarea Mae- 
stà ; il qual Ducha poi andar et star dove el vorà, 
^ toendo cosa coptra la Cesare^ Maestà sia rpto Ij 

c9piteUt 

^<e», n tutti quelli sono pel castello et bgono 

aegiiito il Ducha se lì perdoqa, et se li dà possi ha- 
ver tutti i loro beni et officii come baveano prim^i 
et «spssi alcuni altri nominati pbe sono ip Milan et 
fintoli fiiora per il Ducha, pidelicef j) c^yalier Bi- 
lia e T (flìfierodor, il pav^ljer Landriano a Rpma, il 
Tavarns il Veneda et )Q rHj^ì, ut patet, et quelli 
lamepo eootra V Imperador oUra questi, non galdi 
tal beoe^elo. ifem^ ise |i dagi li cari da condur le 
robe sue di castello fuora, et li cavalli per \e Iquo 
pmoQP. 

ffem, si (azi inventario di le artellarie restera- 
HO in eastetto, qual, restituancjo al Ducba il castello, 
ttùm lì sia quelle restjtoile. 

Jffim, che 1 signor Sforzio resti in castello fin 
sia cop«gDa(o al prefaip ducba di Milan la terra di 
CooK), et poi debbi ussir et consign^lo al ducba di 
Birfaao, ^( 8upr4. 

Item, che Zuap Anzolo et Politiano del Ducha 
si3in9 4atia essi ce^rei da es^ ex^minaU, quali 



erano secretar! del Ducha, per la cosa del Moron, et 
poi prometeno lassarli. 

Item^ che lo episcopo di Alexandria, qual é nel 
CJ^elIp di Cremona, ^a dato per esso. Ducha al pre- 
fato ducba di Barbon. 

Item, che ditti capitoli siano registrati in &j[ilan 
in c^to officio, aziò tutti li possipo veder. 

Capituli et convention stabiliti et conclt4SÌ fra IB^ 
gli illustrissimi et ezcellenUssimi signor 
ducha eli Sorbona locotenente et capitanio 
general della Maestà Cesarea in Italia col 
dufihfik Francesco Sforeg,^ a dì 24 de Lugio 
1^^6, in Milano. 

Che 'I signor ducba Frances(;o Sforza l'elci^si 
lib.^ramfnte il signor ducha di Borbone al nome 
(Iella Maestà Cesarea in castellp et roca de Milan 
per paulion ^e 1^ pfeditfa Maestà el suo exercito, 
et per farli servilio, secondo la rechiesta del pre- 
detto signor ducha de Borbone ; et questo in fino 
a tanto ohe li sarà bisogno de ditta caution senza 
preiudilio però dì pna parte et di V altra de loro 
ragippe, et fino a tanto sar^ iqdicato per h| Mae- 
stà Qes^rea. 

Che 'I predetto illustrissimo signor ducha de 
Borbone deputa al ditto illustrjssimo signor ducba 
Francesco per SU9 staptia et comodità 1^ cit^à di 
Pomo col suo governo el intrate ordinarie et exlra- 
prdiqariet et tanto de ditta città pome del suo 
vescovado, el questo infino a tanto sarà declaratp 
il caso del predetto signor duca Francesco per 
la predetta Maestà. 

Cbp dp r altre intrate del stato de Milano si 
suplirà s|l predetto signor ducba Francesco fino 
alla sun^mji dj3 30 mila scijdi a V anqo, et questo 
fin tanto che sarà declarato, ut supra. 

Che si farà cauto il ditto duca Francesco, qscen- 
do dal pastello de Milano, di poter andar secura-. 
mente ct/^nk quellp persone li parerà in la ditta 
città di Como p in qualunque altro loco li piacerà, 
et conoedergli quella cp.ippagnia che recbiederà per 
sfuria de sua p^ona et di quelli gentil|)omeni 
et servitori che aoderano cum lui. 

Che per gli agenti cesarei non possi il preditto 
signor duca Francesco, né sui officiali et ministri 
esser tur)i)ati o molestati nella administration et 
governo di ditta cjttà et vescovado, fino a tanto 
che sarà declarato ut supra^ non facendo però 
né usando de ditta città et ve^fovà, né per diretto 
né per indiretto, cosa alcuna centra la I^aestà Ce- 
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che non é leoirK in quelli conGoi di Navara; ma lo 
Imperatore noo vole per non dar a coooscer che se 
defida de Pranza non li voglia observar. 

Dicesi per corle mollo pablioamente, che haono 
voluto far fugir il Delfino et che hanno trovati certi 
cavalli ascosi in Vittoria et a certi altri passi; non 
so io però che me ne creda, ma prima crederei 
fosse voce levata per poter guardar li figlioli et for- 
si più restringerli che non hanno fatto finora, sotto 
color di questa fama, per far un poco areseotir il 
Chrislianissimo. 

A questi dì monsignor de Orliens, secondoge- 
nito del Chrislianissimo, ha hauto male, et non sen- 
za perìculo, pur è risanato. Circa le cose del Turco 
et per socorrer Ilongaria, niuoa provision se inteoi 
de far qui per fin hora. 

Ex litteris eiusdem, 8 Junii^ ibidem. 

Per la via de Roma heri se intese, come le cose 
tra il Papa et Pranza erano per concluse, et per 
quello che ho inteso, é molto dispiaciuto all' Impe- 
ra tor et é stato da poi tal nova de mala voglia. 
Scrivese a don Hugo per il presente spazo che ha- 
bia ad fare tutto quello che vole il Papa cerca le 
cose de Italia, però Dio sa come sarà creduto el che 
frutto far. Ancor ho da bon loco, come risolutamen- 
te Tlmperator baper questa prima volta risposto 
al Viceré non voler acetar partito alcuno novo, né 
danari, né altra cosa; ma che ancor non potrà credere 
che *1 Christianissimo H manchi. Per il maiordomo 
la regina di Pranza a posta ha mandato qua, per far 
intendere a Tlmperador li soi bisogni et quello che 
habia ad fare. M* é stato ditto che Tlmperalore vole 
che la venga a Burgos et conduchi seco li figlioli 
del Christianissimo. La provision che ho scritto che 
si farà de (ar andar le galee venute de Italia a Va- 
lentia per causa di Tarmata di mori, Tho iofesa dal 
Ganceliero. Wi stato da pò ditto che e una fintione 
poblicata ad arte per ingannare Pranza, aziò che 
piA sicuramente possi passar Barbon. La verità é 
ebe l'armata de mori è comparsa et fin bora aflSr- 
BMta per quella costa, et li mori di Valentia ingros- 
sali; che la provisioQ mò sia finta o non, me rimet- 
to a li effetti. Per li roercanlì proprii genoesi, a chi 
éQ è stato parlato et hanno accetato di pagare 100 mi- 
tia ducati per lo esercito de Italia, m'é stato ditto 
questa mattina che li faranno ps^re ogni modo ; 
non me hanno voluto però aoertare, né per il pre- 
sente spazo potrano mandare la espeditione, et non 
ob^taiHe cbe sia publicalo che ne mandano 300 Du- 



lia, per il vero non saranno se non come è sopra 
scritto. 

Po expedito per Collegio, dar al strenuo .... ili] 
Parnese nepote del reverendissimo cardinal cavalli 
lizieri numero 80, et balotà et preso. Item, fo baio- 
tà dar cavalli 50 lizieri a Pietro Paulo Bataia, et 
non fu preso. Ilem, spazono Pantin Zen, fo fiol na- 
turai di sier Toma el cavalier, fanti 50. 

Da poi disnar, fo poi vesporo Collegio di Savti, 
et vene lettere di Udene, et la posta di campo ; il 
sumario è questo : 

Di Udene^ del Locotenenie, di primo. Come 
ha hauto una lettera del castellan di la Chiusa, qual 
manda inclusa. Li scrive di la rota data per villani 
a li nobili, et villani hanno hauto Rostot. 

Dd Cctstellan de la Chiusa sier Lorenzo^ 
Morexini, di 30, al Locoienente. Come bavia 
hauto aviso ut supra per alcuni venuti li. 

Del ditto Locotenente, di primo. Come era 
tornato il suo nuntio, qual mandò a Postoyna. Ri* 
porta esser zonto de li 20 cavalli, et si aspeclava 
300 altri col conte Christoforo. Ilem, manda lette- 
re di Venzon con avisi de villani di la rota data per 
villani a nobili, et roti et morti 4000 persone ; la 
qual nova P hanno di uno di Salzpureh venuto li, et 
haver parlato a Y hosto, qual é suo amico, et altre 
nove, et che V Archiduca voleno acordar ditti viiaoi 
perchè hanno raxun, ma loro non se fidano, dicen- 
do sarà come fu T altro anno. 

Di le poste vene lettere sol tardi con li infra- 1 1 « 
scripti avisi et lettere : 

Del proveditor cenerai Pexaro, da Mari- 
gnan in campo, a dì primo Imo, Kore 14. Co- 
me in questa notte passata fo dato a bore 4 allar- 
me 11 in campo et fo per uno aviso hauto da Milin 
da uno zentilhomo, qual scrìsse esser ussita una 
bandiera de hispani con cavalli lizieri et altri di Mt- 
bin et con homini d* arme in compagnia, et però 
si stesse advertiti, per il che si dete allarme ; ma 
non fo nulla, imo hanno inteso cbe etiam loro ini- 
mici in Milan tutta notte steteno in arme, et to per- 
ché sentiteno trar alcune artellarie a posta tratte da 
li nostri, aziò che il castello di Milan sentisse che li 
exerciti nostri erano propinqui a Milan, unde li ce- 
sarei dubitando steteno armati. Il signor Capitanio 
zeneral con il conte Guido, con una scorta gatarda 
è cavalcati questa matina per tempo a sopraved€r 
uno alozamento più propinquo a Milan, dove do- 

(i) U c«rU 10* è bianca. 
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man si moderi ad alozar. Item, maoda lettere di 
Milan, di 30, di sguizari. Altro non ha che quello 
Sfrisse beri. Scrìve, si mandi danari per non baver 
un soldo et voi la spexa al mexe computa sguizari 
ducati 58 milia al mexe, et bisogna haver danari 
per ogni respecto per le occasion occore, et per 
non haver danari potria perder una cita bona del 
Stato, etc. 

Da mUan, di S9, di Moreio, scritta al Ca- 
pitanio general. Come ha recevulo la sua lettera 
et mandata al patron, ei qual sta ben et ringrazia 
de quello si fa, ma il castello sta mal, et tien sia in 
extremitìi. Il signor è advisato del tutto. Hozi spa- 
gnoli sono ussiti parie di Milan, né si sé per dove. 
Voriano tuor Tartelarìa di Pavia, ma dubitano. Pano 
repari a la terra, ma non hanno guastatori, et fanno 
lavorar a li homeni di la terra. Hanno eonduti qui 
i falconeti dì Pavia, et hanno solum il pezi de ar- 
tellaria. Do bandiere di fanti e ussiti di la terra eoo 
300 cavalli lizierì. Sono svisi de Beiinzona che svi- 
zari calano. Questi qui hanno prìncipii una trinzea 
verso il zardin per serar il castello dove comenzò 
H signor Prospero CoIona ; a Biagrassas foriiOca et 
vi tien la guardia. Si dice a Zenoa é zonte 4 galee 
con il ducha di Barbon, poi haver da 300 fanti, et 
che hanno porti lettere di cambio di ducati 100 
milia. EI castello non Iraze artellaria. Milan é ben 
disposta. Scrive sono in Milan 5000 spagnoli et lu- 
tberani, 300 boniini d' arme et 200 cavalli lizieri. 
Hanno fiitto cride tutti stagi in caxa quando si ari- 
da air arme. Et altre partieulariti. 
12 AdìS.lA matina, io Collegio, fo per tempo 
lettere di le poste. 

Di Crema, dd Podestà et eapitanio, di pri* 
mo, hare 2. Come e! suo messo era venuto da Mi- 
lan, et non ha potuto parlar eoo lo amico per la 
quantità di soldati sono in quella casa dove lui alo- 
za. Domandatoli di le eose de Milan, dice ariudilio 
suo et per quanto ha potuto ben intendere che le 
zente che sono in Milan di cesarei non passano da 
8000 homini da guerra, ma più presto crede siano 
7000, et a suo iuditio vede ditte zeuie alquanto ti- 
mide; ma fiinno gran bravarle dicendo cbe'l cardi- 
nal Colonna ha serato il Papa in castello, et che 1 
ducha d'Austria calerà con 30 milia persone a dan- 
no di la Signoria, i quali faaverano di gratia di acor- 
darse con Cesare. Item dice che in Milano gè bona 
quantità de formenti et vini, rasonevolmente de 
grassa, et altre cose a la zomata ne vien; ma molto 
care. Spagnoli usano gran diiigentia siano facti mo- 
lini da man; ma la terra i molto lenta a far tal mo- 



lini, et la mazor parte de le mole per qudli di la 
terra sono sta sepuUe. Item, spagnoli altendeno a 
fortificarse in Milano ; ma non pono haver guasta- 
dori che lavora, et tra loro soldati portano la ba- 
rella et maxime lanzchineeh. Dice che la septimana 
passata quelli del castello butono fuora una capa 
beretina da frate, et da poi una scova; né quelli del 
castello non fanno altra movesta, né altro del ditto 
castello se intende. Dice che pur alcuni del populo 
dicono fra loro: «Quando il campo de venitiani et de 
la Chiesia si acosterano a Milano, et che vogliano 
dar battaglia, toremo le arme in mano. > EI qual 
nuntio li rispose : « Come toreli le arme in mano, 
se ve le hanno tolte ? >. Et loro risposano : < Non 
le hanno tolte tutte >. Item, dice che ditti cesarei 
haveriano mandato a tuor a Pavia alcune artellarie 
per condurle a Milan ; ma non li hanno bastato lo 
animo a condurie, dubitando de li nostri. Item, 
dice che per alcuni venuti di Pavia ha inteso che il 
conte Antonio da Lodron, che si trova 11 con 2500 
lanzchineeh, non voi lassar intrar spagnoli dentro, 
dicendo li ditti lanzchinec: « Se San Marco ne darà 
li danari de le page dovemo haver da Cesare, li da- 
remo Pavia >. Et in ditto loco non fanno alcuna 
fbrtiOcatione. Item scrive, come per altre sue scris- 12 * 
se, quelli da Cremona atendeno a portar victuarìe 
dentro et fortiOcandose con diiigentia. Item, scrive 
al campo nostro beri a Marignan sul tardi fo dato 
air arme. 11 signor Zanin di Medici insite a scara- 
muzar cum spagnoli, el qual signor Zanio passò 
uno spagnol da un canto a V altro et prese 12 spa- 
gnoli; ma ne le lettere del Proveditor zeoeral noa 
fu tal aviso. 

Del proveditor general Pexaro, di primo, 
kore 5, date in campo a Marignan. Come era 
ritornato il signor Capitanio zeneral et li altri, et 
doman si leverà li exerciti per andar in uoo altro 
alozamento propinquo a Milan. Scrive hanno man- 
dato a tuor a Lodi 6 canoni di cinquanta lassati 
de 11, et a Brexa altri 6, aziò siano eonduti in 
Crema per ogni rispetto. I nimici sono ussiti fuora 
ma non grossi a scaramuzar. Li andò oonlra li 
nostri cavalli lizieri, et li fece recular con ocdsioo 
' di uno de li cesarei. Si tien ditti inimici siano per 
partirsi di Milan et andar a Pavia o iu Alexan- ^ 
dna. Non hanno modo de ingrossarsi come nui 
che aspetemo sguizari et le zeute di Pranza, et ha 
ditto esso Proveditor con bon modo al magnifioo 
Vìzardini, che nui havemo 10 milia fanti, zontì 
questi manca, et che etiam loro doveriano esser 
10 milia fonti, perché cussi é il voler del Ponte^ 
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fice. Disse e la verità, et li haverano prestissimo. 
Scrive, Hercule Poeta con la compagnia é zonto a 
Crema, non ha danari di pagarli, però si mandi 
danari et presto, et si aricordi semo su spesa di 
ducati 58 milia al mexe. Tato il calculo per lui. 
Però prega se li mandi 3, over 4000 per li cava- 
lari in seno, poi si manderà di altri, aziò non si 
perdi la reputatione. Ha haulo lettere da Mus, sa- 
ranno presti 1000 sguizari. Scrive, vede che di 
fanti del campo nostro non si poi prometter ben 
se non di 4000 tenuti questa invernata, per esser 
novi et non experimentadi da lui. Et scrive haver 
da Milan per uno parli hozi a hore 20, come de 
|] spagnoli se fanno gaiardi, fortificano dentro la 
13 terra, ma non hanno guastatori se non pochissimi. 
Hanno fatto far crida niun ensi di caxa quando 
clanno air arme, né pur vengano a le fanestre, 
che saranno morti, trovandoli. Scrive, da questi 
del territorio milanese vede non poter haver alcun 
aiuto, (ratandosi il beneficio loro, se non con il 
danaro; solum domino Ludovico Vistarin, qual 
lauda assai, et haversi portato et portarsi benis- 
simo. Nostri fanno ogni di scaramuze con inimici 
et li fugano in Milan. lietn, scrivendo, é venuto 
uno suo da Milan, qual parti hozi a bore 2 di notte. 
Dice sono 11 da 5 in 6000 spagnoli, et lavorano 
in cittadella a fortificar. A porta Ticinese non han- 
no guastatori. Fanno eiiam la trinzea al zardin, 
ma tion non la potrà finir si presto. Sono tutti 
quasi armati con corsaleti tolti a milanesi. Hanno 
il ponto fatto sopra Texin, et li tiene a custodia 
Ao banrilere di fanti et 200 cavalli lizieri. Et dice 
che milanesi 6 disposti far, venendo exerciti. 

Di Piero (Ja Longena, date a Mus a di 
9R^ driiatéi al Provedi ter general Come quel 
zorno n boro 18 zonse 11, dove è Zuan Andrea 
(Il Prato ri ri paga una compagnia di fanti fatti 
per II caslellnn, saranno numero 1000, i quali im- 
ìmrehrnmo alla volta del bergamasco, ma Taque 
A mollo grosfie, et si mandi danari. Il Prato non 
ha no non durati 7500, il resto ha dati per pagar 
Il (fapllnnl, et no bisogna a compir la paga da 8000 
nriidl Ir) ton^n, poro ohe voleno cinque scudi per uno. 
Di Iteriamo, di reetori, di primo, hore 
.... Miindano questi reporti : 

Mlsaler HannlNI ih Hologna. vene da Milan a 
hore VI con alrunl «onlilhomcnì confinati la vi- 
gilia di San Piort) a Mantoa. Questo se inlerteniva 
a Milano por havor condilion, perché altre volte ha- 
voa iMTVifo al signor duclia do Milano a la impresa 
quando fu lu rutta de francesi et la presa del re 



Christianissimo, el qual e partilo da Milan con li- 
centia di cesarei, la qual licentia fu dimandata per 
il signor Zuan Tomaso Galari et per il signor Zuan 
Battista Maramaldo. Et dice che quanti soldati ita- 
liani trovano sbanditi, li amazano et svalisaoo. Et 13* 
tutti italiani da guerra che sono in Milano loro li 
licentiano, perché non hanno de darli soldo, né di 
loro se fidano. Et per questo de Milano ne sono us- 
siti et licentiati assai, da forsi 2500 in 4, over 5 
giorni, bomeni da bene cimentati videlicei de fac- 
tion excellenti, quali non voleno esser conlra la loro 
oatìon et servir li inimici di la nation nostra. Dice 
queste partieulariti prima, che de fantarie cesaree 
tra todeschi et spagnoli non ne sono più niente de 
persone da fatti numero 5000, et che crede che non 
arrivano. Ifem, boroini d* arme 600, cavalli lizieri 
800 et quasi tutti li lizieri preditti se ne voleno fu- 
zir, perché gran parte sono italiani et albanesi et 
borg(^;noni, et fugiti per avanti Predano Bua eoo 
tutta la banda sua de cavalli 100 in el campo no- 
stro, liem^ dice che é differenza grande tra spa- 
gnoli et lanzchinech, et l'altro giorno spagnoli vol- 
seno do pezi de artellaria da li lanzinech et loro non 
gè li volseoo dar. //em, dice che monsignor di 
Barbon certo é gionto a Genoa gii 4 giorni ; ma 
senza danari et eum fanti 800, quali erano di la 
guardia de 1* Imperator et non più, et bravano di 
la venuta del capitanio Zorzi che fa fantarie in Ale- 
roagoa ; ma senza danari però. liem, dice che in 
Milano li é una grande rarestia de feno et di biava, 
et che le ove costano più di soldi uno milanese 
r uno, né li sono roolini, et hanno fatto cride che 
cadauna parochia fazi uno molino di brazo per ma- 
senar, et che loro spagnoli hanno dimandato spese 
per 15 milia boche tra utile et inutile, et le utile 
sono le sopranotate. Item^ dicono che non li é noo- 
nitione, et che crede che non li sta polvere da poter 
trazer 20 canonate al giorno per 1 5 giorni. liem^ 
che la terra é debile et impossibile ad fortifiearia, 
et fanno maior sforzo al castello dove é bisogno de 
2000 fanti et non manco, et fanno una trinzea eoo- 
tra la prima trincea del castello, dove loro voleno 
far il suo forte et fanno uno lai^ parapetto eum |^ 
bastioni et fanno tuttavia lavorar. 

Da una persona molto degna, et di molta pra- 
ti», mi é ditto circa il numero di le gente cbe in 
tutto in Milano sono, et non più di Cinti tra spa- 
gnoli et todeschi 5000, computi la guardia del ca- 
stello qual non può importar meno di fanti 2000, 
et che cesarei, per bora loro, hanno in tutto el 
Stalo non più di trenta bandiere spagnole sole ; d 



25 



MDxxvi, vaouo. 



se 



numero di le qual per cadauDa non passa al pid di 
150 per una, ancor che molte ne siano che non 
ascendono ad lai summa. Di le qual bandiere do 
stanno in Cremona, do in Como, una in Tretio, 
una in Lecco, una in Pizigatoh ; non scia ben certo 
se quelle che erano in Alexandria, che erano due, 
siano redute in Milano, et messe queste due di Ale- 
xandria in computo, el resto di le bandiere vene- 
riano ad esser 23, qua! 22 bandiere ponno importar 
3000 fanti spagnoli. Et li todeschi sono da cerca 
2000, et non passano de questo numero. E' neces- 
sario che fazino la guardia del castello, né possi 
far altra faclione. De li homeni d*arme sono da 
iOO in 500 spagnoli et napolitani, cavalli ligieri^ 
cerca 600, eiiam molti taliani di loro, et qualche 
albanese, ma de vestiti all'albanese pìui. Del ta- 
glione nulla hanno hauto, né baverano; el in Milano 
viveno li soldati a total indescritione, et non ob- 
stante qualche disfavor incorsogli al presente pur 
perseverano, ma più copertamente, in viver alla 
spesa de loro milanesi, et vestirsi etiam a spesa di 
essi milanesi, et voleno dinari in molti lochi, et se 
fano patroni di le case et robe dove gli pare sen- 
cia rispetto. In Milano dì vino gli é assai, di farina 
poca, et non molto formento. Hanno fatto crida che 
si fazino molini di novo et se refazino li altri che 
già furono fatti. Et vole per crida fatte, che cadauno 
gentilomo che sia in extimo di 100 lire fazi uno 
molino del suo ; et di questa penuria di victuarie 
loro cesarei la sciano et fanno grande numero di 
cride ogni giorno, ma una de importantia più volte 
/ repìmÌB, videlieei che alcuno milanese non ardi- 
sca, dandosi allarme, ossire di casa, et trovandosi 
per caso in strata se reduchi in la più vicina casa 
eh' el trovi, aliiery facendo al contrario, possi esser 
morto impune, anzi debi esser amazato. Et che la 
cosa del tuor le arme a la città ha habuto pochis- 
simo eflecto, et la terra é piena di arme, ma sono 
li bomeni per una gran parte fuora. Avanti 6 giorni 
non haverano né artellarie, né munitione, salvo che 
tre over quatro pezi meze colobrine, quale haveano 
todeschi. Et dice che andorono a Pavia per levarne, 
et ne condusseno i pezzi, non scia se li hebbeno da 
Pavia da Rinasco, ma con quelle portorono io 
Milano due carete de munizione, et non ne hanno 
più niente. Praeterea, lo lavorar a li repari é tanto 
debile lavoro, et poco, che non pono sperar in uno 
tanto circuito far bon effecto. Et che la trinzea 
principiò il signor Prospero non si pensano poterla 
fare, che voria uno mondo di gente et guastadori ; 
ma lassando quella predilla, de fori lavorano circa 



al reparo ver^o la terra. Et per tutte queste conie* 
cture, il iuditio de molti pressidii (?) é che loro non 
sieno per fermarsi, né per haver alcuna parte di la 
terra per suo forte, et che più tosto se leverano o 
verso Bià o verso Pavia, et eum animo de andar* 
sene, forsi tandem tirandosi ad quelle spiaze de 
Pontremulo, perché tengono Pontremolo loro. Diee 
el prefato, che Barbone é gionto a Savona, overo a 
quella banda, et non ha con sé altra provisione che 
di 100 milia scudi in lettere di cambio che meteran* 
no a 8 del presente, et cum lui da 600 in 700 fanti 
di quelli che erano per armata de li legni sopra 
quali é venuto. 

Per uno altro della sua compagnia é ditto, che 
spagnoli hanno fatto ritornar a casa tutte le gentil- 
done mandate fugite ne monasteri, et fatte venir 
ne le caxe dove habitano. El di de S. Pietro furono 
conOnati per cride et proclamo gentilomeni mila* 
nesi numero 49, et furono comandati a bocca altri 
circa 7 gentilomeni, et li banderali et capi dì le 
compagnie, in numero in tutto da cerca 65 in 70. 

IH Verona, di rectori, dì 2. Mandano un ri* 15 
porto de uno suo explorator, nominato Zuan Batti* 
sta da Lugo, stato a le parte di sopra 



Di Mantoa, del Marchese, di primo, scritta 15* 
al suo orator qui. Come, per il ritorno di uno suo 
corier stato a Zenoa per sue facende hozi venuto, ha 
portato una lettera del ducha di Barbon di 28. Li 
avisa il suo zonzer 11 come locotenente di la Cesarea 
Maestà con 14 galle, et con la provisione di ordinar 
lo exercito, unde li avisa questo per la bona ami* 
citia ha con lui ; et spera ordinarà ben ditto exer- 
cito. 

Di Roma di V Orator nostro, gante questa 
notte, di 28. Come fo dal Papa, havendo hauto 
lettere di Lodi del proveditor Pexaro li narra l'in- 
trar in Lodi, et la comunicò a Soa Santità, qual li 
piacque udir il modo. Et scrive colloqui ; non voi 
mancar all' impresa et far più fanti, dicendo li sgui- 
zari é longi, saria melo far tanti fanti italiani in suo 
loco. Li disse poi, don Hugo di Moncada era stato 
da Sda Beatitudine e tolse licenlia e andò a Marino, 
dove il cardinal CoIona, Ascanio et Vespisian CoIona 
sono in consulto, si dice voi far 4000 fanti et 200 
homìni d' arme, e che questi do disse non li pareva 
far movesta al presente se prima non é roto 
guerra in reame; dicendo che etiam lui farla que- 
sti Orsini fesse zente, ma non ha capo quella fazion 
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«M> fio! <b dd conte Nieoh di Piliano, idi li 
piim Imèb dì SiXftdcilo aria meio. E a questo 
r Onlor disse sì mrìa ha?er altro capo, et parlò, 
s^ ci dadha dì Fcffira andasse io campo, si potria 
laor no dì quelK de. Il Papa diase l' orator di 
FHTwe è parlilo» Tederà quello bavera operato. Ha 
i 0«KÌia ooo U Toi dar Re»), «livolemo 
darà Felìce.> Et disse don Hugo 
i ki oferto a oome di Cesare dar a 
fodcaa et Re» et farlo capilanio leoeral 
di Cesue ia Italia, et darli una fla di Ce- 
al ioL ilm, doQ Engo TolcTa far che di Bo- 
ia ^oa OK» si moresse amie. Soa Santità non 
hi «olrtK» ftr snn ì colefitL 

IM ésliL éi 29. Fodal Papa aTaotì si aparasae 
e i kxè le lettere dì Tacqnisto di Lodi: 
fata ogni coasa pur si faxi presto, 
in eapdla molto derota, et nel ve- 
b dUnea del re di Napoli, qual li pre- 
dì Scasa, et perché mancava li 7000 
; disse il Papa li acetava per parte, e*l 
■D) Dodaro li (è uno protesto non aver 
i danari per le presente ocoreotie. Poi 
h BKsaa, ditto ducba di Sessa davanti li 
i dimandò licentia di partirse, et gè la 
M r Orator nostro iolrò e li parlò di le lei- 
crva publicar la liga, per esser zonte le 
h rati6catk>n in Pranza. Soa Santilà 
aspettar lettere sia publicà in Pranza, 
al re Anglia,è bon considerar il okodo de 
Poi fl Pipa li disse baver lettere del Vi- 
k mslre nnle e in ordine, et sono ussiti li 
ci «nìli, dicendo Son Santità il tutto pas- 
p«r si fai presto per socorrer il castello 
che è in anmma necessità et penuria, né si 
. Soa Santità vorìa si agumentasse lo 
fa teti di pU io loco di ^izarl. Et 
vedendo esser etiam opinion di la 
et scriveria al Vitardini fosse unito 
> 1 Mio CSD nyL Poi disse Soa Santità ha in- 
h 5f» o m ha Idlo ai soi stipendi il fradello di 
e qui et a Yenetìa, laudandolo di 
et fo queUo quando di Marseia li resa- 
che salvò io exerctto, bavendo 
1 ken di Veolìmìlìa. Poi disse ha bauto let- 
J[ Itbbì esser aoate lettere dì Spagna di cam- 
UM mìlia^ umde disse dove che a 
fa pn>vìsiou non li trazeno di qui, 
VcBKlìa, ci (ara icrctr in le balle et al- 
si fai a Vcoelìa. 

«I ^. Come il Papt solicita Tarma- 








da, et saranno ad ordine li biscotti Avisl di campo 
di progressi, et Soa Santità soUidla BK^to si fai 
presto. 

Vene in Coll^ Il Legato del Pftpe et V orator 1?) 
di Milan, qual ogoi roatina continua il Coll^io. Et 
Legato nK>nstroe lettere del Vizardinì di canapo di 
quelle ocoreotie. Li fo comunicato quanto si bavea di 
novo di campo, et di Roma eie. 

Veneno li Proveditori sora la Sanità sier Se • 
gondo da Pexaro, sier Lonardo Gontarini qu. sier 
Zuane et sier Filippo Lioo, dicendo la peste é co- 
minciala in questa terra, morto uno a Su Uoixé in 
corte da ca* Gontarini, qual é venuto sa uno oavilio 
con lane di la 6era di i^nzan, et li é ala trova la 
peste. Fu ordinato far subito provisioo, mandar il 
corpo a Lazareto a sepdir, qudli di eaxa a Laza* 
reto e aerar la caia, far le vicine stia extrate, 
mandar il navilio, che i a doana, al Laiareto etc 
Item, ballottato ducati 50 da spender in barca 
etc, far proclama tutti chi è venuti sul navilio 
si apresenti sotto gran pene, e cossi feoo. Poi boa 
in Pregadi inteseno a San Salvator io casa di 
uno varoter rico era amalato uno stato io ditto na- 
vilio è venuto di Lanzan, et ha voluto uno medico 
et prete in caxa e gè 1* hanno maudato. Item^ a ca- 
stello verso Santa Anna é uno altro anoalato. Dio 
aiuti questa terra, che è piena di persone oome 
rovo. 

Et Zuoba a di 5 si dia far la publication di la 
lega, ergo etc si conza la chiesia di S. Haruo tienis- 
Simo, aito si tìen serada. 

Fo terminato per la Signoria io scritura, che 
sier Marco Basadonna XL criminal, rioiasto retor 
a Retimo per danari et dia partir fra uno mexe» non 
sottozazì alla leze de ussir de Quaraotia poi ace- 
tado et sentarà fin d vadi ; che e cootra la leze. 
Questo instesso sarà di sier Gabriel Benedeto ri- 
masto capitanio a BaSb, qual ò Cao di XL alla 
banca. 

In questo zomo, sier Marco Morexioi al dottor, 
sta a San Marzilian in una bella caxa et nova fabri- 
cata il più per loro fradelli fo di Alvise da le Carte, 
per aversi dolorato a Padoa, dove fece un bel triuufo 
e pranzo, cusi qu-.«to zomo ha voluto far un pranzo 
a molti zentilomeni zoveni, videlicet sier Sebastian 
Gontarini el cavalier, sier Lorenzo di Prioli el oa-, 
valier, dolori, et altri, ci fono zerca numero 50. Fo 
bellissimo pasto. 

Da poi disnar fo Pregadi per (ar uno Provedi- 
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Cor di stratioli in Dalmatia. Et nota. Non é sU an- 
cora expedito ia lettera a sier Andrea Zivran pro- 
vediior in Daloiatia elelo Proveditor di stratioli di 
qua in Italia, eh* è sta un grandissimo eror. Et le- 
zaiKlosi le lettere, vene lettere di le poste, zoè qae- 
s4e: 

Del provedador Menerai Pexaro, date in 
campo a Marignan, a dì 2y Kore 20. Come que- 
sta matina el Capitanio zeneral era stato a sopra- 
veder con il conte Guido uno aiozamenio, et diman 
da matina si leverano di qui iu ordinanza. Ha aviso 
da Mtlan li cesarei laTonoo li repari, et hanno fotto 
eomandamento vengino a laTorar 50 horoeni per 
borgo, et atendeno a fortiQcar il corpo de ia terra, 
et hanno pochi goastadori. Scrive baver mandalo 
danari ducati 80 al Grangis per mila eoo li pontiG- 
di a Coyra, aziò fazi virdar li passi che hnzineeh 
non passino, el toy U fanti 300, che li manderano li 
danari per darli la paga. Scrive si mandi danari et 
presto perchè non ha un soldo, el si é su gran 
spexa. Ha bauto aviso di Crema, il duchp di Bar- 
boo é zonto a Zeooa. 

Da Crema, del Podestà et capitanio^ di 2, 
Kore .... Manda questo riporto : Ser Hironimo di 
Piati da Crema, partito alli 39 del passalo da Ze- 
noa, mandato in questa terra per il signore Simon 
dal Rovere a posta per far intender a la eicellentia 
del signor ducba di Urbino et clarissimo Provedi- 
tor nostro, che essendo conlenti, voie condure de 
qui al servilio nostro fanti 400, de li quali 200 sono 
archibusieri el schiopelieri, persone esperte el pra- 
tici in la guerra, ciciliani el napolitani, dicendo che 
non è rispetto venir a servir, sebene dovesse pa- 
gar del suo esai fanti, per esser desideroso bt co- 
Doeeer la sua servitù ; de li quali compagni una 
parte sono de quelli che ha fatto Zeooa per b sua 
goardia, li quali desvia, et li altri sono gente che 
non hanno vm voluto locar danari, per venir eum 
el ditto signor Simon a servirlo. liem^ dice eh' el 
diicha di Barboo alli 28 dei passato a circa bore 12 
zonse in Genoa acomptgnato con 6 galee et uno 
bn«aQliao, et di sua compagnia ei capitanio Zuca- 
ro, el eapitanio Soaleogo capitanio di cavalli legieri, 
el conte Brunoro da Gambafa, el altri capitani 
francesi et piamontesi alla summa di 1 1 ci^itanei, 
cum qualche 300 persone in tutto con loro, el 
dicesi certissiBoaniente baver portato con lui ducati 
100 milia, et che qu^to il di:to signor Simoo 
suo patrone T ha per certo et per bona via di essi 
dinari portati. Item, dice che la terra di Genoa 
ba faato per guardia de quella terra fanti 3500 



in cerca a nome de San Zorzi et del doxe di 18 
Zenoa. Item, dice che in Genoa se diceva eh* el 
doveva venir soccorso de Spagna de nave sei 
de fanti, el chi diceva che sono 9000, el chi 8000 
fanti, tamen che in Genoa non si credeva, né 
pensano che possino venire per V armata del Do- 
na, "che sta provisto. Item^ dice che ditto Bar- 
bone voleva far fanti, ma non ne puoi aver che 
vogliano andar al suo servitio et stipendio, et dice 
eh' el crede non venirà a Milano per non esser si- 
cure le strade, el che quasi, per quanto ha inteso, é 
gramo che sia venuto tanto avanti. Scrive ditto Po- 
destà di Crema, ditto aviso etiam aver mandato al 
Proveditor zeneral. 

Di Caodistria, di gier Andrea Madipiero 
podestà et eapitanio, (fi 26 Zugno. Come ha 
hauto nova etiam per lettere del podestà di do* 
Castelli eh' é sotto quella iuridUion, come era zonto 
a Postoyna il conte Cristoforo con zente, mandato 
per TArchiducha come capitanio zeneral de T Istria, 
Lubiana, Trieste, Gorizia, Gradisca e Maran. 

Del ditto di 26. Coa)e ha nova il capitanio di 
Pexin ha ver cavalcato con 30 eavalli et fanti at- 
torno i soi conOni, e (atto uno editto non si lassi 
praticar pid nostri subditi con loro. Scrive haver 
mandato explorator a Postoyna, et si saperà di 
novo. 

Noto. In questa note sier Alvise Minio, va sue- 
cessor del ditto Podestà et capitanio di Gaodistria, 
partite con 1* arsii va in btria a cambiar la galia di 
sier Francesco Dandolo soraoomilo, cbe é mal con- 
ditionata, el é io Istria, et andò per andar aecuro 
da maranesi. 

Fu posto per li Consieri una parte, intervenendo 
sier Lorenzo Cootarini qu. sier Antonio et sier 
Zuan Moro qu. sier Lunardo, quali bavendo hauto 
una sententia questo Aprii pasado da II borgiuiaistri 
di Anversa in favor loro e di Stefano di Grave 
come suo comesso e di Stefano Nadal di certe robe 
toltoli ne la Fiandra, el dovendo zurar esser soé^ 
però si scrìvi a ditti borgimastri lettere iiistificato* 
rie del dillo iuramenlo folto, ut inparte. Fu prosai 
Ave 160, 3, 9. 

Fu posto per S Savii tatti di Collegio, bessendo 
sta eleeto Proveditor di stratioli sier Andrea Zi* 
vnn, qual si ritrova Proveditor zeneral in Dalma** 
tia, è ben conveniente fer in loco suo uno altrd 
Proveditor zeneral in Dalmatia : pertanto sia preso 
che elezer si debbi depraesenti un Proveditor ze« 
neral in Dalmatia con ducati 50 al mexe per spexe, 
tegnl cavalli 4, etc Ave ; 203, 8, 0. 



tre complisseno de Collegio, debbano però compir 
Toficio suo, al qual in breve tempo se espedirà ; de 
qualche bospedal apparlinente al Serenissimo Prin- 
cipe non se intenda esser obserrata oossa alcuna, 
perchè V è da legnir indubitatamente che Sua Se- 
renità provederà quanto sarà expediente. 

De parte 68 



Ser losafat Barbaro^ 
Ber Daniel Bragadeno, 
Ser Leonardus Lauredano^ 
Consiliarii. 

YoluDi quod eligantur tres honorabile» nobile» 
nostri per seurtinium islius Consilii, qui sint per 
mense» se^t, neo possint eligi alii qui sint de GoU«* 
gfo pre non impediendo negoliis teme. 

t'De parte 90 

Ser Amhrosius Contareno^ sapiens ter- 
rae firmae^ 

Vull quod eiusmodi ordo et executio committo* 
tur procuratoribus ecclesiae Santi Marci. 

De parte 2 — De non 13 — Non sincere i 

Die 17 NQvewbris. 

EleoU. 

Ser Angelus Gabriel, 

Ser losafat Barbaro, 

Ser loannes Pisani, qu. ser PeM. 

l g3 DieJ»3 Septembris 1499. In Bogatiè. 

Ser Angelus Gabriel eonsiliarius. 

I nostri sancti progenitori sempre hanno peo* 
saio et operato per bonor de lo eterno Dio et da 
questa Republica multipllear de bene in rollio que> 
sta gloriosa città, quali temendo el stato eeclesi»» 
stico offender) owm alacre el lieto animo el sem» 
alcun terrore operurano quello era' T bonor del Si^ 
gnor Dio in gubernar vescovadi, abbati* el aiiri 
benefici et regulare nec non manutenere le flinda*^ 
Uose da qaeììh Et percfaò al presente non ò adibita 
quella opera merita tal cosa per andar tutto in per^ 
ditione per le male administratione, oum grande 
confusione de diete ecclesie, Ve da proveder pan 
ogni via et modo quello sia la gloria di questa in- 
clita città, et però : 



L* anderà parler che nd pritoo- Coll^ noiÉiiil 
eleaer se debbi duo lentilhomeni nostri da dieto 
Colico, non possando* esser duo de uno officiai 
over magistrato, i cpiali habbino ad aadsre pm 
tutto el Ducato nostro fino a Fortognier, poca dl« 
stante dal ditto. Ducato, dove sono molto degni bs* 
neficii et abbatie lontana V una da V allra mjglia 
% 3' et 5, et li veder el intender el govaifioel ad-* 
ministratione de tutti logi ecclesiastici et episoopay; 
si in comenda come non^ el ogni, altri hiogi afeuia 
de che condition se voglia mal gubernati. Comeozar 
debino in questa citià nostra si da la abbatie tXHDa 
altri luogi sotto cbe titolo se voglia che male guber- 
nasseno over havesseno gubemato, et expediti da 
questa citta proseguir debbino ut supra per el Du- 
cato fino a Portogruer, et dove se vederà o troverà 
ofiexa la Divina Maestà et non observati li testa- 
menti et ordeni de quelli hanno lassato el ordinalo. 
Habbino eum sé uno nodaro de la Cansellarìa no- 
stra che babbi a notar li testamenti et tutti acli et 
ordeni de ditti loci I quali zentilhomenibostrì siano 
! tenuti nainuta veder le ohiesie, sacristìe ei tuUa 
cose a quelle pertinente, veder praetereot cui la ^ 
governano, le oondition di sacerdoti et che imi*- 
mero, etsopratuUa intender bene le intralaloffa. 
Et veduto il lutto debbino pcoponer a questo: Goo- 
seio quanto i haranotrovato,el quello sia expediao^ 
te et necessario in questa materia. Et sa li didi 
electi, reinfecta, ussisseno de Collegio, noo ob- 
stante quello debbino prosseguir F o£Soio a tara 
comeseo fino che a tutto sarà dato, ordine, deoo<^ 
tando cbe nel loco nostro de Portogruer diali wm^ 
tìlhouieni non possino star più di giorni 15, al ne li 
altri tanto meno quanto sarà possibile per meoar 
spaxa da la Signoria nostra. El similiter ritornali 
dicti zentilhomeni da la execuUona prefalta, siafim- 
veduto de mandar per tutta le città el terre nostre 
quelli zentilhomeni che a. la Signoria nostra. pamriL 

Da parta. 30 

Sapimtes Consilii: Volani parlaaa saprt« 
scriptam.in totum et per totum, salvo ubi diciliiii 
quod eligantur de Collegio^ dicatur, guadi ali* 
gantur per seurtinium hmus Gonsilii da ^mr^ 
busoumque loda et offieiia^ esmpio Gcìiegi^f 
nostrOé 

t De parte 75 — De non 7 — Non sincere 16 

Electio est ad cartas 150^ scilicet trium 
nobilium super hospitaWmSé 
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^li$rfpk sier Domenego, di ... Zugno. Del zoo- 
n ducba di Barbon. Il sumario dirò poi. 
" ^^ JDi Boma^ di V Orator nostro, diprimOf ho- 
'^^^ 4l^ Gome a bore uoa bave le lettere di la Signo- 
"^HlpOMln et insieme la copia di quelle di Pranza et 
**^-'IÌ Modula di la publicatione di la liga, unde subito 
dal Pontefice^ dicendoli quanto si bavia bauto 
si dovea far questa publication Zuoba. Sua 
la si faria Dominica, percbé non era 
brla avanti, prima perchè bisognava ve- 
publication et azonzer alcune parole non 
o la subslanza, poi considerar come si babbi 
il Serenissimo Re anglico ; et voi farla 
ei per tutte le terre di la Cbiexia et iarla 
; et eiiam per dar tempo a quello farà la 
di h 1^ come è solito farsi ; la qual stam- 
Ì|lfiÌMMl«rà a la Signoria nostra. liem, disse man- 
< (Sommissione a domino Cbapino cbe vadi in 
ì et fazi la quietation a quelli del re Christia- 
^Utiittb per li ducati 40 milia si darà a sguìzari, et 
'^ÉMl li Signorìa nostra manderà il suo. Poi mon- 
'' ^MM lettere del Vizardini di campo. Li scrive si ba 
^^ ^pMo tto zomo di non essere andati avanti, dicen- 
itlk € Damine orator, questa indusia mina la im- 
'pfttli^.SI duol cbesgui^ri non vengi, dicendo 
•Sktaiò di altri fanti italiani in suo loco, et non li de- 
li danari. > Item, li disse cbe lo episcopo Sala- 
era stato da lui, et ditoli per nome di TÀr- 
'ikidoca vedi quello el fazi contra V Imperador, et 
che *1 sarà causa di do cose, V una cbe 'I revocherà 
'H presidii voleva mandar in Hongaria contra il Tur- 
€0» r altra darà fomento a li lulberiani conira Sua 
'StDtità. Poi Soa Santità disse bisogna cazar la rabia 
.« questi, pur si fazi presto. Poi disse cbe'l ducba di 
Snsali bavia dimandato licentia di far 500 spa- 
gnoli per Caieta et li ba dato ; ma non voria ne fa- 
cesse pid de 150, percbé li voleno menar a Marino 
dove é Colonesi per far una dieta. 

Da poi disnar, To Conseio di X con la Zonta, et 
vene lettere di campo, da Marignan, del Pro- 
veditor general, di 2, hare 3. Come si leverìano 
la matina per San Donado. 

Fa preso di ubiigar a quelli impresterano da- 
nari per oflcii et rezimenti a la Signorìa nostra, la 
imbotadura di Treviso per ducati 60 milia, comen- 
zando del 1529 fin 1535, a ducati 10 milia a Tanno, 
ni in parte. 

Item, preseno dar libertà al Collegio di poter 
ftr loti di la zoia ditta Officieto, et 

Fu preso, di taiar una termination fata per li 
/ DiaHi di M. Samuto. — Tm. XLII. 



V"«a 



Consieri, del mexe di Zugno, eh' é una parte, in- 
tervenendo Zuan da Dresano monetario, cbe li do- 
vea esser cava uno ochio età, et volea donar du- 
cati .... et esser absolto, et non ave li do terzi 
di le ballote et fo termina presa ; et percbé tal ter- 
mination é contra le leze, sia taiata et annulata, si- 
che non sia di alcun valor. 

Fo fato scurtinio di tre sora le monache per uno 
anno et tolti 1 9, rìmaseno questi notadi et signadi. 

Electi 3 (Provveditori) sora i monasteri 

di monache. 

t Sier Nicolò Pasqualigo fo di la Zonta, qu. sier 

Vetor. 
f Sier Andrea Barbarigo fo al luogo di procurator, 

qu. sier Nicolò, 
t Sier Marco Antonio Calbo fo a le Raxoo vecbie, 

qu. sier Hironimo. 
Sier Andrea Mocenigo el dottor fo di Pregadì, di 

sier Lunardo procurator, qu. Serenissimo. 
Sier Alvise di Prioli fo proveditor al Sai, qu. sier 

Francesco. 
Sier Vicenzo Polani fo proveditor sora le camere, 

qu. sier Jacomo. 
Sier Marco Balbi fo proveditor a Brìsigele, qu. 

sier Beneto. 
Sier Hironimo da Canal fo a le Raxon vecbie, qu. 

sier Antonio. 
Sier Zuan Malipiero el grande, qu. sier Polo, da 

santa Maria Formosa. 
Sier Zuan Marìa Malipiero, qu. sier Piero, qu. 

sier Mar in. 
Sier Zuan Francesco Miani fo a le Raxon vecbie, 

qu. sier Hironimo. 
Sier Filippo da Molin fo proveditor di comun, 

qu. sier Hironimo. 
Sier Sebastian Contarini el cavalier, fo podestà et 

capitanio in Caodistrìa, qu. sier Sebastian. 
Sier Marco Antonio Foscarini fo provedador a le 

biave, di sier Andrea. 

Lei provedador general Pexaro, date in 30* 
campo a Marignan, a dì 2, hore 3 di notte. 
Questo é il sumario. Come haveano terminato la 
mattina levarsi in ordinanza, et anderano a tuor uno 
altro alozamento pid propinquo a Milan. Scrive li 
nostri cavalli lizieri esser andati vicino a Milan, et 
trovono 20 cavalli di saccomani et li preseno. Spa- 
gnoli in Milan si forlificano, dove hanno esser gran 
carestie di victuarie, né li villani voleno portar vic- 

3 
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Sier Andrea Falier fo podestà a la 
Molta, di sier Bernardio, ducati 

500 55.101 

t Sier Bortolomio da chà da Pexaro 
fo camerlengo a Pago, qu. sier 
Andrea, ducati 700 104.53 

non Sier Zuan Francesco Mano- 
lesso, qu. sier Lorenzo . 

non SierZuanMichieIjfo patrono } nulla ofierseno 
in Barbaria, qu. sier Do- 
nado 

Un Governador de V intrade. 

t Sier Francesco Sanudo, qu. sier An- 
zolo, qu. sier Francesco, duca- 
li 2000 115. 41 

Sier Daniel Moro fo rettor in Selia, 

qu.sierMarìn, ducati 1500 . . 60.93 

Provedador al sai 

Sier Daniel Moro fo rettor in Setia, 

qu. sier Marin, ducati 1000 . . 76. 71 

Rebalolà 78. 72 

t Sier Piero Grilli qu. sier Homobon, 

qu. sier Triadan, ducati 1200 . 88. 72 

Rebalolà 79. 75 

In Gran Conseio. 

Avogador di Cotnun extraordinario, 

Sier Hironimo Grimani, qu. sier Ma- 
nn, fo a la camera d' impreslidi, 
dopio, ducati 4000 contadi . . 468.488 
t Sier Marco Antonio Contarini, qu. 
sier Andrea, ducali 4000, zoè 
3000 contadi, et 1000 darà . . 617.339 

non Sier Francesco Sanudo, qu. sier An- 
zolo, nulla oferse. 

non Sier Marco Miani fo podestà et ca- 
pilanioa Cividal di Bellun, qu. 
sier Anzolo, nulla oferse. 

Provedador a Veia, 

t Sier Marin Polani el XL Criminal, 
qu. sier Bernardin, dopio, duca- 
ti 1400 539.411 

Sier Andrea da Mula fo di la Zonta, ^ 

qu. sier Nicolò, ducali 1000 . . 503.451 



Luouo. ; 

Sier Antonio Badoer fo patrono a 
Barulo, di sier Jaoomo, ducati 
1500 3I8.I 

Sier Hironimo Venier fo XL CivO, 
qu. sier Zuane, ducali 1600 . . 518.( 

Conte a Cursóla. 

t Sier Bernardo Barbo fo podestà a 
Ilumago, qu. sier Benelo, duca- 
ti 600 674J 

Sier Zacaria Siroilecolo fo zudese di 
Foreslier, qu. sier Alexandro, du- 
cali 600 • 557-4 

Sier Hironimo Gelsi fo avocalo gran- 
do, qu. sier Stefano, dopio, du- 
cati 500 496J 

non Sier Bernardin Bellegno é di XX 
Savii, qu. sier Beneto, nulla oferse. 

Conte a Pago. 

t Sier Bortolomio da cha* da Pexaro 
fo camerlengo a Pago, qu. sier 
Andrea, ducali 700 .... 696.} 

Sier Antonio Venier di sier Zuan 
Alvise, qu. sier Francesco, triplo, 
ducati 700 581.-I 

Sier Piero Orìofo XL, qu. sier Zuan- 
ne, ducati 600 512J 

Governador de V intrade. 

t Sier Francesco Sanudo qu. sier An- 
zolo, qu. sier Francesco, dopio, 

ducati 2000 788.: 

Sier Daniel Moro fo rettor in Setia, 
qu. sier Marin, triplo, due. 1500 891.! 

Provedador cU Sai. 

t Sier Piero Grilli, qu. sier Homobon, 

qu. sier Triadan, ducati 1500 . 791. 
non Sier Francesco Sanudo, qu. sier An- 
zolo, dopio, nulla oferse. 
Sier Daniel Moro fo rettor io Setia, 
qu. sier Marin, dopio, due. 1200 613.! 

Et fu fatte tre altre voxe senza danari, Pod< 
a Monfalcon, et do dil Conseio di Pregadi. 

Di Campo di Lambrà del Proveditor Me 



37 

sier Luca, ducati 3500 et ne 

portò contadi 3000 ..... 
non Sier Alvise Loredan el provedador 

a le legne, qu. sier Luca, 
non Sier Marco Miani To podestà et ca- 

pitanio a Cividal, qu. sier An« 

zolo, nulla oferseno. 



Seurtinio di Podestà a Malvasia. 



Sier Alvise Pizamano fo provedi- 
tor sora le Camere, qu. sier Fan- 
tin, ducali tCOO contadi . . . 

Sier Frances<^o Baseio el grando, 
qu. sier Piero, ducati 1700, di 
quali portò contadi ducati 1500 

Sier Nicolò Nani fo proveditor so- 
ra il cotioìo di Londra, qu. sier 
Piero, oferse in do volte ducati 
1500. . 

Sier Jacomo Surian fo camerlengo 

in Candid, qu. sier Andrea, ofer- 

'' se in do volte ducali 1700 . . 

Sier Alvise Bafo To zudese de pro- 
prio qu. sier Mafìo, ducati 1000 

« di quali portò ducati 700 . . 
f Sier Francesco Contarini el XL 
criminal, qu. sier Andrea, qu. 
sier Dionisio, ducati 1500 con- 
tadi 

Sier Vicenzo Baffo fo Cao dì XL, 
qu. sier Beneto, ducati 1300, di 
quali portò ducali 1000 . . . 
non Sier Zuan Francesco Lipomano sa- 
vio ai ordeni, qu. sier Nicolò, 
nulla oferse. 
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Seurtinio di Proveditor al sai. 

Sier Vicenzo Donado fo ai X savii, 
qu. sier Zuane, ducali 1500, el 
di questi ne portò ducati 1000. 

Sier Alvise Loredan el proveditor 
sora le legile, qu. sier Luca, du- 
cati 1600, di quali portò ducati 
1000, el poi 600 

Sier Zacarìa Morexinl fo di Prega- 

di, qu. sier Nicolò, ducati 1500, 

di quali portò ducali 1000 . . 

t Sier Sebaslìan Malipiero fo ai X of- 



44. 96 



39.100 



78. 59 



47. 93 



52. 86 



95. 37 



58. 79 



39. 96 



fici, qu. sier Troilo, ducati 1800 

contadi tulli, in do volte . . 
Sier Carlo Moro, qu. sier Lunardo, 

oferse ducati 1000 . . . 
Sier Alexandro Soraozo el camer 

tengo di comun, qu. sier Jaco 

mo, ducali 1 500 ... . 
non Sier Marco Miani fo podestà el ca 

pilanio a Cividal di Belun. Nulla 

oferse. 

In Oran Conseio. 



Bailo et eapitanio a Corfi^. 

t Sier Nicolò Bragadin fo di la Zonta, 
qu. sier Marco da santo Apo- 

5fol(7, ducati 3000 

Sier MaGo Viaro è di la Zonta, qu. 
sier Luca, dopio, oferse ducati 
3000, di quali portò ducali 2000 
non Sier Marco Miani fo podestà et ea- 
pitanio a Cividal, qu. sier Anzo- 
lo. Nulla oferse. 
Sier Mafio Michiel fo rector a Re- 
limo, qu. sier Nicolò dolor et 
cavalier procurator, oferse du- 
cati 3000, portò 2000 . . . 

Podestà a Malvasia. 

t Sier Francesco Contarini el XL 

Criminal, qu. sier Andrea, qu. 

sier Dionisio, portò ducati 1800 

non Sier Luca da Ponte di sier Anto- 

« nio. Nulla oferse. 

Sier Francesco Baxeio è di XX sa- 
vii, qu. sier Piero, ducati 1700, 
di quali portò ducati 1500 . . 

Sier Jacomo Surian fo camerlengo 
in Candia, qu. sier Andrea, du- 
cali 2000 oferse, dopio . . . 

Provedador al Sai 
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102. 33 



23.114 



65. 72 



827.338 



619.548 



615.550 



775.373 



339.791 



550.479 



50. 87 



40. 93 



f Sier Sebastian Malipiero fo ai X of- 
fleii, qu. sier Troilo, oferse et 
portò contadi ducati 1800, do- 
pio 1076. 81 

non Sier Zacaria Morexini fo di Pre- 
gadi, qu. sier Nicolò, 
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LBtier^ dei Grangia ol Capitanio 4i Brexa. 

MagniOco el.clarissimo sigoor mio. 

Quaestio è quanto io ho di uovo. El ci^pitaoioXia- 
sparCrualdi é'qua. Sono passali delti Taoii soi circa 
4000 cum okaque bandiere. Subito li tao faiii parlir; 
li altri veogMio iuHavia. Nee alia, a vostra signo- 
ria mi rioomondo. 

Da Coyru. a ìi 2$ di Luio 1526. 



S«(toscriUa . 



IfonsìgQpr DI GiUNOiS' 



gì fìoU. Una aieoM leUera fu maodata in campo 
al Proveditor zeneral. 

1720 Di reetori di Bergamo, di 27 Luio, Kore 
23. Mandano queste relation : 

fieielioD di Jacomo di Cedri da Vegno di Val- 
sasaa, il <|iial dice sa partite el zorno de santo Ja- 
eomo da Cusan suo loco vicino 41 Bellaoo milia 3 
vél «irci, conduee awBfiali ^per vendere^ et dice vo- 
lerli eondor fil cagipo. Dice ha^r inteso che a Sel- 
lano la 'Wziiia di santo iaeonK) «era stato fatto pane 
iB cantila perché aspectevano bon nutiero de 
sguizari et grìsoni, che se diceva <venir ^ caaipo 
per iai^ dietianno fatto li altri, e( che se credea 
ne dovesse cominciare ad giongere una parte el 
detto zorno de santo Jaeomo K -a BeHamo, iamen 
noB li é alcuno che li babbi visti. 

11 reverendo domino don Andrea frate et ca- 
sonico rcfuAar, partito beri dal monasterio di dar- 
aenoga da lilanb^ dice che jael iporAO idi santo Ja- 
cooM lad lèore 1 1 spagnoli iotroriio nel castello de 
lUaQOf ei bx laXto fer questa causa grande tirare 
de artoUerie^ ei per quello «che faa inteso todeschi 
non seno intra ti ma spagnoli soli, né soia dir che 
capi di fero eesarei li sia inirato. Dice etiam che 
nel oondur fuora di Milano la excelleutia del Du- 
ea, non lo ferooo passare per la città, ma per di 
Cuofi driedo via li refossi aproximandosi a la via 
del campo nostro, pur sempre driedo via i refossi, 
fitto ad uno loco di Santo Gregorio al Lazareto, et 
che Ih accompagnato da li signori Leva, Guasto et 
Carazolo. Et che non ha sentilo dire che habbiuo 
facto grande provisione de victualie in Milano; ma 
che é carertia per il doppio di quello ohe volevano 



avanti, «et cbe la ftriQa al «oeo milanese, che i 
manco de dui stari de nostri, caleva lire H impe- 
riali, che sono lire 2i soldi 7 di le nostre. Et cbe il 
caroaio et altre simil sorto de viotuarie sono mollo 
pili care grandemente. £t dice ehe in totto è Toee 
che siano da aerea ^00 ipersone de cesarei, et 4e 
questi è opinion che «on siano 7000 boni. 

Di Verona^ di reetori, di 28. Come da le 1 
parto superior fo ditto era gioito setto baodiere a 
Trento, le qual par che siano stato di quelle 4:he ri- 
tornavano de T impresa de li villani. £t che io 
Trento non li esser più di zerca 200 fauii. Et ehe 
in Trento era gionlo il reverendo episcopo di qiid 
loco, et hanno posto ordine di barcr^ chi dice xia J5 
nula /anU per mandarli a accorrer Milano et li ce- 
sarei ^he ^no in ditte cillà; ma ancora Don si vede 
ehe dagino danari, senza i qual alcun «on si leverà. 
Scrive, zercano e^ni mezzo {possibile di intender li 
andamenti di sopra per. diversi explonalori. Serìye 
esso Podestà da mattina andare con il signor iamis 
et il Capitanio dej lago a veder f uelli passi, U ijual 
già molti giorni forono fatti lavorar et fortificsyr jo 
caso di bisogno. Scrive e scampa tre presosi di pre^ 
son, i quali andò ^ romper una presojj et cavar 
uno presonier za jO mexi suspeso per li Avo^- 
dori di conuio, chiamato Silvestro Stopazok. Etili 
queste scrive a la Signoria^ 

Di Bergamo^ di sier JSebastian JusUniam 
el cavaiier et sier Lorenzo Bragadin oratori 
wmno 4il re {Jhristianisstmo, di 27. dome idi 
maiina se partirano da li per andar al :Suo viaso 
facendo la via per Val Brembana, poi a Morl)i^e^ 
et hanno scritto al eastellan di Mus aerea la via 
dieno far etc, tamen non hanno anoor hantio jl 
sal«rocondutto di figuizari. 

Adì 30. Là mattina per tempo, Poratar di r 
Milan mandò dal Serenissimo a monstrar una let- 
toni longa scrive questo orator del duca 41 Milao 
a esso suo signor. Come ha inteso voi andar a Como 
et aderirli a Ji cesarei ; il che Scendo il Papa H h 
Illustrissima Signoria farà altra provision et faraao 
venir MaxinHan Sforza suo fratello, che é in FraBza« 
zoso et lo Tarano duca di Milan, però advertisi tAc, 
et meglio saria che *1 restasse in campo ^ con altre 
parole. 

Di campo, da Lanibrà del Proveditor Mene- 
rai PexarOy di 28, hore 20. Cerne era stato io 
consulto con il Capitanio et quelli signori po^tifioii 
et Malatesta fiaion zerca far Timpresa di Cremona, 
et terminato cbe esso Malatesta vidi con faalidOOO, 
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In qaesto Gran Conse'ro fo falò publicar per li 
Censori et fata lezer una parte del 1517, che quelli 
procurerà o saluterà siano banditi per do anni di 
Gran Ck>nseio, 3 anni offlcii et beneficii et rezimenU, 
et pagi ducati 50 a li Censori, et che sier Sigismon- 
do di Cavalli, qu. sier Nicolò per haver procurato 
fo manda a le leze. 
34 AdìS.lA matina fo lettere di Rama, di 3. 
li sumario dirò di sotto; et é zerca la modula di la 
publication di la liga che se dia far. 

Et tutti si davano meraviglia che non erano let- 
tere di campo, di 4, bore 17 in qua, et cadaun di- 
ceva la sua. 

Vene il Legato del Papa con lettere haute del 
Vizardini, di campo, etiam V oniior di Milan in un 
tempo tutti in Collegio, et fono sopra diversi color 
quii de queste occorrentie. 

Et sul tardi vene le lettere di campo, di 4, ho- 
re 4, date a San Marlin, molto desiderate, le qual 
dice cussi: 

Del proveditor cenerai Pesaro, dié^hare 
4, da San Martin in campo. Scrive mandar let- 
tere ìntercepte da Milan, che *1 marchese del Vasto 
et Antonio da Leva mandavano a quelli capitani io 
Cremona in zifra, qual le mandano incluse a dezi- 
frarle et tien sieno de importanlia, però desidera 
siano presto remandate dezifrate, acciò possi inten- 
der la continentia di quelle. Erano etiam altre let- 
tere drìzate a Pizigatoù, che li cometeva exeguissa 
quanto per li capitani di Cremona li sarano ordina- 
to. Scrive, da poi le do sue di hozi et il rumor si 
sentiva in Milano, inimici veneno fuora et si mon- 
stroe per scaramuzar con nostri ; ma il signor Ca- 
pitanio zeneral non parse di far altro per bozi, et 
basta haverli dato quella carga, perché essendo api- 
zalì si haria potuto venir a la zornata. Et per uno 
de li stratioti preso se intese che la compagnia di 
Santacroce é la più bella compagnia de inimici da 
numero 500, di qual ne mancavano pochi, et che 
stratioti erano con quella ; la qual é sta minata et 
rota come scrisse. Dice etiam che li cavalli lizieri 
con zerca 400 fanti partirono per Mortara, si dicea 
per andar contra il signor ducha di Barbon zonlo 
a Zenoa, qual dovea vegnir a Pavia, con il qual ha 
conduto zente et danari di Spagna. Et par voglino 
inimici v^nir in campagna etc. Scrive haver rice- 
vuto tre nostre lettere, di % bore 15. Per una se li 
li* avisa il zonzer del ducha di Barbon a Zenoa eie, la 
qual nova per sue lettere lui avisò la Signoria no- 
stra. Per r altra, zerca il cavalaro di Mantoa con ' 
lettere al Marchexe retenuto per nostri non sanulla; ( 



ben fu preso uno veniva di Milan con lettere al 
ditto Marchexe, qual lieo il Capitanio zeneral lo 
liberasse et lo mandasse a Mantoa. Et quanto a li 
napolitani dieno venir in campo a tuor soldo et poi 
andar da spagnoli, starà occulato a questo. Per 
r altra che se li manda per cavalaro a posta ducali 
4 milia, ringratia et promette saranno beo spesi, et 
ministrar ben li danari di la Signoria nostra. Scrive 
si mandi ori, perché li ducali hongari coreno lire 6 
soldi 4, li fiorini lire 6, soldi % li scudi lire 6, sol- 
di 16, mirandolini lire 6, soldi 8, ma sopratulto si 
mandi scudi, perché si avadagoa mq^lio per darli a 
svizari, che non voraoo altra sorte di oro. Scrive, il 
signor Malatesta ha bauto aviso esser sta fato Capi* 
tanio di le fantarie per lettere particular, et ha con 
lui alcuni capi, et li tien con speza, et bisognerà di 
la sua compagnia di zente d* arme darla a qualche 
uno, perchè za la mutilava, et li ecclesiastici stentano 
a trovar zente d*arme, ancora che spendano bene. 
Però di questo aspetta ordine nostro. Etiam il si- 
gnor Capitanio zeneral vede non esser esaudito dì 
haver la sua compagnia integra, iusla li capitoli ; 
che é mala cosa in questi tempi. Di sgufasari é nova 
che erano hozi zonti G mia apresso Bergamo, et la 
sera sariano a Trevi. Ha mandato do messi a solii- 
citarH. Spera doman saranno in campo quelli pochi 
che vien, né manca di solicitar li altri. Scrive é sta 
posto in consulto questa sera quello si babbi a far, 
et terminato da matina di levarsi et pengèrsi jÀi 
sot(o Milan ad alozar. Inimici sono io una casa mio 
mezo lontan di Milan venuti in ordinanza et a espu- 
gnarli. Il signor Capitanio voi mandarii una grossa 
banda, et questo de facili potria esser si venisse; a 
la zornata. Scrive, sono col campo mia tre lontan di 
Milan, et farano uno altro alozamento più propin- 
quo, et quello seguirà aviserà. Scrive^ chi f^ a ^^ 
modo di alcuni di questi ecclesiastici, presto si ve- 
deria il fine. 

Lettera del marchexe del Vasto et Antonio di$ 
Leva, data in Milan a di primo, scritta a^ 
eomendadór Verim et al capitamo Cora- 
din di laminech, eapitam in Cremona, 
qual era in gifra. 



Scriveno, li eserciti del Papa et deVeniliani, poi 
hauto Lodi é venuti a Marignaii et passato la . . .' . 
unde voleno monslrar conto con loro per servitio 
de r Imperador. Però debbi vegnir li spagnoli a le 
20 bore, passar a Pizigaton et andar a Pavia, et las- 
sar le zente d' arme et li lanzinech in custodia di 
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na, et ana bona parla di lo exerdto sao è passato 
il Savo. Vene con esercito copiosissimo, ma non 
gagliardo di valenti homeoi, secondo referiscono, et 
porta molti apparati di calze et l^ne et cose di far 
fabbricar. Qui insino boggidi non c'è ordine alcuno 
che la Maestà del Re esca in campo come doverla. 
Dice pur di voler ussir questa settimana. Li nobeli 
non si hanno voluto levare se prima el Re non eschi 
in campo, dicendo non esser tenuti. Li signori non 
vengono ancora perchè il Re possa ussir accompa- 
gnato, e *1 Re per sé solo teme de uscire, et si ben 
ussirà sarà tardi. Se il Turco vorà edlGcare Salun- 
chenian o Esich, polria esser che conservassero per 
questo anno quello che è di qua dal Oravo; se viene 
dreto a Buda, farà quello che vole. La summa è 
questa : le cose de Hongaria sono desperatissime, et 
Vostra Santità sia certa che questo anno tanti ci 
restara di V Hongaria quanto l' inimici ci vorrà las- 
sare. Vedo qui non havemo una sola cosa di quelle 
174* che bisognano alla guerra, et lo inimico le ha tutte. 
Qui non sono capitane!, non danari, non consiglio ; 
qui non sono navi, qui non è ordine, de qui non è 
dato ordine a victualie, lo exercito ancora non è 
congregato, et se ben se congregerà, che po' far uno 
exercito tumultuario, che milita senza dinari? starà 
10 over 15 giorni coniuncto, poi a chi mancherà il 
pane, a chi la biava, chi se partirà de qui et chi di 
là. lo haverò pagato li fanti questa setimana et per- 
suaderò al Re, che esca in campo nel medesimo 
tempo, poi remelterò tutto a Dio, come si fanno 
li amalati di poca speranza. Se il Turco per fortuna 
si fermasse intro il Savo et ilDravo cum intentione 
de invernar in Belgrado, poi a tempo novo ad ogni 
modo farà del resto, et tanto più che manco sa- 
ran remedii et manco zanze dal canto nostro se 
Dio non ce metti la sua man, et poni in core alli 
principi christiani de subvenir a questo misero re- 
gno etc. Item, dimanda licentia di voler repatriar 
et non star più 11. 

Del ditto Orator, date a Boma, a dì 27. Fo 
dal Papa et li parloe quanto a levar 2000 grisoni 
nel numero di sguizari del Re, aziò non dagino il 
passo a li lanzinech. Soa Santità lauda, et scrive al- 
tri coloquii, et del ducha di Ferrara che dubita et 
ha scritto al Vizardini vardi le terre di la Chiesia 
non babbi danno. Et scrive, il signor Alberto haverli 
mandato alcune lettere intercepte di Hantoa a Carpi 
qual le manda la copia. Parlò al Papa zerca 1* intra- 
de di Romagna di nostri. Disse è sta poche biave, 
è mal darle fuora per patir, pur vederla. Scrive, 
Vespasian Colonna é partito di^qui per Marino. 



Di Napdif diZuan IVaneeseo di Cari eath 
soìo^ di là. Come questi fanno 5000 fanti, et zk 
ne hanno fotti 1300, et barano 600 cavalli lisierL 11 
ducha di Sessa è stato qui, li tamburioni vanno ator- 
no per far fanti. 11 Ducha è sta servito di 20 roilia 
ducali da mercanti fiorentini, zenoesi et altri di qui 
per la taxa posta a baroni, et hanno posto doqoe^ 
carlini per foco. Di qui le galle si arma. Di Palermo 
è lettere del partir del conte di Montelion viceré di 
quel regno molto pomposo sopra una nave per 
Spagna. A la Fagagnana sono 30 fuste di mori; et al* 
tre particolarità ut in litteris. 

Vene il Legato del Papa, et monstrò una lettera 17 
li scrive di Roma il Datario 



Di campo vene un' altra posta^ con lettere 
del Proveditor general, date aLambro^ adì 
28, hore 2 di note. Come hozi visitò il duca di 
Milan, il qual mandò domino Scipion Atelano a Mi- 

• 

lano per intender il voler di quelli signori zerca 
darli Como, et par che 1 marchexe del Guasto et il 
Leva li disse mandasse dentro suo fratello Carlo et 
lui restasse di fuora a la porta ad aspettarlo, et cus- 
si fece. Qual Carlo andato in Milan, bave da qudli 
signori voleno manteoir T accordo fatto-, et che so- 
pra la loro fede esso signor Duca vadi a Como 
che bavera il dominio di quella et il castello. Ben 
era vero Soa Excellentia era restato più di quello si 
conveniva nel nostro campo. Siche inteso questo, 
esso Duca se partirà diman con una nostra scorti 
per Como. Scrive, monsignor di Biri orator del re 
Christianissimo li ha ditto haver in commission del 
Re li debbi dir si mandi in Spagna da Cesare uno 
per il Pontefice Y altro per la Signoria nostra, a in- 
timar a Soa Maestà vogli render li fioli di la Chri- 
stianissima Maestà eie. 

Da Udene, del Locotenente, di 28. Manda una 1 
lettera hauta : 

Qarissimo signor mio. 

In questa bora è zonto il mio crovalo, qual dice 
de veduta haver visto fanti 400 et cavalli lizieri 
300 et homini d'arme 100, et ha caminato con l(m> 
più di meza zornata, et beri sera peno esser zonti 
a Gorizia. Et il conte Christoforo era a Moslamina 
zornate do e meza da Pedon de là da Postoyna,coQ 
cavalli 800, quali aspectavauo di bora in bora eum 

(l)UearU 175 * è bianoA. 
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lutti de sua corte io ordine. Et era ordinato gran 
iHunero de pedoni. Tutti preparavano le arme con 
A divulgo de venir in Friul. Vostra signoria inten- 
de el teoor. Quello farà la provision li parerà, si 
iHam per qui, come per li altri lochi. Fate die an- 
cori noi vi siamo cari. Le provision farò che a vo- 
stri signoria piaceri per el bisogno del loco et per 
lo utile di la Serenissima Signoria et per lo honor 
nostro, et a quella sempre mi aricomando. £1 ditto 
Dootio, zoé el crovato, se atrova troppo straco, al 
suo dir, al qual me li convien andar con bone pa- 
role per baverlo a mio comodo. Ha portalo molto 
pericolo, mi ba promesso venir da mattina a vostra 
signoria. 

In Monfakon, a di 28 Luio 1526. 



Sottoscritta : 



Di Vostra Signoria 
ViCBNzo DA Novara 



Ikm, ti ditto Locotenenie, di 28, scrive una 
iKra lettera, et manda una lettera hauta di Venzon, 
di 37, come nel conta di Tirol non si fa motion di 
noie, per quanto hanno inleso per alcuni venuti ; et 
altre particulariti. 

Jfem, scrive, inteso la lettera di Monfalcon, man- 
dava Bernardin di Roma con la compagnia di ca- 
valli lizieri, f ha Tatta soprastar il non vadi. Scrive 
manderi fanti in Monfalcon et farà le provision de- 
bite ètc. 

Et manda una lettera li scrive sier Hironimo 
Haneilo di sier Àlezandro vice podestà di Monfal- 
eoQ, di 39, bore 16. Come inteso il ditto riporlo del 
eorvato ; richiede 300 fanti, almen 100 et do barili 
di polvere, né mancherà di proveder, 
rg* Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
prima feno li Capi di X per Avosto, sier Zuan Hiani, 
aer Polo Nani et sier Zuan Minoto stati altre fiate. 
Fo scrìtto con la Zonta una lettera al proveditor 
leoeral Pezaro, in risposta di soe drìzate a li Cai 
di X zerra il Capitanio zeneral. 

Fo posto una gratia di la moier fo di sier Al- 
vise Ificbìel qn. sier Mafio fo amazà da turchi a 
Ifodoo, qual havia la castellaneria di Mestre, che le 
sia dato ducati 4 al mexe per il suo viver dal can- 
lellier di Mestre, ut in parte. 

Fu posto una parte, che sier Sèbastian Capello 
qa. sier Carlo rimasto XL Criminal e non ha V età, 
et voi prestar ducati 1 50, se si puoi metter la par- 
te overo non. Et visto le leze, el post^ per viam 
dedarationis et preso de si ; postò poi la parte 
/ Diarii di M. Sanuto. — tm. XLIL 



che *1 possi haver la pruova et intrar XL Criminal, 
et non fu presa. 

Fo ballota alcuni nolizadi di nave vanno in Cipri 
per fermenti, zoé si mandano quattro nave per con- 
to di la Signorìa nostra. 

Fo voluto metter una parte di officiali a le Ca- 
zude, videlicet che babbino certa utilità di queste 
ultime decime. Et fo visto la parte ultima, che vuol 
li scrivani babbino 30 per 100 scodando ducali 30 
milia ubiigadi a V Arsenal. Non fo posta. Et fo cava 
Cao di X in luogo di sier Alvise Gradenigo cazado, 
sier Gasparo Malipiero. 

Fu posto altre parte particular, di padoani et 
uno del Cortivo etc, qual non noto per non esser 
cose notande. 

Di Anglia, fo lettere del secretario nostro, 
di ... . Luto, qual fonno lecle, il summarìo scrì- 
verò lecte saranno in Pregadi. 

Fu preso, che la cosa di la galla di Vetor Fau- 
sto quinque remes possi esser terminata nel Con- 
scio di Pr^di. 

A di 31 Luto. La mattina, per tempo, folet- {TI 
teredi campo del Proveditor general, date a 
Lambro, a di 29, Kore 21. Come in quella mat- 
tina fo dal signor duca di Milan, et replicato Soa 
Excellenlia non vadi a Como avanti li sia consi- 
gnato il castello, perché andando si potrà pentir eie. 
Tamen Soa Excellenlia ha terminato di andar con 
4000 boni fanti del campo, 50 lanze et 350 lizieri, 
et anderà con lui il conte Mercurio Bua. Il qual Du- 
ca li disse, essendo 11 a Como era sempre per obe- 
dir la Signoria nostra, con altre bone parole, cogno- 
scendo ogni ben suo proceder da quella ; a le qual 
parole esso Proveditor corispose. Et Soa Excellen- 
lia concluse non voler mancar et voi esser con la 
nostra liga si ben el va a Como, et zerca il castello 
di Cremona é per far (%ni cosa, et ne ha dato il 
modo etc. Scrive, heri sera domino Scipion Alelano 
fo da lui et richiese per il bisogno presente del dito 
suo patron duca di Milan ducali 4000, videlicet 
3000 da mi et 3000 da li pontificii et se pagasemo 
sopra le intrade de Lodi, et che il Vizardini gè dava 
la sua parte. Et cussi esso Proveditor li fece dar altri 
ducati 3000, et su questo scrive aspettar avìso no- 
stro si r ha fallo ben o mal a darìi. Item, de Y im- 
presa di Cremona si aspetta certa risposta di quel 
castellan. Scrìve, il Duca partirà subilo di qui per 
Como. Morite a Brexa heri domino Marco Antonio 
Martinengo condutier nostro per le ferìte haute da 
inimici etc., et lo lauda assai. Et quel zorno morìte 
li scrisse una lettera, qual manda inclusa la copia, 
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che la condulU sia data a Lodovico suo nepote di 
anni ISexperto in le arme, et sia daloasuofra- 
lelio il prexon signor Àlvixe di Gazoldo. Scrìve, nne- 
rita il tutto per esser morto a nostri servici. 

Di Brexa, al Froveditor eeneral^ di 38^ 
scrive Marco Antonio Martinengo. Come é a la 
morte et non puoi scampar, et muor contento ino- 
rendo a beneficio di la Signoria nostra, et prega 
in quella extremità esso Proveditor voy dar la sua 
compagnia a Lodovico suo nepote exercitato nelle 
arme, del qual la Illustrissima Signoria bavera boa 
servilio, et prega il prexon fatto per lui, eh' é ii 
signor Alvise di Gazoldo, sia dato a' aoi fradelli. 
Una lettera molto pietosa, et quel zorno lui morite. 
177 • Vene V orator di Pranza episcopo di Baius per 
saper di nova 

Vene il Legalo del Papa etiam con lettere di 
Roma etc. 

Di Boma, di V Orator, fo lettere di 28. 
Come fo dal Papa, qual li monstrò lettere di cam* 
po sotto Milan, di 25, che il castello di Milan si 
havea reso alli cesarei. Et ii Vizardim li scrive si 
é slato troppo a darli soccorso. Disse Soa Santiti, 
per questo non é da restar di far gaiardamente. 
Item, li disse liaver hauto lettere che 1 suo campo 
era sta rebatuto da Siena, quelli dentro ussiti, tolto 
le artellerie al campo et le zente andate chi in qua, 
chi in là. Item^ come erano lettere di Pranza, di 
heri, di 11, et nulla diceva di zcnte fosse zonte 
de li, che dieno venir in Italia. Et su questo il 
Papa disse vedeva il re Christianissimo andava 
molto lento, et non feva le provision si credeva 
dovesse far. Poi li disse che erano lettere, ii Du- 
ca zonto nel nostro campo et voleva andar a Co- 
mo. Lui Orator zercò confortarlo assai etc. il Papa 
disse voleva restaurar il suo campo et tornar sotto 
Siena, con altre parole, et del ducha di Perara etc 
E del partir hozi di Vespasian Colooa de qui per 
Genazano. Scrive la peste va agumentando molto 
li in Roma; e intrata in palazo in le habitation di 
questi reverendissimi cardinali Ursini, Campese, Ci- 
bo, Rangon et altri, et in casa del Datario. Scrive 
se li provedi di danari; non ha più danari. 

Item, il Papa ha scritto al Vizardini, vedendo 
questi moli del ductia di Ferrara non si voi acor- 
dar, babbi Tochio a le terre di la Chiesia. 

Da Lion, del marchexe di Monferà, di 17 
Luio, fo una lettera, drizata al Serenissimo, 
sottoscritta Michiel Antonio ..... Scrive il 
suo zonzer II et mette ordine a tutto ; è venuto a 
alafela, et le zeote sanooo preslissiitte quelle di 



orme, ma li 4000 fanti saranno ad ordine |Mrir 
siano li danari preparati, et viea voluntieri a lini- 
presa come bon italia», et sarà prestissinio, eoa 
altre parole ut in litteris. 

Di Cadore, di sier Alvise Danado fnm- 
ditor, di SO. Manda uno aviso banlo di mio Btr^ 
nardm Constantin de 11, el qual parìò con do di 
Ala, qual li disse a di 36 parti 5 bandiere di fMiti, 
che sono al numero di 3000 per venir rtno Bri- 
xitton, dove vi son 3 bandiere ; et altre parttafai* 
rilà ui in litteris. 

Di Anglia, di Gasparo SpineUi s e creto r io, Vi 
di 4 Lmio, date a Londra. Come parloe a l*ort- 
tor del re Christianissimo, qual li disse haver Callo 
r inslrumento con il Re di la mutua ubIigalioDe 
zerca non far acordo con 1* Imperador, né uno dò 
r altro Re se prima non rendi li Soli dandoli un 
milion d* oro, né dagi li danari dice haver questo 
Maestft da lui imperador, dicendo haver fallo il 
tutto di nominar Italia et questo haria bastato. 
liem, li disse che il revereadissicno Cardinal ii 
havta dato una modula di eapiloK riformadi, do- 
vendo questa Maestà inlrar in la liga. EX li hafia 
ditto soa signoria reverendissimo, bis(q;na hifor 
mandati per riformar delti capitoli. El cbe lui on^ 
tor a li capitoli aconzò in margine molte oose li 
bisognava metter etc, et scrive altri colioquii baitfi 
con ditto orator. Da poi il nunlio del Papa el hii 
secretorio fono dal reverendissimo Cardinal ezor- 
tando questo Re a inlrar in la liga, haveodo tre 
mexi di tempo a inlrar, hessendo sta Soa Maestà et 
soa reverendissima signoria capo et principal aoB- 
tor di la conclusion di quella. Soa Signorìa diae 
il Re non inlraria mai se prima non fusse inli- 
malo a Cesare, poi bisognava riformar oerti calc- 
ioli, el rechiedendo li mandati, i* orator dei Papa 
prolonolario di Gambara disse havia quei dei Papa, 
el lui orator disse havia solum ad adaenlir, ei far 
inlrar questa Maestà in la liga. Soa signoria disse 
« basta %. El parliti, andò lui secretano da Torator di 
Pranza a dirli quanto havia dillo al reverendissi- 
mo Cardinal zerca li mandali, qual li piacque assai, 
et doveva di novo andar da soa signoria ;el qual 
orator fa optimo o6cio. Scrive, il reverendo tfl- 
scopo di Bada va orator in Frana, si parte ai ?a 
e^iamcome ha inteso con commission ditratar ùom 
di questa principessa nel secondogenito del re Chri- 
stianissimo, qual è prexon in Spagna. 

In questa mattina, sier Marco Foscari padre dal 
vescovo eldclo di Torzeilo, pregando la Signoria vo- 
lesse roetler (a parte in Pregadi di darli il 
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babbiaDO a trazer per rata di tutta la summa che si 
inizerà de ditta ìmboladura di anno in anno, se- 
cundo che se andarà scodeodo. Tutto quello vera- 
mente che si scoderà de V imprestedo soprascritto, 
over alcuna parie, non possa esser speso in altro 
che ne li bisogni de l' ezercito nostro et gente de- 
putate a la custodia de la Patria di Friul, ma tutto 
convertilo ne li prefati bisogni de Texercito et 
Friuli. Et la presente parte non se intendi presa se 
la non sarà posta et presa nel nostro Mazor Conseio. 



De parte 


169 


De non 


30 


Non sincere 


2 



Die 15 JuUi. In Maturi Comilio. 

Consiliarii et Capita de Qtmlragmta. 

Posita fuitpars suprascripta, et fuere. 

De parte 1093 
De non 158 

Non sincere 8 

)i) Fo leto una suplication di sier Alvise Corer qu. 
sier Marco debitor di la Signoria nostra a Y oGcio 
di le Cazude eie. di ducati trenta, et posto per tutto 
il Collegio suspenderli per do anni. Fu presa, 186, 
16, 1. 

Fo leto una altra di sier Bernardin Polani qu. 
sier Luca, debitor a le Cazude in nome suo et di 
suo padre, lire !29 di grossi etc. Et posto per tutto 
il Collegio suspenderli per do anni. Fu presa. ÌS% 
22. 2. 

212. Scurtinio del Ptaveditore in Cadore^ 
con ducati 30 al mese^ iuxta la parte. 

Sier Zuan Foscarini fo proveditor su 

r Adexe, qu. sier Nicolò . . . . 87.136 
Sier Sebastian Pixani fo proveditor a 

Seravalle, qu. sier Antonio . . . 50.173 
Sier Anzolo Querinì, qu. sier ZanoUo . 83.137 
Sier Bortolomio da Canal savio ai or- 
dini, qu. sier Marin 83.137 

Sier Francesco Contarini di sier PanGlo 63. 1 53 
Sier Marin Michiel fo castellan a Me- 
stre, qu. sier Alvise 54.167 

(l)UeirUtt*èMuioiL 
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Sier Alvixe Bembo fo proveditor di 

slratioti, qu. sier Polo .... 99.126 

Sier Antonio Marzello fo proveditor a 

Ampho, di sier Anzolo .... 56.161 

Sier Marco Contarini fo proveditor a 
Peschiera, qu. sier Tadio, qu. sier 
Andrea procurator 103.1 l'Z 

Sier Francesco Celsi fo conte e capita- 

nio a Spalato, qu. sier Stefano . 81.141 

Sier Andrea Gritti fo proveditor a Ber- 
gamo, qu. sier Francesco . . . 126. 99 
— Sier Beneto Marin fo proveditor in 

campo, qu. sier Marco .... 96.129 

Sier Zacaria Barbaro fo proveditor in 

campo, qu. sier Daniel .... 115.106 

Sier Hironimo Bernardo el XL crimi- 
nal, di sier Francesco .... 98.122 

Sier Qrislofol Zivran qu; sier Piero, 

da S. Malgarita 53.173 

Sier Zuan da Molin fo Cao di XL, qu. 

sier Beneto 65.153 

Sier Agustin di Garzoni fo castelan a 

Pontevigo, di sier Hironimo . . 96.123 

Sier Vicenzo da Canal fo capitanio a la 

Zefalonia, qu. sier Anzolo . . . 56.167 

Sier Zacaria Bembo fo proveditor e ca- 
pitanio a Bassan, qu. sier Francesco 35.188 

Sier Vicenzo Baffo el XL Criminal, qu. 

sier Beneto 84.140 

Sier Alvise Salamon el XL Criminal, 

qu.sierVido 106.116 

Sier Francesco Boldu el XL Criminal, 

qu. sier Hironimo 111.110 

Sier Francesco Morexini savio ai or- 

deni, di sier Marco 89.124 

f Sier Alvise Donado el XL Criminal, ^ 
qu. sier Hironimo el dolor . . . 127.92 

Fo poi balotà prima li quatro piezi per galia di 
patroni di Baruto, qual si balota in Collegio, e per 
non esser se non 4 Savii di terra ferma, fono bal- 
lotati 8 in Pregadi : tutti rimase. 

Fo balotà poi li Patroni di le galie di Baruto a 
un a un, sier Jacomo Marzello qu. sier Piero et 
sier Anzolo Michiel qu. sier Hironimo, et tutti do 
romaseno. 

Et si siete cosi in Pregadi alquanto aspettando 29* 
lettere di campo. Et vene lettere di Verona a li 
Cai di Z, in materia di danari, et il Conseio steva 
in aspectation di udirle, unde il Canzelier grando 
disse sono lettere di campo, qual manda lettere di 
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18* 222. Scur tinto di Proveditor general 

in Dalmatia. 



Sier Elor Loredan ei proveditor 
sora il cotimo di Londra, qa. 
sier Nicolò, qu. sier Alvise el prò* 
curalor 

Sier Zacaria Bembo fo proveditor et 
capilanio a Bassan, qu. sier Fran- 



109.110 



Cesco 



41.181 



Sier Marco Contarini fo proveditor a 
Peschiera, qu. sier Tadio qu. sier 
Andrea ei procuralor . . . . 91.121 

Sier Polo Contarini fo proveditor di 

stratioti, qu. sier Francesco . . 66.144 

Sier Francesco Gelsi fo conte et ca- 

pitanio a Spaialo, qu. sier Stefano 

Sier Andrea Grilti fo proveditor a 

Bergamo, qu. sier Francesco. . 114. 94 
f Sier Nicolò Trivixan fo capitanio di 

le galle di Baruto, qu. sier Piero 160. 56 

Sier Alvise Bembo fo proveditor di 

stratioti, qu. sier Polo . . . . 89.131 

Sier Marin Micbiel fo castelan a Me- 
stre, qu. sier Alvise .... 47.170 

Sier Francesco Contarini fo provedi- 
tor di Axola, qu. sier Anzolo, qu. 
sierMaGo. . 78.123 

Sier Beneto Marin fo proveditor in 

campo, qu. sier Marco . . . . 86.131 

Sier Zacaria Barbaro fo proveditor 
in campo, qu. sier Daniel, qu. 
sier Zacaria cavalier procurator 1 03. 1 1 9 
non Sier Lodovico Micbiel fo proveditor 
in campo, qu. sier Piero, va pro- 
veditor a Cividal. 

Fu posto, per sier Bortolomio da Canal savio ai 
ordeni, sier Alvise di Prioli procurator proveditor 
ali*Arseoal, sier Simon Lion patron all'Arsenal, 
ritrovandosi in la caxa di 1* Arsenal assà canevi i 
qual al presente vai ben, però sia preso di venderli 
eoo li do terzi di le balote del Collegio, et li danari 
siano tenuti intacti per il Patron non a la cassa, 
per comprar canevi novi, etc. Et il Conscio mor- 
morò assai, tra i qual io Marin Saoudo, di comen- 
zar a vender le cosse di T Arsenal per vada- 
goar eie. 

Et sier Alvise di Prioli procurator andò in ren- 
ga^ et parlò in favor di la parte^ la qual andò. Ave; ( 



9 non sincere, 81 di no, 111 di sì. Fo dubio se la 
era presa ; fo publicù le balote, et si vederà le leze. 

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL et Savii, che 
li debitori di la tansa ultima persa habino termine 
a pagar con don per tutto 15 del presente mexe, 
con don di 10 per cento, et passato sia tira le ma- 
rcie ut in parte. Ave : 8 di no, 185 di si. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- 
ma, di far per danari Locotenente in Cipri, Camer- 
lengo in Cipri, Capitanio a Famagosta, Camerlengo 
et castelan a Veia per scurlinio et 4 man di eletion, 
la rcslitution di danari del do, tre per cento del 
1528, il resto di la masena, et la parte non se in- 
tendi presa se la non sarà posta in Gran Conscio. 
Et fo remor, il fondo non é bon, et non fo mandata. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- t< 
ma,expedir sier Marco Antonio Venier el dotor, va 
orator al serenissimo re di Anglia, et darli il solito, 
zoé per spexe di 4 mesi a ducjiti 150 al mexe d*oro 
in oro, il secretano, cavalli, forzieri, corieri etc. ut 
in parte. 192, 10. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- 
ma una parte, che a li Camerlenghi di comun non 
si possi dar fuora alcun danaro excepto li ordenari, 
se non per balotation del Collegio. Et sier Dome- 
nego Capello et sier Lunardo Emo andono a la Si- 
gnoria, dicendo si vuol tuor li danari deputati a lo 
armar, et non fu mandata. 

Et fo licentiato il Pregadi, et restò Conscio di X 
con la Zonta, intervenendo certe pratiche si ha . . 



Adìé.ÌJk matina, fo lettere di Roma, di ... . 
in risposta del publicar la liga, il Papa vuol si iu- 
dusii a Domenega a di 8, unde bessendo sta scritto 
per tutte le terre a preparar di publicarla doman a 
di 5, come farà il re Christianissimo, di novo fo re- 
voca r ordine et posto a Domenica che sarà a di 8 ; 
et cussi tutta la terra la intese tal perlongation. 

Vene in Collegio domino Hironimo Savorgnan 
primario di la Patria, qual vien di Udene et ha par- 
lato ck)l Locotenente zerca far provision in la Patria, 
dicendo che 4 lochi era necessario a lenir custoditi, 
il primo Cividal di Friul 

In questa notte si levò sier Alvise d'Armer va 
proveditor da mar con la sua galla el homeni .... 
va in Dalmatia a interzarsi. Item, si parti hozi sier 
Lodovico Micbiel, va proveditor a Cividal di Friul. 

Di Palermo^ fo lettere di sier Pelegrin Ve- 
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tuarie in la terra, perchè sono poi per forza fatti 
lavorar, et do villani che portorono, essendo sia 
trovati da quelli del monte dì Brianza, par siano sta 
morti ; et altri avisi, ut in liiteris. 

Di Bergamo^ di recioriy di 2, Come erano 
zonte 4 bandiere di fanti grisoni del castelan di Mus 
in Valsasna, et dicono verano il resto, et hanno 
mandato a proveder di victuarie per loro. 

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 
8ier Domenego, fono lettere di 13 Zugno, et poi 
di 6 ditto ptà vechie. La copia di le qual scriverò 
pili avanti. 

Adì 5. La mattina, fo per tempo lettere di 
21 campo, del proveditor Fexaro, date a San Do- 
nado, a dì 3, hore 16 et hore 19, Il sumario di 
le ditte scriverò qui sotto. 

Vene Io episcopo di Baius orator di Pranza, et 
r orator di Milan et introno in Collegio per saper di 
novo ; ai qual fo comunicato quanto si havea di 
campo. 

Fo expedito in campo per corier a posta ducati 
4000 in oro, aciò siano presti et il Proveditor li 
babbi, perchè quelli è sta mandali saranno tardi, et 
vanno con custodia di terra in terra, pur sarano un 

poco tardi. 

Del proveditor cenerai Pexaro^ date in 
campo a San Donado, a dì 3, hore 16, Come 
in questa matina per tempo si levono di Marignan 
in ordinanza, et sono venuti ad alozar li mia .... 
di Milan lontano. Scrive de milanesi non hanno aiu- 
to alcuno, né si sente alcuna cosa di loro. 

Del ditto, di hore 19. Come havia hauto let- 
tere di lo episcopo di Lodi da Belenzona di ... . 
Scrive al reverendo Verulano et lui, come spera si 
bavera 3000 sguizari, et mandano li capitoli con- 
clusi con quelli cantoni, et voleno 56 per cento de 
avantazo. Item, come grisoni hanno licentià li ora- 
tori di I* Archiduca che rechiedevano il passo, di- 
cendo non voler che per il suo paese passino lanz- 
chinech. Item, scrive esso Proveditor zeneral, come 
sono li in campo nostro da venturieri fanti 1500, ai 
qual ha dato solum uno casson di pan et saria bon 
tuorli a nostri stipendi non potendo cosi presto ha- 
ver sguizari ; però richiede se li mandi danari et 
presto, presto. 

In questa mattina, in Quarantia criminal fono, 
da poi molti Consegli, expediti li trivixani citadini 
numero ...... che si apresenlorono per pro- 
clama fata per il Conscio di X, per la morte di ... . 
citadin trivixan, et menati por sier Piero Contarini 
avogador, sier Marco Antonio Venier dolor avoga- 



dor et sier Domenego Trivixan olim avogador, et 
defesi per sier Alvise Badoer, domino Francesco 
Fedel dotor et domino Piero di Oxonica dotor. Po- 
sto il prociedcr, haveno do ballote et fono asciti. 

Da poi sul tardi, vene una altra posta di campo 2 
con lettere. 

Del proveditor general Pexaro, date in cam- 
po a San Donado, a di 3, hore 2 di notte. Co- 
me quel zorno il signor Capitanio zeneral con li 
ecclesiastici et altri haveano consultato et terminato 
damatina di levarsi col campo et andar un poco più 
in là a San Martin. Spagnoli sono in Milan con opi- 
nion di tenirsi, dove è carestia. Il pan di unze 8 vai 
soldi 2 milanesi. Scrive, li homeni d' arme hanno 
termina, andando verso Milan, acadendo smontar a 
piedi et combater con loro inimici. Scrive esser ve- 
nuto li in campo Carlo di la Tela partito di Milan, 
dicendoli haver la caxa sua piena di spagnoli, et 
che solum sono fanti 5 nìilia, et che si vadi avanti 
perchè il castello è in gran extremilà et moreno 
assai per zornata da fame. Et quanto a milanesi che 
debino far movesta, dice non si fazi fondamento 
sopra di loro, perché non hanno arme, poi sono 
tanto spauridi per quello feno, che è una cosa ter- 
ribile. Et altre particularità, ut in litteris. La qual 
lettera et le do altre di hozi non fo lette in Pregadi. 

Da poi disnar fo Gran Conscio, sì per trovar S 
danari, perché Domenica .... non sarà Conscio 
per la liga se publica, poi per invidar tutti a ve- 
stirsi dì color per alegreza. 

Fu posto, per i Consieri, dar licentià a sier 
Marco Antonio Lion conte a Puola che '1 possi 
venir in questa terra per zorni 15, lasando in loco 
suo uno zentilhomo nostro. Fu presa. 950, 94, 6. 

132 Scur tinto di Bailo et capitanio 

a Corfù. 

f Sier Nicolò Bragadin fo di la Zonta, 
qu. sier Marco da santo Apo- 
stolo, qual prestò ducati 3000, 
di quali ne portò ducali 2500 et 
li altri promette portar doman. 88. 50 

Sier MaGo Michiel fo di Pregadi, qu. 
sier Nicolò, dottor, cavalier, 
procurator, ducati 3000, portò 
ducali 2000 76. 71 

Sier Marco Barbo fo camerlengo di 
comun, qu. sier Marco, ducati 
3500, di quali portò ducati 2500 65. 74 

Sier Mafio Viaro è di la Zonta, qu. 
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sier Luca, ducali 2500 et ne 

porlo coDtadi 2000 

non Sier Alvise Loredao el provedador 

a le legne, qu. sier Luca, 
non Sier Marco Miani fo podestà et ca- 

pitanio a Qvidal, qu. sier An- 

zolo, nulla ofersèno. 



Scurtinio di Podestà a Malvasia. 



Sier Alvise Pizaroano fo provedi- 
tor sora le Camere, qu. sier Pan- 
Un, ducali tCOO contadi . . . 

Sier Francesco Baseio el grande^ 
qu. sier Piero, ducati 1700, di 
quali po9tò contadi ducali 1500 

Sier Nicolò Nani fo proveditor so- 
ra il cotimo di Londra, qu. sier 
Piero, oferse in do volle ducali' 
1500. . 

Sier Jacomo Surian fo camerlengo 

in Caodia, qu. sier Andrea, ofer- 

' se in do volte ducali 1700 . . 

Sier Alvise Bafo fo zudese de pro- 
prio qu. sier Mafìo, ducali 1000 

« di quali portò ducati 700 . . 

f Sier Francesco Contarini el XL 

criminal, qu. sier Andrea, qu. 

sjer Dionisio, ducali 1500 con- 

Udi 

Sier Vicenzo Baffo fo Cao di XL, 
qu. sier Beneto, ducali 1300, di 
quali portò ducati 1000 . . . 
non Sier Zuan Francesco Lipomano sa- 
vio ai ordeni, qu. sier Nicolò, 
nulla oferse. 
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Scurtinio di Proveditor al sai, 

Sier Vicenzo Donado fo ai X savii, 
qu. sier Zuane, ducati 1500, et 
di questi ne portò ducati 1000 . 

Sier Alvise Loredan el proveditor 
sora le legde, qu. sier Luca, du- 
cati 1 600, di quali portò ducati 
1000, et poi 600 

Sier Zacaria Morexini fo di Prega- 

di, qu. sier Nicolò, ducati 1500, 

di quali portò ducali 1000 . . 

f Sier Sebastian Malipiero fo ai X of- 



44. 96 



39.100 



78. 59 



47. 93 
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95. 37 



58. 79 



39. 96 
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fici, qu. sier Troilo, ducali 1800 

contadi tulli, in do voile . . 
Sier Carlo Moro, qu. sier Lunardo, 

oferse ducali 1000 . . . 
Sier Alexandro Soranzo el camer 

lengo di comun, qu. sier Jaco 

mo, ducati 1 500 .... 
non Sier Marco Miani fo podestà et ca 

pilanio a Cividal di Belun. Nulla 

oferse. 

In Gran Conseio. 



Bailo et capitanio a Corfà. 

t Sier Nicolò Bragadin fo di la Zonta, 
qu. sier Marco da santo Apo- 
stolo, dMcskiì dOOO 

Sier MaGo Viaro è di la Zonta, qu. 
sier Luca, dopio, oferse ducati 
3000, di quali portò ducaU 2000 
non Sier Marco Miani fo podestà el ca- 
pitanio a Cividal, qu. sier Anzo- 
lo. Nulla oferse. 
Sier MaSo Michiel fo rector a Re- 
timo, qu. sier Nicolò dolor et 
cavalier procuralor, oferse du- 
cali 3000, portò 2000 . . . 

Podestà a Malvasia, 

f Sier Francesco Contarini el XL 

Criminal, qu. sier Andrea, qu. 

sier Dionisio, portò ducati 1800 

non Sier Luca da Ponte di sier Anto- 

« nio. Nulla oferse. 

Sier Francesco Baxeio é di XX sa- 
vii, qu. sier Piero, ducali 1700, 
di quali portò ducali 1500 . . 

Sier Jacomo Surian fo camerlengo 
in Candia, qu. sier Andrea, du- 
cati 2000 oferse, dopio . . . 

Provedador al Sai. 
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102. 33 



23.114 



65. 72 



827.338 



619.548 



615.550 



775.373 



339.791 



550.479 
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f Sier Sebastian Malipiero fo ai X of- 
ficii, qu. sier Troilo, oferse el 
portò contadi ducati 1800, do- 
pio 1076. 81 

non Sier Zacaria Morexini fo di Pre- 
gadi, qu. sier Nicolò, 
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non Sier Jacomo Daodo fo ai X offici!, 
di sier Zuan Alvixe, 

non Sier Alexandro Soranzo fo eamer- 
lengo di comun, qa. sier Jaco- 
mo. Nulla ofer^no. 



Et fo efiam balotado altre 6 voxe senza da- 
nari. Et nel balotar de la penultima voxe vene 
lettere di campo, qual lete per il Serenissimo et 
il Ck>nseio desideroso de intender quello era di 
23 novo, si levono in piedi, perchè era venuta voce 
erano stati nostri a le man con inimici. Unde il 
Serenissimo mandò in renga Bortolomio Comin se- 
cretano del Conscio di X, qual lexé do lettere di 
campo con grandissima audientia del Conscio, qual 
dice cussi : 

Del provediior aeneral Pexaro^ date in cam- 
po apresso San Donado, a dì 4, hore 14. Come 
erano venuti, da poi le sue di ieri sera do messi 
da (filano, mandati da alcuni zentilhomeni, a dirli 
come inimici erano in ordine et che ussivano fuora 
per venirli ad arsaltar. Et le sentinelle del nostro 
campo con quelle de inimici fono a le man, et fe- 
riti alcuni di una parte et l'altra, et il campo fo 
in arme, ma inimici non veneno. Di sguizarì, che 
non é da poner fondamento in loro sicome si po- 
trà veder per le lettere di Piero di Longena, qual 
in questa sarano incluse, et si farà senza di loro. 
Scrive, ha ricevute nostre lettere di 2, che se li 
manda ducali IO milia: desidera ha verli. Et come 
sono levali de li et vanno a uno altro alozamento 
propinquo. 

Di Piero da Longena condutier nostro, da- 
te a Mus a dì 2, drimte al Proveditor eene- 
ral, qual questa non fo leda in Gran Conscio. 
Come si partiva questa notte con li fanti per ponte 
di San Piero, il numero non scrive per non li 
far dispiacer, et vederà parte con barca, parte per 
terra aviarli. Questo signore del castellan spera 
haverne da 3 milia. Lui ha zercà di parlar al ca- 
pitanio Cesare Gaio; tna non ha potuto. 

Del ditto Proveditor svenerai, date in cam- 
po a San Martin, a di 4, hore 17. Come hes- 
sendo levati, come scrisse za tre hore da San Do- 
nado per mutar uno altro alozamento pili propin- 
quo a Milan in ordinanza et il Capitanio zeneral 
andato avanti, li mandò a dir che era ussita una 
grossa scaramuza di Milan, et che li voleva dar una 
bona carga, et che T andava avanti, et che li man- 
dasse la banda di corsi et lui Proveditor venisse dì 
loogo con il resto del campo. Et cui^sl andati, nostri | 
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intacò la compagnia del capitanio Santacroce spa- 
gnol la mior di le altre di archibusieri et schiope- 
tieri da zerca 300, di la qual 100 furono morti, 50 
presi, il resto parte feriti et malmenati li feno re- 
trar fino ne li borgi di Milan, et de li straiioti morti 
che scapolono solum 6 cavalli, et 50 archibusieri 23 
reduti in una caxa, nostri non li potendo baver li 
apizorono il fuogo et fono brasati tutti. Et fo sen- 
tito gran ramor In la terra. Siche é sta dato una 
bona carga, qual é sta fatta con gran reputàzion de 
li exerciti mediante il bon governo del prefato Ca- 
pitanio zeneral nostro. Etiam li ecclesiastici si han- 
no portato benissimo, maxime Zanin di Medici, et 
di la sua compagnia è sta feriti alcuni. Etiam Zuan 
di Naldo, et è sta ferito il suo locotenente, et di la 
compagnia di Zanin di Medici ferito el conte Girar- 
do di San Segondo et alcuni altri. Etiam il signor 
Alvise di Gonzaga con li soi si ha poKato benissi- 
mo et spentoli fino in li borgi. Il signor Camillo 
Orsini li vene uno schiopo che intacò 1* arraadura 
et li fé un signal in la carne. Scrive, è venuto qui a 
expedir la lettera el ritorna dal Capitanio zeneral, 
qual è restalo in campagna a consultar con li capi- 
tani, quanto si babbi a far. Quello seguirà subito 
aviserà. 

Noto. In questo Conseio, il Canzelier grando, 
di ordine del Serenissimo et di la Signoria avisoe a 
tutti, come Domenica proxima si farla la publica- 
tion di la liga fatta con el Summo Pontefice, Cbri- 
stianissimo re di Pranza, Serenissimo re di Anglia, 
Illuslrissimo Dominio nostro, et Illustrissimo ducha 
di Milan, però si exorta a tutti voglino venir vestiti 
honoratamente et di color a questa cosi solenne 
festività per honorarla, etc. 

Da poi Gran Conscio, la Signoria si reduse in 
Collegio con li Savii, et fono fatti introdur da zer- 
ca ... . volevano esser capitani di fanti, et ca- 
daun narrò li soi meriti et operation, et parse al 
Collegio di tutti balotarne solum 4, ai qual fo dati 
fanli numero 700, con darli ducali .... per uno 
acciò vadi a far la compagnia, poi se li darà la paga. 
Et li rimasti sono li infrascripti : 

Conte Rubin di Montemelino, fazion bra- 

ccsca fanti 200 

Piero Francesco Aldrovandin di Ravenna > 150 

Zuan Francesco da Brexa dil cavalier di 

la Volpe banderaro > 200 

Domino Marco Gradenigo, qu. sier Feri- 

go nobile nostro > 150 



il 
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In questo Gran Conseio fo falò publicar per lì 
Censori et fata lezer una parie del 1517, che quelli 
procurerà o saluterà siano banditi per do anni di 
Gran Conseio, 3 anni offlcii et beneficii et rezimenU, 
et pagi ducati 60 a li Censori, et che sier Sigismon- 
do di Cavalli, qu. sier Nicolò per haver procuralo 
fo manda a le leze. 
34 AéliS, La malina fo lettere di Rama, di 3. 
li sumario dirò di sotto; et é zerca la modula di la 
publication di la liga che se dia far. 

Et tutu si davano meraviglia che non erano let- 
tere di campo, di 4, bore 17 in qua, et cadaun di- 
ceva la sua. 

Vene il L^lo del Papa con lettere haute del 
Vizardini, di campo, e^iam l'oralor di Milan in un 
tempo tutti in Collegio, et fono sopra diversi colo- 
quii de queste occorrentie. 

Et sul tardi vene le lettere di campo, di 4, bo- 
re 4, date a San Marlin, molto desiderale, le qual 
dice cussi: 

Del praveditor cenerai Pesaro, di4^hore 
4y da San Martin in campo. Scrive mandar let- 
tere intercepte da Hilan, che 1 marchese del Vasto 
et Antonio da Leva mandavano a quelli capitani io 
Cremona in zifra, qual le mandano incluse a dezi- 
frarle et tien sieno de ìmportanlia, però desidera 
siano presto remandate dezifrate, acciò possi inten- 
der la continentia di quelle. Erano etiam altre let- 
tere drìzate a Pizigatoó, che li cometeva exeguissa 
quanto per li capitani di Cremona li sarano ordina* 
to. Scrive, da poi le do sue di hozi et il rumor si 
sentiva in Milano, inimici veneno fuora et si mon- 
stroe per scaramuzar con nostri ; ma il signor Ca- 
pitanio zeneral non parse di far altro per bozi, et 
basta haverii dato quella carga, perché essendo api- 
zali si baria potuto venir a la zornata. Et per uno 
de li stratioti preso se inlese che la compagnia di 
Santacroce é la più bella compagnia de inimici da 
numero 500, di qual ne mancavano pochi, et che 
stratioti erano con quella ; la qual é sta ruinata et 
rota come scrisse. Dice etiam che li cavalli lizieri 
con zerca 400 fanti partirono per Mortara, si dicea 
per andar contra il signor ducha di Barbon zonlo 
a Zenoa, qual dovea vegnir a Pavia, con il qual ha 
conduto zente el danari di Spagna. Et par voglino 
inimici v^nir in campagna etc. Scrive haver rice- 
vuto tre nostre lettere, di % bore 15. Per una se li 
4* flvisa il zonzer del ducha di Barbon a Zenoa eie, la 
qual nova per sue lettere lui avisò la Signoria no- 
stra. Per r altra, zerca il cavalaro di Manina con ' 
lettere al Marchexe relenuto per nostri non sanulla; ( 



ben fu preso uno veniva di Milan con lettere al 
ditto Marchexe, qual tien il Capitanio zeneral lo 
liberasse et lo mandasse a Mantoa. Et quanto a li 
napolitani dieno venir in campo a tuor soldo et poi 
andar da spagnoli, starà occulato a questo. Per 
r altra che se li manda per cavalaro a posta ducali 
4 milia, ringratia el promette saranno ben spexi, et 
ministrar ben li danari di la Signoria nostra. Scrive 
si mandi ori, perchè li ducati hongari coreno lire 6 
soldi 4, li fiorini lire 6, soldi % li scudi lire 6, sol- 
di 16, mirandolini lire 6, soldi 8, ma sopratutlo si 
mandi scudi, perché si avadagoa mq^lio per darli a 
svizari, che non vorano altra sorte di oro. Scrive, il 
signor Malatesta ha baulo aviso esser sta fato Capi* 
tanio dì le fanlarie per lettere particular, et ha con 
lui alcuni capi, et li tien con spexa, et bisognerà di 
la sua compa|[nia di zente d* arme daria a qualche 
uno, perchè za la mutilava, el li ecclesiastici stentano 
a trovar zente d* arme, ancora che spendano bene. 
Però di questo aspetta ordine nostro. Etiam il si- 
gnor Capitanio zeneral vede non esser exaudito di 
haver la sua compagnia integra, iusta li capitoli ; 
che é mala cosa in questi tempi. Di sguizari é nova 
che erano hozi zonti G mia apresso Bergamo, et la 
sera sariano a Trevi. Ha mandalo do messi a soHI- 
citarli. Spera doman saranno in campo quelli pochi 
che vien, né manca di solicitar li altri. Scrive é sta 
posto in consulto questa sera quello si babbi a far, 
et terminato da matina di levarsi et pengersi più 
sol(o Milan ad alozar. Inimici sono io una caxa mio 
mezo lontan di Milan venuti in ordinanza et a expu- 
gnarli. Il signor Capitanio voi mandarti una grossa 
banda, et questo de facili potria esser si venisse a 
la zornata. Scrive, sono col campo mia tre lontan di 
Milan, et tarano uno altro alozamento pili propin- 
quo, et quello seguirà aviserà. Scrive, chi fece a 95 
modo di alcuni di questi ecclesiastici, presto si ve- 
deria il fine. 

Lettera del marchexe del Vasto et Antonio da 
Leva, data in Milan a dì primo, scritta al 
comendadòr Verius et al capitarne Cora- 
din di laminech, capitani in Cremona^ 
qual era in sifra. 



Scriveno, li exerciti del Papa et deVeniliani, poi 
hauto Lodi é venuti a Marignan et passato la . . . . 
unde voleno monslrar conto con loro per servitio 
de r Imperador. Però debbi vegnir li spagnoli a le 
20 bore, passar a Pizigalon et andar a Pavia, et las- 
sar le zente d* arme et li lanzinech in custodia di 
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Podestà a Citatila. 

Sier Zuan Michiel fo patron in Barbarla, 

qu. sier Donado, ducali 800 . . 13.117 

Sier Francesco Michiel, qu. sier Nicolò, 

ducali 1000 64. 68 

Sier Hironimo Malipiero fo podeslà a 
Malamoco, di'sier Sebaslian, ducali 
800 63. 66 

Sier Francesco Coppo fo cao di XL, 

qu. sier Marco, ducali 500 . . . 24.107 

Sier Hironimo Gradenigo fo XL Zivil, 

qu. sier Federigo, ducati 700 . . 33.100 

Sier Zuan di Prioli el XL Criminal, di 

sier Nicolò, ducali 600 .... 65. 67 

Sier Andrea Barbaro, qu. sier Jacomo, 

qu. sier Batista, ducali 700 .. . 38. 93 
f Sier Antonio Venier, di sier Zuane Al- 
vise, qu. sier Francesco, ducati 800 74. 55 

Podestà a Montagnana. 

Sier Hironimo Michiel fo camerlengo 
a Ruigo, di sier Bernardin, du- 
cali 600 69. 62 

Sier Zuan Michiel fo patron in Bar- 
baria, qu. sier Donado, ducati 

700 26.105 

t Sier Zuan di Prioli el XL Criminal, 

di sier Nicolò, ducati 500 .. . 92. 41 

Sier Hironimo Barbaro fo capilanio 
a Soave, di sier Lorenzo, ducati 

600 69. 64 

non Sier Hironimo Gradenigo fo XL Zivil, 
qu. sier Ferigo. 

Camerlengo e castellan a Veia. 

Sier Andrea Barbaro, qu. sier Jacomo . 38. 94 
Sier Hironimo Gradenigo fo XL Zivil, 

qu. sier Ferigo, ducali 800 . . . 23.111 
Sier Francesco Michiel, qu. sier Nicolò, 

ducali 1300 55. 77 

Sier Francesco Ferro fo a la taola di 

r intrada, qu. sier Zorzi, ducali 

1000 54. 77 

Sier Francesco Morexini di sier Thadio, 

ducali 1300 85. 43 

f Sier Sebaslian Malipiero fo zudese di 

Petizion,qu. sier Andrea, ducati 900 87. 42 | 



Un officiai a le Baxon nuove. 

Sier Francesco Querini fo auditor ve- 

chio, qu. sier Zuane, ducali 800 . 28.103 

Sier Hironimo Gradenigo fo XL Zivil, 

qu. sier Ferigo, ducali 1000. . . 50. 83 

Sier Nicolò Bragadin el grande, qu. 
sier Raimondo, ducali 600, di qual 
dona 300. . . • 23.110 

Sier Alvise Salamon fo XL Zivil, qu. 

sier Francesco, ducati 800 ... 46. 86 

Sier Alvise Bon fo proveditor sora le 
fabriche di Padoa, qu. sier Hironi- 
mo, ducali 700 47. 80 

t Sier Alvise Baso fo zudese di Proprio, 

qu. sier Maflo, ducati 800 ... 83. 55 

Sier Carlo Moro el grando, di sier Lu- 

nardo, ducali 800 74. 55 

Sier Otavian Pisani fo proveditor a 
Lonà, qu. sier Domenego cavalier, 
ducali 800 .. - 53. 79 

Sier Hironimo Arimondo fo cao di XL, 

qu. sier Simon, ducati 600 . . . 24.106 

Sier Domenego Lion fo XL, qu. sier 

Alvise, qu. sier Jacomo, ducati 800 60. 70 

Sier Marco Antonio Barbarigo fo cala ver, 
qu. sier Gregorio qu. Serenissimo, 
ducati 800 ........ 71. 59 

In Oran Conseio. 

Avogador di Comun extraordinario, 

t Sier Michiel Trivixan fo podeslà a 
Chioza, qu. sier Nicolò, qu. sier 
Toma procurator, triplo, duca- 
li 2800 578.191 

Sier Marco Miani fo podestà et ca- 
pilanio a Cividal di Bellun, qu. 
sier Anzolo, dopio, ducali 2200 . 384.384 

Conte a Trau. 

t Sier Marco Donado qu. sier Andrea 
fo conte a la Braza, triplo, du- 
cati 1100 579,192 

Sier Antonio Barbaro fo al Formento 
in Rialto, di sier Francesco, do- 
pio, ducati 800, di qual dona . . . 453.320 
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per uno altro, qual vien da Stayer, se coDfirma lo 
socorso dalo per le zelile del vescovo di Salzpurch, 
con non poca strage et iactura de quelli villani che 
si trovorono sotto dicto Rostot. Questo é quanto 
habiamo per bora da poter significar a vostra si- 
gnorìa, a la quale de continuo humiliter et divote 
se recomandamo. 

Veneoni, die II Juiii 1526. 

Sottoscritta : 

D, V. sermli devotissimi 
Capitaneus et Comunitas terrae Vengoni. 

Da Roma, di V Orator nostro, di 2, Come 
hozi era stato dal Papa, qual Soa Santità li disse si 
polria zurar ia liga il Zuoba per accordarsi di far 
uno allo col re Chrislianissimo, et poi Dominica 
publicafla. Et parlato con li oratori di la liga, li par- 
seno far tutto in uno zorno, qual sarà solenissimo 
di qui. Item, quanto a li avisi di Pranza, Soa Beati- 
tudine disse cbe H conte Piero Navaro sia capitanio 
di Tarmata. Ancora che Andrea Doria li havia man- 
dato a dir che doveria locar a lui essendo per no- 
me di Soa Santità, iamen per esser servitor del re 
Chrislianissimo era contento, et cussi li scriveria 
uno breve come li aricorda il Re a ditto Pietro 
Navaro, et manderà la copia et lo autentico aziò el 
si mandi, dicendo « vorìa la vostra armada Tusse ad 
ordene». Poi li disse che li foraussili di Siena questo 
tempo passato 1* havia instato haver aiuto per intrar 
in caxa et cazar la parte imperiai é dentro, né mai 
ha voluto Onora; adesso li par tempo et hannoli da- 
to licentia et li darà aiuto, etiam perchè alcuni se- 
nesi haveano fatto male opere contra Soa Santità, 
erano sta presi a Parma et mandati in preson 11 a 
Roma, etiam percM senesi hanno mosso guerra a 
uno castello di fiorentini chiamato Monte Cofre, 
dove che li oratori di la liga laudono Soa Sentita. 
Poi li disse haver lettere di Zenoa, di S8, che quel 
zorno era zonlo 116 galle armate con il ducha di 
Barbon con eerto numero di fanti et 100 milia dù- 
cati. Item, li disse a Marino questi Colonesi fevano 
una dieta, dove li andava il ducha di Sessa et za é 
andato don Hugo di Moncada, et lì se ritrova el car* 
dinal CoIona et li altri signori Colonesi, et adunavano 
zente, unàe bisognava etiam Sua Santità si mettesse 
ad ordine etc. L*Orator disse non dubitasse, tutto de • 
pendeva da quello seguiria a Milàn et non era dubio 
se haveria vittoria. Scrive che, havendo inleso il 
ducha di Ses9;i havia fallo bon numero di fanti spa- 
gnoli, li oratori di la liga et lui si dolseno al Pupa. 



Soa Santità li mandò a dir die li manlenissa la pro- 
messa di non menar se non fanti 150, et disse cus- 
si farla, el hozi a bore 18 é partito per Marino. 

Dd ditto, di 3, hore 4. Come fo dal Papa, do- 
ve in questi tempi va ogni giorno, qual li disse ha: 
ver nova che Cesare havia remesao ducati 100 milia 
in Germania, per far fanti 900Q; pertanto Soa Sau- 
tità vedeva gran tardità in li nostri a V impresa di 
Milan, et non si potendo haver sguizari, si fazi pid 
numero di fanti italiani et si solicili. Item, voria la 
armada nostra fusse ad ordine per andar a Zenoa. 
Poi disse farla zenle ; nna non ha capi se non Zuan 
di Saxadello etc, perchè Colonesi faoo a Marino la 
dieta. Monstrò lettere dei Vizardini di successi del 
campo. Scrive il morbo de U va continuando et ne 
muor assai, et è infetate bozi 36 caxe di novo. Iddio 
lo aiuti. 

Da poi disnar fo Pregadi, et fono lede queste ^7 
lettere di più. 

Di sier Zuan Moro prove^lUor di V arma- 
da, date in CancUa a di 2 Zugno. Come di Cao 
Spa scrisse. Da poi bave aviso da Retimo cbe a di 
31 Mazo erano zonte le galle de Alexandria ll^l la 
nave Grimana .... molto carge etc. Lui vene in 
Candia con la galia Grimana, et intese le ditte erano 
gionte a Spinalonga, unde sì beva per acompaguar- 
ieaCorfii. Di corsari nulla se intende che siano 
iuora. 

Di Palermo, di sier Pellegrin Venier fo 
lecte do lettere, di 6 et 13 Zugno. Le copie di la 
qual saranno qui avanti poste. 

Di Udene, del Locotenente, di 5. Come man- 
da una lettera hauta di Venzon, el questa ouitina 
honoriOce publicarà la liga. 

Magnifico <et clarissimo signor nostro obser- 
vandissimo. 

r 

Praemissa debita reverentia et hupnUima 
eommendatione. Habbiamo per relatione di per- 
sone fide dignae, qualiter nella dieta fatta a Qan- 
furt è sta gran discordia tra lo Murianer et lo Ran- 
ber, a li fioli de li quali è sta taiada la testa per ru- 
stici cmn el Loginor el qual li condusse al conflitto. 
Et per quanto se dice, li nòbeli non esser per impa- 
zarse in le cose del vescovo di Salzpurch oontra 
vilani, benché più di le volte dicono a un. modo et 
fanno a T altro. Se vederà a li progressi loro se 
questo sucòederà. Cerca a le cose de Rostot, se 
conferma esser sta soccorso da nobel! over dal ve^ 
scovo c«m strage granda di una et l'altra parte, 
in modo che se villani hanno pianto, li lor uimici 
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Doa hanno rìso. Ulterius, per uno che vien da Pe- 
iovia, qual e subdita del vescovo, dice che ha reffe- 
rìto haver visto farse zenle a Petovia, le qua! zeute 
vanno al soccorso del vescovo ; nec alia. In questi 
2orni habbiamo scrìpto pid lettere a vostra signo- 
ria, tamen del recapito di quelle non habbiamo 
bauto certeza. Volentiera intendesseroo se fosseno 
sta date a vostra signoria, a la quale de continuo 
humiliter et devote se rìcomandiamo. 
Vmeoni, die 4 Julii 1526. 



Po invidati per il Canzelier grando tutti vestiti 
honoralamente Domenica acompagnar il Serenissi- 
mo con li oratori in chiexia a la publication di la 
liga, con altre parole, a vestirsi ben. 

Fo letto una lettera di sier Beneto da chà 
Taiapiera podestà di Castelfranco. Scrive co- 
me in la villa di Fanzuol é sta posto il foco atorno 
una teza et quella brusata, ut in litteris. 
M • Et fu posto per i Consieri, darli taia a chi acu- 
sera i delinquenti taia lire 600, et si uno compagno 
acuserà T altro sia absolto, ut in parte. Ave: 
164, 3, 3. 

Fu posto, per i Savi! del Conscio et terra ferma, 
atrovandosi amaiato sier Toma Donado capitaoio di 
Cadore el qual ha richiesto licentia di poter venir 
in questa terra et sia fatto in loco suo, pertanto sia 
preso che de praesenti sia eleclo per scurlinio di 
questo Cooseio uno Provedilor in Cadore, qual habi 
ducati 30 al mexe per spexe et tutte le regalie ha- 
via il Capilanio excepto il salario, meni con sé tre 
famegii, rispondi da matina, et parti fra zorni 6, 
sotto pena di ducati 500, ut in parie. Fu presa. 
Ave: 188, 14. 

Et fato il scurtinio, rimase sier Alvise Donado 
qu. sier Hironimo dotor, era XL criminal, qual 
chiamato dal Serenissimo aceloe libentissime. 

Fu posto, per li Sa vii ditti, lar 9 rezimenti per 
danari io Gran Conscio ut in parte. La copia di la 
parte sarà posta qui avanti. Et voleano for Conte a 
Sibinico et Capilanio a Raspo, che li electi ancora 
non sono andati, ch*é sier Beneto Valier et sier Fi- 
lippo Donado, et per il romor del Conscio fo depe- 
•n4 questi do rezimenti, siche restono 9 a far ; qual 
i parte si ha a meter a Gran Conscio. Fu presa. Ave: 



Fo letto una lettera del proveditor sseneral 
Pexaro^ data a Marignan^ a dì 2. Scrive lon- 
gamenle in la gran spexa io la qual se ritrova. 
Ha cavalli 30 in stalla di 13 che 1 dia tegnir, et 
90 el più boche, Fo electo con ducati 140, aceptò 



con promission di provederli. Ha patido za mexL... 
bora non poi più in la gran spexa si atrova, prega 
babbi ducati 80 d' oro al mese, non dice 200 co- 
me ha bauto il Serenissimo, etc. 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, Cai di 
XL, Savii del Conseio et di terra ferma, che atento 
la gran spexa fa il proveditor zeneral Pexaro pre- 
ditto, qual si porta benissimo, con allre parole, 
pertanto sia preso che de coetero haver debbi al 
mexe per spexe ducati 200 correnti, ut inparte. 
Andò la parte: 1 non sincera, 58 di no, 171 di 
si. Iterum 1 non sincera, 63 di no, 164 di si. 
Non é presa alcuna cosa, voi i tre quarti. Del che 
il Serenissimo si dolse assai et fé' comandar gran- 
dissima credenza a tutti, aziò ditto Proveditor non 
lo sappi. 

1526. Die 6 Julii. In Bogatis. 38 

Sapientes Consilii. 
Ser Leonardo Mocenico procuratore, ab- 
sente. 

Sapientes terrae firmae. 
Ser Francisco Mauroceno^ àbsente. 



Uavendosi fino qualche mexe ad far elecUon 
de li infrascritti rezimenti el offici nostri, zoé Loco- 
tenente in Cipri, Coiiseier in Cipro, uno Camerlengo 
in Qpro, Capilanio a Famagosta, Capilanio di le Sa- 
line di Cipri, Conseier in Candia, Conseier a Relimo, 
uno Governador di V intrade el uno Proveditor al 
sai, é conveniente anticipar la election de quelli 
aziò che la Signoria nostra possa valersi di quella 
magior summa de dinari che si potrà, però ; 

L'anderà parte che per scurtinio di questo Con- 
segno el 4 mani di electione elezer si debano li pre- 
ditti rezimenti et offici cum imprestedo de danari; 
nel che observar se debbi quanto a 12 del passato 
fu preso in questo Conseio nel far di simile elec- 
tione circa li rezimenti di Candia. La restilulion ve- 
ramente de li danari che im| Testeranno lì electi, sia 
fatta del dazio di la imbotadura di Treviso in anni 
6 del 1529, 30, 31, 32, 33, 34, ogni anno la sesU 
parte per rata de li predilli danari che cadauno de 
li^ electi a li predelti rezimenti el offici bavera 
exbursato, siche ognun participi di anno in anno a 
soldo per lira, zoé de li ducali 10 mila a Tanno 
che per la parte presa a 4 de T instante per il Con- 
seio nostro di X é data facultà di potersi obligare a 
tale satisfactione. Li qual ducali 10 milia alPanno si 
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babbiano a trazer per rata di (ulta la summa che si 
irazerà de ditta imboladura di aDDO in anno, se- 
cando cbe se andarà scodendo. Tutto quello vera- 
mente cbe si scoderà de V imprestedo soprascritto^ 
over alcuna parie, non possa esser speso in altro 
cbe ne li bisogni de Y ezercito nostro et gente de- 
putate a la custodia de la Patria di Friul, ma tutto 
convertito ne li prefati bisogni de V exercito et 
Friuli. Et la presente parte non se intendi presa se 
la non sarà posta et presa nel nostro Mazor Conseio. 



De parte 


169 


De non 


30 


Non sincere 


2 



Die 15 Julii. In Maiari Consilio. 

Consiliarii et Capita de Qmdragtnta. 

Posita fuitpars suprascripta, et fuere. 

De parte 1093 
De non 158 

Non sincere 8 

(91) Fo leto una suplication di sier Alvise Corer qu. 
sier Marco debitor di la Signoria nostra a 1* oGcio 
di le Cazude etc. di ducati trenta, et posto per tutto 
il Collegio suspenderli per do anni. Fu presa, 186, 
16, 1. 

Fo leto una altra di sier Bernardin Polani qu. 
sier Luca, debitor a le Cazude in nome suo et di 
suo padre, lire 29 di grossi etc. Et posto per tutto 
il Collegio suspenderli per do anni. Fu presa. 183, 
22. 2. 

212. Scurtinio del Ftoveditore in Cader e^ 
con ducati 30 ai mese^ iuxta la parte. 

Sier Zuan Foscarini To proveditor su 

V Adexe, qu. sier Nicolò . . . . 87.136 
Sier Sebastian Pbcani fo proveditor a 

Seravalle, qu. sier Antonio . . . 50.173 
Sier Anzolo Querini, qu. sier Zanolto . 83.137 
Sier Bortolomio da Canal savio ai or- 
dini, qu. sier Marin 83.137 

Sier Francesco Contarini di sier PanGlo 63. 1 53 
Sier Marin Micbiel fo castellan a Me- 
stre, qu. sier Alvise 54.167 

(l)UeirUtt*èMuioiL 

/ DiaHi di M. Sanxjto — 7bm, Xlll 



Sier Alvixe Bembo fo proveditor di 
stratioti, qu. sier Polo .... 

Sier Antonio Marzello fo proveditor a 
Ampho, di sier Anzolo .... 

Sier Marco Contarini fo proveditor a 
Peschiera, qu. sier Tadio, qu. sier 
Andrea procurator 

Sier Francesco Celsi fo conte e capita- 
nio a Spalato, qu. sier Stefano 

Sier Andrea Gritti fo proveditor a Ber- 
gamo, qu. sier Francesco . . . 
— Sier Beneto Marin fo proveditor in 
campo, qu. sier Marco .... 

Sier Zacaria Barbaro fo proveditor in 
campo, qu. sier Daniel .... 

Sier Hironimo Bernardo el XL crimi- 
nal, di sier Francesco .... 

Sier Òristofol Zivran qu; sier Piero, 
da S. Malgarita 

Sier Zuan da Molin fo Cao di XL, qu. 
sier Beneto 

Sier Agustin di Garzoni fo castelan a 
Pontevigo, di sier Hironimo . . 

Sier Vicenzo da Canal fo capitanio a la 
Zefalonia, qu. sier Anzolo . . . 

Sier Zacaria Bembo fo proveditor e ca- 
pitanio a Bassan, qu. sier Francesco 

Sier Vicenzo Baffo el XL Criminal, qu. 
sier Beneto 

Sier Alvise Salamon el XL Criminal, 
qu. sier Vido 

Sier Francesco Boldiì el XL Criminal, 
qu. sier Hironimo 

Sier Francesco Morexini savio ai or- 

deni, di sier Marco 

f Sier Alvise Donado el XL Criminal, 
qu. sier Hironimo el dotor . . . 
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99.126 
56.161 



103.1 li 
81.141 

126. 99 
96.129 

115.106 
98.122 
53.173 
65.153 
96.123 
56.167 
35.188 
84.140 

106.116 

111.110 



89.124 

A 

127.92 



Fo poi balotà prima li quatro piezi per galia di 
patroni di Baruto, qual si balota in Collegio, e per 
non esser se non 4 Sa vii di terra ferma, fono bai- 
lotati 8 in Pregadi : tutti rimase. 

Fo balotà poi li Patroni di le galie di Baruto a 
un a un, sier Jacomo Marzello qu. sier Piero et 
sier Anzolo Micbiel qu. sier Hironimo, et tutti do 
romaseno. 

Et si stete cosi in Pregadi alquanto aspettando 29* 
lettere di campo. Et vene lettere di Verona a li 
Cai di X, in materia di danari, et il Conseio steva 
in aspectation di udirle, unde il Canzelier grando 
disse sono lettere di campo, qual manda lettere di 

4 
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tuarie in la terra, perché sono poi per Torza fatti 
lavorar, et do villani che portorono, essendo sia 
trovali da quelli del monle di Brianza, par siano sia 
morti ; et altri avisi, ui in liiieris. 

Di Bergamo, di reetori, di 2. Come erano 
zonte 4 bandiere di fanti grisoni del castelan di Mus 
in Valsasna, et dicono verano il resto, et hanno 
mandato a proveder di victuarie per loro. 

Di Palermo, di aver Pelegrin Venier qu. 
8ier Domenego, fono lettere di 13 Zugno, et poi 
di 6 ditto pii^ vechie. La copia di le qual scriverò 
pili avanti. 

jÌ di 5. La manina, fo per tempo lettere di 
21 campo, del proveditor Pexaro, date a San Do- 
nodo, a dì 3, hore 16 et hore 19. 11 sumario di 
le ditte scriverò qui sotto. 

Vene lo episcopo di Baius orator di Pranza, et 
r orator di Milan et introno in Collegio per saper di 
novo ; ai qual fo comunicalo quanto si havea di 
campo. 

Fo expedito in campo per corier a posta ducati 
4000 in oro, aciò siano presti et il Proveditor li 
babbi, perché quelli é sta mandati saranno tardi, et 
vanno con custodia di terra in terra, pur sarano un 

poco tardi. 

Del proveditor general Pexaro, date in 
campo a San Donado, a dì 3, hore 16. Come 
in questa malina per tempo si levono di Mariguan 
in ordinanza, et sono venuti ad alozar mia ... . 
di Milan lontano. Scrive de milanesi non hanno aiu- 
to alcuno, né si sente alcuna cosa di loro. 

Del ditto, di hore 19. Come havia hauto let- 
tere di lo episcopo di Lodi da Belenzona di ... . 
Scrive al reverendo Verulano et lui, come spera si 
bavera 3000 sguizari, et mandano li capitoli con- 
clusi con quelli cantoni, et voleno 56 per cento de 
avanlazo. Item, come grisoni hanno licenlià li ora- 
tori di T Àrchiduca che rechiedevano il passo, di- 
cendo non voler che per il suo paese passino lanz- 
cbinecb. Item, scrive esso Proveditor zeneral, come 
sono li in campo nostro da venturieri fanti 1500, ai 
qual ha dato solum uno casson di pan et saria bon 
tuorli a nostri stipendi non potendo cosi presto ba- 
ver sguizari ; però richiede se li mandi danari et 
presto, presto. 

In questa mattina, in Quarantia criminal fono, 
da poi molti Consegli, expediti li trivixani citadini 
numero ...... che si apresenlorono per pro- 
clama fata per il Conscio di X, per la morte di ... . 
citadin trivixan, et menati per sìer Piero Contarini 
avogador, sier tlarco Antonio Venier dolor avoga- 



dor et sier Domenego Trivixan olim avogador, et 
defesi per sier Alvise Badoer, domino Francesco 
Fedel dolor et domino Piero di Oxonica dolor. Po- 
sto il procieder, haveno do ballote et fono asolti. 

Da poi sul tardi, vene una altra posta di campo 2 
con lettere. 

Del proveditor general Pexaro, date in cam- 
po a San Donado, a di 3, hore 2 di notte. Co- 
me quel zorno il signor Capitanio zeneral con li 
ecclesiastici et altri havcano cousullato et terminato 
damatina di levarsi col campo et andar un poco più 
in là a San Marlin. Spagnoli sono in Milan con opi- 
nion di lenirsi, dove è carestia. Il pan di unze 8 vai 
soldi 2 milanesi. Scrive, li homeni d' arme hanno 
termina, andando verso Milan, acadendo smontar a 
piedi et combater con loro inimici. Scrive esser ve- 
nuto li in campo Carlo di la Tela partito di Milan, 
dicendoli baver la caxa sua piena di spagnoli, et 
che solum sono fanti 5 milia, et che si vadi avanti 
perché il castello é in gran extremità et moreno 
assai per zornata da fame. Et quanto a milanesi che 
debino far movesta, dice non si fazi fondamento 
sopra di loro, perché non hanno arme, poi sono 
tanto spauridi per quello feuo, che é una cosa ter- 
rìbile. Et altre partìcularità, ut in litteris. La qual 
lettera et le do altre di hozi non fo lette in Pregadi. 

Da poi disnar fo Gran Conseio, si per trovar S 
danari, perché Domenica .... non sarà Conseio 
per la liga se publica, poi per iuvidar tutti a ve- 
stirsi di color per alcgreza. 

Fu posto, per i Consieri, dar licenlià a sier 
Marco Antonio Lion conte a Puola che *1 possi 
venir in questa terra per zorni 15, lasando in loco 
suo uno zenlilhomo nostro. Fu presa. 950, 94, 6. 

132 Scur tinto di Bailo et capitanio 

a Corfù. 

t Sier Nicolò Bragadin fo di la Zonta, 
qu. sier Marco da santo Apo- 
stolo, qual prestò ducati 3000, 
di quali ne porlo ducati 2500 et 
li altri promette portar doman. 88. 50 

Sier MaGo Michiel fo di Pregadi, qu. 
sier Nicolò, dottor, cavalier, 
procuralor, ducali 3000, portò 
ducali 2000 76. 71 

Sier Marco Barbo fo camerlengo di 
comun, qu. sier Marco, ducali 
3500, di quali portò ducati 2500 63. 74 

Sier Mafio Viaro e di la Zonla, qu. 
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sier Luca, ducati 3500 et ne 

portò conladi 2000 

non Sier Alvise Loredao el provedador 

a le legne, qu. sier Luca, 
non Sier Marco Miani fo podestà et ca- 

pitanio a Qvidal, qu. sier Àn« 

zolo, nulla ofersèno. 



Scurtinio di Podestà a Malvasia. 



Sier Alvise Pizamano fo provedi- 
tor 3ora le Camere, qu. sier Fan- 
Un, ducati tCOO contadi . . . 

Sier Francesco Baseio el grande, 
qu. sier Piero, ducati 1700, di 
quali poptò contadi ducali 1500 

Sier Nicolò Nani To proveditor so- 
ra il colimo di Londra, qu. sier 
Piero, orerse in do volte ducati' 
1500. . 

Sier Jaromo Surian To camerlengo 

in Candia, qu. sier Andrea, ofer- 

' se in do volte ducati 1700 . . 

Sièr Alvise Bab To zudese de pro- 
prio qu. sier Mafìo, ducati 1000 

« di quali portò ducati 700 . . 
f Sier Francesco Contarini el XL 
criminal, qu. sier Andrea, qu. 
sjer Dionisio, ducati 1500 con- 
tadi 

Sier Vicenzo Baffo fo Cao di XL, 
qu. sier Beneto, ducati 1300, di 
quali portò ducati 1000 . . . 
non Sier Zuan Francesco Lipomano sa- 
vio ai ordeni, qu. sier Nicolò, 
nulla oferse. 
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Scurtinio di Proveditor al sai. 



Sier Vicenzo Donado fo ai X savii, 
qu. sier Zuane, ducati 1500, et 
di questi ne portò ducati 1000 

Sier Alvise Loredan el proveditor 
sora le legAe, qu. sier Luca, du 
cati 1600, di quali portò ducati 
1000, et poi 600 ... . 

Sier Zacarìa Morexini fo di Prega 

di, qu. sier Nicolò, ducati 1500 

di quali portò ducali 1000 . 

t Sier Sebastian Malipiero fo ai X of 



44. 96 



39.100 



78. 59 



47. 93 



52. 86 



95. 37 



58. 79 



39. 96 



50. 87 



40. 93 



fici, qu. sier Troilo, ducati 1800 

contadi tutti, in do volte . . 
Sier Carlo Moro, qu. sier Lunardo, 

oferse ducati 1000 . . . 
Sier Alexandro Soranzo el camer 

tengo di comun, qu. sier Jaco 

mo, ducali 1 500 .... 
non Sier Marco Miani fo podestà et ca 

pitanio a Cividal di Belun. Nulla 

oferse. 

In Chran Conscio. 



Bailo et eapitanio a Corfì. 

t Sier Nicolò Bragadin fo di la Zonta, 
qu. sier Marco da santo Apo- 

sfolo, ducati 3000 

Sier MaGo Viaro è di la Zonta, qu. 
sier Luca, dopio, oferse ducati 
3000, di quali portò ducaU 2000 
non Sier Marco Miani fo podestà et ea- 
pitanio a Cividal, qu. sier Anzo- 
lo. Nulla oferse. 
Sier Mafio Micbiel fo rector a Re- 
timo, qu. sier Nicolò dotor et 
cavalier procurator, oferse du- 
cati 3000, portò 2000 . . . 

Podestà a Malvasia. 

t Sier Francesco Contarini el XL 

Criminal, qu. sier Andrea, qu. 

sier Dionisio, portò ducati 1800 

non Sier Luca da Ponte di sier Anto- 

« nio. Nulla oferse. 

Sier Francesco Baxeio e di XX sa- 
vii, qu. sier Piero, ducati 1700, 
di quali portò ducati 1500 . . 

Sier Jacomo Surian fo camerlengo 
in Candia, qu. sier Andrea, du- 
cati 2000 oferse, dopio . . . 

Provedador al Sai. 



M 



102. 33 



23.114 



65. 72 



827.338 



619.548 



615.550 



775.373 



339.791 



550.479 



f Sier Sebastian Malipiero fo ai X of- 
6cii, qu. sier Troilo, oferse et 
portò contadi ducati 1800, do- 
pio 1076. 81 

non Sier Zacarìa Morexini fo di Pre- 
gadi, qu. sier Nicolò, 
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ìeanza ; et pria che non haremo il nostro credito, 
aut baona promessa, in questo tempo non laseremo 
niente di nostra gente andare, ma le teniremo alle 
sue cose. 
195 * Fo letto le lettere di Roma drìzate a li Cai di X, 
et terminato di metter la materia tutta al Pregadi 
doman con la credenza grandissima etc. 

Fo letto lettere di campo di la discordia gran- 
dissima é fra quelli capi, sì il Capitanio zeneral con 
li ecclesiastici etc. ut in litteris, et su questo esso 
Proveditor scrive longamente. 

Fu posto, per i Cai dil Conscio di X elezer de 
praesenti do oratori al Capitanio zeneral nostro con 
pena ducati 500 per uno, vadino con cavalli i^ et 
do staSerì per uno, habino per spexe ducali 150 a 
raxon di mexe, et vadino con quella comession li 
sarà data per questo Conscio. Et fono tolti 7, et {ri- 
mase) sier Nicolò Bernardo non era in Conscio 
diX. 

ElecU 2 oratori in campo a lo illustrissimo 
dueha di Urbin capitano generai nostro. 

Sier Domenego Trìvixan cavalier prò- 

curator savio del Conseio. 
Sier Andrea Trivixan cavaRer savio 

del Conseio 15 

f Sier Alvixe Fisani procurator savio 

del Conseio 19 

RiButò t Sier Nicolò Bernardo el consier, qu. 

sier Piero 21 

Sier Piero Landò savio del Conseio, 

qu. sier Zuane. 
Sier Domenego Contarinl fo capitanio 

a Padova, qu. sier Maflo. 
Sier Mario Zorzi el dotor fo savio del 

Conseio. 

Adii. La mattina fo lettere di Roma^ di 
31 etprimo^ et di campo di 2^ Kore . . . et di 
Bergamo^ ài 2. Avisano, lì oratori nostri vanno 
.in Pranza erano sta presi dal castellan dì Hus, si- 
come difuse dirò di sotto. 

Vene V orator aniglìco dicendo haver hanto let- 
tere di Anglia di 17, con alcune scritture, et richie- 
se si mandasse qualche secretarlo da luì che sì farla 
a copiarie, aziò la Signoria possi veder il tutto^ et fo 
mandato do secretarli a farne tuor copia di le diete 
scriture. 

Vene II Legato del Papa solidtando la risposta t 
quanto liavia proposto nomine Pontificie. LI fo 



ditto per il Serenissimo bori eon H Senato si (rate- 
ria questa materia. Poi introno sc^ra nove di 
campo. 

Di campo da Lambro, del prof>editar mme- ft 
ral Pexaro^ date a dì primo, hore 4. Come era 
zonto li domino Scipioo Alelhno vien da Lodi eoo 
lettere di credenza del signor duca di Uilan, quri 
li espose esser sti mandato per star qui io campo. 
El Duca voleva esser boa servitor di la Signoria 
nostra, et come lui voleva andar a Mila» a levar soa 
moglie et condurla a Crema, perché aspettando^ 
forse non la potria più haver. Dicendo il signor 
Duca voi esser bon filiol di la Signoria, el ipial sa 
parte di Lodi hozi va a Crema, poi a SoDxin, dove 
stari a veder la fin de V impresa di Crenoona. Poi 
anderà a Brexa, et sin qualche di a Padoa a li ba» 
gni, et poi voi venir a far riverentia al Serenissioio 
Principe. Lui Proveditor li rispose fosse il beD ve- 
nuto, et verha prò verbis ut in Utteris. El havii 
scritto a Crema a quel nuigniQeo Podestk lo bonori. 
Da Hilan si ha i nimici forniscono il castello di ^- 
tuarie, et per li nostri cavalli lizieri li vien in- 
tertenuto non vadino in Milan victuarie. Item^ si 
mandi danari. 

Di Crema, del Podestà et eapitanio, di 
primo, hore 11. Beri sera la excelleotia del do* 
ca di Milan se parli da Lodi et vene qui a Crenn. 
Lo andai a incontrar honoratamente et inlrò a Ione 
di torze a hore una et mezza di notte. Sua signeria 
ha deliberato di star fin sul tardi hozi de qui. Qua* 
sta matina li ho manda a donar uno vedeUo, perei* 
goni, quale, colombini et polli et biave dioavallOr el 
parlando di le cose di la guerra, sempre Sua Eieal* 
lentia disse : e Io voglio esser obsequeoUflffiflao Ilei 
et servitor di quella Illustrissima Signorìa, né ma 
eontradirò a nfssun suo voler, permetta la fortuna 
quello vole di la persona et stato mio, » dicaodo : 
€ Magnìfico Pedesti, la necessità ori ba astraete e 
dar ii castello alli agenti cesarei, perché non bavevt 
victuaria de sorte alcuna, et che sehim per quella 
sera se ritrovava in castello paneti piceli di pan W, 
et eramo più di SOO persone; ma io rogìio raigrallar 
la Maestà di Dio che la cosa sia processa cosi, par- 
che facilmente haveria poteste occorrer qialcbe ai- 
nistro al campo nel soccorrer il castello; ma vera* 
mente nel castello poca victuaria ti poi metter, per- 1 
che la toleno in Milan et poco ce ne é, et maxime 
farine. > Affirmandomì la gran carestia é in HHan, 
et che r ha per certo, come le zente d* arme frto* 
cese siano in Kalia, eh' el duca di Borben si par- 
tirti di Milan, afflrmando ettam tutta la nova dia 
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portò il mio da Hilan, come beri scrissi alla Illu- f 
striasima Signoria. El campo noslro é pur a Lan- 
driaDO, et ogni di scaramuzano cum quelli de Mi- 
Imo. El signor Malalesla come scrisse che doveva 
eiser beri sera a Castellion, et cusi se parti de qui 
A lodò et va a T impresa de Cremona, la qual 
' crede non sarà cusi facile come qualcbe uno iudica. 
lo bo dato quatro canoni, scale el guastadori, cari, 
bovi per tirar le artellerie, et victuarie, el ogni al- 
tra cosa richiestali. Et tulio é sia preparalo al tem- 
po; benché el tempo sia slato breve, pure bo sa- 
(is&ttoal tutto. El signor Malalesla al suo partir 
mi disae» se io era conlenlo V baveria a caro di 
loor mia compagnia di queste eoo lui per coadiu- 
fir la impresa, el cusi li ba dato il Colorno con la 
sua compagnia. La Excellenlia del Duca questa sera 
anderà a Sonzin, el li starà per veder come andarà 
le cose di Cremona, et cusi poi si governerà el dispo- 
Dcrà doveaveri ad andar, tamen li disse: «Àndarò 
el starò dove vorà la mia illustrissima Signoria. > 
Dd diUo, date a dì 2, hore 20. Come bozi da 
poi disnar son andato a visitar la excellentia del si- 
gnor duca di Milano. Sopragionse domino Carlo da 
la Telia, qual partite alli 29 del passalo, el diséa Soa 
EioeUentia che in Milano quatro onze di pan valeva 
UD soldo de Milano, el lo giorno sequeute 7 onze 
de pan valeva un soldo, perché da Pavia era venuto 
asrii farine. Et che baveano avialo Àugustin Buo- 
chieia ew» 2000 scudi a Pavia per far farine, el 
eondurie in Milano. £1 che el navilio de Biagrasso 
corre fuora, et che hanno fallo conzar lutti i molini 
197 atomo Hilai^. lUm^ che cesarei atendevano ad ha- 
fersooorso de lanzcbinecb. Sopragionse poi uno 
cavallaro, il qual riporta come beri sera si dele a 
Tarme et che sono stali tutta notte in arme, el due 
bore avanti zorno veneno cesarei fuora de Milano 
eiM gran tamburate el sleteno in ordinanza tin a 
giorno, et poi si sono ritirali in Milano, el da il a 
poco ritornò una bona banda de dilli cesarei fora 
de Milano, et comenzono a scaramuzar. El in quella 
bora il cavallaro se parlile con lettere baveva expe- 
dite monsignor Verullano a la excellenlia di questo 
sgoor Duca. Et da poi, parlando cum Soa Excel- 
kntia, jmi disse che per lo ussir de U cesarei di Mi- 
hao non é per altro^ che per intertenir per metter 
vietnarie in Milano. Dicendomi etiam cb*el non era 
cpoveniente eh' el slesse qui cum questa gente ad 
ioeomodare ninno. Li risposi cb'el non guardasse, 
01 se accomodasse de U sui zenlilbomioi, perchè la 
Uustriflsima Signoria el leniva per bon iìol. Da ma- 
.litt Soa Exedlenlia dia partir per Sonzin. 

i PiaHi di ÌL Samuto. — Tom. XLIL 



IH carneo, del Proveditor aeneral, da Lam- 
bro^ a dì 2, hore 14, vene un* altra posta. Come 
questa notte inimici erano stati in arme et ussiti 
fuora di Milano in ordinanza, ci cusi nui del campo 
siamo slati in arme, et verso di essi inimici sono 
partili el non si sa dove vadino, ma si vede gran 
spolverio verso Marignan. Scrive, é sta mandali li 
cavali lizieri a quella volta, el spazà staphele a Ma- 
rignan con lettere che li 200 fanti sono a quella 
guardia subilo vadino in Lodi di dove per il signor 
Malalesla era sta levato da zerca 150 fanti, siche re- 
slorono 80Ò, el con questi di Marignan saranno in 
Lodi 1000 fanti, purché i possino inlrar in tempo. 
Hanno spazalo lettere a Lodi el a Malalesla Baion 
andato a V impresa de Cremona, eh' el stagi ad- 
verlilo. Ma si dubita inimici non vadino per levar 
farine di Pavia el condurle in Milano ; dove é sta 
mandati alcuni cavali lizieri per il Capitanio a so- 
praveder se cussi è el perché inteso si possi far ^Q'Jk 
qualche cosa. Scrive non ha danari, e tutti li do- 
manda danari, moo^tm^ li sguizari quali fanno gran- 
dissimi garbugii. £1 questo é sta per il malgoverno 
del caslellan di Mus, che ìi ha falli, el voria licen- 
tiarli del campo, zonti fusseno. quelli si aspecta de 
la Maestà del Re, de li quali però nulla hanno. Heri 
il signor Malalesla zonsc a Castel Lion, el lien que- 
sta notte sarà sotto Cremona, el darà T arlellarie. 
Iteram richiede danari eie. 

Di Crema, del Podestà et capitanio^ di 2, 
hore 22. Hora é venuto uno mio, qual é venuto 
fora di Cremona, el me ha ditto come spagnoli et 
lauzchenech che sono in Cremona sono stati a le 
man perchè uno spagnol bavea amazato uno lanz- 
cbinecb, et che se spagnoli non li havesse promesso 
dargelo in le man infallanter haveriano fallo ru- 
mor grande fra loro; et quelli di la terra si mes- 
seno per pacificarli. Et qual me ba dillo, che lui sen- 
tite uno lanzchiuech che disse: < questi spagnoh sono 
tanto superbi che non si poi viver, se venirano ve- 
neliani li daremo la terra. > Dove inteso questo su- 
bilo ho dato aviso al signor Malalesla, el qual que- 
sta sera alozerà a San Martino apresso Cremona 6 
miglia, acciò accellerar quello ba da far, essendo 
questi spagnoli el lanzcheuech in division. 

Di Bergamo^ di rectori, di 2, hore 19. Co- 
me in quella hora era zonlo de li uno citadin andò 
acompagnar li clarissimi oratori nostri vanno al re 
Chrislianissimo fino a Morbengo. Riporta come, es- 
sendo andati a Morbengo, dove erano preparale le 
barche su lago per montar li ditti oratori et passar 
il lago, che ((al barcbaruol li fo dillo eh* el passar 
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non era siouro, et che )l eastellaa di Ifus havea 
preso alcuni mercacknli con salvooondutto. Ta* 
men loro oratori non mandono a tuor il salvocon- 
dullo, zoè perchè il dillo caslellan li mandò a dir non 
bisognava salvocondullo, el montali in 7 barche, 
come fono slargali di riva li vene quatro barche ar- 
mate per il caslclan di Mus et li reieneno, el li con- 
dus seno con le barche a Mus, et dillo caslellan era a 
cavallo con 10 in compagnia con schiopi; per il che 
198 vista questo stando su la riva al ponlon, el dolen- 
dosi di tal relention li (o usale stranie parole. Unde 
havendo paura si partì et vene qui da nui a dirne 
tal nova, la qual l'hanno scriUa subilo in campo, et 
si essi oratori fevano a loro modo di slongar 
un poco la via, non erano presi. Il qual caslellan di 
Mus dice dover haver certi danari di la Signoria 
nostra. Et il caso seguile heri a bore 16, To a di pri- 
mo de r instante. 

Di Brexa, di sier Francesco Mocenigo ca» 
jnfcmio, di hore 7. Come in quella bora havia ha- 
vuto aviso del capilanio di Valeamonica, come gran 
numero di lanzinech erano zonli in Val di Sol per 
venir in dilla valle di Valeamonica el passar in soc- 
corso di Milan eie. Scrive, in Brexa non sono si non 
40 fanti di la compagnia di Antonio di Castello el 
48 di quelli del Vallrompia. Non vi é poivere, el la 
porla di San Zuane è ruinala, ui in liiieris. 

£1 questa mattina per tempo, letto dillo lellere 
par il Serenissimo in h sua camera, fu fallo scri- 
ver a li reclori di Verona mandasseno subilo ima 
compagnia di bnli per il lago in Brexa. 

Di Vieenga^ di reeioriy di 3^ hore 1. Come 
era ritornata una sua spia. Riporta esser sialo aPer* 
seno», dove era 1 1 bandiere di fanti et aspectava- 
no il capilanio Zorzi Fransperg, et che erano sotto 
uno capilanio chiamalo Marco Cinto, le qual dieno 
venir in VaUolina el passar a Brepio per.aqdar a 
soeeorer Milan. Dice esser stalo a li passi de griso^ 
ni, dove non vi era alcuna custodia ; ma che ha ben 
inleso grisoni volevano vardar ditti passi, che non 
passassiBO a requisilion di la Hga, ma che si feva 
una dieta a Coyra. liem, dice che a Meran era zonli 
una parte di ditti fanti, quali vanno a la volta di Val di 
Sol et Val di Non per passar in Valeamonica, el che 
il capilanio Zorzi Fransperg era andato a Yspruch 
a farne di altri. El che era sia fallo comandamento, 
coflae se diceva nel eonli di Tiruol, che tulli slagino 
in ordine, el che molle dubitavano del capilanio 

Michiel di lanzinech, che è venuto con 

la Signoria nostra, qual ha grandissima fama. 
98* Di JRomaf del Venier oraior nostro^ di SI. 



Come ricevete nostre Iettare di 38 con la capta di 
capitoli del render del castello di Milan, et il ftoir 
del Duca in campo nostro, el lettere iatereepleu Va 
dal Papa, qual era in letto per una deaeaa li é ve^ 
nula. Le qual noveSoa Sanlilà prima le havea haute 
per lettere del Vizardini, et ti disse € il Dtioa va a 
Como el voi mandarne uno suo, vedereaao qiieib 
el riporterà.» Poi disse ha sapulo, che q^iaaikili ech 
stri si relrasse di Milan, se si feva gaiardameotf apa^i 
gnoli havevano proparalo il lutto per levarsi de MU 
lan, pacienlia I Dolendosi molto esser sta naal ga« 
verna questa impresa. Sopraaonse il signor Aliiarlo 
da Carpi, el qui fo parlalo su questo, et diaae have» 
lettere di Lion, di 17, del marchexe di Sahiao^ cb^é 
Il colle zenle,el voria li danari per li 4000 boti per 
la porlion di Soa Santità, la qual disse erano io or- 
dine. 

Del ditto, di primo Avosto. Come il Papa 
steva meglio et si poi dir varilo. Ricevuto lettere 
nostre di S9, fo dal Papa, laudò de tuor li SOOO gri« 
soni aziò vardioo li passi li lanzinech ooo passÌDO. 
Poi disse: < Damine orutor vedemo per ti sumari del 
campo le cose non andar bene, bisogna piar parti* 
do. il duca di Milan rese il castello perqh*el 100 
havia da viver se non per quella sera et «rana SOQ 
persone dentro ; non sapemo se spagnoli la lasse* 
rano entrar in Lecho, che non lo eredeoKH aarta 
bon far venir Maximian in Italia. Il re Chrialianift* 
Simo va mollo lento, forsi el sa percbò el voria hi 
il dueà di Milan, va a Tore ; bisogna provad«r per 
altra via ai caxi nostri. > Laudi il pagar li Gioii iOOO 
per terzo al marchexe di Saluzo, et altri eoloqii^ ut 
in litteris. Scrive, il nepote del revereodfBBime 
Farnese vien a nostri stipendi, partir^ questa aetlir 
mana, et vien ben in ordine. La peste va pur coaU» 
nuando eie. 

In questa roalina in Coll^io con li Cai di X fb 
asollo sier Nicolò Bernardo el eonsier pater rafiu^r 
andar orator in campo al Capilanio zeneral, eleetp 
per il Conscio di X con la Zoela, alento la parte 
presa 1415 a di 4 Fevrer, et I9 parte presa 1374 a 
di 19 Marzo, el fo vieeconsier in loco aiie sier Pota 
Nani Cao di X et fo balolà 4desiel2dino, et fa 
centra il dover, perché la parte di 1435 di Geae 
Conscio non exceptua alcun. 

Da poi disnar fo Pregadi, el letto le lettere ae- i£ 
prascrille, el lezandosi, ^nse una leUora di campp 
da Lambrà, del JProveditor eemt^, di JB, Jbfiiv 
24. Come h cavalcala de inimici ohe seriase lK>ai è 
reussita, che sono slati a Pavia et hanoe tolto mmm 
100 di farina, et queHe portate et sene te ìlikik^ 
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habbiaoo a Irazer per rata di tutta la summa che si 
trazerà de ditta imbotadura di anno in anno, se- 
cundo che se andare scodendo. Tutto quello vera- 
mente che si scoderà de V imprestedo soprascritto, 
over alcuna parie, non possa esser speso in altro 
che ne li bisogni de V exercìto nostro et gente de- 
putate a la custodia de la Patria di Friul, ma tutto 
convertito ne li prerati bisogni de V exercito et 
Friuli. Et la presente parte non se intendi presa se 
la non sarà posta et presa nel nostro Mazor Conscio. 

De parte 169 
De non 30 

Non sincere 3 

Die 15 Julii. In Maiori Consilio. 

Consiliarii et Capita de Qmdragtnta. 

Posita fuitpars suprascripta, et fuere. 

De parte 1093 
De non 158 

Non sincere 8 

91) Fo leto una suplication di sier Alvise Corer qu. 
sier Marco debitor di la Signoria nostra a V oGcio 
di le Cazude etc. di ducati trenta, et posto per tutto 
il Collegio suspenderii per do anni. Fu presa, 186, 
16, 1. 

Fo leto una altra di sier Bernardin Polani qu. 
sier Luca, debitor a le Cazude in nome suo et di 
suo padre, lire 39 di grossi etc. Et posto per tutto 
il Collegio suspenderii per do anni. Fu presa. 182, 
22. 2. 

212. Scuriinio del Proveditore in Cadore, 
con ducati 30 al mese, iuxta la parte. 

Sier Zuan Foscarini To proveditor su 

V Àdexe, qu. sier Nicolò . . . . 87.136 
Sier Sebastian Pixani fo proveditor a 

Sera valle, qu. sier Antonio . . . 50.173 
Sier Anzolo Querini, qu. sier Zanotto . 83.137 
Sier Bortolomio da Canal savio ai or- 
dini, qu. sier Marin 83.137 

Sier Francesco Contarini di sier PanGlo 63. 1 53 
Sier Marin tGcbiel fo castellan a Me- 
stre, qu. sier Alvise 54.167 

(l)UeirU«*èlikiioiL 
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Sier Alvixe Bembo fo proveditor di 

stratioti, qu. sier Polo .... 99.126 

Sier Antonio Marzello fo proveditor a 

Ampho, di sier Anzolo . . . . 56.161 

Sier Marco Contarini fo proveditor a 
Peschiera, qu. sier Tadio, qu. sier 
Andrea procuralor 103.112 

Sier Francesco Gelsi fo conte e capita- 

nio a Spalato, qu. sier Stefano . 81.141 

Sier Andrea Gritli fo proveditor a Ber- 
gamo, qu. sier Francesco . . . 126. 99 
— Sier Beneto Marin fo proveditor io 

campo, qu. sier Marco .... 96.129 

Sier Zacaria Barbaro fo proveditor in 

campo, qu. sier Daniel . . . .115.106 

Sier Hironimo Bernardo el XL crimi- 
nal, di sier Francesco .... 98.122 

Sier C^istofol Zivran qu^ sier Piero, 

da S. Malgarita 53.173 

Sier Zuan da Molin fo Cao di XL, qu. 

sier Beneto 65.153 

Sier Agustin di Garzoni fo castelan a 

Pontevìgo, di sier Hironimo . . 96.123 

Sier Viceozo da Canal fo capitanio a la 

Zefalonia, qu. sier Anzolo ... 56.167 

Sier Zacaria Bembo fo proveditor e ca- 
pitanio a Bassan, qu. sier Francesco 35.188 

Sier Vicenzo Baffo el XL Criminal, qu. 

sier Benelo 84.140 

Sier Alvise Salamon el XL Criminal, 

qu. sierVido 106.116 

Sier Francesco Boldu el XL Criminal, 

qu. sier Hironimo 111.110 

Sier Francesco Morexini savio ai or- 

deni, di sier Marco 89.124 

t Sier Alvise Donado el XL Criminal, ^ 
qu. sier Hironimo el dolor . . . 127.92 

Fo poi balotà prima li quatro piezi per galia di 
patroni di Baruto, qual si balota in Collegio, e per 
non esser se non 4 Savii di terra ferma, fono bal- 
lotati 8 in Pregadi : tutti rimase. 

Fo balotà poi li Patroni di le galie di Baruto a 
un a un, sier Jacomo Marzello qu. sier Piero et 
sier Anzolo Hichiel qu. sier Hironimo, et tutti do 
romaseno. 

Et si stete cosi in Pregadi alquanto aspettando 29* 
lettere di campo. Et vene lettere di Verona a li 
Cai di X, in materia di danari, et il Conscio steva 
in aspectation di udirle, unde il Canzelier grando 
disse sono lettere di campo, qual manda lettere di 
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Teanza ; et pria che non haremo il noslro credilo, 
aut boona promessa, in questo tempo non laseremo 
niente di nostra gente andare, ma le leniremo alle 
sue cose. 
195 * Po letto le lettere di Roma drizate a li Cai di X, 
et terminato di metter la materia tutta al Pregadì 
doman con la credenza grandissima etc. 

Po letto lettere di campo di la discordia gran- 
dissima é Tra quelli capi, si il Capitanio zeneral con 
li ecclesiastici etc. ut in litteris, et su questo esso 
Proveditor scrive longamente. 

Pu posto, per i Cai dil Conseio di X elezer de 
praesenti do oratori al Capitanio zeneral nostro con 
pena ducati 500 per uno, Yadino con cavalli i^ et 
do staSeri per uno, habino per spese ducati 150 a 
raxon di mexe, et radino con quella comession li 
sarà data per questo Conseio. Et fono tolti 7, et {ri- 
mase) sier Nicolò Bernardo non era in Conseio 
diX. 

Electi 2 oratori in campo a lo illustrissimo 
dueha di Urbin capitano generai nostro. 

Sier Domenego Trivixan cavalier prò- 

curator savio del Conseio. 
Sfer Andrea Trivixan cavaRer savio 

del Conseio 15 

f Sier Alvixe Pisani procurator savio 

del Conseio 19 

RiButò t Sier Nicolò Bernardo el consier, qu. 

sier Piero 21 

Sier Piero Landò savio del Conseio, 

qu. sier Zuane. 
Sier Domenego Contarinl fo capitanio 

a Padova, qu. sier Maflo. 
Sier Harìn Zorzi el dotor (o savio del 

Conseio. 

Adii. La mattina fo lettere di JZoma, di 
31 etprimo^ et di campo di 2^ hore . , . et di 
Bergamo^ ài 2. Avisano, lì oratori nostri vanno 
.in Pranza erano sta presi dal caslellan di HuS| st- 
come difuse dirò di sotto. 

Vene T orator aniglico dicendo haver hanto let- 
tere di Anglia di 17, con alcune scritture, el richie- 
se si mandasse qualche secretarlo da luì che si faria 
a copiarie, aziò la Signoria possi veder il tulto^ et fo 
mandato do secretarli a fame tuor copia di le diete 
scriture. 

Vene II Legato del Papa solidtando la risposta a 
quanto liavia proposto nomine Pontifieis. U fo 



ditto per il Serenissimo bori eon R Senato si tnfo^ 
ria questa materia. Poi introno sopra nove di 
campo. 

Di campo da Lambro^ del prof>editar mm- 
rat Pexaro, date a dì primo, hore 4. Come era 
zonto li domino Scipion Atellano vien da Lodi eoo 
lettere di credenza del signor duca di Uilan, quri 
li espose esser sti mandato per star qui in campo. 
El Duca voleva esser bon servilor di la Sigoork 
nostra, et come lui voleva andar a Hilan a levar sot 
moglie et condurla a Crema, perché aspettando, 
forse non la potria più haver. Dicendo il signor 
Duca voi esser bon filiol di la Signorìa, el qual sa 
parte di Lodi hozi va a Crema, poi a Somtn, dove 
stari a veder la fin de V impresa di Cremona. Poi 
anderà a Brexa, et sin qualche di a Padoe e li bt» 
gnf, et poi voi venir a far riverentia al Seremssimo 
Principe. Lui Proveditor li rispose fosse il ben ve- 
nuto, et veria prò verbis ut in Utteris. El havii 
scritto a Crema a quel magnifico Podestk lo bonort. 
Da Hilan si ha i nimici forniscono il castello di ^• 
tuarie, et per li nostri cavalli lìzieri ì\ vien in- 
tertenuto non vadino in Milan victuarie. Item^ là 
mandi danari. 

Di Crema, del Podestà et eapitemo, di 
primo, hore IL Beri sera la excellentia del do* 
ca di Milan se parli da Lodi et vene qui a Crenn. 
Lo andai a incontrar honoratamente et inlrò a knae 
di torze a hore una et mezza di notte. Sua signoria 
ha deliberato di star fin sul lardi hozi de qui. Qiie« 
sta matina li ho manda a donar uno veddk), perni* 
goni, quale, colombini et polK et biave dioavalio^ el 
parìando di le cose di la guerra, sempre Sua Eied* 
lentia disse : e Io voglio esser obseqaeoUsffiflftO flol 
et servitor di quella Illustrissima Signoria, né ma 
eontradirò a nfssun suo voler, permetta la fortuna 
quello vole di la persona et stato mio, » dicoodo : 
€ Magnifico Podesti, la necessità ori ba aslreclo t 
dar il castello alli agenti cesarei, perché non hateva 
victuaria de sorte alcuna, et che sohim per quella 
sera se ritrovava in castello paneti pieoli di pan S0| 
et eramo più di SOO persone; ma io voglio rei^ratlar 
la Maestà di Dio che la cosa sia processa cnal, per- 
ché facilmente haveria potesto occorrer qialebe si- 
nistro al campo nel soccorrer il castello; ma vera* 
mente nel castello poca victuaria ti poi metter, per- 
ché la toleno in Mtlan et poco ce ne é, et tn axit n e 
farine. > Affirmandomi la gran carestia é in IMao, 
et che r ha per certo, come le zente d* arme ftiB* 
cese siano in Italia, eh' el duca di Borben si par- 
tirti di Milan, afflrmando ettam tutta h nova cSio 
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en gionto alla Nalta verso Saingosa. El corsa- 
ro Moro eoo 36 fusto et Baptista Vacaro con el 
galioD di don Guelmo di BelkMno preseno uno na- 
vilio di tre primi baveva pfeao ditte fuste ritor* 
Dando a Zerbi, et le foste da un* altra parte pre- 
seno uno altro gallion veniva da Tripoli ; et afier- 
mano ditto Battista et lo Belonoo voler passar in 
Levante. Le do barze francese sono partile 6 zorni 
fa per Levante ; del cbe a Corfiì bo dato largo a viso 
per via de Napoli et da Messina a quelli clarissimi 
reetori, a fin provvedino a quel potria succieder 
per ditti galloni e barze. 

Forroenti a tari 12 a Xiacha a contadi, a fari 16 
a termine la miglior sorte. Valenza ricbiede; par 
babbi bauio poche acque, et di Andalusia et Ca- 
stiglia le tnte gii erano chiuse, e in questo regno é 
roba assai e bona. In Granata lo formento meglio deUi 
ami passati. Lo illustrissimo Viceré afierma il par- 
tir suo. Le nave sono io porto, et non di principio 
a cargar per anco. Se stima aspetti novo ordine. 
Il morbo a Zerzenta fa progresso assai, cussi a la 
Licata et a Temnoova et in alcuni lochi infra eH 
regna A Xiaca si sia bene, cusi verso Catania el 
Saragosa, a Dio laude, ci qual suplico conservi et 
prosperi Vostra Sereniti ad vota^ in la cui gratia 
per sempre raccomandomi con il fradelo e padre mio. 

31 A SkV.lA matina fo lettere del Provedador 
zeneral, data a S. Martin a <il 5, bore 19. Et poi 
vene mi' altra poeta con lettere del ditto Prove- 
ditor di 5, bore 4. Il summario dirò poi. 

Vene in Coltalo Torator di Milan per sa|>er di 
novo, el disse haver inteso di certe lettere inler- 
eepte, intervenendo il castello, il Serenissimo li 
disse era vero, ma fu, subito tratte di viit% mandate 
io campo. 

È da saper. Per lettere di campo fo mandato 
di qui una lettera in zifra iniercepta con un bel 
modo da una nostra spia, qual trovalo costui por- 
tava la lettera m Milan, inteso questo, fense esser 
del campo spagnol, el la notle in letto lo amazò 
et li tolse la lettera et la portò al Provedilor ze- 
neral etc. La qual lettera di Roma scrivea don 
Hugo di Moncada al protonotario Carazolo, et li 
mandava autoriti come lui ha da Cesare di poter 
aoordar il ducha di Milan, et prometterli quanto 
el vuol, por babbi il castello, facendoli intender 
come questa liga e fatta a suo danno per tuorli il 
Stado di Milan et darlo al re di Pranza. La qual 
lettera sobito per Collegio fo mandata in campo, né 
fo letta in Pregadi come la raxon voleva. 



Et in le lettere di campo di boii é 9olmm di 
scaramuze falle con inimici, di quali e sii nuNrIi 
30 et pre« SO. 

Di rtctori di BergamOj di 5. Zerca sgoi* 
lari etc. 

Da poi disnar fo Conscio di X con Zonla, ma 31* 
prima semplice assai, poi chiamata la Zonta dentro 
fu baloti tre parte. 

Fu preso dar oerli danari per expedir sier 
Marco Antonio Venier el dolor, va Orator in An- 
glia, iusla il solito, et do altre parte non da conto 
per salnitri et formenti, non da far nota. 

Et licentiata la Zonta restò eiiam un poco Con- 
scio di X semplice. 

Po fatto una crida a San Marco e Rialto da 
parte del Serenissimo e Capi dell' Ezcellentissimo 
Conscio di X, cbe havendosi da matina a publiear 
la Kga, non sia aieun che vengi in piaza con arma 
sotto pena di la forca. Jfem, la sera che si fori 
fuogi niun rompi alcuna bottega in piaza, né altra 
cosa per for fungo, sotto la instessa pena. 

Et la sera fo principiato a conzar il palazo el 
atomo la piaza con tapezarie, et erano molti cbe 
lavoravano, et cusl tuta la notte si stette so qod 
conzar. 

A di 8 Damenega. Zomo terminato a publiear 
la liga. S* intese, beri sera a bore 3 zooseno lettere 
di campo. 

Dd proveditor general Pexaro da San 
Martin^ date di 6, kare 20. Come baveano 
consultalo da matina anderano sotto Milan per dar 
assalto a la terra ; el per li cavalli lizierì pontifici 
erano sti presi alcuni spagnoli, ut in litteris. 

Da Udene del Loeotenente. Manda queste lei- 32 
tere baule di 6 Luio da Venzoo : 

Magnifice et elarissime maior honoran* 
diS9ime. 

Hozi é zonto uno nostro citadino de Villaco, et 
é stalo a trovar lo reverendo abbate de Fitrino, et 
dice haver parlalo con sua signoria. Dice dia an- 
dar a trovar el Principe uno di questi zorni, el dice 
che nella dieta s*é tratlado de trovar danari al 
Principe et hii ha dato per sua rala ducati 300 de 
raines, el dice che dieno far zente cootra viUani et 
lui baver mandato 3 cavalli per sua rala benché li 
locò più, ma per la somma hanno deliberalo man- 
dar questa sia la sua portioiie. Et dd soccorso de 
citti de Rostol; et dice che sono morii più de 500 
de quelli del vescovo, et che quelli di la terra us- 
sìrono fora, die se non fosseno ussiti tutti i erano 
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non era sicuro, et che il eastellaB di Ifus havea 
preso alcuni mercadanti con salvooondulto. Ta* 
men loro oratori non mandono a tuor il salvocon- 
dullo, zoè perché il ditto castellan li mandò a dir non 
bisognava salvocondutto, et montati in 7 barche, 
come fono slargati di riva li vene quatro barche ar- 
mate per il castclan di Mus et li reteneno, et li cob- 
dus seno con le barche a Mus, et ditto castellan era a 
cavallo con 10 in compagnia con schiopì; per il che 
198 vista questo stando su la riva al ponton, et dolen- 
dosi di tal retention li fo usate stranie parole. Unde 
havendo paura si parti et vene qui da nui a dime 
tal nova, la qual l'hanno scritta subilo in campo, et 
si essi oratori fevano a loro modo di slongar 
un poco la via, non erano presi. Il qual castellan di 
Mus dice dover haver certi danari di la Signoria 
nostra. Et il caso seguite heri a bore 16, To a di pri- 
mo de r instante. 

IH Brexa, di sier Francesco Mocenigo ca* 
pitanio, di hare 7. Come in quella bora havia ha- 
vuto aviso del capitanìo di Valeamonica, come gran 
numero di lanzinech erano zonti in Val di Sol per 
venir in ditta valle di Valeamonica et passar in soc- 
corso di Milan eie. Scrive, in Brexa non sono si non 
40 fanti di la compagnia di Antonio di Castello et 
48 di quelli del Valtrompia. Non vi é poivere, et la 
porta di San Zuane è ruinala, ut in liiieris. 

Et questa mattina per tempo, letto ditto lettere 
par il Serenissimo in h sua camera, fu fatto scri- 
ver a li rectori di Verona roandasseno subito ima 
compagnia di bnti per il lago in Brexa. 

Di Vieenga, di reeiori, di 3, hors 1. Come 
era ritornata una sua spia. Riporta esser stato a Per* 
seno», dove era 1 1 bandiere dì fanti et aspectava- 
no il capitanio Zorzi Fransperg, et che erano sotto 
uno capitanio chiamato Marco Cinto, le qual dieno 
venir in Valtolina et passar a Brepio per.apdar a 
soeoorer Milan. Dice esser stato a li passi de griso^ 
ni, dove non vi era alcuna custodia ; ma che ha ben 
inteso grisoni volevano vardar ditti passi, che non 
passassino a requisition di la liga, ma che si feva 
una dieta a Coyra. liem, dice che a Meran era zonti 
una parte di ditti fanti, quali vanno a la volta di Val di 
Sol et Val di Non per passar in Valeamonica, et che 
il capitanio Zorzi Fransperg era andato a Yspruch 
a farne di altri. Et che era sia fatto comandamento, 
come se diceva nel eonti di Tiruol, che tutti stagino 
in ordine, et che molle dubitavano del capitanio 

Michiel di lanzinech, che è venuto con 

la Signoria nostra, qual ha grandissima fama. 
98* JHJRamaj del Venier orator nostro^ di SI. 



Come ricevete nostre tettare di 38 eòo la capta di 
capitoli del render del casteHo di Milan, et il ftoi» 
del Duca in campo nostro, et lettere iotereepteu Fa 
dal Papa, qual era in letto per una deaeaa li é vo^ 
nula. Le qual nove Soa Santità prima le havea haute 
per lettere del Vizardini, et ti disse € il Duea va a 
Como et voi mandarne uno suo, vedereanQ (|Helb 
el riportefrà.» Poi disse ha saputo, che q^iaaiki li s%i 
stri si relrasse di Milan, se si feva gaiardament^ afHh 
gnoli havevano proparato il tutto per levarsi de Mi« 
lan, pacientia I Dolendosi moltp esser sta naal ga« 
verna questa impresa. Sopraaonse il signor AllMfflo 
da Carpi, et qui fo parlato su questo, et diaae havw 
lettere di Lion, di 17, del marchexe di Sahmo, cb^é 
Il colle zenle,et voria li danari per li 400Q boti per 
la portion di Soa Santità, la qual disse erano io or^ 
dine. 

Del ditto, di primo Avosto. Come il Papa 
steva meglio et si poi dir varilo. Ricevute lettere 
nostre di 39, fo dal Papa, laudò de tuor ti SOOO gri« 
soni aziò vardino li passi li lanzinech Beo paaaino. 
Poi disse: < Domine orutor vedemo per ti sumari del 
campo le cose non andar bene, Insogna piar palli* 
do. 11 duca di Milan rese il castello perqh* et 100 
havia da viver se non per quella sera et enma 800 
persone dentro ; no!n sapemo se spagnoli la lasse* 
rano entrar in Lecho, che non lo eredeoKH aarta 
bon far venir Maximian in Italia. 11 re Ctinalianift* 
Simo va mollo lento, forsi el sa perciid el voria Ini 
il dueà di Milan, va a Tore ; bisogna preveder per 
altra via ai caxi nostri. > Laudi il pagar li boti iOOO 
per terzo al marchexe di Saluzo, et altri eoloqii^ ut 
in litteris. Scrive, il nepote del revereodèwiaie 
Farnese vien a nostri stipendi, partir^ questa aettir 
mana, et vien ben in ordine. La peste va pur eoAti» 
nuando eie. 

In questa roatina in Coll^io con li Cai <M X fb 
asolto sier Nicolò Bernardo eleonsier poter rafiulv 
andar orator in campo al Capitanio zeneral, eleelp 
per il Conscio di X con la Zoeta, ateeto la parte 
presa 1415 a di 4 Fevrer, et la parte presa 1374 a 
di 19 Marzo, et fo vieeconsier in loco suo sier Pota 
Nani Cao di X et fo balotà 4 (|e si el 2 di no» et fa 
centra il dover, perchè la parte di 1435 di Gean 
Conscio non exceptua alcun. 

Da poi disnar fo Pregadi, et lette le lettera ae- 1 
prascritte, et lezandosi.^nseuna leUora diotmj/io 
da Lambrà, del Fropeditor ameni, di Si, Jbmv 
24. Come la cavalcata de inimioi ohe scriase lK>ai é 
reussita, che sono slati a Pavia et hanoe toHo aeae 
100 di farina, et qneHe portate et sene in Milana 
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sMcDo iKMiricavaK Inìerì mi scannatila, ma noti 
eanéa eotàOk Hoei é stalo con io ilhjstriasimo si- 
IDorGapitafifo a lo alozamenio del roegnifico Vi- 
HrdkiH et partalo di le cose di la gaerra 6no ad 
hoit otta di notte. Et tornalo al suo àlozamento, 
veae Pelegrìt eorifef, qtial vien da llus con lettere 
di chrissinri oratori nostri vanno al re Chrìstianis- 
«IO, fUaii erano sta retenutì dnl castellan di Hus^ 
et hnmo eCNN» hauto una lettera del prehto ca- 
tteho qaal ioaadano incluse^ Scrive ditto tristo ca- 
sielltn di Mas iogaRnò prima di dticati 8000 lo epi* 
MofM» di Lodi, poi volse altri ducati 3000 et non li 
ifMte^ rA ducati 800 per so* spèxe, come apar^per 
ODI Mi poltea dice é dreditor di ducati 8400 et pid» 
«mfc il magnifico Vizardini non volse acetar ditto 
eoDto, perché votondo ntetter essi ducati 3000 a 
eoolo per H ^uisari, non voiseoo dicendo non ba- 
fan iwuti. nmen inteso tal retenlion, parlerà da 
raatma col Gapltanio seneral et magnifico Vleardini- 
lerca far qualche protision per la loro liberation. Et 
In ftriHo di questo al duca di Milan» et in Pranza 
et I grisotN, dicendo per eausa loro per lo acordo 
tokaott iMtir col ditto castelìan et loro grisoni essi 
nostri oratori efano sta relenutì, et aletta risposta 
41 qmto habbi a far. Scrive si mandi danari per 
(Mgtf te cente» manda il mensual del mese passato. 
MalUesb IMoq questa notte era a San Martin 5 
Hit apmM> Cremona, et diman si dovea presentar 
solo ditta citi. 

Al Mu$ éU SMn Jaeamo de Medi&i ca- 
MÌM ul L9C6*a/^enie pomHjfieto et Provediiar 
mnétéi n^ri^&j date et di primo. Qbme non pò- 
IflMo bav^ tpi^o II fo pfomessOi et esser teoato 
poco Hottto di hrii vóteodo recuperar il suo» perehé 
lo pardo ImI Volentieri, havia Tatto relenir li ora- 
99* lori vanno in Pranza et li tegdiri fin sia satisfatto, 
tltltrametite sari foreato fer di le cose chVel non 
lOria dar; et aspetta risposta. 

IfittèrSébMUan lustinian et eaveUieret 
èUr LoreH0O Broffodin aratori, date in Mus, 
a H primo. Nara la cosa, come in lago, su quel di 
grisBdi^ «ia 15 luntan di la iuhsditioii del castellan 
iilius erano sii reteuuti da barche armate per 
ditlo oastellan< al qual mandono a rechieder salvo* 
eoodntto et li mandò a risponder non bisognava. 
Et come fono retenutì^ li disseno feva inzuria al 
GkriMnissimo r6 et poi a la sanlissima lega Papa, 
ia^, lUuslrissima Signoria et duca di Milan, et 
die li oratori etiam apresso barbari erano securi ; 
Q» questo non valse nulla, che*l disse li voleva lenir 
te fasae satisfallo di quello li era sta promesso. Et 



li hanno fatto venir con le robe sue et la compagnia 
li a Mus. Et sono 13 miglia di Ghia vena lontani, et 
hanno nova li a Chiavena esser zonte 7 bandiere de 
sguisari che vien in campo, et quel capilanib ha 
mandato per ^Ivocondutto et gè lo hanno dato \ 
pertanto pregano si hzi provision. El qual castellan 
li ba ditto, che hauto il suo ne aoompagnerano in 
loco sarenru) secori. 

Dà Crema, del Podeetà et capitairio^ di ^ 

ton questo ayiso hauto ' ^ • 



In Milano hanno di polvere libre 3500 compu- 
tata quella é in Pavia, eh' é libre 300 in castello. In 
Alessandria non gli é unza. Se fa provisione de cas- 
soni de pane in Mìluno ; se tiene per certo vogliano 
andare a Pavia. Si scuode scudi 30 milia convenuti 
da la citti in dui di, asseirendo voler uscir fuora de 
Milano, et per questo hanno astretti gentilhomini et 
sindici alle porle a pagare il restante di la sopra- 
ditta summà, dandoli facullà di esigerli dalla terra. 
Suocorso de Alemania né de altro non ponno bave- 
re. Il capitanio Zorti Pransperg patre del coloneUo 
Gasparo, ch*é in Milano, ha scritto haver certa gen- 
te in ordine. Credo siano zanze. 

Questi giorni passati fu a Milano missier Galeazo 30O 
Birago, et trattò Tacordo di fofaussiti per via di la 
Rabina. Al presente éin Milano missier Piero Anlo^ 
nio suo filiolo bastardo, il quale (chiede) da Barbone 
per li BelEoiosi lanze lOO^ et signore Hironimo Ga^ 
sUone 60, signor Marco Antonio Cusano 50 et certi 
altri che non mi ricordo» eum restituliooe dei beni| 
etc Et {chiede) confirmaUon di le dooaUone et 
tutti (?) del 1521 indrietoi et prometeno li forausciU 
dare socoorao di lanze 200 et fanti 2 mila a termine 
a mexi dui a consignarscw Barbono non voria com- 
piacerli del termino, uUra che non se admeteno el 
Signor Teodoro, conte Joane Fermo Triullio, conte 
Francesco Somalia, questo ad complacentia dì la con- 
tessa Somalia per il litigio. Hanno fatto uno oavaliero 
al porton di porla Verzellioa che tira in giardino, uno 
altro fano io Santo Gregorio alla banda di qua. Sono 
forai 8 giorni li venne danari da Genova scudi 40 
milia contanti, 350 milia per lettere, per quanto ho 
inteso et visto. Barbon aloza in Sancto Marco, il Leva 
in San Dionisio, il Vasto in porla Tosa in la nAsià alias 
di monsignor lo episcopo di Lodi. Sono 4 giorni che 
hanno mandato Guido Calcalerra in novarese per fa- 
rine con scudi 2 milia,et altri in altri luoghi et maanme 
in Lumellina credo per fornimen^ del castello. In 
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ìeanza ; et prfa che non haremo il nostro credito, 
ani baona promessa, in questo tempo non laseremo 
niente di nostra gente andare, ma le leniremo alle 
sue cose. 
195 * Po letfo le lettere di Roma drizate a li Cai di X, 
et terminato di metter la materia (utta al Pregadi 
doman con la credenza grandissima etc. 

Po letto lettere di campo di la discordia gran- 
dissima é fra quelli capì, si il Capitanio zeneral con 
li ecclesiastici etc. ut in litieris, et su questo esso 
Proveditor scrive longamente. 

Pu posto, per i Cai dil Conscio di X elezer de 
praesenti do oratori al Capitanio zeneral nostro con 
pena ducati 500 per uno, vadino con cavalli i^ et 
do staSeri per uno, habino per spexe ducati 1 50 a 
raxon di mexe, et radino con quella comession li 
sarà data per questo Conscio. Et fono tolti 7, et {ri- 
mase) sier Nicolò Bernardo non era in Conscio 
diX. 

Electi 2 oratori in campo a io illastrissimo 
dueha di Urbin capitano generai nostro. 

Sier Domenego Trivixan cavalier prò- 

curator savio del Conscio. 
Sier Andrea Trivixan cavaKer savio 

del Conscio 15 

f Sier Alvixe Pisani procurator savio 

del Conscio 19 

Rifiutò t Sier Nicolò Bernardo ci consier, qu. 

sier Piero 21 

Sier Piero Landò savio del Conscio, 

qu. sier Zuane. 
Sier Domenego Contarinl fo capitanio 

a Padova, qu. sier Maflo. 
Sier Harin Zorzi ci dotor fo savio del 

Conscio. 

Adii. La mattina fo lettere di Roma^ di 
31 etprimo^ et di campo di 2y hore . . . et di 
Bergamo^ ài S. Avisano, lì oratori nostri vanno 
in Pranza erano sta presi dal caslellan di Hus, si- 
come difuse dirò di sotto. 

Vene V orator aniglico dicendo haver hanto let- 
tere di Anglia di 17, con alcune scritture, et richie- 
se si mandasse qualche secretario da lui che si faria 
a copiarle, aziò la Signoria possi veder il tulto^ et fo 
mandato do secretarii a fame tuor copia di le diete 
scriture. 

Vene II Legato del Papa solidtando la risposta t 
quanto lavia proposto nomine Pontiftcis. U fo 



ditto per il Serenissimo bori con H Senato si i 
ria questa materia. Poi introno sopri do' 
campo. 

Di campo da Lambro, del proveditor . 
ral Pexaro^ date a dì primo, hore 4. Gonn 
zonto li domino Scipioo Atellano vien da Lod 
lettere di credenza del signor duca di llihn 
li espose esser sti mandato per star qui io ci 
El Duca voleva esser boa servitor di la Si( 
nostra, et come lui voleva andar a Hilan a lem 
moglie et condurla a Crema, perché aspeU 
forse non la potria più haver. Dicendo ii i 
Duca voi esser bon filiol di la Signoria, el qf 
parte di Lodi hozi va a Crema^ poi a Sonon, 
stari a veder la fin de T impresa di Crenaom 
anderà a Brexa, et sin qualche di a Padoa a 
gni, et poi voi venir a far riverentia al Sereni 
Principe. Lui Proveditor li rispose fosse il ìm 
nuto, et verha prò verbis ut in litteris. ti 
scritto a Crema a quel magnifico Podestk lo b 
Da Hilan si ha i nimici forniscono il castello 
tuarie, et per li nostri cavalli lizieri K vm 
tertenuto non vadino in Milan victuarie. JA 
mandi danari. 

Di Crema, del Podestà et eapit&m 
primo, hore 11. Beri sera la excellentìa d 
ca di Milan se parti da Lodi et vene qui a C 
Lo andai a incontrar honoratamente et iolrò i 
di torze a hore una et mezza di notte. Sua si| 
ha deliberato di star fin sul tardi hozi de qui. 
sta matina li ho manda a donar uno vedeDo, 
goni, quale, colombini et polli et biave dicavi 
parlando di le cose di la guerra, sempre Sua 
lentia disse : e Io voglio esser obsequeoUflaii 
et servitor di quella Illustrissima Signoria, i 
contradirò a nfssun suo voler, permetta la f* 
quello vole di la persona et stato mio, » die 
e Magnifico Podesti, la necessità ori ba aslr 
dar il castello alti agenti cesarei, perché iioii I 
victuaria de sorte alcuna, et che scium per 
sera se ritrovava in castello paneti piceli di p 
et eramo più di 800 persone-, ma io vogKo reo 
la Maestà di Dio che la cosa sia processa coi 
che facilmente haveria potesto occorrer qiali 
nistro al campo nel soccorrer il castello; ma 
mente nel castello poca victuaria ti poi mette 
che la toleno in Milan et poco ce ne é, et m 
farine. > Affirmandomi la gran carestia é io 
et che r ha per certo, come le zentc d* aron 
cese siano in Italia, eh' el duca di Borben 
tlrfi di Milan, afflrmando etiam tutta h no 
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aeamptdi nostri in loco forte, e tatti sono di bon 
animo. Ha hauto una lettera del vescovo di Lodi, 
come questa notte saria a Cassan con li sguizari, el 
conduse con lui da zerca nomerò 600, el doman 
sarà in campo. El che quelli di la conipagnia del 
eapitanio G^aK Gallo vien drio con do bandiere di 
fimti ; eUam il casidlan di Mus scrive ne vegnirà 
una bona.summa. Manda una lettera del ducha di 
llihn scrive al reverendo 5Verulano comnìissario, 
ei noncio pontificio. Scrive, si voleno a presentar da 
raatina a porta Romana, ohe è il loco più forte, et 
(atti sono volonterosi et di bon core, e del successo 

•visori. 

Del dueha di Miìan Francesco Sforaa, daU 
in cmsielU diporta Zuobia a di 4, drisaie ai 
revertndo episcopo Vendano. Come scrive que- 
sta, qual sia comune al signor Capitanio leneral, 
conte Guido Rangon, et Proveditor venetiano. Et 
avisa che non si poi più lenir, et sono in grandissi- 
ma exlremilà. El ha hauto lettere di 12 el 18 del 
passalo da Chiari del Gapitaoio zeneral e più di esso 
Verulano, le ultime sono di 27 da Lodi, et ha in- 
taso )a eonckision di la Kga ooo il Pooteflce, Chrì- 
cHaaissimo re. Serenissimo re di Anglia, et Illustrisi 
Sina Signoria. Prega se li dagi soccorso di viltua- 
rie, perchè sono come au)rli, né hanno altro che 
acqua. Et scrive che, venendo soccorso de vicluarie 
si tegnM per tanto quanto li serano portate di po- 
ter viver, ma prolesta a Dio et al noondo, che se 
per tutto Marti a di 10 di questo non sarà socorso, 
ig * il xoroo driedo si metterà in men de li inimici, et 
lo farà mai volentieri per la mina de Italia; ^on po- 
trà far altraiDeiite, et si renderà a costoro. Et oorae 
se inle»derà come hanno vivesto fin bora, é cosa 
miracolosa a crederio. Scrìve, si vengi Sabado a 
bare 4, si trarà «olpi i% et poi 6 de artellaria, e 
fai risponderà con tre. £1 altre parole ; h copia di 
b qual lettera spiero averla et notarla qui avaati. 
Li «crive si mandi la copia a Roma M a Venetia. 

Bd ditto Proveditor general, date in campo 
4ipre8$o Mikm, a <ft 7, hors IS. Come il campo 
m ordinanza é levato et vanno verso Milan, et 
prima é andati con li archibusieri et scbiopeltieri 
Oabriei da la Riva et Zanin Albanese, quali hanno 
soperobiaio li inimioi et cariati di ano loco ditto il 
Paradiso, et vamK) combattendo verao il porton, 
giehé sono ooo tiro lontan di Milan, zoé del prefato 
f)oKon, et tuttavia lo exercito va camminando in 
ballata ; gente bella et ben disposta, et sopra tutto 
il bon Oleine et governo dei signor Capitanio eo- 
li, «che si spera ham^ssi vittoria. Li ponti- 



ficii sono a porta Comasena, el nostri a porla Ro- 
mana. 

Di Bergamo^ di rectori, dì 7. Del zonzer 11 il 
reverendo episcopo di Lodi con 400 fanti svizari, et 
va in campo. Dice li altri venirano drio fino al mi- 
merò di mille e dusento fatti per lui. 

Ordine di la procession fatta per la publica- 37 
tion di la liga^ Domenega a dì 8 Luio 
1526. 

Conderi del Palaeeo su la piajsM per mcBssó 

la Panataria. 

Prima era posto do man di spaliere da li ochii 
in zoso fino alii capiteUi di le coUone molto fenissi- 
me, et di sopra a la prima spaliera uno tapedo per 
I ochio finissimo. Atomo li capiteli sotto le ditte 
mano di spaliere era panni d* oro da uno canto a 
r altro con uno tapedo a la damaschina, overo caia- 
rin per ogni coIona, molto finissinro. Atorno le co- 
lonele una man di spaliere a broche con uno tapedo 
fuora per ogni balcon del palazo di le colonelle pre* 
dille, et di sotto a le colonelle una man di spalliere 
a figure molto bdlissmne più che il solito, quale co- 
verziva fino a li capitelli di le coione grande da ^ 
l)asso del palazzo, et da la spaliera in zoso erano 
tapedi grandi da tavola et razi finissimi inlrame- 
zadi, quali andavano fino in terra. Li qual tapedi di 
tavola fono numero 20, et li razi numero 18, et a 
oro di terra per sconder li cai de le lapezarie, erano 
un* altra man di spalliere niolto ben ornate. El di 
fora di balconi erano stendardi grandi doradi di 
Doxi et Capitani zenerali da mar numero 1 1 , et de 
Provedadori di armada sora TArmamento numero 
2 con arme di la liga, el festoni ataeadi per ogni 
banda, eh* era un bellissimo spectaculo a veder. 

Alla chiexia di San Marco, di fora. 



Atorno le colonelle di sopra la chiesia era po- 
sto una man dì panni d*oro, quali cengevano da la 
banda del Relogio fino al santuario dove é lezoie dì 
San Marco. El erano do peooni ne lì cantoni di so- 
pra, su li quali erano posti do stendardi di Doxi 
doradi, et cussi atomo altri pur di Doxi et Cape- 
lanci zenerali, in tutto numero 11, et quadri di 
Provedadori di armada numero do. Et dentro la 
chiexia, olirà conzada tutta dì lapezarie, panni d*oro 
et di seda per excellentia, vi era etiam gaiardi do- 
radi numero 20, el stendardi de Proveditori de ar« 
mada numero 3. 
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Doa hanno riso. Ulterius^ per ano che vien da Pe- 
iovia, qual e subdita del vescovo, dice che ha reffe- 
rlto haver visto farse zenie a Petovia, le qual zenle 
vauno al soccorso del vescovo ; nec alia. In questi 
zorni habbiamo scripto più lettere a vostra signo- 
ria, tamen del recapito di quelle non habbiamo 
hauto certeza. Volentiera intendessemo se Tosseno 
sta date a vostra signoria, a la quale de continuo 
humiliter et devote se ricomandiamo. 
Veneoni^ die 4 Julii 1526. 



Po invidali per il Canzelier grando tutti vestiti 
honoratamente Domenica acompagnar il Serenissi- 
mo con li oratori in chiexia a la publication di la 
liga, con altre parole, a vestirsi ben. 

Fo letto una lettera di sier Beneto da chà 
Taiapiera podestà di Castelfranco, Scrive co- 
me in la villa di Fanzuol é sta posto il foco atomo 
una teza et quella brusata, ut in litteris. 
M* Et fu posto per i Consieri, darli taia a chi acu- 
serà i delinquenti taia lire 600, et si uno compagno 
scuserà 1* altro sia absolto, ut in parte. Ave: 
164, 3, 3. 

Fu posto, per i Savi! del Conscio et terra ferma, 
atrovandosi amalato sier Toma Donado capitanio di 
Cadore el qual ha richiesto licentia di poter venir 
in questa terra et sia fatto in loco suo, pertanto sia 
preso che de praesenti sia electo per scurlinio di 
questo Conscio uno Proveditor in Cadore, qual habi 
ducati 30 al mexe per spexe et tutte le regalie ha- 
via il Capitanio excepto il salario, meni con sé tre 
famegii, rispondi da matina, et parti fra zorni 6, 
sotto pena di ducati 500, ut in parie. Fu presa. 
Ave: 188, 14. 

Et fato il scurtinio, rimase sier Alvise Donado 
qu. sier Hironimo dolor, era XL criminal, qual 
chiamato dal Serenissimo acetoe lihentissime. 

Eu posto, per li Sa vii ditti, far 9 rezimenti per 
danari io Gran Conscio ut in parte. La copia di la 
parte sarà posta qui avanti. Et voleano dar Conte a 
Sibinico et Capilaoio a Raspo, che li electi ancora 
Don sono andati, ch*é sier Beneto Valier et sier Fi- 
lippo Donado, et per il romor del Conscio fo depe- 
•oà questi do rezimenti, siche restono 9 a iar ; qual 
) parte si ha a meter a Gran Conscio. Fu presa. Ave: 



Fo letto una lettera del proveditor general 
l^exa/rOy data a Marignan^ a dì 3. Scrive lon- 
gamente in la gran spexa in la qual se ritrova. 
Ha cavalli 30 in stalla di 12 che '1 dia t^ir, et 
30 et più boche. Fo electo con ducati 140, aceptò 



con promission di provederli. Ha patido za t 
bora non poi più in la gran spexa si atrova, 
babbi ducati 80 d' oro al mese, non dice 2 
me ha hauto il Serenissimo, etc. 

Fu posto, per il Serenissimo, Consieri, 
XL, Sa vii del Conscio et di terra ferma, che 
la gran spexa fa il proveditor zeneral Pexar 
ditto, qual si porta benissimo, con allrc | 
pertanto sia preso che de costerò haver de 
mexe per spexe ducati 200 correnti, ut ini 
Andò la parte: i non sincera, 58 di no, 1 
si. Iterum 1 non sincera, 63 di no, 164 
Non é presa alcuna cosa, voi i tre quarti. D 
il Serenissimo si dolse assai et fé* comandar 
dissima credenza a tutti, aziò ditto Provedilo 
Io sappi. 

1526. Die 6 Julii. In Bogatis. 

Sapienies Consilii, 
Ser Leonardo Mocenico procuratori 
sente. 

Sapientes terrae firmae. 
Ser Francisco Mauroceno^ ahsente. 



Uavendosi fino qualche mexe ad far eie 
de li infrascritti rezimenti et offici nostri, zoé 1 
tenente in Cipri, Conseier in Cipro, uno Camerl 
in Qpro, Capitanio a Famagosta, Capitanio di 1 
line di Cipri, Conseier in Candia, Conseier a Re 
uno Governador di V intrade et uno Provedit 
sai, è conveniente anticipar la election de ( 
aziò che la Signoria nostra possa valersi di q 
magior summa de dinari che si potrà, però ; 

L*anderà parte che per scurtinio di questo 
s^llo et 4 mani di clcctionc elezer si debano li 
ditti rezimenti et offici eum imprestedo de dai 
nel che observar se debbi quanto a 12 del pa 
fu preso in questo Conscio nel far di simile 
tione circa li rezimenti di Candia. La reslitutioi 
ramenle de li danari che im| Testeranno li elect 
fatta del dazio di la imbotadura di Treviso in 
6 del 1529, 30, 31, 32, 33, 34, ogni anno la i 
parte per rata de li predilli danari che cadaun 
IÌn electi a li predetti rezimenti et offici ha 
exbursato, siche ognun participi di anno in an 
soldo per lira, zoé de li ducali 10 mila a V i 
che per la parte presa a 4 de T instante per il { 
scio nostro di X é da(a facullà di potersi obliga 
tale satisfaclionc Li qual ducali 10 milia airani 
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habbiano a Irazer per rata di tutta la summa che si 
trazerà de ditta imbotadura di anno io anno, se- 
cundo che se andare scodeodo. Tutto quello vera- 
mente che si scoderà de V imprestedo soprascritto, 
over alcuna parie, non possa esser speso in altro 
che ne li bisogni de V exercito nostro et gente de- 
putate a la custodia de la Patria di Friul, ma tutto 
convertito ne li prerati bisogni de V exercito et 
Friuli. Et la presente parte non se intendi presa se 
la non sarà posta et presa nel nostro Mazor Conscio. 

De parte 169 
De non 30 

Non sincere 3 

Die 15 Julii. In Maiori Consilio. 

Consiliarii et Capita de Quadrag%nta. 

Posita fuitpars suprascripta, et fuere. 

De parte 1093 
De non 158 

Non sincere 8 

291) Fo lelo una suplication di sier Alvise Corer qu. 
sier Marco debitor di la Signoria nostra a V oGcio 
di le Cazude etc. di ducati trenta, et posto per tutto 
il Collegio suspenderli per do anni. Fu presa, 186, 
16, 1. 

Fo leto una altra di sier Bernardin Polani qu. 
sier Luca, debitor a le Cazude in nome suo et di 
suo padre, lire t29 di grossi etc. Et posto per tutto 
il Collegio suspenderli per do anni. Fu presa. 183, 
22. 2. 

212. Scuriinio del Proveditare in Cadore, 
con ducati 30 al mese, iuxta la parte. 

Sier Zuan Foscarini fo proveditor su 

r Adexe, qu. sier Nicolò . . . . 87.136 
Sier Sebaslian Pixani fo proveditor a 

Sera valle, qu. sier Antonio . . . 50.173 
Sier Anzolo Querinì, qu. sier Zanotto . 83.137 
Sier Bortolomio da Canal savio ai or- 
dini, qu. sier Marin 83.137 

Sier Francesco Contarini di sier PanGlo 63. 1 53 
Sier Marin tlichiel fo castellan a Me- 
stre, qu. sier Alvise 54.167 

(l)UeirU«*èlikiioiL 

/ JOiarii di M. Sanxjto — Tom. XZJl 



Sier Alvixe Bembo fo proveditor di 
stratioti, qu. sier Polo .... 

Sier Antonio Marzello fo proveditor a 
Ampho, di sier Anzolo .... 

Sier Marco Contarini fo proveditor a 
Peschiera, qu. sier Tadio, qu. sier 
Andrea procuralor 

Sier Francesco Gelsi fo conte e capita- 
nio a Spalato, qu. sier Stefano 

Sier Andrea Gritli fo proveditor a Ber- 
gamo, qu. sier Francesco . . . 
— Sier Beneto Marin fo proveditor in 
campo, qu. sier Marco .... 

Sier Zacaria Barbaro fo proveditor in 
campo, qu. sier Daniel .... 

Sier Hironimo Bernardo el XL crimi- 
nal, di sier Francesco .... 

Sier C^islofol Zivran qu; sier Piero, 
da S. Malgarita 

Sier Zuan da Molin fo Cao di XL, qu. 
sier Beneto 

Sier Agustin di Garzoni fo castelan a 
Pontcvigo, di sier Hironimo . . 

Sier Vicenzo da Canal fo capitanio a la 
Zefalonia, qu. sier Anzolo . . . 

Sier Zacaria Bembo fo proveditor e ca- 
pitanio a Bassan, qu. sier Francesco 

Sier Vicenzo Baffo el XL Criminal, qu. 
sier Beneto 

Sier Alvise Salamon el XL Criminal, 
qu. sier Vido 

Sier Francesco Boldu el XL Criminal, 
qu. sier Hironimo 

Sier Francesco Morexini savio ai or- 

deni, di sier Marco 

t S!er Alvise Donado el XL Criminal, 
qu. sier Hironimo el dotor . . . 



50 

99.126 
56.161 



103.112 
81.141 

126. 99 
96.129 

115.106 
98.122 
53.173 
65.153 
96.123 
56.167 
35.188 
84.140 

106.116 

111.110 



89.124 
127.92 



Fo poi balotà prima li quatro piezi per galia di 
patroni di Baruto, qual si balota in Collegio, e per 
non esser se non 4 Savii di terra ferma, fono bal- 
lotati 8 in Pregadi : tutti rimase. 

Fo balotà poi li Patroni di le galie di Baruto a 
un a un, sier Jacomo Marzello qu. sier Piero et 
sier Anzolo Michiel qu. sier Hironimo, et tutti do 
romaseno. 

Et si stete così in Pregadi alquanto aspettando 29* 
lettere di campo. Et vene lettere di Verona a li 
Cai di X, in materia di danari, et il Conseio steva 
in aspectation di udirle, unde il Canzelier grando 
disse sono lettere di campo, qual manda lettere di 

4 
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Conseio. Et infine dissi non voleva restar di aricor- 
dar una cosa per debito di conscientia, baveojo uno 
esercito grandissinao con uno Proveditor zeneral 
solo che é *l ciarissimo missier Piero da Pexaro, mi 
fa compassion, non poi supplir a tutto, voria essier 
uno altro apresso di lui. Adesso si ba manda gran 
zente a V impresa di Cremona, senza oiun vostro 
rappresentante. Se fosse do Proveditori in campo, 
uno saria andato. Poi le cose vostre sta mal con un 
solo. Il Papa ne ba quattro commessarii el Vizardi- 
ni, el Boscbeto, el Verulano et Bernardin di la Bar- 
ba, et nui un Proveditor solo. Vui mandé due ora- 
tori al Capilauio zeneral, si é solili mandar ; ma in 
campo, sempre é sta do Proveditori, e comemoro 
da la guerra di Ferrara in qua sempre si ba manda 
due Proveditori. E apresso la Vostra Sublimità 
espertissima in cose di guerra, é stata con altri pro- 
veditori. Hctec volui dixisse etc. 
207 Et mi rispose sier Marcbiò Nadal cao di XL per 
la soa opinion» Jaudando la parte, et laudando non 
mi (èva danno a mi, percbè si saria neu)igi di Dio 
et di questa Republica cbi non mi volesse sopra 
tutti in Pregadi, dicendo il Gran Conseio farà quelo 
li parerà bavendo bisogno del danaro ; con altre 
parole. Ma il Conseio non piacque tal aricordo, et 
uiun di Collegio messe alcuna parte. Andò le parte: 
2 non sincere, 25 del Queriui, Q^ del Molin et Na- 
dal, 130 di no, et fu preso di no con grandissimo 
mio bonor, ancora cbe alcuni zoveni cbe voleano 
esser di Pregadi mi vorano mal, Idio li perdoni et 
li puuissa. 

Et licentiato Pregadi, restò Conseio di X con la 
Zonta, atento sier Nicolò Bernardo el consier electo 
beri in ditto Conscio di X orator in campo al Capi- 
tanio zeneral refudò, per far in suo loco, et si ba 
excusato per esser Consier, el non poi esser astreto 
per una parte del ...... et sier Alvise Pisani 

procurator ba acetado di andar. El volendo far uno 
altro, visto molti non voleano andar, trovono que- 
sto espediente, et messeno parte cbe sier Alvise 
Pisani procurator savio del Conscio andasse lui solo; 
el qual si partirà poi diman. Va con lui secretarlo 



A dì 5, Domenega, fo la Modena di la ne- 
ve^ fa lettere di campo del proveditor general 
Fexaro, date a Lambro, a dì «?, hore 16. Come 
bt da Cremona il signor Malatesta baver posto 300 
Bcbiopetieri in castello, legnami etc. Et dovea andar 
dentro el parlar a quel castellao. 

. Noto. Beri fo mandalo in campo ducati 10 mi- 
iia per r ordioario. 



Ba Udene, del Loeotenenie, di 3. Come U 
capitanio di Gorizia nominalo Hironimo de AlUoio 
ba scritto di 3, die ba inleso cbe'l capitaoio di Tuir 
min non voi dar la esaclion di loro affidi di chi 
sono, sicome esso Locotenente scrive, unde rispoo* 
de lo fa senza consulto suo, perché lui voi ben ooo- 
vicinar, el manda a lui il suo canzelier per questo. 

Ex litteris domini lohannis Borromei, daU$ 9 
Florentiae 25 lulii 1526, ad domimm 
marchionem Mantuae. 

Se intende cbe a Siena morite di ferro più di 
500 persone, el 300 el più ne scbioppò fugendo sen- 
za cbe russino caziati, che in fine fu per villiacberii 
de fanti, el malgoverno de* capi de ogni qualità. 
Preseno 14 pezi de arligliaria el infinita moni- 
lione. A Monteregione hanno perso un caonone di 
quelli cbe io li condussi, perché nel volerlo coDdur 
via cum furia si ruppe una rota che dette io ano 
masso di pietra. La terra ne é mollo turbata, mar 
xime che non son stati più di 800 bomini, parte 
fanti, parte della gioventù, cbe hanno levate le ar- 
lellarie a 600 fanti pagati et 500 cavalli. Si attende 
a far provisione de fanti per guardia de li castelli 
confini, el già vi si é mandalo circa 1000 fanti, et 
vi è andato commissario generale Rafael Uieronimi, 
el si aspetta da Roma che vorà fare la Santità de 
Nostro Signore, né si mancherà de ogni debita pro- 
visione per veder de recuperar V bonor. Lia impo- 
sitionedeli 100 milia ducali fu distribuita, et già 
se comincia a scodere, et ogniuno corre volentiera 
a servire et in tanto numero di genie cbe noa si 
può suplire a pigliar li danari, quali son portati alk 
Signoria. E sono mandali fanti a Pistoia per guardia. 

Ex litteris eiusdem, datis ut supra, 29 

Qui sono venuti tutti li foraussili di Siena, Eioé 
li capi. Ci sono anche il conte dell' Anguillara et il 
conte di PeUgliano, et si ragiona di no>o voler tor- 
nare a Siena, come tutto el popolo voria. 

Di Bergamo, di rectori, di 5, hare 6. Come a 
si ba bavuto una lettera del capitaoio di Valeamo- 
nicha. Dice cbe quelli lanzinecb, cbe si diceva «be 
veniva in favor di spagnoli da 6000, erano disfanti- 
di et tornano iudriedo ; ma dice cbe erano venuti 
per incontrarsi con quelli lanzinecb, che volevano 
andar a casa, cbe fu quelU cbe dimandò si la Sìgoo* 

(1) Ucarte807*èbùuica. 
(S) U carU 208 * è bianci. 
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era gionto alla Nalla verao Saragosa. El corsa- 
ro Moro eoo 26 fusto et Baptisla Vacaro eoo el 
galioD di don Guelmo di BellofDO preseno uno na- 
vilio di tre prima baveva preso ditte fuste ritor- 
nando a Zerbi, et le fusto da un* altra parte pre- 
seno uno altro gallion veniva da Tripoli ; et affer- 
mano ditto Battista et lo Bolomo voler passar in 
Levante. Le do barze francese sono partile 6 zorni 
fa per Levante ; del cbe a Corfù bo dato largo aviso 
per via de Napoli et da Messina a quelli darissiml 
rectori, a fin provvedino a quel potria succieder 
per ditti galloni e barze. 

Porroenli a tari 12 a Xiacha a contadi, a fari 16 
a tennioe la miglior sorte. Valenza richiede; par 
babbi bauio poche acque, et di Andalusia et Ca- 
stigiia le tmte già erano chiuse^ e in questo regno è 
roba assai e bona. In Granata lo formento Dìegliodelli 
ami pattati. Lo illustrissimo Viceré afferma il par- 
tir suo. Le nave sono ìd porto, et non dà principio 
a cargar per anco. Se stima aspetti novo ordine. 
Il morbo a Zerzenta fa progresso assai, cussi a la 
Licata et a Terranuova et in alcuni lochi infra el 
regna A Xiaca si sia bene, cusl verso Catania et 
Saragosa, a Dio laude, el qual suplico conservi et 
prosperi Vostra Serenità ad vota^ in la cui gratia 
per sempre raccomandomi eoo il fradelo e padre mio. 

31 A dkV.lA maiina fo lettere del Provedador 
zeneral, data a S. Martin a <U 5, bore 19. Et poi 
vene on* altra posta con lettere del ditto Prove- 
ditor di 5, bore 4. Il summario dirò poi. 

Vene in Coll^io Torator di Milan per sa|)er di 
novo, el disse baver inteso di certe lettere inter- 
cepte, intervenendo il castello. 11 Serenissimo li 
disse era vero, ma fu, subito tratte di zifrai mandate 
io campo. 

È da saper. Per lettere di campo fo mandato 
di qui una lettera in zilra intercepta con un bel 
modo da una nostra spia, qual trovato costui por- 
tava la lettera in Milan, inteso questo, fense esser 
del campo spagnol, et la notte io letto lo amazò 
et li tolse la lettera et la portò al Proveditor ze- 
neral etc. La qual lettera di Roma scrivea don 
Hugo di Moncada al protonotario Carazolo, et li 
mandava autorità come lui ha da Cesare di poter 
acordar il ducha di Milan, et prometterii quanto 
el vuol, por babbi il castello, facendoli intender 
come questa liga é fatta a suo danno per tuorli il 
Stado di Milan et darlo al re di Pranza. La qual 
lettera sobito per Coilegio fo mandata in campo, né 
fo letta in Pregadi come la raxon voleva. 



Et in le lettere di campo di bozi é 9ohim di 
scaramuze falle con inimici, di quali é sta nurti 
20 et presi SO. 

Di reetori di Bergamo^ di 5. Zerca qgui* 
zari etc. 

Da poi disnar fo Conscio di X con Zonta, ma 31* 
prima seniplice assai, poi chiamala la Zonta dentro 
(u balotà tre parte. 

Fu preso dar certi danari per expedir sier 
Marco Antonio Venier el dolor, va Orator in An* 
glia, iusla il solito, et do altre parlo non da conto 
per salnitri et formenti, non da far nota. 

Et licenliata la Zonta restò etiam un poco Con- 
scio di X semplice. 

Fu fallo una erida a San Marco e Rialto da 
parte del Serenissimo e Capi dell' Ezcellenlissimo 
Conscio di X, che havendosi da matina a pubticar 
h Nga, non sia aicun che vengi in piaza cod arma 
sotto pena di la forca. Ifem, la sera che si fori 
fuogi niun rompi alcuna bottega in piaza, né altra 
cosa per far fuogo, sotto la instessa pena. 

Et la sera fo principiato a conzar il palazo el 
atomo la piaza con tapezarie, et erano molti cbe 
lavoravano, et curi tuta la notte si stette su quel 
conzar. 

A di 8 Domenega. Zono terminato a poblicar 
k liga. S* intese, beri sera a bore 3 zooseno lettere 
di campo. 

Del proveditor cenerai Pexaro da Stm 
Martin, date di 6^ hore 20. Come baveano 
consultato da matina anderano sotto Milan per dar 
assalto a la terra ; et per li cavalli lizieri pontifici 
erano sta presi alcuni spagnoli, ut in litteris. 

Da Udene del Loootenente. Manda queste let- 32 
tere baule di 6 Luio da Venzon : 

Magnifico et clariasime maior honorum* 
dissime, 

violi è zonlo uno nostro citadino de Villaeo, et 
é stato a trovar lo reverendo abbate de Fitrino, et 
dice baver parlato con sua signoria. Dice dia an- 
dar a trovar el Principe uno di questi zorni, et dice 
che nella dieta s* é trattado de trovar danari al 
Principe et lui ha dato per sua rata ducati 300 de 
raines, et dice cbe dieno far zente conira villani et 
lui baver mandalo 3 cavalli per sua rata benché 11 
tocò più, ma per la summa hanno deliberalo man- 
dar questa sia la sua portioiie. Et dd soccorso de 
città de Rostot; et dice che sono morti più de 500 
de quelli del vescovo, et che quelli di la terra us- 
sirono fora, che se non fosseno ussiti tutti i erano 
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Di Verona, di rectori, di 4. Come, senten- 
do motion di lanzìnech, hanno mandato fanti a li 

passi ut in Utteris. Videlicet Rubin da 

con 300 al passo de .... et .... al passo de ... . 
con 200. Item, sanno 12 milia lanzinech; ma è sta 
pagati solum 4 mila. 

Da Mus, di sier Sebastian lustinian el ca- 
Valter et sier Lorenzo Bragadin oratori, data 
adì 2 Luto. Come erano stali con il locotenente 
del castellano et domino Zunn Battista di Medici 
sao fratello, et parlato longamente zerca la sualibe- 
ration. Et venuto esso castellano, li concluse voleva 
li soi danari et quanto li era promesso, né altri- 
menti sariano lassati. 
211 * Fu fallo tre del Conscio di X ordinarti, sier Hi- 
ronimo da cha* da Pexaro fo savio del Conscio, qu. 
sier Beneto procurator, sier Marin Zorzi el dolor 
fo savio del Conscio, sier Daniel Renier fo savio del 
Conscio qu. sier Constantin, sotto sier Jacomo Ba- 
doer fo consier, et le altre voxe per danari, le qual 
son queste : 

167. Scurtinio di Podestà et capitanio 

a Trevixo. 

t Sier Stefano Magno fo podestà et ca- 
pitanio a Coneian, qu. sier Piero, du- 
cati 1000 contadi 111. 57 

Conte et capitanio a Duìeigno. 

t Sier Bernardin Belegno fo savio ai or- 

dcni, qu. sier Beneto, ducali 500 . 123. 45 
Sier Andrea Falier fo podestà a la Mota, 

di sier Bernardin, ducali 550 . . 100. 67 
Sier Sebastian Barbo fo podestà a Mou- 

celese, qu. sier Fantin, ducati 500 . 109. 58 
' Sier Vicenzo Nadal fo castellan a Zara, 

qu. sier Piero, ducati 300 . . . 37.130 
Sier Gasparo Moro fo V di la paxe, di 

sier Àlvixe, ducati 400 ... . 92. 68 

Capitanio del Borgo di Corfù. . 



Sier Hironimo Venier fo XL Zivil, qu. 

sier Zuane dai do Ponti, ducali , 

1100 70. 93 

f Sier Zuao Francesco da Leze fo XL 

Zivil, qu. sier Jacomo, ducati 1300 116. 45 
Sier Hironimo Gradenigo fo XL Zivil, 

qu. sier Ferìgo, ducati 1500. . . 100. 66 



Provedador a le Gambarare. 

Sier Francesco Michiel, qu. sier Ni- 
colò, ducati 1000 < 

t Sier Hironimo Venier el XL Zivil, 
qu. sier Zuane dai do Ponti, 
ducati 800 11 

Sier Bernardin da Canal fo XL Zivil, 
qu. sier Ànzolo, ducati 500 . . ! 

Sier Francesco Bon fo piovego, qa. 
sier Domenego, ducati 800 . . ì 

Sier Nicolò da Molin fo consier in 
Candia, qu. sier Sigismondo, du- 
cati 800 ' 

non Sier Hironimo Gradenigo fo XL Zi- 
vil, qu. sier Ferigo. 
non Sier Zuan Michiel fo patron in Bar- 
barla, qu. sier Donado. 

Podestà a Este. 

Sier Fantin Contarini di sier Tadio, 
ducati 500 ! 

Sier Francesco Moro fo a la zecha di 
Toro, qu. sier Marin, ducati 500 
t Sier Piero Barbo fo podestà a Ca- 
neva, qu. sier Beneto, due. 600 . 1 

Sier Hironimo Pisani, qu. sier Fran- 
cesco dal Bancho, ducati 600 . 

Sier Alvise Bembo, qu. sier Vicenzo, 

ducati 600 

non Sier Zuan Michiel el grando, qu. 
sier Donado. 

Sier Andrea Falier fo podestà a la 
Mota, di sier Bernardin, duca- 
ti 600 

Sier Michiel Salamon di sier Nicolò, 
qu. sier Michiel, ducati 600 . . 

Consier a Retimo. 

t Sier Vido Memo, qu. sier Tribuo, 
qu. sier Zuane, ducati 700 . . : 

Sier Bernardo Manolesso, di sier Ja- 
comò, ducati 600 

Sier Marco Antonio Donado fo ca- 
merlengo a Vizenza, di sier An- 
drea, ducati 700 

Sier Zuan Domenego Baseio, di sier 
Francesco, ducati 700 • . , . 
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160. De modo che loro hanno perso la miglior 
banda de genie che havesseuo; de nostri morti 
doi, feriti cinque et sei cavalli. Da poi ditta Sca- 
ramuzza li inimici più non compareoo. Io ho per 
bona intelligentia, che questa notte dia andar in Pi- 
zigaton alcune viltuarie. Ho mandato alcuni fanti 
con alcuni di la terra per veder de farli tuor ditta 
vitluaria. Del seguito ne darò avixo. 
84 Et reduti tutti li zentilomeni venuti per acom- 
pagnar il Serenissimo in sala di Gran Conscio, per- 
ché se indicò saria gran numero, Soa Serenità vene, 
poi udito messa plcola, con li Consieri, vestito d'oro 
con uno manto d*oro et bianco di sopra et la bareta 
di questa sorte, che è segnai di pace. Et qui veneno li 
oratori, il Legato del Papa episcopo di Puola, Tora- 
tor di Pranza episcopo di Baius, V orator di Ànglia 
protonotario Gaxalio 1* orator di Milan Taverna, 
r orator di Ferrara domino Jacomo Tebaldo, et 
r orator di Mantoa domino Zuan Battista di Mala- 
testi. Eravl etiam il reverendo domino Sebastian 
Michiel prior di San Zuane delTempio, vestito con 
un manto zolà su la spalla, con campanoni grossi 
doradi. Veneno da 16 Procuratori in tutto, cava- 
lieri, dottori, et altri patrici per numero tutti 
eramo. 

Et il Serenissimo volse per più solenità si an- 
dasse con li stendardi avanti, la cariega et cussini 
d' oro, la umbrella, et far portar la spada ancora 
che non fusse zudese di Proprio, che mai si porta 
spada senza il zudexe ditto, ma per esser cosa 
estraordinarìa non fo invidato, et fo mal fatto. Et 
allora, venendo suso ilcavalier, disseasier Pandolfo 
Morexini, va podestà di Padoa eldi di Santa Marina, 
che la portasse. Era vestito damaschin cremexin, fo 
suo compagno, che era li, sier Domenego Capello da 
San Lorenzo, etiam vestito damaschin cremexin. 
Vene eUam il signor Zuan Paulo Manfron olim 
conduttier nostro, al presente ha provision, qual 
ave luogo di sora li cavalieri. Et cussi pòi si vene 
in chiexia fata la volta fuora del palazo per veder il 
conzier del palazzo, che era bellissimo, con tapezza- 
rie assai belle et finissime, qual fo conzado tutto 

per dove era 

posti stendardi di Doxi et Capitani zenerali per nu- 
mero . . . . , che fu bellissimo veder. Et a V in- 
contro era etiam le hostarie fino al basso tutte con 
tapezzarie, jpra^^ea la chiesia di S. Marco di so- 
pra con panni d' oro et stendardi di Doxi, Capitani 
zenerali, che é grandi, et alcuni quandi Proveda- 
dori zenerali di V armada. Il campanici conzado di 
sopra, et bandiere fuora atorno, et per le fanestre 



venendo zoso varie di stamegna (?) di nave et galle, 
che pareva forte bon. Era fatto le tende atomo la 34* 
piazza dove andarà la procession, come si fa dal 
Corpo di Cristo. Una era che trameniva da la porta 
del palazzo, coperta di coverte di paraschelmi del 
presente doxe Gritti, et del doxe Loredan numero 
6. Et per compir fu posto la coperta di raso cre- 
mexin vecchia fo del Bucintoro, et qui sotto si starà 
a far la publication di la liga. É da saper. Le Pro- 
curaUe tutte erano conzate con tapezarie davanti 
benissimo, maxime quella di sier Domeo^o Tri- 
vixan el cavalier, et cusi etiam tutte le caxe nuove, 
che era bellissimo spectaculo. Etiam fatti soler! 
davanti da star brigate, et a le fanestre un sora 
r altro aziò potesseno star più persone a veder ; et 
era un popolo grandissimo in chiesa. 

Et intrati in chiesia, la qual era tutta aconza con 
tapezarie, panni da letto, panni d* oro di seda et al- 
tre cose, a conzar di la qual si é stato 8 zomi con 
la chiesia serata. Et sier Antonio Capello procura- 
tor zovene ave il cargo, et fo bellissimamente 
tutta conza, maxime il coro, con panni d' oro et 
spallerò di lo episcopo di Lodi pezi n. 8, con caxa- 
ménti et teatri etc Item, erano in chiexia alcune 
spaliere et tomo leti del signor Alberto da Carpi, 
che li ha iq questa terra impegnali quando fo cazà 
del Stado. Etiam un raso d* oro tronca fila fo del 
cardinal Grimani, con do altri razeti bellissimi e di 
gran valuta del patriarca Grimani di Aquileia. In 
uno è Cristo si cava di Croce, con assà figure ; in 
r altro la natività della Madona. Era etiam in chie- 
xia do razi che si dimanda ducati 1000 al pezo, di 

seda et d* oro bellissimi, che 

Item, erano bandiere dorade atomo la chiesia, con 
prospective, etc. Conclusive^ fu conzà tanto ben 
eh* é cosa miranda, né mai più fo conzà la chiesia 
cusì. Erano li apostoli di marmerò sul coro vestiti 
tutti di pianole d*oro bellissime ; siche all' inlrar in 
chiesia feva bellissimo spectaculo. Aperta la palla, 
et posto le zoie suso Taltar tutte, et la bareta ducal, 
come si fa el di di Pasqua. 

Et intralo el Serenissimo in chiexia et sentato 
al loco suo con parte di quelli V acompagnano in 
coro, tra li qual io Marin Sanudo era, et il resto su 
banche da basso in chiesia grande per star freschi, 
per il grandissimo caldo era. Et il Canzelier grando 
vestito damaschin cremexin et i . . . . secretaridi 
scarlato. Era il reverendissimo patriarca nostro 35 
domino Hironimo Querini al suo loco aparato con 
una pianeta da messa bellissima, con perie, e cusi il 
diacono et subdìacono ; il qual paramento vai du- 
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sumentur sint paralaepccuDiae istuc. Cum primum a 
me fuerunt petite, decrevi remUtore istuc capcl- 
lanum ne lempus ferat hic cum dispendìo nostro. 
Si putarem rem nostrana expeditam iri spatio X 
ve^ XV dieruRì non remitterem, sed timeo longio- 
rem moram. Vale. Curabo valetudinem, et hanc 
quam dcdil Deus prò peccatis meis fortiler feram 

calamitatem. Age quoad possum consola- 

tionis materia. Peto consolare Blancham^ Juliam et 
alios noslros, quos graviter puto timere nostram 
hanc tempestatem. Agant orationibus et prsBcibus 
qui nos ab huiusmodi stalu uos confestim vendi- 
cabtC ad pristinam nostram liberlatem. 

Data in arce Mu$, die 2 Augusti 1526, 

Sebastianus Justinianos, eques. 

A tergo : Domino Marino Justiniano fUio 
carissimo. 

,2140 A dì 6, Luni, fo San Salvador. Fo lettere 
di campo, di Lambro, del proveditor general 
Pexaro, di 4, hore 21. Di Crema, di 4, et di 
Drexa. Il sumario dirò di sotto. 

Vene in Collegio V oralor del Papa, Legato, di- 
cendo haver lettere di campo, del Vizardini^ et 
partono su le cose del campo. 

Dal campo, da Lambro, del Proveditor ge- 
neral, di 4, hore 21. Come haveano suspeso l'im- 
presa di Cremona, et scritto a Malalesla, fin non si 
vedi il successo di hnzinecb. Item, si mandi li 
danari. 

Del ditto Proveditor, di 4, hore 21. Di cerU 
scaramuza seguita con quelli usciti di Milano, però 
che havendo fatto inimici in Milan sora il domo uno 
cafYalier per metterli artellefic et trar atli nostri, 
essendo andati nostri grossi verso Milan per sopra- 
veder, uscirono di Milan inimict, et nostri feno do 
ale di zente per metterli di mezo, et loro callono a 
li nostri. Fo scaramuzalo insieme, et li rebaterono 
fino in Milano, et Gentil di Carbonara fu da una 
archibusata, che gli dete in una tempia, immediate 
nsorto, et il conte Rui)prlo di San Lorenzo ebbe 
due archibusate, 1* una in la cossa drita sopra il gè- 
nochio ben tre dita, la quale ha scavezato T osso et 
passa per il dritto, 1* altra nel brazio stanco, la qual 
intra di dentro et riesce quasi in le giunture del 
cubito, tamen si spera varirà. De li inimici sono 
morti alcuni. 

(1) U earti eiS * è Uuoft 



Di Brexa, di recioriy over& sier 
cenigo capitanio, di 5. Come era sta mandate le 
artellarie, polvere et quello bisognava in campo 
sotto Cremona, et il siguor Mahtesla voleva bom- 
bardar da do bande. 

Fo terminato per GoliegiOt scriver a* Roma et 
Franza per la liberation di nostri oratori presi dal 
caslellan di Mus, et a Bologna dai Legato rttef ni 
uno fradello del castellana q«ial studia de IL 

Copia di una lettera, scritta di Verona per il 21 
signor Janus di Camfofregoso^ di certo 
prodigio occorso. 

Missier Francesco. 
Essendo la Contessa nostra nera a If bagni di 
Caldera, li soì servitori erano in aleufli prati dove 
erano alcuni segadori. Par che una aipiia grossa 
molada verso «mo grande bisso negra se caio in zo 
et prese ditto bisso, el qual preso per tnezo volen- 
dosi defender da l' aquila et liberarsi, se* riroHò 
verso ditta aquila, et ligola talmente che alquanto 
sublevata caschete in terra, ne più posete levar da 
terra per esser cosi dai^ bissa impiicata et ligata. 
Alhora li nostri servitori andorono, et per liberar 
ditta aquila fu bisogno tagliar A ditto bisso ia quat- 
tro pezi prima la potesse Uberare, ei pigtiono ditta 
aquila, la qual portono quf in casa,, dove é. Poteli 
mò tra voi eonsklerar, qual sia questa augurio et 
pronoslico ; non altro. 

Veronae, die quarta Augusti 1526. 



Sottoscritta : 



Jancs Maria Fiuoosa. 



A tergo : Alli spettabili nostri seeretari missier 
Angustino Abondio et missier Francesco do Dohu. 
Venetiis. 



Da poi disnar fu Gran Conscio, non fu il Sere- ^i! 
nissimo, et fo fallo 

1 57. Scurtinio di Podestà in Albona 

et I^anona. 

f Sier Hironimo Gelsi fo avocato grau- 

do, qu. sier Stefano, ducati 600 1 14. 44 
Sier Vicenzo Gixì é a la Taola di Tin- 
trade, di sier Zuane Piero, du* 
cati400 46.111 
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afampidi nostri in loco forte, e Uitli sono di bon 
animo. Ha haulo una lettera del vescovo di Lodi, 
come questa notte saria a Cassan con li sguizari, el 
condusè con lui da zen» nomerò 600, et doman 
sarà in campo. Et che quelli di la compagnia del 
capitanto G«aK Gallo vien drio con do tiandiere di 
ftQti ; etiam il castdlan di Mus scrive ne vegnirà 
una bona.summa. Manda una lettera del ducha di 
Mihn scrive al reverendo JVerulano comnìissario, 
ci miiiclo pontificio. Scrive, si voleno a presentar da 
matina a porla Romana, ohe è il loco più forte, et 
liilli SOM volonterosi eldi boa core, e del successo 

sviserà. 

Del ducha di Milan Francesco Sforea, date 
in casMlc diporta Zuobia a dì 4, drigate ai 
reverendo episcopo Vendano. Ck)me scrive que- 
sta, quii sia comune al signor Capitando zeneral, 
eonte Guido ftangon, el Proveditor veneCiano. El 
avisa che non si poi più lenir, el sono in grandissi- 
ma extremità. El ha hauto lettere di 12 etl8 del 
passato da Chiari delCapilaoio zeneral e più di esso 
Verulano, le ultime sono di 27 da Lodi, el ha in- 
leso la eondusion di la figa oon il Pontefice, €hri- 
stiurissimo re. Serenissimo re di Anglia, el Illustris- 
sima Signoria. Prega se li dagi soccorso di vitina- 
rie, perchè sono con>e morti, né hanno altro che 
acqua. El scrive che, venendo soccorso de vicluarie 
si legnM per lauto quanto li serano portate di po- 
ter viver, ma protesta a Dio el al mondo, che se 
per tutto Marti a di 10 di questo non sarà socorso, 
ig * M xsmo driedo si metteri in men de li inimici, et 
lo Tali mal volentieri per la ruina de Italia; non po^ 
tra f%3t aUramenle> el si renderà a costoro. Bl oorae 
se intenderà oome hanno viveslo fin bora, è cosa 
miracolosa a crederlo. Scrive, si vengi Sabado a 
bere 4, si trarà eolpt 12, et poi 6 de artellaria, e 
kri risponderà con tre. £1 altre parole ; h copia di 
la qual lettera spiero averla el notarla qsi avanti. 
Lì scrive si mandi la copia a Roma et a Venetia. 

Bd dato Proveditor Menerai, date in campo 
^spresio MiUm, a A 7, hors IH. Come il campo 
in ordinanza é levato et vanno verso Milan, et 
prima é andati con li archibnsieri el scbiopettieri 
Gabriel da la Riva el Zanin Albanese, quali hanno 
soperobiato lì inimici et cariati di uno loco ditto il 
Paradiso, et vanno combattendo verao il porton, 
0iehé sono uno tiro lontan di Milan, zoé del prefeto 
eporion, el tuttavia lo exercito va camminando m 
battala ; gente bella et ben disposta, et sopra tutto 
il bon ordine el governo del signor Capilanio ze- 
jMFii, siebé si spera baviera»! vittoria. Li ponti- 



ficii sono a porta Comasena, et nostri a porta Ro- 
mana. 

Di Bergamo, di reofori, dì 7. Del zonzer li il 
reverendo episcopo di Lodi con 400 (anli svizari, el 
va in campo. Dice li altri venirano drio fino al nu- 
mero di mille e dusento falli per lui. 

Ordine di la procession fatta per la publica- 37 
tion di la liga, Domenega a dì 8 Luio 
1526. 

Conderi del Falasteo su la piasm per mesm 

la Panataria. 

Prima era posto do man di spftlìere da li ochii 
in zoso fino alli capitelli di le collone molto fenissi- 
me, et di sopra a la prima spaliera uno lapedo per 
ochio finissimo. Atorno li capiteli sotto le dille 
mano di spaliere era panni d* oro da uno canto a 
r altro con uno tapedo a la damaschinai overo caia- 
rin per ogni coIona, molto finissimo. Àtorno le co- 
lonele una man di spaliere a broche con uno tapedo 
fuora per ogni balcon del palazo di le colonelle pre- 
dille, el di sotto a le colonelle una man di spalliere 
a figure mollo beliissnne più che il solito, quale co- 
verziva fino a li capitelli di le coione grande da ^ 
basso del palazzo, et da la spaliera in zoso erano 
lapedi grandi da tavola el razi finissimi inlrame- 
zadi, quali andavano fino in terra. Li qual tapedi di 
tavola fono numero 20, et li razi numero 18, et a 
oro di terra per sconder li cai de le tapezarie, erano 
un' altra man di spalliere noollo ben ornale. El di 
fora di balconi erano stendardi grandi doradi di 
Doxi el Capitani zenerali da mar nunaero 1 1, et de 
Provedadori di armada sora rArmamenlo numero 
2 con arme di la liga, et festoni ataeadi per ogni 
banda, eh* era un bellissimo spectaculo a veder. 

Alla chiexia di San Marco, di fora. 



Atorno le colonelle di sopra la chiesia era po- 
sto nna man di panni d*oro, quali cengevano da la 
banda del Relogio fino al santuario dove é iezoie di 
San Marco. Et erano do penoni ne li cantoni di so- 
pra, su li quali erano posti do stendardi di Doxi 
doradi, et cussi atomo altri pur di Doxi et Capo- 
tane! zenerali, in tutto numero 11, el quadri di 
Provedadori di armada numero do. El dentro la 
chiexia, oltrn conzada tutta di tapezarie, panni d*oro 
et di seda per cxcellentia, vi era etiam gaiardi do- 
radi numero 20, el stendardi de Proveditori de ar« 
mada numero S. 
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37* Cmxe mma€€ di la proeuraiia. 

Di iBO opo a r altro àà le ditte oxe note, en 
iOHloMbd onfioe |Mr eonar di leeoniiseio 
asD h mapor perle, bi ìd geoere cn ano lapedo 
percoioin a E balcooi, el ma man di spafiere dal 
soier A bakooi quale picaiaiio abasso eoo odo la- 
pedo per bdeoci die veniva foon el copriva h 
spaEera, eoo molto befia da Teder; ed aziò si stes- 
se pn dooe E a feder, etano Eitti soleri a E baieooi 
M sora r altro, sìehé tutti E balcooi erano pienL 

A la dUdM di San Zamàman. 

Qoesta Eizada di h cUesi in cao di piaza era 
ìiTestida di lapcxvie, e cosa il ompaniel con ban- 
Aere, et poste le eoTcrte di scarfatodi domino Do- 
■ìnieo TiÌTixui caialier procnrator, di cuiazi; et 
daianlì h dhieDa era btto ano sohro con ono al- 
to ben in orfine di «padri, anenti, candelieri et 



BaìaPnemratia. 

Di h banda di h lYociintia era conzade le 
«y^ dove Inbitano domino Hirooimo Jastioiin 
procarator, non troppo ben quella di Dominioo 
TMvìnn, Iì»i»*ìiim^ quella di domino Marco da 
MoGn con tapedi finwwni, et quella di domino 
Ifaffto Gffimani. B perebè la bbriez eoo si^ue a 
a un modo, eadaon conzò Usui caia, et 
Lndovìeo de llafiei gastaldo di Procuratori 
et su E taleooi tapedi caiarini di 
gran valuta et beffi. Pn E altri, sul pozuolel casa 
dd procontor MoGn erano 1^ tapedi azemini, che 
in faEa non E è simifi, sotifanente 



fato 
poiE 



CamqfamiH di San Mtureo. 

H ^■■pni»! era acomo da h eomise ultima di 
atomo atomo uno friso di panno sctf - 
sottilmente eoo le arme Gontuine ; 
bandiere di gafia, el cussi per ogni bne- 
hmJi cr a di nave el gifia, con fiamole et 
ch^el vento le feva mover. 

A le hoalane et panatane. 



Di qnola bandi dì le hostarie, erano tolte co- 
pale di mi el bancafi d tapedisuEbakonidala 



fumila di eopi fino a la panalirie, che 
deva palox) di moro, e cosi a le paoitarie. 



La piojUL 38 

La piizi eri insta fl soEto atomo posto E pani 
su le antenelle per dove sotto dii passar la proees- 
Sion, b quii venivi per b porti dd pihzo di le 
prexoo fio a Sao Baso, d in V ultima porta di b 
chiexb se intra, d per il sottoportego de b cbiexii 
se entri in h porta maistra. Et per abreviar al Se- 
renissimo a non br Unta volta, da h porta dd pi- 
bzo maistra fino a h kna fu bllo on' altra mano di 
coperto so antendle, dove fu posto le eoverie di 6 
pbte, tre dd Doxe presente d tre dd Dose Lore- 
dan. El h coperta vecfaii di raso cremeim fo 
dd Budntoro vechio. Et questo era di largea di do 
quadri, dove starà il Serenissimo, quando sub piera 
dd Buìdo se pubUcherì h Ugi per non slir al soL 



Si vene in cfaieziail Serenissi m o vestilo d' oro 
eon il manto damasrhin d*oro bianeo el la bareU 
d' oro biuici in segno di paxe, con E 8 sleodardi 
avanti, il cusin d' oro d b cari^ d b umbrelb, 
con questi oratori : U Legato dd Pipa episcopo di 
Puoh, r onlor di Pranza episcopo di fìaius, V ora- 
tor ai^iifo protonoUrio CaxaEo, T orator dd duchi 
de Mibn Tabena, r orator di Ferrara, d I* oralor 
di Ferrara (Mantaca). Et portò b spida sier Pandol- 
io Morexini va podestà di Padova, vestito damascfain, 
cremexin; fo suo comp^no sier Domenego Capdlo 
da san LarenMOy etiam vestilo damaschin cre- 
mexin, ma non era il zudeze di Proprio. Erivi 
etiam domino Sebastbn Michid prior di San Zna- 
ne di Ftniini, poi E Goosieri, Gii di XL, 16 Procu- 
rdori, d E diri, in tutto numero 174, Testiti d^oro 

d di sedi, sofia» veste di acirbta El si 

vene aoso in cfaìexn i b messi per h seda di Gran 
Gonseio d per h piui vii, d il Gunefier grando 
vestito damascfain cremexin d . . . . aecretari di 
scarhto i minege i eooiedo. 

Et intrili io cbiexii. fo ditto b messi in ponti- 
ficd per il reverendissimo dommo Hironinx> Que- 
ruli patriira di Venexii eon questi prelati sentati 
E atomo, domino Paulo Zine epìscopo di Brexi, 
domino licomo di chi di Pexiro episcopo di Biflò 
domino .... Misser epìscopo di MilEpoUmo, do- 
mino Zuan Francesco Bragadìn episeopo di Are, 
domino .... Regini prolonotario, domino mai* 
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alli 3 del presente. Dice quel perfido castellano di 
B Mosso li mandò le barche che sono sopra il lago 
tutte per levarli. Crede che alla più lunga Luni» a 
di 6, se trovaraoo qui a Bergamo. Il parer di ditto 
domino Christoforo si é, che il castellano preditto 
non rà nimico alla impresa, se ben ha fatto quella 
tristitia dì retenir li nostri oratori. Et dice che fo- 
reno in via de adverlir essi signori ambasatori 
avanti gìungenseno a Musso et non li creleno. 

Di Dranaa^ di Andrea Eosso secretano, 
date a Castel . . . ., a dì 18 Luio. Come, da 
poi le ultime sue ricevete lettere di primo di la 
Signoria nostra mandateli per Rubertet cum una 
lettera del Gran Maestro, qual li scrive fin do zorni 
il Re sarà li, et si Tha alcuna cosa di novo lo debbi 
avìsar ; unde li scrisse quanto havea, qual li scrisse 
che monstrerà al Re. Hor poi Soa Maeslà vene beri 
qui et subito tornò a la caza, et la malina cb'el vene 
r orator pontificio Azaioli et lui secretarlo andono 
da Soa Maestà esortando voy acelerar a le provision 
per expedir la impresa. Soa Maestà li disse come 
Destri erano retrali col campo di Milan eh* era sta 
mala cosa ; ma per questo non era da mancar, et 
che Soa Maestà non mancherà in far tutte quelle 
provision etc. Poi li disse fosseno da poi pranso con il 
Conseio suo, dal qual si saperà il tutto. Hor aodati 
iusta r ordine, il Gran Canzellier li disse esser ve- 
nuto al Re uno orator de Tlmperador va io Ànglia, 
qual è stato amalato in camin et é spagnol, né sapea 
di la oonclusion di la liga perchè el se parti avanti 
da la corte di Cesare, et richiese salvocondulto per 
passar in Anglia. Il Re li disse non acadeva salvo- 
eondutto et poteva andar liberamente; tamen era 
sta ordinato che a li confini sia inlertenulo. Poi 
disse il Re voi si toy V impresa del reame, come 
ha mandato a dir il nuntio pontificio. Scrive lui se- 
cretano ave lettere di 4 et 6 di campo, del prove- 
ditor Pexaro, con 1* aviso del retrazer del campo, 
unde non essendo il Re li andò a parlar al Gran 
Maestro, qual disse il Re dormiva, e li disse la con- 
linentia di le lettere, el come le zente francese né 
li sgaizari non erano aparsi. Poi lutti do iterum 
andono dal Re, et li comunicò il tutto solicitando 
la zente. Soa Maestà li usò bone parole, dicendo 
8 * faria ogni cosa, et che non importava si ben il 
campo era ritrato de Milan, perché torneria un'al- 
tra volta. El eh* el voi mandar uno zenlilbomo suo 
qui a la Signoria nostra et poi a Roma per con- 
fortar il Pontefice coti esprimarli voler far il tutto 
et solicitar sguizari vengano, el la sua armata sarà 
ad ordine, et scritto al marchese di Saluzo cali su- 



bito con le lente ; con altre parole ut in Utteria. 
Partiti da Soa Maestà, partono al Gran Maestro 
zerca il duea di Ferrara, che quella Maestà se in- 
terponesse il Papa ai acordase con hivqaal' Siria 
optima cosa a V impresa. Disse il Re darà eomision 
al ditto zenlilbomo vadi eOam a Ferrara per que- 
sta causa, dicendo il Re perderà più presto il re- 
gno che manchar avanti eh* el non vinza l'impresa 
di Lombardia centra Cesare, maxime havendo in- 
teso ch*el duca di Barbon era zonlo in Milan. Scri- 
ve ditto zenlilbomo che vien, nome monsignor di 
Langes, di la camera del Re, et amato da madama 
la Rezente et da madama di Lanson sorella del Re, 
il qual parte diman el porta le ditte lettere. Scrive, 
quando lui secretano parlava del duca di Ferrara, 
r orator pontificio nulla disse. Al qual zenlilbomo il 
Re ha commesso vadi a Venezia, Ferrara el poi a 
Roma. Disse ha ver lettere di 13, da Lion, del mar- 
chese di Saluzo. Come le zente d* arme erano 
principiate aviarse a la volta de Italia, et voi se li 
pagi li 9000 fanti ; il qual zenttlhomo porta li da* 
nari per la parte del Re. Disse mandava uno altro 
zenlilbomo in sguizari con 50 mila franchi per 
darli a conto vechio, aziò vengano a servir Soa 
Maeslà, il qual sarà monsignor di la Motta. Et 
che havia expedito 1* homo di Tarzivescovo di Sa- 
lemo venuto a dimandarli danari, et mandava uno 
suo iMifn scudi 2000 con ordine monti sopra 1* ar- 
mada a Marseia et vadi a Zenoa. Item^ disse che 
zerca 1* armata il capitanio zeneral saria il signor 
Petro Navaro e sapea cusl era di opinion la Signo* 
ria ; ma di darli la provision per la liga non se li 
diceva, et pareva Andrea Doria non contentasse che 
lui fusse capitanio, tamen f orator pontificio disse 
havia uno brieve del Papa al ditto Doria, li comet- 
leva stesse sotto il prefato Piero Navaro. Jfem disse 
come in Spagna si mandava uno spagnol, è qui a la 219 
corte, nominalo don Piero di Mendoza fidelissimo 
di questa corona, el qual fo fiol di don Zuan di 
Mendoza fu morto sotto Pavia, et è molto fidato, 
sotto scusa di visitar li fieli di questa Maeslà; il qual 
porteria le lettere del re di Anglia a 1* orator suo 
é de 11, et de li altri, per rechieder a Cesare li dilli 
sol fieli ; et cussi ha voluto se li dagi le lettere no- 
stre, le qual gè T haveano date. Item, esso secre- 
tano ringratia la Signoria di la lettera scrittali si 
faria provision per il suo viver etc, ma desidera 
sia presto per esser povero etc. 

IH Anglia, di Gasparo Spinelli secretarlo^ 
date a Londra, a di 10 Luio, più vecchie dì le 
altre venule per via di Franza« Come, havendo coQ^ 
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Caxe »uove di la procuratia. 

1)8 ano capo a l' allro di le dille case nove, era 
tenuto an bel ordìoe per coiizar da le cornìse io 
zoso la magior parte, ma io genere era udo tapedo 
per coIona a li balconi, et una man di spaliere dal 
soier di balconi quale picavano abasso con uno la- 
pedo per balcoi) che veniva fuora et copriva la 
spalliera, cosa molto bella da veder; ed aziò si stes- 
se pili dooe li a veder, erano falli solerì a li balconi 
un sora l' altro, siche tutti li balconi erano pieni. 

A la ehiexia di San Zuminian. 

Questa fazada dì la chiesa in cao di piazza era 
investida di la[)ezarie, e cussi il Campanie) con ban- 
diere, et poste le coverte di scarlato di domino Do- 
minico Trivixan cavalìer procuralor, di cariazi ; et 
davanti la diiexia era fatto uno solaro con uno al- 
iar ben in ordine di quadri, arzenti, candelieri et 
altro. 

Da la JProcuratia. 

Da la banda di la Frocuralia era coozade le 
caxe, dove habilano domino Hironimo Justinian 
procurator, non troppo ben quella di Dominico 
Trivixan, benissimo quella di domino Marco da 
Motin con tapedi finissimi, et quella di domino 
Marco Grimani. Et perchè la fabrica non siegue a 
GonTarla a un modo, cadaun conzò la sua caia, et 
cussi Ludovico de Uaffei gastaldo di Procuratori 
conz6 benissimo, et su li balconi tapedi caiarini di 
gran valuta el belli. Fra li altri, sul pozuol et casa 
del procuralor Molin erano 12 tapedi azemini, che 
io lùlia non li è simili, sotilmenle lavorali. 

Cempaniel di San Marco. 

11 campaniel era aconzo da la coraise ultima di 
piera viva atomo atomo uno friso di panno scar- 
lato intagliato soltilmenle con le arme Contarine; 
poi li era bandiere di galla, et cussi per ogni fane- 
stra una bandiera di nave et galla, con Gamole el 
campanelle eh' el vento le feva mover. 

A le hostarie etpanatarie. 

Da questa banda di le hostarie, erano tutte co- 
perle di razi et bancali et lapedi su lì balcwii di la 



somilì di copi (ino a la panatane, cbe non sì ve- 
deva palmo di muro, e cusl a le panatarie. 

La piata. 31 

La piaza era insta il solito atomo posto lì pani 
su le anleneJle per dove sotto dia passar la proces- 
sion, la qual veniva per la porta del palazo di le 
prexon Gn a San Basso, et in l' ultima porta di la 
chìexia se intra, et per il solloportego de la chiexia 
se entra in la porta maistra. Et per abreriar al Se- 
renissimo a non far tanta volta, da la porta del pa- 
lazo maìstn tino a la loza fu fallo un'altra mano di 
coperto su antenelle, dove fu posto le coverte di 6 
piale, tre del Doxe presente et tre del Doxe Lore- 
dan. Et la coperta vechia di raso cremexin fo 
del Bucintoro vectiìo. Et questo era dì largeza di do 
quadri, dove stari il Serenìssimo, quando su la pim 
del Bando se publicherà la tiga per non star al sol. 

Frineipia. 

Si vene in cbiexìa il Serenissimo vestito d' oro 
con il manto damaschin d'oro bianco et la barett 
d' oro bianca in segno dì paxe, con li 8 stendardi 
avanti, il cusin d' oro et la cariega et la umbrella, 
con questi oratori : Il Legato del Papa episcopo di 
Puola, r orator di Pranza episcopo di Baìus, l' on- 
tor anglico protonotario Caxalìo, l' oralordel docba 
de Milan Taberna, l' orator di Ferrara, et l' oralor 
di Ferrara {Mantova). Et portola spadasier Pandol- 
fo Morexini va podestà di Padova, vestilo damascfain, 
cremexin ; fo suo compagno sier Domenego Capello 
da san Lorento, etiam vestilo damaschin cre- 
mexin, ma non era il zudeze di Proprio. Erari 
eiiam domino Sebastian MìchìeI prìor di San Zna- 
ne di Purìani, poi li Consieri, Cai di XL, 16 Proen- 
ralori, et li altri, in lutto numero 174, vestili d'MO 

et di seda, sólum veste di scarlalo. Et ri 

vene zoso in chiexia a la messa per la aeaU di Gran 
Conscio et per la piaza via, et il Camnlier Riinda 
vestilo damaschin cremexin et ... . iB aB U ri di 
scarìato a manege a comedo. 

Et inlnli in chìexia, fo ditto )a Dwni to pottO- 
ficai per il reverendissimo domino Hironimo Gue- 
rini patriarca di Venesìa con questi prelati sentati 
1) atorno, domino Paulo Zane episcopo di Breia, 
domino Jacomo da chi da Pexaro episcopo di Baffo 
domino .... Masser episcopo di MillìpoUmo, do- 
mino Zaan Francesco Br^gadiii episcopo di Kn^ 
domino .... Redini protonoUf», « 
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Siro Gabriel veneto zoneral di Ilereniilnni ci domi- 
no ... , vicario del Palnarca noslpo. Et compita 
38 * la messa principiò a venir la procession, el prima lo 
Scuole, sicome prima erano zoote. 

SnuJa di la Mitoricordia. 

Prima hsvea dopieri dorati numero 38, et um- 
brelle di panno d'oro con le maze d'araenlo nu- 
mero 6 per una, numero do ; sotto le qual umbrele 
erano li soi portatoli (?) dorati pieni dì reliquie, et ta- 
bernacoli d'arzenlo el doradi numero do- Et da- 
vanti di questi erano baludi, con [orzi manini sa 
candelieri dorati da man per honor di le reliquie, in 
(ulto numero 28. Anzoli die portavano le arme di 
la liga, Papa, Pranza, Angli», San Marco et l'arma 
del Do^e, et Mllan numero 40, li quali portavano 
30 di loro anzoleltì arzenti in man con fiori dentro. 

Item, vene soleri do, uno di qual era la , 

con laJuslilia et altre ranlasie,con vestimenti mollo 
fichi l'altro era la Misericordia, signifi- 
cando la sua Scola. Era etiam uno altro soler con 

arzenti assai et danari benissimo ornalo, 

sul qual soler era una bellissima zovene in Torma 
di Venelia, con una corona in testa di zoie, slimala 

di grandissima valuta, più di ducati la 

qual andava bufando danari per tutto et per piaza, 
ci havea ducati 30 di soldi novi ctie bullono via, 
mostrando la liberalità di Venetia. Poi en corba 
una piena dì arzenti a reruso, el batudi che porta- 
vano arzenti in man numero ÌZG; siche li arzenti fo 
porltdi in man da li ditti, erano pezi numero 2G6. 

Scuola di la Carità. 

Dopieri doradi numero fiO, umbrelle di panno 
d' oro numero tre con li sui portatoli ci avanti con 
dopieri, le qual umbrelle una bavea le maze d' ar- 
zeoto, et su uno di portatoli era la croce che To del 
ctrdinal greco Niceno, dove è il vero legno della 
santissima Croce donalo a la ditta Scuola. In l' altra 
una cassetta d' arztnlo bellissifua et di cristallo ne 
la qual vi era di molte reliquie, tra le qual de Pur- 
pttra CAmfi. Sotto r altra umbrella era una No- 
stra Donna miracolosa con ornamenti di arzenti as- 
sai. Et a boDorar le dille reliquie erano terzi a man 
numero iOOel manini doradi numero 13;auzolÌ 
eoo arzenti in man numero 30; et soleri numero 
do, sopra uno era 



con lettere che diceva: SoUiciles etubi 

caritas et amor, ibi Deus est. Li era etiam a 
pieJi cinque santi significaudo li patroni di confede- 
rali, quab venivano avanti et li sai poi, drio Santo 39 . 
Ambroxio significando Milan et il Ducha, drio San 
Marco, Venelia, il Dose con la barela in testa drio, 
San Zorzi armato, Anglia, il Re drio, San Lodovico, 
Pranza el il Re drio, San Piero, Roma, et il Pipt 
drio, che fu bellissimo veder hi fantasie. Era poi . 
uno vestilo da prophcta con uno brìeve in man, che 
diceva : 5i Deus prò nobis, quia confra nos ? ; 
poi era uno Saul con lettere che diceva: .... 



DrJelo li era Golras gigante con versi, che diceva : 



da poi batudi con arzenti in man numero 100; ìn 
lutto ti arzenti porladi io man da la ditta Scuola dj 
varie sorte, pezi numero 262, 

Scuola di &in Rocco. 

Dopieri doradi numero 60 et per ogni dopier 
era ligado tre lazoni d' arzento, che sumano tazo- 
ni numero 180. Anzoli con arzenti io man nu- 
mero 40, manini doradi quali etiam havea arzenti 
alacadi numero 20, umbrelle d'oro con relìquie 
numero 3, In le qual era il dedo dì San Roco. So- 
leri di arzenti ben posti numero 3 et di gran valuta; 
propheli a piedi con belli dilli a proposito di la liga 
in man numero 13, li qual ditti, saranno qui sotto 
posti. Tra li quali era Josuè et l' arma del Dose con 
lettere: Propter hoc taetaiutn est cor mcum.(iii- 
lan : Omnia quaecumgue voluil Somituts fecit. 
San Marco: A Domino factum est isttui, ÌQgi\- 
lerra : Domine, in virtute tua laeb^itur rex. 
Pranza : Misericordia Domini in aetemum can- 
naio. Papa : Confirma hoc Deus, quod operatus 
est in nobis. Era uno solaro come Noè sacrificò a 
Dìo io laude dì la paze quando fo Uberalo dal di- 
luvio, con la colombina con uno ramo dì oliva in 
beco, el lellere che diceva : Eoe est signum foe- 
deris. Et do cavalli erano avanti con lettere che 
diceva : Venite et videte opera Domini, el su 
l'altro: Cantettius Domino gloriose. Su le ban- 
diere de b do puli erano queste lettere: Facti 
mmus sieut consolati, et su V altra : Exultati 
insti in Domina, Era poi una pula vestita da Fede, 
con lettere : Fides tua te salvam facit; la Por- 
leiza: Fortitudo tua Dominus erit; et su quella 
di Veiuexia : Te Deum taudamus. Erano etiam 
Dumero Ire, et una . ... dì ar* 
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tenti portada da baluU odo anenli benissimo coozi 
Damerò 90 pezi ; in tatto li contadi pezi di arzenti 
di varie sorte numero 320. 
39' Et per non esser lonte le altre do Scuole, pria- 
eipioDO a vtnir li Arati, et prima : 

Fornii di Jemati. 

Questi veoeno senza aparamenti, sólum loro 
frati. 



Frati di 8m Sebastian. 

Tutti con paramenti d' oro et arzenti con reli- 
quie in man, pezi numero 16. 

Frati di Servi, 

Tutti con paramenti d' oro et arzenti con reli- 
quie in man, pezi Bumero 34 ; tra li qual erano do 
libri con le coperte d* arzento, teste d* arzento, et 
altp^ 

UraU di Craeeckim. 

Veneno li frati vestiti di biavo et altri di loro 
apparati, can reliquie et arzenti in man, in tutto 
peiri Bunero i7. Et do soleri sotto umbrelle, in 
une di qual era la cossa di San Cristoforo, in Tal- 
tra h lesta di Santa Barbara d' arzento, et in ditti 
do portatoli erano reliquie et arzenti assai. 

Frati di Carmau. 

Frati aparati con tabernacoli et reliquie in man 
pezi numero 50, con do soleri, sopra uno di quali 
erano li confederati : Papa, re di Pranza, re d'In- 
gilCerra, Doxe di Venetia et ducba di Milan, el 
tutti stevano in far reverentia a una ymagine de 
la Nostra Dona vestita del suo bordine carmeli- 
tano^ la q«al eoi manto largo aperto per recever 
tutti El uno altro solare con una Madona mira- 
colosa con molti arzenti suso, benissiffio ornato. 

Frati a San Stefano. 

Anwleti et putì con arzenti in man et fiori 

dentro numero Uno solaro con uno San 

Ihreo éorado con le ale, et una bandiera con Tar- 
nt del Doie, el putini da basso. 

Vm solaro eoo donzela in piedi, la qual in man 



havea il mondo el in V altra una rota la qual oe^ 
la man destra volgea, eh' era la Fòrtuva. 

Uno altro solaro con il Papa con un manto 
d' oro et una bella mitria papal, et il re di ^n»r 
za, re d' Ingalterra, il Doxe con la bareti et du- 
cha di Milan armati erano U damasi) il Papa, et 
davanti era una Italia spogliata et vene el lion et 
la liberò. 

Uno altro solaro con un Dio pare eoo la ee* 
lomba viva di sora il capo, qual bavia la oorem 
imperiai che teniva alla per meterla ia cipa 

Jfem, solari con arzenti benissimo eoimdi mi- 
merò et corbe di arzenti DMifro 4» et 

arzenti portadi in man poi da frati, el altre f^ 
quie pezi numero 55. 

Frati di San FranoesoQ. ^^ 

Li fralonzelli vestiti con arzenti in mw et Qon 
dentro, insta il solito, corbe di arzento numero 4 
con molti bei moti suso, tn^ li qual era su ^na 
corba uno che diceva : FHuniae omnia (MUml 

Uno solaro con el Papa. Et perchè qui v*|ia 
moiti ditti notandi, el varie cose, le noterà UiHa 
di sotto, potendole haver. 

Uno altro solaro con una erose, con un brieva 
che diceva : In hoc aigmm Victoria, el dui pu- 
tini lo teniva. 

Erano poi frati aparadi con reliquie io aneoia 
in man numero 44. 

Et li frati Observanti di San jFVoumsqo, 

Tutti vestiti, zoé il forzo, con paramenti d*oro 
et di seta senza alcun arzento né reliquie in man, 
aparati numero 50, poi il resto di fralL 

Frati di San Zane Fola, 



Prima fratonaelli con arzenti et fiori, insla il 
consueto. 

Prati apparati con reliquie el taberoaeuli m 
man, numero .... A piedi era il Ponlefioe io 
rochetto, poi drìo il re di Pranza, il re di Ànglii^ 
quali tutti hav^ano li soi servidori avanti, poi A 
Doxe con la bareta in testa armata, ehe era à<» 
mile al nostro Serenissimo con barba et una eo- 
razzina d' oro in dosso, poi il dueha di IfilaD por 
armalo. 

Item^ arzenti .... 
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Seuola di San Marco. 

Dopieri d' oro tiuBiero 64, ttuoli con arzenti 
Dunero 98) eorbe piene di arzeoU portade di ba- 
ludi nomerò 6. 

Uno solalro con una nave in la qaal era al go- 
verno del timon San Maroo, et il bisson che il 
ducha de Hilàti se leniva al timon drio San Mar- 
co, et in la vela era 1* arma del Papa, re di Pran- 
za el re d*Ingilterra che sgon6ava la vela, ma 
nian era dentro ditta nave, la qual nel discender 
del coro quasi si rebaltò et fo tenuta. Et per dir 
meglio, la vela era il Papa, il corpo di la nave il 
re di FIranza, Y arboro il re d' Ingalterra. 

Batudi poi con attenti in man numero 10, in 
tutto aì^nÙ pezì 400. 

Scucia ài San Zaane. 

Dopièri doradi con arzenti àpicadi per cadauno, 
zoè poti et tazoni numero tre per uno, in lutto nu- 
) * mero 54. Anzoli con arzenti in man et fiorì dentro, 
kmmero 30. Solari con arzenti fatti a modo come si 
feria di montagne numero 3, su li quali era da drio 
una Venetia per uno, con lettere in cima che dice- 
va : Venetia piena éUvitiis^ et su l' altra : Eie 
Tenetiis aurum et argentum. Poi H era el veni- 
va portadi 3 cavalli con questi collegali suso : sopra 
uno il ducha di Hilan con molti stafieri avanti ve- 
stiti di seda et brocato, su Y altro il re d' Ingaltera 
con li sol inglesi a piedi avanti, et Y altro con il re 
di FVanza simililer li soi llrancesi a piedi avanti, 
tolti benissimo vestiti. 

Poi uno solaro con il Papa in maiestà sentado, 
(!on do cardinali davanti, cott certe ietlere che di- 
ceva : Ck)rbe 

di arzenti numero 3. Reliquie, zoé la Croxe miracu- 
idsa et altre degnisaime reliquie su portatoli, el sot- 
to umbrelle con li dopieri avanti numerò 10. Ba« 
ludi con areenti in man numero 190. Item, li ar- 
zenti portadi in man forono tutti da pezi nume- 
ro 380. 

Irati di San Salvador, Santo Antonio et di 
Santo Spirito insieme. 

Frati aparadi con arzenti el reliquie con arzenti 
in man numero 89, et veniva uno frate di San Spi- 
rilo con uno di San Salvador. Et il baculo et milrìa 
davanti l' abate» per esser abalia San Salvador. 



Frati di la Carità. 

Apparali erano con arzenti et reliquie in man 
pezi numero 38. 

BVaH Oamaìdidensi, San Michiel^ San Maiia 
et San Zuan Battista et Santa Lena. 

Apparali con appararoenti d* oro et di seda» oon 

reliquie et arzenti numero 30. 

Monaci di San Zorei Masor et San Nieeiò 

di Lio. 

frM apparali con reliquie in mail con tabema- 
ooli et arzenti numero 19, poi sègiXvimo il reMé di 
monaci. 

Canonici regular di Santa Maria di V Orto 
et San Zortri d' Aìega. 

Apparati con reliquie in man numero 16» poi il 
resto di frati, et nel numero di le refiquie era una 
di San Cristoforo. 



ieomensano le 9 Congregaeum H preti. 



Preti in la congregaaùon di San Locai 

tutti aparati con reliquie .... numero 31 
Santa Maria Formosa, con arzenti e 

reliquie 

Santo Anzolo, apparali con rdiquie e 

arzenti 

San Polo, apparati et reliquie . . 
San Canzian, apparati ut saprà . 
San Salvador, apparali ut supra . 
Santa '^Maria Mater Domini, apparali 

Ut supra 

San Silvestro, apparati ut supra . 
San Marcuola, apparati ut supra . 



50 
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Et questa Congregation haVea un eolaro con la 
man destra di San Zuane Balista coli arzenti ator- 
no, et la umbrella di veludo biavo avantii qual fo 
di uno doxe da chà Memo. 

Capitolo di Castétto. 

El capitolo di Castello con la Croce d* arzenlo 
avanti, in la qual {proeession) vien tutU li preti non 
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Chrìstianissimo che passavano il lago per venir in 
bei^anaasca. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla ; 
ma prima fo Conseio di X semplice zerca monetarii. 

Fo ballota li Provedadori al sai al deposito in 
luogo di sior Benelo Longo ha compido, et rimase 
sier Sebastian Malìpiero. 

Fo fallo la commission a sier Alvixe Pixani prò- 
curator, va oralor al Gapitanio zeneral nostro in 
campo. 

Et nota. Al ditto li fo dato per spexe ducati 
150 a raxon di uno mexe, balotà per forzieri et 
coverte ducali 30 per Collegio, et Daniel di Lo- 
dovici va suo secretano, a conto del suo salario 
ducati 30, et lì cavalli si tuoi ad imprestedo. 

Fo balotà certi nolizadi di navo vanno in Cypro 
a cargar di formenli et condurli in questa terra. 

Fu preso che'l sia concesso a sier Francesco Ju- 
slinian qu. sier Marco, di poter Irazer di Cypro stara 
300 soi et condurli in questa terra. 

Fu preso, vender il restante di le possession del 
Polesene, excepto quanto dieno haver sier Filippo 
et Francesco Bernardo qu. sier Dandolo. 

Fu preso, che sier Sebastian Capello qu. sier 
Carlo rimasto XL Civil, possi inlrar non obstante el 
non babbi la elade, prestan doducati 150 et donan- 
do 50 a la Signoria. CI qual non volse acelar il 
partido. 
225 Fu preso, che ducati 600 resta al mexe di la im- 
botadura di Treviso, comenzando l'anno 1529, 30, 
31, 32, 33 et 34, e quel de più, che è zerca ducati 
40 milia, il Collegio possi ubiigar a quelli preste- 
ranno. 

Di Verona, fo lettere di 7, Come hanno per 
il ritorno di sol exploratori, che Venere pasato, fo 
a dì 3, el vene a Trento il signor Zorzi Franchsperg 
capitanio zeneral cum alcuni altri capitani, fra li 
quali era il conte Alexandro di Chiavena, eh' è de 
grisoni. Et hanno fallo in Tronto più consulti. Et 
dice che SOOOJlanzchinech sono andati in Val di Sol, 
li quali dicono voler andar al soccorso di Milan. 
Item, si ha etiam che una altra banda di lanzinech, 
da zerca 3000 el più sono sopra della Val di Sol in 
uno loco detto Meubray, a li confini de li grisoni. 
Et di la bamla di sopra si dice venirà ancora da 
COOO fanti. El dicesi che 'I prefalo signor Zorzi vo- 
leva 600 fanti del conta de Tiruol, et unirli cum li 
lanzehenechi che sono in Val del Sol et Membray. 
Scrive, hanno mandato altri exploratori, ma si tro- 
vano cum diflicullà che vogliano andar. Pur per 
mezo de alcuni, che sono bandizali del veronese 



per bomicidio poro, si ht qoaldie eoM eum veritl ; 
a li quali hanno promesso, intendendo qnaiebe bont 
opera per via loro, di farli far a la llloilrisBima 
Signoria nostra salvocondatto, aicbé lomertno a 
caxa. 

Et nota. Ditto aviso V ha hauto per via di Jo- 
seph becharo veronese, qual habita io Trento ban- 
dito ut supra. Item, scrive, questa mattina sier 
Toma Moro capitanio suo collega, insieme con il 
signor Janus et Jacomo Barbaro capitanio del lago, 
è andati a veder li passi per dove potriano venir 
zoso li lanzinech, che in ... mia sariano sul man* 
toan, et dove li mandò do capitani di fanti, vide» 

licei , el li manda artellerie eie., Ci scrive, 

voria la Signoria scrivesse a Brexa li remandaase 
Hercules Rangon con la sua compagnia che li man- 
dò pochi di, é per custodia di la cita. 

Di campo, di Lambro, del provcditor j»- 95 
neral Pexaro^ date a dì 6, hare 2, Scrive di 
quelle occorentie, et dimanda, et del reoever di 
ducati 10 milia. 

Da Brexa, di sier Piero Mocenigo capi- 
tanio, di 7, hore 22. Come ha hauto lettere di 
Cremona del signor Malatcsta, di 7, hore 10, et 
di Piero di Longena. Scrivono haver piantate le 
arlellarie, et che lui Malalesta havia baulo una 
archibusata ne la celada, la qual, per esser venuta 
stanca, non li ha fatto mal alcuno. Et scrive, aien* 
deno a far la balaria, el sperano indubitatamente 
di haver la terra etc. 

A dì 9. La mattina, vene il Legato con lettere 2" 
del campo, del Vizardini, et parloe sopra ditte 
occorrentie. 

Vene lo episcopo di Baius orator del re Chrì- 
stianissimo insieme con uno zenlilhomo di la ca- 
mera del He nominalo monsignor di Langes, qual 
vien di Pranza, et sentali apresso il Serenissimo, 
apresentoe una lettera di credenza del Re, data 
a .... a dì ... . Luio. Poi parloe dicendo che 
il re Chrìstianissimo V havia mandato qui per acer* 
tar questa Illuslrissima Signoria Soa Maestà haver 
hauto molto agrato le operalion fatte per questo 
Stado per la sua liberalion, et poi fata la liga era 
per observar a quanto havia promesso et di più. 
Né si creda perchè soi fioli sono presoni in Spa- 
gna ; che è contento che i stagino li perchè sono 
di età che potrà zovar il suo star in Spagna, poi 
ha molti amichi di quelli signori che i non é per 
patir cosa alcuna, poi disse che 1* havia spazi in 
sguizari per haverli. Item, l'armadu bavera, e di 
più alcune nave che vien di Normandia, et havia 
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El SerenUsimo et excellentissimo Principe no- 
stro domiuo Andrea Gritti, a tutti dechiara ci Ta 
manifesto, come nel nome del Summo Creator et 
de la gloriosissima Madre Vcrgene Maria, de inis- 
sier San Marco protector nostro et de tutta la 
corte celestial, in la terra de Cognacc, a li 22 del 
mese di Maggio proximamentc passato, è sta facla 
et conclusa bona, vera, valida et pcrfcola amici- 
tia, confederation, perpetua intelligentia et liga a 
onor, gloria et exaltalion de la republica Christia- 
na, et principalmente per venir a la pace univer- 
sale, quiete et tranquillili della christiauilà, tra el 
sanctissimo et beatissimo in Chrislo padre et si- 
gnor, signor Clemente, per la divina providenlia 
Papa seplimo, el Christianissimo et serenissinoo 
signor, signor Francesco de questo nome primo, 
per la Dio grazia, re di Pranza polenlissimo. El 
serenissimo el potentissimo signor, signor Henrico, 
per la medema gratia re de Ingillcrra, signor de 
Ilìbernia, dcffensor de la fede, etccto protector et 
conservalor de la ditta liga. Esso illustrissimo et 
excellentissimo Princi|)e et inclita Signoria nostra, 
et lo illustrissimo signor Francesco Maria Sforza 
ducila di Milan. Nelaqual liga està lussato locoliono- 
rificenlissimo al serenissimo et potentissimo signor 
signor Carlo per la divina provvJJentia electo Ini- 
perator, re Catholico, et altri potentati de la dieta 
christianità, cum li capitoli et conditioni contenuti 
in dieta liga, mediante la quale se die certamente 
sperar cum V aiuto del signor Dio che ne habbia 
a seguir dieta pace universale, per el ben el quiete 
de la christianità. Intendendo expressamenle in 
questa confederation el liga li Signori de li cantoni 
de le antique lige de la alta Àlemagna esser no- 
minati et comprebensi al presente et altri contenuti 
et deehiariti ne la dieta liga. 
Et viva San Marco. 

>) 1326 f a dì 8 LuiOy Domenica, eomo che fo 

pììblicata la liga. 

Questi fono a compagnar la Signoria. 

El Serenissimo vestito d* oro con manto damaschin 
bianco d'oro, el bareta dì la medema sorte da- 
maschin d' oro bianco. 

(1) U carta 42* è bianca. 
(S) La carta 43* è bianca. 



1/ oralor Legato pel Papa, episcopo di Puola. 
[j oralor di Franza, episcopo di Baius. 
L*orator di Anglia, protonolarìo Caxalio. 
L' orator di Milan, domino Francesco Taberna. 
L* orator di Ferrara, domino Jacomo Tebaldo. 
L* orator di Mantoa, domino Zuan Batista di Mala- 
testi. 
Domino Sebastian Michiel, prior di San Zuane del 
Tempio, vestilo di raso paonazo con campanoni 
doradi. 
Sier Marin Corner consier, di damaschin cremexin. 
Sier Luca Trun consier, di vcludo cremexin. 
Sier Polo Donado consier, damascliin cremexin. 
Sier Bortolo Conlarini consier, veludo cremexin 

alto et basso. 
Sier Nicolò Bernardo consier, damaschin cremexin. 
Sier Nicolò Veuier consier, damaschin cremexin. 
Sier Velor Pixani Cao di XL, non vene. 
Sier Michiel Minio Cao di XL, scarlalo. 
Sier Gabriel Benedetto Cao di XL, damaschin cre- 
mexin. 
Sier Domenego Trivixan cavalier, procurator, ve- 
ludo paonazo. 
Sier Polo Cipcllo cavalier, procurator, zambellotlo 

negro. 
Sier Alvise Pasqualigo procurator, damaschin cre- 
mexin. 
Sier Lorenzo Loredan procurator, veludo cremexin. 
Sier Jacomo Sorauzo procurator, damaschin cre- 
mexin. 
Sier Lorenzo Pasqualigo procuratore damaschin cre- 
mexin. 
Sier Alvixe Pixani procurator damaschin cremexin. 
Sier Andrea Zuslignan procurator, damaschin cre- 
mexin. 
Sier Andrea Gusoni procurator, veludo cremexin. 
Sier Francesco Corner el cavalier procurator, ve- 
ludo negro. 
Sier Piero Marzello procurator, veludo alto et basso 

cremexin. 
Sier Andrea Lion procurator, damaschin cremexin. 
Sier Carlo Morexini procurator, veludo cremexin. 
Sier Marco da Molili procurator, damaschin cre- 
mexin. 
Sier Francesco di Prioli procurator, damaschin cre- 
mexin. 
Sier Antonio Cnpcllo procurator, veludo paonazo. 
Sier Piero Conlarini avogador damaschin cremexin. 
Sier Marco Loredan avogador, damaschin cremexin. 
Sier Marco Antonio Venier dolor, avogador, velu- 
do cremexin. 
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taiati quelli del soccorso ; siche et una et V altra 
parte hanno hauto la sua. Et perchè so che è sta 
ditto a Vostra Signoria che li villani habiano tolto 
Rostot, non è la verilade, et abbiamo per certo. Più 
oltre disc ditto nostro citadino, a Prue in Delmor 
siano zonti 1500 bohenai tutti schiopeltierì, et che'! 
vescovo fa gran forzo de trovar zente, et simile 
li villani se ingrossano ; et poi tornato in Vilaco, 
dize che qui uno Golo che fu di sier Bortolomio 
Zanis primo homo de Vilaco diceva eh' el Princi- 
pe dovea mandar uno orator per asetarli, et li 
nobili s* hanno volesto amazare per la morte de 
quelli fioli de missier Zuan Reuber. Che ditto 
messer Zuanne si ha manca de poco non habbia 
morto messer Andrea Lonznoxo nepote del ve- 
scovo, che li ha menati alla battala. £1 dice haver 
inteso dal ditto abate, che li turchi in Uongaria 
sono poco lontani da le Cinquechiesie. Altro non 
dice, che se faza zente, né haver visto soldati. L* è 
stato 7 zorni fermo per quelli lochi, che non se 
parla de serar strade ne de tuor niente, 8olum 
dice eh' el reverendo abbate li disse che ne la dieta 
32* se diceva Milano era tutto brusato, et che Brexa sa- 
cbizata. El eh' el reverendo abbate si rideva di ste 
loro zanze, che le loro demostrationi hanno mali 
esiti. Altro non abbiamo a la zornala. Staremo 
atenti che sempre abbiamo de li nostri de fora, et 
tutti hanno commissione de intender quello fanno. 
Alla .quale humile et devote si aricomandiamo. 
Data Veneoni, die sexla Luio 1526. 

Sottoscritta : 

Magnificentiae Vestrae servitor 

Antonio Bidezugo 

capiianio^ et terra Venzoni 

83 Copia di do lettere di Crema di sier Fiero 
Boldi^ podestà et capitanio, mandate a sier 
Lunardo sw fiol, date a di 4 Luio 1526, 
a hore 23. 

Di novo babbiamo come beri volendo lì nostri 
far uno allogiamento più sotto Milano, li nemici se 
feceno veder con zerca 300 archibusicri et 100 ca- 
valli di la compagnia di Santacroce, che si può 
dire esser de li migliori siano tra loro, dove li no- 
stri con gagliardo animo li affrontorno el tandem 
li rompeno, cazandoli fino sopra le porte de Mi- 
lano, et di loro nemici ne son morti di 100 et più, 
feriti asai et presi 50 in circa. Tal che tutto il resto 
che sono in Milano sono stati in arme cum non pic- 



cola timidità ; siche laudato Idio, questo é stato 
optimo principio. Questo è quanto scrive il Prove- 
ditor, et il medemo mi vien affirmalo per il signor 
Malatesta, che beri a hore 16 scaramuzono con spa- 
gnoli. Et hanno gionto una imboscata in una casa, 
dove erano una grande banda de spagnoli a piedi 
et a cavallo. Li cavalli venendo a scaramuzar con li 
nostri, fo dato lo assalto a la casa et lì cavalli recu- 
lati, dove quelli di la caxa tutti insieme cum la casa 
li nostri hanno brusati, ei li cavalli parte feriti et 
alcuni morti. Li havemo inseguiti perfino dentro li 
portoni de li borgi con grande occisione loro. El 
numero preciso non si poi saper ; ma si exislima 
molti di loro, et de li nostri morti uno, feriti cin- 
que, fra li quali è uno parente del signor Zanin di 
Medici ferito de archibuso, cavalli 13 feriti de li 
nostri, deli soi 15 morti, feriti si extima molti. 
Altro non occorre, se non che li exerciti vanno 
avanti, et dove era l' antiguarda questa sera sarà el 
retroguarda, perché il numero de li loro morti non 
se puoi saper; ma molti si extimano siano morti per 
li cavalli loro morti. Et di la imboscata della casa 33* 
brusala ancora. Et questo è tanto quanto mi scrive 
il signor Malatesta, et di sopra precise come mi 
scrìve il clarissimo Proveditor. Etiam scrive ditto 
signor Malatesta, che il campo é a San Donato lon- 
tan da Milan 4 miglia, et che beri sera tirono ar- 
teilarìe et il castello de Milano li rispose. Ei che 
r altra notte avanti fesseno la imboseata, fo morte 
do sentinelle de le nostre et fo dato a T arme. Se 
ha come inimici se fortificano in Milano, et che de- 
terminano li nostri di andar avanti. 

Lettera del dittOj di 5, hore 2 di notte. 
Questa per avisar particularmente come é successo 
la scaramuza di beri. Volendo levarsi il campo no- 
stro, che è a San Martin, per marchiar inanti più 
sotto Milano, li vene noticia come li nimici grossi 
erano fora de Milan zerca .... archibusierì. El si- 
gnor Zanin de Medici e 'I signor Malatesta Baglione 
cum lioentia del signor Ducha capitanio zeneral 
nostro, se pensono de volerli dar una stretta da due 
bande. Fo mandato alcuni capitani perosini, el 
conte di Santo Lorenzo et messer Gentil da Car- 
bonara cum 500 archibusierì per una strata co- 
perta, et el signor Zanin cum li sui andono per li 
campi apresso la strada, et per ditta strada alcuni 
cavalli ; li quali capitani et gente se incontrono cum 
li nimici cum tal bona sorte, che li rebutono den- 
tro li borgi de Milano cum morte del capitanio 
Santacroce et uno altro capitanio et el suo sar- 
gente el altri homini da conto, in tutto cerca 
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Sier Domenego GspeUo «I granio, veludo ere- 

meiin, 
Sier Mario Sanudo, q/i. sier Lunardo, damascbia 

croroeiiD. 
Siev Btrqafcio Sorapxo, qu. sier Beneta, daaiBSobio 

cremeiio. 
Sier Priamo da Leie, damasebin cfemeaùn. 
Sier Beaeio Dolfln, veludo paooazo. 
Sier Piero da Pesaro, veludo cremexiii. 
Sier Lorenzo Coniarioi, qu. sier Anlouio, veludo 

eremexin. 
Sia* Beoela VaUer, damaseàiii cremexio. 
Sier Bernardo Moro, veludo cremexia alU> banor 
Sitff ifarco Zantaoi, damasehiQ Xi^g/to. 
Sier Bronimo Zaue, damasebin crep[ieKÌa. 
Sier Érooima da cbà da Pex^ro, qu. sier Benelo 

procuralor, damaschia creo^exin. 
Sier Paudolfo Morexioi, damasebin cremexio. 
' Sier Domeqego Cajpello, quu sier Niootòg damasebin 

erenesin. 
Sier Andrea Bragadio, qu, sier Alvise procuralor, 

veludo cremexio. 
Sier I^iorenxo boredan^qu. sier Nicolai dama^hin 

eremexin. 
Sier Faatin da Pexaroii raso cremexiOt 
Sier Alvise Dolfin, sora le pompe, veludo eremexin. 
Sier Nicolò Bem^ido, rason nuove, scartato. 
Sier Matio Vituri. 

Sier Matio Malipiero, damasebin negro. 
Sier Vieenao Trun, damasebin eremexin^ 
Sier Santa Truo, veludo cremexio. 
Sier Anioniù Dandolo, damasebin orenae^ip. 
Sier Andrea Barbarigo, qu. sier Franceseo, veliida 

omoexin. 
Siet Andrea Barbang^> qu. sier Nieolò, imiì^iìo. 
Sier Miehiet Morexioi, veludo cremexio, 
Sier Alvise Boo^ tabi negra 
Sier Zuan Moro, qu. sier Damiaq^ veUido cremexio. 
Sier Lodovico Michi^l, sorti le ciifnerfi, damasebin 

negro. 
Siev Fianiin Lipponaano, scarlaio. 
Sier Loreoso Bragadio, damaacUn cre«iexio. 
Sier Marco Antonio Calbo^ damasebin creo^xio. 
Sier Fraoeesoo Marzello, searlato. 
Sier Simon Capello, scartato. 
Sier Fraoeeseo Cootarioi, qu. sier Polo, damaschi^ 

ereiaexìA. 
Sier Marco Antonio di Prioli, veludo eremexin alto 

basso. 
Sier Zacaria di Prioli, damaachip cremexio. 
Sier Foriga da MoUd, vehido ofgro. 



Sier Zuao Alvise Navaier. 

Sier Francesco Foscari, damasebin cremexip. 

Sier Alvise Foscari, damasebin cremexio- 

Sier Antonio Gradenigo, Cazude, velu^do o^ro. 

Sier Domeo^ Grilli^ qu. siar Francesco» ych^do 

oegro. 
Sier Domenego Trivixao, damasobio cremexio, 
Sier Gabriel Venier, damasebin cremexio. 
Sier Zuan Antonio Venier, damasebin cremexio* 
Sier Antonio Juslinian, damasebin eremexin. 
Sier Hironimo Barbarigo, danuscbio cremexio- 
Sier Hìrooimo Marzello, dam4Scbio negro. 
Sier Lodovico Barbarigo, damascbio crefo^pa, ^& 
Sier Nicolò Veoier, damascbio creme^iq. 
Sier Ferigo Veodr^mio, damafK^ cfcfoexio. 
Sier Nicolò Micbiel, raxoo oove, veludo cr^m^o. 
Sier Fraoeesoo Morexioi, qu. sier Nicole. 
Sier Polo Naoi, qu. sier Jacomo. 
Si&t Toma Mooeoìgo, damaacbin cremexio^ 
Sier Francesco Longo, damascbio cremexio^ 
Sier Aodrea Foscolo, qu. sier Iffirco, cremoxiOt 
Sier Marco Foscari, damascbiq oegrp. 
Ser Aotooio Bembo, yeludo cremexio. 
Sier Gasparo Cpoluripii damascbio cremiBXÌa. 
Siar Marco AoIooìq Moro, camerleogo di fmw^ 

scariato. 

SeeretarL 

Domino Hironimo Diado canzelier graodo, (jlafO^T 

scbin crenexin. 
Zacaria di Freschi 
Borlolomio Gamia 
Aodrea di Fraoeeaebi 
Zoao Jlacomo Caroldo 
Aivixe Marin 
Nicolò Sagudino 

Zuan BaUista Ramusio \ scari^^h 

Dapiél Lodovici 
Lorena» Triviiao 
Alexandro BuseneUo 
Domenego Vendramio 
Piero Grasolari 
Hirooimo Caoal 

Hor compita, subito fu i^UscoQsata 4 palaia fi, 46^) 
per tutto et davaoli la cbiexia, aziò il 90I pop va- 
slasse quello era sta posto. Era sohm al palazo uih) 
cuxin del re d* logalterra qominato qi^ 

(Ì)UMlU4S*à|ÉUM. 
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taiali quelli del soccorso ; siche et una et V altra 
parte hanno hauto la sua. Et perchè so che è sia 
ditto a Vostra Signoria che li villani habiano tolto 
Rostot, non é la verìtade, et abbiamo per certo. Più 
oltre dise ditto nostro citadino, a Prue in Delmor 
siano zonti 1500 bohemi tutti schiopetlieri, et che 'I 
vescovo fa gran forzo de trovar zenle, et simile 
li villani se ingrossano ; et poi tornato in Vilaco, 
dize che qui uno fiolo che fu di sier Bortolomio 
Zanis primo homo de Vilaco diceva eh* el Princi- 
pe dovea mandar uno oralor per asciarli , et li 
nobili s* hanno voleslo amazare per la morte de 
quelli fioli de missier Zuan Reuber. Che dillo 
messer Zuanne si ha manca de poco non habbia 
morto messer Andrea Lonznoxo nepote del ve- 
scovo, che li ha menati alla battaia. Et dice haver 
inteso dai ditto abaie, che li turchi in Hongaria 
sono poco lontani da le Cinquechiesie. Altro non 
dice, che se faza zenle, né haver visto soldati. L' e 
stato 7 zomi fermo per quelli lochi, che non se 
parla de serar strade né de tuor niente, solum 
dice eh* el reverendo abbate li disse che ne la dieta 
32* se diceva Milano era (ulto brusato, et che Brexa sa- 
chizata. Et eh' el reverendo abbate si rideva di ste 
loro zaoze, che le loro demoslralloni hanno mali 
esili. Altro non abbiamo a la zornala. Staremo 
atenli che sempre abbiamo do li nostri de fora, et 
tutti hanno commissione de intender quello fanno. 
Alla .quale humile et devote si aricomandiamo. 
Data Veneoniy die sexia Luio 1526. 

Sottoscritta : 

Magnificentiae Vestrae servitor 

Antonio Bidezugo 

capitanio^ et terra Venaoni 

83 Copia di do lettere di Crema di sier Piero 
JBoldò, podestà et capitanio, mandate a sier 
Lunardo suo fiol, date a di 4 Luio 1526, 
a hore 23. 

Dì novo habbiamo come beri volendo li noslri 
far uno allogiamenlo più sotto Milano, li nemici se 
feoeno veder con zerca 300 archibusieri et 100 ca- 
valli dì la compagnia di Santacroce, che si può 
dire esser de li migliori siano tra loro, dove li no- 
stri con gagliardo animo li affrontorno et tandem 
li rompeno, cazandoli fino sopra le porte de Mi- 
lano, et di loro nemici ne son morii di 100 et più, 
feriti asai el presi 50 in circa. Tal che tulio il resto 
che sono in Milano sono slati in arme cum non pic- 



cola timidità ; siche laudato Idio, questo é stilo 
optimo principio. Questo é quanto scrive il Prove- 
dilor, et il medemo mi vien afflrmalo per il signor 
Malalesta, che beri a hore 16 scaramuzono con spa- 
gnoli. El hanno gionto una imboscata in una casa, 
dove erano una grande banda de spagnoli a piedi 
el a cavallo. Li cavalli venendo a scaramuzar con li 
noslri, fo dato lo assalto a la casa et li cavalli reca- 
lati, dove quelli di la caxa tutti insieme cum la casa 
li noslri hanno brusali, ei li cavalli parte feriti el 
alcuni morti. Li havemo inseguili perfino dentro li 
portoni de li borgi con grande oocisione loro. El 
numero preciso non si poi saper ; ma si existima 
molli di loro, et de li noslri morti uno, feriti cin- 
que, fra li quali é uno parente del signor Zanio di 
Medici ferito de archibuso, cavalli 13 feriti de li 
nostri, de li soi 15 morti, feriti si eztimt molti. 
Altro non occorre, se non che li exerciti vaono 
avanti, et dove era Y antìguarda questa sera sari d 
retroguarda, perché il numero de li loro morti ooo 
se puoi saper; ma molti si cxtimano siano morti per 
li cavalli loro morti. Et di la imboscata della casa 33* 
brusata ancora. El questo é tanto quanto mi scrive 
il signor Malalesta, et di sopra precise come mi 
scrìve il clarissimo Provedilor. Etiam scrive ditto 
signor Malalesta, che il campo é a San Donato loo- 
lan da Milan 4 miglia, et che ben sera tirono ar- 
tellarìe et il castello de Milano li rispose. Ei che 
r altra notte avanti fesseno la imboscata, fo morte 
do sentinelle de le nostre et fo dato a V arme. Se 
ha come inimici se fortificano in Milano, el che de- 
terminano li noslri di andar avanti. 

Lettera del ditto, di 5, hore Si di notte. 
Questa per avisar parlicularmenle come é successo 
la scararouza di beri. Volendo levarsi il campo no- 
stro, che é a San Marlin, per marchiar ioaoti più 
sotto Milano, li vene nolicia come li nìmid grossi 
erano fora de Milan zerca .... archibusieri. El si- 
gnor Zanin de Medici e 'I signor Malalesta Baglione 
cum licentia del signor Ducha capitanio zeneral 
nostro, se pensono de volerli dar una stretta da due 
bande. Fo mandato alcuni capitani perosioi, el 
conte di Sanlo Lorenzo et messer Gentil da Car- 
bonara cum 500 archibusieri per una strata co- 
perla, et el signor Zanin cum li sui andono per li 
campi apresso la strada, et per ditta strada alcuni 
cavalli ; li quali capitani el gente se incontrono cum 
li nìmici cum tal bona sorte, che li rebutono den- 
tro li borgi de Milano cum morte del capitanio 
Santacroce el uno altro capitanio et el suo sar- 
gcnle et altri homini da conio, in tutto cerca 
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160. De modo che loro hanno perso la mighor 
banda de gente che havesseuo; de nostri morti 
doi, feriti cinque et sei cavalli. Da poi ditta Sca- 
ramuzza li inimici pid non compareno. Io ho per 
bona intelligentia, che questa notte dia andar in Pi- 
zigaton alcune viltuarie. Ho mandato alcuni fanti 
con alcuni di la terra per veder de farli tuor ditta 
vittuaria. Del seguito ne darò avixo. 
34 Et reduti tutti li zentilomeni venuti per acom- 
pagnar il Serenissimo in sala di Gran Conscio, per- 
ché se indicò saria gran numero, Soa Serenità vene, 
poi udito messa picola, con li Consleri, vestito d'oro 
con uno manto d'oro et bianco di sopra et la bareta 
di questa sorte, che è segnai di pace. Et qui veneno li 
oratori, il Legato del Papa episcopo di Puola, l'ora- 
tor di Pranza episcopo di Baius, V orator di Ànglia 
protonotario Gazalio T orator di Milan Taverna, 
P orator di Ferrara domino Jacomo Tebaldo, et 
P ontor di Uantoa domino Zuan Battista di Mala- 
testi. Eravi etiam il reverendo domino Sebastian 
Micbiel prior di San Zuane delTempio, vestito con 
un manto zolà su la spalla, con campanoni grossi 
doradi. Veneno da 16 Procuratori in tutto, cava- 
lieri, dottori, et altri patrici per numero tutti 
eramo. 

Et il Serenissimo volse per più solenità si an- 
dasse con li stendardi avanti, la cariega et cussini 
d' oro, la umbrella, et far portar la spada ancora 
che non fusse zudese dì Proprio, che mai si porta 
spada senza il zudexe ditto, ma per esser cosa 
estraordinaria non fo invidato, et fo mal fatto. Et 
allora, venendo suso ilcavalier, disseasierPandolfo 
Morexini, va podestà di Padoa eldi di Santa Marina, 
che la portasse. Era vestito damascbin cremexin, fo 
suo compagno, che era 11, sier Domenego Capello da 
San Lorenzo, etiam vestito damascbin cremexin. 
Vene etìam il signor Zuan Paulo Manfron oìim 
conduttier nostro, al presente ha provision, qual 
ave luogo di sora li cavalieri. Et cussi pòi si vene 
in chiexia fata la volta fuora del palazo per veder il 
coozier del palazzo, che era bellissimo, con tapezza- 
rie assai belle et finissime, qual fo conzado tutto 

per dove era 

posti stendardi di Doxi et Capitani zenerali per nu- 
mero . . . . , che fu bellissimo veder. Et a l' in- 
contro era etiam le hostarie fino al basso tutte con 
tapezzarie, praeterea la chiesia di S. Marco di so- 
pra con panni d' oro et stendardi di Doxi, Capitani 
zenerali, che é grandi, et alcuni quari di Proveda- 
dori zenerali di l' armada. Il campaniel conzado di 
sopra, et bandiere fuora atomo, et per le fanestre 



venendo zoso varie di stamegna (?) di nave et galle, 
che pareva forte bon. Era fatto le tende atorno la 34* 
piazza dove andarà la procession, come si fa dal 
Corpo di Cristo. Una era che tramenava da la porta 
del palazzo, coperta di coverte di parascbelmi del 
presente doxe Grìtti, et del doxe Loredan numero 
6. Et per compir fu posto la coperta di raso cre- 
mexin vecchia fo del Bucintoro, et qui sotto si starà 
a far la publication di la liga. È da saper. Le Pro- 
curalie tutte erano conzate con tapezarie davanti 
benissimo, maxime quella di sier Domenego Trì- 
vixan el cavalier, et cusl etiam tutte le caie nuove, 
che era bellissimo spectaculo. Etiam fatti soleri 
davanti da star brigate, et a le fanestre un sora 
r altro aziò potesseno star più persone a veder ; et 
era un popolo grandissimo in chiesa. 

Et intrati in chiesia, la qual era tutta aconza con 
tapezarie, panni da letto, panni d* oro di seda et al- 
tre cose, a conzar di la qual si é stato 8 zomi con 
la chiesia serata. Et sier Antonio Capello procura- 
tor zovene ave il cargo, et fo bellissimamente 
tutta conza, maxime il coro, con panni d' oro et 
spaliere di lo episcopo di Lodi pezi n. 8, con caxa- 
ménti et teatri etc Item, erano in chiexia alcune 
spaliere et tomo leti del signor Alberto da Carpi, 
che li ha in questa terra impegnati quando fo cazà 
del Stado. Etiam un raso d' oro tronca fila fo del 
cardinal Grìmani, con do altri razeti bellissimi e di 
gran valuta del patriarca Grimani di Aquileia. In 
uno è Cristo si cava di Croce, con assà figure ; in 
r altro la natività della Madona. Era etiam in chie- 
xia do razi che si dimanda ducati 1000 al pezo, di 

seda et d' oro bellissimi, che 

Itemf erano bandiere dorade atomo la chiesia, con 
prospective, età Condusive, fu conzà tanto ben 
eh' é cosa miranda, né mai più fo conzà la chiesia 
cusì. Erano li apostoli di marmoro sul coro votiti 
tulli di pianete d'oro bellissime ; siche all' intrar in 
chiesia feva bellissimo spectaculo. Aperta la palla, 
et posto le zoie suso l'aliar tutte, et la bareta ducal, 
come si fa el di di Pasqua. 

Et intrato el Serenissimo in chiexia el sentalo 
al loco suo con parte di quelli l' acompagnano in 
coro, tra li qual io Marin Sanudo era, et il resto su 
banche da basso in chiesia grande per star freschi, 
per il grandissimo caldo era. Et il Canzelier grando 
vestito damascbin cremexin et «... . secretari di 
scartato. Era il reverendissimo patriarca nostro 35 
domino Hironimo Querìni al suo loco aparato con 
una pianeta da messa bellissima, con perìe, e cusi il 
diacono et subdiacono ; il qual paramento vai du- 
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Ci4i . . . . ; et enoo questi prdati li : domioo 
Paulo Zioe epbcopo di Breia, domioo Jacomo da 

CI* da RexiTO episcopo di Baflo, domioo 

Ibsser epìscopo di Uilipotami, domino Stefano epi- 
scopo di Tinù dim di Scardona, domino Zuan 
Franeesco Bn^din episcopo di Adria, domino . . . 
RcfÌQÌ prolonotirio, et maislro Gabriel veneto ze- 
nl dì Eremitani, con domino .... vicario del Pa- 
trtarta, tutti sentati li. Et fo principiala la messa 
pooti6eaI. 

Et nota. Fo ordinato Inncbe di dooe non fosse 
poste in chicsia né caricge ; siche podùssime done 
ermo. Et non voglio restar, cbe oltra quelli veneno 
aoMiipagTiar la Signoria, niun si vesli di color, $0- 
km sìer Piero Boboi qu. aer SdMStian vestito di 
paooazo a mancfe dogai e l>eeo di vehido fu vislo 
m diieaia, dit fu un bei rider; é eome sempio. 

Et mì d t n i asi Messo, vem lettere di eoMf» 
dkl iMTMfdb'tar genera Ptxaro, date a San 
Marim, mi$6, hore 4 di motte. G>me haveano 
c im ì iImu tolti di andar la matioa verso Milan et in- 
Irar per hm, et lutto si metteva ad ordine, et cbe 
ì casteflo DOQ poteva più dorar ete. Le qual lettere 
h kde per Zoao Iacono CarolJo secretano, di or- 
dì h S^ooffia, et fenolo a dir in rechia al Se- 
et se ìDlese i in eoro tal sviso di 




h proccsskNt la qual io beUìs- 
étrò dà sotto T ordine. D prima le 
ScaoAe si poriorooo beoàsiaio con soleri, assi ar- 
dà totle b Sfwb dì San Marco. Poi li 
et <Do reBqoìe e arzenti apparati eccetto quelli 
Qbs^mfit: d: Saa Franeesco, che nìfnte portorooo 

d: fero Li frati di San Ste- 

Mck» Sao F r iD ces m . ovcro frati 

soàeri, asai araenti, et altre 

di 

eoo i frati di San Salva- 
i fri6 A Sn Spiria. cbe oooèsoLti a venir 
io ffwano. Ino» oo frale di San Salvador, eoo 
OB^ £ Sa SpùriwL P3C ifoeoo le oore Googrefa- 
aÌBO di prfft eoo rAqmt aosai, lotti aparatì con 
et i capÈlcèo di (asIeSo elùai eoa reliquie. 




• dk^cn M i>edv 



«t 
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Q icxBcsite passava li 

Bartftri^^ bc^aior a dir al Sere- 

OBk 9k«a ìKkra portata di ano 

di camgcw qsd ceimò ia iesse ai CaroUo, 

fé la df^. et kOa. reae ì prtato Circ^Jo 

1 flOKB» à qaelo d SereoasùoM. TuUi li 

h et adLn K^tif^- fvr. i^5*:f7^o ?»r»T «ii 

« et i> «saa et kirta 1 1 snì^r. ; h q jìi^ l brie- 



▼e, et di questo tenor. Et cosd la terra Co pèeoa, et 
fo bone nove. Ma si azonse per la lerra et pian di 
più, eh* el nostro Capitanio zeneral era sta ferito 
non da conto, et cussi il signor Malatesta Bak», at 
che nostri erano intrati in Milao, e non (a vero. 

Del provedador generai Perora^ date in 
campo apresso Milan, a di 7, hors 12. Gooie it 
quella malina lo exerctto in orJinanza si era leivato 
per inlrar in Milan con gran vigoria ei aoioio di 
tutto il campo, si ecclesiastici, come nostro; et a 
queir bora si bavia superacfaiato il loeo dei Para- 
diso propinquo a la terra et reculati li spinoli 
combattevano con loro, quali iotravaoo io la terra, 
et tuttavia lì nostri eombattevaoo al porloo, oooo- 
nando Gabriel da la Riva et Zanio Alhoneift El 
spera si intrari, e del soecesso aviseri sobìCo. 

Da poi si andò seguendo tutta via la proecs- 
Sion con gran iobilo per le bone nove reoate El se- 
guite il Capitolo di San Marco, tutti eoo r diy i a del 
santuario in man, poi li cooiandadori e fiuocsBe di 
oratori, et li secretari et li episcopi ei it Patriam 
aparato, demum il CanzeBer graodo^ iosla il solilo^ 
et il Serenissimo con li oratori. Et Cooo a la pro- 
cession i5 Procuratori, peri> cbe sier Alvise Pa- 
squalino procurator restò in cfaiesia a far locar la 
zoie, et serar h palla. Et si vene fiwn dd paiazo, 
et zonto il Serenissimo per nien> h pam del Ban- 
do, si conzò con li oratori, et per Nieolò eoono- 
dador fo, vestito di scariato, pobiìcà la ligaeoo 
soni di trombe di ttttaia et trar artelhrie, et 
pane etc La qual, percbè si veodera ttaoipola 
farò la poblicationdi altra nota, qoal sarà qoi posta. 
Et si ausiò tutti atomo fa piaia fino ali* inlrar io 
cfaiesia, et era bore .... qoando fo militi Età 
la scala, senza andar soso, il SerpniarioMi tohalicao- 
tia di oratori et tutti aodooo a casa. Eri pieoa h 
piaza dizeote, benissimo spellacofe fo faHo. 

Dd proredadar generai Aaaoro, éala im 3$ 
eooipo a San Martin^ adì 6^ hmre 3 éi matte. 
Come bosi a bore ^ scrisse che ioveaoo far 00 
coosolto per dar la battaglia a Mibo da oaUioa, e 
cosa tutti d* acordo banoo deliberalo dà daria valo- 
rosamente et apresentarsi a h terra, et cnoihaitao- 
do per la iostìcia. si tien saraono viocilori El hon 
é sii dato air arme tre fiUe, et searaoiozalo eoo 
inimici quali banoo haoto la pcoor. Scrìvo, io hors 
ISsooo stati in co'.jollo, et 
iviso dì MiUn obe in questa notte 
liir assaltar nostri, trode il s^oor fiipilaoào 
bi oriìoato il tutto, et Ttàofitlt le setfboeBe, ei 
vard)e dd caffiK». Te 
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acaropadi nostri in loco forte, e tutti sono di bon 
animo. Ha haulo una lettera del vescovo di Lodi, 
come questa noUe saria a Cassan con li sguizari, el 
conduse con lui da zerca numero 600, et doman 
sarà in campo. Et che quelli di la compagnia del 
capjtanio teare Gallo vien drk) «on do bandiere di 
fanti ; eUarn il castdlan di Mus scrive ne vegnirà 
una bona.summa. Manda una lettera del ducha di 
Milan scrive al reverendo JVerulano commissario, 
et nuncio pontificio. Scrive, si voleno a presentar da 
matina a porta Romana, ohe è il loco più forte, et 
latti sono volonterosi et di bon core, e del successo 

aviserA. 

Del ékteha di Milan Franomo SfarjM, date 
in MsielU diparta Zuóbia a A 4, dri0ate ai 
reverendo episcopo Vendano. Come scrive que- 
sta, qual sia eonmne al signor Capìtanio zeneral, 
conte Guido Rangon, et Proveditor veneCiano. Et 
avisa che non si poi pid lenir, et sono in grandissi- 
ma estremità. El ha haulo lettere di 12 el 18 del 
passalo da Chiari del Gapitanio zeneral e più di esso 
Verulano, le ultime sono di 27 da Lodi, et ha in- 
teso la eonckision di la figa eoo il Pontefice, Chri- 
elkHrissimo re, Serenissimo re di Anglia, el Illustrisi 
sima Signoria. Prega se li dagi soccorso di vittua- 
rie, perché sono come morti, né hanno altro che 
acqua. Et scrive che, venendo soccorso de victuarie 
si tegnirà per tanto quanto li serano portate di po- 
ter viver, ma protesta a Dio et al mondo, che se 
per kitto Marti a di 10 di questo non sarà socorso, 
j « il xemo driedo si metterà in men de li inimici, et 
lo Tara mal volentieri per la niina de Italia; non po^ 
irà far altraaieBte> et si reoderà a costoro. Et come 
se iolesderà oome hanno vtvesto fin bora, é cosa 
miracolosa a crederlo. Scrive, si vengi Sabado a 
bere 4, si trarà eolpi 12, et poi 6 de artellaria, e 
lui rispoaderà con tre. Et altre parole ; la copia di 
la qual lettera spiero averla et notarla qai avanti 
Li scrive si maBdi la copia a Roma et a Venetia. 

Bd ditto Proveditor 0ener^, da4€ in campo 
e^resMO MiUm, a A 7, horé 19, Come il campa 
in ordinanza é levato et vanno verso Milan, et 
prima é andati con li archibusieri et scbiopettìeri 
Gabriel da la Riva et Zanin Albanese, quali hanno 
soperobiak) li inimici et cariati di uno loco ditto il 
Paradiso, et vanno combattendo verao ti porton, 
siebè sono ooo tiro lontan di Milan, zoé del prefato 
^MMioo, et tuttavia lo exercito va camminando in 
battaia ; gente bella et ben disposta, et sopra tutto 
il bon ordine et governo del signor Gapitanio ee- 
iMPal, aìdié si spera bavera»! vittoria. Li ponti- 



ficii sono a porta Comasena, et nostri a porta Ro- 
mana. 

Di Bergamo, di rectori, dì 7. Del zoozer 11 il 
reverendo episcopo di Lodi con 400 tanti svizari, et 
va in campo. Dice li altri venirano drio fino al nu- 
mero di mille e dusento fatti per lui. 

Ordine di la procession fatta per lapubUea- 37 
tion di la liga^ Domenega a dì 8 Luio 
1526. 

Conderi dd Falazeo 9U la piazga per $neseó 

la Panataria. 

Prima era posto do man di spaliere da li ochii 
in zoso fino allì capitelli di le collone molto fenissi- 
me, et di sopra a la prinM spallerà uno tapedo per 
ochio finissimo. Atomo li capiteli sotto le ditte 
mano di spaliere era panni d' oro da uno canto a 
r altro con uno tapedo a la damaschina, overo caia- 
rin per ogni coIona, molto finissimo. Atorno le co- 
lonele una man di spaliere a broche con uno tapedo 
fuora per ogni balcon del palazo di le colonelle pre- 
ditte, et di sotto a le colonelle una man di spalUere 
a figure molto bellissime più che il solito, quale co- 
verziva fino a li capitelli di le coione grande da ^ 
basso del palazzo, et da la spaliera in zoso erano 
tapedi grandi da tavola et razi finissimi intrame- 
zadi, quali andavano fino in terra. Li qual tapedi di 
tavola fono numero 20, et li razi numero 18, et a 
oro di terra per sconder li cai de le tapezarie, erano 
un* altra man di spalliere noolto ben ornate. Et di 
fora di balconi erano stendardi grandi doradi di 
Doxi et Capitani zeneral! da mar numero 1 1 , et de 
Provedadori di armada sora rArmamento numero 
2 con arme di la liga, et festoni atacadi per ogni 
banda, eh* era un bellissimo spectaculo a veder. 

Alla chiexia di San Marco^ di fora. 

Atorno le colonelle di sopra la chiesia era po- 
sto una man di panni d*oro, quali cengevano da la 
banda del Relogio fino al santuario dove é iezoie dì 
San Marco. El erano do penoni ne li cantoni di so- 
pra, su li quali erano posti do stendardi di Doxi 
doradi, et cussi atomo altri pur di Doxi etCape- 
tanei zenerali, in tutto numero 11, el quadri di 
Provedadori di armada numero do. £1 dentro la 
chiexia, olirà conzada tutta di tapezarie, panni d*oro 
el di seda per excelienlia, vi era etiam j^aiardi do- 
radi numero 20, el stendardi de Proveditori de ar« 
mada numero 2. 



V, 



f*^ 
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Bollelin 1 de un diamante et un ru- 

bio, numero 32 

Bolletin 1 de un rubin et una tur- 
chese, numero 23 

fiolletin 1 de un diamante et un ru- 
bin, numero 24 .... I » 
Bolletin 1 de un diamante et un ru- 
bin numero 25 ,...«» 
Bolletin de un mazo de perle de ca- 
rati mezo in circa, son filze 30 a 
14 per filza, sono 420, numero 8. 
Bolletin 1 de un bossoletto con dia- 
manti 5 desligadi, numero 60. . 
Bolletin 1^ de un diamante et un ru- 
bin, numero 26 

Bolletin 1 de un diamante tavola, nu- 
mero 27 

Bolletin 1 de un rubin tavola, nu- 
mero 39 

Bolletin 1 de un diamante et un ru- 
bin (dvola, numero 43 ... . 
Bolletin 1 de un rubin et un sme- 
raldo, numero 48 

Bolletin 1 de un rubin tavola, nu- 
mero 51 . . * 

Bolletin 10 de contadi de ducati 50 

Pun 

Bolletin 1 de un diamante tavola nu- 
mero 28 

Bolletin 1 de un diamante, nume- 
ro 29 

Bolletin 1 de un diamante, nume- 
ro 30 

Bolletin 1 de un rubin euogolo et una 
turcbesa, numero 35 .... 
Bollelin 1 de un rubin et una turcbe- 
sa, numero 44 

Bolletin 1 de un rubin et una turcbe- 
sa, numero 45 

Bolletin 1 de un smeraldo ligato, nu- 
mero 13 

Bolletin 1 de un diamante, numero 31 
Bolletin 1 de un diamante, numero 32 
Bolletin]l de un diamante, numero 33 
Bolletin 1 de un diamante, numero 34 
Bolletin 1 de un diamante et un ru- 
bin tavola, numero 42 ... . 
Bolletin 1 de un rubin tavola et un 
diamante, numero 47 ... . 
Bollelin 1 de un rubin euogolo et 
una turcbesa, numero 37 . . . 
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60 
60 
55 
55 
50 

60 
50 

50 

500 

45 

45 

45 

45 

45 

45 

40 
35 
35 
35 
35 

35 

35 

30 



Bolletin 1 de un rubin tavola et una 
turcbesa, numero 38 ... . 
Bolletin 1 de un rubin tavola ai una 
turcbesa, numero 41. . , . , 
Bolletin 1 de un rubin et una tur- 
cbesa, numero 36 . . . . , . 
Bolletin 1 de un bossoletto con dia- 
manti 3, numero 61 

Bolletin 1 de un bossoletto con dia- 
manti 5, numero 63 

Bolletin 1 de un rubin, numero 40 . 

Bolletin 1 de un rubin et una tur* 

cbesa, numero 46 .... . 

Bolletin 1 de un diamante et un rur 

bin, numero 50 

Bolletin 10 de contadi de ducati 20run 
Bolletin 1 de un rubin et una tur- 
obesa, numero 49 

Bolletin 1 de un rubin tavola, nu- 
mero 52 ....... . 

Bolletin 10 de contadi deducati 15 Tun 
Bolletin 1 de un rubin tavola, nu- 
mero 53 ....... t 

Bolletin 1 de un rubin tavola, nume- 
ro 54 , 

Bolletin 1 de un rubin tavola, num^-^ 

ro 55 - . . 

Bollelin 1 de un rubin tavola, nume- 
ro 56 

Bolletin 1 de un rubin tavola, nume- 
ro 57 

Bolletin 1 de un rubin tavola, nume- 
ro 58 

Bolletin 1 de un rubin tavola, nume- 
ro 59 

Bolletin 50 de contadi de ducati 10 

Tun , 

Boiietin 60 de contadi de ducati 9 

l'un 

Bolletin 70 de contadi de ducati 8 Tun 
Bolletin 80 de contadi de ducali 7 Tun 
Bolletin 340 de contadi de ducati 6 

l'un 

Bolletin 462 de contadi de ducati 5 

l'un 

Bolletin 2 de contadi de ducati 20 
r un, videlicet el primo et V ul- 
timo 



30 

30 

30 

80 

SO 
93 

25 

S5 
200 

15 

15 
150 

10 

10 

10 

10 

10 

f 

10 

iO 

500 

540 
560 
560 

2040 

2310 



40 



Ducati 18000 
Bolletini numero 1 170 beneficiadi a 3 per cento. 



65 



HDXXVi, inouo. 



66 



Siro Gabriel veneto zeneral di Heremitani et domi- 
DO ... . vicario del Patriarca nostro. Et compita 
38 * la messa principiò a venir la procession, et prima le 
Scuole, sicome prima erano zonte. 

. Scuoia dila Mismcardia. 



Prima bavea dopieri dorati numero 38, et um- 
brelle di panno d' oro con le maze d' arzento nu- 
mero 6 per una, numero do ; sotto le qual umbrele 
erano li soi portatoli (?) dorati pieni di reliquie, et ta- 
bernacoli d' arzento et doradi numero do. Et da- 
vanti di questi erano batudi, con torzi manini su 
candelieri dorati da man per honor di le reliquie, in 
tutto numero 28. Anzoli che portavano le arme di 
la liga, Papa, Pranza, Anglia, San Marco et Tarma 
del Doxe, et Milan numero 40, li quali portavano 
30 di loro ^nzoletti arzenti in man con fiori dentro. 

Item, vene soler! do, uno di qual era Ja , 

con la Justitia et altre fantasie, con vestimenti molto 
richi r altro era la Misericordia, signifi- 
cando la sua Scola. Era etìam uno altro soler con 

arzenti assai et danari benissimo ornato, 

sul qual soler era uua bellissima zovene in forma 
di Venetia, con una corona in testa di zoie, stimata 

dì grandissima valuta, più di ducati la 

qual andava bufando danari per tutto et per piaza, 
et bavea ducati 30 di soldi novi che buttono via, 
mostrando la liberalità di Venetia. Poi era corba 
una piena di arzenti a refuso, et batudi che porta- 
vano arzenti in man numero 136; siche li arzenti fo 
portadi in man da li ditti, erano pezi numero 266. 

Scuola di la Carità. 



Dopieri doradi numero 60, umbrelle di panno 
d* oro numero tre con li sui portatoli et avanti con 
dopieri, le qual umbrelle una bavea le maze d* ar- 
zento, et su uno di portatoli era la croce che fo del 
cardinal greco Niceno, dove é il vero legno della 
santissima Croce donato a la ditta Scuola. In V altra 
una cassetta d' arzento bellissima et di cristallo ne 
la qual vi era di molle reliquie, tra le qual de Pur- 
pura Christi, Sotto V altra umbrelia era una No- 
stra Donna miracolosa con ornamenti di arzenti as- 
sai. Et a honorar le ditte reliquie erano torzi a man 
numero 100 et manini doradi numero 12; anzoli 
con arzenti in man numero 30; et soleri numero 
do, sopra uno era 



su 



r altro era la Caritè, la qual butava ducati Risonati 
/ Diarti di ÌL Banvto. — 2ìm. I£JL 



con lettere che diceva : Sollicites etuM 

caritas et atnor^ ibi Deus est. Lì era eiiam a 
piedi cinque santi significando li patroni di confede- 
rati, quali venivano avanti et li soi poi, drio Santo 39 
Àmbroxio significando Milan et il Ducha, drio San 
Marco, Venetia, il Doxe con la bareta in testa drio. 
San Zorzi armalo, Ànglia,il Re drio. San Lodovico, 
Pranza et il Re drio. San Piero, Roma, et il Papa 
drio, che fu bellissimo veder tal fantasie. Era poi ^ 
uno vestito da propheta con uno brieve in man, che 
diceva : Si Deus prò nobis, quis centra nos ? ; 
poi era uno Saul con lettere che diceva: .... 

Drieto li era Golias gigante con versi, che diceva : 

da poi batudi con arzenti in man numero 100; in 
tutto li arzenti porladi in man da la ditta Scuola di 
varie sorte, pezi numero 262. 



Scuola di San Hocco. 

Dopieri doradi numero 60 et per ogni dopier 
era ligado tre tazoni d* arzento, che sumano tazo- 
ni numero 180. Anzoli con arzenti in man nu- 
mero 40, manini doradi quali etiatn bavea arzenti 
atacadi numero 20, umbrelle d' oro con reliquie 
numero 3, tra le qual era il dedo di San Roco. So- 
leri di arzenti ben posti numero 3 et di gran valuta; 
propheli a piedi con belli ditti a proposito di la liga 
in man numero 13, li qual ditti, saranno qui sotto 
posti. Tra li quali era Josuè et V arma del Doxe con 
lettere: Propter hoc laetatum est cor meiim./Mi- 
lan : Omnia quaecumque voluit Dominus fecit. 
San Marco : A Domino factum est istud, Ingil- 
terra : Domine, in virtute tua laetabitur rex. 
Pranza : Misericordia Domini in aetemum can- 
tàbo. Papa : Confirma hoc Deus, quod operatus 
est in nóbis. Era uno solaro come Noè sacrificò a 
Dio in laude di la paze quando fo liberato dal di- 
luvio, con la colombina con uno ramo di oliva in 
beco, el lettere che diceva : Hoc est signum foe- 
deris. Et do cavalli erano avanti con lettere che 
diceva : Venite et videte opera Domini, et su 
r altro: Cantemus Domino gloriose. Su le ban- 
diere de li do puti erano queste lettere: Facti 
sumus sicut consolati, et su V altra : ExuUati 
iusti in Domino, Era poi una pula vestita da Pede, 
con lettere : Fides tua te salvam facit ; la For- 
tezza : Fortitudo tua Dominus erit; et su quella 
di Veniexia : Te Deum laudamus. Erano etiam 
corbe di arzenti numero tre, et una ... . di ar« 
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parea si levassemo ; il Vizardini Don parloe, unde 
tornò a bore 6 in campo con il conte Guido el . . . . 
per esser col Capitanio zeneral, qua! (rovo a Io alo- 
zannenlo di esso Provedilor che feva cargar li soi 
muli, et za le arlellarie et fantarie erano levate et 
caminavano verso Marignan; di che conoscete queli 
ecclesiaslici V hebono a mal veder questa movesta 
del campo et che fusse prima exeguito che conscia- 
lo, et andorono a Tar etiam loro levar il suo campo. 
Et mettendosi esso Provedilor a scriver questa let- 
tera, fu dato allarme et inimici veneno fuora fino a 
lo alozamento del Pagador (Propinquo al suo, et fono 
rebatudi da li nostri, che fo la compagnia del conte 
Zentil da Àugubio con occision di ^0 di loro, siche 
coDvene non compir di scriver et montar a cavallo, 
et fo a bore zerca 6, et con una bataia di zente de 
arme vene cavalcando qui a Marignan et cussi tut- 
to il campo, et il Ducha capitanio zeneral nostro 
restò col retroguarda, et inimici venero scaramu- 
zando, tamen grafia Dei non si è perso pur un 
cariazo, fin le bagagie et tutto è sta conduto, né 
morti di nostri più di cinque et de inimici da H 
archibusieri et schiopetlieri fono morii da zerca 
40 de li nimici. Et a bore 14 tutto il campo è 
alozato 11 a Marignan, et za li nostri erano in fuga 
et si haviavano verso Lodi con cariazi etc, quali 
fono fatti restar, et acciò le fantarie non si sba- 
rasseno è stato a expedir queste lettere fino bo- 
re 16. 

Di Pranza fono lettere, venute per via di 
rectori di Brexa, haute da Coyra dal Gran- 
gia, dove è le poste, et sono date in Anguìem 
a di 23 Zugno, del secretarlo Rosso. Come da 
poi le sue di beri, bozi li oratori pontificii et lui 
fono chiamati dal Re nel so' Conscio, et cussi an- 
dato, il Gran Canzelier li disse esser lettere di An- 
glia di monsignor di Moreta, qual era sta man- 
dato da quel Re a persuader Soa Maestà a intrar 
in la liga et scoprirsi contra V Imperator. El scrive 
53* haver bauto audientia, et che quella Maestà el re- 
verendissimo Cardinal si alegravano di la conclu- 
sion di la liga; ma quanto a voler intrar, bisognava 
conzar do capitoli pertinenti a Soa Maestà, et li 
havia ditto el cardinal Eboraccnse questa Maeslà 
ha via volulo poco del Sialo de Milan, che il conta 
di Aste el li 50 mila ducali dal Ducha a V anno, 
dicendo questo Re si acontenla di poco per la 
libertà de Italia, el che voriano conzar un capitolo 
dovendo intrar in la liga, che non si potesse acor- 
dar con Cesare fino non desse li danari dia haver 
Soa Maestà da Cesare, dicendo voleoo do miliona 



d' oro, che saria un star sempre in guerra, benché 
de liquidi Zuan Joachin ha dillo non è si non du- 
cati 580 milia, li altri sono per debiti veebi, ma 
questi 580 milia è liquidi. A questo par al re Chri- 
slianissimo li par babbi raxon, ma bisogna chiarir 
la quantità. Item, voria per li ducati 30 milia d'in- 
trada nel regno si dicese nel Slato de Milan, el vorit 
un titolo di duciilo o principato, et cussi li 10 mila 
di esso Cardinal sia sul Stado de Milan. Et a questo 
bisognerà farli dar la inlrada annual; ma voi la pro- 
mission del Papa et di la Signoria, et di questo si 
poi ben compiacerli, però scrivesseno al Papa el a 
la Signoria. Questo poi disseno : presto saria qui lo 
oralor di quel Re, dia andar in Spagna a richieder 
la liberation di fioli del re Christianissimo, però si 
scrivi al Papa avisi il Legato è in Spagna, el la Si- 
gnoria avisi r oralor suo fazino unitamente questo. 
Disseno loro che scriveriano. Poi disse il Viceré es- 
ser stalo dal Re a dirli voria licenlia e salvoconduto 
di passar in Italia, et cussi il capitanio Arcoo, ai qual 
havia denegalo dicendoli è meglio che i tomi io 
Spagna, et sariano li bon mezo di far la paxe zene- 
ral ; el qual si dovea partir. Poi disseno haver let- 
tere di Anglia. che domino Zuan Joachin havia ri 

messo a Venecia in man 25 milia scudi 

per parte di la seconda paga, et cussi si farà del 
resto et di la terza per via di domino Ottavian Ori- 
maldo. Poi disseno, a Marseia sarà V armada td 
bordine di vele 20 grosse, el cussi si scrivi la Si- 
gnoria mandi la nostra ; et che le zente dieno venir 
saranno prestissime etc. Poi andono lutti da mada- 
ma la Rezenle, con la qual si alegrorono di la liga. 
Soa Maeslà disse haver haulo più contento di queia 
che di cosa possi haver haulo per ben de Italia. 5 
Scriveno, va con il Viceré acompagnarlo Gno a 
Baiona il capitanio Payton con 50 arzieri, el cusd 
dillo Viceré bozi è parlilo ; et Arcon ha di novo 
instalo ai Re lo lassi passar in Italia, promettendo 
non andar in campo a Milan, ma a Napoli. Sua 
Maestà non ha voluto, dicendo non lo poter far 
senza voler di altri colegadi. Al qual Viceré voleva 
donar vaselli d* oro et d' argento per valuta di du- 
cali 20 milia el non li ha voluti acceptar, et cussi 
al capitanio Arcon per ducali GOOO. El che il Viceré 
ha dillo r Imperador li farà mala ciera nel suo ri- 
torno; et che il Re li ha dillo che *l ritorni qui che 
Soa Maeslà lo vedarà ben et non li mancherà etc 
Il Viceré è sia acompagnalo fuora di la porta da 
monsignor di San Polo et 
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Seuola cU San Abreo. 

Dopieri d* oro auinto 54, tìimÀì con arzenti 
iitumfo 98^ «orbe piene di aneoU portade di ba- 
ludi numero 6. 

Uno solaio con una nave in la qua! era al go- 
veriH) del timon San tlaroo, et il bisson che il 
ducha de Hilén se teniva al timon drio San Mar- 
co, ei in la vela era l' arma del Papa, re di Fran- 
ca et re d' Ingilterra che agonfiava la vela, ma 
nidn era dentro ditta nave, la qoal nel discender 
del coro quasi si rebaltò et fo tenuta. Et per dir 
meglio, la vela era il Papa, il corpo di la nave il 
re di Firann, 1* arboro il re d' logalterra. 

Batudi poi con ahsenti in man numero 10, in 
tutto ahsenli pstà 400. 

Sóucia di San Efmne. 

Dopiéri doràdi con arzenti apicadi per cadauno, 
zoÀ poti et tazoni numero tre per uno, in tutto nu- 
lo* mero 54. Anzoli con arzenti in man et flori dentro, 
tìumero 30. Solari con arzenti fotti a modo come si 
foria di montagOe numero 3, su li quali era da drio 
una Vetietia per uno, con lettere in cima che dice- 
va : Venetia piena éUmUis, et su V altra : Hic 
Vmetiis aufum et argentimi. Poi li era et veni- 
va portadi 3 cavalli con questi collegati suso : sopra 
uno il ducha di Hilan con molti stafieri avanti ve- 
stiti di seda et brocato, su Y altro il re d' Ingaltera 
con li soi inglesi a piedi avanti, et V altro con il re 
di Pranza similHer li soi flrancesi a piedi avanti^ 
tutti benissimo vestili. 

Poi timo solato con il Papa in maiestà sentado, 
(ión do cardinali davanti, coki certe lettere che di- 
ceva : Corbe 

di arzenti numero S. Reliquie, zoé la Croxe miracu- 
lòsa et altre degnisaime reliquie su portatoli, el sot- 
to ombrelle con li dopieri avanti numerò 10. Ba« 
ludi con ardenti in man numero 190. Kem, li ar- 
zenti portadi in man forono lutti da pezi nume- 
ro 380. 

Irati di San Salvador^ Santo Antonio et di 
Santo Spirito insieme. 

Frati aparadi con arzenti et reliquie con arzenti 
in man numero SS, el veniva uno frate di San Spi- 
rito con uno di San Salvador. Et il baculo et mitria 
davanti 1' aba(e> per esser abalia San Salvador. 



fVaf» di la Carità. 

Apparati erano con arzenti el reliquie in man 
pezi numero 33. 

JE^ati Camàldulenri, San Mi^iel^ San Hatia 
et San Zuan Battista et Santa Lena. 

Apparati con apparamenti d* oro el di seda, oon 
reliquie et arzenti numero 30. 



Monaci di San Zonri Màsor et San 

di Lio. 



j^ti apparati con reliquie in maA eoo taberna- 
ooli et arzenti numero 19, poi segavano il itMd di 
monaci. 

Canonici regular di Santa Maria di V Orto 
et San Zor§i d' Alega. 

Apparati con reliquie ih man numero 18» poi il 
resto di frati, et nel numero di le refiqoie era una 

di San Cristoforo. 



ieomensano le 9 Congrega$Um diprM. 



Preti in la congr^azion di San Luca) 

tutti aparati con reliquie .... numero 31 
Santa Maria Formosa, con araenti el 

reliquie 

Santo Anzolo, apparati con rdiquie et 

arzenti 

San Pdo, apparati et reliquie . . . 
San Canzian, apparati ut saprà . . 
San Salvador, apparati ut supra . « 
Santa '^Maria Mater Domini, apparati 

Ut supra 

San Silvestroi apparati ut supra . . 
San Harcoola, apparati ut supra . . 



50 

22 
24 
87 
41 

22 
43 
38 



41 



Et questa Congr^tion baVea un edlaro con la 
man destra di San Zuane Balista cob araenti alor- 
no, et la umbrella di veludo biavo avanti^ qual fo 
di uno doxe da chà Memo. 

Capitolo di Castello. 

El capitolo di Castello con la Croce d* arzente 
avanti, in la qual {proeessiof^ vien tutti li preti tn^Xk 
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na, et una bona parie di Io exercito suo è passalo 
il Savo. Vene con exercito copiosissimo, ma non 
gagliardo di valenti bomeni, secondo rereriscono, et 
porta molti apparali di calze et legne et cose di far 
fabbricar. Qui insino hoggidi non c'è ordine alcuno 
che la Maestà del Re esca in campo come doveria. 
Dice pur di voler ussir questa settimana. Li nobeli 
non si hanno voluto levare se prima el Re non eschi 
in campo, dicendo non esser tenuti. Li signori non 
vengono ancora perchè il Re possa ussir accompa- 
gnato, e 1 Re per sé solo teme de uscire, et si ben 
ussirà sarà tardi. Se il Turco vorà edificare Saluiu- 
chenian o Esich, polria esser che conservassero per 
questo anno quello che è di qua dal Oravo; se viene 
dreto a Buda, farà quello che vole. La summa è 
questa : le cose de Hongaria sono desperatissime, et 
Vostra Santità sia certa che questo anno tanti ci 
restarà di V Hongaria quanto T inimici ci vorrà las- 
sare. Vedo qui non havemo una sola cosa di quelle 
174* che bisognano alla guerra, et lo inimico le ha tutte. 
Qui non sono capitanei, non danari, non consiglio ; 
qui non sono navi, qui non è ordine, de qui non è 
dato ordine a victualie, lo exercito ancora non è 
congregato, et se ben se congregerà, che po' far uno 
exercito tumultuario, che milita senza dinari? starà 
10 over 15 giorni coniunclo, poi a chi mancherà il 
pane, a chi la biava, chi se partirà de qui et chi di 
là. lo bavero pagato li fanti questa setimana et per- 
suaderò al Re, che esca in campo nel medesimo 
tempo, poi remetterò tutto a Dio, come si fanno 
li amalati di poca speranza. Se il Turco per fortuna 
si fermasse intro il Savo et ilDravo cum intentione 
de invernar in Belgrado, poi a tempo novo ad ogni 
modo farà del resto, et tanto più che manco sa- 
ran remedii el manco zanze dal canto nostro se 
Dio non ce metti la sua man, et poni in core alli 
principi christiani de subvenir a questo misero re- 
gno eie. Itetn, dimanda licentia di voler repatriar 
et non star pid II. 

Del ditto Orator, date a Boma, a di 27. Fo 
dal Papa et li parloe quanto a levar 2000 grìsoni 
nel numero di sguizari del Re, aziò non dagino il 
passo a li lanzinech. Soa Santità lauda, el scrive al- 
tri coloquii, et del ducha di Ferrara che dubita el 
ha scritto al Vizardini vardi le terre di la Chiesia 
non babbi danno. El scrive, il signor Alberto haverli 
mandalo alcune lettere intercepte di Mantoa a Carpi 
qaal le manda la copia. Parlò al Papa zerca V intra- 
de di Romagna di nostri. Disse è sta poche biave, 
é mal darle fuora per patir, pur vederia. Scrive, 
Vespasian Colonna ò partito di^qui per Marino. 



Di Napoli, di Zuan Francesco di Cari con- 
solo, di li. Come questi fanno 5000 fanti, el zi 
ne hanno fatti 1300, et barano 600 cavalli lizìeri. 11 
ducha di Sessa è stato qui, li tamburioni vanno alor- 
no per far fanti. II Ducha è sta servilo di 20 milia 
ducali da mercanti fiorentini, zenoesi et altri di qui 
per la taxa posta a baroni, el hanno posto cinque 
carlini per foco. Di qui le galle si arma. Di Palermo 
è lettere del partir del conte di Montelion viceré di 
quel regno molto pomposo sopra una nave p^ 
Spagna. A la Fagagnana sono 20 fuste di mori; el al- 
tre particularìtà ut in litteris. 

Vene il Legato del Papa, et monstre una lettera 171 
li scrive di Roma il Datano 



Di campo vene un' altra posta, con lettere 
del Proveditor cenerai, date a Lambro, adì 
28, Kore 2 di note. Come hozi visitò il duca di 
Milan, il qual mandò domino Scipion Alelano a Mi- 
lano per intender il voler di quelli signori zerca 
darli Como, el par che *l marchexe del Guasto el il 
Leva li disse mandasse dentro suo fratello Carlo el 
lui restasse di fuora a la porta ad aspettarlo, el cus- 
si fece. Qual Carlo andato in Milan, bave da quelli 
signori voleno manleoir V accordo fatto^ el che so- 
pra la loro fede esso signor Duca vadi t Como 
che bavera il dominio di quella el il castello. Ben 
era vero Soa Excellentia era restato più di quello si 
conveniva nel nostro campo. Siche inteso questo, 
esso Duca se partirà diman con una nostra scorta 
per Como. Scrive, monsignor di Biri orator del re 
Christianissimo li ha dillo haver in commission del 
Re li debbi dir si mandi in Spagna da Cesare uno 
per il Pontefice T altro per la Signoria nostra, a in- 
timar a Soa Maestà vogli render li fioli di la Chri- 
slianissima Maestà etc. 

Da Udene, del Locotenente, di 28. Manda una 1! 
lettera hauta : 

Clarissimo signor mio. 

In questa bora è zonto il mio crovalo, qual dice 
de veduta haver visto fanti 400 el cavalli lizieri 
300 el homini d'arme 100, el ha caminalo con loro 
più di meza zornata, el beri sera pono esser zonli 
a Gorizia. Et il conte Christoforo era a Moslamina 
zornate do e meza da Pedon de là da Postoyna,coD 
cavalli 800, quali aspectavano di bora in bora cum 

(1) U etrU 175 * è biaxiGt. 
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Exemplum, 



El Serenissimo et e.tcellenlissimo Principe no- 
stro domino Andrea Gritti, a tulli decbiara ci Ta 
manifesto, come nel nome del Summo Creator et 
de la gloriosissima Madre Vergcne Maria, de inis- 
sier San Marco prolector nostro ci de tutta la 
corte celestini, in la terra de Cognace, a li 32 del 
mese di Maggio proximamentc passato, ù sia facla 
et conclusa bona, vci*a, valida et pcrfecta amici- 
tia, confcderalion, perpetua intelligenlia et liga a 
onor, gloria el exallation de la republica Christia- 
na, el principalmente per venir a la pace univer- 
sale, quiete et tranquillila della christianità, Ira el 
sancissimo et beatissimo in Clirislo padre vi si- 
gnor, signor Clemente, per la divina providentia 
Papa septimo, el Cliristianissimo el serenissimo 
signor, signor Francesco de questo nome primo, 
per la Dio grazia, re di Pranza potentissimo. El 
serenissimo el potenlissimo signor, signor Ilenrico, 
per la medema gralia re de Ingillerra, signor de 
Ilibernia, dcffensor de la fede, electo proteclor ut 
conservator de la ditta ligsi. Esso illustrissimo el 
excellentissimo Principe el indila Signoria nostra, 
el lo illustrissimo signor Francesco Maria Sforza 
ducila di Milan. Nelaqual liga està lassato locohono- 
rificentissimo al serenissimo et potenlissimo signor 
signor Carlo per la divina provvndenlia eleclo Ini- 
perator, re Catbolico, et altri putentali de la dieta 
christianità, cum li capitoli el conditioni conlonuli 
in dieta liga, mediante la quale so die cerlanìcnte 
sperar cum Y aiuto del signor Dio che ne habbia 
a seguir dieta pace universale, per el ben et quiete 
de la christianità. Intendendo expressamentc in 
questa confederation el liga li Signori de li cantoni 
de le antique lige de la alta Alemagna esser no- 
minali el comprehensi al presente el altri contenuti 
el dechiarili ne la dieta liga. 
El viva San Marco. 

«) 1326^ a di 8 Luio, Domenica, zonio che fo 

ptiblicata la liga. 

Questi fono a compagnar la Signoria. 

El Serenissimo vestilo d' oro con manto damaschin 
bianco d'oro, et barda di la medema sorte da- 
maschin d* oro bianco. 



(1) La carta 42* h bianca. 
(8) U carta 43* k biancn 



1/ orator Legalo pel Papa, episcopo di Puola. 
L' orator di Franza, episcopo di Baius. 
L* orator di Anglia, protonolario dxalio. 
L' orator di Milan, domino Francesco Taberna. 
L* orator di Ferrara, domino Jacomo Tebaldo. 
L* orator dì Mantoa, domino Zuan Balista di Mala- 
testi. 
Domino Sebastian Michiel, prior di San Zuane del 
Tempio, vestito di raso paonazo con campanoni 
doradi. 
Sicr Mnrin Corner consier, di damaschin eremexin. 
Sier Luca Trun consier, di veludo eremexin. 
Sier Polo Donado consier, damaschin eremexin. 
Sier Bortolo Conlarini consier, veludo eremexin 

alto et basso. 
Sier Nicolo Bernardo consier, damaschin eremexin. 
Sier Nicolò Venier consier, damaschin eremexin. 
Sier Vetor Pixani Cao di XL, non vene. 
Sicr Michiel Minio Cao di XL, scartato. 
Sicr Gabriel Benedetto Cao di XL, damaschin ere- 

mexin. 
Sier Doniencgo Trivixan cavalier, procurator, ve- 
ludo paonazo. 
Sier Polo Capello cavalier, procurator, zambellotlo 

negro. 
Sier Alvise Pasqualigo procurator, damaschin ere- 
mexin. 
Sior Lorenzo Loredan procurator, veludo eremexin. 
Sier Jacomo Soranzo procurator, damaschin ere- 
mexin. 
Sier Lorenzo Pasqualigo procuratori damaschin ere- 
mexin. 
Sier Alvixe Pixani procurator damaschin eremexin. 
Sier Andrea Zustignan procurator, damaschin ere- 
mexin. 
Sier Andrea Gusoni procurator, veludo eremexin. 
Sier Francesco Corner el cavalier procurator, ve- 
ludo negro. 
Sier Piero Marzello procurator, veludo allo et basso 

eremexin. 
Sier Andrea Lion procurator, damaschin eremexin. 
Sier Carlo Morexini procurator, veludo eremexin. 
Sier Marco da MdIìu procurator, damaschin ere- 
mexin. 
Sier Francesco di Prioli procurator, damaschin ere- 
mexin. 
Sicr Antonio Cipello procurator, veludo paonazo. 
Sier Piero Conlarini avogador damaschin eremexin. 
Sier Marco Loredan avogador, damaschin eremexin. 
Sicr Marco Antonio Venier dolor, avogador, velu- 
do eremexin. 
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che la condulta sii data a Lodovico suo nepote di 
anni 18 experlo in le arme, et sia dato a suo fra- 
tello il pi^xoD signor Alvixe di Gazoldo. Scrive, me- 
rita il tutto per esser morto a nostri servici. 

Di Brexa, al Proveditar zeneral^ di 28, 
scrive Marco Antonio Martinengo. Come é a la 
morte et non puoi scampar, et muor contento cdo- 
rendo a beneficio di la Signoria nostra, et prega 
in quella extremità esso Proveditor voy dar la sua 
compagnia a Lodovico suo nepote exercìtato nelle 
arme, del qual la Illustrissima Signoria bavera bon 
servitio, et prega il prexon fatto per lui, eh* è il 
signor Alvise di Gazoldo, sia dato a' soi fradelli. 
Una lettera molto pietosa, et quel zorno lui morite. 
177 • Vene V oralor di Pranza episcopo di Baius per 
saper di novo. 

Vene il Legato del Papa etiam con lettere di 
Roma etc. 

Di Boma, di V Orator, fo lettere di 28. 
Come fo dal Papa, qual li monstrò lettere di cam- 
po sotto Milan, di ^5, che il castello di Milan si 
havea reso alli cesarei. Et il Vizardini li scrìve si 
è stato troppo a darli soccorso. Disse Soa Santiti, 
per questo non é da restar di far gaiardamente. 
ifem, li disse baver hauto lettere che 1 suo campo 
era sta rebatuto da Siena, quelli dentro ussiti, tolto 
le artellerie al campo et le zente andate chi io qua, 
chi in là. Itemy come erano lettere di Pranza, di 
heri, di il, et nulla diceva di zcnte fosse zonte 
de I), che dieno venir in Italia. Et su questo il 
Papa disse vedeva il re Christianissimo andava 
molto lento, et non feva le provision si credeva 
dovesse far. Poi li disse che erano lettere, il Du- 
ca zonto nel nostro campo et voleva andar a Co- 
mo. Lui Orator zercò confortarlo assai etc. 11 Papa 
disse voleva restaurar il suo campo et tornar sotto 
Siena, con altre parole, et del ducha di Ferara etc. 
E del partir hozi di Vespasian Cotona de qui per 
Genazano. Scrìve la peste va agumentando molto 
li in Roma; é ìntrata in palazo in le habitation di 
questi reverendissimi cardinali Ursini, Campese, Ci- 
bo, Rangon et altri, et in casa del Datarìo. Scrive 
se li provedi di danari ; non ha pid danari. 

Item^ il Papa ha scrìtto ai Vizardini, vedendo 
questi moti del duclia di Ferrara non si voi acor- 
dar, babbi Tochio a le terre di la Chiesia. 

Da Lion, del marchexe di Monferà, di 17 
Lilio, fo una lettera, drissaia al Serenissimo^ 

sottoscritta Michiel Antonio Scrive il 

suo zoDzer li et mette ordine a tutto ; é venuto a 
rtafeta» et le zente sanoDo preitiasime quelle di 



orme, ma li 4000 fanti saranno ad ordme por 
siano li danari preparati, et vien voluntieri a l'im- 
presa come bon italian, et sark prestissimo, con 
altre parole ut in litteris. 

Di Cadore, di sier Alvise Domado fttwe* 
ditor, di 30, Manda uno aviso baoto di ano Ber- 
nardm Constantin de 11, el qual parlò ooo do di 
Ala, qual li disse a di 36 parii 5 bandiere di fanti, 
che sono al numero di 3000 per venir verso Brì- 
xitton, dove vi son 3 bandiere ; et altre particola- 
rità ui in litteris. 

Di Anglia, di Gasparo Spinelli secretorio, 1 ' 
di 4 Luio, date a Londra. Come parloe a Tora- 
tor del re Christianissimo, qual li disse haver folto 
Tinslrumento con il Re di la mutua ubiigatione 
zerca non far acordo con V Imperador, né uno né 
r altro Re se prima non rendi li fioli dandoli un 
milion d* oro, né dagi li daneri dice haver questa 
Maestà da lui Imperador, dicendo haver fatto il 
tutto di nominar Italia et questo haria bastato. 
Item, li disse che il reverendissimo Cardtiial li 
havta dato una modula di capituli riformadi, do- 
vendo questa Maestà intrar in la liga. Et li havia 
ditto soa signoria reverendissima, bisogna haver 
mandali per riformar detti capitoli. Et che lui ora- 
tor a li capitoli aconzò in margine molle cose li 
bisognava metter etc, et scrive altri colloqui! hauti 
con ditto orator. Da poi il nuntio del Papa et ha 
secretario fono dal reverendissimo Cardinal exor- 
tando questo Re a intrar in la liga, havendo tre 
mexi di tempo a intrar, faessendo sta Soa Maestà et 
soa reverendissima signoria capo et principti aue- 
tor di la condusion di quella. Soa Signoria diaae 
il Re non inlraria mai se prima non fusse inti- 
mato a Cesare, poi bisognava riformar certi capi- 
toli, et rechiedendo li mandati, V orator del Papa 
protonolario di Gambara disse havia quel del Papi, 
et lui orator disse havia solum ad adaentir^ et far 
intrar questa Maestà in la liga. Soa signoria disse 
e basti ». Et partiti, andò lui secretario da Toralor di 
Pranza a dirii quanto havia ditto al reverendissi- 
mo Cardinal zerca li mandati, qual li piacque assai, 
et doveva di novo andar da soa signoria ; el qual 
orator fa optimo o6cio. Scrive, il reverendo epi- 
soopo di Bada va orator in Pranza, si parte et va 
e^tam come ha inteso con commission ditratar non 
di questa principessa nel secondogenito del re Chri- 
stianissimo, qual è prexon in Spagna. 

In questa mattina, sier Marco Poscari padre del 
vescovo eidcto di Torzdlo, pregando la Signoria vo- 
lesae metter la parte in Pregadi di darli il pooaefso^ 
\ 
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Scrive, havendo pratica con udo Fragastin Fraga- 
sloro veronese capo di cavalli lizieri, poi si le- 
vono di Milan è ussito fuora con cavalli 40, et é 
zonto in cannpo e dice ne vegnirà altri 20, ai qua! 
darà danari, il qual dice che prima eh' el ducha di 
Barbon zonzesse in Milan voleano spagnoli star in 
la terra, da poi venuto voleno star et defendersi in 
li borgi; el che computa 1000 lanzinech sono venuti 
di Pavia, sono da 10 milia fanti in tutto, et cheaspec- 
lavano nostri in ballala, et sono lanze 500 et ca- 
valli lizieri 700. Et bora atendono a fortiGcar li 
borgi. Et che milanesi stano in le caie, et hessendo 
trovati vien cazati in caxa a colpi di bastonate. Et 
che Barbon dice voi haver 8000 lanzinech et ussir 
in campagna. Hozi nìun di Milan è ussilo. In campo 
banpo atteso a reveder et far risegna de le zenle. 
Diman si manderà li cavalli lizieri el stratioli a sco- 
rer verso Milan ; i qual stratioli beri compiteno di 
zoozer tutti lì in campo, di quali manca solum An- 
tonio Charideo qual il zomo di la levata fu morto 
di uno archibuso. Scrìve veder il Capitanio zeneral 
star suspeso, el manda il signor Alvise di Gonzaga 
ìd posta a iusliflcar la cosa a la Signoria nostra e lo 
lauda, qual fo retroguarda con Tognon di la Riva 
el si portò ben conlra inimici. Beri el hozi fanno 
risegne et voi cassar li tristi. Eri molti di le com- 
pagnie fuziteno, tamen non ne manca molti. Ha 
scritto il successo a Roma et al secrelario in Franza. 

Da poi disnar fo Conscio di X con la Zonta, ma 
prima fo semplice et steteno assai ; niente concluso. 
Poi con la Zonta fu preso expedir li do oratori 
vanno in Franza, vidiUcet dsirìì ducati 150 per uno 
da spender in cose estraordinarie, /fem, fu posto 
el preso donar a Hironimo da Canal va secrelario 
io Franza, come ad altri é sta fatto, ducali 70, olirà 
ducali 30 se li dà del suo salario, aziò si metti ad 
ordine. 

Fu preso concieder a li greci, videlicet domino 
Todaro Paleologo et li altri * che hanno suplicado, 
che havendo compra uno terren da fabbricar una 

chiesia greca in la contrà di San di sier 

Piero Contarìni qu. sier Agustin da Londra per du- 
cati 3000, qua] é per mezo 1* orto di sier France- 
sco Foscari qu. sier Filippo procurator, qual sta in 
le caie di San Zaccaria, et hanno haulo brevi di 
papa Leon, et confermato per questo ponteGce di 
poter oGciar a la greca in dilla giesa, però diman- 
dano che donando a la Signoria nostra ducati 500, 
li sia concesso eie. Et fu posta et presa. Tamen 
hanno a S. Biaxio la sua chiesia dove officiano a la 
chiesa ; ma é contrada. 



Di campa, da Marignan, del proveditor ee^ 
neral Pexaro, a nona vene lettere, date a di 
10, hare 14. Come, per do venuti da Milan, quali 
partino beri sera, dicono inimici voleno defendersi 
in Milano, et che *1 duca de Barbon voi kssar poca 
guarda a Cremona el Pavia el il resto di le zenle 
levarie el condurle in Milan, et aspecta zonzi li lan- 
zinech di Alemagna che dieno venir el ussir in 
campagna. Et non venendo, in loco di lanzinech, voi 
far fanti 6000 piamontesi, el la brava assai ; per il 
che il Capitanio dice haver gran speranza di vittoria 
vedendo esso Barbon cosi gaiardo et vorrà ussir et 
si bavera vittoria. Item, per uno altro venuto da 
Milan, parli questa matina, hanno, inimici conti- 
nuano a fortificar la porta Romana el farli certi 
muri ; ma poi par siano soprastati, et hanno man- 
dato fuora di la terra alcuni zenlilomeni el citadini 
milanesi, confinandoli eie., el chel popolo sta quieto, 
et che se da 20 bore in drio trovano alcun mila- 
nese per strada li amazano. Le holege stano ancora 
serate et ninna arte lavora. Jfem, riporta li do 
primii che il ducha di Barbon havia richiesto a la 
terra ducali 80 milia promettendo far ussir le 60 
zenle di guerra fuora di la città, el che quelli hanno 
promesso darli ducati 50 milia, zoé 25 milia in 
zorni 10, et il resto fin altri zorni 10, con questo 
fazino ussir le zenle. 

Di Verona, di sier Zuan Vttturi podestà 
et vice capitanio di heri. Come il suo collega sier 
Toma Moro capitanio andò col signor Janus a ve- 
der li passi et far provision, e ritornati sol explora- 
tori stali a le parte di sopra, non è zente né moni- 
tion alcuna. 

Di Vicenza, di sier Zuan Contarini pode- 
stà et sier Hironimo Zen capitanio, di heri 
sera. Come é ritornato soi exploratori stali a le 
parte di sopra. Refferisse quanto hanno visto, ut in 
litteris. 

Fo scrìtto per Collegio in campo al Provedilor 
zeneral, laudandolo di quanto si havia promesso 
pagar a li fanti sono in castello di Milani el capeta- 
nei, ut in litteris. 

Di Boma, di VOrator nostro, di 25. Come il 
Papa questa matina iurò la liga. presenti li oratori 
di quella el quel di Anglia ; poi Soa Santità li disse 
haver lettere di campo del Vizardini. Item, che 
Colonesi a Marino, mia 12 da Roma, fevano una 
dieta. 

Del ditto, di 26. Come era zonlo de 11 uno 
zenlilhomo di Maximian Sforza rechiedendo esser 
fatto cardinal, dicendoli parìasse al Papa di questo. 
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Sier Alvise Gradenigo Cao di X, veludo paooazo. 

Sier Lazaro Hocenigo, Cao di X, damaschìD ere- 
mexin. 

Sier Lunardo Emo Cao di X, damaschin cremexit). 

Sier Piero Marzello censor, veludo negro. 

Sier Francesco Valier censor, labi negro. 

Sier Polo Malipiero fradello del Serenissimo, velu- 
do cremexin alto basso. 

Domino Zuan Paulo Manfron. 

Sier Marco Dandolo dolor et cavalicr, veludo allo 
basso et becheto d' oro. 

Sier Sebastian Juslinian el cavalier, veludo creme- 
xin alto basso. 

Sier Zuan Badoer dolor, cavalier, vesta d* oro et 
manto di veludo sopra et cadena grossa d' oro. 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier, veludo cremexin 
centanin et beco d*oro. 

Sier Gabriel Moro el cavalier, veludo cremexin alto 
basso, et becheto d' oro. 

Sier Francesco Donado el cavalier, raso cremexin 
et becbelo d' oro. 

Sier Sebastian Contarini el cavalier, manto d' oro 
con cadena grossa, di solo veludo cremexin. 

Sier Lorenzo di Prioli ci cavalier, damaschin cre- 
mexin et beco d' oro. 

Sier Marin Zorzi ci dotor, damaschin cremexin. 

Sier Andrea Mocenigo el dolor, scartalo. 

Sier Sebastian Foscarini «1 dotor, veludo alto et 
basso paonazo. 

Sier Santo Moro el dotor, veludo negro. 

Sier Alvixe Bon el dotor, damaschin cremexin. 

Sier Hìronimo Polani el dotor, damaschin cremexin. 

Sier Francesco Morexini dotor, veludo negro. 

Sier Zuan Basadonna el dotor, veludo paonazo. 

Sier Marco Morexini el dolor, damaschin cremexin. 

Sier Antonio da Ponte el dotor, damaschin cremexin. 

Sier Andrea di Prioli el dotor, veludo paonazo. 

Sier Francesco Foscari el grando, veludo alto bas- 
so cremexin. 

Ser Andrea Foscarini, damaschin cremexin. 

Ser Michiel da Leze, damaschin cremexin. 

Sier Alvise Malipiero el grando, damaschin cre- 
mexin. 

Sier Marin Sanudo el grande^ scartalo. 

Sier Andrea Foscolo el grande, raso cremesin. 

Sier Francesco da chà da Pexaro, qu. sier Lunardo, 
damaschin cremexin. 

Sier Zuan Miani, damaschin cremexin. 

Sier Marco Antonio Contarini, qu. sier Michiel, 
scartato. 

Sier Polo Nani el grande, damaschin cremexin. 



Sier Gasparo Malipiero, scartato. 

Sier Alvixe Soranzo, scartato. 

Sier Bernardo Marzello, raso cremexin. 

Sier Zuan Antonio Dandolo, veludo negro. 

Sier Zuan Alvise Duodo, veludo cremexin. 

Sier Toma Contanni, veludo cremexin alto baso. 44* 

Sier Filippo BernarJo, veludo cremexin. 

Sier Zucarìa Bembo, tabi negro. 

Sier Marco Àrìmondo, scartalo. 

Sier Nicolò di Pnoli qu. sier Jacomo, veludo n^gro. 

Sier Nicolò Valier, scartalo. 

Sier Marco Malipiero, scartato. 

Sier Piero Malipiero, damaschin negro. 

Sier Francesco Arimondo. 

Sier Hironimo Bondimier, scariato. 

Sier Zuan Nadal Salamon, raso cremexin. 

Sier Polo Valaresso, qu. sier Fertgo, soarialo. 

Sier Antonio Sanudo, damaschin cremexin. 

Sier Hironimo Quertni, damaschin cremexin. 

Sier Piero Trun, raso negro, 

Sier Nicolò Salamon, veludo negro. 

Sier Valerio Marzello, veludo cremexin. 

Sier Marco Gabriel, veludo alto basso cremexin. 

Sier Zuan da Pexaro, veludo allo basso cremexin. 

Sier Daniel Dandolo, veludo cremexin. 

Sier Francesco da Mosto, scartalo. 

Sier Jacomo Bragadin, damaschin cremexin. 

Sier Marin Morexini, qu. sier Piero, damaschin cre- 
mexin. 

Sier Jacomo Corer, damaschin cremexin. 

Sier Zuan DoIGn, qu. sier Nicolò, scartato. 

Sier Nicolò Zorzi, qu. sier Antonio el cavalier, da- 
maschin cremexin. 

Sier Francesco Bernardo, damaschin cremexin. 

Sier Ferigo di Rcnicr, raso cremexin. 

Sier Nicolò Lion, scartato. 

Sier Marco Mìnio, veludo cremexin allo boaso. 

Sier Stefano Memo, scartalo. 

Sier Zuan Alvise Duodo, veludo cremexin. 

Sier Polo Trìvìxan el grande, veludo cremexin alto 
basso. 

Sier Antonio da Mula, veludo cremexin. 

Sier Nicolò Mocenigo, scartato. 

Sier Ruzier Contarini, raxon vcchic, damaschin cre- 
mexin. 

Sier Alvixe Vituri, scartalo. 

Sier Francesco da Leze el grande, scartalo. 

Sier Daniel Trivixan, qu. sier Andrea, veludo cre- 
mexin. 

Sier Zuan Minolo, damaschin cremexin. 

Sier Hironimo Basadonna, scartalo. 
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ehé ad ogni modo li vanno in contanti nel paga* 
roenlo loro, perché si ha ad far a Bergamo. Et a 
vostra signoria mi ricoroando. 

In Cayra, adì2é Julii 1526. 



SotloscritU : 



Di Vostra Signoria deditissimo. 
De Granois. 



A tergo : A lo illustrìssimo signor Nicolò Mi- 
niai honorando Capitanio di Bergamo mio obser- 
"i^ndissimo. 

Domino Nicolò da Tomo mercadante de panni 

■labita in borgo Pignol, ^ partite avanti quattro da 

^>yyra, a 35 da sera giongete a Chiavenna, a 36 da 

zonse a Mnsso, partite da Chiavena a 37, ritor- 

lò a Chiavena et ritornato trovò II el locotenente 

«iel capitanio Gaspar Guidi da Zurich con quattro 

Kandiere de sguizari già zonte, et li ordinò che do- 

'^resse venir de qui per far provìsion de 300 o 400 

^odi da mandarii ; li quali danari se gli debono 

vnanda rincontro alla vai di Y Olmo, perchè fanno 

«ijuèlla via ad venir in bei^masca. 

liem^ scrìveno essi rectori, il nuntio di monsi- 
#3(nor de Grangis preditto domino Nicolao dice, che 
"{trovandosi Venere da mattina, alli 37, a Musso, 
^ite che in executione de comandamenti fatti per il 
«castellano alli soi subditi dovesseno metter ordine 
armala et barche verso Belaso, et dice che se 
liceva che ditta armata andava verso Lecco et verso 
». Et che intese che quelli di Lecco hanno fatto 
s^Tmata nova dentro de la terra, et butata certa 
S=^rte de muro zoso per metteria in acqua. Et che 
^S'icDto a casa del campo a meza notte, ditto caste!- 
'^DO fece fare questo effetto. Et il romper del muro 
^^Sioesi esser stato per esser il porto piccolo alle 

De li dicti reetori, di 30, here 24. Come era 
^^ ^DDto n Hironimo Angoleli mio colateral, et inteso 
^ V^ bisogno di denari, hanno mandato ducati 500 et 
irovislo per il viver loro. Item, mandano questi 
Vtri reporti. 

Domino Christoforo dal Castello da Leco babi- 

m a Milano, partito de 11 per quelli tumulti, el 

ondice esser partito da Lecco, perché el ditto 

^^^aslellano di Lecco spagnolo nominato el capitanio 

"antodio vole far armar tre barche de li zoveni de 

l^ terra, et lui dice essersi per questo partito et 

venato a star sol Iago, V altra esser ancora in terra 

^dentro de la terra. Una è longa 50 braza, Taltra 



40, et la chiamano la ftisla, si ben la non é a la foza 
venetiana. Et che dicono voler fiir uno altro l^uo 
in foza de uno bregantino. Et che hanno butato 
zoso da 6 in 7 passa de muro de la terra per bu- 
tarli in acqua, et che se fusseno in porto overo al 
molo t* acqua non li servirìa, et che tengono ditte 
barche arente alle mure con certa difesa et reparo 
per timor del castellano di Musso, et che tengono 
la notte quattro guardie in una barcheta, do spa- 
gnoli et doi di la terra. Item, dice che Sabato senti 
lezer una lettera al ditto castellano, che aspettavano 
loro spagnoli in Valtulina 15 milia lanzchinech, et 
che el castellano de Medici et il signor Zanino era* 
no venuti in differentia con il signor ducha di Ur- 
bino, et fatto certi protesti contra esso Duca, che '83* 
Venerdì da sera, quando vene la nova del castello, 
feceno la notte a lume di torza uno bataion finzendo 
una bataglia, da unn canto uno exercito de vene- 
tiani da 1* altro uno de spagnoli con diverse brava- 
rìe, cridando e drìedo figlioli che venetiani voi fu- 
zer, > et cussi finiteno trazendo di sassi nelle porte 
et balconi de quelli de la terra, perché non voleva- 
no far festa. 

Silvestro de Ambrìa de Caiolo de Valtulina, 
dice se partite Zobia da matina da Caiolo, et re- 
ferisse che in detta valle se diceva come lo Im- 
perator faceva grandissimo numero de lanzchenech 
a Yspruch et altri loci, et che continue se snidava 
gente, et alcuni molto più, et che '1 dovea venir lo 
Imperator in persona, et che però non se afferma 
né altramente non sì, né si ricorda da chi se bab- 
bi inteso tal cosa del venir in persona de T Im- 
perator. Et altri dicevano che a ditta gente se darà 
el passo per grisont, et però etiam questo é in 

dubbio assai. 

Rirerisse il nontio nominato piQ volte domino 
Nicolao da Torno venuto da Musso questa matina 
a di 30, che venendo da San Piero loco de Tlm- 
perator una zomata luntan da Coyra per la via 
di la Alemagna bassa, se acompagnò con uno mer- 
cadante qual veniva da Salzpurch, el qual li disse, 
che due capitani quali già al tempo de 1* assedio 
di Pavia erano cum spagnoli in compagnia, nomi- 
nati in lingua todesca %er Marchs Siti von Enps 
et her Jorich von Fronsperg principali capitani di 
lanzcbenechi , facevano 10 milia lanzchenechi di 
ordine de V Imperator nelli contorni de Salzpurch 
verso ditto loco de San Pelro et de Costanza per 
soccorer el Stato de Milano, el che per far presto la 
condotta loro capetani haveano acordato li villani 
che haveano assediato Salzpurg. Et ragionando in- 
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studia a Padoa, venuto qui a casa di V orator an- 
glico a veder questo triompbo, cb* é sta bellissimo. 
Et questa matina sier Marco da Molio procura tor 

fé un bancbetto a zerca donne parente et 

altre bellissioie et altri, et la sera cenorono da sier 
Marco Grinaani procurator, dove intraveneno pro- 
curatori zoveni che tra loro feno la spexa, et fo 
tutto bozi ballato fin la sera tardi. Era etiam il pa- 
triarca Grimani di Àquileia li, con il fratello episco- 
po di Ceneda. 

Da poi disnar, si slava in aspectation di lettere 
di campo, et li Savii si reduseno a consultar, et li 
Consieri etiam si reduseno a palazo in tinello del 
Serenissimo. Et non vene alcuna cosa fin tardi che 
mi partii di piaga; ma a bore 33 Vs vene uno ca- 
valaro corando. Tutti le corse drio adeo la corte era 
piena, et fo lettere di Vicenza, nulla da conto. 

Di Austria, di sier Carlo Coniarini ora- 
tor, date a Spira, a dì 22 Zugno. Come questo 
serenissimo Principe ba manda Zuan da Castro di 
novo a Milan per via di sguizari, con dir a quelli 
signori cesarei li manderà soccorso di zente inler- 
tenendosi alcuni zorni, et baver manda da grisoni 
per ricbieder il passo per li lanzicbinecb mandarà 
in Italia per quella via, et voi i passi non potendo 
baver tal passo per il veronese via, a la Corvara 
dove passò il ducha de Milan, overo far uno ponle 
su r Adexe di sora di la Cbiusa. Item, ba spazà il 
post maistro al capilauio Zorzi Fransperg, che 1 
vadi a Milan et sia sora li lanzchinech ; etiam uno 
suo a rimperator a dirli voi passar in Italia et ve- 
rano con lui el marcbexe Caximuro et il ducha de 
Struser, li quali non voleno venir senza sua licentia; 
etiam per saper volendo far questi electori Re di 
romani se 'I se dia far elezer, overo devedar non 
si fazi tal electione. Item, ha mandato uno zenti- 
Ibomo nel conta di Tiruol, a far quelli contentino 
darli il sesto di la promessa feno di raynes 400 mi- 
lia io anni 6. Scrive, molli capitani é venuti qtli per 
far fanti lanzcbinecbi, li qual ancora non é sta expe- 
diti, se non far scrivi le zente. Nonézonto a la dieta 
alcun altro principe, né e sta principiata. Questi 
hanno tolto uno novo maistro di le pvtste, unde 
stenta poter mandar lettere, et li hanno ditto la Si- 
gnoria prende le sue lettere, a^iam loro aprirano le 
sue. Li ba risposto, le sue e cose particular eie. 
ig* La sera fu fatto fuogi in piaza et preparato 50 
cara di legne bmsar. Era assà persone a veder, et si 
ballava a son da chà Grimani in molti lochi di la 
piaza; lumiere erano sul palazo, et in campaniel sc- 
zendelU di carta. Fo feto alcooi fuogi artificiadi in 



corte del Serenissimo per dimostrar la sorte, che fo 
belli, come intesi, ma non li vidi. Il Legato fece ban- 
cheto et festa con trombe et pifari el bufoni et gran 
cesendelli a la caxa del Marcbexe, dove Tabita, con 
gran luminarie, adeo il Canal grande qui per mezo 
la caxa era pieno di barche. Etiam fece brasar una 
barca in canal. Da 1* orator di Pranza, qua! sta in 
chà Zustignan in le chà nuove, fu fatto eUam lumi- 
narie con certe carte davanti assai^ che era bel ve- 
der. Cussi fece 1* orator anglico che sta a San Zorzi 
Mazor, luminarie di cesendeU et brusar una barca 
in canal. L' orator dì Milan, qual sta a Santa Justi- 
na, fece etiam lui festa. 

Adì9,lA matina a San Marco vene assi bri- 
gata per saper di nove, et non erano zoote lettere 
di campo, adeo tutti sletenò in pensier. Chi diceva 
una cosa, chi V altra, chi diceva e sta preso le lette- 
re da quelli di Pizigaton che si tien per inimici, chi 
diceva é perito il cavallaro le portava, chi diceva 
sono occupati nel combatter. Et cussi si stava su 
pensier. Fo ditto esser lettere di Brexa, di beri, 
bore 19, che si sentiva bombardar. 

Veneno in Collegio Y orator di Milan, et poi lo 
orator di Pranza per saper di novo, et in Collegio 
a un tempo. Visto non era nulla veneno zoso, ma- 
ravigliandosi assai. 

Vene r orator di TArchiduca, dicendo voleva 
licentia di poter mandar un homo in Milan di l'Ar- 
chiduca, rechiedendo un salvoconduto. Il Serenis- 
simo li disse questo non volevamo far, hessendo li 
exerciti su le porte de Milan. Poi disse che 'I man- 
dava alcuni danari in Alemagna, et erano sti rete- 
nuti in veronese. Il Serenissimo disse che « havia 
ditto a r orator di Spagna, i se ha et si tien cassi. 

Vene V orator di Ferrara et bave audientia con 
li Cai di X, in materia del suo signor, per tcordar- 
lo col Papa, qual voria far accordo, efe'am lui intrar 
in liga per ben de Italia- 
Noto. L' orator di Milan disse haver lettere di 
campo, che erano sta intercepte certe lettere di don 
Hugo di Moncada andavano a Milan. Il Sereniasiroo 
li disse era vero, fo tratte di zifra, et subito man- 
date in campo. 

Ba TJdene, del Locotenente, di 7 Imo. Man* ^^ 
da do lettere haute da Osopo di domino Julio Sa- 
vorgnan fiol del magnifico missier Hironimo, qual 
le ha haute da Tolmezo, la copia di le qual é questa: 

Magnifico signor mio. 

Aviso vostra signoria, come é zonto uno de 
Muda, lo qual disse che beri se sonava campane et 
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mirtei a Muda, perehd ie intese esaer zontì 6000 
fanti in circa, eh' d de li de Traburco forai da mi- 
glia 16 de le nostre. Dove volesseno andar non se 
sa, ma la nostra eoidonita ha mandato a veder per 
saper el vero del tutto ; siche aviserò Vostra Signo- 
ria come saperò la cosa al modo per me^ aposta. 
Di qaello bo inteso aviso vostra signoria, a la qual 
Bdmpre mi rioomando. 

IH Tulmeao^ adi? Lutò 1526. 



Sottoscritta : 



Servilor de Vpslra Signoria 
Alexamdro Bektdlin. 



A tergo : Al naagnifico signor Julio Savorgna' 
no^ patron mio bonorandoi 

ìiagni&ò signor mio. 
Àviso vostra signoria, come e zonto an* altra 
spia« la qual dlae eaaer tonti da 7000 fadti a Dele- 
lach et a Sanpier de Cbarsi, et tutto uno eresio (?) li 
qual lui ha visti et stato con loro. In questi sono 
3000 sebiopettieri et non sono lontani da noi^ zoé 
da Tdmezoi da mìlia 60 per la più longa, siche se- 
mo deliberati meter le zente in su li pasei, et per 
questo aviso vostra signoria se voglia proveder et 
far bona provision al monte ; et come le cose ande- 
raiKH subito in persona o con messi mandarò a 
vostra signoria, et per caso, ben io non sia suflB- 
ciente, vegnirò in persona a servir vostra signoria 
eum tutti li mei et abandonar eaxa mia< À vostra 
signoria sempre mi ricomando. De questo la nostra 
comunità ha scrìtto al magniGco Locotenente in 
pressa. Se al presente voi sete inanzi avisato per 
mi {9k). A tutti voi signori mi riconiando sempre. In 
Tolmezo a di 7 Luio 1526, a bore 23. De questi 
fanti ne sono aonti qni in Tulmezo et per oerca^ 
li quali dizeno esser discazato per la gran furia de 
li teatilhomeni. Io intenderò el lutto et come sa- 
ranno le cose ve notificherò subito per messo a 
posta, in persona. A voi sempre mi aricomando» 

Sottoscritta ì ut suproé 
k tergo : ut supfa. 

il) Et sai tardi vene lettere dì campo molto desi- 
derate. 

JM praveditaf eeneral Pexaro, date in cam- 
fo al Paradiso^ adi7i hóre 24. Come fina bore 

(i) U avU ^* è Mano». 

/ IHaHi a M. Sanuto. - ibm. Xlll 



23 quel Mttìo W exereill erano stali in arme et sca- 
ramuzato con li inimici ussivado fuora, et hanno do 
boche di sacri con li qual trazeno al oampo^ et no- 
stri li corrisponde, et li hanno levato li leti overo 
zochi di le artellarie loro, siche non poleiio più Ira- 
zer a nostri, ma dubitano la notte non li metteran- 
no sa li cavalieri, quali li hanno lassa de fora. Seri-* 
ve, per 4 venuti fuora di la terra hanno bauto aviso 
inimici haver lassi poca guardia al castello, et tutti 
esser venuti a difender le do porte, porta Romana 
dove è nostri et porta Ck>maseba dove i le zente 
pontificie. Scrive, per Carlo da Soiano capo di ca- 
valli lizierì è sti preso su la strada di Pavia uno del 
docha di B^rbon, qual ha ditto beri, intrò in Milan 
il signor ducba di Barbon con il capitanio Zucaro, 
et che di Spagna non ha conduto zente né danari 
portati, ma pur ha hauto a Zenoa da ducati 100 
fnilia et quelli portati in Milan. Scrive, è zonto a 
llelz do bandiere de ^izari numero 600 quali poi 
diman sat^nno io campo, et del casleilan di Mus 
baarlo lettere che i saranno 2000 et poi si haverk 
altri 8000^ Condilde, da matina ai apresetiteraiio io 
baiala a la terra. 

Da Udene, dei Locotenents, di 8. Come per 
r altra sua scrìsse di le zente todesche venute mia 
5 lonlan di Yenzon in uno loco ditto la Muda, et 
non si sapea che zente fusseno. Hora avisa sono re- 
liquie dì villani rotti da nobili. 

Di Vetufùn, di 8, al Loeotenente. Come han- 
no nova da Tolmezo che a la Muda erano zontì 4 
mila todeschi. Dubitano non siano zente del conta 
di Tirol, di Cargna, o Chiusa, o la Trevisa per ve- 
nir a Goricia non vorìano i passasse. Ha scritto a la 
Chiusa non li lassi passar, et bisognando sì darà 
aiuto. Serìveno é zonti qui fanti 7. Dicono queste 
sente sono di quelli è sta rotti da le zente del ve- 
scovo di Salzpurch et di nobeli, quali a di primo di 
questo 19 bandiere introrono a Roslot et in Spica, 
et il campo di Tìllani capitanio uno nominato Ga- 
sparo era sta rotto, ut in litieris. 

Item, per una altra lettera pur di 8, ditti di 
Venzon serìveno che le zente zonte a la Muda dono 
nomerò 9000 lanzinéch erano in campd di villani, 
et che li nobili Vanno brasando la Spicai 

Del ditto Lóeotenentej pur di 8. Come erano 4g • 
capitati 11 a Udene do soldati venuti di le parte di 
sopra. Dicono che a la Psica erano sti rotti villatii 
dal campo di nobeli, et che durò la bataglia bore 5 
et nobeli ebbero la vittoria, pur é restati ancóra 
certo numero di villani verso Rostot, et par voglia- 
no refarsL 
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37 • Caxe nuove di la procuratia. 

ih UDO capo a V altro di le dille caxe nove, era 
tenuto un bel ordine per conzar da le cornise in 
zoso la magior parte, noa in genere era uno tapedo 
per coIona a li balconi, et una man di spallare dal 
soier di balconi quale picavano abasso con uno ta- 
pedo per balcon che veniva fuora et copriva la 
spalliera, cosa dqoUo bella da veder; ed aziò si stes- 
se più done 11 a veder, erano fatti soleri a li balconi 
un sora Y altro, siche tutti li balconi erano pieni. 

A la ehiexia di San Zuminian. 

Questa fazada di la chiesa in cao di piazza era 
investida di tapezarie, e cussi il cannpaniel con ban- 
diere, et poste le coverte di scartato di domino Do- 
minico Trivixan cavalier procurator, di cariazi ; et 
davanti la ehiexia era fatto uno solaro con uno ai- 
tar ben in ordine di quadri, arzenti, candelieri et 
altro. 

Da la Proeuratia. 

Da la banda di la Proeuratia era conzade le 
caxe, dove habitano donnìno Hironimo Justinian 
procurator, non troppo ben quella di Dominico 
Trivixan, benissimo quella di domino Marco da 
Molin con tapedi finissimi, et quella di domino 
Marco Grimani. Et perché la fabrica non siegue a 
coDzarla a un modo, cadaun conzò la sua caxa, et 
cussi Ludovico de Maffei gastaldo di Procuratori 
conzò benissimo, et su li balconi tapedi caiarini di 
gran valuta et belli. Fra li altri, sul pozuol et casa 
del procurator Molin erano 13 tapedi azemini, che 
in Italia non li é simili, sotilmente lavorati. 

Campaniel di San Marco. 

11 campaniel era aconzo da la cornise ultima di 
piera viva atorno atomo uno friso di panno scar- 
lato intagliato sottilmente con le arme Contarine ; 
poi li era bandiere di galia, et cussi per ogni fané- 
stra una bandiera di nave et galia, con fiamole et 
campanelle eh' el vento le feva mover. 

A le hostarie etpanatarie. 

Da questa banda di le hostarie, erano tutte co- 
perte di razi et bancali et tapedi su li balconi da la 



sumità di copi fino a la panatane, che non si ve- 
deva palmo di muro, e cusi a le panatane. 

La piaga. 3g 

La piaza era iusta il solito atorno posto li pani 
su le anlenelle per dove sotto dia passar la proces- 
Sion, la qual veuiva per la porta del palazo di le 
prexon fin a San Basso, et in V ultima porta di la 
ehiexia se intra, et per il sottoportego de la ehiexia 
se entra in la porta maistra. Et per abreviar al Se- 
renissimo a non far tanta volta, da la porta del pa- 
lazo maistra fino a la loza fu fatto un'altra mano di 
coperto su antenelle, dove fu posto le coverte di 6 
piate, tre del Doxe presente et tre del Doxe Lore- 
dan. Et la coperta vechia di raso cremexin fo 
del Bucintoro vechio. Et questo era di largeza di do 
quadri, dove starà il Serenissimo, quando su la piera 
del Bando se publicbera la liga per non star al sol. 

Principia. 

Si vene in ehiexia il Serenissimo vestito d' oro 
con il manto damaschin d'oro bianco et la barela 
d' oro bianca in segno di paxe, con li 8 stendardi 
avanti, il cusin d' oro et la cariega et la umbrelia, 
con questi oratori : Il Legato del Papa episcopo di 
Puola, r orator di Pranza episcopo di Baius, V ora- 
tor anglico protonotario Caxalio, V orator del ducba 
de Milan Taberna, V orator di Ferrara, et V oralor 
di Ferrara (Mantova). Et portò la spada sier Pandol- 
fo Morexini va podestà di Padova, vestito damaschin, 
cremexin ; fo suo compagno sier Domenego Capello 
da san Lorenzo, etiam vestilo damaschin cre- 
mexin, ma non era il zudeze di Proprio. Eravi 
etiam domino Sebaslian Michiel prior di San Zua- 
ne di Furlani, poi li Consieri, Cai di XL, 16 Procu- 
ratori, et li altri, in tutto numero 174, vestiti d'oro 

et di seda, solum veste di scartato. Et si 

vene zoso in ehiexia a la messa per la scala di Gran 
Conseio et per la piaza via, et il Canzelier grando 
vestito damaschin cremexin et ... . secretari di 
scartato a manege a comedo. 

Et intrati in ehiexia, fo dillo la messa in ponti- 
ficai per il reverendissimo domino Hironimo Que- 
rìni patriarca di Venexia con questi prelati sentati 
li atomo, domino Paulo Zane episcopo dì Brexa, 
domino Jacomo da chà da Pexaro episcopo di Baffo 
domino .... Masser episcopo di Millipotamo, do- 
mino Zuan Francesco Bragadin episcopo di Are, 
domino .... Regini protonotario, domino mai- 
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Siro Gabriel veneto zeneral di Heremitani et domi- 
no ... . vicario del Patriarca nostro. Et compita 
38 * la messa principiò a venir la procession, et prima le 
Scuole, sicome prima erano zonte. 

, Scuoia dila Misericordia. 



Prima havea dopieri dorati numero 38, et um- 
brelle di panno d* oro con le maze d' arzento nu- 
mero 6 per una, numero do ; sotto le qual umbrele 
erano li soi portatoli (?) dorati pieni di reliquie, et ta- 
bernacoli d' arzento et doradi numero do. Et da- 
vanti di questi erano batudi, con torzi roanini su 
candelieri dorati da man per honor di le reliquie, in 
tutto numero 28. Anzoli che portavano le arme dì 
la liga, Papa, Pranza, Anglia, San Marco et Tarma 
del Doxe, et Milan numero 40, li quali portavano 
30 di loro ^nzoletti arzenti in man con fiori dentro. 

Item, vene soler! do, uno di qual era ]a , 

con la Justitia et altre fantasie, con vestimenti molto 
richi l' altro era la Misericordia, signifi- 
cando la sua Scola. Era etiam uno altro soler con 

arzenti assai et danari benissimo ornato, 

sul qual soler era una bellissima zovene in forma 
di Venetia, con una corona in testa di zoie, stimata 

di grandissima valuta, più di ducati la 

qual andava bufando danari per tutto et per piaza, 
et havea ducati SO di soldi novi che buttono via, 
mostrando la liberalità di Venetia. Poi era corba 
una piena di arzenti a refuso, et batudi che porta- 
vano arzenti in man numero 136; siche li arzenti fo 
portadì in man da li ditti, erano pezì numero 266. 

Shuoia di la Carità. 

Dopieri doradi numero 60, umbrelle di panno 
d' oro numero tre con li sui portatoli et avanti con 
dopieri, le qual umbrelle una havea le maze d' ar- 
zento, et su uno di portatoli era la croce che fo del 
cardinal greco Niceno, dove é il vero l^no della 
santissima Croce donato a la ditta Scuola. In V altra 
una cassetta d' arzento bellissima et di cristallo ne 
la qual vi era di molte reliquie, tra le qual de Pur- 
pura CJmsti. Sotto V altra umbrella era una No- 
stra Donna miracolosa con ornamenti di arzenti as- 
sai. Et a bonorar le ditte reliquie erano torzi a man 
numero 100 et manini doradi numero 12; anzoli 
con arzenti in man numero 30 ; et soler! numero 
do, sopra uno era 



su 



r altro era la Cariti, la qual butava ducati rasonati 
/ marii di ìd. Banuto. — JWw. IIJI. 



con lettere che diceva : SoUieites et ubi 

earitas et amor^ ibi Deus est. Li era etiam a 
I piedi cinque santi significando li patroni di confede- 
rati, quali venivano avanti et li soi poi, drio Santo 39 
Ambrosio significando Milan et il Ducba, drio San 
Marco, Venetia, il Doxe con la bareta in testa drio. 
San Zorzi armato, Anglia, il Re drio. San Lodovico, 
Pranza et il Re drio. San Piero, Roma, et il Papa 
drio, che fu bellissimo veder tal fantasie. Era poi ^ 
UDO vestito da propheta con uno brieve in man, che 
diceva : Si Deus prò nóbis, quis cantra nos ? ; 
poi era uno Saul con lettere che diceva : . . . . 

/••••*• 

Drieto li era Golias gigante con versi, che diceva : 

da poi batudi con arzenti in man numero 100; in 
tutto li arzenti portadi in man da la ditta Scuola di 
varie sorte, pezi numero 262. 

Scuoia di San Becco. 



Dopieri doradi numero 60 et per ogni dopier 
era ligado tre tazoni d* arzento, che sumano tazo- 
ni numero 180. Anzoli con arzenti in man nu- 
mero 40, manini doradi quali etiam havea arzenti 
atacadi numero 20, umbrelle d* oro con relìquie 
numero 3, tra le qual era il dedo di San Roco. So- 
ler! di arzenti ben posti numero 3 et di gran valuta; 
propheti a piedi con belli ditti a proposito dì la liga 
in man numero 13, li qual ditti, saranno qui sotto 
posti. Tra li quali era Josuè et 1* arma del Doxe con 
lettere: Propter hoc laetatum est cor meum.fìi\' 
lan : Omnia quaecumque poluit Dominus fecit. 
San Marco : A Domino factum est istud, Ingil- 
terra : Domine, in virtute tua laetabiiur rex. 
Pranza : Misericordia Domini in aetemum can- 
tàbo. Papa : Confirma hoc Deus, quod operatus 
est in nóbis. Era uno solaro come Noè sacrificò a 
Dio in laude dì la paze quando fo liberato dal di- 
luvio, con la colombina con uno ramo di oliva in 
beco, et lettere che diceva : Hoc est signum foe- 
deris. Et do cavalli erano avanti con lettere che 
diceva : Venite et videte opera Domini, et su 
r altro : Cantemus Domino gloriose. Su le ban- 
diere de li do puti erano queste lettere: Facti 
sumus sicut consolati, et su 1* altra : Exultati 
iusti in Domino. Era poi una pula vestita da Pede, 
con lettere : Fides tua te salvam facit ; la For- 
tezza : Fortitudo tua Dominus erit; et su quella 
di Venìexia : Te Deum laudamus. Erano etiam 
corbe di arzenti numero tre, et una ... . dì ar« 
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senti portada da battiti odo anenti benissimo conzi 
numero 90 pezi ; in tutto II contadi pezi di arzenti 
di varie sorte numero 320. 
39* Et per noe e^er aonte le altre do Souole, prin- 
Gipiona a venir N Arati, et prima : 

IVmH di JeauaU. 

Questi veneno senza aparamenti, solum loro 
frati. 

Frati di San Sebastian. 

Tutti oon paramenti d' oro et arzenti con reli- 
quie in man, pezi numero 16. 

Frati di Servi, 

Tutti con paramenti d' oro et arzenti con reli- 
quie in man, pezi numero 34 ; tra li qual erano do 
libri con le coperte d' arzento, teste d' arzento^ et 
altiiQ« 



i di Croaeehieri^ 



Veneno li frati vestiti di biavo et altri di loro 
apparati, ctn reliquie et arzenti in man, in tutto 
peiri Bunero 47. Et do soleri sotto umbrelle, in 
uno dì qual era la eossa di San Cristoforo, in Tal- 
ira la lesta di Santa Barbara d' arzento, et in ditti 
do portaloli erano reliquie et arzenti assai. 

Frati di Cofmeni. 

Frati aparati con tabernacoli et reliquie in man 
pezi numero 50, oon do soleri, sopra uno di quali 
erano li confederali : Papa, re di Pranza, re d'In- 
gillerra, Doxe di Venetia et ducba di Milan, et 
tolti slevano in far reverentia a una ymagine de 
la Nostra Dona vestita del suo bordine carmeli- 
tano^ h qial eoi manto lai^o aperto per recever 
loltL Et uno altro solaro con una Madona mira- 
colosa con molti arzenti suso, benissimo ornato. 



FraU ài San Stefano. 

Anwleti et putì con arzenti in man et fiori 

dentro numero Uno solaro con uno San 

liareo dorado con le ale, et una bandiera con Tar- 
m del Deie, el putini da basso. 

Vne solaro eoo donzela in piedi, la qual in man 



havea il mondo et in V altra una rota la qual eoQ 
la man destra volgea, eh* era la FoHuva. 

Uno altro solaro con il Papa con un manto 
d* oro et una bella mitria papal, et H re di fhii^ 
za, re d* Ingalterra, il Doxe con la bareta et du- 
cba di Milan armati erano li damit il P^P^t ^ 
davanti era una Italia spogliata et vene d lion et 
la liberò. 

Uno altro solaro con un Dio pare con la eo- 
lomba viva di sora il capo, qual bavia la coran 
imperiai che leniva alta per meterla ia cipa 

Item, solari con arzenti benissimo toqadì m- 

mero et corbe di aratoti DmfTO 4^ et 

arzenti portadi in man poi da frali^ et altre fdi- 
quie pezi numero 55. 

Frati di San FranùetOQ- *^ 

Li fratonzelli vestiti eoa araenti m n^n et fiori 
dentro, insta il solito, corbe di araeoi» iMmero 4 
con molti bei moti suso, ti^ U qual era su maa 
oorba uno che diceva : Fseuniae omnia oboditmL 

Uno solaro con el Papa. Et perché qui v'ha 
molti ditti notandiy et varie eose^ le naterò ImHi^ 
di sotto» potendole haver. 

Uno altro solaro con una erose, eoo un brieva 
che diceva : In hoc aignum vioUxrim^ et dm pu^ 
Uni lo leniva. 

Erano poi frati aparadi con relìquie ia anento 
in man numero 44. 

Et li frati Observanti di San Fremteim* 

Tutti vestiti, zoè il forzo, eoa paramenti d'oro 
et dì seta senza alcun arzento né reliquie in man, 
aparati numero 50, poi il resto di 



Frati di San Zane FoUl 



ìk 



Prima fratonzelli eoa araeati et fieri, i 
consueto. 

Frali apparati con reliquie et tabermeiili ia 
man, numero .... A piedi era il Ponlefioe ia 
rochetlo, poi drio il re di FVanaa, U re di Àogye 
quali tutti hav^ano li soi servidori avanti» poi A 
Doxe con la bareta in lesta armala, che era •- 
mile al nostro Serenissimo con barba et una ce- 
razzina d* oro in dosso, poi il dueha di UìIìd par 
armato. 

Item, arzenti .... 
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8etu>la di San Marco. 

Dopieri d' oro iiunero 54, aiuoli con arzenti 
nunei^ ^9^ torba piane di arzenti portade da ba- 
tudi nymefo 6. 

Uno solato con una nave in la qaal era al go- 
verno del timon San Marco, et il bisson che il 
ducba de Hilan se teniva al timon drio San Mar- 
co, et in la vela era V arma dd Papa, re di Fran- 
ca et re d' logilterra che sgonfiava la vela, ma 
nion era dentro ditta nave, la qual nel discender 
del coro quasi si réballò et fo tenuta. Et per dir 
meglio, la vela era iì Papa, il corpo di la nave il 
re di FnmM, Y arboro il re d* logalterra. 

Batudi poi òon ah?enti in man numero 10, in 
tutto arzenti ptti 400. 

6bùoIà di tìc^ Emine. 

Dopièri doradi con arzenti apicadi per cadauno, 
zoè poti et tazoni numero tre per uno, in tutto nu- 
40* mero 54. Ànzoli con arzenti in man et fiori dentro, 
ìiamero 30. Solari con arzenti fatti a modo come si 
feria di montagne numero % su li quali era da drio 
una Venetta per uno, con lettere in cima che dice- 
va : Venetia pièna divitiis, et su l' altra : Eie 
V^neUis ouftim et argentttm. Poi li era et veni- 
va portadi 3 cavalli con questi collegati suso : sopra 
uno il ducba di Hilan con molti stafieri avanti ve- 
stiti di seda et brocato, su Y altro il re d' Ingaltera 
con li soi inglesi a piedi avanti, et Y altro con il re 
di Pranza simUiler li soi flrancesi a piedi avanti, 
tutti benissimo vestiti. 

Poi uno solaro con il Papa in maiestà sentado, 
ton do cardinali davanti, coh cèrte lettere che di- 
ceva ; Corbe 

di ardenti numero 9. Reliquie, zoé la Croxe miracu- 
ioàa et altre degnissime reliquie su portatoli, et sot- 
to umbrelle con li dopieri avanti numerò 10. Ba« 
tudi con ancenti in man numero 190. Hem^ li ar- 
zenti portadi in man forono tutti da pezi nume- 
ro 380. 

IraK di San Salvador, Santo Antonio et di 
Santo Spirito insieme. 

Frati aparadi con arzenti et reliquie con arzenti 
in man numero 89, et veniva uno frate di San Spi- 
rito con uno di San Salvador. Et il baculo et mitria 
davanti Y abate» per esser abalia San Salvador. 



Frati di la Carità. 

Apparati erano con arzenti et reliquie in man 
pezi numero 33. 

Barati CanHMulensi, San Midkiel^ San Natia 
et San Zuan Battista et Santa Lena. 

Apparati con appararoenti d*oro et di 8eda«txm 
reliquie et arzenti numero 30. 

Monaci di San Zorei Mtuor et San Nieàld 

di Lio. 

Idrati apparati con reliquie in maA con labema- 
ooli et arzenti numero 19, poi segiHvàno il reM di 
monaci. 



Canonici regular di Santa Maria di V Orto 
et San Zorm d' Aìega. 



Apparati con reliquie ita man numero i6| poi il 
resto di frati, et nel numero di le refiquie era una 

di San Cristoforo. 

Qm eomensano le 9 CongregaeUm di preti. 

Preti in la congregazion di San Luca^ 

tutti aparati con reliquie . « . . numero 31 
Santa Maria Formosa, con arsenti et 

reliquie » 50 

Santo Anzolo, apparati con reliquie et 41 

arzenti » 92 

San Pedo, apparati et reliquie ...» 24 

San Canzian, apparati ut saprà . . > 87 

San Salvador, apparati ut supra . • > 41 
Santa '.Maria Mater Domini, apparati 

Ut supra > 22 

San Silvestro^ apparati ut supra . . » 43 

San Marcuola, apparati ut supra . . » 28 

Et questa Congr^tion haVea un Btdaro oon la 
man destra di San Zuane Batista coki araenti ator- 
no, et la umbrella di veludo biavo avanti^ qual fa 
di uno doxe da chà Memo. 

Capitolo di Castello. 

El capitolo di Castello con la Croce d* arzento 
avanti, in la qual {procession) vm tutti li preti nòta 
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piìi che il CapiUnio zeneral li parloe e ditoli le ra* 
xoD dì h guerra et averlo fallo per ben de lì 
fierdii è reslà salisfallo; e lui Provedilor gli fa 
ogni honor el amorevolezza, el lui monslra amarlo 
graodemenle. Pur scrisse a Roma il lulto; et par 
sìa in quel esercito poDtiGcio non poca disseusion 
fn il loro capo, etiam di essi capi con li nostri, ta- 
• fM^n ba fatto bona opera tra Malalesta Baion el il 
signor Vitello che li ha fatto amici, che prima erano 
inimici. El lauda molto esso Vitello, qual intende 
ben il mesticr di la guerra. liem, ha hauto lettere 
se li manda ducali 10 milìa, et scrive de ducati 18 
mìlìa hauti in questi zorni non ba più un soldo. Il 
71 * Capitanio zeneral voria impir la sua compagnia, el 
il Capitanio di le fanlarie dimanda assà cose. Prima 
voi a cinque soi capitani, cussi da lui (Riamali, ducali 
20 per uno al mese, a lanze 50 ducati 5 per uno, 
che è per la sua guardia, che è di più di Tordiuario 
ducali 150, a do sergenti ducali 40, el di più per 
spie el altro ducati 190 al mexe, olirà li 100 se li 
dà, el a 100 balleslrieri ducati 5 per uno ; siche la 
Signoria ordeni sopra questo. El nel campo di ec- 
clesiastici i pagamenti sono grandi, el spendano da 
ducali 5 in 6000 di più per paga di quello femo 
nui a lì nostri, excepto il conle Guido el Zanin di 
Medici li altri voleno a suo modo ; li qual pootiGcii 
hanno da 9000 fanti in esser, benché dicono averne 
10 mila, ma hanno 10 percento manco per le page 
nrvorte. El parlando con il Vizardini, li ha ditto nui 
haver fanti 10 mìlia el datoli le liste et ofertoli farle 
veder, ma la soa lista mai V ha potuta haver. Scrive 

il mensual si lieva sarà compilo fra tre over 

zorni el lo manderà. Da Milano, post scripta, per 
uno qual pari) beri sera el bozi venuto, afferma il 
lavorar di uno baslion fanno al Porlon el-che Bar- 
bon ha spazate alcuni capitanei per far fantarie, el 
del brusar di le caxe el monasteri, el che milanesi 
pagano li danari del taion. Item, mandano queste 

lettere : 

Di Zuan Andrea di Prato, date a Dcm, a 
di 10, scritta al proveditcr generai Ptxaro, Co- 
me ba expedito el pagalo Zuan Battista da Belinzo- 
na con fanti 340, Zuan Jacomo da Belinzona eoa 
240, el uno altro capitanio di Brunich con 220^ el 
hanno passa il lago el vieneno in bergamasca, et si 
bavera uno altro capitanio di BeUnzona con 300 
fanti, ut in litteris. 

Del ditto Proveditcr eeneral, date a Mari- 
gnan, a dì 12, Kore 3. Come, zerca il venir de li 
flguizari del re Chrislianissimo parlò al Capitanio ze- 
neral quello voi i vengi per Ivrea via, e saranno 10 



di più presto che venir per il bergamasco. lAuda si 
pagi li 4000 fanti per la liga al marchese di Salozo, 
come ha inleso per le lettere del secrelario Rosso li 
é sta mandate et la deliberation del Senato. El par- lì 
loQO di questo con il magniOoo Vizardini, qual di- 
ceva non poter farlo, pur ditto le raxon si acquietò 
el pregò se li desse tempo a diman a risponder, an- 
oora che lui habbìa libertà ampia dal PooleGce. 
Item, scrive haver aviso da Milan per uno zonlo 
quella sera che li ha portato, inimici dieoo us»r 
grossi et far una imboscala per trapelar ooslri; per 
il che il campo nostro e stalo quasi tulle bozi in ar- 
me, el inimici hanno scaramuzato con domino Paulo 
Luzasco et la compagnia dei signor Alvise da Gon- 
zaga, el hanno presi 5 di loro inimici et di noatri è 
sta preso uno. El ha baule aviso che diano ossir da 
1000 archibusieri et scbiopeltieri, cavalli lizieri et 
zente d' arme con il marchexe del Vasto et veoiroe 
asallar, per il che il Capitanio zeneral ha ordinilo 
una dopia cavalcata nostra, siche si é stalo 2 bore 
in battala 2 mìlia fanti, cavalli lizieri et zeole d' ar- 
me redopialì tutti aspettando li inimici, ma Uen 
non ussiranno, ma venendo se lì risponderà gaiar- 
damenle, et a questo modo si polrìa apizar la zcht- 
nata. Et questo signor Capitanio non voi esser vento 
da loro in questa forma. Hanno eUawì le trlellarie 
da campo ad ordine, ma le grosse resteraono qui ; 
et è sta mandate questa notte le spie fuora, ete. 
Scrive, fé mandate Marco Anleoio da Martioengo 
con 50 lanze el li cavalli lizieri 200 el 2 miKa fanti 
per custodia del cremasco el bergamasco, ai qual 
ha scritto tornino al campo, et scrillo a Bergamo 
olirà il Cagoolin legni li 700 sguisari lenti da fi. 
Item, ha da Milan spagnoli sollicitane fortiScar li 
bergi et Barbon ha dato solum una paga a le zeate. 
liem, manda una lettera presa che rÀrchiduca 
scrive in Spagna, qual è in zifra. Quelli del castello 
hanno Irato fuora una ballota con lettere dentro, 
ma non é sta trovata. Li è sta dato aviso di questo; 
si tien ne mandarano un' altra. 

Di Bergamo, di reetori, di IZ, hore 2. Co- 
me, zente il capitenie Cagnol oon la sua compagnia 
et li cavalli lizieri sul bergamasco, andene per tro- 
var spagnoli erane passa di qua di Adda ; ma pas- 
sando per le ville sonavano campana martello per 
far segno a inimici fuzisseno via, siccome i feno che y^ 
passone di là col butin fallo, imo sanno bergama- 
schi li hanno condotti di qui el moUi hanno haute 
da loro spagnoli salvocoodutlo con darli danari, een 
promission di non esser molestati da loro etc Hor eb'è 
zenli li prescidi sperane le cose saranno ass^urate. 
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JH Vsron0t di reetori^ ii 13. Come» per udo 
venuto di TreDl(H non vi é 11 alcuot movesta di zen- 
te, soUm é veoiUo ii capiiaDio Zorzi Franzsperg 11 
a 'Frento cod dar fama volea far da 10 io 13 milia 
faoli per aiutar MilaD ; ma aspetta lettere da quelli 
cesara se li dieoo far overo qod. 

Di Alvige Sàbadin seareiario nostro^ date a 
Goffra, a di 9. Come a di 6 zoose li, andò a tro- 
ysiV il GraD{^, li fece optima ciera et li disse erano 
lettere di la corte del re CbristiaDissimo di Angu; 
lem, di 37. Come Capin partiva per venir 11 da sgui- 
zari con li danari del Re per pagar sguizari et farli 
descender in Italia, et che havia hauto lettere del 
Vizardini, di campo, con lettere drizate a ditto Ca- 
pin et ooromission del Papa di acquietar il re Chri* 
atianisfiimo di danari etc. Hem, disse cbe si stenta- 
rla haver sguizari, et li disse la causa ut in litteria. 
Et havia lettere di 7, dal Sormano, da Uricb, che 
la difficuUi bavia per haver essi sguizari, et par vo- 
glino per conto vechio prima danari se dieno venir; 
Spera pur di baveme ben numerow Scrive la discor- 
dia di grisoni col castellan di Mus è sta eausa non 
haver potuti haver essi grisoni, et il capilanio Re- 
dolfo Ù ha parlato scusandosi non esser venuto, 
perché sa sariano fotti tornar a caza quelli è partiti. 
Et dice, é bon servitor di la Signoria nostra. Scrive, 
il Grangis ha hauto n ducati 300, li spendere ben 
a far tenir non passi li lanzinech^ et monstrerà bon 
conto di qudli. Scrive di una rota data per villani 
a nobeli, et è venuto al Grangis uno corier di Ro- 
ma eoo lettere a domino Cbapino et lo ha expedito 
con lettere al noatio pontificio a la corte^ et tro- 
vandolo in oamin li dagi le lettere, et etietm queste 
altre é qui di far V acquietation di danari ; al qual 
ha scritto Itti Sabadio esser zonto de 11 mandato per 
la Signorìa nostra. Scrive a .... è stato oratori 
del principe Ferdinando, et manda b richiesta fotta. 
Scrive le poste è cattive fin a Coyra. 

yg Preposizione che gli signori Ulrich de An- 
spergh cavaliere et Jacomo Stinzél consi- 
glieri et oratori de Ferdinando archiduca 
d' Austria hanno fatto alla eornata tenu- 
ta a Bada inanti a noi oratori de le lige 
27 Zugno 1526. 

Primamente, ne ha comunicato la sahHe del dito 
ardiidica de Austria suo patrone, et la benivolen- 
oia cbe '1 porta a noi de lì lige. Apresso, ne ha co- 
iDiuicata, come sono qualche mesi passati che lo 
Ittperatofie ad hooore et laude di Idio ha fatto et 



concluso una paze perpetua eum el re di Pranza 
per mostrar amor frateroal. Et cusd per il bene et 
unione de tutta la christianitade. Et la causa ha 
BfK)680 il ditto Imperatore di far questo, sono tra 
cose« la prima perchè non è cosa più grata a Dio 
che la paze per il mezo de la qual tutti gli beoi ne 
vengono, et per guerra tanta effusione di sangue, 
et altri mali s^uitano. 

La seconda, che lo ditto signor Imperatore é in 
questa ferma speranza, che per la ditta paze la nova 
seta lutheriana sarà interamente anichibta et tutti 
gli desubidienti farii obedienti a superiori, perchè, 
come se ha visto, tanta efusion de sangue ne seguita 
doniente cbe gli signori Imperatori et Re non sono 
stati uniti, non se ha potuto dir ordine. 

La terza, che ditto signor Imperatore ha risguar- 
dato la gran tribulazione che è nella ebristianità ei 
la dissoluzione et vicii che sono tutto el fondamento 
di questa seta lutheriana se fondano in Roma, d<yve 
tutti gli vicii et disoiuztone sono ezaltati. Et per 
questa ditta pese, el ditto Imperatore ha inlerpreso 
et se voi exercitar et proceder al suo viagio de Ro- 
ma, et II dimandar et apelar tutti gli Re, Principi et 
Potentati aderenti del santo reame, dove sono del 
numero et per lo sviso, conscio et deliberazione de 
tutti dar ordine a tutte queste cose malfatte cbe si 
fanno in ditta Roma, et cod alla ditta seta hitbera^ 
na, che é fondata sopra essi vicii et opressione cbe 
se fanno alla ditta Roma ; del che il Papa non sape- 
rla dir il contrario. AlGn che poi bona et uaiversai 
paze fttsse ne la chrìstianili et poi apiresso proveder 
tutta la posanza de chrìstiani per scaciar gU infidelr 
cbe tanto molestano la christianitade. 

• Plus ne ha comunicato, come el ditta Perdi- 73 * 
nando suo padrone é sta advertito^ come el re di 
Francia di esser in pratica de non voler tener la 
ditta pace fatta cunì lo Imperatore, siche il ditta 
Ferdinando non pò creder, ma cbe 1 Papa et Ve- 
neciani et aUn lor coiegati per il baneficio^ et avaa- 
tagio de cadauno loro partieular, cercano «lezo di 
far rompere esso apoatamento et paze al ditto 
signor re di Pranza senza haver risguardo alla tri- 
bulacione che e nella efarìslianità, né haver rispetta 
a seguitar gli comandamenti de Dio, come vede 
chiaramente per le incitacioni et pratiche cbe el 
Papa fa menar in Italia et altri lochi al contrario, 
perché in loco dove é tenuto meter la paso dove 
é la guerra, et fa tutto el suo forzo per far romper 
al ditto re di Pranza la paze che ha fatto cuv^ el 
ditto Imperatore, et metterii in nuova guerra per 
il suo bene particulare per guardare che lo Im- 
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bl^ TiJì in Italia, e( meler il suo viagio 
ir tfX!Xta:K»e eome ha deliberato di fare afiocbé 
aija ioisi «rrinie alle cose mal falle che sodo a 
Itma. I>?r questo, el dillo Ferdinando, per amor 
1 porta alla chrislianilade et cosi alla nazion 
Afemagoa, farà tulio el potere affinché la ditta 
tenuta tra gli ditti signori. Et così ha spe- 
rama che noi di le lige siamo de la medema vo* 
loatà per non veder più la nacion d'Alemagna 
ad efusion di sangue come altre volte hanno ve- 
dalo per il mezo di essa seta lutberiana, che per 
questa ditta paze sia anulata, perché come el ditto 
Ferdinando é, cosi gli principi elettori de lo Im- 
perio, stando alla dieta tenuta a Spira, sono stati 
advertiti {del) bon ordine et comenzamenlo de abo- 
lir h ditta seta lutherana per una disputadone che é 
slata tenuta a Bada, dove ne deveno et reputano 
grando honore et laude per la bona execucione et 
mezi che havemo quella int^ralmenle anichilar. 
Del che s* é offerito de tutto el so potere ; ma se 
bnlo fosse che noi lassamo de presente andar no- 
stra gente da guerra fora del nostro paese, se sarà 
74 la total rovina della bona execucione de aoichilar 
la ditta seta lutherana. Per questo, el ditto Ferdi- 
nando ne prì^ per honor de Dio et ben de la 
chrislianilade, et cosi de la nacion de la Alemagna 
eC p?r nostro riposo et unione, che da nostra parte 
Doì vogliamo tener ferma et stabile la ditta paze fata 
tra il ditto signor Re et Imperatore, et incitar el in- 
dur el ditto signor a far questo che una volta ha 
promesso et giurato la ditta paze. Et se pur che noi 
fussimo reehiesti nostra gente da guerra lassar an- 
dare al servizio del Papa, Veneciani, o altri non 
le lassar andar, ma lof defendere, considerando, 
se cori non faciamo, che de efusion de sangue et di 
mal si fari. El se noi le-rìtenemo tutto sari oviato 
et causa de una paze universale che lo Imperatore 
non dimenlicari giammai, ma lo recognoserà, el 
eoA el dillo Ferdinando lor patrone verso noi de 
le Dgc, ladove vcdran che gli sarà mezo, el havemo 
noi gli ditti ambasadori il lutto preso a nostri si- 
gnori superiori per haver carico di far la risposU 
ad una dieta, eh' avemo messo a Luzema a 15 di 
questo Julio. 

75K Di Bier Carlo Contarini orator, date a 
ffpira a dì 26. Come beri fu canuta la messa 
qui del Spirilo Santo, el dato principio a redursi la 
dkla ne la q'ial inlró questo Serenissimo in mezo 



de li reverendissimi Maguntino et Treverense quali 
lo lenivano per li brazi, poi el signor Conte PìdaUno, 
apresso del qual era uno fratello del revereodbsinio 
Coloniense elector come suo com^so et nootio, poi 
era uno fiol del Ducha di poi erano A reve- 
rendo episcopo Tridentino et il signor Caximìer co- 
me commessari imperiali. Seguivano poi li reveraidi 
episcopi Spirense et Argentinense el pochi altri vi 
erano che intrasse in ditta dieta. Li oratori dd s^nor 
ducha di Saxonia, del marchexe Joachin di Brandi- 

burg, Lanlgravio di Assia el del signor 

ducha di Bresvich non intrò, dicendo non haver au- 
torità zerca zio. Fin qui hanno deliberalo et scritto a 
li Eleclori et altri che vengano altramente saranno 
disobedienti, et cussi hanno expedilo le poste, et il 
reverendissimo Coloniense non vegnirà scusandosi 
che 'I ducha di Geler ch*é a li soi confini fevi sente, 
et il illustrissimo ducha di Saxonia, per haver fatto 
noze di una sua nepote. È zonto qui uno orator del 
serenissimo re di Hongaria per dimandar soeeorso 
contra il Turcho, qual parti zi zomi da Buda. Diee 
il signor Turcho esser lontano da Belgrado al suo 
partir zornate 1 4, et che in Hongaria si fa potente 
exercito, et quelli baroni et prelati lutti li danno 10 
homeni armati per uno olirà 1* ordinario^ et che *l 
Re era partilo di Buda per andar a veder le rive 
del Danubio. Scrive, é zonto qui il capitanio Zorzi 
Fraosperg, era contra li villani, li qual villani e col 
campo sotto Stofort. L' orator di Hongaria ancora 
non ha hauto audientia. n conte Ghrisloforo F^n- 
gipani era zonto a Yspruch et dimanda eavalfi et 
fanti a questo Serenissimo, prometendo di far. Scri- 
ve lui Orator oramai é mal visto de 11, né poi quasi 75' 
ussir di caxa, et usano brutte parole contri li soi ; 
siche é mal lenir questa spesa inlirucluosa con mina 
el danno della faculta sua eie 

Da Vdene, del Locoienente, di Ui . . . 



Exemplttm, 

1526. Die 11 Julii. 

Magnifke et elarissìme Domine^ maicr 
honorandissime, 

Havemo ricevuta una di vostra signoria. La co- 
muniti a quella parte de le mure fari risposta a 
vostra signora et a mi hanno dato lo cargo delle 
cose di fttora. Et prima vostra s^;noria saperi, per 
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uno nostro cilladino é venuto dalle parte di Lonz, 
dice haver viste diete fantarìe de villani Sabato se- 
ra passato lo zorno io Lonz, et Domenica matina se 
partirono. Et diee^furono contadi a la samma de tre 
milia bene in ordine et bellissima gente, et preseno 
una schiusa sopra Lonz et 1* hanno tutta tutta rui- 
nata, et andorono ad uno loco si chiama Silian et 
poi ad uno loco chiamato Sancto Candido, et li non 
hanno facto mal alguno, salvo hanno sachizati li ca- 
nonici. Et vanno a Brunicb, perché un de sti capi, è 
da Brunicb, se chiama Pasiler, fo decapitado un suo 
fradello l'anno passado, et va per sachizar Brunicb. 
Sono doi capi: lo capo primo si chiama Zasmar, et 
dicono voleno andar a la volta de Lombardia al 
soldo de h illustrissima Signoria se li vorano, se 
no voleno andar a la volta de sguìzari. Questo si é 
quanto a le zente de pontieri, in questa sera sono 
zoDti qui cinque homeni el de li capi et primi vil- 
lani da li ponterì» persone conosciute da nostri ci- 
ladini. Prima, tutti li villani sono disciolli, né non si 
atrova nulla massa, totaliter minali in tutto. Diman- 
dati dove si attro va diete zente de nobili, tutti in lo 
territorio di Saizpurcb, brusano, pichano et uno 
diee hanno scortigato uno suo vicino vivo. Et di- 
mandato come passò la cosa di Rostot del soccorso, 
dice fumo morti più di doi milia di V una et 1* altra 
parte ; et questi fanti sono quelli che erano a Ro- 
stot. Et che uno loco, si chiama Inpiozch Solfel si e 
accordato con lo vescovo, se ha salvato et ha tra- 
dita la valle, et per questo modo sono periti. liem, 
dimandati che numero di zente sono stadi per no- 
me del vescovo, prima de Norìmbergo bandiere 
nove, del ducba di Baviera bandiere oclo, de la liga 
de Svabia otto milia fanti, et tutti fino bora si attro- 
vano in dicto paese de Salzpurch, brusando et de- 
predando. Sto nostro cittadino ha visto uno fiolo 
de uno castellano qui de Zelia, haveva menati 40 
cavalli. 

Magnifico signor, con questi capi de pontieri mi 
li ho facle grande offerte, et da poi molte parole li 
dissi se a nessuno di loro li basteria 1* animo di an- 
dare a trovare li ditti capi de sti fanti, se volessero 
venir al soldo de la Illustrìssima Signoria. Mi rispo- 
seno non havevano animo de andar, perché non fos- 
seno presi, ma che lori veneriano de gratia, et che 
tra lori dicevano de mandar do a Venetia a la Illu- 
strissima Signorìa, che mai fevano altro che dire de 
venire al soldo in Italia. Questo é quanto abbiamo 
de queste bande. Havemo a Villacho doi altri nostri 
citadini ; per lóro ritorno saperemo quello fanno li 
nobili del Carentaoo, perché prjooa che fosse ia nova 



del romper de villani, fevano zente et havevano co- 
mandati villani assai per andar a la volta del ponte. 
In questa sera é zonto qui uno zovene milanese, ha 
nome Àmbroso et sta a Venetia sul campo de San 
Loca, ha una bottega de prede, zoé corniole, el 
qua! vien da Spira et é stato in caia del clarissimo 
missier Carlo Contarini. Dimandato se sa (a zente 
de li et se V ha visto zente, dice de no, non haver 
visto zente in parte El2et, salvo queste de Saizpurcb, 
et é venuto per la via de Ispruch et poi venuto per 
Comeligode Cadore nel^Tirol, non haver sentito 
zente alguna, salvo questi fanti vanno a la volta de 
Bmnich. Siche mi ha parso far intender del dicto 
Ambrosio, et ho tolto il loco dove il sta, che là in 
Venetia saperìano più che de mi. Siche signor eia- 
rissimo et magnifico non studiemo in altro che far 
cosa che sia de honor de vostra signoria, qual hu- 
mile et devote se ricomandamo. 
Data Veneoni. 

Magni ficdevestraeservìior An- 
tonio BioERNuzo eapitaneus 
etcomunitas Veneani. 

Mandovi questa copia da ... . 

Dice etiam che in Spira si feva una dieta et II 
erano assaissimi vescovi, et che il Conte Palatino 11 
era, che ove fino allora si ha comenzato, dice che 
vinti zorni si parli da Spira. Dimandalo de missier 
Zorzi Fransperch, dice non haver sentito, et se *1 
conte Christofano iera a la Corte, dice non haver 
inleso né visto. L' haveva stado in Spera 15 giorni 
et che *l vien de Fiandra. 

Da poi disnar, fo Pregadi per lezer lettere et jj 
scriverà Roma, et con effecto fo lecte assà lettere fin 
boro 23, et queste altre di più venute questi zorni. 

Di Corfù^ di sier Zuan Moro proveditor 
di V armada^ di 27. Come é li con galie 1 1 
computa la sua, et havia acompagnate li le galie de 
Alexandria et la nave Arata, qual con do galie che 
li ha dato sotil fino a Boca di Cataro et partite. 
El capitanio di le bastarde é andato a Cao Malio. 
Scrive haver ricevuto lettere de 18 et 19 del pre- 
sente zerca mei ter a ordine le galie, per dover 
mandarne 12 con il Proveditor da mar electo do* 
mino Alvise d*Armer. Scrive de li sono impalmate 
et a ordine le infrascritte galie, Zustignana, Que*^ 
rina, Sanuda, Loredana, Badoera et domina Zuan 
Battista Juslinian et la sua ; et di Candia sier Pie* 
ro Barbarigo, sier Zuan Maria Simitecolo ; da Re- 
timo sier Zuan Dandolo, et sier Galeazo Pagao 
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teania ; et pria che Don haTemo il nostro credito, 
aut boooa promessa, in questo tempo non laseremo 
niente di nostra gente andare, ma le teniremo alle 
saecose. 
195 * Po Ietto le lettere di Roma drizate a li Cai di X, 
et terminato di metter la materia tutta al Pregadi 
doman con la credenza grandissima etc. 

Po letto lettere di campo di la discordia gran- 
dissima é fra quelli capi, si il Capitanio zeneral con 
li ecdesiastici etc. ut in litieris, et su questo esso 
Proveditor scrive longamente. 

Pu posto, per i Cai dil Conscio di X elezer de 
praesmti do oratori al Capitanio zeneral nostro con 
pena ducati 500 per uno, vadino con cavalli 1^ et 
dostaBeri per uno, habino per spexe ducali 150 a 
raxon di mexe, et vadino con quella comession li 
sari data per questo Conscio. Et fono tolti 7, et {ri- 
mase) sier Nicolò Bernardo non era in Conscio 
diX. 

JSZect» 2 oratori in campo a lo illustrissimo 
duéha di UrUn capitano general nostro. 

Sier Domenego Trivixan cavaller prò- 

curator savio del Conscio. 
Sier Andrea Trivixan cavalier savio 

del Conscio i5 

f Sier Alvixe Pisani procurator savio 

del Cooseio 19 

Rifiutò t Sier Nicolò Bernardo el consier, qu. 

sier Piero 21 

Sier Piero Landò savio del Conscio, 

qu. sier Zuane. 
Sier Domenego Contarìnl fo capitanio 

a Padova, qu. sier Maflo. 
Sier Marin Zorzi el dotor fo savio del 

Conseio. 

Adii. La mattina fo lettere di Roma^ di 
31 etprimo^ et di campo di 2, hore . . . et di 
Bergamo, di 2. Avisano, li oratori nostri vanno 
.in Pranza erano sta presi dal casteliau di Mus, si- 
come difuse dirò di sotto. 

Vene T orator anglico dicendo haver hauto let- 
tere di Anglia di 17, con alcune scritture, et richie- 
se si mandasse qualche secretano da lui che si faria 
a copiarle, aziò la Signoria possi veder il tutto, et fo 
mandato do secretarli a fame tuor copia di le diete 
scriture. 

Vene II Legato del Papa solidtando la risposta a 
quanto liavia proposto nomine Pontificie. LI fo 



ditto per il Serenissimo hoD con H Senato si tnte- 
ria questa materia. Poi introno sopra nove é 
campo. 

Di campo da Lamhro, del proveUtor mm- l^ 
rat Pexaro, date a di primo, hore 4. Come era 
zonto li domino Scipion Atellano vìen da Lodi con 
lettere di credenza del signor duca di Uilan, qual 
li espose esser sti mandato per star qui io campo. 
El Duca voleva esser bon servitor di la Signorìa 
nostra, et come lui voleva andar a Milan a levar soa 
maglie et condurla a Crema, perchè aspettando, 
forse non la potria più haver. Dicendo il signor 
Duca voi esser bon filiol di la Signoria, el qual se 
parte di Lodi hozi va a Crema, poi a Somin, dova 
stari a veder la fin de 1* impresa di Cremona. Poi 
anderà a Brexa, et sin qualche di a Padoa a li ba* 
gnl, et poi voi venir a far riverentia al Serenissimo 
Principe. Lui Proveditor li rispose fosse il beo ve- 
nuto, et verha prò verbis ut in litteris. Et havìa 
scritto a Crema a quel magnifico Podestà lo hooori. 
Da Uilan si ha i nimici forniscono il castello di vi- 
tuarie, et per li nostri cavalli lizieri K vìen in- 
tertenuto non vadino in Milan victuarie. Item^ si 
mandi danari. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 
primo, hore 11. Beri sera la excellentia del du- 
ca di Milan se parti da Lodi et vene qui a Crema. 
Lo andai a incontrar honoratamente et iotrò a hmo 
di torze a hore una et mezza di notte. Sua signorìa 
ha deliberato di star fin sul tardi hozi de qui. Que« 
sta matina 11 ho manda a donar uno vedeOo, peni- 
goni, quaie, colombini et polli et biave di cavallo» el 
pariando di le cose di la guerra, sempre Sua Ezed- 
lentia disse : e Io voglio esser obsequeoiiasino floi 
et servitor di quella Illustrissima Signoria, né mal 
contradirò a nissun suo voler, permetta la fortuna 
quello vole di la persona et staio mio, » diceodo : 
€ Magnifico Podesli, la necessità mi ba astreclo a 
dar il castello alti agenti cesarei, perchè non haveva 
victuaria de sorte alcuna, et che sohtm per qudla 
sera se ritrovava in castello paneii pieoli di pan W, 
et eramo più di 800 persone; ma io voglio reo, 
la Maestà di Dio che la cosa sia processa cosi, per 
che facilmente haveria potesto occorrer qoalehe ai 
nistro al campo nel soccorrer il castello; ma vera 
mente nel castello poca victuaria li poi metter, 
che la toleno in Milan et poco ce ne è, et 
farine. > Affirmandomi la gran carestia é io Mihn,^ 
el che r ha per certo, come le zente d* arme frtn — 
cese siano in lidia, eh' el duca di Borbeo si 
tira di Milan, afflrmando eiiam tutta h nova 
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Marina acompagnar il Serenissimo con li oratori a 
Santa Marina. 

Fu posto, per li Savii del Conseio et terra fernoa, 
aoa lettera a TOrator nostro in corte, come semo 
per far tutto con il Papa, et quanto a tuor l'impresa 
de! reame et mandar V armada, digi a Soa Santità 
semo contenti darli li corpi di le galie fornite et 
Soa Santità le armi, qual bavera comodila di zurme, 
et contribuir a la spexa. Et di questo Soa Santità 
parli col signor Alberto da Carpì. Item, semo con- 
tenti dar (ducati ?) 200 al mexe al conte Piero Na- 
varo capitanio zencral di V armada, et Soa Santità 
darà altratanto. Itetn, fazi cardinal il Gran canze- 
lier. Item^ si comunica come é stato qui il signor 
Alvise di Gonzaga vien di campo per nome del Ca- 
pitanio zeneral, qual ha iustificà la levata esser sia 
fatto benissimo et con raxon di guerra. Et per let- 
tere si ha di campo, spagnoli di Milano non e mossi 
né hanno fatto alcuna movesla, et nostri voleno con 
li exerciti tornar sotto Milan zonti siano li sguizari 

i* che si aspetta in campo, et tenimo il castello si te- 
goirà ancora, però Soa Santità vogli solicitar fran- 
cesi vengano presto. Et di le cose del ducba de 
Ferrara nulla si scrive, perché per il Conseio di X 
con la Zonla é sta scritto. 

Et andò in renga sier Francesco Morexini savio 
di terra ferma, dicendo é sta messo in parte senza 
domandar T opinion sua, et non è di opinion dì 
darli r armada, né tuor per adesso V impresa del 
reame, per le raxon ditte per lui. Et li rispose sier 
Àlvixe Pixani procurator, savio del Conseio, che non 
si fa per tuor V impresa del reame, ma per inter- 
lenir il Papa. Et sier Luca Trun consier, sier Fran- 
cesco Morexini savio a terra ferma messe voler la 
lettera, excepto il capitolo di le galle per 1* impresa 
del regno. Et il Serenissimo si levò suso dicendo, il 
Legato in Collegio haverli parla di questo et mostra 
lettere del Datario che è il cuor del Papa, et quasi 
li é sta promesso di darii, et bisogna intertenir il 
Papa aziò non si acordi con Colonesi. Li rispose sier 
Luca Trun il consier. Andò le do opinion, et in 
quella dì Savii intrò el Serenissimo, sier Marin Cor- 
ner, sier Polo Donado, sier Nicolò Bernardo con- 
sieri, li Cai di XL et Savii ai ordeni ; et sier Barto- 
lomio Conlarini et sier Nicolò Veuier consieri nulla 
messeno. Andò le do opinion : 3 non sincere, 50 
del Trun et Morexini, 152 del Serenissimo el altri 
nominadì, et questa fu presa. 

jQ Adì 15y Domenega. Fo lettere di campo, di 
14, bore iA, et di Crema, il sumario di le qual let- 
tere scriverò di sotto. 

/ Piarti di U. Banuto. -* 2\m. XLIL 



Vene il Legato del Papa, etùimTorator di Milan, 
quali insieme é aimessi in Collegio, et partono di h 
impresa, et il Legato del Papa monstrò lettere del 
Vizardini da Marignan, di 14, in conformità dì le 
nostre; ai qualfo letto quanto nui havevamo di novo 
di campo. 

Fo letto una parte fatta notar per alcuni di Col- 
legio, dì dar per ducali 300 a 1* anno di pension 
sora lì vicariadi et zudegadi noslri a Andrea Rosso 
secrctario nostro in Pranza, qual voleno metter in 
Pregadi. 

Fo li oflBciali a le Raxon nuove, presenti li Cai 
di X,a lezer una scrittura di alcuni debitori richi di 
dacii persi a loro olBcii, che si hanno sottoscritto di 
pagar ducati 30 contadi, il resto di Monte nuovo in 
certi termini. Et qui fo parlato, et atento la parte 
non si poi meter gratia di debitori nel Conseio di 
X, ma si voleno gratia dieno andar per i Consegli, 
fo rimessa et ordinato si mandi debitori a palazzo ; 
et il libro era li et fo publicà a Gran Conseio vadino 
a pagar. 

Fono sopra la exation di le decime del clero 
con li Governadori. 

Fo scritto per Collegio in Franza, avisandoli 
le occorrentie di qui, et sollicitar mandi presto li 
pressidii etc. 

Veneno sier Sebastian Justinian el cavalier et 
sier Lorenzo Bragadin vanno oratori in Franza; 
tolseno licentia, partirono damatina, con i qual va 
secretario Hironimo da Canal. 

Heri partite sier Alvixe Donado va proveditor 
in Cadore. 

Fo mandato a Mestre sier Francesco Morexini 
savio a terra ferma a far la monstra a fanti 200 
fatti di Hironimo Manaro, si mandano in Friul. Et 
prima fo expedito il Gatin da Bologna pur in Friul 
con fanti 150. 

IH campo, da Marignan, del proveditor 
zeneral Pexaro, di 13, hore 3. Come era stato 
con il magnifico Vizardini per le cose de sguizari, 
qual ha spazà uno suo zenlilhomo a domino Chapin 
et al secretario Sabadin per sollicilarli si babbi li 
8000 sguizari, con li 40 milia ducati del re Chri- 
stianissimo. Poi hanno hauto lettere di Zuan Andrea 
da Prato, di 11. Scrive del zonzer do bandiere di 
fanti, el che '1 castellan di Mus vien driedo con 
3000 sguizari, et li scrive che aspecta li danari per jq 
dover pagarli, et li avierà subito in c^mpo, et che 
se si vorà 10 milia sguizari si potrà ha ver, perchè 
al presente tutti voriano venir. Unde li hanno re- 
scritto sollicitì il camin et vedi di baverne di altri. 

9 
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Jtem, ti parloe a rlilto Vizardioi «rea Toler p^r 
Il raiili 4(XX) per terzo al martbcse di SalosD, qal 
& contento, et diman ai spaza uno, con dirii a esso 
Marchese li danari saranno mandati da escr pagali 
homo per homo per ano di Cobterali nostri; h qoal 
spexa monterà per la nostra parte ducati 4000 H 
più, però se li mandi danari, et Q meosoal ai fa 
fazando fin tre OTer 4 zomi si ounderà. Hod per 4 
vie ha da Milan, che spagnoli continuano 3 fortificar 
li borgì da porta Romana fino al easteflo, et da i 
forausciti in fuora é certificato sono fanti 9000 et 
italiani 600, ai qual danno ducati uno per ano et li 
fanno star di fuora li borgi, con dirii a b mooslra fi 
danno la paga. Voleno trar le zente di Cremona, 
Pavia, Pizigalon et Alexandria et quelle far intrar 
in Hilan, qual zonte dicono voler andar in campa- 
gna vicino a nui per veder de desordiname se po- 
trano. Li cavalli lizieri nostri è cavalcati, ma nulla 
hanno fatto. É sta posti molti ordini di farli danni 
zerca le vittuarie ; ma di quelle hanno largeza in 
Milan, et cussi noi di qui in campo, ma sono care, 
maxime de qui il vino é carissimo perché si con- 
duse da lonzi parte, et per la spexa di carri è caro. 
Et sì ha questa malina doveano ussir di Mihn parte 
di loro per venir a sopraveder ; ma non é ussiti. In 
Cremona sono 2500 fanti et 200 lanze, 250 cavalli 
lizieri ; in Pavia 1500 lanzinech, 50 lanze et pochi 
cavalli lizieri ; ma questi di Pavia non escono fuora, 
come fanno quelli di Cremona. Scrive haver rice- 
vuto lettere nostre, di 11, confermando la promis- 
sion ratta de le page a quelli dei castello de Mrian, 
scritte con il Conscio di X ; di che ringrazia molto. 
Quanto a far le resegne et castigar li capi, scrive 
quella notte che fono sotto Milan non si potè ben 
veder qual fantarie et capi sì partirono et luziteno; 
80 ma ben come sentino trazer le artellarie per inimici 
nello battaglie si messcno a fuzer, et fono assà de 
quelli di Hercules Poeta, maxime di 100 soi fanti 
vechl, di quali 50 è fugiti et tre è sta trovati et li 
ha dato tradì di corda : ben è vero li capi de alcune 
compagnie hanno manca del debito. 

Da Bergamo, di recioti, di 13, hore 7. Co- 
me hanno esser grandissima carestia in Milan, et 
come erano sta conduti cavalli 100, con buttini fatti 
sul borgnmusco, in Milan. 

Da Verona, di reetori, di 14. Mandano una 
relation di uno Zuan Ballista Pochopeli. habila in 
Verona, stato a le parie di sopra, dice come il ca- 
pitanio Zorzi era zonto II a ... . dove era 8 ban- 
dicrc, et il conte Girardo di Arco con 100 fanti è 
verso Vahdi Non per vardar quelli passi per dubito 



di ffllnL n qoal capilmo Zom Flmsper^ toI nr 
una dieta per far zenle et andar eootra i viRaoi, 
wUUieet9M0fu6.Hem, dice èbe mio opitanio 
fi ba ditto a paese non voi br goerra eontn h Si- 
gnorìa. Dqoal reporto secondo é dionoLodonoo 
Roso esploralor. 

Da poi «fissar fo Gran Conscio. Fu posto li iVi 
porte presa in Pregadi di far tO rezimenti et oficn 
per danari. La copia e notada di sopra. Fta presi. 
Ave: .... 

Po fatto scartinio, et a Govemador de le intrade 
fo toKi dOy ma ninno veneno presto a oferir, ancori 
che enno a la porta per offerir. Et il Serenìssiox) 
si levò; siche si ussite di scurtinio senza far obhtioo 
alcuna di Govemador. 

Ilo. Semriinio di Logoienmte in Opri. 

Sier Michiel Uorexini fo savio a terra 
ferma, qu. sier Piero, portò du- 
cati 3000, et azonse ducati 500 da 
matina, summa ducati 2500 . . 71.67 
Sier Marco Antonio da Canal fo conte 
et eapitanio a Spalato, qu. sier 
Francesco, portò ducati 3500 oon- 

Isdi 64.76 

Sier Silvestro Minio fo proveditoral 
sai, qu. sier Andrea, portò ducati 
9000, azonse ducati 500, et pro- 
messe 500, summa ducati 3000 . 88.S7 

non Sier Mafio Michiel fo di Pregadi, qu. 
sier Nicolò dolor, cavalier, pro- 
curator, 

non Sier Zuan Moro fo eapitanio in Ale- 
xandria, qu. sier Lunardo, 

non Sier Alvise Loredan é provedilor sora 
le legne, qu. sier Luca, 

non Sier Zuan Justinian fb dì la Zonta, qu. 
sier Justinian, nulla offerseno. 

ScurHnio di uno Consier in Cipro. 

t Sier Nicolò Nani fo provedilor sora il 
cotimo di Londra, qu. sier Piero, 
portò ducati 1000, azonse 500, sum- 
ma ducali 1500 98. 

Sier Antonio Michiel fo camerlengo in 
Cipro, qu. sier Piero, portò ducati 
1000, azonse 500 a darii doman, 
somma ducati 1500 • 8K60 

(1) U eirte 80* è bitoot. 
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SkurUnio di Ctmsier in Canata. 

Bter Jacono Suriaa fo camerleDgo in 
Cwlia, qu. sier Andrea, oferse du- 
cati 1000, di quali portò ducali 500 . 78.65 

3ter Antonie Barbaro savio ai ordeni, di 

sier Francesco, oferse ducali 700. . 60.81 

$i^ Alvise Salamon el XL Criminal, 

qu. sier Vido, porlo ducali 600 . . 77.64 

Sì^r Francesco Baxeio è ai XX Savii, qu. 

sier Piero, ducali 1000 60.83 

Ker Aguslin di Garzoni el XL Criminal, 

di sier Hironimo, portò ducali 600 . 76J66 

SnwrUfdo ài Gwemador di V intrade. 

i Sier Vicenzo Micbiel, qu. sier Nicolò, 

dolor, eavalier, procuratore 
9 Sier Alvise Loredan el provedilor so- 

ra le legne, qu. sier Luca, nulla 

oferseno. 

In Gran Cùnseio. 

Luogotenente in Cipro. 

Sier Silvestro Minio fo provedilor al 
sai, qu. sier Andrea, ducali 3000, 

quadruplo 115.103 

n Sier Mafio Micbiel fo di Pregadi, qu. 
sier Nicolò, dolor, eavalier, pro- 
curalor. Nulla oferse. 

Consier in Cipro. 

t Sier Nicolò Nani fo provedilor sora 
il oolimo di Londra, qu. sier Pie- 
ro, dopio, ducali 1500. . . . 889.363 
Sier Antonio Micbiel fo camerlengo 
in Cipro, qu. sier Piero, dopio, 
oferse di novo ducali 1500 . .796.456 

)D Sier Nicolò Bondimier fo soracomi- 
lo, di sier Andrea. Nulla oferse. 

Consierin Candia. 

Sier Jacomo Surian fo camerlengo in» 

Candia, qu. sier Andrea ducaU 1000 820.384 
Sier Aguslin di Garzoni fo XL Zivil, di 
sier Hirooimo, quadruplo, ducali 



706 oferse,. di qual portò ducati 

600, il resto diman 573.634 

El Govemador di V inlrade non fo strìda, et il 
resto fo 6 voxe. 

Fo esorta per il Canzelier grando tutti a pagar 
la sua iansa, percbè passa il primo Gran Conscio 
non saranno provadì, el non pagerano con il don 
el sarano publicadi. 

Fo strida far il primo Gran Conscio capilanio a 
Famagosla, Camerlengo in Cipro, Governador de 
r inlrade, el Provedilor al sai. 

Di Cividal di Bellun, di sier Zuan Fran- 
cesco Fixani podestà et capitanio, et sier An- 
drea Dandolo castelan^ di 14, hore 6. Come 
bavia baulo una lettera di Agorl, di bomini .... 
del zonzer 11 apresso da 2500 pontieri, et manda 
la lettera. 

Di Zorgi di Porte, di Agort, a d\ li, hore 
.... al preditto Fodesià, manda una poliza li 
scrive di .... uno Zuan Ballista, li avisa del zon- 
zer U dilli fanti fino da 2800 come dicono el vole- 
no venir a soldo di la Signoria nostra, et quel suo 
capilanio ba ditto voler mandar uno messo a la 
Signoria, et voi lìcenlia. 

Di Feltre, di sier Bernardin Balbi poder 
sta et capitanio, di 13. Scrive Riaver per via di 
Cadore questo instesso aviso di dilli villani. 

Da poi Conscio, il Serenissimo con la Signo- 
ria si reduse in Collegio el scrisseno a Cividal di 
Bellun et Fellrc zerca dilli lanzinech, che li inler* 
lenesseno con buone parole. 

A dì 16. La mattina fo lettere di campo, il g^ 
summario dirò poi. Vene V oralor di Milan iusla 
il solilo in Collegio. 

Di Marignan, del Froveditor general, di 
li, hore 18. Come il Capilanio zeneral voi for- 
tificar Santo Anzolo per ogni bon rispeclo. £1 que- 
sta mattina sua excellenlia è cavalcata li con 300 
arcbibusieri, 200 cavalli lizieri el 50 lanze, insieme 
con il conte Guido Rangon, el sono ritornati a 
bore 13 et dato ordine a lutto. Sono venuti da 
Milan exploralori, quali questa sera passata parti- 
rono de li. Dicono inimici baver concluso cbe li 
nostri exerdli dieno tornar sotto Milan hozi 15 
giorni, el lo Irazeno per li segni de le arlellarie 
Irate del castello, percbè fo tratti tre segni; et li 
ecclesiastici risposeno con 5 segni el loro ne Ire- 
leno tre altri, sicbè dicono fin 15 zorni si tornerà 
sotto, el par babbìno dato al castello termine zorni 
I 5 a rendersi, aliter non lo vorano più a patti. Et 
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dicono che si appesenteremo da do bande, et loro 
voleno ussir el veder di romper una banda, overo 
disordinarla el con questo sperano vittoria, aliter 
dicono vedersi tutti morti, el il castello non poi 
haver soccorso, ifem, atendeno a forliGcar li re- 
pari, ma non hanno troppo guastatori; et dice li 
fanti la bravano molto, ma li capi vanno di parole 
pili riservati. Hozi quelli di Cremona sono ussiti 
el andati verso Pizigaton 12 bandiere di fanti per 
unirse con quelli di Pavia, el hanno tolte corde di 
le boltege el cargate barche su cari el ili verso 
Pizigaton. Et per uno venuto da Milan, parli quo- 
sta matina, dice haver visto ussir di castello el 
signor Sforzin, el slato a pariar a li signori ce- 
sarei in San Spìrito el poi tornò in castello. Scri- 
ve tandem ha hauto la lista di le zeole ponliOeie, 
qual manda inclusa, et li mancano da Tanti 1800 
che sono partidi, el in summa per le liste di le 
conduto li fanti sono 983?, lanze 487, cavalli li- 
xìori 850. Scrive voleno veder di poler obviar 
vietuario non entri in Milan. liem, la I^ta sari 
notata qui a\^nti. 

Dei (liifo, di 14, hare 3. Còme, per spie ve- 
nute da Milan hanno ohe Mercore a dì . . , . il lo- 
colenonlo «li monsì^ìr di Barbon fo in castello a 
pariar al Duoha a la porla, poi il Zuoba ussite fuora 
Sforzin et II oavalìer di Punteria el partono con li 
sigth>ri cesarei as^i, poi tomorono in castello. Ifem^ 
che volono soiuvler lì ducati 30 mìlra, ma stentano 
ad hawriì d.i h lern per oìsser molti zenlìlhomeni 
fuora, piM voKv^lìori ^ perton«pi il pacar, pensando 
^^Mì il tom|H> jH^ler ^*api>lar. Item, dice che voleno 
IranT lo «ei^le dì Pavia, Cremona el Alexandria et 
quello ivndur in Milan el fi defendersi. Sono più di 
8tW fanti, ivmpulà li Kiniìnooh, in Milan, et bel- 
liburna m\Uy PiiV che il Barbon dice aspeclar soc- 
<H^rso dì 8iHH> laniìnev^h. Le porte di borgi sono 
3ilr\^|vilo, exivplo quella dì San Corto, ma quelle di 
la terra tutte sono aperte, liem, a bore 18 hozi 
Mssitodi Milan una iMvaloata con artellarie; si tien 
,<iano andati |H*r tuor le artellarie t^ in Pavia e quele 
ivuxlur in Milan. SiTÌve esso Provedilor si è sta in 
ivnMilto di ovviarli ohe non le conduchino, el con- 
clude non si jH^er fario. ni sgtiizari nulla hanno. 

m (\emih «W ì\Hlesfà et capitanio, di 
1t, A«w t7. Omo ha a viso le zenle ussite di Cre- 
numa et «ndono verso Pixìgalon fono menale per 

ISoh> Maria et Nia^tò Varola; ci altre parti- 

esilariti, Ht ìh litteris. ^ 

tkt ditti\ dote a dì U, hore 33. Come in 
quoMlM hom domino Santo Robalo citadin di Gre- 
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ma, qual é apresso il reverendissimo episcopo di 
Lodi, mi ha referito che beri li capi de li sguizari 
sono venuti in campo, fono con il prefalo episcopo 
et li dimandava 60 per cento di avanlazo, in modo 
che*l prefalo monsignor li disse non li bastava Tanimo 
de oblenir questo; il qual monsignor predillo dovea 
parlar al Verulano el clarissimo Provedilor nostro : 
el dice che *l vedeva che ditti sguizari facevano 
molle pelizion disoneste. Item, scrive che beri il gj 
signor Gasparo del Mayno, il conte Filippo Tor- 
niello et signor Pietro Pusterla el molli altri zenlì- 
lhomeni milanesi furono con il prefalo monsignor, 
el consultando da qual banda dovesseno far la lat- 
taria el dar soccorso al castello, et tra loro furono 
concluso di far la bataria a Santa Maria di le Gratie 
el a porta Comasena; il qual monsignor doveva an- 
dar a consultar con il signor Capitanio zeneral et 
clarissimo Provedilor. Et dice che per comune opi- 
nione é partilo di le fantarie del Pontefice el di la 
Illustrissima Signoria nostra cerca 4000, el che heri 
sera sguizari prese uno vilan che veniva fuori di 
Milan el li disse che heri a hore 33 inlrò in Milan 
da fanti del nostro campo numero 300 el alcuni ca- 
valli. Di quanto altro bavera lo significare. 

Di Bergamo, di rectori, di 14. Mandano 
questi avisi : 



Magnifico et clarissimo signor. 

Subito ebbi la vostra mandeti el relator nostro 
di li di Adda dal magnìfico domino Tomaso de 
Landriano genlilhomo dei primarii di Milan et ami- 
cissimo di questo Illustrissimo Stado, et gè ha ditto 
che quelli cavalli lezieri spagnoli ussiti di Milan an- 
dorono su le porte di Monza per compagnar zerte 
victuarie che andavano a Milan de li, et gè comen- 
za, secondo esso genlilhomo dice, esserge carestia 
de molte cose, el maxime de carne e onte solil, 
che si vende soldi 20 imperiai. Et il ducha di Bar- 
bon ha dato danari a tulli i soldati in Milan, et ha 
fatto far lo bando che tatti vadino ad allogiar in li 
borgi, el fanno grandissimi bastioni el lavorano di 
el notte, el hanno seguitalo quelli fossi et trinzee 
per serar el castello che feze alias far il signor 
Prospero CoIona. 

Caprini, a dì 13 Luio 1536. 

Molto magnifico signor Capitanio. 

Àviso vostra signorìa, come Domenica proxi- 
ma sarò a Caprino, overo a Villa d* Ada eum 1500 
fanli et li expettemo el signor castellano de Musso, 
qual venire driedo fra uno giorno o dui con fa Dlì 83 * 
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3000 de altri. Pertanto vostra signoria li faza fare 
le debite provisione, maxime de victualie. Àdio si- 
gnor Capitanio, Dio vi contenti. 

Date in Trombio, a dì 13 Luio 1526. 



Sottoscritta : 



Di V. S. servitor 
JoANNB Batista Da Ponte. 



A tergo : Al noolto magnifico signor Capitanio 
di Bergamo^ domino suo honorando. 

Item, scrive essi rectori, la spia da Scalvo man- 
data per domino Zuan Francesco Maldura podestà 
di Scalvo in Valtolina, refferisse che Ferandin havea 
dimandato el passo per venir per Valcamonica con 
30 milia persone, et che li haveano risposto che non 
voleano dargelo, atento che sono slati sempre boni 
vicini de quelli di Valcamonica et che non voleano 
farli torto et vicinar mal con loro. Da poi dicono 
che li villani preseno dillo Ferrandino et che lo vo- 
leano amazar, se non li promettevano de esser suo 
favorevole contra li zentilhomeni. 

Item, li ditti rectori, di 14. Scriveno haver 
bauto una lettera di Zuan Battista di Ponte, come 
1500 sguizarì erano zonti, questo é quello voleva 
grisoni fusse preso eie. La qual lettera è data a Bre- 
pio, a di 13, et par vengìno di nitri. 

In questa matina el signor Alvixe di Gonzaga 
vene in Collegio, tolse licenlia per ritornar in cam- 
po, et cussi persuaso dal Serenissimo che '1 vadi in 
posta, et cusd parli questa sera, prometendoli si 
metterìa la sua parte nel Senato. 

Da poi disnar, fo Pr^di, et era sia prima or- 
dinato Conscio dì X con la Zonta ; ma poi fo ordina 
Pr^di per metter la parte di far i Savii d( Zonta 
al Collegio, atento sier Lunardo Mozenigo procura- 
tor é amalato/sier Piero Landò etiam indisposto, 
ser Zorzi Corner cavalier procurator non poi mol- 
to; etiam per meter altre parte, come dirò di sotto; 
et fono prima lecte queste lettere venute da mar : 

Di sier Zuan Moro proveditor di V arma- 
da, date in galìa apresso il Zante, a dì 21 Zu- 
ffno, pia vechie di le altre. Come, venendo per 
acompagnar le galle di Alexandria et la nave Ratha 
earga di specie per il ritorno della galla soracomito 
ser Zuan Battista Justinian, intese che a Modon 
era sta retenuto da turchi uno suo homo mandoe in 
terra, et questo perché dicono da una fusla di Chri- 
stian] li erano sta fatti danni et toltoli una barca di 
pescatori con li homeni menati via, el che doveva- 



mo vardar il mar da corsari, et non Thavendo var- 
dato, nui dovemo pagar li danni fatti. Di la qual 
cosa ha scrìtto a V Òrator nostro a Costantinopoli. 
Da la qual etiam inlese che erano verso la Sidlìa 
fuste 32 et 4 galle de mori quali doveano venir io 
Golfo, et havendo mandate avanti le galle di Ale- 
xandria et la nave a Corfd, lui Proveditor si leva 
con 7 galie per Corfd per causa de ditte fuste de 
mori, et scontrò il Capitanio di le galle bastarde con 
la galia Pisana a Caomalio che sarà a custodia, et 
era con lui do arsilii che dieno andar in Candia, 
con li qual andarà a Cerigo; et lui Proveditor vien 
a Corfd, maxime per guardar per la fiera di San 
Jacomo. 

Del ditto, date a Corfù adi Ji4 ditto. Co« 
me ha hauto che la ..... a Patras era sia rete- 
nula, et questo per certo suo navilio fu tolto de dita 
fusta di christiani, et fattoli danni. Li qual da Patras 
volseno si armasse la barca per andar a recuperarlo, 
et con gran fatica la nave fo liberata et li costò per 
dar al chadl et emin di Patras da ducati 70, olirà li 
altri danni patidi. Etiam fo retenuti li sier Alvise 
Zane qu. sier Andrea et uno fiol di Jacomo Saguri 
del Zante, per il che esso Proveditor ha scritto il 
tutto a Constantinopoli a TOrator nostro, dolendosi 84 * 
di questa novità et di Y altra fatta a Moaon. Et per- 
chè al Zante era la peste, non volse arivar II e siete 
con le galie di Alexandria largo, né volse ninno 
smontasse per non amorbar 1* armada né ditte ga- 
Ile di Alexandria. Et II inlese che la galla Mudaza 
candiola, havendo trova la dKta fusta in mar, la 
perseguitò fino in porlo del Zante, et II in porlo la 
investi con occision di molli di quelli, et il capitanio 
nome Colla Biscotto da la Malia, qual fu preso et 
retenuto 11 al Zante, unde esso Proveditor si duol 
molto di questo caso seguilo in porto, et ha fatto 
formar processo de li in parte, qual lo compirà qui 
a Corfu, et fato far comandamento che la galia Mu* 
daza vengi qui con la fusta, et debbi condur de qui 
il capitanio di le fusle con li altri retenuli. 

Dil ditto, date ivi a dì 26. Come ricevete 
nostre lettere zerca lenir ad ordine le galie eie. 
Le qual letlero sono di il. Scrive ritrovarsi li 
con galie 1 1 sotil, computa la sua, et aver etiam 
sier Polo lustinian soracomito trovato 11, et le galie 
di Alexandria é partide per Boca di Cataro con la 
nave Rata, acompagnate da do galie soltil Badoera 
et Barbariga di Candia fino a Boca di Cataro, dove 
troverà il Capitanio del Golfo che le acompagnerà 
pid in qua, con ordine ritornino immediate. Per il 
qual effeclo li fo scritto per la Signoria nostra. 
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nati del eampo, dioeodo esser di quello del Papa, 
et esser partiti per uod haver hauto danari da poter 
viver. 

Del casMlan di Mus Zuan Jacomo di Me- 
dici, di 9, al reverendo Verulano et Proveditor 
general. Come tre baqdif re di fanti erano zooti, li 
altri vien driedo, voi danari per pagarli. Item, 
manda una posta di lettere scrive T Arcbiduca in 
Spagna. Avisa villani 8000 sono contra nobeli etc., 
et si dagi a uno suo Tonnaso Grosso é in campo 
ducati 60, zoè scudi, perché poi di questi ne farà 
bon conto. 

Di Zupn Andrea di Prato, data in Don, 
a di 9. Conoe erano zonte do bandiere di fanti 
g5 sguìzari di Belinzona, capitani Zuan Battista et Zuan 
Jaeomo di Belinzona, tra loro fanti 620, et uno al- 
tro eapitanio di quelli di Cesare Gallo che é Tultimo 
eoa 250, siebé saranno 800 et piiì, et ne hiverà fin 
■1 nunaero di 6000. Pertanto si mandi danari per 
poterli pagar et dar a li tre cantoni ; ma si stenla a 
eondur bestie. Scrive 1^ nova di villani et di k liga 
di Sveyia contra di loro, etc 

Di Udene, del Loootenente, date a d^ 12. 
MaiuJU aloupi avisi fìauti da Ciyidal di zeqte adunate 
di sopra, numero zeroa 800. Item, per il ritorpo 
di una sua spia ha, ohe villani e sta rotti da li nobeli 
«t sono disperati per la crudeltà li usano nobeli 
centra di loro, et da zorca 3000 é aviati ver^o 
Trento. 

Del atto, pur di 13. Manda una lettera hauta 
di Veoion copiosa di questi successi ; la copia di 
la quai sari qui avanti posta. 

Di Bergamo, di rectori, di 11, hore H. Co- 
me quelli spagnoli passooo Ada é sti condotti da 
alcuni tristi bergamaschi, et il Proveditor li ^ja sen- 
to mandar presidii. Voriaoo li cavalli lizieri stesseno; 
li hanno tolto homioi di le vallade in la (erra per 
4goì bon rispetto. Scriveno sguizari vien da nu- 
mero fen» 1000, et li griaoni par voglino restar p 
caia, hanno ordinato provederlj di victuarie etc. 

Di Crema, dA Podestà et eapitanio, di 
11, lare 1. Come il Villacbjara ch'é in Castel Uon 
non si ha mosso contra li cavalli iissirono de spa- 
gnoli di Cremona, imo quando li fo mandato a dir 
pef bu la nova ds\ ritirar il canapo nostro a ìim- 
gnan, par (é segno di allegreza, pt ha inteso ha iq- 
tellìgentia con quelli di Cremona, ei cussi uno fiol, 
fo di Beneto di Salerno. 

Di Frama, di Andrea Bosso secretorio, 
Asie in Angulem a dì ultimo Zugno- U suma- 
itoéirédiiotlo. 



Di Franca, di Andrea (Rosso) secreta- 66 
rio, date in Angulem a dì ultimo Zugno. Co- 
me fo mandato a chiamar dal re Christianisstmo, 
etiam li oratori pontificii, Azaioli et il Capin, et 
zonti, Soa Maestà li disse haver di Angiia lettere, 
spera quel Serenissimo re sarà con dui ip la liga ; 
et che bavia spazà il conte Pietro Navaro, fra Ber- 
nardin et eapitanio Samblanchard per Marseia; et 
bavia hauto lettere di V arzivescovo di Salerno co- 
me é contento montar su V armada et andar a luor 
la impresa di Zenoa, dicendo voria V armada di la 
Signoria fusse ad ordine. Scrive, damatioa si parte 
domino Cbapino per Lion, dove bavera li 40 milt 
scudi, poi passerà a sgujzari per farli levar. Poi il 
Re disse che 'I voria che al conte Pietro Navaro, 
qual e povero signor, se Ij desse per la liga danari 
al meze, però che Soa Santità li dà scudi 400 
al mexe, et di questo si scrivi a Roma e( a la 
Signoria nostra. Item, il marcbei^e di S4I11ZO voi 
danari per pagar spie et altro, et il Re diss^ M 
speza doverla andar per ter^o. Jtemn <^^^ M^ 
sollicità il calar di sguizari, et bl^via hauto lelterp 
da Coyra dal Surmano, che per esoer s(à gi^asp 
la cosa di coodur sguizari in man di taptit §ar^ s/A 
intriga la cosa di poterli haver. IH con quarto tpl- 
seno lioentia da Sua Maestà et andono nel Cops^p. 
Et scrive parole hino inde dictae. fX ^ubefìai 
disse la Maestà del Re fin 4 zorni partiva per TPij^ 
et poi Paris per esser più propinquo, pefò phe *1 
re d' Angalterra desiderava di parlarli, Et vet^pdp 
il re Christianissimo che quella Maestà si aoopra 
contra l'imperador, tien li anderà a parlarsi. Item, 
disseno esser lettere di Lombardia. Milan è in 
moto. Et che V orator del ducha di Milap, che è 
qui, ha ditto il castello sta malissimo ; pertanto ossi 
del Conseio li disseno saria a proposito si andasse 
a soceorer ditto castello, perphé fatto, si potrà ma- 
glio far scoprir il re Anglico. Item, li disseoo ebe 
li sguizari voleno ferma di tre mexi dlal Rie, et 
perché potria esser che avanti i tre maxi si Pipe- 
disse le cose d^ Milan, però il Re voria in quaslo 
caso la liga fusse contenta d| &r la eontribulion 
di mexi mancasse a compir per terzo, dicoodo 
che essi oratori scrivesseno di questo. 

Del dittp secretario, date ivi, a di primo ej 
Luio. Come in quella malina V orator pontifico et 
lui, rechiesli dal Re, fono con Sua Maestà ia la cjiie- 
sia di San Domen£^o, et ditto una messa. Sua Mae- 
stà zurò sopra li evaogelii di observar b liga, poi 
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es9o secretano bave nostre di .... , qu&l le co* 
moDicoe al Re. Soa Maestà li piacque et sollicita 
sguizari calioo; et il Marchexe si parte, et a di 3 
sarà a cavallo, et in zomi IO sarà da la madre. 
Zerca li 4000 fanti si é contenti pagar, li piacque. 
Il Gran cantelier voria il Papa il Tesse Cardinal, 
et si scrivi a Roma. Scrive, questa matìoa è par- 
tilo domino Qiapino per Lion, et i! Re manda uno 
zentilbomo suo a sguizari per sollecitarli se ne ba* 
bino da 7000, ma questi del Conscio iì hanno ditto 
vorfa fossenò 10 milia, et iamen Torator Àzaioli et 
lui ha ditto al Cha^no fazi solum 7000, et legni 
il resto di danari, li qual danari li bavera a Lion, 
et farà bastino et li porterà con lui. 
J7 Di THstori di Bergamo, di 11 Luio, hare 
.... Mandano questo riporto : 

Doi padri di San Domenico, quali parlino da 
Milad Domenica a di 8 da poi disnar, et zonseno 
beri sera a meza bora di notte, venuti tardi per 
haver slongàta la via per ei monte de Brianza, 
questi dicono essersi trovati Sabato in Milan al 
tempo de la prexa (?) ebe fa fetta per nostri a la 
città de Mihno, et ebe nel suo monastero aloza un 
frate forastiero spagnolo con tre soldati spagnoli in 
doa compagnia, die da Nadal in qua alogiano in dit* 
to convento, da li quali intende per giornata dome* 
sticankente le cosse loro, et però questi relatori cusl 
informali dicono che la verità é che spagnoli erano 
in grandissitba paura et cbe loro medemi confessa- 
vano et se tenivano per morti, et che bavevano 
preparate le sue bagagie, cariazi et done et era re- 
clute sul campo di Santo Ambrozio certa parte di 
gente d' arme, tiddieet 3 stendardi, la qaal zente 
d' arme circondava li cariazi predicti et donoe^ et 
stavMO cusd preparali li per esser vicini 11 a la 
porta Vercellina loco comodo de ritirarsi a la volta 
di Pavia, cbe ad altro non baveano loco più comodo, 
né speranza magiore de andarse, benché pensano di 
raria virilmente fin a la morte. Et cbe dubitando es- 
ser assaltati da pid bande al qual caxo se teniamo 
per spanti certo, ma quando veteno esser asaltati 
da qoeHa banda de porta Ronurna sdlantente, disse- 
llo cbò se meravegliavano esser assaltali da quella 
banda fttfftoifi, per esser la più forte, et pur verso 
sera dteevaoo ancora cbe se *l campo di fuora ha- 
vessa refreseato genie et continuato non poteano 
durar. Et dice etiam cbe'l signor ducha di Barbon 
intrd in Milano Venerdì a d) 6 a bora di vesporo io 
2erca, et ha menato poca genie con sé, et gli pare 
akunr pochi homeni d' arme et una compagnia de 
fanti, né parca cossa notabile questa sua gente. Li 
/ Piarii di M. Baiìuto. - Tm. XLJL 



andò contra el signor marchese del Guasto con tre 67 
compagnie di cavalli lizieri et do bandiere di fanti. 
Enlrete per porta Verzellina, et passono avanti la 
porta del loro convento intitulato Santa Maria de le 
Grazie. Et quanto alla quantità de le genti, loro me- 
demi spagnoli dicono esser 10 milia in tutto, nia 
f evera non sono a tanto numero, ma se dice che 
sono al più 7000 fanti. De homeni d' arme non ne 
sono gran numero. Se ben spagnoli dicono assai 
cavalli lizieri, con verità ne hanno pochi ; et che alla 
volta di lo arsalto li era la banda de todeschi i quali 
feceno il dover, el che a Y impresa non erano trop- 
po spagnoli con todeschi, ma che gran parte de loro 
spagnoli se posero a longo una strada verso il loco 
de la impresa et slavano con l'ordinanza, et steteno 
tutto il Sabato, cussi che non se moseno da li soi 
loci stando da una banda et dall' altra di la strada 
in ordinanza, et che perseverarono stando cussi 
etiam tutto il Sabato di notte fln la Domenica mat- 
tina a bore 1 1 . Item^ dice che spagnoli mostravano 
de non si fidar de monsignor di Barbon, perchè 
non baveano haulo arsalto cussi grando se non alla 
venuta di esso Barbon, el qual fu per questo messo 
separato a la porla Ticioexe eum la sua gente a la 
guarda però di quel loco come il messe, perché 
non lo voleano né lui né la sua gente tra loro: cosi 
sentiteno ragionar da li predilli spagnoli. Et cbe la 
cosa del prender di Lodi li é grandemente dispia- 
ciuta, et che poco da poi la presa di Lodi spagnoli 
hanno sacbizato Vegevene et amazato donne et puti 
et usato crudeltà assai. Et perché ditti frali al venir 
a Bergamo hanno fatto la via del monte di Brianza, 
per loro é confirraato che da poi preso Lodi et 
poco avanti el Sabato che fu fallo la impresa a Mi- 68 
lano, li homeni de Monza, quali baveano una com- 
pagnia di fanti spagnoU in la sua terra, li disseno 
che voleano che deponesseno le arme, et che non 
volendo loro quelli di la terra tolseno quelU de le 
ville circumstanti dentro de la terra, et vedendo 
soldati questo, se reliroroo in nel castello; ma 
avanti che se reducesseno in castello ne amazono 
più di 40. Et reduti, patizomo cbe se li lassavano 
andar che essi spagnoli li dariano il castello, et cussi 
fa fatto. Et che da poi el relirar da Milano de nostri, 
se sono doluti da dilli frati dimandando la causa di 
tal relirar, et che se la cosa andasse allramente di 
quello si spera, loro sariano mal contenti de la im- 
presa fatta contra essi spagnoli. Et dicono che la 
magior parte de spagnoli, dopo la impresa, dicono 
esser nel timor che hanno del capitanio general no- 
stro signor ducha di Urbin, perché lo existimano 
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Scrive, liaveDdo fatto lo eiSBcto di aeoinpagaar ditte 
galie, non acade scriver altro. 

bi Berna, di Capin^ di 7 Luio, scritta al 
9i^ner nmreàexe di Manica et per ditto Mar* 
chexe mandata di qui al suo orator cod ordine 
la monstri al Serenissimo. Scrive, a. di SSZugoo 
parti di Àngulem di ordine del Re con venir da 
sguizari, et a di primo zoose a Lioo dove intese 
la presa fatta per il doslro exercito de la citta di 
Lodi, et dovendo baver 40 mila scudi per portarli 
da $guizari per farli levar, non hessendo quelli ad 
ordine, tolse solum 15 milia, et in posta se ne vene 
85 et beri zonse qui a Berna, et parlò a questi per ha- 
ver il numero di 10 milia, quali disseno di far una 
dieta et li darano risposta. Et parlò etiam a li ca- 
pitani. Scrive vede mal il modo di baverli cussi 
presta Et poi zonse li il Sulman, con il qual par- 
loe; li ha ditto se ne bavera da 3000. Et uno capita- 
Dio é venuto a parlarli con oferirli fanti 2000, et 
promette venirli senza licentia di signori; et non li 
ha voluto risponder de si, dubitando non sia sti 
maedato a posta, ma lo ba intertenulo con darli 
bone parole etc. 

Da Udene del Locotenente dì 14. Manda una 
lettera di Gorizia di 13 di uno nominato Zorzi di 
Fraaoescis da Gorizia, qual scrive in questa forma. 
Spiero che queste guerre scorerano altrove, zoé in 
Lombardia, et non baremo in questo tempo di 
guerra in Patria, tuttavia attendi pur a scuoder a 
S. Qulrin. Post scripta praefata succiede cosa 
che mi fa pigliar altro pensiero, perché in doi zorni 
sari qui bono numero di cavalli et militia ettam 
altra. Deus bene verfat. 

Di Cividal di Bellun, di sier Zuan Fran- 
cesco Pixani podestà et capitanio, dì 14^ hore 
^ . . . Manda una lettera hauta di Agort di quel 
Panfilo vicario di le minere, di hozi, hore 33. Come 
erano zonti li do nootii di villani, quali vanno a Ve- 
neeia, et dicono vien in qua per aver soldo di la 

Signoria et soeio caiiopi et et voleno 

saper se la Signoria nostra li voi tuor, et che non 
fanno alcun danno. Pertanto richiede risposta come 
si babbi a governar, et presto, presto si mandi ut 
BUpra, 

Et lezandosi ditte lettere, vene di le poste que- 
ste feitere: 

Del praveditor eeneral Pexaro, date in 
campo a Marignan^ a d\ 15^ hore 17, Come, 
havendo il reverendo episcopo Verulano bavuto 
una lettera del castello del signor Ducha, per la 
qual li scrive io che extreoulà del viver si trovano 



et che non li venendo socorso si readentto. Et eoo- 
sultato quella malina eoi signor Capitanio zeoeral, li 
pontiGci, et lui, hanno terminato che zooti «ano li 
sguizari che vien, senza aspectar altre zeote di Pran- 
za voleno andar sotto Milan uniti tutto il campo 85* 
pontificio et nostro per veder di soccorrer ditto ca- 
stello, qual non poi più durar; et scrive ba di Milan 
avisi, ut supra^ ut in litteris. Scrive, é zooto li in 
campo domino Oratio homo del Capitanio zeneral, 
stato in Pranza, venuto fin a Berna con domino Cha- 
pino, qual dice non si bavera sguizari cosi presto 
come si crede, et che li francesi saranno prestissimi, 
et oltra le lanze deputade, vien 50 zenUlomeei dei 
Re per vendicarsi contra spagnoli, etc. 

Lettera di Francesco Maria Sforea ducha 
di Milany data in castel, porta Zucbia, a A 
12, drigata al reverendo Verulano eomissaric 
pontificio in campo. Et è una longa et beo posta 
lettera, la copia di la qual forsi sari qui avanti. 
Scrive aziò la comunichi col signor Capitanio, conte 
Guido, darissimo Proveditor et altri, et la mandi 
a Roma a l* orator suo, et a Venetia a T orator Ta< 
berna. Scrìve in la gran extremità che 'I si trova 
con tutti del castello del viver, et vede non vien 
soccorso, unde li fanti comenzavano a mulinarsi, 
unde trovò questo expediente di mandar fuora a 
parlar a li signori cesarei Sforzin suo cuxio, et il 
cavalier Pusterìa, con far creder a li fanti che pra- 
ticavano acordo; quali non ha potuto acquietarli con 
le lettere mandatoli di campo et promission di darli 
i page tenendosi ancora, perchè non hanno il 
modo del viver. Se per danari potessero tenerli li 
troveriano, ma non volendo morir in la calamiti si 
trovano, è necessario farli provisione. Pertanto sup- 
plica si vegni a darli soccorso, perché non venendo 
per tutto Lunì a di 16, il Marti poi sarà costretto 
a pigliar partito con mina sua et de tutta Italia. 
Scrive sopra questo, longo et con parole compas- 
sionevole. Ha hauto le nostre lettere e inteso la 
causa del levar del campo ; prega non sia abaodo- 
nalo; di la qual levala ha hauto mazor dolor che 
mai havesse in vita sua ; et li lieo con questo man- 
dar dentro et fuori a parlar, con dir si tratta acor- 
do. Et scrive si vengi per la via del zardin, et por- 
tandoli victuarie promette lenirsi per tanti giorni 
quanti sarano subvenuli. 

Del Orangis, date a Coirà adM3 Luio al 
Proveditor general. Come si fa una dieta a di 15 
di questo de li per li signori de li cantoni per ri- 
sponder alia richiesta fattoli per li noncii et lui per 
il re ChrisUanissioK) per aver sguizari, et sono do 
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oratori dì rArcidochà et uno^da Milan per nome de 1 
rimperaior, et spera che coDira il loro voler obtegni- 
rano c)i averne bon namero, et del successo aviserà. 
^ Lettere intereepte da Como di Lodovico di 
Magi di 12^ scrive al signor Antonio da Leva 
età ... . suo padre in Milcm. Come spera sgoi- 
zarì non vegntrano a soldo di la liga et saranno con 
naiy ma bisogna danari per pagarli, et dieno Tar 
ana dieta a Coirà a di 15 di questo li cantoni per 
dar risposta, et il capitano Tegen fa bon officio per 
llmperador; el qual é stato quando To rotò el re di 
Pranza in Italia, et lui voi vegnir. Scrive haver in- 
teso la vittoria hauta di campo del Papa et de veni- 
tiani venuti sotto Hilan, et come é sta Tatti retrar; 
si allegra et spera si sari vincitori. 

Dì jFVon^a, di Andrea Bosso seeretario, di 
3^ date in Angulem. Come in quella matina il re 
4 Cbrististntssimo era partito per Tors, poi Paris, et 
doman si parte il Gran canzelier con il quale an* 
derà 'li oratori, etiam lui secretano per esser sta 
cossi ordinati pernii Re, qual prima si partisse Sua 
Maestà li disse era sta ordinato il tutto. Et hosi, es- 
sendo stato Torator del Papa et lui nostro a disnar 
col signor marchese di Saluzo, qual vien in Italia 
capo di le sente francese, li ha ditto che doman si 
parte io posta per andar da la madre in Salu/o, et 
li capetanei deputali si parteno etiam loro. Et man- 
da la lista di le zente dieno venir, scritta in iran- 
eese, la copia sarà qui avanti scritta, et vien di pid 
50 zentilomeni del Re per venir a far le sue veu* 
dete «ontra spagnoli. Scrive, il signor Thodaro lì ha 
dimanda destro modo li 30 scudi dete di pid al co* 
rier portò le lettere a la Signoria nostra li zomi 
passati, et lui spaza questo con lettere va a Roma al 
s^nor Alberto, et li ha dà di avantagio scudi 80. 
B6* Nota. In le lettere di campo di 15, bore 17, ò 
questo sviso, che per uno venuto di Milan, referisse 
spagnoli parlavano di la venuta di francesi in quan- 
tità in Italia, et che dubitano et atendeno a fortificar 
la lem et 4i borgi et fanno il bastion et fortificano 
porta Tbsa, et dice che la cavalcata ussite beri fo 
perché non se intese, et poi tornorono dentro. Et 
dice il ducha di Barbon era stato a parlar toì Ducha 
in castello, et che milanesi non pagano li danari 
promessi a li cesarei, et che hozi al suo partir ha- 
veano chiama li zentilomeni nel Conscio; ma non sa 
la causa, se non per dimandarli li danari. Scrìve, el 
Proveditor zeneral, come per sollicilar la venuta di 
sguizari hanno expedito doi a sollicitar che ì ven- 
gino presto, zoè Piero Longena el Julìo Piscinai et 
li damri za sono sta mandati per pagarli. 



Di Crema, del Podestà et eapiianio, di 1£, 
hàre 20. Riporta uno mio venuto da Milano, che a 
li 13 vene nova in Milano, come quelli del monte di 
Brianza haveano preso zerca 300 cavalli di loro sa- 
comani ; i quali spagnoli se meseno io arme uM 
bona banda di loro per nssir et andorono fino a le 
porte et ritomono, et non ha potuto intender altro 
di loro et per che causa non ussisseno, né si lassano 
intender, et quando danno air^rme veleno die 
tulli quelli di la terra stiano in caxa sotto pena di 
esser morti, et che hanno sbarato molte strade et 
se vanno fortificando. Dice eMam haver conosciate 
et visti in Milan molti napolitani di quelli fono presi 
in Lodi, et quelli di la terra non olsano ])arlar eum 
nissun et vanno soli, né tra loro osano por parlar 
andando per la terra dubitando de non esser ama» 
zati ; et qual ha voluto parlar eum li sui amici, mai 
non se hanno voluto lassar parlar. 

Item, Ve venuto uno mio mandato a Cremeta. 
Dice che beri a di 14 ussite zerca 100 cavalli tara 
di la terra per assecarar quelli che ondavano al 
mercato, perché baveano inleso che erano 100 bo« 87 
meni d* arme in Sonzìno. Dice che in ditta terra Ira 
a piedi et a cavallo non sono più de 3000, et che li 
cesarei hanno mandato fuora di la terra alcuni per* 
che non se fidano de lori, et che molti cittadini 
sono ussiti fuora; li qual cesarei attendono loro me- 
demi eum alcuni pochi di la terra a refar el bastion 
de Ognisanti che haveano minalo <iuelli del oa* 
stello. Dice etiam, che ditti cesarei sono alquanto 
timidi, perché se diceva doveva andar de li nesM 
per restrenzerii aziò non potessero uasir et haver 
victuarie ; et che *l formento vai lire 10 la soma, et 
che poco dentro ne é ; el che quelli contadini vano 
dilatando a regonario per non portario dentro la 
terra ; et che beri quelli del castello insiteno fora 
per devedar che quelli andava al mercato non por- 
tasse robe dentro, et scaramuzando amazono 5 di 
loro spagnoli, et uno di quelli del castello fo morto. 

Di Brexa di sier Piero Mocenigo capita^ 
nio, di 15. Come ha per uno aviso, che M reveren> 
do episcopo di Trento de qua da Yspruch, Tenendo 
verso Trento, era morto. 

Di sier Nicolò HHepolo dolor et sier Piero 
Mocenigo capitanio di Brexa, dì 15. Manda 
certi avisi el lettere del Orangis et di Pranza, et dN 
cuni avisi bauli, non cose di conto. 

Fo letto in questo Pregadiuna lettera lati- 
na scritta per il re di Hongaria, data a dì 21 
Zugno in Buda, scrive alla Signoria, sotto* 
scritta di sua man ; Carlo* Diouuida somtsoi U 
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Turco col SQO exercito si trova zomate tre lon- 
tao di Belgrado. La copia, potendola aver, la Do- 
terò qui avanti. 
880 Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii del 
Cooseio et terra ferma, che a sier Sebastiao lusti- 
nian el cavalier et sier Lorenzo Bragadin, vanno 
oratori nostri in Pranza, sia concesso di poter portar 
con loro arzenti per ducati 400 per uno a risego di 
la Signoria nostra, da esser stimadi per ToGcio di le 
Raxon nuove. 

Et nota. Beri matina partirono per andar a la 
sua legatiou, né é sta stimai arzenti. Et che il simile 
sia concesso a sier Marco Antonio Venier el dotor 
va orator in Ànglia, di poter portar per ducati 400 
di arzenti a risego, ut supra. Fu presa, ave: 
157,2. 

Fu posto, per li ditti, che a lo illustrissimo du- 
cha di Urbin capitanio zeneral nostro, al qual per 
capitoli in tempo di guerra se li dia dar più nu- 
mero di zente, pertanto sia preso che per adesso li 
sia dati, oltra quello V ha, cavalli 200 di balestrieri 
9k e^vMo, ut in parie, 173, 8, 2. 

Fu posto, per li ditti, cutn sit che del 1524 a di 
19 Luio in questo Conscio fosse preso darai signor 
Alvise di Gonzaga, per li meriti del signor Rodolfo 
suo padre morto al Taro a servicii nostri, homini 
d' arme 100 et ducati 600 di provision all' anno, et 
bessendo venuto al presente de qui rechiedendo la 
execution, però V anderà parte che, trovandosi al 
presente da zerca 130 cavalli lizieri, ditta compa- 
gnia sia cresuta al numero di 200, et babbi la sua 
persona di provision all'anno ducati 1000, et al 
tempo di pace babbi 50 homeni d' arme in bianco 
et li 1000 ducati di provision, qual si contenta las- 
sar li altri 50 homeni d' arme ; et cosi hauti questi, 
cessi li 200 cavalli lizieri. Fu presa, 174, 13, 0. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL una parte 
di far li Savii di Zonta al Collegio per tutto Settem- 
brio con pena, e intrino immediate ut in parie; 
la qual parte si babbi a metter a Gran Conscio. Fu 
presa. Ave 138, 31, 1. 

Fu posto, per li ditti, atento il bisogno del da- 
naro, far li ditti offici et rezimenti per danaro in 
Gran Conscio per scurtinio et 4 man di eletion ; la 
qual parte non se intendi presa se la non sarà po- 
sta et presa in Gran Conscio, videlicet uno Avoga- 
dor di comun, Podestà el capitanio a Ruigo, Camer- 
lengo et castelan a Veia, Capitanio a Raspo, Conte a 
Consola, Castelan al Scoio di Napoli de Romania, 



Patron all'Arsenal, et Podestà in Are, ut inparte, 
la qual ave 137, 36, 3. E la copia sarà qui avanti. 

Fu posto, per sier Antonio Barbaro, sier Fran- 
cesco Morexini, sier Zuan Francesco Lìppomaoo 
savii ai ordini, atento fusse preso in questo Conscio 
che le galie Grita, Dandola, et Justiniana, qual sono 
vechie, steseno fin tutto Seilembrio fuora, et poi 
senza altra licentia venir a disarmar, et dovendo 
andar con il proveditor Armer in Ponente potria 
esser fossero di questi, qual saria mal tomasseno, 
però sia preso et scritto al proveditor Moro e pro- 
veditor Armer fazino intender a li ditti Soracomiti 
non si dcbano partir per venir a disarmar senza al- 
tra licentia de la Signoria nostra, ut in parie. 

Et sier Bartolomio da Canal savio ai ordeni con- 
tradise dicendosi rompe la fede data: non éda 
dirli adesso questo, ma lassar le vadino prima, e 
poi in 8 di se li potrà avisar. Et venuto zoso messe 
de indusiar, et non li fo risposto. Andò le do op- 
pinion. Del Barbaro et compagni 133, del Canal 
35, di no 0, e non sincere 0. Et fu presa. 

Fu posto, per li Savii del Conscio el terra ferma, 
atento li presenti bisogni, et bavendo laudato il Ca- 
pitanio zeneral più cavalli lizieri quali fano più fa- 
zion de li altri, però sia preso che '1 Collegio babbi 
libertà di far li capi di 300 cavalli lizieri, ut in 
parie. Fu presa. Ave 152, 26, 1. 

Fu posto, per li ditti, essendo venuti apresso Ci- 
vidal di Bellun da zerca 3000 villani quali voleno 
venir a nostro soldo, licei siano todeschi, pertanto 
sia dà libertà al Collegio nostro di poterli tuor a 
nostri stipendi, et licentiarli, come a loro meglio 
parerà. Fu presa. 

Et nota. Questa parte é di grandissima impor-' 
tantia, per non tirarsi la Germania, che è li nobili et 
terre franche, adosso, iamen niun parlò et Io tasili 
et fu presa. 

Fo comanda grandissima credenza di questa 
parte et di la lettera del ducba di Milan et del levar 
voi far il nostro campo per andar a soccorer il ca- 
stello, el dato sacramento a tutti per sier Marco 
Antonio Venier el dotor, Avogador di .comuo a la 
porta, al venir zoso del Pregadi. 

Hozi fo un grandissimo temporal di vento 
pioza, durò zerca do ore. El licentiato Pregadi 
restò Conscio di X con la Zonta. 
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ler Bernardin Belegno fo savio ai 
ordini, qu. sier Beneto. 

In Gran Conseio. 

Podestà et capitanio a Treviso. 

>ier SleTano Magno fo podestà et 
capitanio a Coneian, qu. sier Pie- 
ro, quintuplo, ducati 1000 . . 849.197 

Conte et capitanio a Dulcigno. 

Jier Bernardin Belegno fo savio ai 
ordini, qu. sier Beneto, dopio, 
ducati 500 820.219 

)ier Andrea Falier To podestà a la 
Mota, di sier Bernardin. 

>ier Hironimo Gelsi To avocato gron- 
do, qu. sier Stefano, ducati 500 . 599.492 

Ser Gasparo Moro fo V di la paxe, 
qu. sier Alvise. 

Capitanio del Borgo di Cor fu. 

Sier Zuan Francesco da Leze fo XL 
Zivil, qu. sier Jaconio, quadru- 
plo, ducati 1300 . . . . , 934.106 

Sier Hironimo Venier fo cao di XL, 
qu. sier Zuane. 

. Provedador a le Gatnbarare, 

Sier Hironimo Venier foXL Zivil, 
qu. sier Zuane dai do Ponti^ 
quadruplo, ducati 800 .. . 893.115 

Sier Anzolo Malipiero, qu. sier Piero, 
qu. sier Stefano procurator. 

Podestà a Este. 



Sier Piero Barbo fo podestà a Cane 
va, qu. sier Beneto, qu. sier Mar 
co, ducati 600 

Sier Hichiel Salamon, di sier Nicolò 
dopio, ducati 800 .... 

Sier Pantin Gontarini, di sier Tha 
dio, ducati 500 .... 

Sier Hironimo Pixani, qu. sier Pran 
Cesco dal Baneho, ducati 800 



382.577 
490.467 
277.679 
611.343 



Un Consier a Rethimo. 

t Sier Vido Memo, qu. sier Tribun, 

qu. sier Zuane, triplo, due. 700 . 858.155 
non Sier Andrea Falier fo podestà a la 
Mota, di sier Bernardin. 
Sier Zuan Domenego Baseio, di sier 

Francesco, ducati 700 .... 443.558 

Fo stridalo di far doman quatro voxe per da- 212* 
nari, zoé podestà in Albona et Fianona, castellan a 
Corfù, castellan a Liesna et proveditor al sai. 

Carissime fili. 218 

Valeo corpore, eger animi, captivus.... nostra 
fortuna suspensa. Sumus in arce munitissima, victu 
et cubitu hactenus honeste habiti. Alt praefectus ar- 
cis multarum pecuniarum et offìciorum esse cre- 
ditor, quarum nesatisfactionem ncque retributionem 
ullam habuit, graviter conquaerens de Petro Pi- 
sauro legato in quem reiecit omnem culpam : quo 
sit ut coeteris omissis, des operam et procura li- 
bertatem nostram, ut si dictus praefectus sit cre- 
ditor, detur operam eius satisfactioni quam continuo 
consequenter nostra assertio ac in libertatem re- 
stitutio, si minus multa minatur, nosci quantum 
sit in alea (??). Tu itidem scribas legato Pisauro et 
colloquere cum Principe nostro, Georgio Cornelio, 
Paulo Capello, Petro Landò, Francisco Bragadeno, 
Andrea Trivisjmo, Nicolao Venerio, Laurentio Lau- 
redano quibus meam honestissimam causam com- 
mendes; quod si noveris rem stare proconsule 
Pisauro, te, nisi negotium maioris momenti te re- 
moretur Venetiis, in exercitum conferendum est, 
quo celerius absolvatur negocium, quod vero deinde 
me urget Est quod vereor ne alios oratores suflS- 
ciant, quo nihii mihi posset accidere gravius, nam 
praeter quam perturbata esset omnis nostra rerum 
nostrarum constitutio, susciperet oblivio nostrae 
assertionìs {sic) in animos patrum. nostrorum, qui 
rem nostram contemnerenlquasi minime sua inter- 
sit nostra captivitas. Proinde omnem, ut aiunt, la- 
pidem movete, ne fiant nobis successores. Huc eliam 
accederei, quod vulgus qui nostram causam igno- 
rai, nobis succenseret et omnem in humeros no- 
strosrejiceret huiusce eventibus onus. Cura ita quod 
sedulo scribas quacumque possis. Nescio quot pecu- 
niis indigebo prò buiusmodi caplivilate ; sunt mihi 
centum et octuaginta scuta quibus utemur; donec ab- 
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sumenlur sint parataepccuniae istuc. Cum primum a 
me fucrunt petite, decrevi remittere • isluc capcl- 
hnum ne (empus ferat hic cum dispendio nostro. 
Si putarem rem nostran» expeditam iri spatio X 
Tet XV dierum non remitterem, sed timeo longio- 
rem morai». Vale. Curabo valeludinenf>, et hanc 
quam dedit Deus prò peccatis nneis forliier feram 

calamitalem. Age quoad possum consola- 

tioms materia. Peto consolare Blancbam, Juliam et 
alios nostros, quos graviler pulo timere nostram 
banc fempestatem. Agant orationibus et praecibus 
qui nos ab huiusnrìodi statu nos confeslim vendi- 
cabif ad pristinam noslram libertatem. 

Daia in aree Mus, die 2 Augusti 15 2G. 

Sebastunus Justinzangs, eques. 

A tergo : Domino Marino Justiniano fUio 
carissimo. 



2141) jì dì 6, Luni, fo San Salvador, Fo lettere 
di campo, di Lambro, del proveditor general 
Pexaro, di 4, hore 31, Di Crema, di 4, et di 
Brexa, 11 suoìario dirò di sotto. 

Vene in Collegio V orator del Papa, Legato, di- 
cendo haver lettere di campo, del Vizardini, et 
pariono su le eose del campo. 

Dal campo, da Lambro, del Proveditor ge- 
neral, di 4, hore ZI Come haveano suspeso l'im- 
presa di Cremona, et scritto a Malatesta, fin non si 
vedi il successo di lanzinech. liem, si mandi li 
danari. 

Del ditto Proveditor, di 4, hore HI. Di cerU 
scaruDuza seguita con quelli usciti di Milano, però 
che bavendo fatto inimici in Milan sora il domo uno 
cavalier per metterli artellerie et trar alli nostri, 
esfendo andati nostri grossi verso Milan per sopra- 
feeder, a!Mriroiio di Milan inimici, et nostri feno do 
ale dì zente per metterli di mezo, et loro callono a 
li noftf i. Fo scaramuzato insieme, et li rebaterono 
0fio in Milano, et Gentil di Carbonara fu da una 
«ncfaibusata, cbe gli dete in una tempia, immediate 
fttorio, et il conte Rui^^rto di San Loreuzo ebbe 
4«e arehibusate, 1* una in la cossa drita sopra il ge- 
t0(Mo beo tre dita, la quale ha scavezato V osso et 
pai» per il dritto, V altra nel brazio stanco, la qual 
iMn di dentro et riesce quasi in le giunture del 
0jàfikp, (amen si spera varirà. De li inimici sono 
fflMPfli aktini. 



Di Brexa, di reciori^ overo sier Piero Mh 
cenigo capitanio, di 5. Come era sta mandate le 
artellarie, polvere et quello bisognava in caoipo 
sotto Cremona, et \\ signor Mahtesta voleva bom- 
bardar da do bande. 

Fo terminato per Collegio, scriver a* Roma et 
Pranza per la liberation di nostri oratori presi dal 
caslellan di Mus, et a Bologna dal L^to ratefoi 
uno fradello del castellaD, qual studia de IL 

Copia di una lettera, scritta di Verona per il j 
signor Janus di Campofregoso^ di eerto 
prodigio occorso. 

Missier Francesco. 
Essendo la Contessa nostra noraa li bagni di 
Caldera, li soi servitori erano in aleufli prati dove 
erano alcuni segadori. Par dia una amplila grossa 
molada verso umo grande bisso negro se calò io io 
et (Mrese ditto bisso, el qual preso per mezo voieo' 
dosi defender da l' aquila et liberarsi, se riroU^ 
verso ditta aquila, et ligola talmente che alquanto 
sublevata caschete in terra, né più posete levar da 
terra per esser cosi dal bisso implicata et ligata. 
Alhora li nostri servitori andorono, et per liberar 
ditta aquila fu bisogno tagliar il ditto bisso ia quat- 
tro pezi prima la potesse liberare, ei pig&ono ditta 
aquila, la qual portono qui io casa,; dove è. Poteti 
mò tra voi eonsiderar, qual sia questo augurio el 
pronostico ; non altro. 

Veronae, die quarta Augusti 1526. 



Sottoscritta : 



Janus Marea FiuGOse. 



A tergo : Alli spettabili nostri seeretari missier 
Angustino Abondio et missier Francesco de Dola. 
Venetiis. 



Da poi disnar fu Gran Conscio, non fu il Sere- 3 
nissimo, et fo fatto 

1 57. Scurtinio di Podestà in Aìbona 

et Fianona. 

f Sier Hironimo Celsi fo avocato grau- 

do, qu. sier Stefano, ducati 600 114. U 
Sier Vicenzo Gixi é a la Taola di Tin* 
trade, di sier Zuaoe Piero, du- 
cati 400 46.111 
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Da Roma, dì 7 Luto, àrtBaia a li Cài di 
X. Come r Orator fo del Papa. Soa Sanlità li disse 
non haver danari et non poter più durar la spesa 
di la guera ; voria si rompesse ìd reame per diver- 
tir li cesarei sono in Lombardia. Voi mandar uno 
suo in Pranza al Re con dirli vengi in Italia a V im- 
presa di ditto reame, qual aquistato con la spexa si 
bri per terzo di quel regno Soa Santità disponi, et 
che sia secreto, voi investir uno fiol di esso re Chri- 
stianissimo,et si scrivi in Pranza di questo al nostro 
3* secretano che parli al Re in conformiti col suo 
nontio se ritrova de 11. Et che Colonesi non vole- 
no far acordo con Sua Santità, però bisogna pro- 
vederse. 

9^ Lista di pagamenti di campo, fatti alla fan- 
taria a la 16. paga con il giorno di la 17., 
a raxon di giorni 36 per paga, del 1526, 
diZugno. 



3 Zugno. 9 Luio. 
Cristoforo Albanese • 

Feracino 

Cagnollo .... 

4 Zugno. 10 Luio. 
Marcello 

5 Zugno. 1 1 Luio. 
D. Babon di Naido 

D. Antonio da Castelto 
RonchoD .... 
Hironimo Tadino . . 

8 Zugno. U Luio. 
Marco da Napoli . . 
Guido di Naldo . . 

QusoD 

Vaylà 

Gigante Corso . . . 

13 Zugno. 18 Luio. 
Gabriel da la Riva 
Antonio da S. Antonio 
Cesare Martinengo 
D. Baptista Martinengo 

13 Zugno. 19 Luio. 
Conte da S. Lorenzo . 
Colomo 

14 Zugno. 20 Luio. 
Macon da Corezo . . 
Conte Gentil . . . 

Antheo 

Baptista Corso • . . 
Falcon 



fanti 300 
200 Orzi 
300 Bergamo 

20 

500 Lodi 

500 

150 

200 Quinzan 

300 
300 
200 
300 
350 

300 

200 

150 Verona 

400 Bergamo 

300 

200 Crema 

300 
350 

200 Lodi 
300 
200 Lodi 



1 Zugno. 21 Luio. 




»^ 


Feramolin .... fanti 100 


17 Zugno. 23 Luio. 






Valtrompia .... 


> 


100 


18 Zugno. 24 Luio. 






Carbonara .... 


> 


300 


Marin da Castello . . 


> 


50 Brexa 


Bartolamio Àvogaro . 


> 


100 Crema 


Joan da Riete . . . 


> 


300 Verona 


20 Zugno. 26 Luio. 






Piateloto .... 


> 


200 Verona 


Pochipani .... 


> 


300 Lodi 


Cerpelon .... 


> 


300 


D. Piero Francesco da 






Viterbo . . . 


> 


500 


Guardia dello Illustris- - 






Simo Capitanio 






zeneral . . . 


> 


50 


21 Zugno. 27 Luio. 




. 


Lodovico Bornat . . 


> 


100 Orzi 


Zanin Albanese . . 


> 


200 


Joan Moro .... 


> 


200 Capitanio zeneral 


Biasio Stella . . . 


> 


200 


23 Zugno. 29 Luio. 






Fabricio Tadino . . 


> 


200 


Zerbellino .... 


> 


50 Pontevico 


24 Zugno. 30 Luio. 






Ottavian Vailiat . . 


> 


10 Crema 


Jacomo da Nocera 


> 


200 Capitanio zeneral 


Fra* da Modena . . 


> 


200 


Guardia del clarissimo 






Proveditor . . 


> 


13 


28 Zugno. 4 Avosto. 




Vicenzo Corso . . . 


> 


200 Capitanio zeneral 


29 Zugno. 5 Avosto. 




Zorzi Sturion . . . 


> 


300 per lettere ducal 


Conte Julio da Monte- 






bello .... 


> 


300 Capitanio zeneral 


1 Luio. 7 Avosto. 






Martin Corso . . . 


> 


200 Capitanio zeneral 


4 Luio. 10 Avosto. 






Bernardin da Trani . 


> 


200 per lettere ducal 


Hercule Poeta . . . 


> 


300 


Marchio* d*Augubio . 


> 


200 Capitanio zeneral 


Renzo da Perosa . . 


> 


150 



94* 



Summa 13013 
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gadi et CoDseio di X eiiam loro prestaseno. Siche 
molli vencno cod opinioD a non far passar, tamen 
non poteno tanto che rimaneno i rimasti altre fiade. 
Fo stridalo di far podestà a Chioza, provedador 
al Zaule, provedador a la Zefalonia, conle a Liesna, 
patron a V Arsenal et provedador sora le Camere. 
Di Hongaria se intese, esser aviso per uno ve* 
nuto da Ragusi, qual é sta fatto diponer et dice 
molte cose, come il Turco era passa la Sava, et 
era a campo a Petravaradin ; con altri avìsi. il su- 
mario scriverò di sotto. 

Nota. In questa sera, a liore 2 di notte vene let- 
tere di campo del Provedador zenerai, di 5, et una 
drizata a li Cai di X, per il che il Serenissimo desi- 
deroso intender quello era, mandoe per sier Polo 
Nani cao di X sta a San Zane Novo, qual vene a 
palazo per aprir la dilla lettera, et intender quanto 
eh' el scrive. 
2lg« A dì 7. Là manina fo gran pioza, fj lellere di 
*) campo de Lambro, del Provedador zenerai Pexaro, 

di 5, bore 14. 
217 Da Crema, del Podestà et capitanio, di 4, 
hore 9, Essendo andato beri a visitar la Excellentia 
del signor duca di Milano, et parlando cum Soa 
Excellentia, mi disse : < Magnifico podestà, ho man- 
dato da vostra magniGcentia per intender la opi- 
nion sua, dove poteria andare et slare sicuramente, 
lo ho rispello alle cose de la illustrissima Signoria 
né voria alcuna sua incomoditade>. Parlando sem- 
pre di voler esser bon Gol di la Illustrissima Signo- 
ria, né mai esser per parlirse del voler di quella. 
Dicendomi voria andar a Beiamo, et ivi riposare 
sino che vedesse come andasse le cose. Risposi a 
Soa Excellentia^ che Bergamo non era loco securo 
per quella ; ma che Brexa et altri lochi sariano più 
al proposito per quella, et staria comodalo et quie- 
to. Soa Excellentia mi disse : < Diceli il vero, ma 
io considero, Brexa, Verona et altri lochi sono civili, 
mi trovo ne li termini che sum, mal vestilo et cum 
pochi danari, et invero se '1 non fusse il magniOco 
Provedador zenerai che mi ha servito di ducati 
2000 non haveria il modo di pAer vivere; siche ho 
rispecto andare in dicti lochi. > Io risposi a Soa 
Excellentia : < L' é ben noto non solum a questi 
lochi, ma a tutto il mondo de li sinistri, danni el 
incomodi patiti per Vostra Signoria, et de V ussir 
suo fuori di castello, che se polle dire di presone, 
et poi che quella non si può prevalerse delle cose 
sue. > Alora Soa Excellentia disse : e Io starò a ve- 

(1) U «rrU »i5 « biuea. 



der come andarà le cose de Cremona, et poi 
berarò quello bavero a fare. > lo vedo Soa Excel- 
lentia staria volenliera in questa terra. El signor 
Malatesla se accostò a Cremona cum lo exercilo, et 
pense le artellarie apresso la lerra et le fantarie, et 
quesla notte sua signoria dia metter le artellaria el 
far la ballaria. In castello die metter fra li altri ca- 
pitani el capitanio Marcello, et Macone, come mi bi 
dillo il mio nunlio sialo de li. Et che soa signoria 
sperava infra Ire giorni far bona operalione. Face- 
vano far fasiue el legnami per condur in castello, 
per poter impir le trinzee facte per li inimici atomo 
il castello. Scrive, in questa bora ho auto una let- 
tera di soa signoria per la qual richiede li mandi j|7< 
trombe, balle di foghi arlificiadi et polvere, le qual 
cose subito le ho expedile né di cosa alcuoa ri- 
chiesta li ho manchato. Il qual mi scrive di bre?e 
sperava haver Victoria. Hora, bora uno altro di 
campo me dice che li nostri feceno una grossa sca- 
ramuza cum li spagnoli, et che alcuni capitani del 
Duca sono sta amazali, ma non sape dir il nome, et 
che li nostri penseno li inimici fino ne li borgi de 
Milano el forno amazali molli spagnoli, i quali ebeoo 
la pezor. 

Di Bergamo, di reefori, dì 4. Mandano 
questo riporlo. Per il ritorno di domino Chrislofo- 
ro di Marcheti mandato per il locotenente del Paj» 
in sguizari, rilTerisse come Gaspar Guidi era acor- 
dato con 2000 fanti con 20 per 100 di avantazo,el 
quando li tesorieri sono slati a Chiavenna li ha sfor- 
zati a volerli prometer che serano apontali io quel 
modo che sono apontali li svizeri, che hora sono 
in campo del canton di Urani, et ha voluto che li 
sii dato 1000 scudi sopra la paga, facendo lenir io 
cima ditti teshorieri la notte alle case dubitando che 
se ne fugiseno, et lui vene cum fanti zerca 1500 
cum le sue bandiere. Quale crede siino et baveri 
sotto dille bandiere zerca 1 500 fanti ; ma ben du- 
bita che sarano più di 200 page false, quale, ftlta '« 
mostra se ne lornarano a casa per esser zente lolle 
ad imprestedo nel passar di grisoni. U è etiam 
uno capo de Valese el qual ha fatto la monstri de 
884 fanti, et ha havuto il suo pagamento integro 
cum 30 page de avanlagio per 100. El da poi che 
hebbe habuto il suplimento inl^o di la paga, man- 
dò alli teshorieri per voller altri 1000 scudi im- 
prestedo a conto di la paga che venirà. Dice ch'el 
dubita forte, che avanti eh* el si conduca in campo 
vora che gli sia prestata la ditta summa. Gli é tu- 
cora uno capitanio del canton di Urani, qual cred^ 
babbia 900 fanti, ha fallo la monstra et è saldai^ 
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muida a li SUgnorit noitn per mit noUlia; Dice et 
Signor Uireo se ritrovaTa al partir suo con la sua 
persona et suo ezerdto, qual é di persone tra piò 
et a eaTillo 200 milia, in uno loco ehiamato Seandru 
lontano da Belgrado miglia 30 taliani, el quai ba- 
Teva manda IO milia persone a far un ponle sopra 
el fiume de la Sava. Et da poi fatto ditto ponte et 
passati, il fiume rompete et menò via ditto ponte, et 
li torchi rìmaxe da la banda di Hongarta oltra el 
ditto fiume. Dice cbe II propinquo a zornate una e 
meza si ritrovava lo arzivescovo di Colozia con per* 
sone 15 milia, e adunava dell* altra zente per andar 
a trovar li ditti turchi et esser a le mano con loro. 
El re di Hongaria se ritrovava in Buda et asunava 
zente, el baveva manda per il paeze oltra de li ba- 
roni cbe sono più di iO milia, perch'ai ditto paese li 
desse de ogni omeni 5 da fati, do. El qual Reaspecta- 
va etiam t20 milia bohemi, et aneora el fradello del 
6 * vayvoda conte Zorzi de Cecbussa con 12 milia per- 
sone. El capitanio del suo exercito era signor conte 
Paktìn, per nome chiamato signor Stefano de Bha- 
tor. El ditto Signor turco se dice baver uno altro 
exercito a la volta de la Transalpina, che sono da 
persone 70 milia. El vaivoda delia Transilvania era 
gik in ordine con persone fra pie et a cavallo 60 
milia, et doveva andar a trovar li ditti turchi, et 
erano già vicini uno di l'altro non pid di tre zornate 
per esser a le man con loro. Queste nove V ha por- 
tate el ditto mercadante et il messo del Pape, cbe 
portò li danari io Hongaria. 

Di Buda^ di damino Filippo More episcopo 
di Cinqueehiesie, date adi ... . Zugno. Scrive 
al Serenissimo Principe, et avisa di le nove del 
Turco, quai vien potente centra quel regno el é 
asonto col suo exercito zornate tre lontan di Bel- 
ffodo; et come lui si parte et va al suo vescovado, 
et li loca a lui 200 homini d'arme, • . . arzieri, . . . 
fanti. 

CapiMo di una lettera scritta per Lodovi- 
co Morétto, data a Bitda a dì 11 Zugno 1526, 
driaata a sier Francesco Contarini di sier 
J^anfilo, qual Io lo vidi et dicecusì: Da novo 
kperi vostra signoria, che di qua certissimamente 
i diee, et cosi d, ehe il Turco viene personalmente 
^li danni di questo regno di Hungaria con infinito 
inceralo, perii cbe questo serenissimo Re mio si- 
gnor, insieme con li preiati et baroni del n^o, 
lianno deliberato andare a la expeditione cootra lui 
^ftiam personalmente, et speremo, con lo aiuto de 
HHo, Saa Maesti baveri vittoria, perché ultra esser 
'viloroeo, eonduce tanta et d balia banda de gente 



j a cavillo et a piedi, ehe mai 61 Re in queste bande 
cbe il simile facesse. Il di della viaitatione della Ma- 
dona saremo io eampo, et cosi é ordinala Altro 
non se dice di qua. Se vostra signoria da Veoegia 
ha cosa ehe sia da novo, quella se degni advìsame. 
Io sto molto bene e in bona gratia del Re et Regina 
miei signori, et mi contento per il presente fino che 
seri il tempo di ritornare in Italia. 

Va Zara^di sier Alvise d'Armerproveditor 
da mar^ fo lettere di lidi questo. Come é quasi 
compito di interzarsi, et la matina partirà per an* 
dar a Corfiì. 

Di campo vene un altra man di lettere^ di 
16, hors 22, da Marignan. Come baveaoo eoo- 
eluso non moversi fin non zonzino li sfguizari* Et 
del lonzer II in campo domino iBemardin da la 
Barba vien di Roma per nome dal Papa, per esser 
ool Captanio sanerai nostro et consultar de l'im- 
presa. Scrive ebe li 1500 sguizari aono io eampo, 
hanno haute avanti il loro partir di caxa ducati 10 
miba d' oro, et tamen haveano levalo un garbuip 
de voler duo page noviter, àliter cbe non fariano 
fazione. 

A dì 18. Là matina fb lettere di campo da ^* 
Marignan del proveditor Pexaro, di 16, hore 3 
di notte, il sumario dirò di sotto, venute beri sera. 
Vene in Collegio l'oralor del Papa episcopo 
di Puola Legato, et l' orator di Milau per saper 
di novo, et li fo lette le lettere, et quel del Papa 
monstrò lettere del Vizardini di campo etc* 

Veneiio dal SereoissinK) a parlarli questa ma- 
tina da 10 villani di quelli sono propinqui a Agort, 
i quali sono .... capetani di primi di loro villani 
roti da li nobeli, et portono lettere di credenza, vo- 
lendo venir a nostro soldo. Il Serenissimo li fece 

bona cera et ditto si conseieria. Sono alozati 

Da poi disnar fo ordinato Conscio di X sem- 
plice. Et in questo mezo li Savii consultéranozerca 
questi villani. 

Di campo adunca da Marignan, di 16, More 
3 di notte. Come beri di bore 21 scrisse, dapoi ave 
nostre di beri di hore 14 V^ laudando il far venir 
de sguizari si ili perii re Christianissimo per il ber- 
gamasco, et cbe per agumentar lo exercito si fazi 
6000 fanti per mità col Pontefice ancora, unde 
parlò al Capitanio zenehd di questo. Qual disse lau- 
dava sempre cresser il numero de fanti in un 
exercito, ma non bisognava più fanti perché erano 
assai, et a volerli far si stana uno mexe a farli, 
Scrive, 1500 sguizari dieno esser questa sera a Trevi, 
come si ha per lettere di Bergamo. Et si ha lettere di 
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t Sier Donado da Leze di sier Michiel, 

ducali 400 704.240 

Sier Santo Moro el dotor fo podestà a 

Chioza, qu. sier Mariti 203.73-2 

Sier Fanlin ContariDÌ el grande^ qu. 

sier Polo, ducali 300 519.386 

Sier Antonio da chà da Pesaro To po- 
destà e capilanio a Treviso, qu. sier 
Lunardo 150.773 

Sier Filippo Bernardo To savio a terra 

ferma, qu. sier Dandolo .... 374.661 

Nota. Il primo andò a offerir con titolo fu sier 
Daniel Trivixan, iamen sier Andrea Vendramin li 
havia dà prima la parola, essendo tolto, fusse strida 
che r offeriva ducali 200, però il Canzellier gran- 
do strido prima il Vendramin et il Trivixan disse : 
« Mi son sia primo et non mi havè strida >. Siche 
soìum 5 andono a oferir di quelli è di Pregadi al 
presente, et li altri non volseno andar et cazeleno. 

Noto. Beri sera fo mandato in campo ducati 
5000. 

Di Malaiesta Baion fo lettere^ date in 
campo sotto Cremona, a dì 17, hore .... dri- 
zate a la Signoria nostra. Nara il seguito sotto 
Cremona. Et in consonanza ho una lettera del dillo 
di 16, particular, qual é il lutto ^cripto, et sarà qui 
avanti. 
284* Vene uno homo d'arme di domino Petroda 

LfOngena, nominalo , qual é alozato in 

caxa di sier Beneto Vìturi qu. sier Zuane, parlilo a 
di 17 da sera da Cremona, mandalo a posta qui et 
fo a parlar al Serenissimo. Come a di 15, essendo 
cascato quel muro di Cremona non per dar lo as- 
salto, fu fatto quello seguite notato di sopra, et che 
di quelli dentro erano sta morti et (eriti da numero 
700 et il forzo de capitani, resladi do vivi, videli- 
cet il capilanio Coradino di lanzinech, qual é ferito 
el sopra una cariega si feva portar a veder di forti- 
ficar li repari, et uno altro capilanio chiamato . . . 
El che non é restati da 1000 fanti in Cre- 
mona. Et che domino Lodovico di la Faità havia 
mandalo a dir al Longena li desse Siilvocondutlo di 
venir a parlar al capilanio, et cussi gè lo haveano 
fatto eie. 
285 -^ ^^ ^(^' ^ mattina, fo in Collegio il Legato 
del Papa parlando di le presente occorentie et di 
Cremona. Poi richiese la Irata di 25 milia stara di 
formento per Bologna : a questo il Serenissimo lì 
disse che • • 



Da Cremona, di campo, del Proveditor gene- 
ral Pexaro fo lettere^ date a di 18, hore 17. 
Come aspeeta con desiderio zonzioo li goai^tori 
necessarissimi a la impresa. Scrive haver hauto let- 
tere del conte Ruberto Boscheto, date al ponte sora 
Po, qual manda inclusa. Come erano preparati i>ur- 
chioni con fantarie per venir per Po, romper il pon- 
te et andar a soccorer Cremona. Per tanto, lui Pro- 
vedilor ha mandato li cavalli lizieri a far brusar le 
barche et porti troverano in Adda, et a la bocha di 
Adda a fondar 4 molini. Et scritto a Piasenza fazino 
bona custodia et al ponte che i non passino. Item, 
per uno suo ussilo di Cremona questa mattina, ha 
che inimici di dentro lavorano per tutto dove era . 
sia minato, et a la porta di la Musa et del muro che < 
cazele. Tamen che temeno assai, pur voletìo di- - 
fendersi gaiardamente, et che il zomo fo dato V as* — 
salto ne fono morii per nostri de loro da 400 ; fa- — 
men sono restali ancora dentro da fanti 1500, olirà « 
le zente d' arme et cavalli lizieri, tamen non hanno e 
troppo victuarie. Scrive haver principia a dar da- — 
nari a li fanti per esser venuto il suo tempo, però^ 
si mandi danari da poter compirli da pagar. Lauda m 
mollo il capilanio Michiel Gosmaier capilanio di 1 
lanzinech nostri a li qual ha fatto la resegna, el il 
capilanio ha voluto siano cassi 12, quali non fevano 
la fazion per esser garzoni, dicendo non voler so- 
porlar che la Signoria sia ingannata ; siche ha tro- 
vato numero 1020. Aricordasi toy li altri lanzinech 
che vogliono venir, perché dillo capilanio dice ser- 
virano fidelmente eie. 

Di Verona, di sier Zuan Vitturi podestà ^j 
et vicecapitanio, di 19, hore .... Come, da le 
parte superior si ha, che quelli capitani che sono in 
Trento sono in expectatione di faaver una resola- 
tion dal principe archiduca di Austria di quello che 
hanno a far, perchè nella dieta che feceno il giorno 

di la Madona a non hanno concluso cosa 

alcuna : el per quello ho da alcuni nostri explora- 
lori, i voleano che '1 contado di Tyrol li desse 10 
milia fanti, apresso li soldati che sono tra Val di 
Sol el Val di Non, per venir insieme al soccorso di 
Milau et di Cremona. Et li agenti per il contado 
non hanno voluto assentir, et per questo stanno 
cussi irresoluti. Dicono etiam che in Trento non 
sono salvo 600 fanti, et che di quelli erano venuti 
per la fama che era in Alemagna che in Trento 
si davano danari a far fanti, unde vedendo ooo 
poter haverne, ritornano indriedo a la sfilata parte 
et parte vengono per el Visentin via per andar io 
cai) j pò nostro a tuor soldo, zoé vanno sotto Gre« 



337 



MDXXVI, AaO0TO. 



338 



^ore i3. Come si ba, il campo nostro di Milano alli 
4, a bore 32, come incominziono a scaramuzar con 
ioimid, et feoeno aoa grossa scaramuza, et che de 
li nostri era morto il capitanio Zentil da Carbonara 
d ferito il conte di San Lorenzo a morte da due 
archibusate, una in una cossa V altra in uno brazo, 
ei moUi morti, et di loro spagnoli assà più morti 
che due volte li nostri. Li tolseno li bastioni a li ini- 
mici, et poi si reculono indriedo, et durò fin sul 
lardi. Et il signor Capitanio zeneral fece ritirar in- 
drìedo un poco credendo che li inimici voleseno ve- 
nir drìedo ; ma i non volseno venir. Di Cremona 
non è altro. Si aspecta che il signor Malalesta ab- 
bia messo le artellarie a la terra et messo ordine 
di far la battana, qua! la dia metter da una banda, 
ei poi dal castello, et da una altra banda far lo a- 
9alto. 

Tostseripta. El capitanio Coscho partito già 18 
giorni da Lion, venuto qui, mi ha ditto che il re 
Christianissimo era a Bles, et eh' el ditto capitanio 
era venuto a trovar per nome del re Christianissi- 
mo il signor duca de Urbino capitanio zeneral no- 
stro, con lettere in sua racomaudatione. Domanda- 
Ioli di le zente d* arme del Christianissimo dove se 
atrovano, rispose che lutti li taliani, che erano in 
Picardia, marchiavano avanti, et come giongevano 
li davano danari, et eh* el indica presto sarano 
tpresso i monti. Dice eh' el signor Federico da Bo- 
tolo vien capitanio di IO milia sguizari, et che lui 
é venuto per terra de sguizari, et che in Berna ha- 
veano fatto dieta et deliberato dar 10 milia sgui- 
zari al Christianissimo, et ch'el marchexe di Saluzo 
era partito da la corte et era gionto a Lion per ve- 
nir in Italia. 
21 Da Bergamo^ di rectari^ di 5, hore .... 
Come sier Vicenzo Trun capitanio quel zorno feva 
la intnda,et lui sier Nicolò Michiel el dolor partiria 
per venir a repatriar, et manda questo riporto : 

Domino Antonio ditto Tonol Sorgatta nierca- 
dante de Lover, rererisse venir da li confini de 
Hongarìa, et venendo alla volta di Bolzano, ritro- 
vandosi alli 35 di Luio preterito et in termine di 
zomi 3 in le infrascritte terre, zoè Vilacho, Hospi- 
tal, Soxambroch, Granfinborch et Traborch Looz 
tutte terre confina al Friul, et dice che in ninna di 
queste terre erano genie alcune soldate, né si par- 
lava di Tarsili gente. Poi venendo al viagio suo 
ritrovandosi a Brunicb alli 28 et venendo a Prese- 
Don, ritrovò li a Pressenon zercha 4000 fanti lanz- 
chinech, quali sono di quelli che erano falli centra 
viUani et erano sta sparsi molti mexi per le terre 
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et mo' erano lutti venuti a Pressenon; ma a che ef- 
fecto non lo sda. De li quali il prefato giorno se ne 
levomo fuora di Pressenon zerca 700 in due ban- 
diere, quali venero alla Chiusa locho luntan da Bol- 
zano 20 milia. Et lui refiferente partendosi da Pres- 
senon, si ritrovò lo instesso giorno alla Chiusa cum 
essi 700, quali 700 la malina sequente alli 29 se 
partcteno da la Chiusa et venero a Bolzano, et in- 
sieme cum loro lui relator. Quali 700 l' altra se- 
guente matina a li 30 do hore avanti giorno se le- 
vorono venendo verso la Val di Non, el esso rela- 
tor restò lì. Nel qual giorno, da sera, preditti altri 
3000 in circa veneteno in Bolzano. La seguente mat- 
tina, che fu alli 31, essi lanzicnech tutti se partirono 
con voce di andar a Marano. Et ha poi inteso de 
certo che erano andati a Marano; quello poi sia se- 
guito de loro non lo scia, perché non ha fatto 
quella strada ; ma partendosi da Bolzano Zobia alli 
2 di Tinstante per venir alla volta di casa, ritrovan- 
dosi a Riva lo instesso giorno trovò esser li li pre- 
ditti 700 fanti, et passò al viagio suo, venendo a 221* 
Male loco di dilla valle de Sol, ove ritrovò uno 
missier Francesco Pagia da la Pieve di Ossana, 
homo qualificato, qual disse ad esso referente che 
lui era stato allo accordo fatto tra li homiui di Val 
di Non, Val di Sol et Valcamonica, che tutti si ha- 
veano acordali di darsi adviso de li progressi di 
essi lanzinechi. Et eh* el dovesse riportar ad uno 
missier Jeanne di Jacomo da Veza, che sta in Veza, 
qual se intende con il capitanio di Brc de Valca- 
monica, non ostante una altra lettera sentagli, che 
non si dubitasse nel Camonica né altri, che li ditti 
lanzchinech non voleano passar più avanti, ma che 
quelle motion haveano fallo era sta per rispetto 
che il capitanio Gosmer capitanio di 1800 villani, 
eh' é venuto al campo, dubitavano el non volesse 
andar in Àlemagna per quella via, et li voleano ob- 
star. Et dice che esso domino Francesco Gagia fa- 
ceva preparar per il Sabato, che fu beri, in la Pieve 
de Vossana alli confini di Valcamonica aprcsso 
Ponte di legno 12 mie. Et tutte le qual nove le ha 
riferite beri qui allo illustre signor Camillo Orsini. 

A dì 8. La mattina vene in Collegio Francesco 222 
dì Zuane da la Seda, dicendo esser venuto uno ho- 
mo di suo fradello Antonio, da Buda con lettere di 
26 Luio parlicular a suo fradello et a lui el una let- 
tera del Baron nuntio del Papa qui et legato, 
lettere eh' el scrive al Papa, et lexè la sua lettera, 
la qual fo falla copiare el dice : 

Di Hongaria da Buda, di 26 Luio 1526 ^ 
di Antonio di Zuane^ scritta a soi fradeìli qui, 
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tait, i qoali é Btà qoàìì tM condnio d ditto franeese 
di qui. 

Po mandati in questa sera io campo ducati 9000. 
lOr Adi 19. La maliua et sta notte veaeno tre man 
di lettere : 

Di campo, del pr&wditor genercU Pexaro^ 
date a Marignan, a dì 17^ hore 16. Come ha- 
via bauto lettere di Zaan Andrea da Prato, di 14 
et 1 5 da Donc, qtnl manda la copia. Del castello di 
Milan nulla ha bauto ; ma per uno qual parti heri 
sera t]a UHan si ha il ducha di Barbon con il Va- 
sto et Leva sono stati in parole, perché voleva Bar- 
bon che spagnoli alozaseno in li borgi et loro non 
voleno azió sguazino in la terra, perchè esso Bar- 
bon non ha porla danari con hii di Spagna. I qual 
spagnoli veleno 8 page che dieno haver, et Barboo 
li voria dar 3 page di danari et una di panni, et ai 
Ian2inech ha dato una paga, nnde tra loro é concila 
odio. Dice che il Leva non ense di caxa, azió non li 
sia reehiesto danari da tanti li domanda. Spagnoli 
alo2ano in le caxe a descrìlron, et il popolo non poi 
dir nulla. Lì nobili la più parte» oltra fono mandati 
ftiora, eiiam sono fuEtti et stanno a le ville. Dice 
che Aeri una scorta di sente ussite di Mikn et andò 
verso Pavfe« Scrive esso Proveditor non ha danari 
et eofift'ntie bisogna pagar li fanti, quali fanno qual- 
éte disordine, et ne lia fatto apiear da \% che chi 
non fésse cussi non si potria star in campo. Item, 
si iDandi polvere di schioppo. 

Di Zmom Andrea di Ftato, date a Donc^ 
a ^^ 14. Sefive a( Proveditor zeneral come vien 
fanti di 5 capitani di 3 cantoni, et quelM dd capita- 
ttio Cesare Gallo questa sera sanano al lago, ei d 
fonia una bandiera di grisoni. 

M éith, di 15, hóre 2». Come ha bauto U 
gropi 10 per via di Bergamo, darà danari et li ha- 
vlafAe. 

JM Trcmdiior seneral, date im campo a 
MaHgnan,mH17,k^e 16^/^. Come ha haute) 
aviso da li nostri cavalli lizieri, che vien a la voita 
dì campo ussiti del casteHo da bocbe 500, né si sa 
se «seono da la lerra. Eonte saranno intenderà, ei 
aviserk il tedio. 

Del ilUto, 4i 17. hore 3. Oome era 2onto 11 
hoEi, poi scritte le sue, il capitanio Pasqoin ussite di 
castello de MHan, qual dice heri a bore ISfodeii- 
JQ2 befBlo di partirse con ^esti é venuti con lui, et a 
hore i di notte se partirono del castello da ianià 
l&O con M, il resto guastatori, (emine et famegli et 
veaeno Ino a le irimee che notk foM sentiti, et II 
pmomkntdk éLU» ik tao mikmetii I 



messeno in disordine, siche tutti passoroDO sema 
alcun danno, solum 40 femene da partito è restate, 
né si sa di loro. Dice hanno fatto hozi et stanotte 
30 mia di camino per non esser venuti per le stra- 
de usate, ma per altre, aziò non fusseno troviti. 
IKce che nel suo partir di liilan sentirono gran ru- 
mor in la città. Ei scrive esso Proveditor potria es- 
ser stato perché li nostri cavalli lizieri andono fin 
sotto Miian et li feno dar allarme, che fu a propesila 
Questo ha portato una lettera del Ducha al reveren- 
do Veruiano, a la qual questa sera e sta risposto et 
mandata in Milan. Spera Thaverà. Unde^ consultato, 
é sta deliberato di socorer il castello et levarsi Zuo- 
ba «latina a di 19 di qui, et poi Sabado adi 31 pre- 
sentarsi a far tal effecto. Non si poi più presto, tien 
si bavera quel zoroc in campo 5000 sguizarL Jfem, 
per uno mio parti hozi a bore 30 di Milan, confirma 
ut SMpro, et che sono agrizati per r ussir questi 
del castello, et che li lanziuech hanno fatto parole 
con spagnoli, perchè a loro locava la guarda, chia* 
mandoli traditori, et per alcuni di quelli ussivaDO, 
presi, hanno inteso che'l casteHo slava malissimo di 
victuarie, haveano da 4 in 5 cara di grano ti ma- 
stelli 5 di vino et non più. Itenit dice i reparaoo a 
li boi^ et ricoQzano li teragii vechi atoroo le mure. 
Dubitano di desordioe. Et per uno altro venuto ha 
inteso che beri sera fo oondulo in MìUq pea do di 
arteliaria. 

Det dncha H Milan, di 16, date m ea- 
9tello di Feria Zóbiay al reverendo Vemlano. 
Come, per do ribaldi faziti di castello per certe 
vie han ditto fin Domenega potersi temr, ei dillo 
la miseria in la qual si trovano, ei inteso per sue 
di 30 fin 10 di sariano sooorsi, ei passati, Blandi- 
no fuori questa notte persone. Scrive, perdendosi, 
sarà danno suo et de ttatia. Hozi aspecta risposta, 
ei volendo, si trazi Mercore 7 tiri, et ai campaniel 
di Ghiaravalle si fa^i fuogi a hore 5 fio 6, et passMi* 
doLuiiadi33 sìrenderano, ei venendo asoooorerli 
sarà impresa poco dìficile, et il capiiaiiio dirà il mo- 
do, et prega si dagi recapito a lui et a li CinlL 

Vene in Collegio monsignor epìscopo di BaniSi 109 
exorlaado ia Signoria scrivi in Franca àanimaodo 
el Re suo a mandar exercrto grosso per vìnoer 
rimppesa, ett che «ui mandiamo irmada k Paa; 
con altre parole. H Serenissimo li disse enono su 
gran spexa, ei tamem havemo aferlo al Pooteien 
li corpi di le galle, et Soa Santità le armi per la 
impresa del regno. Disse esso orator, fnaneeit di 
natura sono tardi, bisogna sollicitarli et spironarlì* 
Poi li fo lecto le lettere di cmfo» 
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Veoe etiam V orator di Hilan, qual entrò den- 
tro quando era il prefalo di Pranza, et parlono di 
queste materie. 

Vene V orator di l' Arebiduco, qual é prepositp 
di BfixinoD, et portò una lettera de li regenti de 
Yspmcb, di ... . scritta al Serenissimo, li quai 
scrive zerca questi villani etc. Et poi esso orator 
parlò modestamente da parte di la iiga di Svevia, 
stata sempre nostra amicissima, che questi villani, 
dicendo gran mal di loro lutheriani, nemìgì de Dio, 

• non siano acceptadi sul nostro dominio, et essen- 
do venuti da S500, volendo soldo eie, però pre- 
gava la Signoria non li volesseno tuor, né far i 
stesseno sul dominio nostro, con altre parole, per- 
ché sariano sforzati quelli di la Iiga di Svevia di 
venir a trovarli dove i fosseno, et saria con danno 
de* nostri subditi etc., et si faria etiam apiaoeral 
serenìssimo Principe (Arciduca) qual è nostro amico. 
Il Serenissimo li usò verba prò verbis^ dicendo 
cadaun poteva venir per i locbi nostri essendo 
Christian, et iamen bavemo scritto i se lievi et 
vadino via, con altre parole, siche ditto orator 
rimase quasi satisfatto. 

Vene V orator di Ferrara et bave audientia con 
li Capi di X, dicendo il suo signor non voi aceptar 
il partito li ha dato il Papa che *1 lassi Rezo et Ru- 
biera et la Grafignana con cieder Modena e tulli li 
territori, dandoli il Papa a rincontro la citta di Ra- 
vena, fSi perché queste terre soe antiche li dà de in- 
trada dùcati 80 milia air anno et di Ravena saria 
più spexe che utile, poi é terra di la Signoria nostra, 
siche non li par di acceptar ditto accordo. Et fece 
lezer una lettera del Ducba, di 17, li scrive di que- 
sta materia. 

Et nota. É anda orator al Papa per il ditto Du- 
cba uno novo nominato domino Matio Caxalio, et 
domino Jacomo Mvaroto dolor, che vene di Roma 
a Ferrara, si amalo et restò a Roma. 

^ Di Udene, di sier Agusiin da Muta luogo- 
tenente^ date a dì 17. Manda una lettera bauta dal 
iDagni6co Savorgnan : 

lìQ questa bora prima di notte, clarissimo et pre- 
stantissimo signor mio, é zonto il mio homo eh' io 
fbanAii a la volta de Vilaco per intender dalFamico 
mio, che sa vostra signoria, quanto se havea da 
quelle parte. Da novo esso mio amico di là non mi 
ha voluto scriver; ma oonOdandose del nuntio mio, 
li ha ditto che li nobeli de Alemagna, cercando con- 
oordio con li villani, li fu per essi villani risposto 
tbe non se volevano fidare de loro senza securità 

/ IHarii di M. Samuto. — Tom. ILJI. 



sufficiente. EI principe Ferdinando fece richieder il 
contado de Tirol che facesse questa promessa per 
li nobeli; el quale contado rispose volerla fare con 
conditione che esso Prìncipe la facesse con loro ; et 
cosi é seguita la promission et T acordo, et li soldati 
de villani é sta tolti dal Prìncipe al soldo suo et 
vanno verso Milano. Et questo legno sia la verità, 
perché costoro non sariano cosi ardili che contro 
la volontà del Prìncipe se fussero mossi a passar 
per LoDz ad Brunich per andar poi verso Persenon 
et Bolzan dove sono molti passi angusti, senza bona 
licentia dal Prìncipe. Dice ancora che certissima- 
mente nella Carìnlhia se fa apparechiamento per 
venir a la volta di questa Patrìa. Altro non dirò, 
salvo che a vostra signoria me ricomando. 
De Osopo, a di 16 Luto 1536. 



Sottoscrìtta 



De Vostra Signoria servitor 
HiRONQfO Savorgnan. 



A tergo : etc. 



Del ditto Locotenente, di 17. Come, per uno 
suo stato in Gorìcia, dice non é li alcuna zente di 
guerra più del solito, ma ben preparavano aloza- 
mento per 300 cavalli, quali erano zonti a Postoyna 
et doveano venir 11, ma non voleno venir se non 
hanno doi page. Jtem^ ha nova turchi é corsi in la 
Mulathia verso Lubiana. Item, manda una lettera 
bauta dal magnifico Savorgnan, qual li manda una 
lettera con nove, bauta di Tolmezo, qual sarà qui 
avanti scrìpta. 

Magni fice et clarissime cornee, et domine io3 
singularissime. 

Salva semper sit dominatio vestra. Zonto in 
Tolmezo herì, serbilo domandai al capitanio se ha- 
veva da novo de questi barbarici tumulti, et li ve 
sono etiam altri del conseglio, li quali me respon- 
derono de no, ma che la terra et la cc^ntrada de 
dilla opera havevano mandati sier Virgilio Vanise 
et sier Antonio Roger per fina a PiUsperg et Traburch 
ad intervenir del recesso loro et a qual volta ce- 
gtiasino voler andar et che di bora in bora aspec- 
tavano lor rìsposta et de zio subito dariano aviso a 
la signoria vostra, et cussi se farà. In questa bora 
veramente è zonto doi de Paluza, li quali me dize- 
no che sier Virgilio era tornato a Paluza, et disc che 
ha per certo che quelli del Punt sono passati Bur- 
necbi et che in lo partir quelli del Bomecb il tolse- 

11 
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Christianissimo che passavano il lago per venir in 
bergamasca. 

Da poi disnar, fo Conscio dì X con la Zonta ; 
ma prima fo Conscio di X semplice zerca monetarii. 

Fo ballota li Provedadori al sai al deposilo in 
luogo di sier Beneto Longo ha compido, et rimase 
sier Sebaslian Malipiero. 

Fo fallo la commission a sier Alvixe Pixani prò- 
curator, va oralor al Capitanio zeneral nostro in 
campo. 

Et nota. Ài ditto li To dato per spexe ducati 
150 a raxon di uno mexe, balolà per forzieri et 
coverte ducati 30 per Collegio, el Daniel di Lo- 
dovici va suo secretano, a conto del suo salario 
ducali 30, el li cavalli si tuoi ad imprestedo. 

Fo balotà certi nolizadi di nave vanno in Cypro 
a cargar di formenti el condurli in questa terra. 

Fu preso che'l sia concesso a sier Francesco Ju- 
slinian qu. sier Marco, di poler Irazer di Cypro stara 
300 soi el condurli in questa terra. 

Fu preso, vender il restante di le possession del 
Polescne, exceplo quanto diono haver sier Filippo 
el Francesco Bernardo qu. sier Dandolo. 

Fu preso, che sier Sebaslian Cipello qu. sier 
Carlo rimasto XL Civil, possi intrar non obstanle el 
non babbi la etade, prestan doducati 150 et donan- 
do 50 a la Signoria. El qual non volse acetar il 
parlido. 
225 Fu preso, che ducati 600 resta al mexe di la im- 
boladura di Treviso, comenzando l'anno 1529, 30, 
31, 32, 33 et 34, e quel de più, che è zerca ducati 
40 milia, il Collegio possi ubiigar a quelli preste- 
ranno. 

Di Verona, fo lettere di 7. Come hanno per 
il ritorno di soi exploratori, che Venere pasato, fo 
a di 3, el vene a Trento il signor Zorzi Franchsperg 
capitanio zeneral cum alcuni altri capitani, fra li 
quali ^r\ il conte Alexandro di Chiavena, eh' e de 
grisoni. Et hanno fallo in Trento più consulti. Et 
dice che 3000|lanzchinech sono andati in Val di Sol, 
li quali dicono voler andar al soccorso di Milan. 
lìem, si ha etiam che una altra banda di lanzinech, 
da zerca 3000 et più sono sopra detta Val di Sol in 
uno loco dello Meiibray, a li confini de li grisoni. 
Et di la banda di sopra si dice venirà ancora da 
6000 fanti. El dicesi che 1 prefalo signor Zorzi vo- 
leva 600 fanti del conti de Tiruol, el unirli cum li 
lanzchenechi che sono in Val del Sol et Membray. 
Scrive, hanno mandato altri exploratori, ma si tro- 
vano cum difficullà che vogliano andar. Pur per 
mezo de alcuni, che sono bandizati del veronese 



per homìcidio puro, si ha qualche cosa ewm verìU; 
a li quali hanno promesso, intendendo qualche boni 
opera per via loro, di farli far a la Illustrissima 
Signoria nostra salvocondullo, siche toroerano \ 
cax^i. 

El nota. Dillo aviso T ha haulo per via di Jo- 
seph bccharo veronese, qual habita in Trento ban- 
dito ut supra, Item, scrive, questa mattina sier 
Toma Moro capitanio suo collega, insieme con il 
signor Janus et Jacomo Barbaro capitanio dei bgo, 
é andati a veder li passi per dove potriano venir 
zoso li lanzinech, che in ... mia sariano sul mao- 
loan, et dove li mandò do capitani di fanti, vide- 

licet , el li manda arlellerie etc. Et scrive, 

voria la Signoria scrivesse a Brexa li rcmanJasse 
Hercules Rangon con la sua compagnia che li mao- 
dò pochi di, é per custodia di la cita. 

Dì campo, di Lambro, del provcdiior k- 83* 
neral Pexaro, date a dì 6, Kore 2. Scrive di 
quelle occorenlie, el dimanda, el del reoeverdi 
ducali 10 milia. 

Da Brexa, di sier Piero Moeenigo cafi- 
tanio, di 7, hore 22, Come ha haulo lettere di 
Cremona del signor Malalesta, di 7, hore 10, el 
di Piero di Longcna. Scrivono haver piantale le 
arlellarie, el che lui Malalesta havia haulo uoa 
archibusata ne la celada, la qual, per esser venula 
slanca, non li ha fatto mal alcuno. Et scrive, ateo- 
dcno a far la balaria, el sperano indubilatameDle 
di haver la terra etc. 

A dì 9. La mattina, vene il Legato con lettere l 
del campo, del Vizardini, ci parloe sopra dille 
occorrenlie. 

Vene lo episcopo di Baius oralor del re Chri- 
stianissimo insieme con uno zentilhomo di la ca- 
mera del He nominalo monsignor di Langes, qual 
vien di Franza, et sentali apresso il Serenissimo, 
apresenloe una lettera di credenza del Re, data 
a .... a di ... . Luio. Poi parloe dicendo che 
il re Christianissimo T havia mandalo qui per aeer» 
tar questa Illustrissima Signoria Soa Maestà haver 
hauto molto agrato le operation fatte per questo 
Slado per la sua liberalion, el poi fata la liga era 
[icr observar a quanto havia promesso et di più. 
Né si creda perchè soi fioli sono presoni in Spa- 
gna ; che è contento che i slagino li perchè sono 
di età che potrà zovar il suo star in Spagna, poi 
ha molli amichi di quelli signori che i non é per 
patir cosa alcuna, poi disse che Y havia spazi io 
sguizari per haverli. Item, l'armadu bavera, e di 
più alcune nave che vien di Normandia, et havia 
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mandi dimti 3000 a l' arcivescovo di Zenoa aziò 
monti sopra l'armada. Et che non si dubilasse il 
Re è per fer ogni cosa, et tanto pid adesso che 
Tha inteso che il duca di Barbon é zonto a Mi* 
hn, scasando la tarditi di le gente che dicno venir 
col marchese di Saluzo, perchè li colaterali, che 
doveano prima venir a Lion a dar danari a queste 
zenle deputale per Ilalia, erano prima andati a 
pagar quelle di Picardia, poi venuti a Lion; ma 
che fin 8 zorni le sariano de qua da monti. Et 
che r havia in commission di andar a Ferrara 
a persuader il Duca a lo acordo col Papa, poi 
andar a Roma per chiarir questo instesso ci Pon- 
tefice, con altre parole. 

Et il Serer«is$imo li usò grate parole, dicendo 
ringratiavemo la Maestà del Re, et a tutti era noto 
quello havia Tato il Papa et la Signoria nostra, et 
che se non si feva etiam per Sua Maestà gaiar- 
damente Cesare si dominarla il Stato di Milan, et 
che sari con il Conscio et se li faria risposta, frau- 
dando la sua andata a Ferara, et dirli quanto ha- 
vevano folto per indur il Papa et il Duca in far 
aeordo insieme, et Torsi 1* autorità di la Maestà 
Cbristianissima potrà far questo effoclo. Et cussi 
si partirono. 

Da poi disnar fo Pregadi, et prima fo lecte 
queste lettere. 

Di sier Alvise éPArmer prwedilor da mar, 
date in gaììa a Bagusi a dì 15 Luto. Come, da 
poi il suo levar di Zara non ha scritto, et havendosi 
interzato si levò et insieme con la galea soracomito 
sler Francesco Gritti,dal qual inteso havia nova che 
a Zenoa erano alcune nave raguseo che cercavano 
di esser armate a nome de 1* Imperador, et stavano 
n aspectando questo. Unde deliberoe di andar in- 
sieme a Ragusi, et da ragusei fu honontamenfe 
ricevuto, ai qual li disse di tal loro nave, et che 
facevano cosa contra la santissima liga, la qual li 
priveriano il loro comerciar in ponente eie. Et ditti 
signori quasi non poteno negar ditte nave non le 
esser 11 a Zenoa, dicendo chiameriano Usuo Conscio 
et li Tana risposta. Et partiti chiamono il Conscio, 
poi tornofono a parlarli, dicendo haver questo mol- 
to dispiaceste al suo Conscio et terminato farìi pro- 
▼isioo, et mandar uno homo a posta a Zenoa con 
far comandamento a ditti patroni di le nave,metan- 
doli pena non toleseno soldo alcun da li cesarei; coti 
altre parole, che non sono per essor contrari! a que- 
sta santissima liga etc. Itent, di le cose del Turco, 
non c*é altro che del zonzer a Belgrado con poten- 
tissimo exercito per V impresa di Elongarìa. Item, 



scrive, bavendo voluto do peota, cussi aricordando 
il soracomito Gritti ne erano doi a l' ixola di Hezo, 
questa illustrif^ma comunità ha mandato a (arii ve- 
nir, et cussi a Dio piacendo da matina si lieva per 
Corfd etc. 

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora- 
for, fono lecte .... letlere venute questi Borni, 

la prima di 15 Maao, Come Capitanio 

zeneral di Galipoli et di V armata et locotenente 
del Gran signor restato de 11, lo invidò a uno disnar 
fallo in Tarsenal con lui, dove eravi eiiam el de- 
ferder et Curtogoli. Et stali a praiiso e tanfaruzi, 
poi esso capitanio comenzò a parlarti, dicendoli se il 
Signor havia fatto ben andar a V impresa di Rodi. 
Poi se do signori erano amichi, se li servitori do- 
vevano far dispiacer l'un a Taltro. Demum, s' il Si- 
gnor olegniria p^r opinion sua V impresa di lion- 
garia et si haveva fatto ben ad andarvi ? A le qual 
richieste lui rispose, che quanto a Rodi si ha visto 
che il Signor rha acquistato, et quanto a li do signori, 
che non è simile a metter cose di signori a compa- 227 
ration di pirticular patroni, perché li gran signori 
hanno assà subditi et di varie sòrte. Et quanto a 
r impresa di Ilongaria, che 'I Signor era savio el 
sapea ben quello el feva. Poi inlrò sopra le fuste de 
Sijnam raijs, il qual è in prexon in deslreta, dicendo 
non si dovea mai far tal acto, et che la guerra era 
z*i rolla si non veniva il magnifico Imbraim passa 
et lui dal Cayro che acquietò ogni cosa. Poi disse, 
che non li piaceva questa impresa de Hongaria 
adesso, ma che lui non era aldilo dal Signor, et era 
stalo sanzaco, bilarbei et bassa, et che a la Porta d 
zente nuova. El a questo Curtogoli V aiutò molto 
per esser in dis^jratia de Embraim. Questo capita- 
nio è homo astuto, gratiato et eloquente, perhò si 
ha prevalso, et disse li ha costà a le opposilion fatoli 
di le cose del Cayro ducati 40 milia ; ma intende è 
gran manzador, et ha haulo a mal che a la venuta 
di esso Oralor non li fosse dato il suo presente. 
Scrive, in V arsenal poco al presente si lavora ; ba- 
vera galie grosse et sotil nove numero 110, di le 
qual 10 sono ad ordine del fusto. Scrive, assà zente 
che vicn da la Natòlia passiìno et va in campo. In 
Anlernopoli, è venuto uno zaus con comandamento 
del Signor li sia manda artellcria, et cussi è sta m^m- 
dà 300 carde di arlellorie et gambelli 70. 

Del ditto, di 16 Maeo. Come manilò Alvise 
Quarto lurziman drio. la Porla in Andernopoli per 
haver tre comandamenti, I* uno per le fuste sono a 
Napoli di Romania, I* altro per li mercadanti dì la 
Soria el Egypto, il terzo per li frali di monte Syon 
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che Etnbr^isn promesse spazarii. Uà io Anderoopoli 
il Signor ba fatto solum do Porle, siche eouvieu 
seguir fino a Filipopoli, dove scrive sari spazaio. 
Hanno baulo aviso, per via di Raglisi, il Papa é per 
far con li principi ciiristiani provisioo et dar see- 
corso a f liongaria, et che V Imperaior dia venir a 
Roma. Et par che Inibraim babbi ditto ei Papa nou 
voi far guerra, et a li nostri amici li romperemo le 
Ira corone in mille p< zi. Esso Or;itor si duol non 
baver lettere di la Signorìa nostra eoo a visiti] ual 
de li é creduti. Il bilartiei di la Natòlia passò eoo 
l'2 sarnsachi, et é andato in ca^upo. Et il saijzaco di 
Xagabria par babbi scrìtto di uno ponte latto sarà 
la Sava, qual per faoogari é sta rotto con occision 
327* di turclii etc^ unde questi voieno seguir V impresa 
et andar di loogo a Buda. Et il magnifico knbraim 
disse a Ài vixe Quarto turzimanlìio Anderoopoli: «lo 
orator alo saputo quello feci far al Signor poi elie 
mi parlò al caxai di la Vedoa, che feci far di oo5'o 
ritener Mystan raijs et é in presoo et porterà la 
pena di soi pecati? i^ Scrìve, eerca le cose di la Dal- 
malia ba bauto letterediSibinico.Non ba voiestofar 
alcuna cosa con questo capitanio, ma aspetur il ri- 
torno di la Porta. 

Del ditto, date a dì 17 Mazo. Come é nova, 
per olachi venuti dal campo, il Signor parti a di . . . 
di Andernopoli con Texercito verso V Uongurìa, et 
zereava far uno ponte sopra la Sava per far passar 
Tartellarìe, et non voi indusiar et fa Cur uua slrata 
a li vaslatori per il campo. Scrive, parlò al capitauio 
et locolenenle zerca le fuste é a Napoli di Romania, 
qual li disse havea bauto ordine del tnagnifico Im- 
braim le mandasse a Negroponte, et questi voieno 
con tutta la roba era suso, dicendo mancar 10 puti 
et una bellissima pula che 'I portava a donar al 
Signor, et uno mier dì pugnali (?) tra li quali alcuni 
conzi. Mystan raijs capitanio de ditte Tusle é pur in 
preson stretto. Et scrive, sopra questo si bavera da 
far, et à bauto Tinventario di quello fu trovato suso 
da li rectorì di Napoli di Rouriania fatto con testi- 
moni! chrìstiani ; voria ne fosse sta etiam turchi, 
perché questi openeno (?) testimoni cristiani. Et vo- 
ieno etiam tutta la roba lui ba ditto al deferdcr ; 
che non é raxon. Li ha ditto: « Tu està cretoala to 
semplice parola di mazor cosa ; quanto mazormenle 
sarai in questo ? > 

Del ditto^ di 17 Zugno:(jome era venuto uno 
comandamento del Signor a questo capitanio et lo- 
ooteDeote, che *l vadi a 11 Dardanelli a Gallipoli per 
metter artellarie et fortificar quelli castelli, et cum 
lui va Curtogoli, et par vadi etiam iioo a Melelin, 



perché per ragusei d S^BDor e sta arisato armari 
Napoli certe nave el gafie et in Sidlia. Vmdt questi 
dubitano di spagnoU che ooo vcogioo eoa amuU 
in Stretto adesso cbe le leole é parlile con la per- 
sona del Gran Signor. Scrìre, rarmala etiam i 
lavora, d seri ve la eonditioA di qodk, el 4iarìaD0 2f^ 
per armar galle grosse qii omnero 90. £1 in mar 
Mazor ba ordina si compi quelle galie si fexa et à 
lievi di le altre, et a Nk^ooicdia do bastarde et 8 
soliL Et scritto qui gaPie 40 grosse si compia, p- 
leazc IO, bastarde et sotil numero 29, et conze di 
le vecchie si potrà baver da numero 40 che potrà- 
no navicar; siche baveri da lOOgaDe sotìi io suso. 
Scrìve, uno disnar ba fatto a qad Capitanio zeoeni 
il deferder CurtogoH , et fo a le vigne del Spandolio 
et fo bellisiimo. B qual capitanio menò eum hii il 
fiol lo di sttltan Gaurì et 8 altri tra pn>t4]gieri et 
patroni di nave turchi, siche fece bonor a la Signo- 
ria no^ra, et fono beo (ratUti. U qual capitanio li 
disse, voria le fuste fusseno coodute di Napoli di 
Romania io boea di Stretto et non a Nt^roponle. Et 
lui Ordlof recusando non si poter far, hanno con- 
tenta siano condotte a Negroponte. Scrive, de 11 é 
nova il Re non ha voluto oservar li capitoli di lo 
acorilo poi che 'I zonse in Pranza, et che Timpera- 
dor vien a Roma a coronarsi. Tamm ìm noe ha 
nulla da la Signoria nostra di tal cose, et loro desi- 
derano saperle per via nostra, et a nui crede. Scri- 
ve, li oratorì di Sijoli é drio la Porta per esser spa- 
zali, et Alvixe Quarto turziman non ha potuto an- 
cora baver li mandati. 

Del ditto, date a dì 22 Zugno. Come, a di 18 
ricevete tre lettere nostre di 4 Aprii con alcune 
replicate, et le nove da esser comunicate a li iiassà; 
et per esser con il Signor, ne il capitanio qui a Con- 
sUntinopoli qual è andato a Gallipoli, le comunicò 
col magnifico deferder, il qual subito per do olachi 
a posta le indirizò al magnifico Imbraim bassa. 
Scrive, è quattro zorni che zonse qui Alvise Quarto 
turziman vien del campo con li do comandamenti 
di le fuste et di frali di Monte Sijon sia la cosa co- 
messa etc, el quello di mcrcadanli di la Soria non 
lo potè baver, perchè bisognava veder la forma di 
altri ; ma dice si bavera. Item, che le fuste è a 
Napoli siano mandale a Negroponte. Dice, in campo 
esser asso zentaia et assà animali ; ma non molta 
zente da fati. Et è venuti qui comandamenti del 
Signor, questo capitanio spazi zente nova in campo. 
Dice, li oratori Sijoli é sta expediti, et é venuti 95 
qui con comandamenti siano aMiU dal deterder, ^ 
il capitanio et locoleueote et li do cbadì di Co- 
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doso, aspectaoo li altri Eleciori vengino. É zonti li 
forim del ducha di Saxonia et lanlgravio di Ra- 
xìa che vieneno di qui, et è zonto il marchese di 
Bada. Si dice qaesto Serenissimo die venir in Ita- 
lia 000 zente ; ma non vegnirà fin non vengi il 
900 postmaistro mandato io Spagna, qual si aspeta 
ritorni a mezo Laio. 

Del ditto^ di 2, Ck)me questi si lamentano é 
stt ritenote tre man di sue lettere ; lui Orator ha 
scasa la Signoria di questo. Hanno da Milan di ... . 
che era sti amazà dal popolo 800 fanti cesarei et 
haveano posto a saco do contrade, videlicet di le 
arme et di le scufie et barete. Et Zuan di Castro 
qual ritornò da Milan, questo Serenissimo lo re- 
mando io Milan per la .via di sguizarì, et par zonto 
a Goyra noo é sta lassato passar, unde fari la volta 
de Italia. Scrive, é zonto il suo Piero con le lettere, 
et havendo inteso che nel conta di Ttruol si feva 
preparalion di zente ne li confini, li ha dimandato. 
Dice che a Trento era solum 500 fanti, et a Bolzan 
altratanti, né ^Itra zente di guerra ha visto, ancora 
die si dice fanno zente et le voleno mandar a Bas- 
aao. Scrive, lui sta de il come in preson, non poi 
ossir di caxa, né niun pratica con lui, et a li soi vien 
tisato di stranie parole. Spera per via di lo epìscopo 
[Q« tridentino potrà scriver. 

Fo ditto una nova, che maranesi haveano preso 
ooa nostra barca longa et il patron Marco Bragolan 
apieato, però che essendo andati in terra per luor 
animali, preseno la barca poi quelli di la terra ; ma 
noo fa vero. 

In questa malina, in Qoaranlia Criminal, per li 
Avogadori di Comun eztraordinarii, sier Ferigo da 
Molio, aier Zuan Alvise Navaier et sier Alvise Bon 
d dolor, et parloe eì Bon, fu preso retenir uno 
Zoao Battista di Rizardo scrivan sora le camere et 
oUm scrivan sora la camera d*Imprestidi per ha ver 
coDvertido in suo uso trepartide da ducali 1000 
et più, di quali ne ha restituito voìuntarie zerca 
ducati 600 ; hor voleno andar centra di lui crimi- 
nalmeole. 

Da poi disoar fo Pr^di, et lezandosi le lette- 
re, vene i 

Di campo, del Proveditor general, di 19, 
Acre 9, die fo heri da Marignan. Come in quela 
ora con il nome del Spirito Santo si levava li exer- 
dti per andar sotto Milan, pregando lo Eterno Dio 
ne dia felice ezito, et alozerano 6 mia lontan de Mi- 
lao« et nostri saranno mia 8. La mattina sequente 
faranno lo effecto, et questa oocte si aviserà eoo li 
figliali ^pidB dd castelloi et eUam baooo scrit- 



to et spera le lettere questa notte sarano trale 
dentro. 

Fo lecto una lettera di sier Hirooimo Loredan 
capitanio et vice podestà di Padoa, dì . . • • • 



Ordine cum el qual ha da caminare el campo, f 1 1 

Et prima, che li cavallegieri del signor Malate* 
sta et quelli di Farfarello si spingino inanti a la sco- 
perta, et voltar per la medesima strada die ha da 
andar el campo a Marignano. 

Poi domino Antonio da Castello cum il suo co- 
lonello et cum 1* artigliarla. Missier Piero Francesco 
cum il suo colonello attacato a questo, el dreto a 
domino Piero Francesco uno colonello de lì fanti 
ecclesiastici. Dreto ad questo la battaglia de le gen- 
darme de lo illustrìssimo signor Dudm, poi il oolo- 
ndlo di missier Babon. 

Et dreto a questo la battaglia de le gendarme 
dd signor Malalesta, poi li fanti del signor Alvixe 
da Gonzaga, li quali habia da seguitare la battaglia 
de le gendarme del signor Mercurio, et apresso 
lo excrcilo ecclesiastico. . 

El perché nui volerne pochi cavallqperi avanti 
ad nui per quella strata che andaremo, che li signo- 
ri ecclesiastici mandino avanti per no* altra strada 
un* altra banda de li loro cavallegieri, li quali vadi- 
no alla volta di Marignano et se fermino de qua 
del ponte, menandosi fuor de strada, et cusd el 
resto de li nostri cavallegieri vadino pur a Marìgnan 
cum quelli ecclesiastici o per altra strada exeep* 
toando la nostra, la qual sarà da San Zeoooe, la- 
sciando il Bisone a man stanca. 

Conte Roberto San Laurentio 300 

Gentil da Carbonara 300 

Cerpdooe 300 

Biasio Stella 200 

Antonio de Santo Antom'o SOO 

Baptista Corso 300 

Gigante Corso 300 

Missier Piero Francesco da Viterbo • ^ . 500 

Giovan Moro 200 

Jacomo da Nocera 200 

Vincentio Corso 200 

Frate da Modena . , . 200 

Conte Gentile 300 



9400 
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Missier Babone .... 
Gaido de Naido . . . . 

Maoone 

Cagniolo 

Roncone 

Castellano de Musso . . 
Missier Antonio da Castello 
Hironimo Tadino . . . 

elusone 

Marco da Napoli . . . . 
Gabriel da la Riva . . . 

Feramolino 

Gianino Albanese . . . 
Giorgio Vayli .... 
BapUsta Santo Angelo . . 



500 
300 
300 
300 
200 
700 
500 
200 
200 
300 
300 
100 
200 
300 
200 



4600 



liO illustrissimo signor Ducha 
Signor Giulio Manfron . . 
Missier Piero Longena . . . 



200 

100 

50 



350 



Signor Malalesta 100 

Signor Ciniino 100 

Bentìvoglii *0 

Conte Antonio Maria 30 



270 



Signor Mercurio 100 

Missier Marco Antonio 50 

U signori Fregosl 100 

Conte Alberto Scotto 30 



280 



1 12 Da Udene^ di sier Agustin da Mula luogo- 
tenente, di 19. Come li 200 fanti non è ancora ve- 
nuti in Gradisca, et mandano dò lettere haute di la 
comunità di Venzon et di Gemona : 

Magniflco etclarissimo signor nostro obser- 

vandissimo. 

Significamo a Vostra Signorìa beri sera de qui 
esser zonto uno de Bersìn di bono aspetto et clera 
urbana, qual dice esser scampato per la severità 
usano li nobili, li quali vanno fazendo decapitar li 

(i) U Otfta iU* » UuML 



poveri ponterì et depredando et minando lo paese 
de animali et altre robe, imponendoli inecnra iosa- 
portabile graveze, fazandoli pagar, over voieodo 
che pagino tanto per capo de ogni sorte de inimafi. 
Et in questo non se nomina lo episcopo Gurgieose, 
ma solum la liga di Svevia et lo ducha di Baviera; 
de la qual liga sono 10 commissari, li quali sono a 
Rostot, che hanno il governo et podestà de tal im- 
presa. Et dimandato se ditte gente de nobeii over 
parte di esse si parteno per ritornar a caxa, ova*o 
per andar a qualche altra banda, dice se divulgava 
che uno capitanio, nominato Lefinbolz con 4 iniiia 
fanti doveva andar verso Y Hongaria al pressidio di 
la corona di Hongaria conlra turchi. El resto vera* 
mente de le zente di nobeii resterano sfondo se 
ha per con^une opinione in Pinzcha, dubitando cbe 
partendosi, quelle fantarie de pontieri che sono par* 
tite non ritornasseno a far qualche novità. Et dice 
che za li nobeii hanno zercato et zercano assetameo- 
to cum villani, et hanno fatto intender a ditte fiui* 
tarie de ponteri che ritornino, che li voleoo dar 
bon soldo et mandarli verso Milan. Et dicesi che li 
ponteri li hanno risposto che essi nobili sono perfidi 
et mancatori di fede, che più di essi non se voleoo 
fidar, et ben poria esser che finzano volorse assetar 
per tirarli a la trapola et farse pace da loro, perché 
fin che restano non potrano U nobeii lassar Pimcbi 
cum lo animo quieto senza gran guardia, dubitiQ" Ili' 
do il ritorno de foraussiti et cognosoendo il omI 
stomaco che haverano sempre quelli cbe restano. Li 
quali, secondo referisse dillo homo da bene^ staooo 
cum le man al Cielo, suplicando missier San Marco 
che li adiuti el li liberi de le man de tiranni, et pò- 
nerli sotto il iustissimo et sanctissimo dominio ve* 
neto. El za spierano che li ditti lor foraussiti ^ 
Pinzcha siano sta accettati in protectione de la no- 
stra Illustrissima Signoria. Nec aUa. 
VenjBoni, die 18 JuUi 1526. 

Soltoscrilla : 

D. F. servuli dediiissim Co- 
munitas et Capitaneuiiff' 
rae Vensoni. 

Magnifice et clarissime Domne. 

Post debitam comendationem. Hozi è iodU) 
de qui un mercadante, qual vien de Sahpurch, lo 
quale cum diligenlia habbiamo fatto domandar de 
cose nove cum bon modo da un suo amico. Diee 
che lo campo de villani è totalmente disdolto ; ma 
cbe lo Vescovo ha ancora 8 milia s<4daU in arme^ 
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ta0im smembralo io dvffif^ì ìxiogf, e^ i^i fa gran- 
dissima ioquisitjoue coDlra essi villaoi, et maxime 
eofìlTà quelli che erano ppncipali et incitatori de la 
gufum. Et ogni lornp Sfì fanno caplione de bomeni 
e{t eoQfisqalipnj 41 beni. |£i particulalan^epte dice che 
Ifef^Q^ri passato ìq ^ terr^ di J^losjlbpt fo tagliata la 
lesta a 28 t^meni eijt dui impicali per la gola, et 
che altri 30 erano in presone. Domandato di moti 
4i guerra, dice che in quelle bande non si feva al- 
CDiia fnentione ^ giierra, né apparechiameoto alcu- 
no, fìe le qual cose intese ne parse dar notitia a la 
signoria vostra, maxime per esser questo merca- 
dante porspqa suibeoUcai al parer nostro. S^e più ol- 
irà ioteiidl/eriemo cose djegne de scriver» subito da- 
remo My'fffi a l|i signoria vosjtra, ^lia quale de coq- 
\ipi9Q S9 ricpipandemo. 

.Qinum^f dfe ^8 JuUi 1526. 

Ikm^fihià^ aperta, la stnv^a de le mercan.lie, et 
che li somieri comenzano cargar per la volta (i(e 

.fiotlottiMU: 

Cgjfitani^, Massajriua 
fit JProvedfiar terrae Oemqnc^. 

13 iRi iN^lo, per i Go^siorì, Cai di XL et Sa vii, ppi 
leUo ODI sqplica dì sier Antonio di Prioli, sier An- 
drea dal Mk^iio i^ ^ncho eH aier S^uto Co/itarj- 
ni qu. sier Stefano» Ofm sii che ì sia absentado ^i 
ijucsia oiMi per d/dhito Zuan Agostio gelyatico pa- 
yese^ ÌOTQ debili^, ql vqnai(cordarae,4 SfiW .di qui 
ftiio/Qldel|o ?Ha9 Agustfn Salv^ per ^raitar acor- 
jdOy .mia .d^bUfi di esscjr ,oon sovention reten\^to, 
perento ypl uo9.9al yocqo4uto in la persona tantum, 
et MO per.spveDUoQ ,ma per comandafneoU li sia 
dimqdato, pf|i^ n^esaeii^ cqoci^erli salvoconduto, 
¥t Ifupr/gif per ipefji tre ; che é indiretto contra le 
ìa^ £t jiQip era Avjq^ulori jin .Conscio. Ave; 110, 
57,9. 

iRa jxnto, per A Sweoissimo^ Q)os|Qrii ,Qii di 
XLelSfivii,.94entole op^nttion del ,i^eljs8imp ^- 
eretario nostro Andrea Rosso et maxime in (;op- 
duderhliga oginilre iQbrisliai^issimo, etpssendo 
IMiven)» sia pre^ lahe li sia, ciato ui)o oy^ro doi offi- 
eii in i(iiesta dtt^ qbe asendino de inb^ ducati 
SOOji V anno, et in qae^to qi^.cbe .i va(sheranno, 
baver debbi ditti dqpati 3Q0 sopra qMe$to vicariado 
et zod^dif pidelicet vicaria di Udene ducali 80, 
.xudene di maleflcio di Vicenza ducati 60, zudexe di 
joalefido di Brexa ducati 60 da esser depositadi a 

/ JH§Hi di II. Bamuto. - Tm. XLJL 



y oficio dì Ck)vemadori di TintradjB avi^ti i Vfdino, 
havendo libertà el ditto Andrea renonciar uno di 
ditti offici havendoli a Antonio suo fratello, et ha- 
vendo li offici cessi la tansa in uno o in parte, et 
questo vadi, iporepdo lui, in sue sorelle, ut in 
sarte. Fu presa, ^ve : 164, 46, 6. ' 

Nota. Andrea di Franceschi secretarlo del Conseio 
di X, qual é suo parente, procurò molto ditta parte. 
Fu posto, poi letto una lettera di sier Alvixe Mi- 
pio podestà et capilanio di Caodistria, come baven- 
do Santo di Gavardo capitanio di schiavi de li por- 
tato schiopetti et quelli distribuiti, et non havendo 
la exention quelli, come fu preso 1507, voleno refu- 
dar il scbiopetto, però messeno tutti li Savii di Col- 
ico di concieder a li ditti schiopetieri de V Istria 
exention personal etc. 150, 13, 0. 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra ferma 113 
una lettera a l' Orator nostro in Corte, in risposta 
disop. Ave: 197,26,0. 

Di Bma, da poi, vene lettere di }* Orator 
fiQstrOj ì^i 16, 17 et 18, qual fo iecte, et una 
jfrigafa a li Cai di' X. Hor in quelle di ìlpù- 
llice^ scrive, come per soe di 15 scrisse di la ve- 
nuta il del signor Vespisian CoIona, et T acordo 
folto col Papa, di Siena, che intrasseno li foraussi^, 
jet kji stii al governo come neutral tratato per quel 
Galera. Hora avisa ditto signor Vespisian beri zonse 
qui et fo dal Papa, qual par non voy far quanto 
promesse ditto Galera. TJnde lui Orator fo dal Pa- 
pa. Soa Beatitudine li disse questo. Lui Orator disse, 
tutto questo spagnoli fa per intertenir Soa Beatitu- 
dine et non é da fidarai di loro. Il Papa disse desi- 
deravfi pur conzar le cose di Siena con quiete. Item 
^ dis3e,quan^> al capitolo di foraussiti voi conzar et 
mandarlo alile in una forma manda inscriptis, 
che voria li foraussiti del Stato di Milan galdesseno 
come al tempo fo cazà il signor Lodovico dal Stato; 
con altre parole, ut in Utteris. Scrive era 11 et col 
Papa in diyéirsi colloqui molto tardi, unde Soa San- 
tità volse disnase con lui, dove erano alcuni cardi- 
nali. Poi pranzo, reduta Sua Beatitudine. in la came- 
ra libando esso Orator a parlar, et Soa Santità li fé 
lez^r .le lettere hayia hauto di Fn\n^, di primo, di- 
cendo voleva mandar uno homo al re Christianis- 
Simo a ,j^lli(fitar per l'impresa del reame, et dagi la 
sua aicinata con altre parole. Scrive, oUira quello li 
morite. sotto Ga}(a di peste, eMamneé morto uno lU 
altro, et uno in caxa del vescovo di Bergamo domi- 
no Piero Lippomano che li stava li vicino et ogni 
di lo acompagnava, qual era suo camerìer» siche é 
in niezo del foco. Dio lo aiuti. 

» 
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a 17. Come ricevete nostre di 14 
Fìnuza, eldi campo, et del provedilor 
muBT asBlU> a Zira et presto partirla per Corfù, 
•&i«s fe pJbt sariaoo ad ordiue deputate menar con 
Ibi ia RneoCe. Andò dal Papa et li comunicoe il 
U£jL. Li pace, et quanto alla lettera del Senato in 
iueni per F impresa del r^no il corpo di le galle, 
ma «fisse altro. Zerca il conte Piero Navaro laudò, 
fix iast Soa Santità vedeva il soccorso di francesi 
stfB bfdo a zoozer, però é da scriver in Pranza il 
Be roflipì di là a r Imperador per far divertir. Et 
a br i signor Ferigo di Bozolo capilanio di 
Soa Santità disse non li par di fidarse in 
hi, et Toria far Zanin di Medici che *1 sa chi Y è. 
Zena a pregar Soa Santità a far le provision, disse 
DOD imncfaeria mai. Et che 1* orator de Milan ha 
dello efae 1 non teme che 'I castello de Milan non 
po« durar ancora. 2^rca prometter al re Chrìstia- 
ooMno per li tre mexi di sguizari in caso fusse 
compila b impresa, disse é contente et scrìverà di 
qocslo m Pranza. Et voi far cardinal il Gran Can- 
zeiier. Pòi parlò zerca li exerciti, per lettere haute 
dd Vfzar lini eie. Item, quante a la impresa di Sie- 
na ditte Doo voleva più iiKJusìar, voi far 600 cavalli 
lizieri. Etiam vrnna tuor la impresa del reame et 
br 6 milia bnti et la Signorìa pagi la mità, et si 
mandi T armarb in Pula. Voi mandar uno homo al 
re Christtanìftiimo a stafeta, che '1 rompi di sora a 
r Impera lor et voy contribuir a 1* impresa del rea- 
ffie, et si cassi il capitolo, è in la liga zerca il regno 
di NapTili darlo a 1* Imperalor ete. intrando in la 
liga, et scriver quclb Maestà Chrìstianissima mandi 
uno personazo in Iblìa con auctoriti, aziò non si 
scrivi in Pranza, per quello acaderà. Esso Orator in 
questo li parlò molto alUmente, dicendo la Signoria 
vora far tutto quello vorà Soa Santità etc. Et scrive 
saria bon in questo si dicesse di le terre nostre di 
Puia, rispondendo al Papa zerca tuor l'impresa etc. 

Del ditto, di 18. Come erano de 11 lettere di 
campo, di 14, che si bavia haulo una lettera del ca- 
stello di Milan che stava malissimo di victuarie, et 
non essendo soccorso non se poteva tenir pid di 2 
zomi. Andò dal Papa. Soa Santità li disse di tal avi- 
io, et che colonesi haveano 7 milia fanti a San Zer- 
man ad ordine, però bisognava divertir con mandar 
V armada in reame, però voleva mandar doman un 
tm in Pranza in poste, qual sarà T Auditor di ca- 
AW»f:), tfftì ordine vadi poi in Anglia a solicitar quel 
^ ffMfì m la liga ; et lo farà passar con una galla 
ìliw il Mitrieia, aziò vadi preste. 

M ditto, di 18 f hore 1 Come mandò il suo 



secretorio dal Datario, qual li disse il Papa non vo- 
leva più mandar l'Auditor in Pranza et voleva tuor 
la impresa di Siena, et al tutto, si fazi la impresa del 
reame. Et che *l signor Vespisiano CoIona era sblo 
hozi col Papa, et diteli doman li darà risposta etc 

Po poi ballotate qual di do oratori vanno in US 
Pranza debba restar, et cazati li parenti di am- 
be doi. 

t Sier Sebastian Juslinian el cavalier . . 137.77 
Sier Lorenzo Bragadin 108.86 

Fu posto, per li Savii del Conscio et terra fer- 
ma, la commission a li oratori vanno in Flranza, «< 
in ea, et che 'I Justinian resti, et il Bragadin, stato 
uno mexe, poi togli licentia et vengi via a repatriar; 
alegrarsi di la liberation et di la liga ftta, solicitar le 
provision a V impresa, et che *1 re Anglico entri io 
la ligà, et tengi ben edificato quel Re. Ave tutto il 
Conscio. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savn, 
atento fusse taxà sier Zacaria Gabriel procurator, 
qual é morto et la sua facultà distribuita, però aa 
comesso a li 8 Savii debano aldir, et non calar di 
la parte ma meter a cadaun la sua portion, noo 
diminuendo però ditte tansa, et in loco di Procura- 
tor entrino quelli di rispetto. Coeterum^ perchè re- 
Steno alcune cose che doveano esser ezpedito per li 
XX Savii sopra le tense et quelli pili non sono al 
presente, l' è ben dar modo che le se ezpediaeano 
del tutto, et però sia preso che 1 sia commeaso a li 
8 Savii che tutte le cose le qual erano comesse a li 
prefati XX Savii et che per loro non sono sta ezpe- 
dito debbano essi 8 Savi^ expedirie, con li modi, 
forma et leze di V officio di XX Savii. 141, 1 1, 7. 

Et note. Po mal meter il privato con il puUieo. 

Et li Savii ai ordini voleano metter una parte, 
che sier Marco Antonio Venier el doctor, electo 
orator io Anglia, parti termine 8 zomi, in pena di 
ducali 500. Ditto sier Marco Antonio Venier, che é 
ancora Avogador, andò davanti fi Principe dicendo 
certo si partirìa per tutte queste settimana ; siche 
non fo letta la parte. 

Po voluto tuor il scurtinio di un Savio del Con- 
scio, che manca, e mandati fuori chi non mette bal- 
lota. Ma fo licentià il Pregadi et fatto restar Con- 
scio di X con la Zonte per lezer la lettera di Roma 
di 17, et fu preso rimetterla al Pr^di. 

A dì 21 La matina vene in Collegio V orator } j 
di Milan per saper di novo, et li fo ditto non era 
alcuna lettera. 
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Fo aldito sier Ànlonio di Prioli dal Banco in 
eontraditorio con sier Andrea Àrimondo dal Ban- 
co^ per certa parlida di ducali 600 uno debitor dei 
Prioli ha fata nel banco del Rimondo, qual lui ha 
depenà etc Hor per non esser quelli Proveditori 
più sora i banchi, la Sifpaoria terminò contra il Ri- 
mondo. 

Et nota. Le partide di banco coreno al presente 
ducati 14 a furia et pid, che é una grandissima ver- 
gogna, fHOxime quelle di Molini et Rimondo. 

Et parlato di scriver a Roma, li Savi! voleano 
indoaiar a Luni, et il Serenissimo volse hozi Pre- 
glKii. 

Vene lo episcopo di Tran, olim di Scardona, et 
mostrò lettere di Hongaria, come quel regno é in 
pericolo imo eerto di perdersi per le gran dissen- 
sioD è tra loro quelli primarìi, et che V aiuto si 
aspectava di Boemia par non vegni, etc. 

Noto. Questa matina fo cavi in Collegio quelli 
10 di 7 (sic) Savii tra Zonta et Pregadi, et toco- 
DO t li infrascrìpli. 



non Sier 
Doo Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 
Sier 



Antonio Bembo, qu. sier Hironimo. 
Andrea Barbarigo, qu. sier Francesco. 
Marco Zantani, qu. sier Antonio. 
Fantin Lìppomano, qu. sier Zuane. 
Vettor Donado, qu. sier Francesco. 
Filippo Calbo, qu. sier Zacaria. 
Piero Bondimer, qu. sier Hironimo. 
Francesco Barbaro, qu. sier Antonio. 
Bernardo Soranzo, qu. sier Beneto. 
Mann Sanudo, qu. sier Lunardo. 



Da poi disoar fo Pr^adi et fo fallo il parenti di 
la fia di sier Andrea Bragadin qu. sier Alvise pro- 
corator, qual era a la porla in paonazo, manege du- 
cai, in sier Alexandro Loredan qu. sier Costanzo. 

Di eampo^ del pravediìor general Pexaro 
vem a nona lettere^ date a Peschiera {mila- 
nese) a da 19^ hore 4 di notte. Come lui se ri- 
trova senza danari, levato col campo da Marignan que- 
sta matina, come scrisse per sue di ore 9, siche non se 
li mandando danari seguirà qualche inconveniente, 
perché molti fanti di le compagnie per non esser pa- 
gati beveno aqua et si fanno cazar di le compagnie 
a la zomata et di bora in bora ; siche non dandoli 
danari s^iri non poco inconveniente, et ogni 
6 zoroo si sentiri di pezo, né voi più parlar. Hor 
zooti hozi qui il Capilanio zeneral con il conte Guido 
Rangon, è cavalcali a sopraveder uno altro aloza- 
mento per doman, et cussi é sii terminalo andar in 



uno loco dillo el Sagri, mia tre lontano di Milan ; 
né si poi più laser, perché V ha hauto aviso da mi- 
lanesi di Hilan prima quasi che sia sii deliberalo di 
andar, per il qual intendersi dubita non si^i di- 
sordine. Et questo prociede per tanti milanesi ve- 
nuti in campo quali lo fanno intender a li cesarei. 
Il castellan di Mus per lettere del Longeoa hozi é 
gionlo a Villa d' Ada con bandiere 1 1 di sguizari ; 
spera doman sarano di qui; et questi pochi é qui ha 
costi zi scudi 1600, poi fanno assi dimande. Da 
tlilan, per uno partilo hozi si ha che atendeno a le 
forliGcation, et dicono voi combaler con nui, et 
sperano disordinarne. El essendo ussiti alcuni^/soi 
cavalli lizieri fuora, é sta falli rilrar fino in la terra 
per Cario da Solano con li soi el la compagnia del 
signor Alvise da Gonzaga, el come se intende etiam 
hanno preso alcuni cavalli ; et a li ditti é sii ordi- 
nato slagino fuora et vadino verso Monza per re- 
slrenzer le vitluarìe vadino in Milano. 

Di Bergamo, di reetori, dì 19, hore 3. Come, 
con il nome de Dio, tandem è zonte 6 bandiere di 
Sguizari et tre seguita sul bergamasco. La primi sono 
3000 el li altri 700; in tutto li passati et questi sa- 
ranno 5500, el il castellan di Mus é venuto con loro 
con 35 cavalli di la sua stalla, et 35 altri zenlilho- 
meni milanesi, et li hanno mandato do zentilhomeni 
bergamaschi a visitarìo et provederli; il qual si 
lauda mollo et é sii assai acarezato. El come scrìve 
el ha dillo Zuan Andrea di Prato, lui solo ha spazi 
dilli sguizari, el con grandissima diGculta li ha con- 
duli, et ha ditto esso castellan, che sotto Milan fa- 
ranno il dover, et se non si fa presto perderanno la 
vigoria loro. Scriveno questi da matina é per andar 
in campo; Scriveno é zonlo hozi qui domino Hiro- 116* 
nimo di Monchi, qual é sialo in Franza et passato 
per sguizari el va in campo nostro, et mandano il 
il suo riporlo con uno altro haulo da Milan. 

A dì 19 Luio 1526, Domino Hironimo di 
Monchi, partile Mercore poi pranso, che fu li de 
r instante, dalla corte del Chrislianissimo apresso 
Potier, dove Sua Maesli era a caza, et venuto per 
via de svizarì lenendo la via de Musso, al desceo- 
der qui per andar a lo exercilo, referisse che *1 si- 
gnor marchese di Saluzo capo dell* impresa era 
Venere passalo 13 de Tinstante in Lion, et lassatolo 
li che se dicea de partire prestissimo. Aspectava 
che le mostre se facesseno alle guarnison per li 
commissari ne li lochi circumslanti a Lion, el ne é 
in el Delfinato, el tulli li capelani erano expediti, et 
havea commission di far 4000 fanti. El al partir suo 
sentile che davano al tamburino, el però che ne 



183 



UÙtX^Ì, LtJOUO. 



m 



bavea de fatti 2000 che aspeclavafaò èl descendef 
de sua signoria, et li homeol d'arme altrièno sa- 
rano 5Òp et de avantagio. £ che 1 Re bavea haùto 
la nova cte Lodi, et scHsse al p^fato Màrchexè che 
non atlei^desse cHe fnssebo Tatte tutte le monstre; 
anzi con la Tatta subito si aviàsse; et còsi la stia le- 
vata sì puoi reputar prèsta et immediata. Ih svizari 
veramente ha trovato et comessò del Papa ìi Ca- 
pino, qual era a Lucerna con dominò GaspahSoIrrià- 
no et uno ambasciator dei Christianissimo, capita- 
nio Buha, mandato novamènte in Svizari a procurar 
la levata de essi, et poi venirsene avanti ad star in 
canì)>o fermo a la expedilion presente. Li quali tutti 
tre zonzeno Luni proximò passato a di 16 dà sera 
in Lucerna per la dieta che il Martidl sequente se 
principiava. Et che lui domino Hironimo si paiii 
Luni da sera ; ei che messer Gasparo prediCtò gli 
bavea ditto che de svizari ne banano più di qdello 
che ne voleano, et pensa el numero fusse de 6000, 
et che certo qdesti sgiiizari che erano per hjver, 
1 17 (sono) svizari de li cantoni, che sono bonissima gente, 
né ne scia dir de alcuna dlGcùltà che havèsse ad ès- 
ser de credito o avanzo vecbio, né altro che baves^ 
ad expedir. 

Per uno gentilhomò da Milan dice haver baotò 
beri nova da Milan, per uno di soi t)artì Taltro beri 
a di Ì7, che fu Marti, da Milan, perchè nob pòno in 
questi tempi far il viazo in un giorno. Dice che in 
Milan tra spagnoli et milanesi, et é affirmato da spa- 
gnoli, che francesi vengano, et si dice che erano partili 
da Lion,etche sono in camin; et avanti che *l venisse 
el Barbon se fortifìcorono in la città, et da poi ve- 
nuto lui Barbon, fin quando el campo nostro gli era 
in zerca, se fortificavano ancora nellì refossi de bor- 
gi. Et questo dice, et che in Milano gli é 10 mila 
fanti ti*a todeschi, et che non hanno artegliarie, 
salvo quella pocba stava intorno al castellò. Et che 
Luni a di 16, o Martidl, ussileno di castellò alcuni 
soldati che veneno el gionseno in el campo nostro, 
quali passorno per la via del zardin, amaziorno le 
sentinelle et traversorno tra le do guardie che sono 
una per banda del castello, passando el fosso per 
la via de mezo ; et che non gli mancavano vitluarie 
et che per questo tengono Monza, et sono posti nel 
castello di Monza forsi 100 schiopetieri, et si forti- 
ficano dentro et di continuo ne vanno et vengono 
et r altro beri ne erano forsi 400 fanti. Da Monza a 
Milano sono ìniglia 10, et da Monza a Brevio miglia 
15, et a Trezio miglia 12, et a Leco 20. In Trelio 
sono 150 cavalli, et fanti non molli, meno di cento. 
1 17 * ife BreùMt, di sier Piero Mocenigo capita- 



fiio, di 19. Coche, basendo hinUi atisd esset sii 
fatto comandamento nel conta di Tirùol ebè lotti 
quelli poteho portar afmè et sbiilòpi stiàbo ié oi^- 
dibe, che è signàl volènò Rir ìDblìon, pertanto K iit 
parto avlsar questo. 

Del àitio di 20. Codlè' i|uéAa ndlte a hM« S 
ha bauto lettere di domino Cbapin di 13 da Bertla, 
directive a Roma eì ttantoa el a lo epistebJK) di 
Pota legato de qui. Poi questa màtinal è vedala tm 
altra posta del ditto, con lettehe date i Vé^torieb t 
di 25, con una al dittò episòòpò di Pota et dila t 
Mànloa. Item, di Vei'ona ha bauto gh)pi 14 di dil- 
nari da esser mandati in campo, el cussi li oòiiì- 
derà con bona scòria. 

Et poi lette queste lèttere si stette «Isisai cìM, 
péro che li Sa^ii in Ódarablia consultavano là lèt- 
tera si scriva à liomé, et stilò fls9 id Cdliq^o visUé 
fuora. 

Et coi) grandissitiia ci^enzi òoniati&litÉi ^ 
Canzelier grandò, fo lectò una lèttera Si V Ora- 
tur nostro a Roma, di 17, scritta alVSìiùUrisA' 
mo Conscio di X. Di colloqui à hauti il Papa con 
l' Orator bòstro zerca la im|)i*e^ etb. 

Fu posto per li Savi! del Conscio et terra fermi it{ 
do lettere a TOrator iloèlfo in corle, et còiibté per 
il Serenissimo, in risposta di soe. De (kri fè parole 
zeneral, do cos^ : quanto a la ibprè^ ìM fegno 
semo contenti matìdar la tiostra ai*màda da iilàr, et 
Soa Santità da terra, òVero manderemo V irìnada 
nostra et li daremo le galie fornite, et Sbà Santità 
le armi, laudando il mandar del suo nubtio Id Frao- 
za a tratàr questa impresa col Re, et i>oi Abgfia. 
Item, quanto a V acordo del ducha di Ferrara, iau- 
demo et faremo il tutto segui; con altre (iardlb', ut 
in Utteris. 

Et io Msirin Sanùdò aiidài iil rehga et ctrirtHi- 
dixi. Prima era de indusiar à Luni, vede^ qoeilo 
farà li exercili sono sotto Milan ; pòi vòléhdo tuor 
la impresa del regno, si dovefia dir de le hditré 
terre di Puia, còme etiam aricoirdà J* Ok*aior iìò- 
Siro in corte. Item, non si doverìa dar lo asehSb 
a r acordo col duca di Ferrara, per non aflrmar 
dagi Ravena al ditto Ùiicha, che é tèrra olosfra, 
qual speremo da qualche Pontefice rehaveHa cdii fi 
teuipo eie. con altre paròle persuasive a non vòJér 
la parte, overo lettera, qual e dannoiSa et si dia in- 
dusiar a scriverla. Et mi rispose sler Alvile Pisani 
procurator, savio del Conscio, dicendb a i* idddsia 
non bisogna indusiar a scriver, irìtravegni quello si 
voghi sotto Milan, et di le terre di Paia il Papa 
ha ditto una volta a T Orator nostro sarà nostre, 



m 

no» b^gtut (fir Éttro. Zerca Ravefia, Dio iole^ 
fosse facto lo slèordo^ Unto' é il desiderio di ba 
che M dttélia di Ferrslra sia con noi, cbé non é da 
Tardar a coiM niarri(. |)erchè lui ne darla vinta la 
iiiipitiaÉ; et &M aititi fiardlè. El nod andando niun 
tf mi)dridèfèli, èblì Pautoriti del Collegid et del Se- 
reniamo cbè sentiva le lettere, el io Mar in solo 
éÒDihéisi et Ben, Mbdò le lettere : U ntfnr sihcefe, 
75 ia nò; 136 di si, et fo pfèsè. Et fo ofrdinartò 
grankiissinilà cMensa di tal cosa. 

Pòi pbsid t>er il Serenissimo, Con^ieri, t>i di 
XL et Savil; èfasl cotte in executiòn di la parte 
presa in questo Conseio è Mi dato (Juèsta riiatlnt 
stara 300 formèritò p^ el^inòsina à ditelli mo- 
nasteri di frati et monache Observanle, cusl sia 
18* preso che dar si debbi cara 400 di legno a ditti 
frati el monache éi li fralonzelli di S. Francesco, 
di 9: Zkìà Pold; di S. Stefìitt» et di Carmeni, da 
essét" at^niadè pèf li do tetà di le l)allotte del 
Collegio. Ave 3 di no, 195. 

F^ pósti) per li Sàvi! iidà letièfa ài t>i^oveditor 
leneral in campo in materia ai acohfar Risoni cob 
il bàiéiàh di Itus, adesso cbé dlltb caÈitelMn tien 
ib bardpd; b èóM la Hiàterìa di da(;ii, ei che il Pon- 
tbfKiè et le SlgDòtna nostra pi^metti per il ducha de 
Hitib. .R^, ^ vedi tbdi* paHe di grìsdfti nel na' 
ineh) di i^lzan à còtnuni sti|ykridii. Item, che loro 
ptùèlàsio ^Hàr K péksi che MnriniècU neh pas- 
fiiìd etc. t^ ptriésa. Ave tutto il Gòoseiò. 

Fo Mio bfìa ietterà di stèt JusUninn Mo- 
f^éi^ haOo et CoHsieri, di Córfù di... qual 
scHvè in quella cita Sonò isoluin dò monasteri di 
finti S. Abzolò et S. Maria ditta V Anonciada^ come 
Ib Quella si àoiilién, iì inA per eSserii ruinè alcune 
èart pei* tdftiflcàir là terra fu preso darii air abno 
ài la eMefk dùcati ^4, et voriatm In loco di questi 
àlMbe (ilòs^éséibh, et consdànò si poi da^ eie. 

tn pòMo per II Consien, Cai di XL et tutti i Sa- 
vily còrièRéder al prior di 1* Anonciata di Coritt, eoe 
ài vbóbasteHb, ié poS^eséibtt poste m Alecbino sopra 
r f!iòli di Coiva, con eonditfolb relassi K ducati U 
tòt o^iubnò dà la ditta camera, ut in parte. Fu 
presa. 168, 8, 8. Item, relassi a la Signoria il Alto 
di ooa caxa sé li paga ib cittadella, dóve aloza sol- 
dati, del ditto moneStier, cussi ba contenta il prior. 

Vene bozi le do galle di Alexandria, capitanio 
sièr PiUppo Griiàani, molto carge, ancora siano sta 
Kbtte, ti h nave etiatn Grimana Arata è zonla 
cKtfà th specie. 

Et liceotiato Pregadi restò Conseio di X con la 
Zofita. Sono su cose di artellarie di T Arsenal, per* 
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éìi sier Lunai^ EbUo aro di X é sora le artellarie. 
Disse come stava l' Arsenal, et messe certe pèrle in 
questa biàtériàf. 

Itm, fti p^o che M nave Dolfina va ib Oprò, 
drj^i fbhijenti la milk per là SigdcMÉ et la milk per 
lui, volebdo cargaf': 

In (Questo zorno in piaza, iiisla il àelrlo^ pdi 
nòtìa, fo taii M testa el pM brusato unti francese, 
domibato ........ di UtiiA zercà ^5, el cava 

ùttà ocfiio a una sua Ibmena, el (Questo percbél feva 
mòhedè in questa terra a S. Jaoomo di V Orioj 

Pò Manda in questa sera in campo dbcdti 7000. 

A dì 22. Domerìega, fo la Madalena. Fo certd 119 
pehforif a Santa Fosca a uno allei' di la Madona^ 
hautò notàmebte. 

Fé prepài*alo ib sala de le teste, di tasoi da dir 
messa,' et il Collegio vestito di scartato, deve v^^ 
nebo li oriittiri, t^apa^ Fraina et Mllan^ et qui il Se* 
rériissimò pòi la messa zuroe nwnim' JBe^mblieae 
VeHetdè di òbservar li capitoli di la llga die. El fu 
fettti lK)Ìehiie Iri^rumento che si nMindéfà in Fran' 
za, etiàm a Roma la èopia 

Di' campo, dal Sagra, fo lèttere per tempo dei 
provédiior atmeml Pessarò, di20i hore 19 date, 
Cubie quiesia tnatina bon ha potuto scriver^ perché 
dair alba fino questa bora é stalo col sigbor Gapi« 
tabio onerai in aldir molti eòh vari prtidi etc. Et 
il signor Kanih di Medici é restalo eon nui |^r pd« 
tet* éssé^ ihsieme; aziò li pohtiRei non si hmenlino 
sì fazi cosa senza loro saputa. Da Milano nulla si ho» 
n6 quelli escono ftiora, né le spie vi sono dentro 
poi ùssiè. Hdnho consultato per poter apresenlarsi a 
la terra, ^izan sono zohti uno mio lontan, domaUba 
salano nel campo. Questa tiotte abbiamo fatto eon 
artellarie s^ui al castello, et lord del castello ne 
hanno etidm eon artellarie risposto. Scrive beri 
sera ave lettere nostre, et ha dito al signor Capita* 
nio zeneral la deliberation del Sertalo di daHi li iOO 
cavalli lizieri, del che rìngralia molto, et destro 
modo ha dillo vorìa etiam le zenle d' arme, offe- 
rendo il Stato et la propria vita per la Signoria no- 
stra. 'Eiiam ringratia de li cavalli lezieri et provi- 
sion data al ^igno^ Alvixe di Gonzaga, qiMl lauda 
assai et é sfato benissimo fallo. 

Vene uno mesSo di Hongaria con una lettera di 
(j[uel Re, scritta a la Signoria nostra, per la qual do- 
manda aiuto centra turchi. 

VèMé siter Filippo Grimanì, venule eàpilanio di 
Ié galle di AfekandHa, per fefbrir iusta il sòlito, et 
noi) si ave tempo, et fo rimesso à uno altri) forvio ; 
I MlieH pio non riferite. 
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donna di questa terra con victuarìa, et ritornata 
hogi riporta che quelli cesarei altendeno pur a for- 
tiOcarse in Milano et che dimostrano haver timidi- 
tade, et che non é possibile intender cosa alcuna, 
perché tutti quelli milanesi non ardiscono a parlar 
eum alcuno, et pochi si vede andar per la terra. Et 
dice etiam se le gente de la Signoria nostra coreno 
fino alle mura, che per quello essi cesarei non en- 
seno fuori. 

Post scripta. Ha inteso per uno aviso da Mi- 
lano sono ussiti circa 40 in 50 persone, i quali rife- 
riscono che non li é da viver per più di 5 in 6 zorni. 
Fo mandato in campo ducati 4 milia per caval- 
lari a posta. 

Da poi disnar fo Collegio di Savii a consultar. 
Et il Serenissimo con li Consieri et Cai del Conscio 
di X si reduseno ad expedir li zentilhomeni si vo- 
leno provar, incolpati esser bastardi. Et primo, in- 
troduti per li Avogadori alditeno sier Piero Trivixan 
di sier Jacomo Antonio qu. sier Baldissera, et lecto 
il processo, balotato, pende et non fu expedito. 

Item, sier Marco Trevixan di sier Stefano qu. 
sier Baldissera, qual é officiai al canevo. Aldilo, sa- 
gramentà li testimonii et lecto il processo, ave 
una soia ballota di si ; siche e privo. 

Item^ sier Polo et sier Valerio Dolfln qu. sier 
Marco, alditi ut supra et lecto il processo, ave 5 
de si, la pende a uno altro Conscio, tamen poi fono 
provati, sicomt «dirò di sotto. 

Adì 20. Là matina vene do man di lettere di 
campo. 

Del Proveditor general, date a Marignan 
a di 18, Kore 20. Come ricevete lettere nostre 
zerca li 4000 villani zonti in Gorl quali veriano a 
soldo nostro, unde parlò al Capitanio zeneral, qual 
disse si potrà tuorli et serveriano per lanzinech et 
levar tanto manco sguizari, dicendo però non é da 
fidarsi di loro, ma ben dando la fede observerano, 
perché mai tal nation rompeno la fede. Parlò poi 
al magnifico Vizardini di questo, di tuorli pagandoli 
per mitade. Disse era cosa che importava, voria 
scrìVer al Pontefice, in 4 zorni si haria la risposta, 
et é bon intertenirli in questo mezo, dicendo etiam 
lui non è da fidarsi in loro. Scrive ha haulo lettere 
del Grangis et del casteilan di Mus, qual resterà 11 
per obviar a quelli volesseno passar. É sta mandato 
li vastatori a far le spianate hozi per levarsi damat* 
tina col campo. Li sguizari sono a Trevi, par non 
voglino venir avanti fino non zonzino li altri che 
aspectano et venirano insieme. Per uno suo parli di 
Milan questa matina si ha, che le victuarie comen- 



zano a incarirse, et che spagnoli fortificano porta 
Romana et porta Senese, et non poleno haver soc- 
corso et sperano haver li lanzinech, et hanno dato 
una paga a li cavalli lizieri, et che spagnoti non vo- 
leno ussir di la terra né tocar quelli danari per 
parlirse et con monsignor di Barbon non se inten- 
dono bene, qual voria andasseno ad alozar in li bor- 
gi. Dice esser sta conduti da Pavia 3 pezi de artel- 
larie con la scorta. Sono come falconeti overo hanno 
etiam 9 falconeti (?) el par siano ussiti per andar a 
tuor di altri più grandi. Dice, quelli ussirono di ca- 
stello, femine, ragazi et bastasi, alcuni andati in Mi- 
lan hanno ditto esser in castello ancora victuarie 
per uno mexe ; ma non hanno danari, né vino, qual 
non beve vin altri che quelli signori. Item^ scrive 
si mandi danari. 

Da Udene, del Locotenenie,dil7. Manda que- 
ste do lèttere : 

Magnifico et clarissimo signor mio observan- 
dissimo etc. 

Post humillimam comendationem.Qaesiùsen 
Y è zonto uno nostro citadin qual vien da Villaco, 
dove dice non haver inleso se faza asunalioo alcuna 
de zente, né altra nova degna de relatione, nome 
che Venere sera proxima decursa zonse in Villaco 
900 archibusi et cinque falconeti et uno mortar, 
tutte artellarie de tegnir in fortezze, et dicesi le 
mandano a Gradisca et Maran, et lui oculata fide 
haverle viste et numerale quando zonseno io Vilaco. 
Staremo vigilanti: se altra nova de qua de significa- 
tione saper potremo, con la solita nostra diligentia 
tegniremo avisata vostra signoria, a la cui gratia 
humiliter et devote se recomandemo. 
Vensoni, die 16 Julii 1526. 

Sottoscritta : 

Dominationis Vestrae sermUi 
devotissimi, Capitaneus et 
communitas terrae Vensoni. 

Magnifico el clarissimo signor nostro obser- 
vandissimo. 

L' é zonto uno nostro citadin, qual vien da Ze- 
glia et é sia fin a Hospicol, et dice non haver vi- 
sto, né inteso si faza adunazion alcuna de zente, 
né altra nova degna de relatione, salvo che Do- 
menega essendo a disnar con el fiol de un zenti- 
Ihomo chiamato Achilperger, con il qual il pratica 
in vender et comprar da lui et ha grande amicitia, 
confabulando dicto zcntilomo con alcuni altri no- 
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bili che erano a la sua tola, haveno a dir tutti 
conformi che pontieri erano passati Brunicb et 
erano zonti a un luogo chiamalo Ferchin, dove 
hanno tolto assai pezi de artellaria del serenissimo 
Principe che ivi erano, et dice che alcuni di essi 
nobili dicevano che pontieri non potriano menar 
via li canoni grossi, et che tra lor nobili conclu* 
devano che quelli non potrano condur li buterano 
ne li fiumi, et che dicti pontieri se ne andavano 
'* a quelle bande per il paese sguazando et tru- 
fando, et alcuni de quelli nobili dicevano che le 
sente de nobili over del vescovo li perseguitavano. 
Né altro per ora habiamo a dinotar a Vostra Si- 
gnoria, a la cui gratia de continuo humiliter se 
ricomandamo. 

Venaonù die 17 Julii 1526. 



Sottoscritta: 



Come in la sopraditta lettera. 



Da Cividal di BéUun, di sier Zuan Fran- 
cesco Pixani podestà et capitanio, di 18, hore 
22. Come è tome Zan Castelan et Andrea di Perse- 
go cavalier, stati dì là di Agort a veder la sorte dì 
villani. Visto quelli é tornati dicono sono da 1000 
borii fanti, tra li qual 170 schiopetieri et 840 ala- 
bardieri et 150 altri. Sono in tutto bandiere 7, poi 
altre femene et zente inutile con loro; et che mia 
i 5 lontan de 11 a una villa ditta .... sono da 3000 
di quelli di la liga di Svevia. Questi voleno venir 
pid avanti de dove i sono a castel Gardin, perchè 
dubitano di questi li perseguitano et voleno far 
capo di qui. Questi di Cividal è partiti, et lui Pode- 
stà è resta solo. 

Di Feltre, di sier Bernardo Balbi podestà 
et eapitamio, di 18. Come havia hauto lettere no- 
stre di 16, debbi haver Information di ditte zente 
eie, et cusd del numero, et altre cose, onde lui 
mandò alcuni a veder. Sono a la Piove verso Agort, 
da numero 1000 fanti, bella zente et armali schio- 
petieri et archi busieri et con le done et altri sono 

al numero 1500, il capitanìo nome qual dice 

voi esser fedel a San Marco, et cridano : « Marco, 
Marco. Et in uno zorno feno do volte la monstra 
in ordinanza de II, et uno di loro capetanii chiamato 
Marco . . . . , ha ditto se la Signorìa li dà 5000 
fanti voi prender tutte le terre dì terra todesca fino 
a Yspruch, perchè non haverano contrasto. Mi par 
i dubitano molto di questi di la liga di Svevia che li 
vien driedo per persequitarli ; et altre particularìtà. 
iSr JM ditto proveditor eeneràl jpexaro^ date 



a Marignan, a dH 18, hore 4 di notte. Come 
havia hauto lettere da Coyra, di oratori di grisooi^ 
di tre cantoni, qual manda incluse et se rip<Mrta a 
una lettera scrive monsignor Grangis, et zerea lo 
acordo col castellan di Mus, par ditto casteilan, oltra 
li danari, voi etiam certi dacii. Scrive, se*l castelan 
veniva in campo, si haria aconze le cose ; ma è sta 
fatto restar a Mus. Item, manda lettere di Berna di 
domino Chapin, di 11. Come fin quel zorno havia 
sguizari 3700, quali havia aviati a la volta M ber- 
gamasco, al qual è sta scripto solliciti il camin loro 
et ne fazi in tutto siano al numero di IS milia et 
non pid, Il magnifico Vizardini li ha monstrato |et- 
tere di Trento haute da uno suo secr^rio è de 11, 
qual etiam manda incluse ; et dice esso Proveditor 
saria bon poner custodia a la Corvara azìd lanzineoh 
non passasseno, etiam che'l capitanio di Lago stagi 
atento et butar 1* altra fusta in acqua, et scriverli 
babbi custodia non siano portate biave io terra to* 
desca. Scrìve, è ritornati li guastadori stati a far le 
spianate. Dicono haver trovato il paexe a passi difi* 
Cile per le acque, per il che, dove il signor Capitanio 
voleva far lo alozamento sotto Milan in do zomi, 
bisogna acelerarlo per poter poi Sabato a di SI far 
lo arsalto a Milan per soccorer il castello. Scrive sì 
mandi danari et polvere dì schioppo, perchè li ec- 
clesiastìci converà adoperar le loro artellarie et non 
ne hanno in quantità, maxime adoperando V artel- 
laria grossa. Scrive si mandi li fachini per le artel- 
larie etc. 

Da Coirà, di oratori grisoni, di 15^ al Pro* 
veditor generai, ut in ea, et se riportano a quello 
scrìve monsignor di Grangis. 

Del Grangis, pur di 15 



Di Trento, di .... ^al Vi0ardini scritta. |Qg 
Come II capitanio Zorzi Pransperg ha ordine dì 
lanzinech per venir a Milan, ma luì voi haverne 
altri 10 mila del conta di Tirol, et par sìa andato 
centra li villani. Et scrive di uno fratello dì Caymar 
capitanio di villani al qual lì fo taià la testa per lì 
nobeli, et ha sussìtà villani et voi far soe vendete. 
É stalo a Venelia et ha hauto danari dì la Signoria, 
et non spende altro che ducali venetiani ; et che 
dicono de li 7000 fanti è preparadi per calar in 
Friul etc., con 4 pezi di artellarie ; et altre particu- 
larìtà. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 
18, hore22. Li inimici de Milano non coseno fuora; 
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miwi, ujoOo. 
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Aq bore, ffA ritomprooio in castello. Et dice cbe 
123 spagnoli dicono che Gno 3 overo 4 zorni il castello 
idi Milan sari in loro poter. Quelli zenlilbomcni 
I^Qao tolto a 4arli ducati 30 n^ilja^ ba mandalo a 
dir a esso ProyedM^r qostro cb/e vanap difereodo a 
pagarli, ^r?Ddo de dqo li dar, etc. Ha bauto do 
lettere di Valcamonica di domino Andrea del Du- 
cba, capitaoip, qua! le manda io ìfi lettere. Scrìve li 
sguizarì sarano questa oiatina in campo. Hanno ler- 
mioi che il Capitario zeaeral et signor ^api.n vadi a 
veder uno alozamento et ordinar le spianale, cussi 
!^ andari coti li exerctii mia 3 apressp Mil^n ad 
lli^ajr, dove s^à il capo di lo esercito et il resto 
più ipdrio, el fji^arano tutti doi li exercili^ dovje 
zonti si potrà veder di far eie. 

ja Valamonica, di A$ubrea del Lueha ca- 
jMfoiM,,da(e a Brè a di Ì9, scritta alprovedi- 
Uff Mm/eral fwtro. Come era zonta una sua spia 
8t4^ io Vf I à^ Non. Bice li è gran ^eote a iliaraQ el 
fiolz^,^ iaoU 7.QQ0 soQo a Brunich mia 5Ó luDtan 
de lì df 9qìx^ Gootra villa^i, i quali erano sta falli 
ì&aif presto. Le ditte zente erano a Bolzan pctr 
^piUit verso Brooicb. Scrive la pe$te è ^ apresso. 

D^ ditto di 19, hore 18. Come era morto ^i 
pe$(e M posta, et te lettere ^ mandava fo mandale 
per imo allrp^ tolte sa una maza. Item, manda let- 
tera di Zìiao Jaoomo, li scrive di zeole assà di qu^eUi 
di Srev^ pagati pe^ venir a Milan, quali eraoo a 
BoiziD; fa qual poliza è data a di 1^ el ^a manda 
iadosa, (U le zeole é verso llaiao. 
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Ermffiffm liUararum Sfirenissimi regis Eum- 
gtjri^.dtUas JSudae^ 4ie 21 Jimii, et reeqp- 
UtedigSO instamiis^ ^ Sarenissimum Do- 
mimnm nostrum missae. 

Lpdo¥ica5 Dei gratia rei HuDgariae et Bobe- 
aiae ^ UbistRSsiaK) Principi dooiino Andreae 
Grittì dod Veoetitrum etc, amico oostro carissimo, 
sakileiD et mutiiae aoùdtiae ioccementum. Illustri^- 
sìme PnofKfs^ amice ooster carissime. Gum Domi- 
natio Tcstra lUustrissiaia ex creberrimis litteris oo- 
strìs iam saitis cbre ioteilexerit, Iburcae cootra oos 
et lioc Rgoiup nofitrum adveolom pericoh cbristia- 
■ìlitì ooifersaie, si quid oobis, qood Deus advertat, 
ood^font imaùDeotia superracaoetim esse arbitra- 
anr. Ea rursus reocosere quae creberrime doipi- 
oatìooi rcstrae illustrissimae sigoiScavioMS. Caesar 
ipse thorcaium abest iam a Naodoralba itioere 
tràm aiit fuluor dierum, oibil auirator, veoiet 
«Milci im et hoc ifSQBiB MrtnnaiB oamstà 



potencia, cui quam simus impares propter vires 
noslras plurimum imminutas, Domioalio veslra Illu- 
strissima ex litteris el ex oraloribiv nostri iamprì- 
dem inlellexit. Omnis spes nostra sita est in auxilio 
Ponwaiionis vestrae ilbjistfi^mae etaliofjtun pnp* 
cipum christianorum» ^ed potissimum io ipsa qnod 
oisi affueril cilissime actuoi de oobis et bqc f^egop 
nostro esse putamus. Quare rogami^ ^t ofutafa- 
mur Dominalionem veslram Dln^tris^ioiaw per in- 
roorlalem Deum ot per ^lutem reipublieae cbn- 
slianae velil sine mora nobis boc praeseo^ peri- 
culo laborantihus subsidio et aoxilio qpoK) po(i9t 
subveoire, el quidem dira omoem monoL Nam 
frustra nobis postea aoxilinm feretur, dum bostis 
potencia in visoera fauios regoi qqgIiì peoetraveriti 
eamdem felicissime valere optamos. 

Datum Budae 21 Mensis Jnnii^ animo do- 
mini 1526. 

Subscrìpta in medio iitteranim : 

UmooriGis fex, imoa pixym. 

A tergo: lUustrlssioio PiMicipi* dqnioo A^- 
4reae «Grìtti àf^ Vepetiaiwil, anìpo ietCQpfiBa4iìr# 
nostro carii^ima 



Scurtinio d^ Ajoogad^fr di coffum^ ff% fyugo di 
sier Marco Antumig Ve$Uer ^ dioftar^ Wf o- 
rator .i> Asiglia. 



Sier ìfaroo Miaoi fo podesti eft et- 
pitaoio a Qvidal di BeUiio, jqo. 
sier Aozolo, ducali 1500 . . . 7UU 

Sier Piero Mone^ioi fp aniStar Ano- 
vo, qu. sier Alvise, dnati 9000 60.418 

Sier Rnooesco Saoudo d Qrami^ 
qiL sier Aozolo, qo. aìer FnDet- 
SCO, ducaU 3500 7i4ll 

Sier llidìiel lYivixaD lo podesli 
a Chion, qo. aer NieoM, fo jde 
sier Toma proconyicr, ducay aoOO A7 Jftl 
t Sier Aozoio Gabriel d Qnuda, 

qo. aer Silvestro dueiy 9600 • ^60. 115 



Cafdamio a Amagodk. 



iSkr 



Uorezn fo sai» a 
terFaferma, fo di sier Vkro, du- 
citi 4000 U4. M 

Sier Alme IteiBaiio fo pragpoditfpr 
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Podestà in Antivari 

f Sier Andrea Falier fo podestà a la Mo- 
ta, di sier Bernardin, ducali 300 . 84. 44 

Podestà et capitanio a Coneian 



Sier Donado Micbiel fo podestà a Rui- 
gno, di sier Francesco, due. l'iOO . 

Sier Zuan Jacomo Bembo qu. sier Ber- 
nardo, qu. sier Jacomo, due. 1000. 

Sier Hironimo di Prioli V avochato in 
Rialto, qu. sier Jacomo, due. 600 . 

Sier Bernardin da Canal fo XL ZivìI, 

qu. sier Ànzolo, ducali 900 . . . 

t Sier Alvise Bembo qu. sier Vicenzo, 

ducali 1000 

OficiaU a le Baxon nuove 



t Sier Francesco Querini fo auditor ve 
chio, qu. sier Zuane, ducati 500 

Sier Hironimo Arimondo fo cao di XL 
di sier Andrea, ducati 700 . . 

Sier Nicolò Bragadin, qu. sier Arimon 
do, ducati 700 ..... . 



70. 58 



53. 75 



63. 62 



64. 65 



78. 31 



81. 45 



68. 62 



35. 92 



Zudcxe di Petieion 

Sier Zuan Francesco Salamon fo pode- 
stà a Monfalcon, di sier Zuan Na- 

dal, ducati 400 

f Sier Filippo Marzello fo camerlengo a 
Padoa, di sier Hironimo, due. 400 

Sier Zuan Jacomo Bembo qu. sier Ber 
nardo, ducati 500 

Sier Hironimo Arimonda fo cao di XL 
di sier Andrea, ducati 500 . . 

Sier Agustin Miani fo castellan a Raven 
na, di sier Zuan Francesco, du 
cali 500 



68. 59 

69. 55 
61, 67 
59. 71 



46. 81 



In Oran Conscio. 



Podestà et capitanio in Caodistria. 

t Sier Piero Morexini fo auditor nuo- 
vo, qu. sier Alvise, dopio, du- 
cali 150i), azonse 100,summa du- 
cali 1600 598.245 

/ Diafii di M. Banuto. — 2W». IZIL 



Sier Silvestro Pisani fo capitanio in 
Cadore, qu. sier Nicolò, du- 
cati 1400 409.430 

Sier Lunardo Minoto fo consolo di 
mercanti, qu. sier Jacomo, duca- 
ti 1400 258.584 

non Sier Alvise Barozi fo proveditor sora 
i conti, qu. sier Anzolo. 

Podestà in Antivari. 

t Sier Andrea Falier fo podestà a la 
Molta, di sier Bernardin, dopio, 
ducati 300, azonse 200, summa 
ducali 500 , 462.352 

Sier Alvise Contarini fo podestà a 
Budua, qu. sier Francesco, du- 
cati 400 317.494 

Sier Gasparo Moro fo V di la pace, 

di sier Alvise ducati 400 .. . 381.433 

Sier Nicolò Arimondo fo cao di XL, 

di sier Piero, ducali 400 . . . 452.362 

Podestà et capitanio a Coneian 

t Sier Alvise Bembo, qu. sier Vicen- 

zo, dopio, ducali 1000. . . . 784. 89 
non Sier Hironimo di Prioli V avocato in 
Rialto, qu. sier Jacomo, triplo. 

Un officiale a le Baxon nuove 

t Sier Francesco Querinì fo auditor 
vecchio, qu. sier Zuane, triplo, 

ducali 500 580.280 

Sier Nicolò Bragadin, qu. sier Ari- 
mondo, dopio, ducali 800. . . 428.421 

Un zudexe di Petizion 

t Sier Filippo Marzello fo camerlengo 
a Padoa, di sier Hironimo qu. 
sier Antonio, dopio, ducali 400 . 534.310 

Sier Zuan Battista Baseio fo castel- 
lan a Zara, di sier Francesco, du- 
cati 500 249.543 

Sier Nicolò Bolani qu. sier Zuane, 

ducali 400 335.506 

Sier Hironimo Arimondo fo cao di 

XL, di sier Andrea, ducali 500 . 380.462 



SO 
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Don Sier Zuan di Prìoli d XL, qu. sier 
Nicolò, per non haver offerto. 
f Zuan di Prioli fo camerlengo a Vi- 
cenza, qu. sier Nicolò, due. 800 896.330 

Un Governador de le intrade. 

t Sier Vicenzo Micliiel qu. sier Ni- 
colò dolor, cavalier, procuralor 

ducali 2000 8t:2.344 

non Sier Antonio Gradenìgo fo di Pre- 
gadi, qu. sier Polo, dopio, nulla 
oferse. 
124 non Sier Alvise Loredan el provedador 
sora le legne, qu. sier Luca, qu. 
sier Jaconno procuralor, duca- 
li 2000 672.535 

non Sier Daniel Moro fo relor in Soria, 
qu. sier Uarin, nulla oferse. 

Un Provedador al sai. 

f Sier Alexandro Soranzo el camer- 
lengo di Comun, qu. sier Jacomo, 

dopio, ducali 1500 879.392 

non Sier Marco Miani fo podestà el ca- 
pilanio a Cividal, qu. sier Anzolo, 
nulla oferse. 

Sier Micbiel Trivixan fo podestà a 
Chioza,qu. sier Nicolò, ducati 1500 467.742 

Sier Bernardin Dondimier focapila- 
nio a Raspo, qu. sier llironimo, 
due. 1600 703.502 



El fo fato tre voxe senza danari, Provedilor a 
Lignago, dì Pregadi, el XL zivil vechio. 

Fo strida di far 6 voxe per danari il primo 
Gran Conscio, zoé quelle prese di far. liem, 7 libri 
di debitori, Ira li qual di Provedilori sora il colimo 
di Damasco, che é cosa nova, né è danari spectanlì 
a la Signoria, ma a mercadanli, eie. 

Nolo. Eri sera fo manda in campo ducali 7000 
lolli ad impresiedo da le procuralie el altrove, con 
ubligarli quelli si Iroverano doman de T impre- 
siedo. 

Di Bergamo di rectori, dì 20. Con questi 
avixi. Domino Lion Uigon nuntio del magnifico ca- 
slelluDO di Musso, dice che parti da Musso hozi, et 
che a mano mano le altre bandiere che seguitava- 
po el castellano, due già sono gionle in Valdema* 



gna, el Y allra se paKirà fallo uno parlamenlo de 
uno canton de Undervald. Et dice ancora, che Tè 
fornita la dieta de grtsoni, et hanno couckiso de 
non dar passo a lanzchinech, et che la dieta si (a in 
Lucerna de tulli li cantoni se dovea fornir Mereore a 
di 1 8, over Zobia passata. Dimane il ditto partirà 
per il campo nostro. 

Messer Zuan Piero Saivadego, parti da Milan 
beri malina a di 19, a bore 14; dice certo non es- 
ser in Milano più di 8000 persone o poco più, et 
che in questo non se move senza rasooevol discor- 
so, perchè già ora di le compagnie di Santieroee 
ne sono morti, el de Zuan de Urbin ne sono morii 
de schiopettieri assai, el de bomeni d' arme et ca- 
valli legieri ; ma de questi non troppo. Et che ab iJ 
maior bravata che loro facino dicono che sono \l 
mila fanti, de i quali io Cremona ne sono 3000, in 
Pavia 1200, in Como 5000, in Alexandria ne sono 
forsi 300, a Biagrassa fanti 100 et 25 homeni d'ar- 
me, a Leco el Trezo fanti 200, de i qaali, battoli 
quelli che sono in Cremona, Pavia et U altri loeU, 
se poi facilmente creder che restino al nomerò ao- 
prascrillo. Et che re vera Té carestia grande io Mi- 
lano, el sono molto più io necessità de daoari, et 
per questo in questa settimana banoo domandato 
uno impresiedo de ducati 30 milia con prooiessi 
de mandar fuora lo exercito, nel qual caso se hamo 
rescrvado die quando li occdiresse per diiigntii 
convenir tornar dentro, prometeno non intnr ia k 
cita, ma sólum retirarsi ne li borgi. Et che se obli- 
gano etiam farsi le spexe de soi propri danari, et 
non più pasersi a indescrìtione. Et dice che lui k 
rende certo che se sarano batuti da tre bande, oca 
la polrano durare, ma più che grande artifizio e 
stratagemma sana farti dar spesso ali* arme de di 
el di notte, perché de necessità se stncuiuio et 
tutti coreno airarme et restano da marnare et d(r- 
mire. El ne ha experienlia per il fatto del giorno de 
lo arsallo sotto Milan, già zorni U, che tulli craBO 
strachissimi, el mai se levoroo de baione et ddk 
ordinanza, el se li darano per nostri, non h polrl 
durare loro. Però aricorda che facendoli dar spesv 
air arme, olirà che se stracano perchè senqm 
come se dà allarme la maior parte se relirano al 
castello, dove de necessiti li altri lochi, se sanoD» 
più lochi, convenirano esser deboli et mal defesi 
per lutto, el tolta la banda che sta ferma a la ginr* 
dia del castello, a tulio il resto de li bastioni de h 
terra non ne poi esser più di 7000 lìn 8000, coni- 1 
putù genie d* arme et cavalli ligieri, et che noa 
crede che babino bocbe 8 de artdlarie. El diee dn 
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la bravano, però baooo già preson el Papa el pi- 
gliati tutti et deslrutli VeneclaDi. 

Capitolo di lettere date iu Ongaria a Buda, a 
dì 11 Imo, scritte per Antonio di Zuane a 
suo fratello Francesco, hoei ricevute. 

Di le nove di qui, per quello se dize, il Signor 
tureo é gionto a Belgrado, et già 12 giorni fa che 
parte di le sue genie erano passale la Sava el slase 
eod. Stimase che la prima botta che 'I farà sarà in 
In quelle do acque, zoè la Sava et la Drava eh* é 
la Sdiiavònia, et de 11 potrasene andar fina a Pelo- 
tia e Zagabria ; iamen quello seguirà é in la vo- 
liioii del Signor Dio. La provision di qui è tarda al 
aolito, tamen pur hanno ordinato di andar giù assai 
gente, prima quelle del regno, poi li forestieri zoè 
moravi et sìlesii et bohemi, quali ancora non son 
eooiparsi. Vero è che si aspeclano fina a olio o dieci 
" ^ i^rni saranno qui. Et questo è,che non possono venir 
fina ehe non hanno fallo qualche parte di lo arcolto, 
maxime di le biave. Le zente qui del regno, parte 
fono avìate in zoso. La Maestà del Re è qui, aspecla 
monsignor di Slrigonia che hozi sarà qui, poi Sua 
Aéstà si leverà per andar verso le bande di Cin- 
qBechiesie. Che Dio li dia vittoria I Fanno provision 
di danari, et logliono la mila o parte de li arzenti 
dele'chiesiechenehanno in copia; hanno messo 
late a le terre etc. 



IH Bergamo, di domino Battista Marti- 
mmgo, di 19 Luio, particular. Come passorono 
di qua vicino apresso a anque mia a li 17, 4 ban- 
diere de svizarì, zerca 1400, quali sono affirmali a 
Trevi, dove aspectano li altri, quali passano hozi 
eondoli dal castellan di Uus, sono bandiere 7, pos- 
ioiio essere eon le altre 4 bandiere numero zerca 
4000, et con quelli conduse Io episcopo di Lodi in 
ébnpó debbeno esser 6000. Io ho il mio locotenente 
eoo'parte de la compagnia incontro a Leco et Bre- 
tio drieto Adda. Vengono li spagnoli che sono lì 
dgiii qualche di con barche armate a tentar li no* 
dM, eome fecero Domenica passata et ben sera; ma 
fn liora non hanno guadagnato cosa alcuna, anzi 
iono sii fatti tornar a colpi di archibusi et con per- 
dRtf di dui di loro homeni ; spero per lo avenir si 
feri il simile, per esser dal canto nostro li passi 
Cmìì et li noslrì vigillanli. A lo incontro di Trezo a 
8eo Gervaso é il capitanio Gagnolo con la sua com- 
fÈgm, et fa star li inimici restretti lalmenle che 
libello castellano gli ha domandalo di grutia che 
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lassino che possioo beverar in Ada le loro bestie, 
et questo perchè V altro beri gli amazoruo uno fa- 
meglio et uno mulo di carìagio. Di campo se inten- 
de, che fora del castello di Milano sono venuti zerca 
500 homeni per bisogno del viver, cui dice con 
perdita di parte di essi per morte et prigionia pas- 
sando per la vardia de spagnoli, havendo molti di 
essi neir ussir del castello portate certe pignate di 
fochi artificiali et quelli gitlati contra ditta guardia 
et abrusandola essersi salvali et venuti in campo. 

Adì23.lA mattina fo lettere di campo, date 136 
al Sagra a di 31, bore 16. Come il sumariodirò 
qui sotto. 

Vene 1* orator di Milan per saper di novo. 
Vene sier Francesco Contarini savio a terra fer- 
ma, stalo fin bora indisposto in caxa poi che 1 ri- 
mase orator in Anglia et fo fatto in loco suo : hozi è 
venuto in Collegio. 

Di campo, dal Sagra, del proveditor 0ene- 
ral Pexaro, di 21, hore 16. Come scrisse poi 
falla colalione, el per dar tempo a li vasladori di 
far le spianale, hanno indusialo a levarsi li eserciti 
fino a questa bora, et è ussita una grossa scaramuza 
di Milan et per li nostri cavalli lizieri li è sta ben 
corrisposo, maxime quelli del signor Alvise di 
Gonzaga, qual lui zonse beri sera in campo. Scrive, 
il castellan di Mus è zonto con li sguizari a la coda 
del campo, qual vìen tuttavia, el lui Proveditor é za 
zonto. Resta a venir ancora de li soi 3 bandiere di 
sguizari, quali dice poi diman sarano in campo. Et 
bora che'l ditto castellan di Mus è qui, atenderà di 
acordarlo con li grisoni, sicome li ha scritto la Si- 
gnoria nostra. Ben vorìa il Pontefice scrivesse uno 
brieve a ditti grisoni et cussi etiam la Signoria no- 
stra, aziò vènisseno a la conclusion etc. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta et 
vene le inirascrille lettere di campo et altrove. 

Del proveditor general Pexaro, date a Lam' 
bro, a dì 21, hore 23. Come scrisse, si levouo a 
hore 16 poi fata colazione con li exerciti uniti et 
venuti ad alozar qui a Lambro, mia 2 di Milan, et 
nel levarsi inimici ussirono da più bande da Milan, 
et da li nostri cavalli lizieri fono rebatudi fino in la 
terra.' Ben é vero alcuni fono feriti de li nostri, tra 
li qual domino Alexandro Vitelli capo di cavalli 
lizieri di pontificii da uno arcobuso in una pellegala 
di la gamba, si lien non bavera mal, morti 4 di 
quelli di Paulo Luzasco è pur di pontificii, et il fra- 
delio di Zerpelon contestabile nostro da archibusi 
et schiopelli. Scrive, quelli del signor Alvise di Gon- jjg' 
zaga hanno presi 15 cavalli de inimici, et examinati 
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dieooo io M3aD si forUficano mollo et voi defea- 
(kra el Umporizar, sperando haver soccorso. Han- 
no fimi, over 60QO do cavalieri, con lì quali tyatte- 
namo per fianco. Et per uno altro parti da Milano 
ai hort 18, li é sta referito spagnoli baver mandato 
cantra li bozinech di Pavia, et che fortificano a la 
banda del zardin, et che hanno posto foco nel mo- 
usUfo di Santo Anzolo et in uno altro raonaste- 
ho. Scrìve, il conte Claudio Kangon con alcuni ca- 
vaDi li^jeri a corso verso Monza et intralo in la terra^ 
et zerca 200 fanti spagnoli erano li se hanno tirati 
io la rocca. Scrìve, é sta fatto consulto, zoé reduti 
per consultar questi signori, et in quello fo dato 
allarme, unde il Capitanio zeneral montò a cavallo 
et li altri, siche non si ha potuto concluder alcuna 
cosa; damatUna si farà ditto consulto. Scrìve parlò 
eoo lo episcopo di Lodi zcrca il tempo di sguizari» 
che '1 credeva fusse a di 30 di questo. Dice 
é a di 28, che è più presto di 27 come scrìsse, 
perché a di 23 Zugno li pagoe, et non voleoo 
questa oazion iodusiar un zorno poi il tempo. Et 
questo li ha ditto Zuan Andrea da Prato vice col- 
hteral, che fo a farli; pertanto si mandi danari 
et presto eie. Ha ricevute nostre di beri, bore 19, 
bore 20, zerca li todeschi di Cadore vien in campo, 
et ebe se li manda ducati 4000; ringratia et ha man- 
dato eootra li ducati 9000. Et quanto a tuor a sti- 
pendio li todeschi, overo ianzinecb predilti, il Ca- 
pfbnio zeneral li piace, zurando prima la fede loro; 
ma il magnifico Vizardiui non ha hauto ancora 
rifpofU dì Roma di questo, pur lì parlerà. Voi 
b polvere et li 100 facbini. 

Dd ditto Praveditor general^ date in cam- 
po a Lambro^ a dì 22^ Kore 22. Come bavia 
ricevute nostre di 20 zerca veder di baver li lao* 
zinecb sono io Hilan per la inimicitia é cpn spa- 
f^ì. Scrive baver parlato al signor Capitanio ze* 
neml, qual li ha ditto hanno dato la fede quando 
toeofooo danari et non la romperieno, pur non 
127 resterà di teotarli. Et quanto a dar un capo overo 
itjpeodio per mità con li pontificii a li 3000 mi- 
bnesi sono io campo, ha parlato col magnifico 
Vizardioi. Noo li par, ma ben se li polria dar un 
scudo per uno, però che questi non hanno quella 
fidelità al suo Ducha bisogneria, et é mal a pro- 
posito baver molti di loro in campo; ma ben a 
quelli usarono del castello hanno dato stipendio 
ei sono booi fanti. Scrìve hanno fatto consulto et 
mandato Antonio da Castello con 1000 nostrì fanti 
el dieci pezi de artellarie et altri mille di pontificii . 
ftt baver il castello di Monza ; però si fa cavedal | 



di haverlo, si per tenir il soccorso potria venir 
per quella via, come per le victuarie vanno deD 
a Milao. Scrive, ha do spie in Milan, ancora 000 e 
tornate. Quanto a sollicitar francesi che vengane, 
scrive é sta maodato uoo zentilbomo del Ymf- 
din! a Saluzo etc. Item^ scrive si mandi danari, 
et longamente. 

Fo in questo Conscio di X con la Zonta, oltn 
uoa materia secreta di Stato che tratooo, 

fu posto la gratia di la moier fo di sier Alfise 
Micbiel, a la qual fo dato la . castelanaria di Mestre, 
compie questo Avosto, et fo data a sier Bernardo 
Donado qu. sier Antonio el cavalier. Dimanda il vi- 
ver ducati 8 il mexe sopra la canzellaria di Mestre^ 
fino potrà rehaver ditta caslellanaria concessali ^ 
Et balotata, non fu presa ; la pende. 

Fu posto una gratia di uno scrìvao di la canen 
de Udine, voi donar ducati 3Q0 et potjsr ditta scri- 
vania 

A dì 24. La matina fo lettere di Romadi rOn- \V 
tor, 20 et 21, non di campo, ^t del Sabadio, et altri 
lettere, come dirò. 

Vene V orator di Milan, iusta il solito, per ssper 
di novo. 

Vene il Patriarca con lo episcopo di Baflb el il 
protonotario Regini come colectori di le decima dd 
Clero, et fo parlato sopra la cosa. 

Et vene il Legato del Papa episoopo di Faob 



Da Vicenza, di rectariy di 23^ Kore li Vr 
Mandano alcuni avisi hauti da le parte di sopii di 
fanti che dieno etiam passar del] per aodar in OMO' 
pò nostro, si dice sono 1500, et hanno doqiie et* 
pitanei. Li anderano contra et li vederaop faltti ^ 
aviseraoo la quantità. 

Di Verona di rectori, di 23. Come, par ^ 
loro explorator ritomafto da le parte auperior« ^' 
porta che da poi la rota hauta, li viUaqi» de li c^*^ 
molti capi sooo stati presi et apicati, esser auaaiA^ 
uno altro capo de villani el qual é chiamalo ^^' 
smerda CKm zerca 5 in 6000 villani, et che <7iSDÌ 
giorno se ingrossa. Et all'incontro di essi é aodai^^ 
capitanio Zorzi Fransperg, che era a Trento p^ 
voler far 10 mila fanti et venir a soccorso de ÌHI^f 
el qual è levalo et andato contra li ditti vilhmi oqq 
buon numero di quelli del conta del Tiruol ; side 
questi villani é di novo sussitadi. Scriveoo, U io Ve- 
rona é fanti 800. 

Di Treviso, di sier Alvise BragtuUmpode* 
sta et capitanio dì 23^ hore 2. Come li hnà- 
nech erano a Castelnovo, come beri scrisse, acoo*- 
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*m«ft molile, et ehe Tera tornalo udo suo mandalo a 
LI 'creilo, el qoal trovò domino Franco monsignor 
[r«ft tallo del marcbexe di Saluzo ohe era venuto di 
Fraina, 9 quale li disse che M faceva marchiar le 
t^^tarie che erano giunte al passo del Còde TÀgnelIo, 
^ li disse esser da zerca 4 milia fanti venlurieri, et 
tbe 3000 italiani erano in Alessandria in uno loco 
«he se dìze Mas, apresso Alexandria 8 miglia. Ref- 
iàisse etiam haver mandato uno altro suo a Trin 
dal prescidenle Pastus per intender che nove aveva. 
El qaal li scrisse che V baveva mandato li commis< 
sani a far aliogian>enti alle genie d* arme che pas- 
nno lì monti per venir a Susa. Et che alli 8 del 
presente dovevano cominciar a zonzer le ditte gen- 
te d* arme del Christianissimo. Et che venendo dito 
domino Petro Antonio de qui, trovò missier Michiel 
SeibD da Pavia, qual oondose il re de Navara via, 
d^ li disse: « Fa intender alla ezcellentia del signor 
Duca che io vengo di Francia, et che le gente d*ar- 
me del Christianissimo dovevano alli 7 del presente 
gionger t Chiusa. > Dicendo eiiam ditto domino 
Petro Antonio, che venendo parlò alla marchesana 
de Monferè, la qoal li alBrma le sopmscrille nove 
ener vere. I^^» di Cremona, per uno mio venuto 
a hoTO IO, riporta che le gente nostre del castello 
^ havevano tolto la prima trinzea eh* è uno fosso, 
eome ferisse, et che facevano preparar uno ponte 
per baiar sopra la trinsea che va in la terra per far 
intrar per quella iMinda le gente dentro di la terra, 
et ebe il signor Malalesta et altri capitani havevano 
deliberato di noQ far balaria di sotto dal castello 
verso, eome scrissi che dovevano for, per esser loco 
kasM> et poteriaoo patir piovando, et ha deliberato 
Ibrtf &r la batterìa verso il castello da la banda di 
qna, et poi far V assalto alla terra ; et tutti sperano 

de ben. , 

Di eampo^da Lambro, del pravedadar $€- 
imàl fèomro, date a di 11, hore 5 di notte 



9 Di Vicenza, di»er Zuan Cantorini padt- 

itt ti 9iet Bironimo Zen eapitanio, di 12, 

kre H. Come era ritornato uno suo, mandato a 

Trento, qual parti beri de 11 a hore 16. Dice che in 

Trento era zonto il capilanio Zorzj Fransperg con 

9 oaillt Cifitiv et che a Castelallo era sta publicà la 

SuamLeoDtra la Signoria nostra, et dovea etiam 

'JfuKi^mkk a Trento ; et altre particulariti ut in 

tiUefis. 

Da BrwH ^ 9ier JPiero Mocenigo capita- 
di llf km ...» Maoda una lettera haute 



di sotto Cremona da Piero di Longena, qoal scrive 
ohe voleno hr lo asalto da tre bande; et altre parti- 
culariti ut in ìitteris. 

Fo scrìtto in campo al Proveditor sonerai, vedi 249* 
col magnifico Vizardini far il lutto per la recupera* 
tion di oratori nostri retenuti, etiam dovendo man- 
darli qualche danaro. 

Fo mandato in campo ducati 10 milia. 

A dì li. La mattina, fo lettere di campo, 
di 13, hore 20. Come 



Di Brexa, di 12, hore 16. Come haveano 
sentito bombardar a Cremona, et altro non ha, so- 
lum avisi hauf^ di lanzinech, zoé 



Di Alvise Sabadin secretano, da Ccffrc^ 
fono 4 lettere, di .... ,k ultime molto longe et 
fostidiose a lezer, qual non fo lecte, et eonoe se par- 
tiva per rìtornar eie. 

Di Franga, di Andrea Bosso secreta* ^50 
rio, date in Ambosa, a dì 27 Lmo. Come a di 
34, da Tors scrìsse, et poi ricevete nostre lettere 
di 9 et 10, poi bave di 15. 11 Re era aloaato in una 
abatia in uno boscho per esser a la caza. Da poi 
Sua Maestà venne qui, et per esser partito 3 Gran 
Maestro é andato contra suo padre a Bles,qual vien 
a la corte a far riverentia al Re. Fo etiam lettere 
di 16, di Roma, in questi oratorì pontificii Et andati 
poi pranso li oratori del Papa et lui dal Re solicitan-' 
do li presidi etc, et risposta a le propositione fatte. 
Soa Maestà disse voleva far il tutta Si scusa di le 
zente non venute per esser sta fatto le monstre a 
tutti et cassa le zente che mal si erano portate io 
Italia, et che *i marchexe di Saluzo era partito di 
Lion, et a di 10 di Avosto sanano in Lombardia, et 
che '1 manderìa uno zentilhomo in posta a soileei* 
tarìo. Item, disse, zerca il duca di Ferrara saria 
bon si avesse con nui per capitanio di la liga. Et che 
bavia lettere di Savoia, che il principe di Orangie et 
oonte di Zenevre erano con zente adunate per ob« 
viar il passo a le zente franzese. Unde havia di 
questo scritto al marchese di Salutio advertiaoai et 
non havendo haulo li danari per il Papa et la Si* 
gnoria da pagar li 4 milia fanti, ha scritto pagi li 
agenti del Re et sarano posti a conto, et ne fozi bi« 
sognando ancora 2 milia per conto di Soa Maestà. 

Item^ (lisse, di la contea di oootra la dii^ 

eea di Borgogna è pur certa motioni et tei far^ et 
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scritto t Uon et a Roma di questo et del zonzer 
onlor di V Archiduca, et come anderano in la dieta 
a richieder li fanti. 

Del atto dì 77, Kore . . . Come questa ma- 
domiiio Cbapino, el Surmano, et monsignor di 
Very et lai secretano fonno in la dieta, et parlò 
domino Cbapin, poi monsignor di Biri et re- 
daedeodo 6000 fanti. Scrive le parole usate per 
loro. EHarn lui secretano parloe, ut in litteris. 
li risposeoo doman consulteria et li daria la ri- 
Et nei levar essi oratori, voleva tenirli a 
eoo loro et il eanzelier li fé bona ciera, che 
e s^oai eooteoterano etc. 

Di Fèlire di sier Bernardo Balbi podestà 
eieopitamo, dì 23, hore 12. Come, in execution 
<E le ktlere scritteli per la Signorìa, mandò alcuni 
per saper de quelle zente eie. Tornati di- 
a Viminalloi^ esser ditti fanti numero 5000, 
ci esser zonto il capitanio Zorzi Fransperg ; li quali 
mÈaoqaeslb villani esser levati di Agort, etiam 
laro si levoroDO et andati verso Igna. Et nomina 
Lnudo Àlzer capitanio di certe zente; et altre par- 
ti/ fffi ìiiteris. 
Da Udene , del Locotenente, dì 22. Come li 
i sIjdoo quieti. Non è zonto altra zente in la 
Pulria, Item, manda uno aviso di le cose di On- 



1526 a di 24 Zugno in Buda. 

Copia de uno capitolo de una lettera mandata 
a domino Antonio da Braeà citadin di 
TJdene^ mandatali per Macorio de Gius de 
Artegna, mercadante. 

Da nuovo, la Maestà del Re sì parte de qui infra 
1^* zomi 8 eum il suo esercito benissimo in ordine, che 
si atrova in campo di le persone in tutto bone 100 
milia secondo che hanno ordinato, et vanno a lo 
impeto del Turco, lo qual é zonto cum uno eser- 
cito inflnito a Belgrado. Tamen la sua persona non 
gè é, ma se aspecta de zorno in zorno benissimo 
in ordine, et per aqua se atrova 460 fuste et bar- 
che de più sorte, dove se spiera in la Maestà de 
Dio che non lo lasserano passare di la banda di 
qua di V aqua. Et li ongarì non hanno niente paura 
et DOQ io stimano ; sono la tiriaca de turchi. Per 
tulle le chiesie si leva le argenterìe in questo re- 
gno et si tanno in monede, et de 5 frati se ne tole 
per mandar in campo, et di 5 persone se ne 



tol una per tutto il regno, et farano uno campo io- 
finito. Et a vui mi aricomando. 

Del ditto Locofenente, dì 23. Come li cesarei 
sono in Goricia et Gradisca et Maran, hanno so- 
spetto per li fanti mandali novamente per la Si- 
gnorìa nostra li in Friul, et atendono a fortifi- 
carsi etc. 

Da poi disnar fo Pregadi, et fo letto di pid que- 130 
ste lettere : 

Di campo del proveditor general Pexaro^ 
date a Lamhro a dì 22, ore 2 di notte, ve- 
nute a nona. Come, poi le soe di 16, erano tornati 
molli da Milan, quali riportano, inimici aver brusato 
il monasterio di Santo Ànzolo et altri lochi a porla 
Verzelina, et li fortificano, et hanno dato danari a 
tutte le zente et a spagnoli, quali hanno fatto le 
monstre. Dicono esser fanti 10 milia, ma certo 
sono da fanti 9000, boni fanti, computa Pitaliam, 
600 homeni d'arme et 600 cavali lizieri, et che sono 
in timor, pur (vogliono) defendersi. Et che in Milao 
é carestia de tutto excepto che de vin. Scrìve, a hore 
24 ave una lettera di Antonio da Castello da Monza, 
di questa matina, qual scrìve haver hauto il castello 
et roca di Monza per forza. Damattina si consulteri 
quanto si babbi a far. 

Da Monza, di Antonio di Castello, di 22, 
hore 14 Vf Come haveano hauto per forza il ca- 
stello el roca di Monza, quali hanno aspectato cin- 
quanta tratti di artellarìa ; et non scrìve li morti per 
la presa. 

Di Famagosta, di sier Andrea Donado ca- 
pitanio, di 12 Mago. Come havia atteso a far car- 
gar la nave Contarina, et compiuto il cargo si 
manda di qui. Sopra la qual é sta cargato formeoti 
moza 600, et orzi per Venezia, et di formenti ve- 
chi fa biscotti, sicché da Settembrìo in là ne bavera 
assai per Tarmada. Di formenti sono optima sazon ; 
za 25 anni non é sta tal. Val moza 9 al ducato, et 
za è venuto formento novo in piaza. 

Di Alexandria, di sier Francesco Braga» 
din consolo, dì 6 Mago. Come le galle é sta car- 
gate .tutte do et batuto per porta. Et per non lassar 
specie in terra, che erano sta contraiate per il Con- 
scio di X, hanno tolta una nave Arata. Scrive vene 
uno zaus dal Cairo, qual volse si tolesse cassie per 
forza a contadi a ducali 30 il canter. Lui non volse 
tuorle, qual usò strani modi et gran crudeltà, vo- 
lendo al tutto si tolesse, né valse dir non esser 
astretti per li comandamenti del Signor; et t la 6q 
che uno Bubaco coza fo piezo per la nailon di 8 
zorni, che avanti el tempo di do zomi el ditto ujns 1 
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3 e Co de uno voi mandarli a parlar, et disse « Spazé 
r^'SÌo quello ave a far ». Item dà salvoconduUo a 
g«3Ì2iri passino, et non se incura di le ledere di 
Bftcnpo voi Zuan Andrea di Prato, o il Verulano o 
Piero di Longena, quali sanno il tulio. Item scriveno, 
esser zonti 1500 sguizari, passano per il lago per 
%iidtr in bergamasca. 
fi J dì 15y fo la Madona. Il Serenissimo ve- 
glilo di Ubi bianco solo et di sopra manto dama- 
sehio bianco et d* oro, et cussi la bareta bianca con 
fiori d*oro, vene in chiesia con 4 oratori solamente, 
hpo, Anglia, Milan et Ferara, mancboe Pranza, zoé 
Biias, et Mantoa che non venero, et quel de l' Im- 
pendor e di TÀrchiduca, die pur sono qui, ma poi 
poblieà h liga non vanno atorno. Erano questi Pro- 
coratori 



et litri patricii zerca 80 in tuto. Sier Antonio Sa- 
Dodo et k) Mario Sanudo non andasemo per la 
morte, é pochi zorni, di sier Vetor Sanudo nostro 
tamtn. Et compita la messa, il Serenissimo si re- 
due in palazo eoo il Collegio a udir le lettere ve- 
imle questa mattina. 

Da BrtxGj di sier Piero Mocenigo capita- 
mi di 13^ hore . . . Come bavea hauto una let- 
tera di Piero di Longena del castello di Cremona, di 
i3. Avisa haver preso una trinzea et combatteva 
eerto basUon, qual sperava di averlo, et poi facil- 
ineote si daria lo asalto. Et etiam Malatesla Baion 
li scrìve come voi altri fanti etc. 

Dì Piero di Longena^ date in Castel di 
Ormona^ a dì 13 ^ hore 20^ scritta a Lodovico 
Rùravante in questa terra. Come questa notte, 
esKodo in castello, fu combattuto uno bastion de 
inìmid et fo morto uno suo homo d*arme. Et era 
sta sbarato parte di una trinzea, resta una altra 
Apresso uno bastion. Questa notte voi cavar sullo et 
fiui raioar ditto bastion, et ba fatto far uno cava- 
lier ; e altre particularità. 

Noto. Hozi fo il perdon di colpa et di pena a 
''bospedal de Incurabeli, et comenza poi vespero 
9 perdoD eUam di colpa et di pena in la cbiexia 
di san Rocho, qual dura per tutto doman. 

Da poi disoar poi vespero fo collegio di Savii a 
^onsaltar, et vene le inscripte lettere, zoé: 

W reetori di Bergamo, di 13, hore 3. Co- 
Q^ era zonto de 11 uno capitanio de sguizari quali 
^ieo in campo et sono numero 800, et non hanno 
doluto entrino in la terra ma alozino di fuori aziò 
iKm ÌDtervengi li erori de li altri; ai qual hanno pro- 
^0 le vitoarie. Scrive alcuni avisi hauti di lan- 
/ IHarii di II. Sanuto. - Jbm. XZII. 



zinecb erano in Val di Sol andati verso Trento con 
7 pczi di artelleria eie. 

Et per lettere di Bergamo, di 13, hore 24, 
vidi questo aviso. Come qui aprcsso mia 10 sono 
zonli 1000 svizari in una valle nominata di San 
Marlin, et uno che li hanno pagati dice che fra 8 
zorni li zonzerano 4000, i quali non sono mollo 
lontani, et sono del numero di 10 milia falli per 
conto del re Chrislianissimo. Et che questa setti- 
mana zonzerano in campo le zente del dillo, et si 
dice doman dieno zonzcr a Torino. 

Di campo, da Lambro, di sier Alvise Pisani 
procurator e sier Piero da cha da Pexaro procu- 
rator, proveditor generai di 13, hore 5. Come 
hozi era stato in consulto, et fati venir da lo illu- 
strissimo signor Capitanio il magniGco Vizardini et 
questi altri condutieri, et per mazor intelligentia 
fato venir dentro V homo del signor Malatesta ca- 
pitanio di le fantarie, et inteso il suo richieder di 
1000 fanti, è sta termina darli do, o tre milia fanti 
et qualro pezi de artelleria grossa, et uno de nui 
do vi anderà. Et il magniGco Guizardini ne man- 
derà 1000 di soi fanti, et nui Antonio di Castello 
con il resto di la sua compagnia, eh' è da 2000 
fanti, in loco di quali a quella guarda si metteranno 
li sguizari qu<ili é, zonti che sarà in campo. Scri- 
veno haver lellere del signor Camillo Orsini, qual 
mandano incluse. Et li sguizari venuti voi la sua 
paga, qual dicono compir Mercore a di 15, et 
loro non hanno danari da darli ; la qual paga mon- 
terà da ducali 15 milia. Et cussi è sta rimanda a 
Cremona V homo del prefato signor Malatesta con 
tal resolution nostra. Hanno lettere di Bergamo di 
domino Chiapin, del zonzer li con parte di sguizari 
che vien, li quali duman dieno zonzer qui in campo. 
Scriveno haver parlato con il magniGco Vizardini 
zerca la lettera hauta di Roma cb' el mandi uno 
homo al castellan di Mus. Ila dillo vederà di man- 
dar qualche uno, et parlato di rimandar il capitanio 253 
Zuan Mella, qual fo mandato per il ducha di Milan, 
tamen lui castellan voi il Longena o il Prato o il 
reverendo Verulano per contar insieme; li quali Ve- 
rulano et Prato non voleno andar dubitando esser 
retenuti, et il Longena è a T impresa di Cremona. 
Scriveno, questo ioton di castellan non dia baver 
niente, el hanno scrino a li signori grisoni, la causa 
di tal retention é stata perchè li voleano dar le tre 
Pieve a loro grisoni et il duca di Milan contentava, 
et lui ha fatto questo. Et haimo scritto etiam al 
Grangis, e a Coyra, togli a nostri slipendii del Papa 
et la Signoria nostra da 1 500, et non potendo toy 
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Atti io questa cittì ; la qoal parte dice cosà, che i 
navilio venduto per la qdnta parte di Zaoelo di Ca- 
taro a Jacomo qu. Bernardo di Alberto, per esser 
sta reblo a Corzob, se inteodi a b conditioo de 
navitli venetfaoi, ut in parte. Are: 133, 48, 6. 

Et noia. É notado sa b parte, aferia mesBa i 9a- 
Tii ai ordeni. 

Fu posto per i Consieri, Cai di XL, eicepto sier 
Gabriel Beneto, Savii del Gonseio et SaTìi a terra 
ferma, atento il bisogno del denaro, br do Afoga- 
dori extraordinarii et altri reximenti etofficn,iQ 
tutto numero ìì per seurtinio nel nostro Uazor 
Cooseio, ut in parte^ per danari, con altre cba- 
sule di la restitution di quelli, ni in pai te. La qual 
se dia metter a Gran Conseio. La copb sari qui 
avanti posta. Et fu presa. Ave : 160, 35, 0. 

Fu posto per tutti di Collegio, poi leta una su- 
plication di sier Vettor Pixani qu. sier Flrancesco 
dal Banco, suspender li soi debiti T ha con b Si- 
gnoria nostra in nome di sier Francesco et Zoan 
PixanI per anni do, ut in parie. Ri presa. Ave : 

168, 20, 2. 

Fu posto per tutti, ut ^tfpro, poi fetta una sup- 
plicalion di sier Zuan Battista Querini qu.sier Polo, 
d dobltor a lo Cazude, aerea ducati 70, è cargo di 
famoia, 8us|>onder per do annù Fu presa, 186, 5, t. 

ISJB6* la^ M JutiL In Bogatis. 

Cons^ifiarii, 

Capita de Quadragintay excepto ser 

Gabriel Ikneto, 

Sapientes Consilii, 
Sapientes terrae firmae. 

Dovendo Intror di breve I nobel horolnl sier 
7Am Alvino Nrtvnicr ot siVr Fcnlorigo da Molin avo- 
gadorl ordonnri, ol rostHudo solo Avogador extra- 
onllnarlo ol nobii homo ser Alvixo Bon dottor, è 
noroworlo por bonoflclo do lo coso nastro proveder 
al ditto officio, otpmN; 

I/aridorft parlo, cho per seurtinio di questo Con- 
intIo U à riiim di oloolloii. olezer so debbi do Avo- 
gador! oxtrttordinarl, uno por Consoglio, i quali da 
\u}\ Iwbblno <lttlnlrar Avogadori ordinari, cMm tutte 
quffltif ftuclorlia, condition ot modi cho sono sta 
olijoll II ^»priinomlimll Avogndori. ot siano facti cum 
ohHlou do lfnpn'ìitotl(),o.wn<lo!ioblÌKota n la resli- 
Mitulion dol dillo Improhlido la imbottadura de 
Trtvtio do li anni lD9t)» 80, 31, SS, 33, 34, cum 



tolti quelli modi che hanno li altri che hanno pre- 
sudo sopra la ditta imbotadura. 

Similmente siano facti per seurtinio et obhlione, 
ut supra Podestà et capitanio a Treviso, Proveditor 
a Veb, Conte a Trad, Conte a Pago, Podestà a Gt- 
bdefla. Podestà a Montagnana, Podestà a Este, Go- 
vemador de Tintrade, Proveditor al sai, et offlcnl 
a le Raion nove, cum tutti li modi che sono sii 
btU li altri rezimenti et o£Bcli per oblatione, et em 
b soprascritta obligatione circa la restituzione. Et 
b presente parte non se intendi presa, se la dod 
sarà posta et presa net nostro Mazor Conseio. 

De parte 160 
De non 35 

Non sincere 

Die 25 Jviii. In Màiori CaneiluK 

Posila fuit supraseripta pars per ConsUia* 
rios et Capita de Quadragmta, et fueruni 

De parte 824 
De non 196 

Non sincere i 

Dicampo.tene lettere del proveditor general i)i^ 
Pèocaro, date a Lambro a (ft 23 ^ hore 16. Centt 
aspetta li danari zonzi, per i qual ha mandato eoa* 
tra, però che li sguizari li é sta drio, dicendo do* 
man dieno aver li soidanari. Ricevete nostre lettere 
zerca luor grisoni a nostro stipendio et aoordar il 
castellan di Mus con loro. Adesso che Ve in campo, 
vederà di tratar questa cosa, etiam di haver qinl- 
che numero di essi grisoni. Scrive, di HilaQ non ha 
nulb; fin tre ore faranno un consulto con tutti que- 
sti signori capitani e conduttierì, et quello si delibe- 
rerà si strenzerà in pochi, et aviserà del consulto et 
del seguito insieme. Item fo una lettera del ditto 
Proveditor, drizata a li Capi del Conseio di X* 

Di rectori di Bergamo^ di 23 ^ hore 15. Co- 
me hanno bauto aviso, a Beliozona esser zonti 3500 
sguizari quali hozi saranno sul bergamasco, et 
manderano provision di vittuarie. 

Di Vicenga, di sier Zuan Contarini pode* 
sta et sier Hironimù Ztn capitanio^ di 2i^ 
hore là Vf Come in quella bora li bnli todesdii, 
erano zonti U, sono numero 850 mal armati. Hanno 
ben molte femeoe et putì driedo;li quali lorojrectori 

(1) U oarU 133* d bUnct. 
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ro0tra fUgomÌM^ akaoi dicono sono 800, aieuni no- 
ni^ 150, et dicese ne dia vegnir fln al numero de 
lOOO. Item^in questo medesmo giorno é passato de 
qui ODO ebreo qual vien da Buda, et dice che il 
Torco ba hauto il castello di Pertemberge et ha 
morto da 8000 hongari, et Tra pochi giorni se du- 
biim de pezo, che Dio noi voglia. 

VentonU die 11 Augusti 1526. 

Sottoscritta : 

Dominationis Vestrae servuli 
deditissimi Capitaneus et 
Comunitas terrae VenjBOìii. 

Del ditto, di 12. Scrive haver mandato uno 
Donado di Bertoladi di Zara vestito da corvalo a 
Postoyna per saper del conte Cristoforo si era zonto 
S, per esser fama é sii mandato in Hongaria con 
leote contra turchi. Il qual Donado ha scontra il 
dillo eonte Cristoforo, che veniva in qua, et manda 
3 ditto Donado a la Signoria nostra azìó si togli da 
kn la sua relation. JJnde ha mandato Zuan Batista 
di Castro con li soi cavalli a Treviso, et lato restar 
I per boo rispetto. Et dovendo mandar in campo 
do capi di fantarie con loro compagnie, zoé Àldro- 
Tiodio di Ravena et Bernardin di Roma et ha su- 
speso la loro andata. 

Et cussi vene il ditto Donado di Bartoladi dal 
Serenissimo menato da sier Antonio da Mulla fra- 
tello del Locotenente, et fo tolto la sua relatione 
^ fo lecta in Pregadi. 
K* A da 18^ fo San Bocho. Vene V oralor di 
\ Finnaa et ave audientia con li Capi di X. 
[ Vene V orator di Ànglia solecilando la risposta 
f di capitoli, et si mandi li mandati in Anglia etc. 

Da VicefUfa^ di rectori, di 15. Come hanno 
hiolo risposta zerca li lanzinech venuti de li di 
iMdarli in campo, et cussi hanno exequito. Dicono 
senoDO da numero 300, et che erano fatti sotto il 
Cipilaiiio Zorzi Fransperg, qual non li ha dato da- 
Dtfi, iMi<fe sono, venuti a trovar il capitanio Michiel 

Comeier. 

Dì Brexa^ di rectori, di 15. Come hanno 
hato lettere da Lover del signor Camillo, di 14, 
kart 33, et una lettera del Grangis da Coyra et 
leUera del capitanio di Valcamonica qual mandano. 
Da signor CamiUo, di 14, hore 22, da Lo- 
ver a U reetari di Brexa. Manda lettere haute 
da Frobio, di Sigismondo, di 13. Li scrive il capita- 
dìo Zorzi Fransperg esser zonto in Trento, et fatto | 
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uno consulto, né par sia movesla di guerra, et li 
lanzinech erano in Val Venosta vanno a Maran. 

Del Orangis, da Coyra, di 11, a li reetari 
di Brexa, mandata per il signor Camillo per 
esser a lui drisata. Come questi signori grisoni 
non darano il passo a li lanzinech, et inteso erano 
adunati per passar, hanno mandato 300 fanti a li 
passi, et scritto a li preti di Agnellina stiano in 
arme siche loro non passino, perché era risolta 
la dieta et risposto a li oratori di TArchiduca non 
voler darli il passo. Et scrive, li 2000 sguizari che 
vien in campo, dovendo far la via di Chiavenna, ha 
fatto vadino per la Berlina per scontrar essi lan- 
zinech venendo. Item, si farà una dieta, et scrive 
qui è sta poste le poste etc. 

Di Andrea del Duca capitanio di Valca- 
monica, date a d\ 14, hore 4, scritte al signor 
Camillo a Lover. Come hanno compito uno ba- 
stion a li passi di San Zuane, et inteso venir 5 ban- 
diere di svizeri, li manda contra do di primi di la 
valle, nominati in le lettere, per alozarli et prove- 
derli di victuarie. Li lanzinech par siano partili. Non 
e più peste in la valle, solo in la Sagna 4 caxe, in 
Edolo non é mal alcun, qui a Bre' uno si amalo et 
guarise. 

Di Franm, di Andrea Roso seeretario, 255 
date in Amhosa, adì 2 Avosto, 5 et 6. In su- 
mario, come erano lettere, di 13, di Granata, in li 
oratori pontifici. Come a di il era zonto il Viceré 
venuto di Pranza, ben visto et acarezato molto da 
Cesare. Et che erano sta fatti 5 del Conscio di piti di 
quelli erano, de spagnoli zoé il duca di Al va, il duca di 
Belger, lo arzi vescovo di Toledo, lo ar zi vescovo di 
Bari, et lo episcopo di Osmo confessor regio. Item, 
con quelli grandi di li il Re fa ogni demonstratione di 
benivolentia. Et Soa Maestà ha trovato ducati 100 
milia per mandarli in Italia con lettere a Zenoa. 
Et ha fatto reternir le nave, et si manda il Vi- 
ceré in Italia con 6 milia fanti, zoé 3 milia spa; 
gnoli et 3 milia lanzinechi di quelli erano in Italia, 
et si tien smonterano in reame; potria efiam an- 
dar per le cose di Siena. Item, per lettere di 18, 
di i* orator del Papa, pur di Granata, scrive si 
fazi presto quello si ha a far, et il cardinal Sai- 
viali esser parlilo beri, a di 17, per andar a Ro- 
ma, farà la via di Pranza. Item, Torator nostro li 
scrive etiam quasi questo a lui secretano nostro, 
et come di Aprii in qua non ha hauto lettere no- 
stre. Fonno dal re Christianissiroo, et li monstro- 
no le ditte lettere. Soa Maestà disse havia etiam 
lui lettere del suo orator tìcn apresso Cesare, et 
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reooociliaU) coa^F^bbip e4 vogliono unum et iébm^. 
et dicoqQ esser fupra fuorassili di 300 casate et 
135 * tutte Dpt>ili- La causa che a Roma è rotto lo accor* 
do, dicono perché don Hugo voleva iiidornQOQzar 
Nostro Signor con le parole, et solicitava che da 
Napoli vi andasse 40C0 fanti, benché qui non si cre- 
de di tan(9 summa, perché se li volessero n^andar 
per mare bisognerebbe gran quantità de navjlii a 
portarli, et per terra sarebbe soccorso longo et 
mollo dificjle a coqdurvisi,et per mare non so come 
potrà dismontar, perché Andrea. Doria ha preoù 
tutti li porti de senesi, Et questi signori molto si 
soQoreall^grati di questa nova deliberation di Scia 
Beatitudii^ et é conforme a quello beri nescrjsseBO 
a quella, et pana ogniuno concorri di boio apictto 
contra. spagnoli et loro seguazi. 

136 AdiJ25j fo San Jacamo, la matkia* essendo 
in^id^di.rofficio di Àvogador di comun si^ Maiffia 
Aploipip Venier «I dottor, va orat^ in, Ang)ia> si^C; 
Ap^qIq Gabriel electo in suo loco per danari iiriroo: 
ia.roflSpio.. 

Di Crema fo lettere di sier. Piero BoldùpO' 
de»tà et eapitaniOr di JÌ3, hore 3. Qual vas^ui^ 
questo aviso. Riporta uno mio messo venuto. da; 
Hilan, partiito beri a bore. 10, chp li cesarei ìQjMì»* 
lane fanno reconzar li bastioni de li borgj et quelljj 
del corpo di Milano drielo al refosso del Navilio, et 
fanno lavorar li artesani et fqchiui e(.li danno, soldi 
15 a) di. Item^ dice che ogni zornolr V9 ,vic(uarie, 
as3ai dentro,et che la farina valeva lire 16 el mosp». 
che é.piii de uno st^ro et mezo v^nitjan, etch^ fer 
ceno far procls^tpe che non se vendessenp piiìt di, 
lire 12. Li pqlli veleno soldi 16 in 20 il pafo^ et la. 
car^ d^ vedpUp soldi l'^ la.lii^. Item% per quauU). 
ha. potuto ìntender.da ^ui amici, che in Mil^n i^Uei 
le g^nte/^esainee da comMt^r sqpo al piti 12 nùla^ 
li quiaji fanno gran bravate et tutti sqno.beo ^i^pH^tii, 
perché sachizano li armarpli, parlando con^poca r^ 
verenlia della Beatitudine PontiGcia et di la Signo- 
ria nostrsi^ Di qu^i spagnpli.ogni giorocj enaa^jo de 
Milano per viltuarie, et per scaramuzar. 7/dm, tutte 
le..t>ott^e de Milan stano,serate, et quelli Q^i|apesi 
SQil^p rinp^^ti d^(ro sonp come p^i> v^qpo.a.. 
noi^aSti^Pt (<>^^^^ ^ ^^^> ^^ niun di Ipro.haaqQ.^n 
me in pasa^ Jton.dice cli«i.aUi 20, dictì cesarsi bmr 
SQAPt^lt^^Q^ì^r.di Santo Àq^lo dirordio^i.dis 
&.Frai^pei(cp de Observantia, et uno aUrp moi^: 
stipi: 4o . irati, cbe non sa dp.cbe ordita, i quali 
era^p in borgo di porta Nova verso el zardioi^ et. 
09 f}iiWVit.ea9«r.pl^j)ni9aMia2Ìò li no» tri nop. «ndifr^ 



1 seno dentro. Jiem dice, che quando Bacbone aodéi 
in Milano, condusse con sé 2000 fonti. Dice eUam 

\ che la seplimana. passata li ditti cesarei feceooiooor 
dur in Milan tre pezi de artellaria che erano ìilBb- 13 
via. iiiam da molUba inteso, ohe in Paria é sàlum 
do bandiere de lanzchineeb con il capitano Lodro»- 
nesco. Item scrive esso Podestà, beri eli signor 
Zanin de' Medici prese Monza per forza et taioqo a 
pezi circa 200 spagnoli. Et. campo nostro e apreno 
Milano do mia ad- uno loco se dice Laaabriiet 
crede questa nocte darà socorso al castellai 

Da Vieenaa, di rectariy dìJMy hare . . . 



Dì Udene, del Loeoienente, di 23 LmùK.ù^^ 
me cavalli 80>erano zonti in Gorizia di-quelli che 
erano aTelonrìioo oonlr» turchi,- et par ^09' faati 
etiam dieno venir a Maran, dove està etiamnim' 
dà li ditti <»v>allr. 

Da poidisnar fo Gran Gonseìo, et a nona- v«Qe 137 
lettere di 4»mpo del Proveditor zeoerai idi<38^ hM 
3^ di notte, qual fo leote dal Principe^ et cussi eona 
venivano li Goosieri per venir a • Qonseio aodavma . 
incamera del .Serenissimo soli et leseno k Mtcr»; 
qual era in conclusion che 1 castello di Mila» si h^ 
via reso. Tamen non la credevano aneor% Uem 
mandano lettere interoepte* 

Et di Pranza fo €^ràiM^ lettere dei^isecreCirìaiio^ 
stradi IS, da 

Et fo comandato grandissima «credeiiBay né 90i 
dicesse pur che fusse lettene di campow fit il* 
nissimo vene a Cooseio et i Consierì <noU» diurnali 
voia,.et<tttiti 3i aooorseera cattive nove, ma. noo 
sapeva che; et questa credenza fo ordiiiattiper«ri 
presuntosi leva iiozi, azio si trovasse piiL 
Erano poche «persone a Gonseio» 

Fapfima postoi per 'li« Goosieri etOaidillEL 
parte di far voxe per danari^ presa iOi Prediti 
...... Et fu fatto 6. voze- per danari et 8 

etaQa(i^*che do volte si tornò in» saurtiiìio pe«L 
Podestà in Are, alento sier BeneiOtErizo 4 a Iti 
stioia veehia qu. sier Praneeseo, rimase per «iMio^ 
Gapilanio a Raspo, et «veniva per stuftimo 
in Are, et chiamato a la Signorieydiss^* voiihr».» 
spo et'flon Ara Et sitoniòa elezer unoallni'i» 
tinio, et si avanzò |)er questo doeati'SOO «di'^qa 
deva ditto sier BeneloErizOè > 




893 



MDXxn, ioofra 



891 



dioU. Scrive, lodando 13 in ponente, reslerii con 
poco numero eie. 

Di sier Altnxe d'Armer pr&veditor da mar, 
data in ffaìia a Carfù, a dì 22 Luto, Scrive 
h sua navigation, perché Hi 15 da Ragusi scrisse, 
et de 11 levato con la galia Grilla vene a CaKaro 
dove intese da quel magnifico Provedilor era sii 
mandS a far comandamento per le ville per bavcr 
homeni de interzarlo, et posto banco non trovò so- 
lum uno homo, unde terminò levarsi la malina, et 
cussi quella mattina poi levalo ne venero tanti che si 
interzoe, et di più tolse 25 homini, quali saranno 
boni a metter sopre le altre galle. Poi navegando 
zonse a Casopo, et il Provedilor di Y armala era in 
boca di porto dì Corfii et lo salutò et lui a lui, et 
inlralo smontoe insieme con ditto Provedilor, qual 
bavia posto le galle ad ordine, et meri la laude. Et 
monstratoli la commissione et datoli in uno gropo 
pezt 1000 di oro di pagar le galle resla con luì, et 
tolto sopra le galie biscoli, sich(* ne barano per 
mexi do e mezo. Posto subilo a pagar le gulie et 
banco in terra per far provisionati, et mandato una 
gdia a la Zefaionia a tuor un bon peola, spera fin 
Izomi levarsi per. ponente con 10 galie venetiane 
et do candiote, le qual é queste : 

w 
Sier Polo Juslinian, 

Sier Francesco Grilli, 

Sier Jacomo Badoer, 

Sier Zuan Battista Juslinian, 

Sier Polo Querini, 

Sier .... Juslinian, 

Sier Francesco Loredan, 

Sier Alvise Sanudo, 

Sier Pelegrin Bragadin, 

Sier Francesco Dandolo, 

Sier Jacomo Mudazo di Candìa, 

Galeazo Pagan da la Cania. 



Di sier Alvise d' Armer et sier Zuan Mo- 
ro sapraditti, date in CorfH^, a dì 22 Luio. 
i7« Scrive il zonzer beri di lui provedilor Armer de li 
el trovato le 19 galie ad ordine, ha terminalo menar 
con lui 10 galie venetiane et do candiote, et ha 
dato li 1000 pezi di oro in uno groppo al Provedi- 
lor di Tarmada qual ha messo banco per pagar le 
galle, el etiam lui atenderà a far li provisionali per 
le galle et spazarsi, e lien si parliri fin 4 zorni di li. 

Da Ckmstantinopoli, di sier Piero Zen ora- 
ior, date a dì 6 Luto. Come, havendo hauto let- 
tere del provedilor di Cataro et Conscio mazor et 



secreto de li dolendosi che quel sanzaco bavia fatto 

a le saline uno contro li ordini posti. 

Unde zonlo qui il magnifico Cassim bassi capila» 
nio di r armata et locotenente del Gran Signor, si 
dolse di tal noviti ; il qual disc non è sanzaco ma 
amaldaro del Signor el lo lien afillo, el il Signor 
contenta darli titolo di sanzaco, dolendosi di tal no- 
vilade. El ha scrillo lettere a lui el a lo Emin cadi 
et desdar, di che subito fazi minar. Et manda la 
copia di la lettera scrilloli. Ifem, la copia del co- 
mandamento hauto et lettera per li frali di Jerusa- 
lem. Scrive haver hauto lettere del conte di Sibi- 
nico zerca alcune novità per quello di Scardona, et 
nomina il Poloclca eie. Scrive di qui è poche facen* 
de, né altro è innovato. 

Po lecto una deposìlion di uno bebreo vien di 
Hongaria, parti a di 4 Àvoslo da Buda. Come il 
Signor turco era andato a uno castello mia qua- 
ranta da Belgrado nel Sermin ditto Pelervaradin 
con r exercito, el era entrato né facea altro. Il re 
d' Hongaria li é andi contra con 60 milia persone a 
cavallo, el era zonto a Murath mia llOInntan da 
Buda et 50 del campo del Turco in la Sclavonia, et 
che veniva altre 50 milia persone di la Sclavonia 
per passar la Drava et esser con il Re. Et il frate 
Thebaldo è messo a Valach Bachia eie. 

Fo lecto una deposilion di uno Donado di Ber- 
toladi da Zara. Come il conte Christoforo Frangi- 
pan è capitani© contra lurchi, el con cavalli 300 et 
fanti 9000 andava, et lo scontrò di qua di Postoyna. 
Parlò a uno francese, qual li disse el ditto Conte 
era con 300 cavalli el 300 pedoni; el aspectava una 
risposta. 

Di campo, vene lettere di sier Alvixe Pi- 258 
xani proveditor, date a Lambro, a dì là, hors 
5 di notte. Come da mattina partiva per campo di 
Cremona el proveditor zeneral Pexaro con fanti 
9000, el Antonio di Castello, in loco di la qual guar- 
da è sii posti 1800 sguizarì. Et il Capilànio zeneral 
dice per questa levata non è da dubitar alcuna cosa, 
et si resta in campo securissimi per esser zonlì svi- 
zari. Hozi ha parlato col Vizardini per la lìberalion 
di nostri oratori sono nel castel di Mus. Dice non 
ha trovalo niun da conto li voy andar, et mandando 
homini bassi non si fari nulla. Ztian Andrea da Pra- 
to vicecolateral non li voi andar, dubila esser etiam 
lui retenulo 1) a Mus, dicendo el dillo voria etiam 
altri vi andasse per relenirli. 7^<wt, zerca mandar Vi- 
tello a Roma richiesto dal Pontefice: ha etiam parlalo 
con el ditto Vizardini che saria melio mandar il conte 
Guido Rangon per rimover di la inimicilia T ha con 
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Sier Hironimo Gelsi fo avocato gran 
do, qu. sier Stefano, ducati 600 
t Sier Antonio Barbo el XL Criminal 
qu. sier Beneto, ducali 600 . 

Sier Vicenzo Baffo, el XL Crinrììnal 
qu. sier Beneto, ducali 600 . 

Sier Toma Lipomano el XL Civil 
qu. sier Barlolomio, due. 600 

Sier Zuan Battista Basadona, fo capi 
tanio di le Saline di Cipri, qu 
sier Zuan Francesco, ducali 600 

In Chran Conscio. 



Podestà et Capiianio a Buigo. 



t Sier Marco Antonio Barbarigo é di 
Pregadi, qu. sier Francesco qua 
druplo, ducali 2000 . . . 
non Sier Zuan Alvise Soranzo, fo a leCa 
zude, qu. sier Beneto nulla oferse 



66. 82 



117. 30 



88. 59 



89. 58 



81. 65 



909.115 



Capiianio a Raspo. 

Sier Vicenzo Baffo e! XL Criminal 
qu. sier Beneto, ducati 1200 
f Sier Zuan Erizo è a la Justicia vecia 
qu. sier Francesco dopio, du 
cali 1200 

Sier Marco Donado fo conte a la 
Braza, qu. sier Andrea, duca 

li 1200 

non Sier Alvise Baffo To zudese di Pro 
prio, qu. sier Mafio, nulla oferse 



529.466 



728.280 



331.626 



Capitanio di le saline di Cipro. 

f Sier Sebaslian Zigogna fo avocato 
in Rialto, qu. sier Marco, qu. sier 
Francesco, quadruplo, ducati 700 71 3.302 
Sier Antonio Barbaro fo al Formenlo 
in Rialto, di sier Francesco, du- 
cali 700 690.323 

Podestà in Are, 

t Sier Antonio Barbo el XL Criminal, 

qu. sier Beneto, ducati 700 . . 861.160 
Sier Zuan Battista Basadona fo ca- 
piianio di le Saline di Cipro, qu. 



sier Zuan Francesco, triplo, du- 
cati 700 528.491 

non Sier Nicolò da Molin fo Consier in 
Candia, qu. sier Sigismondo. 

Castelan del Scoio di Napoli di Samania. 

t Sier Zuan Bernardo Falier el XL 
Zivil, qu. sier Marco, due. 1000, 
poi cresele ducali 200, in lutto 
1200 742.K9 

non Sier Piero Zane fo podestà a Paren- 
zo, qu. sier Bernardo. 

non Sier .\guslin di Garzoni fo XL Zivil 
di sier Hironimo. 
Sier Alvise Baffo fo zudese di Pro- 
prio, qu. sier MaGo, ducali 1000 579.445 

non Sier Antonio Barbaro savio ai ordini, 
di sier Francesco. 

Patron all' Arsenal. 

t Sier Jacomo DoUin qu. sier Alvise 
da S. Anzolo, ducati 500, qua- 

druplo 761.541 

Sier Stefano Trivixan fo soracomito, 

qu. sier Nicolò, ducali 500 . . 534.468 



El fu fato tre voxe senza danari, Avocato per le 
corte, di la Zonta, el XL Criminal. 

Fo strida il primo Gran Conseio far 6 voxe per 
danari, zoè queste : Avogador extraordinario, Pro- 
vedilor a Veia, conte a Curzola, conte a Pago, Go- 
vernador de V intrade el Provedador al sai. 

Da poi Conseio il Serenissimo con la Signoria et U 
Cai di X si reduseno in lineilo del Serenissimo, dove 
veneno zoso li Savii per \eter le lettere di campo 
di ozi, et una altra man zonle a bore di beri a di 24, 
bore 18. Item, di Pranza di 12, et di Breza di 24, 
con certo aviso come dirò di sotto. Et di tal cove 
ordinò grandissima credenza, tamen la piaza era 
piena di brigale desiderando saper, et se intese la 
perdila del castello de Milan a palli. 

Del proveditor general Pexaro, date a Lam- 
Ito in campo a d\ 23 ^ hore 2 di notte. Come 
scrisse per le sue di questa malina di T ordine dato 
di far il consulto. Et cusì poi si reduseno lutti a Ta- 
bilazion del magnifico Vizardini, et parlato sopra il 
dar soccorso al castello, dove fu varie oppinion, 
però che per questa notte non si poteva darlo, ma 
ben la notte seguente. CI in questo consulto ritornò 
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di Milan ano trombeta maDdato per lo illustrìssimo 
Capitanib zeneral, qual disse in la orechia del ditto 
Gapetanio ana parola. Soa Excellen^ia li disse : < DI 
forte >. El qaal disse che'l signor Antonio di Leva 
li bavia ditto : « DI al signor Capitanio, come il ca* 
stello è in nostro poder, et questo é sora la mia 
fede. > La qual nova intesa, tutti restono sopra di 
sé, et fo risolto il consiglio senza Tar altra termina- 
tioD. Et poi vene uno di Milan, conflrmò questo, et 
esser intrate in castello do bandiere di fanti, et il 
Dacha haver tolto termine a rendersi et dato li ob- 
stanai il signor Sforzin et il castellan, et al Ducha se 
li di Vegevene a Novara. Et fo concluso per chia- 
rirsi de la verità, che *1 signor Zanin andasse con 
una cavalcata hozi verso Milan per veder di pren- 
der qualche uno per saper la verità. Et cussi andato, 
li vene contra li inimici con schioppi et archibusi, et 
posti parte sopra una altra strada per tuor nostri di 
mezo, tandem nostri si prevalseno et costrenseno 
li inimici a retrarsi Ano su le porte di Milan et ri- 
tomorooo senza alcun danno in campo. Le loro 
spie non é ancor zonte, di che stanno suspesi se la 
nova é vera, et alcuni stanno in dubio, perché non 
▼edooo /arsì segnali di festa in la terra, come se la 
fosse vera si doveria far. Da poi zonseno alcuni 
vien di Milan a bore 33, uno parti a bore 17, qual 
non dice nulla del castello, ma ben che attendevano 
a la fortification, et posto 13 basilischi verso porta 
Nova a la banda del zardin, et il Barbon era li et 
havia fatto metter do bombarde sopra li bastioni, 
siche r artellarie batte per fianco. Et altri avisi. Poi 
gioQse uno altro parti a hore 1 8, qual non dice del 
eastello reso, ma che lavorano con 50 guastadori, et 
a porta Verzellina posto tre pezi di artellarìa. Et 
che la farina vai lire 33 il staro, la carne di vedelo 
soldi 13 la lira, quella di manzo soldi 8, et che non 
si poi masenar se non a man, et altre particularìlà. 
Item^ UDO altro parti a hore 30, dice il castello era 
reso, et che essendo da 1* abate di Nazara li fo ditto 
qoesto ; el qual abate si parti et andò a trovar il 
marefaexe del Vasto, et che 1 castello era reso al 
duGba di Barbon. Et in questi reporti sono le custo- 
die poste in Milan et altre particularità, la copia di 
quali sarà scripti qui avanti. 

Di* Franga^ di Andrea Rosso secretario, 
date a Osom, a di 9 Luio. Come a di 7 scrisse per 
via di OD secretarlo del Gran canzelier, qual va a 
Rooìa da Rupot, di le provision fatte per il re Chrì- 
stiaotasimo io sollicitar sguizari, et il marchese di 
Salozo et il capitanio Piero Nàvaro con V armada 
per rimpresa di Zenoa. Da poi andati Torator pon- 



tificio et lui a trovar il Re, qual era a la caza in 
certa caxa in uno boschetto. Sua Maestà li dimandò 
se r havea nova dal nostro Proveditor di campo. 
Disse, non haver lettere. Soa Maestà li disse haver di 
r acquisto fatto per li nostri di la città di Lodi ; et 
in queste parole vene il maistro di le poste del Re 
et li dete uno pacheto di lettere di la Signoria no- 
stra, di 4, con r aviso hauto del Proveditor zeneral '^^ 
di campo di l'acquisto di Lodi per forza gaiarda- 
mente, qual lexé al Re, e Soa Maestà, li piacque, 
perchè havia nova si era entrati per danari. Laudò 
il signor Malatesta Raion, et eiiam la prudentia del 
Capitanio zeneral. Et Soa Maestà scrisse in Anglia, et 
cussi lui secretarlo mandò le lettere al secretario in 
ADglia. Poi disse a quella Maestà, in execution di le 
lettere del Senato, che si rompi di qui in Fiandra. 
Soa Maestà disse si faria, et come era in pratica di 
haver quelli lanzinech sono in Perpignan a servido 
de rimperador. Poi persuase a Soa Maestà a var- 
darsi di pericolo di andar a la caza, come el va. 
Soa Maestà ringratiò la Signoria, dicendo si varde- 
ria. Et che Madama sua madre li havia fatto tuor 
tutti li cavalli, sicché V andarla a la caza sopra una 
mula. 

Del ditto, date a Pontiere, a di li. Come 
zonti dal Re col Gran Canzelier mandato a chiamar 
per il Re, el qual mandò Soa Maestà a dir 1* orator 
pontificio e a lui venisseno a parlarli in Conscio. Et 
cussi andati, Soa Maestà li disse esser sta preso per 

li soi verso uno fratello naturai del conte 

di Caiazo, qual veniva de Italia et portava lettere a 
l' Imperador, qual è sta prese et sono in zifra, et le 
manda a la Signoria nostra aziò siano dezifrate et 
rimandate poi a Soa Maestà et con la zifra trata, 
aziò possino de coetero intender quelle lettere sa- 
ranno intercepte, peroché hanno le autentiche qui. 
Poi disseno quelli del Conscio, aver il Re provisto 
a tutto e fatto le provision scritte per le altre. Poi 
parlono a madama la Rezente alegrandosi di la pre- 
sa di Lodi, pregando volesse sollicitar il Re a far le 
provision preste. Disse lo faria volentiera, et si par- 
tirà doman per Tors, et cussi li anderà driedo per 
esser partido il re Chrìstianissimo, andando a la 
caza. 

Fono le lettere intercepte del prolonotario Ca- 
razolo di 33 Zugno da Milan, del signor marcbexe 
dal Vasto et signor Antonio da Leva, di 34, di Lo- 
pes Urtado da Turin dì 38, et di V orator Sanzes è 
qui di ... . ZugnOy drizate tutte a la Cesarea 
Maestà. 

Noto. In le lettere di Franza é uno aviso, che 
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2610 ^^P^ ^ ^^^ lettera per me (Luogotenente del 
Friuli) scritta al Capitanio de Gradisca. 

» 

Magni fice tamquam frater honorande. 

SoD advisalo per leltere del magnifico Provedi- 
lor de Gividal, che questa notte [lassala se presen- 
torono sotto le mure de ditta terra alquanti schio- 
peteri del Serenissimo suo Principe, quali, come io 
penso poleno de facili esser stati de quelli spagnoli 
se attrovano alozati in Mariano overo Medea. Quali, 
scoperti che furono da le guardie mie si levorono 
via ; et perché io non posso persuadermi che simil 
insolentie et modi manco che convenienti al ben 
vicinar nostro sia con saputa et consentimento de 
vostra magnificentia, mi ha però parso indrizarli 
le presente, cum farli intender quanto é seguito, ad 
effeeto che essendo lei de la bona mente é stata 
fino ad bora, la volgi proveder siche ditti spagnoli 
altri stipendiati si abstegnino per lo advenir da 
simel errori, aziò poi non occoresse qualche scan- 
dolo cum danno de tal tamerarii et dispiacere gran- 
de. Quella non dubito provederà al bisogno, siche 
de coetero non se incorra in simil inconvenienti. Et 
a la prefata vostra magnificentia mi offro. 
Utini, XIIII Augusti 1526. 

A tergo : Magnifico domino Nicolao a Tur- 
re capitaneo Gradiscae et Marani. 

Bisposta del Capitanio di Gradisca. 

Magnifice et generose tamquam frater ho- 
norande. 

Sapia vostra magnificentia io non saper cosa 
alguna che niuno de li stipendiati del Serenissimo 
Principe signor mio sia andato de notte, né de altro 
tempo sotto Gividal né ad altri luogi di quel Stado, 
né manco lo credo per ogni conveniente rispetto, 
et per le ordinatione che tengono. Ho fatto per li 
sui capi adimandar tutti si hispani come alemani et 
niente trovo ; ma penso siino trovate che si facino a 
Gividal, come etiam fu fatto ne li passati contra de 
uno ser Zuane Gallicino citladin nostro de qui, per- 
sona da ben che attende a lasuamercantia.lononho 
commissione dal prelibato mio Serenissimo Princi- 
pe se non visinar bene. Et sia certificata vostra si- 
gnoria, che quando havesse il contrario, venirla che 
tutti lo saperla, et mi vederiano et non da robatore. 

(i) U ctrU 800 * è biaaoft 



Necalia, bene valeat Magnificentia Vestra, cui 
me commendo. 

Ex Gradisca, die XV Augusti 1526, 

NlCX)LAUS A TURRE 

capitaneus Gradiscae et Marani. 

I 

j 
I 

Copta de una lettera mandata per il magni- %i 
fico Proveditor de Cividal al clarissimo 
Luogotenente. 

Glarissimo signor mio et padre observan- 
dissimo. 

Questa noUe scrissi a vostra magnificentia co- 
me per certi schiopetieri che questa notte sono 
stati atorno questa terra, era stato dato a T arme. 
Et invero mi son certificato etiam da contadini 
che habilano qui circumcirca, che vi sono stati, 
oltra che le guardie li hanno veduti, et intendo 
che sono ritornati a la volta di Primerias a pas- 
sar r acqua, et che erano circa 25 cum cavalli 
dui. Più particularmente non posso intendere li 
cosa utcumque sit; non é stato se non bene che 
habino veduto che non si dorme. Et certo, magni- 
fico signor mio, che ho veduta tutta questa gente 
cussi li soldati come li terrieri mollo ben disposti. 
De le giente che allogiorono a Marian son certi- 
ficati che sono intrati in Graldisca beri ad bore 
22, et che per persona che li ha contati ad intrar 
dentro erano 170 in tutto. In Marian hanno fatto 
custion fra loro, et uno spagnolo de quelli che 
erano in Goricia ha morto uno borgognon de que- 
sti venuti nuovamente. El medesmo hanno fatto 
in Gremona {Cormons), et dove hanno alozalo 
ogniuno si lamenta. Non mancherò de lenir perso- 
ne fidate et acorte in Gradisca et Goricia, et de 
quanto avrò de man in man ne darò ootilia a 
vostra magnificentia. Cuius eie. 

Ex Civitati, die XIIII Augusti 1526. 

LuDOVfCUS Michael 
provisor in Cividali. 

A tergo : Clarissimo domino Antonio da 
Mula fratri maiori honorandissimo. — Utinù 



Mandovi queste copie non havendo che man- 
darvi, et etiam aziò che sapiate sì el scriver che 
ho fatto a Gradisca al modo ho fatto, et eoo ve- 
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riti che quelli di Collegio .... che a cootentarli 
non è poco. 

S A dì 17. La nuitUna^ fo lettere di campo, 
di 16, hors . . . . , Crema, Bergamo, Brexa 
et Udine. 11 samario dirò qui sotto. 

Fo parlato di far Pregadi bozi per remetter la 
parte di far quelli di Pregadi per danari, et che 'I 
Serenissimo parli per Tarla prender, atento il Con- 
seio è molto indurato a non voler far passar, a 
Padoa, Conscio dì X et Pregadi, se non presterano. 
Et di questo si parla jpiiò/tce per la terra; che è 
cosa molto scandalosa. 

Vene Torator Legato del Papa, et ave audientia 
con li Cai di X. 

Vene V orator anglico rechiedendo risposta a li 
capitoli acade conzar in li capitoli di la liga, volendo 
il suo Re intri in la liga. Li (o risposto si con- 
sallerìa. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 15, 
hore 24, Del campo dì Lambro non se ha altro 
che qualche scaramuza. Da Cremona, per uno ve- 
nuto, mi riporta come beri sul tardo li nostri che 
sono in castello feceno una grossa scaramuza cum 
quelli di la terra, et de Tuna et de V altra parte ne 
fono morti et feriti molli ; ma non si ha potuto in- 
tender la quantità. Li nostri li tolse il baslion, da 
fci II inimici il recuperono. Se continua la bateria, 
et domino Pietro di Longena per uno capitoleto mi 
avisa che '1 spiera far minar el ditto bastione, et 
fiirli uno cavalier per nui che darà la vittoria. Et 
eaniinue sentimo tirar artellerie, et questa malina 
ablrianK) sentito tirar gaiardamente. lo tengo uno ca- 
valaro 11 al campo di Cremona con ordine che subito 
ìntratì li nostri in la terra debba venir a stapheta a 
Veoetia a portar la nova. Et perché non poterò scri- 
ver, li ho dato per signal il mio anello d* oro con la 
mia arma, perché venendo prima qui slongaria la 
▼ia de 34 miglia. Questo fazo aziò el sia el primo. 
L' é sta preso do spie mandate per quelli da Cre- 
mona a Hantòa con danari per far zente per Cre- 
mona, ì quali ritornati per andar in Cremona, sono 
stl presi et apicati. Hozi son slato a compagnar la 
excellentia del Duca a messa ; el qual é fato mollo 
gagliardo di quello era quando el vene, et par ogni 
di el vadi migliorando. Et sempre Sua Excellentia 
l» partendo dice: < sempre io voglio esser bon flol et 
obsequentissimo alla Illustrissima Signoria, et mai 
dal voler di quella son perpartirme » dicendo sempre 
do spiero le cose anderano bene. Io sempre legno cer- 
tificato sua signoria che la Illustrissima Signoria lo 
J DiaHi di II. Saivuto. — Tom. XLIl. 



ama cordialmente et desidera ùgiA comodo et ben 
de la persona et Stato suo, et che soa excellentia ne 
puoi ben esser ben certa per le operation facte et 
che al presente se fanno per sua excellentia, et 
quella poi esser certa che se bavera Victoria et sarà 
liberato il Stato suo. El qual signcTr Duca mi rispo- 
se : < Se la Maestà di Dio mi concede gratia eh' io 
habbia il Stalo mìo, io voglio che quella Signoria di- 
spona di esso come la fa del suo, et sempre voglio 
concorer con la fortuna o bona o mala che ia sia cum il 
voler de quella.» Scrivendo Té venutodoa cavallo, et 
subito dismontati andono a casa di la excellentia 
del Duca et subito se parlino. Et come forno fora 
di la terra, Cì'm bono galopo se aviono per la strada 
va a* Cremona. Inteso questo, mandai dal signor 
Duca per intender si T havea qualcosa di novo. Sua 
excellentia rispose al messo non haver cosa alcuna 
da banda alcuna. Da poi mi fo ditto che li dilli doi 
andati via erano stati a casa di uno missier Antonio 
Cristian cìladin di qui gibelin, et per fama duchesco, 
lo mandai a chiamar et volsi intender chi erano 
quelli doi stati a casa sua; el qual disc non li é slati 
altri, che li servitori del Duca. Io li dissi: «Come non 
é stato dui che sono venuti adesso dentro a cavalo?» 
Àlora rispose : t Magnìfico missier, si Té stato mis- 
sier Aguslin Cathanio locotenente del castellan di 
Cremona, et ha parlato cum A signor Duca». Li dissi 
«Hai portato qualche cosa di bono di novo? Disc non 
so quello habia portato, perchè parlò cum sua ex- 
cellentia secretamenle. Da poi ho trovato la excel- 
lentia sua a cavallo. Acostalome a soa signoria li 
dimandai se V haveva cosa alcuna di novo di Cre- 
mona. Mi rispose : t Non ho cosa alcuna, che in 
vero non mi par verosimile che essendo quelli ve- 263 
nuli del castello non babbi portato di novo ». llora 
é venuto uno mio da Cremona, qual dice che questa 
mattina a T alba el vene alcuni a dir al signor Ma- 
lalesta, che era ruinato cerca quaranta perlege de 
muro tra la porta di San Luca et il castello. Et che 
sua signorìa ordinò fusse condulle tulle le artelia- 
rie a quella banda, et fece metter (ulte le zente ad 
ordine per voler far la bateria, et che se diceva vo- 
ler far lo assalto a la terra. Altro non ho ; di quanto 
bavero aviserò. 

Di campo, di sier Alvise Pixani procura- 
tor, date a Lambro, a dì 15, hore 5 di notte. 
còme scrisse beri sera, che il proveditor Pexaro do- 
veva questa mattina partir per Cremona con le fan- 
terie eie. Hora avisa il signor Capitanìo non Y ha 
lassato partir, et ha voluto resti in campo a veder 
il combatter. Come scrisse, si dovea far per non 
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Di Venma^di rectari, di 24. Mandano alcuni 



trisi 



ItS Di Austria, di sier Carlo Cantarini arator, 
àmie a iS^ira a dì 11 Luto. Come lui non poi 
«rìTer né ussir di caxa né praticar con alcun, ma 
hi trovato una via et manda uno suo Gno in Augu- 
sta, et per via di Fontego spaza queste sue lettere. 
Scrive, questo Serenissimo é andato a caza con que- 
sti sigoori Electori su quel del Conte Palatino. Qui 
si sia sopra le cose di questa dieta. Questo Serenis- 
simo ba rechiesto (re cose. Prima che volesseno 
proveder al rezimento per nome dell' Imperator, 
cosi eome altre volte proveteno, et questo per esser 
Soa Serenità vicario imperiai, che allraniente non 
poi esser. Questi signori Electori li hanno risposto 
Doo volerlo far ; ma che voleno che cadaun Elector 
ne la sua provintia sia locolenenle imperiai, come 
voi li ordini de lo Imperio, et che cadauno indichi, 
et governi ne la sua provintia secondo el bisogno. 
f^mì li hanno risposto che non venendo lo Impera* 
lor in queste parti avanti el resolver de questa dieta, 
voleoo elezer uno re di Romani. Et per quanto lui 
Orator poi intender, sono d*acordo quelli Electori di 
voler elezer re di Romani el marchexe Joachin di 
Braodiburg elector, qual é fratello del reverendis- 
siDO Uaguntino elector, et aspectano il duca di Sa- 
xoota, qual zonzerà di qui questa altra settimana. 
La leeooda cosa, ha proposto che vogliano proveder 
a le cose de la fede, perché lui non sa se sieno tur- 
àà^ oxmì, overo iudei : et a questo li hanno rispo- 
sto ebe loro sono cristiani, et che beq lo mostrera- 
IM>. La terza, che volesseno aiutar lo Imperator per 
questa nuova guerra mossali per il PonteGce et la 
Uiustrissima Signoria di Venetia, aziò el se possi di- 
fender et venir a tuor la sua corona. À questo li 
baooo risposto die non voleno impazarsi de le sue 
guerre; ma che sempre die lo Imperatore vegni in 
queste parti, lo aeompagneranno a tuor la corona. 
Dd ebe questo serenissimo Àrchiduca é molto ri- 
14} « masto confuso, perché lui sperava obtenìr quanto 
voleva a questa dieta. Qui si dize che domino Geor- 
gio Frangsper ha fatto la mostra nel conia del Ti- 
rol de fanti (fOOO,et esser andato a Trento per tuor 
akooe aridiarie et veder se *l pò passar per quella 
via eoo lì fanti, se non, dice volerli condur per il 
bergamasco ; et si aspecta la licentia de lo Impera- 
tore a questo Principe di andar in Italia, et subito 
gionla dice voler andar, el voi far lutto el suo forzo 
(k calar per tre vie, per el Friul, bassanese, et ve- 



ronese, con opinion che le zente di la Signoria no- 
stra si debia retirar ne le sue terre et lui reslar si* 
gnor de la campagna et dar taglioni a li nostri loda 
et di la Chiesta et di fiorentini, et a questo modo 
mantenir el suo exerdto fino venirà lo Impentor, 
qual dicono zerlo voi venir. Et si dize Sot liaesll 
haver fatto remeter per il re di Portogallo in mer* 
cadanti in queste parli ducati 700 milia. Qui ai tìeo 
zerto che '1 Papa muterà proposito. Zisin, scriva 
uno suo amico averli ditto il Papa vi abandoneri 
Item, scrive si dagi licentia di venir a repatriu; 
perché il suo star 11 é con spexa et sema ataia 
frutto. 

Da poi disnar fo Pregadi, et a nona vene queste itj 
lettere. 

Del provediior aeneral Pexaro, date tn 
in campo a Lambrà, a di 24, hare 5. Come, per 
altre di hozi scrisse il Capitanio zenerai non li pam 
si mandasse la grossa cavalcata verso il zardin per- 
ché eramo certi del render dd castello, né eUam 
li ha parso si tenti pid di far altro, ma consultato di 
star veder quello vorano far spagnoli. Et per ooo 
parti hozi a bore 22 da Milano, si ha che spagnoli et 
lanzinech dicevano tocar a loro quali baveano baato 
quella guardia, et spagnoli voleno entrar loro ; et 
che 1 termine era per tutto hozi a render fin bore 
20, et par dagino al Ducha, etc Scrive, ba baolo 
lettere di Coyra del Grangis in risposta di sue scrit- 
teli, che zerca il salvoconduto di nostri oratori vao- 
no in Pranza, che quelli hanno ditto non bisogni 
andando essi oratori al re ChrisUanissimo; et che li 
ha ditto di honorarli et andarli contra, sicbé poleno 
venir securamente. Et il castellan di Mus, ebe é qd 
in campo, dice li voi acompagnar, che andarano se- 
curamente. Scrive, domino Carlo di la Teh ba auto 
una polizza di Milan, qual manda inclusa, uno scrive 
Li avisa il castello é reso. Sforzin et 4 spa- 
gnoli resta dentro, al Ducha se li di Como et du- 
cati 30 milia air anno de intrada. Et che in le 
ramuze feno li nostri hanno morti tre capi, tra 
Errerà fu morto. 

Da Crema, del Podestà et Capitamo^ diJK^ 
hors 8. Avisa di la ussita di cavalli di Cremona 
beri. Domino Marco Antonio Martinengo con la soa 
compagnia, in una villa chiamata la villa di FratiMi 
li da Oio trovò zerca 60 cavalli et 200 tra archi- 
buseri et fanti, et li hanno svalisati et preso d si- 
gnor Alvize da Gonzaga cum tutti li cavalli et la 
la mazor parte di fanti morti et presi, et lui signor 
Marco Antonio é sta ferito in una cessa destra, sca- 
vazato r osso et il brazo destro passato, et tUam 
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bore 3 nel stecato, et eussf il Vistarino rimase vin- 
eitor di la querella; ma non dicono cb'é non lo aqui- 
staodo. Di sorte che lo honore é del Vistarino et 
spinoli ritoraorono con la testa bassa a Milano. In 
breritt, questo fu il combatimento. 

Copia di una lettera di Daniel di Ludovici 
«eretario in campo, date a dì 15 Luio 
1SS6, scritta a Zuan Batista di Lodovici 
etiam secretario ducal. 

Hoggt, secondo l'ordine, fu fatto il battimento io 
ano steccato apresso il forte del nostro esercita 
Venero li dui combattenti la mattina per tempo in 
dopiTioDi cum tamburi et trombette et Sigismon- 
do Malalesta fiol del signor Pandolfo di Arimino, 
osilo (fi Milano condusse seco circa 200 cavalli, 
fittolo exereito fu in arme et ordinanza, et stete 
io quel modo fino al tramontar del sole. Combateno 
Idoi innati, questo Sigismondo et Ludovico Vista- 
rlo da Lodi, da bomini d* arme, sopra dui corsieri 
Mi il stocco et la nKizza di ferro, et nel assetar et 
leooiiar le arme consumorono fino a bore 21. Tan- 
fai, venuti in steccato eum li stocchi nodi in mano, 
klto il segno eum la trombetta, se affrontorono et 
Ibrono molti colpi, et per esser lutti inferrali non 
i taeeerooo net vivo, ma quel di Milano ferite il 
emHo dd nostro nel pedo, il che non obstante 
eoofiofioDO k> affrontarsi et menar le mano, tanto 
de in spam di meno di un' ora quel di Milano 
pese II stocco et la mazza et rimase senza arme, 
BOB toKoK da T altro, ma ussetile di mano nel com- 
kder. Bl essendogli el nostro adesso, in uno colpo 
éb li roeod del stoco volse prenderìo cum la mano, 
elfa fBfito io essa uno poco, et tagliatoli una rede- 
ii di la brena. Per il cbe privo di arme comenziò 
i BOA si afflrontar né lasciarsi agionger ; il che li 
v^simà fatto havendo it suo cavallo sano et quel del 
naslfio ferito, cbe non poteva di esso ben prevalersi, 
€t il suo ere talmente atto che cum una sola redena 
i^guberaata bene : et cusri sgindando et fugendo 
iiQQ se lassò areoglier fino che il sole tramontò. Et 
todeodosi cbe h cosa scorreva senza effeclo, fu se- 
parata h lUattaglia et rimesso il iudilio, quale ha ad 
eiKr del duca di Urbino capitanio generale nostro 
idflHer fatto una altre fiata, uditele regione di 
nAo le parte. Et ìù questo é sta consumata tutta 
bgioniata di hoggi, ne la qual non è occorsa alcuna 
fltoa cosa di momento. 

DtH campo di Lamhràto^ a dì 15 Avosto 
1S98^ hare 4 di notte. 



Sumario di una lettera di campo, di sier Piero 
IHxaniasier Vetor Pixani qu. sier France- 
sco dal Banco suo barba, data a dì 16 Avo- 
sto 1526. 

Heri, uno signor Sigismondo fiol del signor Pan- 
dolfo di Arimano, ch*é da la parte di spagnoli, com- 
batete in stechado da bore circa 21 fino a bore 24 
passate otim uno missier Ludovico Vistarini da Lodi, 
qual dete Lodi a San Marco, cb'é da la nostra parte. 
Quello di Rimano imputava questo di Lodi, dicendo 
che ere uno traditore haver dato Lodi a veneliani. 
Lui ha risposto che ha fatto bene el ghe 'I mostre- 
ria cum le arme in mano. Et cussi hanno combat- 
tuto in stecado fora de li nostri repari a cavallo 
cum arme de homo d' arme a la legiera, con una 
mazza di ferro et una spada moza, et hanno com- 
battudo fino 24 bore passad^. Et come se dice, ere 
pacto ne li capitoli a combater salvo fino al tramon- 
tar del sole. Lo nostro é rimase vincitore cum gran- 
de honore, perché solum lo suo (^avallo è sia ferito 
sotto la golia, et quel di .spagnoli é tornato a Mìlan 
cum grande vergogna perché li é cascato la spada 
et la maza di mano et é sta ferito nella mano gre- 
vemente, et lo suo cavallo ha habuto duo ferite, 
una nella golia Y altra nella panza, et li fo tagliato 
una redena di la brena. Et aviso, beri fo trieva fre li 
campi né fo facto scaramuza alcuna, tamen lo no- 
stro campo stette tutto in arme et molto bene in 
ordine. 

Da Veia, di sier Agustin Valter provedi- 
tur, di 12 Luio. Come manda una ledere hauta 
da Segna, di sier Francesco Grebia, di Veia, ban- 
dito e sta li, el dice non si da fede a quanto a non 
si dir messa etc, fo perché il capitanio volse ama- 
zar il vescovo di 1), unde fo scomunicato insieme 
con la città. 

Lettera di Francesco Grabia, 
di 12, al Prevedi tor di Veia, data in Segna. 

Come hozi é venuto aviso per via di Brigna, che 
il Signor turco ha preso per forza Petrovaredin, 
eh' é in la Scrimia, poi datoli alcune bataie et mor- 
te di turchi 100 milia, et etiam Embreim bassi é 
sta morio; per il cbe bave per forza il loco, et taio- 
no tutti a pezi fino li puti in cuna. El qual Signor 

(i) U carta M * è bianca. 
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con loexercilo andava in la Sclavonia et apresso 
uno castello chiamato Posega, et prima ha mandato 
avanti cavalli 1000 et pedoni 200 a depredar et 
brasar, et é venuti Ono in Velino a far preda. Scri- 
' ve, qui in Segna non vi è zente, né si fa provision, 
né è formento, né si trova per danari. Non si dise 
messa né si sona campane, né si sepelise morti in 
sacrato. Scrìve, tal nova non si crede, ma avanti 10 
over 15 zorni si sarà chiari. 

Da poi disnar, fo Collegio di Savii ad consu- 
lendum, et il Serenissimo con li Consieri et Cai di 
X si reduseno per riprovar sier Francesco Conlarini 
di sier Baldissera da santo Agustiu, et in loco di sier 
Luca Trun e amalato et sier Borlolomio Contarini 
che si cazano, introno li Consieri da basso sier An- 
tonio da Mula et sier Francesco da Pexaro Consieri 
da basso, et fo lecto parte del processo et non com- 
pilo. 

Di Brexa^ a vesporo, vene lettere, di 15, 
qual mandano una lettera di Piero di Longena con 
aviso dato sotto Cremona hozi, di V assalto datoli, 
et esser morto da uno arcobuso Julio Manlfìron, Ma- 
con di Corezo capitano di fanti .... uno locote- 
nente di Antonazo da Viterbo et lui Antonazo ferito 
in una gamba da uno archobuso, et zerca 150 altri 
di nostri fanti tutti da archibusieri de inimici, dei 
quali sono sta morti assai. Et scrive, Tintrar a dar 
r assalto esser stato perché cazete 60 braza di mu- 
ro di la terra, liem, Malatesta Baion capitanio di le 
fanterie scrive etiam lui questo caso. 
267 Di Hironimo Anzoleti vicecolateral, date 
in campo sotto Cremona, a dì 15, hore 1, 
scritta al proveditor general Pexaro, Avisa il 
successo sotto Cremona. Combattendo fu posto le 
bandiere nostre su li bastioni. L* impresa vede é 
molto dura, et quello é sta rotto, per li inimici è 
sta riparato. Et e sta morti de inimici assai, et di 
nostri più di 100, et Julio Manfron fo il primo 
morto di uno archibuso che li dete nel zeladon, Ma- 
con et il locotenente di Gigante Corso, et lui Gi- 
gante ferito di uno archibuso. 

Del proveditor zeneral Pexaro, di 16, date 
a Piatello, mia 5 luntan del campo. Come que- 
sta mattina era partito di campo di Lambrà per ve- 
nir a Cremona con fanti italiani del colonello di An- 
tonio di Castello 1500, et 4 pezi di artellaria grossa. 
Et essendo zonti 800 sguizari questa mattina in 
campo volea venisseno con lui, et il suo capitanio 
domandò ducati 1000 a conto di la paga sua, unde 
li fece dar ducati 500 et disse vegniria, et scontrò li 



ditti sguizari che andavano in campo, quali volen- 
doli far tornar non volseno mai, dicendo voler pri- 
ma zonzer in campo. Scrìve, andava a Cremona ma 
vedeva diffìculti a la impresa. Et il magnifico Vi- 
zardinì ha hauto lettere di Roma che il Papa si do- 
leva molto stasemo tanto ad haver Cremona. Scrive, 
ha ver hauto nostre, di 13, zerca li oratori nostri 
sono a Mus, et avisa che domino Zuan di Mela ho- 
mo del signor duca di Milano di novo (o rimandi a 
Mus, zoé si manda a nome del Papa con il brieve. 
Rìngratìa la Signoria di ducali 10 milìa mandati, di 
quali bisogna gran quantità a pagar le fanlarie, et 
si contìnui il mandar, et ha portato eoo luì solm 
2000 ducati. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 15, Jfl 
hore 4. Hora é venuto uno mio da Cremona, el 
qua! riporta come hozi a hore 20 le nostre genie 
con grandissimo impeto andono al loco dove era 
sta cascato et buttato el muro, che è tra la porla 
di San Lucha et il castello, per ruinar il bastìoo et 
ripari che havevano fatto li inimici. Et combatten- 
do, r andò uno fante di Macone fin apresso la trin- 
cea de inimici, et visto che in quello era una gran- 
dissima quantità di archibusieri, tornò a dir al suo 
capitanio che non andasse avanti. El qual Macone 
volse penzersi avanti, et da uno archibuso li fu dato 
ne la golia et fo portato via, confessato, subito mo- 
rite. Pur continuando la battaglia, el signor Julio 
Manfrone fo ferito et morto da uno archibuso, et 
sino al suo partir, che fu da hore 31 Vt potevano | 
esser stati morti et feriti da 150, ne li quali sono < 
molti capi di squadra, et homini da bene et bande* | 
rari. Similiter de li inimici molti morti, et dice ! 
che al suo partir li lanzinech con lutti li altri si me- j 
levano ad ordine per andar a la bataglia. Scrive, il < 

commissario del Papa nominato . quii j 

scrisse fo morto in campo, et fo portato in Crema, | 
et questa sera é morto. Scrive mandar una lettera i 
in zifra, che vien di Cremona, mandatali per il si- 
gnor Duca. 

Del proveditor general Pexaro, date a f5wi- j 
tanelle, a dì 16, hore 3. Come, cavalcando f^ \ 
Cremona, zonto a Cassan per passar Ada scontri | 
uno cavalaro veniva di sotto Cremona con lettere 
del signor Malatesta capitanio di le fantarie et Biro- 
nimo Anzolelli, di la contìnentia scritte di sopra, 
qual le mandò di longo in campo. Et scrive, nosih 
ha auto gran pressa a darli lo assalto et non aspettar 
li soccorsi se lì mandava, unde deliberò andar su* 
bito vìa a Cremona lassando li fanti con le artelle- 
rie drio, et V ìndusiar sì ha fatto in campo di uno 
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zoroo, perché cussi ha voluto il Capitanio zeneral 
restasse per metter in arme tutto il campo ; ma si 
suplirà cavalcando tanto più presto. Et ha lassa le 
fantarie et Tartellarìa a Caravazo con ordine li ven- 
gano drio, et voleva tuor li 400 fanti del duca di 
Milan sono in Cassan ; ma non é pagati et stanno 
ispesati etc. Questo feva per condur mazor numero 
con lui de fanti, perhò che ha haulo aviso poi la 
cosa di Cremona molti fanti é partiti, unde voi ha- 
rer di le ordinanze di brexana, et ha scritto a quel 
magnifico Capitanio ne mandi sotto 5 capi fino al 

Damerò Scrive, di Piatello a lì è mia 30, et li 

ba fatto hozi per andar tanto più presto. Et li è ve- 
nuto contro uno homo del signor Malatesta a soli- 
eitar la sua andata de li. Item^ scrive si mandi da- 
pari ete. 

Da Cremay del Podestà et capitanio^ di 16 ^ 
hare 23. Hora, per uno mio venuto di Cremona, 
dice che fatto quello assalto et morto il signor 
lulio Maofrone et capitanio Macone, li lanzinech si 
messeno ad ordine et andono a combatter valoro- 
Mmeote et combateteno fin a Vave Maria^ de 
iorte che quelli capitanei non li potevano far cessar. 
Et CQsd parse al signor Malatesta de non seguir più 
iTBDtiy volendo aspectar il clarissimo Proveditor con 
inelle geote vieneno con lui a tal impresa. Dice 
rltom de li nostri ne sono morti dazerca 140 al 
{Ha; ma che de inimici molti più sono morti. Ma é 
rero ehe li nostri sono refTredati, et che assai se ne 
lODO partiti, de sorte che a suo iuditio non li parse 
die *1 sa pocho più de 2000 fanti. Et che al suo 
^rtir alcuni gridavano: « danari.» Altro non ho, né 
maiidierò alla giornata di scriver. 

La Brexa, di recfari, di 17, hore 

Uaodano uno aviso hauto dal signor Camillo dato 
a Lover, qaal dice cussi : 

Di Laver, del preditto signor Camillo^ di 

16^ hare 18. Come ha auto una lettera di Gismon- 

clo,da Veza, di 15, qual manda. Et li scrive come 

in Treoto, Luni, in chiesia, il capitanio Zorzi Pranz- 

pcfg, era con lui il conte Alexandro et Girardo di 

Areho, et alcuni conti di Lodron,et li era 2500 fanti, 

6t die li fo dato una lettera al ditto capitanio che li 

nandava li ^izari venuti nel nostro campo nova- 

laeote. Et che li fanti che sono in Trento non é 

pigaii et non se li dà danari, dicendoli aspectar 

eerla risposta di 1* Arehiduca. De li qual fanti da 

40 et 60 a la volta si parteno per venir a trovar 

dioaii Et che erano 5 pezi di artcilaria, et che 

1000 fanti é fama dieno calar in veronese ; siche di 

gitt di Valcamonica non sono per venir zenle, siche 



questi di la valle é quasi assicurati; et che quelli altri 
fanti erano et sono in vai di Sol, per dubito si 
ha del capitanio Michiel Gosmaier qual é euvn nui 
in campo. Item, per uno altro, pur tornato di 
Trento, dice che li sono da 15 capitani, et altre par- 
ticularità sicome in ditto reporto a par. 

Di Verona, di sier Zuan Victuri podestà 
et vicecapitanio, di 17, hore 2. Come, per mer- 
cadanti venuti di Bolzan, si ha in Trento in questi 
zorni erano reduti da 800 in 1000 lanzinech, venuti 
per fama era in Allemagna, che a Trento si davano 
danari. Et gionti andorono dal capitanio Zorzi a di- 
mandar danari. Li rispose che li daria uno teston 
per uno per intertenerli per 5 over 6 zorni, aspec- 
tando risolution dal Principe. Et parte de li dicti 
lanzinech tolseno il teston et parte sono ritoniati 
indrieto, de li quali 25 et 30 per volta sono venuti 
per le montagne visentine, et sono passati de qui, 
gente spogliata et senza arme. Et dicono che ne ve< 
nirano molti altri. Et é venuto con ditti lanzinech 
uno iudeo qui con una patente del Capitanio di le 
fantarie, che dice che se II fazi le spexe per li ter- 
ritori. El qual iudeo dice voler andar a incontrarli 
in vicentina. Scrive, el suo magnifico collega et si- 
gnor Janus sono alli passi li quali é posti in tal for- 
teza che sono sicurissimi, et mi ha domandato ho- 
mini del paese con le sue arme subito. Ho coman- 
dato per questi vicariadi, siche piacendo a Dio Do- 
menica, a di 19, ne bavera da 2000, oltra 600 
provisionati che si atrovano li ; siche tien, quando 
ben dicti alemani havesseno deliberato venir per 
questa via di vedendo \\ provision ga- 
gliarda non se meteriano a far questo transito. 
Item, ho fato che 1 Capitanio del lago fazi butar 
le do fuste in aqua et armarle, siche si bavera da 
600 homini preparati per ogni bisogno. 

Di Austria, di sier Carlo Contarini ora- 269 
tor, date in Spira, a dì ultimo Luio. Come hà- 
via ricevuto nostre lettere per il suo messo di 7. 
Scrive haver scritto a di 26, 30 Zugno, 2 et 1 1 
Luio per via di Ester mercadanti di Augusta. Il 
messo di questo serenissimo Principe non è tor- 
nato di Spagna ancora, perchè francesi non lassano 
passar alcun. Avisa esser venuta nova di li per 
via del conte Girardo di Archo da Trento, come 
a di 6 et 7 Luio spagnoli haveano tolto a li nostri 
20 pezi di artellaria, et taiati a pezi fanti 8000 
de li nostri, et tolto il castello di Milan. Et questo 
Serenissimo fece cantar una messa solenne, et fece 
convitar tutti li Principi é a questa dieta exccpto 
il duca di Saxonia et il reverendissimo Coloniense, 
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che non erano zonti. Da poi bave lettere a di U 
da suo fratello con l'aviso del successo di quelli 
dui giorni, ch'é sialo il contrario^ adeo qnesli é 
rimasi confusi. Et la notte di San Jacomo liimbra- 
tono le arme sue sopra la porta, una d'oro et Taltra co- 
lorida con uno San Marco di carta come si suol teoir 
su le caxe in questa dieta, né li ha valso dolersi ; 
non poi andar da PArchiduca, né ha voluto el 
vadi havendoli fatto intender che *1 voleva andar 
ad alegrarsi de una Sola nasuda a Sua Excelentia. 
Non ha voluto imo li danno stridor driedo. Ta- 
men lui non va fora di caxa et li sol vanno poco 
atorno. Et convien baverpacientia. La Signoria non 
li di licentia, et il Principe pensa manco di dargela. 
Scrive, il capitanio Zorzi Fransperg é pur nel conta 
di Tiruol et non fa nulla. Questo Serenissimo ha 
mandato a rechieder al conta di Tiruol fanti 15 
milia. Loro fanno una dieta a Bolzan, né sono 
ancor risolti, per quanto dicono questoro. Tamen 
ha inteso che hanno fatto rispondere che li darano 
^ mrlia fanti dandoli danari, altramente che non li 
poleno dar salvo gente comandate, quaili compito 
che haverano il quartirol si partirano. Questi di la 
dieta si fa qui a Spira, dicono che havendoli richie- 

369* sto questo Serenissimo soccorso per andar 1* Impe- 
rador in Italia a tuor la corona, da poi la nova in- 
tesa li voleno risponder, che per andar a incoronarsi, 
venendo V Imperador in Allemagna li voleno dar 
quello sono ubiigati, che sono fanti ^0 milia et ca- 
valli 4000, et non voleno darli per altro. Scrive, lo 
ambasciator del re di Hongaria é stato. Marti ^24 
passato in la dieta, et exposto il manifesto pericolo 
che baveva quel Re et tutto il regno rechiedendo 
soccorso. Ancora non li é sti dato risposta alcuna. 
Scrive, tutti li principi sono zonti a questa dieta. Li 
manca soìum el marchexe Joacbin di fìrandsburg 
elector, el qual se dice andato a metter il re di Da- 
zia in Stado. Manca etiam il duca Vielmo di Bavie- 
ra. El conte Christoforo Frangipani e stato qui, et 
è sta expedito per Hongaria, per quello se dize. Heri 
e venuto nova di Hongaria, che 1 Signor turco ha 
dato tre battaglie a uno loco chiamato Petrovara- 
dino, eh* é dì lo episcopo coloniense, loco molto 
Torte et importante, et che non havia potuto far 
cosa alcuna, et che dentro vi era 1000 fanti boemi 
schiopetieri. Scrive come da 3000 fanti sono tra 
Bolzan et Mcran, et dieno andar verso Milan et ca- 
lar per il bergamasco, come 1* ha inteso per certa 
via che li ba data Simon di Taxis, qual é venuto de 
qui. Scrive et supplica li sia data licentia. 

S70 A dì 18. La mattina vene io Collegio sier Ni- 
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colò Michiel el dotor venuto capitanio di Bergamo, 
in loco del qual andoe sier Vicenzo Trun, vestilo 
di veludo cremexin, et referite di quelle occoreo- 
tie di Bergamo, et come stava quella camera, e del 
presidio é in quella terra etc. Laudato de mare 
dal Serenissimo. 

Vene il fregato et ave audientia con li Capi di X. 

Di campo, di sier Alvixe Pixani procura- 
tor, fo lettere date a Lambro, a dì 16, hore 
5 di notte. Come in questa mattina parti de 11 il 
proveditor zeneral Pexaro con il restante dd colo- 
nello di domino Antonio da Castello, da fanti nu- 
mero 1900, siche saranno a ditta impresa di Cre- 
mona fanti 7000. Siche é andato con lui 7 ban- 
diere italiane et li sjjufzari quali voi menar con hil, 
i qual non voleno combatter, el in loco del colo- 
ncllo del ditto Antonio da Castello é sta posto 
s^uìzarl. Scrive haver haulo lettere del signor Ma- 
latesta Baion capitanio di le fantarìe el di Hironlmo 
Anzoleli vice colateral di sotto Cremona del disa- 
stro seguito, et morto Julio Manfron, Macon da Co- 
rezo etc. Le qual lettere saranno incluse. Vnde 
mandò il secretano a lezerle a T illustrissimo Ca- 
pitanio zeneral, il qual disse, zonto sia il Proveditor 
zeneral con li presidi!, si darla uno altro assalto a 
Cremona ; ma saria meio temporizar et aspectar li 
occasion, che voler per forza aquistar una terra con 
morte, che convegnirà esser di tanti homini da be- 
ne. Dicendo dubitar, volendo far tante imprese, un 
zomo non segui qualche gran disordine di samroa 
importantia, che vi anderia poi il tutto. Scrìve, il 
proveditor Pexaro ha voluto menar eoo se 1000 
sguizari, et il capitanio di essi sguizarì non voleva 
andar volendo ducati 500 a conto di le sue page. 
Scrìve, il signor Capitanio zeneral nostro è riseo- 
tito et li ha fato mal la stracà di beri, ba febre, ò 
palido, non ha appetito, né dorme : dice non ba- 
vera mal, né voi mandar per nìcdici, viea soso a h 
messa poi torna a io alozamento suo. Saria bon h 
Signorìa nostra scrivesse una lettera exortandolo a 
mandar per medici etc. Scrìve, per esser sti inorlo 
domino Julio Manfron, ci signor Alvixe di Gonzaga ^• 
vorìa haver quella compagnia per haver adesso ca- 
valli lizierì. Scrìve, li cavalli lizieri fa poca facilone, 
né si vede cosa bona i fazano. Loro si scusa sono paesi 
streti ; ma é che dubitano di schioppi et arebilMisì 
che al presente si usa nel guerizar. Scrìve, per uno 
venuto da Milan si ha, spagnoli non temeno et non 
sono più in Milan di fanti 7000; de victuarie villani 
ne condusseno pur in la terra, et ne metteno però 
in castello poca quantità, nel qual castello sono lao- 
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xirB^cb. Scrive, zerca la recuperation di oratori no- 

str'i étomà l*homo (o manda da quel castellan de 

U«-B9, et si rimanda per nome dei Papa insieme con 

Zftjisio Andrea da Prato. Scrive, il provedilor Pexa- 

ro dimanda danari, et per il pagamento de sgui- 

pk ri saria bon veder di parlar a Pandolfo Cenami 

per li 25 milia scudi del Re, et non havendo baulo 

V ordine, si ben si dovesse dar caulione, et far dagi 

li danari etc, 

Di Malatesia Baian capitanio di le fan- 

iewie, di 15, hore 1 di notte, data in campo di 

b» iiga, scritte al Capitanio e Froveditor zene- 

r€ii. Scrive il successo di la cosa di Cremona, come 

era cascata la murala da la banda dove fu fata la 

bateria a la porta Musa da brawi 60 ; non si potè 

dftr la bataia verso la batteria fatta per francesi et 

to (hta da la banda del bastioo, et feva gran danno 

inimicii et fo rinfresca a hore 20 et terminato darli 

Vassallo visto essa muraria cascata ; ma non si potè 

antrar in la terra. Fo combatuto per 2 hore. Inimici 

ai difeseno con archibusi, saxi et fochi artificiadi ; 

'mnde visto non si poteva far nulla, volse si restasse 

il combatter. Fo morti de nostri da 500 fanti, Ju- 

Uo llaiifrou, Macon da Corezo et uno locoteoente 

di Gigante Corso, et lui Gigante ferito dì uno ar- 

ebibu^. Per tanto aspetta esso Proveditor zeneral 

vengi de li et si potrà far qualche bona opera ; et 

numid morii molti. 

Di Vieenga, di rectori, di 17, hore 3. Co- 
me si ba haute una lettera di Zuan Antonio Zen 
capitanio del devedo, data ai Forni, a di 17, hore 
12. Come erano venuti li 1 1 alemani vieneno da 
Trento per haver soldo, et dicono venirne al nu- 
mero di 300 driedo, et sono di 700 fanti in Trento, 
n capitanio Zorzi non ha dà danari se non a nu- 
mero 400, però gli altri se parteno per andar in 
campo nostro per tocar danari. Dicendo si parteno 
4i notte e ascosamente, et era sta fatto uno bando 
^ Dian si partisse. Et dice, li a Trento esser 13 
^ipitaDei de fanti. Et scrive, 6n quella bora esser 
^Mi da 47 fanti, et volendoli far alozar per una 
iBOtte a Eoego, quelli del loco non li voleva alozar, 
li ha lozati, li qual si partirano per Vicenza. 
Di Udene, del Loeotenente, di 16. Come li 
fidati, quali erano per le ville, sono intrali in Gra- 
et in Gorizia, et ha inteso che li lanzinech 
»iio de 11 erano per levarsi et venir in campo et 
danari, perché li fonti spagnoli ha bauto da- 
et loro oon« 

Da poi disoar fo Pregadi per metter la parte di 
^Ui di Pregadi et tutti possino far oblation. 




Et il Serenissimo voi parlar e persuader il Conseio 
a prenderla per non sdegnar il Gran Conseio. 

Di sier Antonio Marcello capitanio di le 

galie bastarde, date in golia a ùd\3 

Lui'o. Scrive, come è li con la galia Pisana per ve- 
der di corsari e segurar il navegar, et corsari non 
sono fuora. Zonse poi la galia Malipiera et Bemba,et 
ave nostre lettere per le qual se li scrive, andando il 
magnifico provedilor Armer con le galie 13 in Po- 
nente, debbi custodir lui il mar etc. Et scrive fari 
ogni cosa, pregando Idio doni vittoria al prefato 
Provedilor. Et siTive haver recevuto la sua com- 
mission, et ringratia et la exequirà, ma da bon ser- 
vidor ò uno capitolo che trovando corsari li debbi 
admonir non havendo fallo danni a nostri et non li 
far dispiacer, che questo é un darli libertà et securtà ^yj 
a essi corsari ^i star in mar, qual e un bosco et 
trovandosi bella (oceasion) far danno a li nostri na- 
viUi. Tamen del tutto si remette etc. 

Fo lecto una lettera di Antonio di Zuane scritta 
a sier Francesco suo fradello qui, data in Hungaria 
a Buda, a dì 6 Avosto, portata questa mattina a 
lezer in Collegio, la copia di la qual sarà avanti 
posta. 

Del capitanio zeneral duca di Urbin, data 
in campo di la liga a Lambro, a di 14, drizata 
a domino Baldo Antonio suo orator in questa terra, 
qual manda una lettera hauta dal marchese Antonio 
Michiel di Saluzo di 8 da Revello, da esser comunica 
con il Serenìssimo et Illustrissima Signoria. 

Illustrissime Princeps ac excellentissime 
Domine plurimum honorande. 

Queste sera a doe hore di notte sono zonto qui, 
et zerca una bora inanzi ho inteso era zonto l'homo 
di vostra excellentia con le lettere soe : a la quale 
significo come hozi il signor Frederico da Boaolo 
dovea ritrovarse a Brianzone con la compagnia soa, 
elle altre compagnie una apresso 1* altra veneno 
cum diligentia, né sono voluto partirmi da Lione 
che le monstre et pagamenti de tutte non fosMio 
fatte, cum ordine che dovessero marchiare etMi 
ogni celeritate, talmenteché fra pochi zorni tutte 
saranno in queste parti et cum esse et il resto spero 
presto vedere la prefata excellentia vostra, come éU 
mio desiderio. Pregandola che li piaccia advertirmi 
del camino che bavero da fare cum diete zeote 
quando sarano zonte, perché mi governerò sempre 
col suo buon consiglio. L* altro zentilhomo li zorni 
pasati da me mandato per la prefata excellentia vo« 
stra, m' é venuto a trovare a Liooe^ et ba iatto il 
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n rffè, tìtb ^ ynonsi||;tf0r eh« èoD so quel che 
fM^ef. Sé il Ré si mette in Ma non so come siia ho- 
fiò^e^ote 6è sieuro seguirlo per li monti ; solo ho- 
tofe^le mn M*}, (Meirché si diria che io li dtonbi M 
Mn^^lid ttHll Sèèuro, peréhé seola un dubio, o in- 
ÙJHit*èMÌii blAbI il tuytKKla ttm H Tùfrco e wnij il 
tte)Seik(H^ sempa; capHeria indie ih mano de li ìpa- 
pufi sai, petthé apertametite <Ygnìmo dona la colpa 
d{ la peHiUi del fegno a h Mtaestà 9«tt et a queHi 
tìiè ìó tevy^gliatìo. Se la Maestt Sua esce in campe 
hMtìò il Dràvcfj nm park uit#e se noci disordina^ 
IMtietlle. tit t^èdò che ultra lo pervculo de N mimici, 
f^ «i é lo peHcttlé di la seditiene inteslitia, per 
tl»èit^ ùgMM tnal coniato dei Re^ et per la itt- 
lèMIgehHa ehe ei $u;^piella ^hé bate il v«yvoda^ et 
«e(4 ^^bh^t'eHa la Maestà Sua di (tare ite là 4faeNe 
•èhe tìOH hltì(4\ qui,- ciofé fegire : et in ogkì eftteolti 
whdàré ^tiin il Re n andare i6 p^rcKlieiie MatiiCe^ 
iStMMttM'. UH SjMìH Sua et 41 retvrendissfnN monsi^ 
^oH ikdì Instèine Oum YCK^tm signoria forse <QÌMh 
tati la HfaeM «M Re mim N re di SpigHiai >di | 
Frtttlita ^ ^é h)gm(friia, pdtMdoM Che il nobié regto 



ratione; die di pò far Suo Santilà pifl^ né li boneot 
suoi ? Vostra signoria mi dirà che k) servo merito a 154 
dar consiglio. 

Monsigner reverendissimo, vostra signoria ere- 
da che o»te tion si conosce il bon consigiio et U 
eonsegii sono confusi» et ove si va tmm disordiie^ 
quelli che saperian eonségliare et porian ordfdsre 
alcuna cosa son costi^eUi di seguitare li consegH 
confasi et li disordini de h altri Che consiglio si 
pò date uno bon marinaro, quando la neve senea 
censigKo sno è stata girata da uno triste n^chiere 
In allo mare «Ha tempesta senza timone, seaiza Carla 
et sevffia tele ? Nissono altro al inio parére se Don 
perline oum )i altrij poi che una voHa è intraio ia 
nave. A me porà ìnlravegnire quéHo ei ^passio de 
fM fiegio, perchè ^ quello marinaro li remanfur 
alcuna speranza, che se Dio li (acesse gr^ia di 
poleir ^éattìpar sc^ra alminn tatnila 4el nduAtgio, 
slspetta gibtigerne al IKo -di trovare Immifi cte Inb- 
"birrò toìfffptissione. fo afticor ih quesb caso pento h 
pefrcdto #fefO, hatendò fama che bo 4aaaiK ed 
Paf/a hitn ^ente cori etara et sediticRa. fit se Die 



ik à tifhld eutoMà, >ehe iti ^Mvolte lot» dbe sia ti fa grafi» che se ebneervi questa parte del P^gno 



la Mae^à r«il si fert f ar honone'; ma non é poi eoa), 
Ifa)pftl^c6h6 <Mni ifé bine de tfifi^e (eM ire Kneè j 



M mi tAne iébè «^esMi pmtè la fteeessità ci 
eòWrìngerà tuttl^ privhb n la Mlfesià Soa, pòi al r^ 
à^ di pigliin'-èifrriutfe p&iHitò p^ sé ; nel^utit easò 
VèWnNier veiHa tisset* resdlUto da là &antftt 9«fà 
({dello harv^d (fe faf«, se hai«rò ad venire A)i ivi 
IbrfÌB è Mèét isé^oHarldò II He per H mohti, et se 
(^MM Ve bine de MfiarèD . . ; . le «e ho tiediieeio 
Fucari, =ét He tb rfepcMa. Ne ho reebieslo Bdll^Mi 
iHMòM, «A mii "^DliM frigliafHi {imm mezisa «ina di | 
MHMé) . . . < . tu mal die«rb '^m umilma di ! 
{ÉfflM^ ; . . ; 1b me éonfermar ia in qoel liaférq, 
dhe VMMi'dhe ^Mft^b H pèdoM ^bi «he mi pigaU 
fMr M ìnm et meno, ib K "pagi per 1* ahi^ «rese 
k WM!b, eomé fk)bo éMìgifto^ et fiof plglla$fto fieen- 
tia da la Maestà Sua et me ne vèlllS^ ótm Dk)^ se ì 
^lÉlMè, iffMaa itila SuMItt Sba et 4 H signori 
liìMbe, t^ti li fttofi. Gbe fo iopM qtil^ iiiokisigtMr 
fifUmSVìtìlMdl <M é pai*!^ per 4uiu> lò>moDde 
m fhÉ SdritNà WveTa^tt) piti del debMo ^o, ha4b 
ddihalOibiMibskNoStiO. Li allH prhielpi han t^efvoeate 
R M ìMiMSiittori et han laMte queste cose come 
ilfcpeMle; ^tb Stfa Sanfffià le bave eurato th qui 
et ha ben facto; «v««e m pmeme mio ìb é»Sf^ 



dbeédi qui dila Drava, a «e par ancora obe ie 
itdtì Sérvò plA qui in cosa alcuna, WuùBimè nob 
ffavenAò più Soa Stmtifà dinaro qui ^etse ben èt^ 
verd, titfn quello cusd desiAerarria esser Mmub iieso* 
hHo (h la Sanlflà Sua ^he ho da Are, et se Sua 

• 

'Satrtità si risolve mte^oearmi voriainlebderwcora 
{tUth ì trine dì isiifare ... ; ) Sua SanliA éfae si 
ladino qiii mi scriva vostra signoria^ né poter di 
Cui ((mm mezza bina di ziffare) ; . . . . sera -cmim 

periculo {&uin una bina di sifibre) . . . . Kmi posso 

dire perebè imn so le spese cbehaverò^ et tei porta 
(Sstlét tà necessitè (eum una bina di «MTare) ; . . . ^. 
^srgàfi H qmrtro milra fahti Che fips li donino per tik 
mesi et là genie che é in Peirdvafradibe per Mtò 
Atoslto po^ién {eum una 'bilia di zrfliire} ...... 

^sMibfló lo bisogno che sari. €tm li 8 milhi dieo 
•èheibarntfòfel'pirgtfrèSb^ozi, ebè DOd sono Mti pagali, 
■che ùóh'è bene éhe per adesso ^egnina^ seMnisb 
-blso^re trcfverò forse modo éH valermene^ se neh 
sari bisognei meglio é efae siafno 11 dhe^. 

lli!(^ier Filippo Strosii^de la summa dei|i35>fiiilii 
lAve mMddto a pagar qui per dlitla i eeMi sudi 
xMbitefri tre mifia dtfeali, li qUali nob sonali pb^M 
ìA (bHè ^A slato mat pèT bene; 

Kohjl^or, io adomilndo tesblufidtifé d! cubi ttéi 
in tèmpii dhe temo non sia consftrettò di risolvermi 
taaMéi libela presente lettera pertegrti a le m«n de 
"t^h Signoi^ia reverendissima, non die me bdbbi 
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risposta, ma in quel caso, ancora sia certa vostra 
signoria reverendissima che mi Torzarò pigliare el 
più honorevoi partilo che la necessità et fortuna me 
donerà per la Santità del Nostro Signor et questa 
Santa Sede, non guardando a pericolo veruno mio 
et de li mei. Et in quel caso el ogni altro supplico 
vostra signoria reverendissima che volia haverc 
per rìcomandato lo honor mio, poi la niala sorte 
mia ha voluto eh* io havesse a servir a Sua Santità 
in tal loco, onde non possi reportare queir effetto 
che Sua Santità desiderava. Et in bona gratia de 
vostra signoria, cum basar li piedi di Sua Santità 
mi aricomando. 

Budae^ ultimo lunii 1526. 

Al servitio de Vostra Signoria V umilissimo 

Ba. DEL BURGIO. 

Di Bohemia si bave poca speranza di subsidio 
caà presto, et la causa é slata che la parte la qual 
favorisse la Regina haveva promesso di donar sub- 
sidio, poi si é levata una fama che quella gente 
volea il Re non per turchi ma per cootra alcuni 
sigDorì hungari, et cussi le gente é refredada, et e 
stala costretta la Maestà Sua di mandare un' altra 
volta a eertiflcaro che '1 subsidio che diroania é 
veramente contra turchi. 

A tergo : Ài reverendissimo monsignor et pa- 
tron bonoraodo Io signor Ja. Saduleto vescovo di 
Capendrasso et secretarlo della Santità del Nostro 
Signor degnissimo. 

156*) Di Bergamo^ di rectori, di 25. Come il lo- 
cotenenle del magni6co colonello domino Zuan Ba- 
tista di Uartinengo, che parti questa mattina da 
Cololcio, referisse che in Calolcio beri sera al tardo 
gioQse uno roercadante, el qual gli disse esser pas- 
sato da Musso et haver visto al Sasso di Musso 
bandiere» 4 de svizari, che fu Luni da sera, et che 
se s^ ne aspectava de li altri, et che li spagnoli di 
Leoo aeoreno le terre sottoposte a Lecco, et re- 
teoeoo di quelli homeoi et li conducono in d ca- 
stello di Leeco. Et dicono che li voleno metter in 
ud' annata che voleno far sopra il laco, et che beri 
sera haveano finito una barca grossa et che boggi 
la voleano buttar in el laco, di la qual barca esso 
referente dice haverlo inteso per più vie. 

i Brexa, vidi lettere particular^ di 25^ 
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hore 20. Come beri matina domino Marco Anto- 
nio Martinengo passò Oio a Pontevico con 1300 
fanti, lanze 50, lizieri 350 et pezi 4 di foco per 
andar in cremonese per far la impresa de Grotaldo 
castello del cremonese, ove pensava fusseno inimici, 
ma seppe che i erano a la Pieve de San Jacomo, et 
subito con le genie d*arme in diligcnlia auvlò a li 
inimici con ben 40 fanti che li corseno drielo, te- 
sando che li fanti lutti quanto potesscno dovcsseno 
marchiar avanti. Arrivò al ponte lui et il suo ban- 
deraro et il suo locotcnenle et lo manteneno valo- 
rosamente et rebaleno li inimici in fuga dentro a 
quel castello, el inlrorono victoriosi, havendo hauto 
esso domino Marco Antonio due archibusate, una in 
una cossa V altra in uno brazo, et nel fronte un 
colpo di zaneton, el il cavallo suo che era di gran 
precio hebbe cinque archibusate. InGne vìnti li ini- 
mici et molti morti et presi tulio il resto, erano 
cavalU 170, fanti 300. Li capi con li pregioni di 
precio furono condoni ieri sera in Pontevico, e tulli 
li nostri sono relornali di qua di Oio el alozati so- 
pra le rive a Seniga. Quelli di Cremona corseno a 
Sonzin. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonla, 156* 
ma prima stcteno assà simplicc et vene lettere di le 
poste. 

Di campo^ del proveditor general Fexaro^ 
date a Lambro, a dì 25^ hore tre di notte. Co- 
me scrisse andono conlra il signor Ducha venuto 
qui in campo con 200 cavalli lizieri et volea andar 
a Monza, poi a Como, et perclìè avanti el venisse li 
mandono a dir che'l restasse questa notte in campo, 
il qual li fece dir che lui con destro modo farla re- 
sistenlia di restar, et che nui non restesamo per 
questo di esortarlo a restar el che *I resteria. IJor 
zonlo ditto Duca verso il campo, et fattogli le 
debite accoglientie per tutti, mai Soa Excelleutia 
volse precieder il signor Capitanio, nò il magniGco 
Vizardini, quali cavalcorono avanti, poi Sua Excel- 
lentia, qual volse lui Proveditor li andasse apresso 
ragionando. Ma prima visto, il signor Capitanio lo 
invitò a restar in campo. Questa sera Soa Excellen- 
lia disse voleva andar a Monza et Como, el pur 
instando il Capitanio, lui disse verso il conte di Ca- 
iazo che lo acompagnava : < Che vi par che fazi ? > 
Qual conte lo conscio a restar per riposarsi, dicendo 
nui lornaremo a Milan, et vi farete acompagnar a 
Como doman. 11 Ducha monstrò non voler, pur 
vene di longo, et cavalcando esso Ducha usò alcune 
parole a esso Proveditor nostro di la ubligation 
l'havea a questo excellenlissimo Stalo, dal qual 

le 



419 



lIDXXn, AGOSTO. 



S75 ' (irono io la rocca el stavano saldi. Et il Signor tur- 
co li mandò a dir che non si lasaseno amazar come 
era stato de li altri, et loro vedendo non poter re- 
sister si deteno, et li fo promesso di lasarli andar 
scapoli, et cosi spogliati in camisa li lasò andar. El 
lui fattosene signor de ditto castello, qual se in- 
tende lo fa rediGcar. Et da poi ottenuto questo, se 
ne e andato ad uno altro castello eh' é luntan da 
quello tre miglia hongari, et a quello ha messo 
campo, che si chiama Ulacho, dove è il corpo del 
beato overo santo Joani de Capistrano. Quello hab- 
bi seguito Gn hora non se intende ; tamen se stima 
non se potrà lenir molto per esser gran luogo et 
non molto forte, et bevi 300 fanti dentro de quelli 
del Papa, che il signor Dio li dia bona fortuna. 

La Maestà del Re è in Tona lontan da questo 
castello da 16 mia hongari, el li se fa la massa 
overo congregalion. Ogniuno va zoxo, in poco tem- 
po sarano li asai numero de persone si del regno 
come di forestieri. Quello seguirano Idio il sa, pur 
se stima che farano resistentia et forsi verano a le 
man con li inimici. Di questo non v' è certeza, et 
per zornala si vederà l' effeclo. Uno è che ogniuno 
atende a quello cfletlo; che Dio lassi conseguir buon 
frutto. Se giudica che farano levar ogniuno per 
campo. In ditto luogo di Tona si farà ditta determi- 
natione, che ad ogni modo, per tutto questo meze 
ne sarà la fine. De quanto seguirà et che se intende^ 
ne sarete avisati. 

Et quanto aspecta a le zente che potranno esser, 
non se poi intender fina hora, tamen se stima sa- 
ranno gran numero, perche una volta va la perso- 
na del Re, et li ha a esser tutti li signori del regno, de 
376 li prelati con tutta la sua gente, quali già tulli son 
aviati a quel luogo, et poi son la nobiltà, che ogniu- 
no son obligali sotto pena di perder il capo et li 
beni soi. Poi vi son il quinto, zqé de ogni 100 vil- 
lani hanno a dar 30 homini a cavallo per obligo. Se 
farano questa altra deliberatiooe che ogniuno vadi, 
sarà gran numero di zente; ma senza questo se lu- 
dica sarano da 100 milia persone, et bona zente, et 
non V* é dubio che saranno a suflScientia di poter 
resister a tanto impelo de esso Signor turco ; che 
Idio il conzieda. Altro non é fina bora, solum che 
la tardità di costor è stalo cauxa di la perdita del 
dillo castello. Se mandavano da 10 milia persone a 
la prima come voleva il Frale, mai turchi non pa- 
sava la acqua ; non Tbanno fatto, el cosi é seguito II 
disordine, che é stalo grande, perché non puoi es- 
ser che non ne segua ancora qualche altro avanti 

che kiiU siano insieme UDJU« Altro ooo mi acade 



per hora, Idio con vui. Il portador é spastl' 
signor Baron, el aspetterà la risposta di Roma 

1526, Die 18 Augusti. In Bogatis. 

Serenissimus Princeps, 
Ser Marinus Cornelius, 
Ser Bartolomcus Coniarenus, 
Ser Paulus Donatus, 
Ser Nicolaus Bernardus^ 
Ser Nicoìaus Venerius^ 
Consiliarii. 

Ser Leonardus MolinuSy 
Ser Hieronimus Querinus, 
Ser Melchior NataliSj 
Capita de XL. 

Ser Dominicus Trivisanus, eques^ p 

rator^ 
Set Georgius Cornelius, eques, pra 

tor^ 
Ser Franciscus Bragadenus^ 
Ser Petrus Landus, 
Ser Andreas Trivisanus, eques^ 

Sapientes consilii. 

Ser Zaccarias Bembus, 
Ser Johannis ^atalis Salamonus, 
Ser Benedictus Delphinus^ 
Ser Franciscus Maurocenus, 
Ser Franciscus Contarenus^ 
Sapientes terrae firmae. 

Essendosi finora facle molte volunlarie ob 
de danari da li zentilhomeni nostri per coadii 
Stalo a questi importantissimi tempi, non si di 
termelter di darli materia che possano far il i 
mo nelle eleclion che nel presente el futuro 
per il nostro Magior Conscio si dieno far del 
seio nostro di Pregadi, el però: L'anderi 
che per lutto il mese presente di Avosto et Se 
brio proximo solamente, el non pili, sii in libi 
cadauno che sarà tolto del Conscio nostro d 
gadi poter offerir alla Signoria nostra per li t 
tissimi bisogni presenti quella summa de dti 
vorà. Et possino etiam esser ballolati quelli d 
offerivano. A quelli veramente che romanin 
obligata per la restitulion di quanto bavenu 
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ftr y^ttfh riiulsvidq mapfe V booor sua Siche si 
steie da bore so queste parole, dm qoo si potc aver 
lUffo d^ laio Duehiu. Poi oonoluse che') vdeva pea- 
«r et poi K rispopdflria. Scrive, il Vizardioi ha falto 
el tallo asi& el reali di aadar a Como, dicendoli 
quello ha fatto il re Cbristianissiroo contra V Impe* 
radoF, poi liberalo, coei dia far Soa Exeellentia. Dta 
llilan, per uno venuto, sì ha che questa notte a bore 
4 fo dato aHarme et tutta la notte io MUan li inimici 
SODO siali io aroie, et che dicno venir ad alozar in 
li borgi. Uiioda k| copia di capitoli di sguizari. Altro 
DOB se hs, et nundi^ lettere del Sabadin. £1 scrive, 
90Qto ebe fu el Duch^ ia campo^ el ca^itelan de Mus 
partile insalutato hasjpiie. 

El suoiario de li capitoli conclusi tra il signor 
dii0ba Francesco Sforza secondo et il signor duc^ 
di Barbo», come (o^teoente di la Cesarea Maestà, é 
di questo t^nor : 

|b prinap, come p di 34 fono conclusi che il ditto 

I * dui4vi FruDoesco liis^i il castello di Milan a lo illur 

sUwiino signor ducha di Barbon, qual lo lenirà 

fioo fai Ua^ti Cesarea bavera indicato esso Ducba 

non haver faiilo, nel qual caso lo restituirà od esso 

Doebi. 

Ikm, 9e li dft si ppe&to ducba Frapcesco la 
cìUi di CoiDO ppn il territorio a governar el domi- 
nar, et tanta iotrada computa questa, qual sia a 
scudi 90 |DiHa a Tanno, fin vorrì essa Cesarea Uae- 
stt ; il qusl Pucha pel andar et star dove el vorà, 
fH fasendo cosa coptra la Cesarea Maestà sia roto Ij 

c«pilolit 

Jtmt fi tulli quelli sono nel castello et hanno 
seghilo il Ouohai se li perdona, et se li dà possi ba- 
ver lutti i loro beni et officii come haveano prirnSi 
e( ùftaà alcuni altri nominati che sono ip Milan et 
ontori (ìiora per il Ducba, videlicet il c^yalier Bi- 
lia « Y bopenador, il pav^lier Landriano a Roma, il 
Taverm % Veoeda et )Q altfi, ut papst, et quelli 
Vimeno eooira r Imperador oltra questi, non galdi 
Mi! bmtf^tio. Item, se )i dagi li cari da condur le 
robe sue di castello fuora, et li cavalli per le loro 

Jfemt si toi inventario di le artellarie resterà- 
no NI essleOo, qual, restituando al Ducba il castello, 
0tiam li si* quelle restituite. 

Jtm^ ohe *1 signor Sforzin resti in castello fin 
sii eoMgpalo al prefalp ducha di Milan la terra dì 
Cowo, il poi debbi ussir et consign^rlo al ducha di 

BwhaDi ^i 8uprà. 

Item, che Zuan Anzolo et Poliliano del Ducha 
ùmi^ 4Mì s essi cesarei da esser examioati, quali 



erano secretari del Ducha, per la cosa del Blorooi et 
poi promeleno lassarli. 

Item^ che lo episcopo di Alexandria, qual é nel 
castello di Cremona, 3is dato per esso Ducha al pre- 
fato ducha di Barbon. 

Item, che ditti capitoli siano registrati in Milan 
in certo officio, aziò tutti li possino veder. 

CapUuli et convention stabiliti et conclusi fra lb9 
gli illustrissimi et excellentissimi signor 
d^lia di Borbona locoteuente et capiianio 
general della Maestà Cesarea in Italia col 
ducha Francesco Sforzfk^ adì 24 de Lugio 
1^26, in Milano. 

Che 1 signor ducha Frances(!o Sforza reli^si 
lib.^ramente il signor ducha di Borbone al nome 
(Jella Ma.està Cesarea in castello el roca de Milan 
per caulion ^e I^ predilla Maestà el suo exercilo, 
et per farti servitio, secondo la rechiesta del pre- 
detto signor ducha de Borbone ; et questo in fino 
a tanto ohe li sarà bisogno de ditta caulion senza 
preiuditio però di pna parte et di V altra de loro 
ragione, et fioo a tanto sarà indicalo per l^ Mae- 
stà Cesarea. 

Che 'I predetto illustrissimo signor ducha de 
Borbone depula al dillo illustrìssimo signor ducba 
Francesco per sua stantia et comodità la città di 
Como col suo governo et inlralc ordinarie et extra- 
ordinarie, et tanto de dilla città pome del suo 
vescovado, el questo infino a tanto sarà declaralo 
il caso del predetto signor duca Francesco per 
la predella Maestà. 

Che dp r altre intrale del slato de Milano si 
suplirà ^l predetto signor ducha Francesco fioo 
alla summ^ dp 30 mila scqdi a V anno, el questo 
fin tanto che sarà declaralo, ut supra. 

Che si farà cauto il ditto duca Francesco, uscen- 
do dal pastello de Milano, di poter andar secura- 
menle Ci4m quelle persone li parerà in la dilla 
città di Como p in qualunque altro loco li piacerà, 
et concedergli quella compagnia che rechiederà per 
segurtà de sua persona et di quelli genlil|)omeni 
et servitori che aoderaiio cum lui. 

Che per gli agenti cesarei non possi il predillo 
signor duca Francesco, né sui officiali et mioislri 
esser turbali o molestati nella adoìinistralion et 
governo di ditta città el vescovado, fino a tanto 
che sarà declaralo ut supra^ non facendo però 
né usando de dilla città el ves^và, né per diretto 
né per indiretto, cosa alcuna contra la l^aestà Ce- 
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usnr niuDO delli beneG':ii 
capitoli. 

Che ad o^l richiesta M predetto signor du- 
cha Francesco, il predetto daca di Borbone lì 
concederà erpelrenfe et basfante salTocondoto et 
caalion per posser anelar, sfar, et ritornar sfcoro 
da h predetta Maestà Cesarea per dimostrarli h 
ìnnocentfa siu, come intende di bre subito che 
sia libero de h presente inErmità, et parimen- 
te di poter Tntanto mandar soi messi come G 
parerà. 

Che p^T li asenti de la predetta Vaestà non 
possino alcun: di quelli sono stati o sono nel pre- 
detto castello de )rì:ino« tanto subditi qoanto non 
stibilìti esser molestiti ne 7n(]uietati in modo alcnn, 
no impelliti che non possìno goder li loro beni, 
boneficti. officii, assignationi et crediti di qualunque 
sorte, cosi per il preilitlo signor duca Francesco 
donati o concessi in administralion, come patri- 
nioniali et feudali, qua! administratione habino il 
niodesimo effetto che le donationi, perchè cum tal 
ifitenti<Mi fun^no f;itlo per il prenominato signor 
duca Fr.ìnct^v ;^"t che sia nullo et senza effetto 
niouno tutto quello ò fatto iudìcialmeote o for di 
iiidivMo iHìutra alcuni di lort\ et in effetto siano et 
H* inttMulino t^sstT rtsliluìti intt^gramente et piena- 
nuM)to alli tennitii alti quali erano inanti fusse ob- 
!H*^o dillo t^astollo, nò dal primo giorno de ditta 
objiitlìon fin alla nnisiMlu se intendi esser ricorso 
ttMnpo «louno a far atto alcuno, ne iudictale, né 
c\lr;i iuilioio. 

Clio HO ad alcun ilo lì prcvlolli, quali sono o era- 
no in ditto iMstollo fusseno st5 tolti fnitti o altri 
boni do qualunque sorto, over exactì lor crediti, 
ulano i^oHtiluiti, ol non trincandosi, habbiuo la debita 

Knlhftttlono, 

Clio niunn persona possi esser molestata sotto 
proloHto olio Iwvosso dato aiuto o favor alcun a li 
prtnlolll in qualunque molo, cosi in conservare lor 
boni ot non pul>lìoarsi, iH>mo per altra via, non ob- 
Mlunlo ondo o nlliv o^^ìnalion che fussero sta fatte 
por ililli Hgonlì oojwn^i o soi oflltìali, exceptuando 
porA quollo pomono litinno tumultuato o lotto le ar- 
m^ otuilro lo ivxt^roilo della Maestà Ci»SJirea. 

Clio iiiuno liflleìjilo, iudieo.mlministratoro agen- 
In \M prodi»llo signor duca l'Yaneosw, quali sono, 
ovor S(Mi siali nel proilolto oaslollo do Milano possi 
OHMor nioloslalo do (juello ha fallo nel suo officio o 
iiilnilnislnili(»ii oveOft a mino do osso signor duca 
l'raiiros(U), lu^ ronslrotlo a rciuior conto de cosa 



alcuna, perché molte volle son fatte a bocca. 

Che quelli che sono in castello possino, avanti K 
che reosciscano mandar securamente le robe che 
hanno cum essi for di ditto castello dove li pareri, 
in b città de Milano subito haula la comodità di be- 
stie, carri et altri inslrumenti necessari per lo por 
tare de le ditte lor robe ; possìno però, se alcun d 
loro vorranno condurre ditte robbe in altro loco 
fora de Milano, fario, non ritardando però la rib- 
xation di ditto castello, et che de ditte bestie et carri 
se li debia proveder per ditto effetto, et ancora pir 
cavalcature per le persone loro darii comodili ci» 
si possino provveder da sé stessi. 

Che li capitani, gente da guerra et tutti li offi- 
ciali, provisionati, et salariali sono in castello pre* 
detto, sano satisfatti de lutto quel debbono haver 
dal di che fu obsesso ditto castello 6no alla reosàU 
per non haver il predetto signor duca Francesco il 
modo de satisfarìi per non haver goduto le intrade 
del Stato in ditto tempo, dandosi il vero numero 
de le gente et page sopra la fede, iurarorato del si« 
gnor Sforzino et altri capitani informati di questo. 
Che tutti li predetti capitani et gente di guerra 
611111 le lor bandiere spiegate, tamburi, trombe et 
arme, come a lor pareri, possino reusdr da detto 
castello et andar, star et habitar dove II parerà. 

Che si habbia a fare inventario de tutta V artel- 
laria, muoitioni, et instrumenti sono in castello et 
rocca de Milano, cum promessa de non moverE, 
ma lassarti ad uso et beneficio di ditta fortezza fino 
a tanto saranno inlese le iuslificatione del predetto 
signor ducha Francesco, fatta la declaratione et exe- 
cutione. 

Che tutti quelli sono in ditto castello, cosi gen- 
tilhomeni et soi servitori, come soldati et altra gente 
da guerra, possano liberamente andare et star ove 
li parerà, et goder tutti li soi beni patrimoniali do- 
nati et concessi in administration o in altro modo, 
purché non facino cosa alcuna contra la predetta 
Maestà Cesarea. 

Che tutti li contralti, privilegi, pension de qua- 
lunche sorte falli, constituti et concessi per il pre- 
detto signor duca Francesco per qualunque causa 
et in qualsivoglia modo et cum qual persona si vo- 
glia, exceptuando però quelli quali hanno tumul- 
tuato preso le at*me contra la predetta Maestà Ce- 
sarea et suo cxercito, siano observate, intendendo 
però de quelle erano fatte et hanno hauto effetto 
inanti la caplura de Hironimo Morone. 

Che quello se conlien nel 7, 8, 9 et 10 capitoli 
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sopradetti aocora habbia loco in beneficio de li in- 
rrascripti et loro servitori, ancor non siano slati, né 
stiano in castello predetto, quali sono questi, vide- 
licei: 

n cavalier Biglia. 
BTissier Camillo Gilino. 
Missier Jacomo Banisio. 
Il cavalier Landriano. 
Missier Jacomo Pizinardo. 
Missier Francesco Taberna. 
Missier Zuàn Antonio da Preda. 
Missier Carlo da la Tela. 
Missier Erasmo Rilio. 
Missier Juliano Piscina. 
Missier Silveslrin Bonsignor. 

Che'l predetto signor duca Francesco doni in po- 
ter del signor protonotario Caraciolo subito missier 
Jean Angelo Ritio et il Politiano sui secretari, ad ef- 
fetto che li possi examinar circa il caso imputato ad 
e<so signor duca Francesco, secondo la commission 
sopra ciò esso signor protonotario tien da la predetta 
Haesti. Quali secretari subito che saranno examinati 
saranno relaxatì et mandati securamcnle dove Sua 
Excellentia stari o dove essa vora. Et più chel pre- 
detto signor duca Francesco relaxa al predetto si- 
gnor duca di Borbone il vescovo di Alexandria, 
pagando prima quello di che é debitor de le spese 
cossi del castello de Milano, come in Cremona. 

Che *l predetto signor Duca dona al signor 
Sforzin Castelnovo del lortouese, cum ogni sua 
iurisditione et pertinentia, che de praesenti sia 
messo in possesso. 

Che non essendo messo il credito de missier 
Paulo da Gassale in la summa de li 50 mila scudi 
che furono assignati per pagar li crediti, quali sono 
contra la camera, se li admetterà. 

Che missier Brunoro de Preda, missier Vicenzo 
de la Tela et missier Silvestrin Bonsignor, siano 
restituiti a la tenuta et possession de li beni et ra- 
gione in le qual erano actualmente et cum effetto 
al tempo che 1 predetto signor duca Francesco 
vene in Stado, lassando però essi quello che in re- 
eompensa havessero hauto dal predetto signor duca 
Francesco. 
l61 Che li presenti capitoli siano r^istrati ali* ofiBcio 
di Panìgarolli, adciò che quelli che ne barano de 
l>isogno se ne possano valer, et che a V extratto 
d* e^ per doi autentici notarii si dii piena fede. 



Di Alvise Sabadin secretario, date a Coy* 163i) 
ra, adì 19 Luio. Come havia hauto lettere da 
Lucerna di domino Chapino. Scrive haver hauto dal 
zeneral di Normandia 35 mila franchi et il suo las- 
soe da Lunardo Spina 10 milia, siche restava haver 
3000, aconto di 40 mila per la prima paga. Item, 
quel capitanio Gasparo con li fanti é a Belinzona, et 
vien in campo et uno altro nominato Francesco .... 
Scrive del zonzer U uno zentilhomo mandato di 
campo nostro, nominato Cristoforo di Marcheti di 
Parma a solicitar a domino Chapino il Sulmano et 
lui Sabadin la mission di sguizari fatti. Scrìve hozi 
li oratori del re Chrìstianissimo é stati in la dieta a 
sollicitar la risposta di darli 6000 fanti secundola 
capitulation, rimesso a risponderli a una altra dieta 
si farà Mercore a 8 zomi, et li hanno dimandi in 
aiuto di la liga e di fiozi di ditti cantoni presoni in 
man dell* Imperatore. Scrìve il capitanio Tegineé 
qui, vorìa tuor soldo so floi, et il Sulman non li par 
per haver fatto mal officio etc, unde il capitanio 
Gasparo è aviato ; et altre particularìti. 

Del ditto dì 20, Come zi é sta fatti senza vo- 
ler di cantoni 3000 fanti et pagati, et che uno can- 
ton, qual é Berna, voi venir, il resto spera di ba- 
veri!. Il qual capitanio di Berna veniri con 400 
fanti con avantazo 30 per 100, et il capitanio du- 
cati 300, siche vicn a raxon di 43 per 100, siche 
non si ha potuto far di meno. Scrìve il Sulmano 
averli monstri lettere del re Chrìstianissimo, li 
scrive mandi uno a la dieta a Spira a iustiOcar Soa 
Maesti la causa non ha ateso a Tacerlo fatto con 
Cesare. Et che il Papa et la Signorìa ne mandi do 
altri per questo effecto. Herì parti li do capetanei, 
videlieet Gasparo Gii et Francesco Sicch con 3300 
fanti per Belinzona, etcalerano in bergamasca. Di la 
dieta nulla è sti concluso. Manda una risposta prì- 
ma data per la dieta a li oratorì francesi, videlieet 
voleno dal Re il resto vechio, poi rìsponderano a 
le proposition nove fattoli etc Item scrive non ha 
danari et rìcomanda la sua fameia. 

Di Franca, del secretario Bosso, date a B§^ 
port adi? Luio, piti veehie di le altre, haute 
per via del Sabadin da Coyra. Come, da poi le 
sue bave lettere dal proveditor zeneral Pexaro con 
r aviso di moti seguili in Milano contra spagnoli, et 
però sollicita le zente di questa Maesti et li svizari 
vengino presto, unde V orator ponlificìo et lui se- 
cretario cavalcono a trovar il Ile fuora, lige 4 lun- 
tan, era a caza, et li comunicono quanto havia, so- 163' 

(1) U carta 101* è bianca. 
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lidlaDdo ete« Soa Maestà li piacque assai 1* aviso, 
diceodo bavia letere dal Surmano é apresso sguizari 
. di 28 ZugQO, come si scusa di non baver lassa far 
sguisari a questi altri, et inteso fovano per la lìga 
li di^ao ogni favor, et cbe era sti posto ordine, che 
zoalf fosseoo li danari se ne bavera, et che li da- 
nari a Lion sariano sta dati a doinioo Cbapino. Poi 
bavia sonito al marchese di Sahiio solicitandolo 
assai a venir presto, et cbebavii nova Barbon esser 
xcnlo a Monaco, ma non bavia portalo danari con 
lui, et cbe Tarmata era venuto uno li per nome di 
Tarzivescovo di Salerno zenocse Fregoso, dieea- 
doli é contento andar a la impresa et voleva le gà^ 
Uè del Papa et di la Signoria nostra, perchè noo si 
fidava di quelle di Soa Maestà sole, et cbe per es- 
ser povero et foraussito voleva 3000 scudi. Poi li 
disse esser lettere di Anglia, quel Re baver conzo 
alcuni eapitoli di la liga a quella Maestà pertinenti, 
' et li disse di questo saremo contento, pur quella 
Maestà si scoverzi una volta contra Cesare. Et come 
senza mandar altri oratori novi a Cesare scrive al 
suo Oralor é li, tu\ la prpposition a Cesare in ri- 
chieder li fioli di Soa Maestà. Le qua! lettere le ba 
haute et le manderà fin zorni 10. Et tien ciisi farà 
il Legato et V orator di la Signoria nostra. Et che 
havia uova il Legalo voleva partir di Spagna et Ce- 
sareTha fatto restar. Da poi partiti da la Maestà 
Tegia, scrive colloqui hauti col Gr4n Canzelier, et 
r orator del Papa disse bavia baulo lettere di 
Roma zerca inanimar questa Maestà a tuor l' im- 
presa del reame di Napoli, et le voleva comunicar al 
Re. Sua signoria disse é bon spazar prima questa 
impresa di Lombardia, poi si potrà far questa. £1 
qual Gran Caozelier manda uno suo chiamato mon- 
signor di Forca a Roma a solicitar il Papa a farlo 
cardinal, al qual darà ditte lettere, et li ha ditto vo- 
ria esser servito per via nostra di riso cremexio 
et paonazo, prometendo pagarli ; ma scrive saria 
bon donarli, come fo fatto li altri, però cbe *l dice 
tal colori non farsi se non a Venecia. Scrive ave li 
^iffori dati al Gran Maistro, tamen il re Cbristienis- 
^0 li ave lui. 
163 ^ Vicenésa, di rectori^ dì J37. Con certo a- 
viso bauto da Zuan da 1* Oio di Axiago, di zenle 
venule verso Trento, utpateL 

Di Verona^ di rectari, dì 27. Con avisi di so- 
pra verso Igna et li aspectava il capitanio Zorzi 
Fransperg con 7000 tanti et uno altro capitanio, 
non sa il nome, con 3000 etc. 

Da Fiorenza dì 21, da domino Zuan Bo- ^ 
romeo al marchese di Mantoa. Come questi si- j 



gaori hanoo inviato dui cannoni grossi a Siesa. Ve 
ne sono dui altri et i meze altre artigliarie, eome 
sacri et boni (aleoneti, cbe hanno tpodulo sopii 
una torre artellarie et fanno danno al campo; et 
che quesla matina tiravano a quella torre per ter 
via quelle offese, et che li confortooo entrarvi con 
una batteria, et se barano queste ohe dooModino 
faranno più presto. Tuttavia le opioìoQ sono varie. 
Chi dice che vi sono dentro 800 fanti pagati, 100 
homoni d' arme el ^00 cavalli lezieri et che ìi in- 
tende il popolo esser molto unito. Che HirooinM) 
Severino senese é venuto di Spagna a Genoa in 
tre giorni et poi a Serzana, dove ò stato alqaantì 
giorni et vole andare a Siena, <^he vi ò aviso €oom 
sono messe guardie assai per mare ^ per Wiri, 
talmente che si dubita che non vi potii andare. 
Che non si manca di danari né di altra provisiooe; 
cbe questa notte andarano 80 o 100 some fra bal- 
lote grosse et dui cannoni ; cbe vi andarono (ns 
giorni sono 50 taiapelra et questa notte ve ne via* 
no 50 altri, che vogliono fare uua batteria et qpa 
mina mollo grande; che hanno dato daoari a 6000 
fanti, ma meza paga per uno# et hanno folto uo^ 
cerneda de lutti, el che vi sono poi 6000 altri fxali 
comandati. 

A dì 28, ditto. La matina veneno io CoUegiQ 
questi oratori Pranza et Anglia et il secretano del 
Legato, con i quali il Serenissimo parloe d\ questa 
venuta dei ducha de Milano in campo et conduseno 
tutti saria meglio restasse in campo. 

Et vene V orator di Milan domino Fraoeesco 
Taberna, qual intrò con ditti oratori, dicendosi 
voria partir questa sera et andar in campo a parlar 
al Duca, per stafetta, a persuaderlo il suo restar in 
campo è meglio ; et rechiese la copia di capitoli di 
la liga per poterli mostrar questa liga et quello si 
fa è tutto a suo benelicio. Et cosi il Serenissimo con 
li oratori et Collegio laud^ la sua andaU ; il qual 
disse parliria quesla sera et torneria immediate et 
fo ordinato darli li dilli capitoli di la liga. 

Da poi partili li dilli oratori, venenp lettere di 

le poste. 

Di campo da Lambrà^ del proveditor gene- 

ral Pexaro, date adì 20, fiore 2. Come, poi lo 
sue di bozi volendo il ducha di Milan pur andar a 
Como, vene uno trombetta di Milan qual andava a 
Como a dir alcune cose a quelli ispani sono de i), et 
il ditto Duca volse saper da lui quello li portava, 
El qual non gè lo volse dir, unde sospettò molto irt 
deliberò Sua Excellcnlia non si partir di qui, dubi- 
tando non mandasseno a dir alcuna cosa contra di 
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lilo e oapitanio a Napoli di Romania. 

r Alvise Pizamano fo proveditor 
sora le Camere, qu. sier Fanlin, tri- 
plo, ducati 2300, poi azonse 100, 

summa ducati 3300 651.825 

r Carlo Moro el grando, qu. sier 
LuDardo, dopio, ducati 2400 . . 579.395 

Capitanio a Baffo 

3ier Zuan Francesco Lippomano sa- 
vio ai ordioiy qu. sier Nicolò, tri- 
plo, ducati 1500 737.246 

Sier Vioeozo Baffo fo cao di XL, qu. ^ 
sier Beoeto, ducati 1300 . . . 476.509 

Sier Piero Malipiero fo castellao a 
Zerines» qu. sier Aotouio. 

Bectar in Seiia 

Sier Zuan Battista CoDlarioi fo pro- 
veditor ad Azola, qu. sier Andrea 
dopio, ducati 1200 et poi^azonse 
100, summaducaU 1300. . .712,230 

Sier Alvise Salamoa fo XL Zivil, qu. 
sier Vido. 

Si^ Hironimo Zigogna fo zudeze di 
examinador, qu. sier Francesco, 
dttcaU 1300 515.429 

Consier a CorphA 

sier Fantin Viaro V auditor novo, 

qu. sier Zorzi, ducati 1000 . . 638.340 

Sier Zuan Balista Baxeio fo castel- 
lan a Zara, di sier Francesco, du- 
cati 1200 357.617 

Sier Luca da Ponte di sier Antonio, 

dopio, ducati 1300 499.479 

Sier Zuan Bembo fo al Fontego di 
todeschi, dj sier Zacaria. 

Uno Sopra gastaldo 

Sier Zacaria Simitecoio fo zudexe di 
forestier, qu. sier Alexandro, du- 
cati 400 ....... . 523.438 

Sier Zitto Piero Bembo fo camer* 



lengo a Sibinico, qu. sier Bernar- 
do, triplo, ducati 500 ... . 681.279 
Sier Zuan Battista Baxeio di sier 
• Francesco, ducati 400 . .- . 826.632 



Sei del Condeio di Pregadi^ iuxta la parte 

t Sier Daniel Trivixan è di Pregadi, qa. 

sier Andrea, ducati 200 .... 644.321 

Sier Silvan Capello dal Banco, fo a le 

raxon nuove, qu. sier Lunardo . . 167.796 

Sier Lorenzo Miani fo al luogo di prò- 

curator, qu. sier Jacomo .... 276.686 
f Sier Hironimo Trivixan é di Pregadi, 

qu. sier Domenego, ducati 200 . . 666.295 
t Sier Lunardo Justiuian fo governador 
di r intrada, qu, sier Lorenzo, du- 
cati 200 678.288 

Sier Piero Malipiero fo al luogo di pro- 

curator, qu. sier Michiel .... 80&635 

Sier Marco Balbi el grando, qu. sier 
Beoeto da santo Anguatin^ du- 
cati 200 886.563 

Sier Anzolo Tiepolo fo soraeonsolo, qu. 

sier Bernardo, duoati 200 .. . 217.789 

Sier Marco Navaier fo di la Zoota, qu. 

sier Antonio , 278.674 

Sier Marin Morexiui fo al luogo di prò- 

curator, qu. sier Piero .... 282.640 

Sier Hironimo Zane fo podestà e capi- 
tano in Caodlstria, qu. sier Ber- 
nardo 305.630 

Sier Zacaria Morexihi fo di Pr^di, 

qu. sier Nicolò 149.77» 

Siftr Domenego Ruzini fo di Pregadi, 

qu. sier Ruzier, ducati 200 . . . 416.539 

Sier Filippo Calbo é di la Zonta, qu. 

sier Zacaria 296.666 

Sier Piero Diedo fo coote e provedi* 

lor a Liesna, qu. sier Zuane . • • 368.588 
t Sier Andrea Vendramin fo al luogo di 
proeurator, qu. sier Zacaria, du- 
cati 200 744.207 

Sier Sebastian Bernardo fo di la Zonta, 

qu. sier Hirommo 554^94 

t Sier Perigo Veadramio è di la Zonta, 

qu. sier Lunardo, ducati 200 . . 604.854 

Sier Miebiel Barbarigo fo capilanio di 
le galie di Baruto, qu. sier Andrea, 
qu. Serenissimo, ducati 200 , • .403.530 
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fanti 385 scudi 1246 Vs 
» 245 » 1081 5/g 
> 210 > 941 



1547 6888 V, 



Et il capitanio di questi 6 conti qua! è Gispar 
Guidi et ha fanti 300, 1384 Vs scudi et uno inter- 
petre scudi 20. 

Fanno tutti scudi 38389 Vsi fanti 7826. 

Adii Avosto. 

Capitanio Antonio Bronlo fanti 300 scudi 1384 Vg. 
A Gaspar Guidi furono pagati forzadamente scudi 
1000, perchè dicea voler 40 per 100. 

Altri sguigari. 

Guidon de Sion capo de Vallesani 880 

Jacomo Mela svizaro 498 

Stalis de Solorno 450 ' 

Franco balestrier 507 

Gasnoit 
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Jacomo di Basilea 

Toccamburd 

Melchiser 

Aus Filiburg 300 

Fattamor 300 

Aus Erli 300 

CocleSOO 

Una bandiera de Ondervai 300 

1525 



sono a Crenoona 1100 



Candutieri che sono alli stipendii della Signo* 
ria nostra^ cuni il numero de li homeni de 
arme che cU presente hanno, et quello dieno 
haverper le condute loro, 

lllustrissinno signor duca d' Urbino capitanio gene- 
ral, de conduta lanze 200, ballestrieri 100, al 
presente lanze 200, ballestrieri 100. 

Signor Malatesta Baion, de conduta lanze 100, bal- 
lestrieri 50, al presente lanze 89, ballestr. 41. 

Conte Mercurio Bua, de conduta lanze 100, al pre- 
sente lanze 82. 

Signor Cantillo Ursino, de conduta lanze 100, al 
presente lanze 90. 

Signor Julio Manfron, de conduta lanze 100, al pre- 
sente lanze 88. 



Signor Alexandro Fregoso, de conduta lanze S 

presente lanze 44. 
Signor Cesare Fregoso, de conduta lanze 50, al 

sente lanze 48. 
Domino Pietro Longena^ de conduta iaoae ! 

presente lanze 50. 
Magnifìco domino Antonio Martinengo, de eoi 

lanze 50, al presente lanze 49. 
Signor Panfilo Bentivoglio, de conduta lanze ! 

presente lanze 39. 
Conte Antonio Maria Avogaro, de conduta 

31, al presente lanze 28. 
Conte Alberto Scotto, de conduta lanze 31, il 

sente lanze 31. 
Magnifico cavalier di la Volpe, de condata I 

strieri 70, al presente ballestrieri 58. 
Illustrissimo signor Janus (?) Fregoso, de eòi 

ballestrieri 25, al presente ballestrieri 25. 
Somma lanze de conduta 912. 

> ballestrieri de conduta 245. 
Summa lanze al presente 838. 

> ballestrieri al presente 224. 



Lista de pagamenti fatti olii fanti i§ 
scritti alla nona pagà^ et il giorno ehi 
rerà la decima, a giorni 40 per pagi 



17 Agosto 27 Setlembre 

Christoforo Alba- 

« 

nese .... 99 Ibr. 
20 Agosto 30 Settembre 
Borgese ... 98 Ibr. 
Guardia del claris. 

sig. Proveditor. 13 Ibr. 

25 Agosto 8 Ottobre 
Ferrazin ... 99 Ibr. 
Cagnollo . . . 144 Ibr. 

26 Agosto 6 Ottobre 
Marcello ... 139 Ibr. 
D. Babon . . . 285 Ibr. 

28 Agosto 5 Ottobre 
Ronchon ... 100 Ibr. 
D. Antonio da 

Castello ... 330 Ibr. 
Hironymo Zadin . 63 Ibr. 

29 Agosto 9 Ottobre 
Cluson .... 50 Ibr. 
Rodego ... 120 Ibr. 



2110.12 Cremi 

2075,10 Crema 

359,12 

2005, 4 Véron 
3036,16 Bei^ 

2821,12 VeroB 
5848,16 Orzi 

2042, 8 Berga 

6767,12 Bresa 
1356,— Roma 

1069,16 Berga 
2538,16 Veroc 



(1) UgatU 848* è bianca. 
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tnoTK, et qaeslo fanno perchè a Trento non li dan- i 

(M^ cjanari se non 90 caranlani per uno, per inlerle- 

nirli non si parlino. Item, per alcuni altri venuti si 

ha, che ì non se moverano ditti fanti, perchè ei 

Principe non voi che 'I duca di Barbon habbia il 

ducato de Milan, ma lo voria per lui. 

Fo baloti Tar exenlion personal per anni 4 alla 
villa di SanZenon sotto Asolo per la tempesta auta, 
sicoine scrive il podestà di Àsolo. Ave 19, et fu 



Fu fatto a bossoli et ballote una termination, et 
mandato al Camerlengo di comun per aprir li gropi 
di quelli hanno impreslado. La copia del qual scri- 
Terò di sotto. 

16 1S26, a dì 20 AvostOy in Collegio^ apar in 

Notatorio^ numero .... 

La Illustrissima Signoria comanda a vui nobel - 
homo Marco Anlotìio Moro camerlengo di comun 
a* hi cassa, che de subito mandar debiate per tutti 
quelli sentilhomini che hanno depositato apresso 
▼oi groppi de denari per le oblation per loro fate, 
et 00 bora non hanno satisfato, qual presente voi 
aprirete essi gropi et farete numerar quanti et de 
che sorte danari se ritrovano in cadauno de essi 
groppi, et se^ fateli intendere, non venirano a far il 
k>ro debito, vi comettemo che senza alcun rispello 
voi lì hcìate aprir in loro absentia, facendo levar 
QUO partìeular conio, nel qual sii specifica et quanto 
cadauno resterà a dar per conto de oblation et 
quanto harete ritrovato in cadauno di essi groppi, 
qoal eon voi apresenterete a la Signoria nostra per 
tutto dimane, aziò che possiamo diman da sera ad 
<%ni modo mandar nel nostro exercito quella mag- 
gior quantità de danari si potrà, per lo urgentissimo 
bisogno nel qual se ritrova la Signoria nostra : et 
ood infàllanter eseguirete. 



f De parte 


19 


De non 





Von sincere 






Da poi disnar fo Pregadi per la causa di frati, et 

^^^lo, vene il Serenissimo et Procuratori quasi 

^^lU, Savi! di Collegio et altri patrìcii per la pena di 

^^ ducati a ehi non vìen, et fo letto il Conseio et 

^ Criminali et tutti, et redute banche apresso el 

^i%QDal, posto un gran disegno per i frati che era- 

/ JHaHi di M. Bakvto. ^ Tm. XLIL 



no k di San Zorzi mazor el domino Bortolomio da 
Fin dottor, domino Pietro de Oxonica dolor avoca- 
ti, et sier Zuan Antonio Venier fo avogador, so prò- 
curator et avochato. Per la Signorìa era domino 
Ahise da Noal dolor, domino Francesco Fileto dolor, 
sier Alvise Hadoer avochato fiscal et sier Francesco 
da Pexnro qu. sier Hironimo fé sentenlia confisca- 
toria contra i frati del 1506 insieme con sier Nicolò 
Dolfin el sier Francesco da Leze, che sono morti, 
ma era ben sier Marco Antonio da Leze suo (ìol, 
qual essendo fato contro i frati, pretende havcr la 
sua parte. Et con sier Alvixc Gradenigo et sier Ma- 
rin Morexini deputadi sopra questo per il Pregadi, 
cazadi li parenti di tre soprascritti, feno la sentenlia 
voleano li frati cazar sier Gasparo Malipiero et sier 
Nicolò Salomon el sier Francesco Valier fono a 
metter li confini, mandati per il Conscio di X, licei 
il Valier sia in villa ; ma non parse a la Signoria. Et 
poi domino Bortolomio da Fin andò in renga et 
parlò, dicendo prima quello si tratta, che fu fatto 
del 1301 una permutalion per la comunità di Padoa • 
essendo podestà di Padoa domino Borlolin di Mazi 
di Brexa, qual terra era in libertà, con certe posse j- 
sion di frali comprate da uno missier Jacomr/ di 
Carara il vechio anni assà avanti, et li delle a V in- 
contro la villa del Cusman el altri beni eie. Et del 
1318 il signor Jacomo da Carara si fé signor di Pa« 
doa 



Dì Crema, del Podestà et capitanio, di 18^ S87 
hore .... Manda la copia di una lettera di Zuan 
Jacomo di Medici caslellan di Mus scritta a li capi- 
tani di sguizari sono nel nostro campo, mandatali 
per il reverendo Verulano. Et in la lettera chel dil- 
lo episcopo scrive, è una poliza di questo tener: 

Post scripta : Aziò vostra signoria intenda li 
boni diportamenti del castellano di Mus, gli mando 
una copia de lettera che lui lia scripto a questi ca- 
pitani sguizari. Item, esso Podestà scrive come hyzi, 
per uno venuto Jel campo di Cremona, riporta ha- 
ver per uno ossilo fora de ditto loco, che de quelli 
yspani ne morite da 500 el più, el che fra loro ve- 
neno alle mano, el se ne havevano morti da zerca 
60. Et che domino Lodovico de la Faità era ossilo 
di Cremona con salvocondutto ; per quanto havea 
inteso, era sta a parlamento con il signor Malatesta 
Raion. Son stalo insta il solito a visitation di la ex- 
cellentia del Duca, qual ogni giorno va migliorando, 
el dice conferirli el star in questa terra. El parlan- 
do con Soa Excellentia, mi dimandò se haveva del 

28 
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In Candia et si pagano de lì. 

Dl ZaaD da Como governador zeneral, 
fanU 40. 

10 Conteslabeli a ducati 10 per uno con 

el suo ragazo. \S.iO 

10 scbiopetieri a ducati 5 per uno. 

10 fanti, conoputt uno tamburino a duca- 
ti 8. 

In Cor fu. Si paga do page a la camera 
di Verona, il resto de A. 

Stefano da la Braza .50 

Agustin da Parma 50 

N. 100 

350* Caiaro. Si pagano a la Camera di Vicenea 

page 6 et do de li in sali. 

Amadio da Prà fanti 40 

Gasparo da Terzo > 40 



fanti n. 80 



A Spalato si pagano de lì 



Zuan da Siena 35 



A Sebenieo, si pagano de U, page & 



Bironimo da Napoli 
Catino da Bologna 



• • • • 



50 
90 



fOO 



A Traù, 8i pagano a Vieenta a page é 

a V anno. 

• * 

Sier Zuan Batista Barbaro castellan con fanti 

Stefano Risadro a la piaza 

Gabriel Perloto a la porta 

Cbristofal Polini a la porta 



20 
90 
10 
10 

60 



StratioHf si paga a Viemmi. 



Zara. 



Manolidada oafalli B. SO 

40 

to 

ì 

SS 
9S 



Nicolò Bali . . . 
Nicolò Paleologo . 
Antonio Carideo . 
Co. Gergat Storbaz 
Slamali Losi . . 
Lombardin de Trieho 



Ifi 



Sébemeo. 

Piero Chelmi .',....•••• 
Piero Frasina . . . • * * 



Spalato. 

Zoni Renesi M 

IVoA. tSl 

Mesa Gerbesì t 40 



CSaftifo. 



Tbodaro Paleologo 



96 



DuUfigno. 



Tbodaro Clada . , . . . t ,• • • • •? 



Antivari, 



2ban Paleologo 

summano cavaHi 14S 

60 

Numero 203 
Del mexe di Septemhrio 1536. 



A di primo, introno li capi del 
sier Gasparo Malipiero» sier Priamo da 
Luaardo Emo, tolti tre alati altre fiate. 

|i}Uotfla8Si*èMnot. 
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Di campò, sotto Cremona, di sier Piero da 
ekè da Pexaro procuraior, proveditor eeneraly 
diate a dì 80^ hore 4. Come era hozi andato con- 
Ira il Capìtanio zeoeral 5 over 6 mia, credendo ye- 
nisse, ma per la gran pioza Soa Excellenlia é resiata 
nia 10 di qui. Da maltioa sarà in campo. Se con- 
tiom il bvor principiato a le mure; ma manoa gua- 
stidori ; ei per una spia havendo inteso cbe mia IO 
di qoi verso Viadana erano alcune polvere ohe do- 
veaoo esser eondute in Cremona, mandò li et e sti 
presi 3 oon pexi 16 di polvere 6na da schioppo; et 
lomentato, quelli hanno confessa che Nicolò Varola, 
qual é a Maotoa, le mandava in Cremona. Et per 
OM altra spia presa si ha de li spagnoli di Maotoa, 
cbe soocorso dia venir, unde ha scritto a Man- 
k» ete. Et inteso li avisì di Verona et Vicenza, quali 
riebiedono do compagnie a Verona di fanti, dovendo 
di matina zoneer in campo il Capitanio zeneral, si 
consulterà questo. Item, scrive si mandi danari, et 
poi é 11 non ha hauto solum 15 milia ducati, et a 
di primo é la paga di sguizari eie. 

Di campo di Lambrà, di sier Alvise Pixam, 
proeuraior, di 29^ hore 4. Come il Capitanio ze- 
neral partite, come scrisse ; questa notte e aiozato 
a Gassan, sicbé hozi saria sotto Cremona. Ha me- 
Dito con sé, olirà il suo colooello, etiam do altre 
eompagniCi videlicet Christophal Albanese et Her* 
eoles Poeta. Hozi é sii fatta una grossa scaramuza 
8no sopra li repari de li inimici, capo il signor Za- 
Aino, etlió sta morto uno apresso de lui de uno 
cannon che fu trato. Scrive si mandi danari ; ha 
hauto li ducati 3000, zoé diman saranno in campo; 
K sguizari veleno danari, et li soi capitani li inter- 
tieneno, et hozi é venuti in ordinanza per venir a li 
alozamenti del magnifico Vizardini et suo per baver 
danari, et da ditti capitani sono intertenuti ; et con 
certi danari hauti ad impresiedo si ha principiato 
questa sera a pagarli, et a di 5 è il tempo di pagar 
«ai daoariy come per uno conto qui iucluso manda» 
k qual somma non scrive, ma è ducati • . . . , et 
lui é senza danari. Scrive, il Vizardini li ha ditto se 
bavea hauto alcun aviso zerca mandar zcnte a la 
, impresa di Zenoa ; rispose di no. Di Milan nulla ha, 
solum che vanno (acendo le solite vardie etc. 

Del diUo, di 30, hore 23. Come li sguizari, 
voleodo cbe i facesseno mostra tutti a una boia do- 
veodoii pagar, hanno mossa una dificultà, dicendo 
molti è fuziti et voi per questo page morte non ^• 
fami 40 per 100, ma 100 per 100 ; al che non ban^ 
no voluto asentir : tmde essi sguizari sono reduli a 
BQO et àmno conscio. Di qual sguizari, (anno le var- 

i PiaHi di M. Bamuto. — Jbw. XIIL 






die al campo la nocte; et partito il Capitanio, esso 
Proeurator volse la nocte andar a torno, et vete 
fevaoo le guardie et li capitanii proprii, i qual però 
dioeaoo non voler Ei^r tanta fatica. Scrive, ha haulo 
li ducati 3000, et dims^n ne baveri 2000. Lauda il 
conte Guido Rangoo ; saria bon la Signoria li scri- 
vesse una lettera, over a lui che gè la lezesse. Qui in 
campo non è alcun milanese per il qual si possi in- 
tender di le cose di Milan, et domino Scipion Àte- 
lano, qual però bavia poco, etiam lui è partito col 
Capitanio zeneral, et tutti li contadini ne è nemici 
per li gran strazii li vien fato, perchè sono sacoma- 
nati et ruinati, adeo per mia 12 intorno non vi è 
alcun vllan. Scrive, manda copia di do lettere di 25 
et 36 del marchese di Saluzo da Carmignola dri- 
zate al Capitanio zeneral et proveditor Pexaro, et 
zerca la carestia é in Zenoa et li 8 milia fanti man- 
da r Imperator a Napoli. Etiam manda do lettere 
di domino Batista da Martinengo é li a Carmignola. 
Item, il cout^ Filippo Torniello scrive, Zuan Ber- 
nardin da Cerelo daria Mortara, ma voi conduttfi di 
100 cavalli lizieri; il Vizardini li par di darla a con- 
to suo et nostro per poter baver quel passo di Mor- 
tara ; hanno scritto al duca di Milan, et mand^ la 
copia li soriveno. 

Da Milan si ha, il duca àÀ Bs^rbon, havendo fato 353 
pigliar uno don Pietro fiol del conte di Cusano, 
spagnol, qual zi più zorni amazoe il capitanio Ma- 
ximo, le zeote d*arme è in Milan si leyono con dir 
non voleano far lazion alcuna. Scrive, li sguizari era- 
no a Bergamo, questa sera saranno in campo zonli. 

Del marcJieze di Saluso, date in Carmigno- 
la a dì 2Sj drieate al Capitanio et Proveditor 
seneraL Come, per via di Filippo Tqmiello, ricevete 
sue di 18. Scrive, è venulp li per excitar le zente a 
passar; et altre parole. 

Del ditto, di 26. Come era zonlo a luì uno se- 
cretano del conte Pietro Navaro, a dirli Zobia Tar- 
mata del re Christianissimo partita da Varano vene 
al porto di Zenoa et stette 7 hore, salutato a colpi 
di artellarie, et che in Zenoa era gran penuria di 
victuarie, et che a Saona non era gente a custodia, 
et prese uno vasello con 40 spagnoli suso ; i4nde 
li ha parso di mandar esso Marchexe 200 fanti in 
Saona. tOice cbe al suo partir sentite bombardar 
verso il porlo di Zeno^. 

Et per una altra lettera di 26, el ditto in 
consonanza scrive al Proveditor zeneral, perochò 
r altra era drizata al Capitanio zeneral solo. 

Di domino JBatista da Martinengo, data 
in Carmignola a dì 25 9 dristata ai Capitanio e 
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sii era obligato de far. Soa Maestà li disse che, f 
toraato la risposta del protesto ha mandato a far a 
Cesare di la liberalion di fioli, voi romper in la 
Fiandra, et che Tarmata in Marseia saria ad or- 
dine, et che sguizari saranno con lui, et le zente 
vien tuttavia et dieno esser zonle in Piamonte. Et 
richieile uno iubileo et una decima nel regno di 
Pranza ; di la qual disse il Papa ne trara da 400 
in 500 milia ducali. Dicendo quella Maestà et il so' 
Conscio non voi Thabi stado in Italia; ch*é cosa 
contraria a V impresa che si pensavemo quando 
r acadesse per beneficio suo dovesse far eie. La 
qual cosa é mal al bisogno nostro. Et poi Soa San- 
tità disse, de V impresa del regno non li pareva 
farla per adesso. Era li presente il reverendo Da- 
tario et il Salviati, dicendo li pareria di acordarsi 
con Colonesi in questo modo: perdonarli di quello 
hanno fatto conlra Soa Santità, et depongino le ar- 
mi, che etiam nui le deponeremo contra di loro, 
et fazino partir li cesarei di terra di Roma, con con- 
dizion che volendo invader il regno possi poi quello 
difenderlo; iamendì questo non havemo certeza. 
Poi disse voleva spazar monsignor di Langes, torni 
al re Christianissimo, con farli intender fazi almen, 
non potendo aver li cantoni di sguizari, che questi 
sono in campo non siano revocati e fati tornar a 
caxa. Item, dagi il terzo di la spesa per la guerra 
si farà nel regno, et rompi a V Imperador su la 
Fiandra, et che la decima et iubileo è contento 
concederla, ma Soa Santità voi haver la mità di 
danari, et die praticando paxe con Cesare, il che 
saria bona farla per levar di le gran spese che si è, 
291 pratichi eiiatn per Soa Santità et la Signoria no- 
stra. Unde rOrator li disse, quanto a Colonesi non 
laudava Soa Santità a far questo per non dar so- 
spetto al re Christianissimo, et Soa Beatitudine disse 
era vero; quanto a Pannata, si mandi a Zenoa, et 
si mandi fanti in campo al Capitanio zeneral,et scri- 
verli soliciti r impresa di Cremona ; et su questo li 
monstrò lettere haute di campo, di \% del Vizar- 
dini, del zonzer dol clarissinfo Pisani li, ben visto 
da tutti. Et che il capitanio havia ditto eh* el non 
zercava di la liga, uè haverlo richiesto, ma ben ha- 
via ditto che saria bon lo exercito tutto havesse 
uno capo, laudando molto il Pixani, qual con la sua 
dcsterità adatarà il tutto. 

Bel ditto, di 18. Come erano hozi zonli de li 
sier Jacomo et sier Alban d' Armer fioli del Prove- 
ditor, sier Domenego Bragadin qu. sier Piero, et 
sier .... Pixani qu. sier ... con let- 
tere del ditto Provcdilor, di 17, da Civita vechia : 



Come era venuto li con Tarmata et trovalo domino 
Andrea Doria, aspettando ordine di quello ThaTease 
a far da la Santità Pontificia. Unde esso Ontor 
andò dal Papa, et trovò li era domino FilipioDom 
nepote del prefato Capitanio venuto di Teracina^qul 
laudò molto la nostra armata, qual era ben io ordioe 
di ogni cosa. Et dicendo esso Orator a Soa SiDiilà 
quanto havia da Civitavecchia per lellere di 17, 
ave grandissimo piacer, et fatto intrar li zeotiliM»- 
mini dentro lì basono il piede, et domino Jaconio 
li disse zerca Tarmada et da pratico marioeret 
consumatissimo orator quello comandasse Soa Bei* 
titudine; et laudata essa armata di novo per il pie- 
fato domino Filipin, Soa Santità disse è boo vadioo 
tutte do le armate a la volta di Zenoa, per saper 
esservi poche victuarie in Zenoa, et haver imodalo 
navilii in Sicilia per cargar formenti, el veder di 91 
prenderli. Sicliè d'Ito provedìtor Armer non vcgniri 
più qui a Roma; et se li provederà di biscoli eie. li 
qual zenlilhomini tornano a Civilavecbia con tal reso* 
lutione. Item, il Papa li disse, monsignor di Lup 
par non tornava in Franza, et che Soa Sanlilii 
scriveria per lettere a Ruberto Azaioli suo ontor 
quanto haria ditto esso Langes. Scrive, boa a ine 
18 qui in Roma è morto lo illuslrìssimo dueii 
Sessa orator cesareo, a cui Dio perdoni. Zero le 
intrade di nostri di Ra vena, ha parlalo al Papi.Lihi 
ditto esser si poche biave de li che apena hiDooil 
viver ; siche non si poi haverle. 

Noto. Ditto duca di Sessa nominato don . . 

morite in Monte CanBoii 

caxa del reverendissimo cardinal di Ivrea di etili 
anni et ha . . . fioli el . . . 

Di sier Alvise d'Armar proveditar da iMr, 
date in golia a Teracina, a d\ 15 Avosto, in* 
Baie a V Orator nostro in corte. Scrive il m 
partir a di 99 del passato da Corfù.el venuto a &* 
xopo, el levatosi de li, essendo 60 mia in mar si rap* 
pe T antenna de la galia Grimana, unde si eonieoe 
mandar a tuorne una altra, unde aspedòdoi lonL 
Qual portata si levò, el navegò senza metter io 
terra in alcun luogo fino a la Rochiela, dove lolte 
acqua el fé* far legna. Poi a cao Sptrtiveolo aooli 
et visto la Sicilia el Rezo el Messina et le rive di h 
Cilabria navigando a la bocca di Faro, «side di 
quelli di la terra fonno salutati con arleilarieeiaoii 
li fenno danno, perchè andavauo 10 mia per bora; 
ma nel loro ritorno piacendo a Dio li aricordefà 
quello barano fatto. El a di 8 di questo zoose a Sa- 
line de Lipari, poi apresso Ischia, el non haveado 
pcoti di quelli mari mandò a Lipari per averne d 
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non gè H folseno dar, unék non havendo in le ga- 
lle aieua pnlieo di navigar de ti, tolseno cinque ho- 
mini di quelli di Saline» et acciò si polesseno scu* 
far esser ? enuU per fòrza, li messeno in Ferri. Et 
navigando a bebia, veleno certi srgnali la notte di 
fochi che avisavano il passar di essa armata. Et pas- 
salo Gaieta, dove erano 6 galie armate a Napoli, et 
continuando il suo navigar, in questa mattina era 
conto eon tutte 13 galie qui a Terracina, dove tro- 
voe 8 galie del capitanio Doria armate. Il qual Do- 
na era a Civitavecchia, et in suo loco qui erd Pandol- 
fio Doria suo nepote. Et però spaza queste lettere. 
Volendo il Ponteflce, vegniria a farli reverentia, et li 
eoqnndasse quanto si havesse a far. Item di bi- 
scoti etc. 

Del ditto^ date in golia a Civitavecchia^ a 
éH 17. Gonne era venuto 11 con Tarmata et ha tro- 
valo il magnifico domino Andrea Doria, et zonse 11 
avanti di. Et parlato con soa signoria, intese haver 
sviso che a Marseia erano ad ordine U galie, zoe 6 
de la Maestà del Re, 4 del Cobo, 2 di fra Gianazo 
il 9 di Filipin Doria suo nepote. Et che Tarzivesco- 
vo di Salerno domino Federico Fregoso era andato 
a Uarseia per sollecitar le ditte galie fusseno ad or- 
dine. Et che galie 3 di Rodi erano sia disarmate, 
loé del Gran Maestro di Rodi. Scrive, queste 8 galie 
del Doria, ch*é del Papa, sono bone et ben armate. 
Bqoal Capitanio é indisposto, et voleva vegnir a Ro- 
ma poi é restato, et manda do so Coli, et il Ponte- 
fice ordinerà quanto si* habi a ex^uir, et venuto 
alatili domino Filipin Doria etc. 

Di campo, di Latkbro, del Pixani procura- 
fer, di 18, Kore 4. Come hozi si ha quelli di Mi- 
lano haver ligi li caria» per ussir certissimo de la 
Irara; tien habbino fulto acordo con la terra per us- 
Ér el alozar ne li borgi. Altri dicono volano andar 
a soccorer Cremona, altri che voleno andar a Pavia 
bivendo posto et fornito il castello di Milan de vi- 
cfanrie, sperando in ogni tempo tenendo il castello 
poter ritornar in Milan. Scrive, si mandi danari per 
pagar li sguizari, che sono pur troppo importuni, et 
il capitanio Guidonde Syon qual con 1000 sgui- 
ìnri dovea andar a Cremona ha voluto ducati 1000 
M poi la compagnia nou ha voluto levarsi però 
abe li levò di casa senza darli danari, et volendo 
danari, voi meter a conto zorni 15 che'l stele a casa 
•vanti si levasse ; la qual differentia è sta conzà in 
iMNierli a conto aolum ìì zorni. Questa sorte, é pes- 
anna nation, et quando partirono detero in nota esser 
7830, et le page montano ducati 3 1 milia et 98. Toche- 
ria per la nostra mità ducati 15 milia 57 Vst {sic) del 



qual numero sguizari sono page morte 3790. Scrive, 
bisogna mandarli danari, et di ducati 10 milia se li 
mandava, 6000 il Pexaro ha voluto vadino a lui, et 
4000 per qui, qual è zonti a Martinengo et si man- 
àerìi a tuorli ; il qual se ha fatto troppo bona parte. 
Scrive, domino Cbapin venuto qui di Bergamo, qual 
ha conduto li sguizari 2000 per conto del Re, et 
tornando a Bergamo apresso Cassan da 5 in 6 ca- 
valli de inimici ussiti di Trezo fu preso, et si mutò 
il nome, et si tolse laia ducati 500 et la mandò a 
tuorla, unde il Vizardini subito gè la mandò el fu 
liberato et é andato a Bergamo. Il qual Vizardini 
tien vori la Signorìa nostra pagi la miti di ditta 
laia. Scrive, il Capitanio zeneral non ha danari; non 
poi haver li soi deputali a darli di Bergamo, Vero- 
na et Padova : non li ha però ditto nulla, ma il do* 
ver saria fusse pagalo, però si scrivi mandino li 
soi danari di quanto le camere é ubiigate. Zerca li 
lanzinecb 60 in 70 venuti per via del Visentin, ha 
parlato col Capitanio zeneral. Voi se li dagi prima il 
iuramenlo di fedeltà et tuorli ; ma il Vizardini dice 
ha hauto lettere di. Roma che sono lutheriani, et non 
li voria^ ma fa per nnn li pagar; tamen vederi a 
questo numero eh* el contenti, et è bon non far ne 
vengino più numero. Zerca li oratori sono a Mus, si 
manda Zuan Andrea da Prato vicecolateral con 
r homo del signor duca di Milan, qual porteri il 
brieve del Pontefice. 

Da Crema, del Podestà et capitanio, di 19, 
hore 9. Come, di la lettera in zifra che mandai a la 
Illustrissima Signoria a retrazer, Thanno mandata la 
copia de qui, et perchè a colui fu preso con ditta 
lettera in zifra, ussito di Cremona, etiam fu trovato 
tre lettere in spagnol le qual il signor Duca me le 
ha date questa mattina et le manda con queste, le 
qual lettere andavano al duca di Barbon in Milan. 
Il Duca mi ha ditto che cinque soldati di questo tri- 
sto del caslellan di Mus haveano retenuto Ctiapiuo 
del marchexe di Mantoa qual andava in svizari, el li -293 
hanno di laia 500 ducati, qual il ditto Capino li ha 
mandati a tuor in campo dal commissario del Papa. 
Questa mattina son andato a visitalion del signor 
Duca, qual mi ha ditto haver una lettera con uno 
capitolo, come Zuan da Birago, di 17 era intrato in 
Valenza et in Bisignana, per modo che quello é pas- 
so di Lomellina, et che le victuarie che andava a 
Milan et Pavia se restringevano assai ; siche di qui 
di Po tutto seri franco di Sua Cxcellenlia et di la 
sancta liga. Io Pho pregalo, che non avendo relasato 
el conte Hironimodi Becaria fo retenuto, qual portava 
la zifra a Milano, la sia contenta servarlo, et che 
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ditto mègnifleo Conta h> éxitminl bene et intendi 
quanto o txxrfia riportava al prerato Barbon e roar- 
cfaexe del Vasto, et il tutto per sue lettere Togli ai- 
gniflear al Provedltor zeneral in campo et a Cremo- 
na, lo veramente li manderò lo extrato di la zifra. 
Bua Cxcellenlia ha promesso Tarli scriver, et eiiam 
di questo ditto maginfìco Conte quello risponderà a 
Suii Cxcellentia subito aviserà eie Di campo di Mi* 
lano non si ha altro, salvo che a la giornata fano 
quakbe scaramuza. DI Cremona nulla ho, perché 11 
nuntio mio teniva de li mi ha fatto intender il da- 
rissimo provedltor Pexaro lo adopera de li, et ehe'l 
non pql man iar aviso alcuno. Bora scrivendo V è 
venuto uno mio de Cremona. Riporta che a di 17 
il Provedltor zeneral andò in castello con il signor 
Malatesta et slete longamente. Et diccse che domi- 
no LiOdovico di la Failà é in Cremona, era stalo a 
parlar al Proveditor,et che se dice Iractavano com- 
positlone. Dice etiam che beri el vene fuora di Cre- 
mona uno condoiputi, et credesi sia spia, qual parlò 
longamente con il Provedltor. Se dice che 'I ripor- 
tava che inimici si contentavano ussir di Cremona 
con le arme solum. Di queilo si baveri aviserò. 

Vene in Collegio Y orator di Pranza episcopo di 
Rjiins, et monstrò una lettera li scrive il re, di Am- 
bosa, di 10, zerca quello voi far per la liga ; la qual 
fo tolta per lezarla in Pregadi, et non fo lecta. Poi 
parlò zerca il capitolo di forausitidel Stato diMilan. 
2^3 * Vene Torator di Milan, et parloe in materia di 
foraussili del Stato, et bisognava trattar questa ma- 
teria con desleriti per esser seguito molte cose eie. 

Del proveditor sfeneral Pexaro, date in cam- 
pò sotto Cremona, adì 19, Kore 22. Come ha 
solum 350 guastatori ; ha solicità a li rectori nostri 
ne mandino. Di fanti non sono al numero di 5000, 
et zonti sanino li fatiti 1000 ponliRci et li .sguizari 
et li guastatori, voleno far la baiarla el darli lo ar- 
salto. Et per il soccorso si dice venir da Milan ha 
scrìtto aziò si metti molini afondati a la boca di Ada, 
et mandato cavali lizieri verso Pavia et a brusar le 
barche et porti sono in Adda, et maxime quello a 
Pnsigaton, et di questo ha scritto a Zuan di Naido é 
in Lodi, et ha che li cinque molini conviuti a la boca 
di Ada ci afondali è pochi el bisogna do altri, unde 
ha scritto siano condutti, et mandato una compa- 
gnia di cavalli 100 a h* rive ctc. Scritto a Piasenza 
•I vice legato fassi provision al ponte, fieri questi 
nostri del castello amazono da 5 de inimici in Cre- 
mona con le artellarie. Desiderava haver domino An- 
tonio da Castello, ma e andato a Brexa indisposto 
per varir. Etiam vi è andato il capitanio Gigante 



oorso a Braxa^qiial fo ferito dt dno ifeoboio io . . . 
Scrive se li mandi danari eie Et manda un tetterà 
li ba scritto di campo il magnifico Vizardini. . 

Di domino Franeeseo VtMmrdtni loeotenenk 
pontificio, date' in campo di la Uffa a Lambra^ 
te, a dì 17, drinate al proveditor general Pe- 
xaro, Come Mondrogel e Cesare Gallo capitaoii di 
sguizari non lianno voluto venir, et si vederi di 
mandar di quelli sono zonti a Bergamo, et manderà 
li soi mille fanti come li promise, el solicita la im- 
presa di Cremona ; tuttavia che per la pressa non 
si fazi cosa contraria a quello si voria far; con altre 
parole. 

Di Granata, del Soardin, di 29 Luto, f$ 
lettere al marchexe di Mantoa, Come il duca di 
Bezer era sii fallo del Conscio di Cesare ^on altri 
quattro di granfi!. Cesare voi vender terre in Spa- 
gna per haver danari. Questi é riehi, le comprerano 
et darano a raxon di 15 per 100 de intrata. Chri- 
stian! novi é poca quantità, voi haver ano donativo; 
ma li populi è poveri, el hanno zi fatto tre dona- 
tivi, poi blsogneria chiamar le corte. Vuol tuor ono 
marco per campnnlel d' arzento ; si tien troverl di 
que-Jlo fSOO milia ducali. Dicono, il Conseio haver 
f^tto provision di do milioni d*oro ; ma é affili di 
100 milia altri per Italia dati di la dote, aoé 60 mi- 
lia qui contadi. Cesjire bave di Portogallo per h 
dota ducali 500 milia. Ne ba spesi, siche te resta 
solum 300 milia. Ila relenulo nave, dicono voler ar- 
mar a Carihagenia. I^i commissari e partiti per far 
l' armata per mezo Avosto ; ma sarà meao Sepfeoi* 
brio non sari ad ordine. Voleno metter suso 8000 
lanzinech è in Perpignan; ma questi diei»o haver sca- 
di 100 milia, bisojmera li habino. Di qui éstl inteso 
la nova di Lodi Minazano fur romper guerra a le 
Crngne II Viceré zgnse qui a la corte con piA auto- 
riti che mai V avesse. 

Di campo sotto Milan a Lambro, del Pi* 
xani procurator, vene lettere poi nana, date a 
dì 29, Iwre 5, Come bozi bavia reeeputo tre no- 
stre lettere de 17 : per una zerca la materia di aoii- 
citar la impresa di Cremona, per Patirà una rispo* 
sta del duca di Milan zerca li foraussiti. Di la qual 
ha parlato col magnifico Vizardini, et coucluso il 
meglio di questo e scorrer perchè e cosa importa 
assai a tratarla adesso, et il revereodissiaìo cardi* 
nai di Como Triulzi di Roma ha mamiato certi ca- 
pitoli qual non li ha veduti el li manderà. Sono tei- 
tere di Bergamo, come non era sti folte le moo- 
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Sier Piero Zivran d grande, qu. 
sier Francesco, ducati 1200 . . 

Sier AdzoIo Josiinian To patron in 
Fiandra, qu. sier Alvise, duca- 
li 1000 



32.113 



1 Consier a Betimo. 



55.65 



Sier Alexandro Querioi fo zudeze di 
Examinador, qu.sier Smerio, du- 
caUSOO ....... . 

t Sier Benedeto da cba* Taiapiera To 
ai XX s*vii, qu. sier Alvise, du- 
cati 800 

Sier Piero Barbo To a la Becaria, qu. 
sier Beneto, ducali 800 . . . 

Sier Zuan Valaresso di sier Zaca- 
ria« qu. sier Zuane, ducati 800 . 

1 Camerlengo in Canata. 

Ster Lorenzo Baffo di sier Zuan 

Jacomo, ducati SOO 

t Sier Daniel Bondimier qu. sier Ai- 
rise, ducali 250 

Sier Marco Antonio Pisani fo avocalo 
grando, di sier Alexandro, du- 
caU200 

Sier Almoròr Minio di sier Lorenzo, 
qu. sier Almorò, ducati 250 . . 

1 Sopra gastaido, 

Sier Jacomo Arimondo fo camer- 
lengo e caslelan in Arbe, di sier 
Andrea, ducati 400 .... 
t Sier Domenego da Mollo fo podestà 
a Campo San Piero, qu. sier Ber- 
nardin, ducali 400 . • . . . 

In Chran Conseio. 



92. 47 



107. 36 
69. 74 
44. 99 



79. 65 



89. 54 



94. 48 



57. 84 



56. 85 



91. 53 



Moto. Per la leze, del Conseio di X, né podestà 
Brexa non fo balotadi perchè in scurtinio non 
ISSÒ alcuno. 

Conte a Cherso e Ossero, 

t Sier Piero Orio fo XL, qu. sier Zua- 
ne, dopio, ducati 500 ... . 470.364 
Sier Zuan Bembo fo al fonlego di 



lodeschi, di sier Zacbaria, du- 
cati 600 416.420 

Sier Ha6o Bolani di sier Francesco 

qo. sier Candian, ducati 700. . 450.881 

Sier Valerio da Mosto fo podestà ■ 
Marostega, qu. sier Piero^ du* 
cati600 409.420 

Omte in Arbe. 

t Sier Zacaria Simitecolo fo zudexe di 
Forestier, qu. sier Alexandro, 
Iriplo, ducati 450 515.311 

Sier Marco Moro fo conte a Cberso 
e Ossero, qu. sier Bortolo, du- 
cali 400 422.398 

Sief Zuan Micbiel fo patron in Bar- 
barla, qu. sier Donado, du. 500 217.600 

Bectar a Tine Micene, 

t Sier Mann Pisani fo cao di XL, qu. 
sier Alexandro, quadruplo, du- 
cali 700 . . 792. 64 

non Sier Heclor Donado fo XL Zivil, di 
sier Piero. 

1 Consier in Cypro. 

t Sier Marco Qnerìni fo provedilor ad 
Axola, qu. sier Francesop^ dopio, 

ducati 1200 606.191 

Sier Marco Antonio Gontarini fo pro- 
vedilor a Veia, qu. sier Gasparo, 

ducati 1200 312.472 

Sier Piero Zivran fo zudexe di Mo- 
bele, qu. sier Piero, dopio, du*» 
cati 1400 290.503 

1 Consier a Betimo, 

t Sier Benedeto da cba* Taiapiera fo 
ai XX savi!, qu. sier Alvise, tri- 
plo, ducati 800 637.198 

Sier Alexandro Querini fo zudexe di 
Examinador, qu. sier Smerio, 
ducati 800 479.357 

Sier Piero Barbo fo a la becharia, qu. 

sier Beneto, ducati 800 . . . 361.478 
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397 A di 22. Non Ta alcana lettera da lezer, el To 
provato certi caratadori de dacii ctc. 

Vene il Legato del Papa, el ave audientia con li 
Cai di X in materia 



Da poi disnar To Pregadi per li frali, el reduto, 
donoino Bortolomio da Fin dutor avocalo parloe se- 
guendo la sua renga, et 



297' Del procurator Pixani savio del Conseio^ 
existente in campo, date in campo a Lambro, 
a dì 20, hore 5. Come beri sera scrisse esser ve- 
nuto lettere del Grangis da Coyra, di 16, con li ca- 
pitoli di Grisoni, qual li hanno visti questa mattina 
et li manda la copia. Et essendo stato con il signor 
Capitanio et Vizardini sopra di quelli, quanto a li 
danari voleno, il magnifico Vizardini dice é ben 
fatto prometterli acciò vardino li passi, et zerca vo- 
ler esention di dacii etc. prometterli quanto in nui 
é. Et li ha expediti a Roma expetando risposta dei 
Papa di conGrmarli, et cussi etiam li aviserà la Si- 
gnoria nostra. Scrive poi sono stati in consulto 
zerca le cose di la guerra, et il Capitanio dice il tutto 
é haver Cremona. Unde\\i\ Procurator li disse: 
Adunca mandemoli tanti pressidii che la sehabbi. Il 
Capitanio disse non si voi mandar tanti fanti che il 
campo resti vuodo di fanti italiani, però che non é 
restato solum uno colonello di fanti italiani de qui. 
Scrive esser venuto fuori in questa malina uno da 
Milan, a dirli che uno zentiipmo da 'Milan li avi- 
sava esser tratado in Piaseuza et quelli cesarei 
sono in Pavia doveano andar a tuorla, et subito 
é sta terminato mandar una scorta di zente al 
ponte di pid di quello é, el per far presto provi- 
sion levar de li el conte Piero di Belzoioso, al quale 
sia scritto per il VIzardini vengì subito qui. Voleno 
eUam far cavalcar zente et fanti al ditto ponte etc, 
el scritto di questo al proveditor Pexaro. Et hanno 
remandato el ditto messo a Milan, con dir a quel 
xentilhomo che li ha mandato a dir venendo li di- 
ria anche altro, che *l vengi, el se li manda questa 
sera una bona scorta contra ; di quello riporterà 
aviserà. Scrive, el ditto questa notte sarà qui in 
campo. Et bassi hozi li sguizari erano a Bergamo esser 
zonli a Monza, et vieneno in campo, ch*é signal quelli 
398 doveanoandar a Cremona esser stati per il Capino pa- 
gati et expediti prima, perché cussi V havia ordine. 
Scrive, sono etiam hozi slati in consulto. Il Capitanio 
ba dillo, expedilo la cosa di Cremona et reduU li exer« 



citi a uno voi o strenzer Milan, overo partirle in do 
parte, una lassar qui a lo assedio el a T altra vadi 
pigliando li castelli el terre del ducato. Scriv(>, si 
mandi danari per pagar li sguizari, quali a di 34 di 
questo è il tempo loro. Il Pagador dice li ducati 
4000 mandò in Salucia li ave in presiedo da li pon- 
tificii. Etiam ha tolto di danari del quarliron di le 
zente d' arme per pagar li fanli, el su questo scrive 
il Legato haver scritto al Vizardini li ducali 35 mi- 
lia del Cinami per conto del re Christianissimo el 
la miti spettante al Papa quello voi si fazi ; dice si 
mandi di qui insieme con quelli di la Signoria no- ^ 
slra. Scrive haver ricevulu lettere zerca il mal del 
Capitanio zeneral, et a Soa Excellenlia ha letto la 
propria lettera et ditoli toji medici etc. Li ha ditto 
haver qui che li é sta mandato da la Duchessa soa 
moier uno medico nel qual ha ^ran fede, el riogra- 
tiò molto la Signoria nostra. Scrive, la compagnia 
che fo di Panfilo Bentivoij è venuta a dirli voria 
uno capo, overo il fiol fo di ditto Panfilo, overo suo 
fradello etc. 

Bel proveditor general PexarOy date in 
campo a Cremona, a dì 20, hore 24. Come que- 
sta mattina scrisse, el oltra li altri intervalli li è 
azonlo questo, che volendo remeter li fanti che 
mancha, siche siano 6000, bisogna a volerli pagar 
ducati 30 milia el non ha hauto solnm 8000, poi 
le zente d* arme qual hanno fatto fazion etiam a 
piedi voi esser pagate di loro quarliron, el hanno 
grandissima ragione ; siche se li mandi danari. El 
hozi é slato in castello con il signor Malatesta capi- 
tanio di le fanlarie et magnifico Piero Longeoa, et 
insieme con quel castellan parlato, hanno posto 4 
capi dentro di fanlarie con loro compagnie, zoè Ga- 
briel da la Riva, Guido di Naido 

et Marco Antonio da Faenza, et dieno questa notte ag 
ruinar le trinzee. Et scrive, ha hauto aviso che 300 
schiopetieri fatti a Mantoa per Nicolò Varola do- 
veano intrar in Cremona, unde hanno mandato il 
capitanio Cluson eum la sua compagnia di li di 
Po con armar do barche etc. Item, alcani 
lizieri acciò vedino, venendo, di obstarli. 
zonzeno guastatori tutta via. É venuto uno esplora* 
tor fuori di Cremona questa mattina. Dice inimici 
esser sbattuti assai, pur reparano i do lochi batudi 
per nostri, el che hanno poca polvere, et liaver 
mandato a Mantoa a tuor salnitri. Item, hi hauto 
aviso che a la Machaslorna erano venuti alcuni fanti, 
unde ha mandato de li al ponte Zuan di NaIdo et il 
cavalier Averoldo con loro compagnie di cavali li* 
zieri. 
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Del ditto, date a di 21, hore 14. Come li 
ditti do capì di cavalli lizieri sono ritornati questa 
mattina de qui con le conrìpagnie loro, quali é slati 
verso Pizigaton, et non haver trovato nulla ; ben 
hanno inteso che di qua di Pavia mia IO erano 
300 cavalli de inimici, et che si manderia a farli 
danni. Item, come le barche erano in Ada é sti 
condutte a la bocha, et quelle afondate, et che una 
barca era sotto la terratde Pizigaton, la qual ha or- 
dinato sia afondata. Scrive se li mandi danari. Ini- 
mici questa notte hanno scaramu2ato con li nostri 
di castello a le trinzee con archibusi et fochi, ai 
qual li è sta Tatto danno con le artellarie del ca- 
dilo. Scrive, guastadori tuttavia assai ne zonzeno. 
Item^ manda una lettera : 

Lettera di Carlo Semenea, data a la Macha- 
stoma, a dì 20, drijtata al Capitanio di le 
fantarie. 

Come erano stati de 11 Zuan di Naldo et il ca- 
valier Àveroldo, et non vi é altra zente inimica, so- 
ìum mia 10 di qua da Pavia erano 300 cavalli etc. 
Scrive si attende a la bona custodia del ponte eie. 

299 ^ reetori di Bergamo, di 20, hore 22. Co- 
me beri scrisseno, questi sguizari hanno fatto hozi 
le monstre, et domino Capino hozi a Seriale li 
baoDO pagati 300 per 300, et li hanno dato parie 
di la paga con ordine zonti a Cremona li sarà dato 
il resto di la paga; siche sono 1000. Loro dicono 
esser 1300, et sono a viali a Cremona. Da mattina 
si eipedirè il resto per campo etc. 

JDa Crema, del Podestà et capitanio, di 20, 
hore 22. Come di Cremona non ha altro per non 
haver li mei de 11. Ne ho mandato dui altri inco- 
gniti ; di quanto riporlerano aviserò. El mio era 
de II, qual fu mandato a Piasenza per il claris- 
Simo Pexaro, me riporta che beri passando Po, 
loDtan dal castello zerca tre tratti de mano, ditto 
porionaro li disse come la notte precedente erano 
filtrali io Cremona zerca 300 fanti schiopetieri ve- 
nuti da Carpi, et che se diceva sopra esso porto, 
che quelli di la terra tractavano acordo con li no- 
stri. Da Milano io ho dal reverendo episcopo di 
Lodi, eoooe a 18 tutti li spagnoli ussirono fuora di 
lliiaDO et feceno far le cride in Milano, che tutte le 
iNigaglie, et femeoe, et amaiali ussisseno fora tutti, 
et per quanto sua signoria intende et indica, che 
loro vogliano abbandonar Milano facendo andar via 
li amalati. La notte precedente tutti loro sono stati 
io ardine. 

/ JH§rii ii U. Sasuto. — Tm. ILIL 



Fo letto una scrittura hauta per via di Torator 299 
di Mantoa, di uno ussito fuora quel zorno del com- 
batter fu fato in campo a di ... di questo, man- 
data al marchese di Mantoa. La copia sarà qui 
avanti posta. 

Di Udene, del Locotenente, date a di 20. 
Come, in execution di le lettere scrittoli per la Si- 
gnoria nostra, diman si lieva la compagnia di l'Ai- 
drovandino da Ravena di fanti 150 per Treviso, et 
per avanti mandò Zuan Battista da Castro con la 
sua. Item manda et avisa, come in questa bora sono 
venuti a me uno Christoforo Formentin da Gemona 
mercadante, qual za mexi 5 é stalo fermo in Lu- 
biana, et uno altro Innocente bergamasco, qual 
similmente ha suo domicilio in ditto loco di Lu- 
biana, et de li insieme parlino Zuoba passata, fo a li 
16 de r instante, et fanno gran facende per la On- 
garia et Allemagna, et sono degni de fede, et uno 
hanno referto come essendo gionto ultimamente io 
Lubiana uno nepote del predillo Innocente, quale 
parli da Buda de Ongaria a li 8 del corrente, circa 
li progressi turcheschi, li ha affermalo come le gente 
del Signor turco sono divise in due parte, una de 
le quale al numero de 40 milia, che era de là del 
Danubio et andava scorzisando et brusando il paese, 
et tra li altri lochi haveano presa et brusada una 
terra grossa non murata nominala Segedin, molto 
copiosa et abundaute de animali. Item, che V altra 
parte, zoé V exercilo grosso, al partir del predillo 
nepote da Ónda, haver preso et minalo uno locho 
dillo Petrovaradin cum forza de mine con occision 
de gran numero de ditti turchi ; a la custodia del 
qual loco vi erano fanti 1000 boemi per la impor- 
tanlia sua, quali tutti forono malmenati. Item, da 
poi di quello ne haveano preso pur altri dui, uno 
de li quali se chiama Ulla, per modo che za hanno 
in podestà loro tulli li passi principali de la Honga- 
ria, uno excepto qual se adimanda Thamisvar, et 300 
tiense che fln bora sia a le Cinquechiesie, che é una 
bona terra et é verso li conQni di la Schiavonia, del 
principe Ferdinando. Per il che li predilli mi affirma- 
no il conte Christoforo questi zorni esser andato io 
Hongaria de commissione del preditto Archiduca, 
rechiesto etiam da quella Maestà di Ongaria. Cum 
il qual Conte li predilli hanno parlalo, el in confor- 
malion di tal sua partita in questo zorno hanno 
cambiato scudi 300 in monete ongarice, in cambio 
di altre li havea mandato il preditto signor Archi- 
duca. Et questo instesso risuona per più vie; il che 
tanto più par rasonevole, quanto che li predicli di- 
cono ditto esercito turchesco declinar a le basse a 
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li conGni di esso Principe. Praeterea, per uno al- 
tro boo mezo son avisalo, conìe uno Francesco ur- 
lievo del dillo Conte et suo familiar di caxa, babita 
in Postoyna, ha haiito a dir ad uno suo amico mio 
intrinseco de qui al qua! ho fallo alcuni servicii, 
qual poi questa mattina mi ha rcfferilo, come in ef- 
fecto il dillo Conle é andalo verso la Uongaria, et 
di pili che uno Ir^lato che se havea de haver una 
terra di la Signoria nostra, esserli sta discoperto. 
Ulterius, beri a ccrcha uìpzo zorno gionse in Gra- 
disca certo numero di cavalh Tali nella Carintia per 
quanto dicono, del numero de li quali diversamente 
se parla, et chi più et chi meno,el si dice sono 100, 
et che sono per aspetarsi etiam altra quantità. Ta- 
men spiero saper il vero et aviserò. 
300 * Di Spagna^ di sier Andrea Navaier orator^ 
data in Granata a di 26 Luio, Come ha scritto 
più sue lettere, et mandato a Simon di Taxis, et 
dubita non habino bauto recapito. Questa scrive 
per via di Zenoa, et una altra scrisse per via di Ro- 
ma. De Italia, de qui non c*é nova alcuna za più 
zorni, solum fo ditto, che poi ha liga veniva in Italia 
in favor del duca di Milan 15 milia sguizari et 500 
bnze mandate per il re Christianissimo. Et che il 
Papa et la Signoria nostra feva cavalcar le sue 
zente verso Milan. Et Toralor di questa Maestà é in 
Pranza, ha scriplo come spagnoli haveano messo a 
sticho Milan. Et die 'I cardinal CoIona era intrato 
in Roma con 300 homini d' arme. Di qui Cesare 
consulta molto, et olirà li tOO miliii ducali mandati 
a Milan, etiam ne mandano altri 100 milra per let- 
tere a Zenoa, di quali li mercadanti ne hanno locato 
60 milia, et li 40 milia sopra il datario (?) di la Casti- 
glia. Item ha fatto retenir tutte nave et oavilii con 
dir voi mandar 8000 fanti in Italia, ma non saran- 
no pili di 5000; et ha mandalo danari per pagar 
li lanzinecb die sono a Perpignao, quali sono bella 
zente, capitanio Rocbandolf, qual e partilo questa 
notte per andar da dilli lanzinechi che li portano 
grande amor et reverentia, et sono venuti sotto de 
lui in questa parte de Italia. Cesare va a Malieha et 
r armata in Cliartagenia, dove li dilli lanzinech an- 
darono a imbarcarsi et con li fanti spagnoli saranno 
5000; sopra la qual monterà il Viceré. Dubitano 
molto del reame, ma non sarà ad ordine fino uno 
mcxe, et si dice dismonlerano a Siena forsi. Item 
ha manda di danari di la dote dovea baver in 
Fiandra ducati 100 milia a TArchiduca, overo scudi, 
aziò ifoBi) fanti per Italia, et 300 milia altri di la dote 
é sta spesi : voi fazi 14 milia fanti; ma scrive questi 
poo banoo damarti pè li vade il modo di averoei 



perché di la dota 2Q0 milia ne ha mandali in do 
volle in Italia. Danno fama bavera di la Fiandra du- 
cali 500 milia, poi la cruciata che voi metter caverà 
assà danari, et far pagar uno marcho d' arzento 
per campaniel snria 500 milia scudi per questi re- 
gni, et poi mezo ducalo per focho, et in Casliglia li 
Christian! novi non siano examinati cavarà assi da- 
nari ; ma se dice ha voluto far altre volte et visto 
erano pocha quantità non ha fatto. Et del donativo 
di tre anni non e' è modo di prevalérsi per esser 
sta ublig-ato. Scrive, da 10 Aprile in qua non ha 
hauto lettere di la Signoria nostra. El Viceré %-ene 
di Franza et fo ben visto et acarezato da Cesare, 
imo è in più repulalion che*l fusse mai et il primo, 
et il Gran Cnnzellier che Y odiava assai et molti dd 
Conscio, vedendo che Cesare l'ama tanto, et ha ditto 
il Viceré é homo da ben et fato quello ha podesio 
che lo acordo segua, zercano farselo amico, et cussi 
farà il Gran Ginzellier potendo farlo, qual perb'ò di- 
mandò licentia di venir in Italia, et non V ha potuta 
haver: Il qual Viceré se dice é venuto con partidi, 
tamen non é altro da un millon et mezo el forsi do 
miliona d' oro, restituendo li Coli et lasandoli la 
Bergogna. Et é sta parialo in Conscio di intrar in 
la liga. Scrive, vene poi aviso le nove ditte erano 
false et che nostri erano inlrati in Lodi. E di Zenoa, 
per lettere di 8 Luio, che il duca di Barbon era 
zonto a di ^8 Zugno li et andava a Milano. Scrìve, Ce- 
sare ha fato venir la sorella Raina con li fioli del re 
a Burgos. Questo reverendissimo cardinal Salviati 
legato ha tolto licentia da Cesare, qual prima non 
gè la voleva dar, pur gè V ha data, et porta grai 
fanrra, et parìò a Cesare persuadendolo a la pace ge- 
neral. Soa Maestà disse, mai per lui havea niau* 
chato, et parìando de intrar in la liga, Soa MaesU 
disse : < Mi é sta lassa loco a intrar, che io doveria 
lassar locho a li altri >. Soa signoria reverendissina 
li disse che volendo si troveria ben modo honerifi- 
eo per Soa Maestà, il qual Legato é partito ei lo 
lauda assai, é savio et mollo amico di la Signoria 
nostra. Scrive, Cesare sta in consulto et careuqoe- 
sti grandi, et hanno molli danari assai, Ira li qua! il 
duca di Beger si dice ha ducali 800 milia de con- 
tadi. El é sta ditto che Cesare venderà terre pei 
haver danari. Scrive, il Conle palatino é partito, ler< 
na in Alemagna, si dice con commissione di richie- 
der a la Germania il favor li dia dar venendo que 
sta Maestà in Italia, che pur si dice che proeperandi 
niente le cose di Milan al tutto voi venir io ildn 
Ma detto Orator é stato più voke a visiialioii i 
dillo Conte palatino, qual li ha dillo de liigmidt di 
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sturbi sono ìd Germania, siche tien non vadi per 

questo, /feffi, manda una lederà di Portogallo eoo 

%vi0i dì le Indie. Scrive poi longa niente sopra di 

\uì, et si provedi che 1 possi star. Per esser sopra 

grandissima spexa convegnirà vender le sue caxe, 

overo se fazi in loco suo per esser passa do anni è 

in questa logation et desidera vegnir a repalriar. 

Scrive etiam il capitanio Herera qual to in Italia é 

partilo, et sari capitanio di fanti che vien in Italia» 

li quali però non saranna cusì apti alla guerra 

eone quelli vi sono. 

Noto. In questa mattina in Collegio con li Go- 
reroadorì de l'intrade fo posto^ che dovendosi in- 
cantar il dasio del vin, siano messi questi capiluK in 
Pkicanto, et Tu preso di metterli, zoè che per aurore 
ZOO ne r incanto la Signoria possi dar il dazio a li 
aratori o chi li pareri, per parte presa in Pregadi. 
Ttem, non possi tuor do conduttori, nisi che i sia- 
no tatti do uMigadi in solidum. Item, che debitori 
pie» non siano balotadi. Item^ non si possi licen- 
tiar del dazio barca alcuna di anfore quattro in zoso, 
se prima non faaverano pagato il datio. 



>2 



Copia ài uno eapiMo de 16 Luio 1526 

de Lisbona. 



Alli 18 di questo gionse una nave grossa da In- 
Aia, il eai^ di la qual harele in questa. Vengono 
^Oatlro altre nave, le due erano partite prima di que- 
sta, le altre due stavano caricando. Non debono tar- 
dare tutte queste. In questa viene per capitanio 
Giorgio d*Albucberche, che é stato capitanio in Ma- 
lica. Per quel si pò comprendere, il cargo di queste 
cinque nave seri in tutto pili di vintimilia cantarade 
piper boni, et piti de 600 cantara de garofoH, 200 
cantam de macis,denoce.... nissuua, canella da mille 
cantara, che credo quelli de Zelan non la volseno 
dare nulli. La nave che era ita per essa non era an- 
cor tornata, perché scrisseuo, per il navilio che vene 
1^ altro di, che haveano mandato una nave grande 
che porterebbe da mille cantara. Non se ha inteso 
la causa di esser venuta si poca ; disseuo vengeno 
do mille cantera et me pare non venirano più de mile, 
pefché queste cose sempre incertano. Di canfora 
cantara 250, et altre cose minute come sono queste 
vengono et danari assai. De la santa Catarina non 
(la ano nova nissuna, perché non Incorono in Mon- 
tai nbìcbe dove si slima che | otrebe essere ; perhò 

la ludico perduta. Delle tre nave forono V anno 
lo Hi, una sola fu ad India, V una l'altro inver- 

ad Monsanbicho, Taltra, io ohe andava Filippo de 



Castro, trascorse cento leghe d*Ormus, et dicono sta- 
va in uno certo loco in terra con lutto sahro. Il gu- 
bernalor de India don Ariebe di Meneses, per quelo 
dicono et scrivono, faceva bona experienlia di sé, 
favoriva li boni et castigava li calivi. Tenivano guer- 
ra eum il re di Chalculo perché tulio lo inver- 
no haveano tenuto assediata la fortesa, socorsela et 
la difese, et fece tanta guerra al dillo Re, die li co- 
meteva partito di farne una altra a sua posta, il che 
non volse accettar. Li moveva altri parlili largì che 
non volse acetar nisuno. Costoro preparano grande 
armala per questo anno, et vorano mandar guber- 
nalor nuovo. Non so, col poco exito che tiene lo spe« 
tie, se li mancherà la moneta, che siamo restati cum 
queste vostre dote del tulio sbaratati. Voriano man- 
dar tre milia tonellati, non so quello potrano lar. 302 * 

La nave che è arivaia a Lisbona porta 

Piper cantara 6310 

Garofoli > 232 

Hassis > 71 

Canella > 60 

Zenzer » 340 

Canfora > U 

Avisi da Lion, di 15 di Avosio 1526. 303 

Le gente d* arme marchiano nel modo che per 
altre si é scritto. Hozi passa la banda de scozesf; re- 
stano solum a passare la banda di Pomerant, quela 
del signor Barnabò Visconte et quella del conte di 
Chialant. Quelle di Provenza e Linguadoca sono 
tanto inanzi che possono essere con quelle che sono 
passale, zioé con quella del signor marchese di Sa- 
luzo, del signor marchiai Triulzio, del signor mar- 
chese di Vigievcne el del conte Joan Fermo Triullio, 
et quela del conte Lodovico Belzoioso el signor Joane 
Hironimo Castiglione, però che queste sono inanzi 
de le altre. El questa de scozesi come ho ditto hozi 
passa di qua, ma quella di Proventia et Linguadoca, 
che sono tre compagnie, zoé quella del signor Renzo, 
quella del figliolo del fu Gran Maestro, che si chia- 
ma il conte di Tenda, el un* altra che non mi ri- 
cordo el nome del capitanio, possono essere, come 
ho dillo, con le altre prime. 

Adì23.\A mattina vene in Collegio Y orator 304i) 
di Pranza el parloe zerca le presente occoreolie. 

(i) U ovta aOS ' è Uanot. 
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Vene etiam il Legato del Papa, et monstroe let- 
tere del Datario, di Roma, zerca 



Del proveditor general Pexaro, date in cam- 
po sotto Cremona, a dì 21, hore 3 di notte. Co- 
me quelli sono in castello hanno superato do trin- 
zec et per la mità uno reparo alto per sbocar la soa 
Irinzea, che non manca uno brazo a compir, dove 
al cao voleno Tar uno cavalier per spianar con le 
artellerie el reparo, et a questo domino Piero di 
Longena vi attende. Et inimici hozj hanno scaramu- 
zà con archihusi et sassi con li nostri, ma le artel- 
lane del castello ne ha amazati de inimici. Et per 
uno venuto di Cremona, ha inteso che heri con Zor- 
zi Sturion scaramuznndo dal caslello fo morti 10 in 
13 tra spagnoli et todeschi, et hozi con Gabriel da 
la Riva havendo inimici scaramuzado sono sia re- 
batudi, et essendo ussiti di Cremona per la via di 
Po da 100 a fichar foco a una Casina, et Cluson 
qual era di là di Po con barche vene di qua et li 
devedò il brusar, et ne amazoruo doi, tra li qual 
uno era capo segnalato. XJnde il capilanio di le fan- 
terie voi ingrossar di fanti ditto Cluson. Scrive del 
tratà discoperto in Piasenza, sicome ha aviso dal 
conte Ruberto Boscheto, et heri arivò al ponte 300 
fanti ponteficii et ne veniva una banda di cavalli. 
Di lanzinech non si ha altro che V aviso di Verona 
et del signor Camillo; ma spiera, avanti che vengino 
sarè expedilo le cose di Cremona, perché zonti sia* 
no li svizari et li mille fanti del Papa, che sarano 
inviati, zonti siano li altri sguizari in campo, voleno 
dar do gaiarde baiane a Cremona, et spera si ba- 
vera vittoria. Scrive haver ricevuto tre lettere no- 
.stre,una zerca acetar li lanzinech. Avisa heri ne zon- 
Se da 70, bella zente, ma tien la Signoria nostra li 
converà pagar lei, perhò che 1 Vizardini non è di 
opinione di tuorli, pur si vederà di farlo asentir ; 
304* l'altra zerca guostadori, haver scritto a li reclori ne 
mandino. Et Paltra zerca danari, se li manda ducati 
5500, aricorda si continui il mandar di danari etc. 
Da Crema, del Podestà et capitanio, di 21^ 
hore 3. Del campo di Lambrà et di Milan non ho 
cosa alcuna. Questa mattina debbe entrar uno in 
Milan; di quanto riporterà aviserò. Hozi è zonto Ro- 
seto cavalaro, el qual partite a di 13 da Lucerna, et 
venendo qui trovò tre bandiere di sguizari da Lu- 
zerna, che erano gionti a Avresa a di 16. £1 qual in- 
dica che alli "24 saranno nel bergamasco, et poi su- 
bito veiiirano nel nostro campo passando per terra 



de grisoni. Et zonto a Tegano intese chel capitani 
Tegen haveva habuto dal duca di Barbon scadì 
milia per far gente per Milan. Discoperta la cosa, I 
grisoni mandono per tutti li passi per farli mette 
le mani adosso. Et dicevano etiam li grìsooi eh 
non poteriano ussir del paese. Et che essi hann 
trovato li 2000 scudi al ditto capitanio in casa sua 
et li hanno tolti. Et che Grangis che è^l per nom 
del Christianissimo in sguizari, ha refferto al signo 
Renato Triultio che vien di Pranza, che ditte capi 
tnnio Tegen ha habuto da Barbone li sopradet 
2000 scudi perfar gente per Milano. El qual signo 
Renato é zonto in questa terra hozi, vien di Pranza 
partite alli 9 da Lion, riporta che la Maestà Chri 
stianissima era a Bles eum la corte, el che Phave 
facto partir da Lion al primo del roexe el marche 
xe de Saluzzo con parte de le gente d* arme 






passar i monti, et eum se haveria 4000 fanti. E 
che le altre gente d'arme che erano in diverse prò 
vintie allogiate erano apresso a Lion parte una zor 
nata et il resto due zomale, et che tutti baveva 
habuto danari salvo la compagnia del signor 
doro, la qual subito si doveva pagar, el che tutti ■ 
italiani vieneno, salvo il signor Theodoro el signor 
Renzo. Et che saranno lanze fra italiane el 
da 500 in 600. Le qual tutte gente indicano deb 
esser in campo a la fine del mexe presente. El si 
gnor Renato, per nome del signor Theodoro mi 
visitato, et li ha ditto me debbi dir che'l Crìslianissi 
mo re non era per mancar in conto alcuno di quant 
haveva promesso, el più presto saria di avautazo 
Itera, me ha rifferto come el castellan de Mus 
acordato eum grisoni, et grisoni se fa intender, 
la Signoria et la liga non darà al ditto castellano 
mila ducati che loro restano dar per resto di 
taia tolseno quando ritornorono da Milano di 
sua imbassata, et che li 6000 che loro grisoni sbor — 
sono al ditto castellan quando fono relaxati la lij 
li pagi in termine di 6 mexi, el non volendo pagai 
li 5000 al castellan et 6000, si acordaraoo con spa- 
gnoli. Di Cremona, il Proveditor ateode a pagar 1 
fantarie el cavalli, et fato crida che tutti li venlurier. 
si debbino partir sotto pena di la forcba, el banoc:^ 
deliberato dar lo assalto da do bande, da la band 
di Po et dal castello, ma aspectano uno capitanio d. 
la cbiexia con fanti. 

Da poi disnar, fo ordinato prima Conseio di 
con la Zonta et poi Pregadi. Et cussi il Conseio di 
si reduse in palazo del Serenissimo, et feno far u 
partida in bancho del Pixani a sier Zuane fiol di 
sier Alvise procurator a Pandolfo Cenami di ducati 
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ì milia presladi a la Signoria, zoé farli cauzion 
I li ducali 30 milia beri dette, quali dia pagar 
sonto del re ChrisliaDÌssimo ma aspeclava certo 
dine«fiDO el vengi voi ditta cauziou, et 5000 a do- 
ino Ferigo GriD»ldo. 

Da poi il Serenissimo con tutti quelli stati nel 
•nseio di X veneno in Pregadi, dove con li Capì 
XL era principiato a lezer le lettere venute hozì, 
si andò poi continuando. 

Di sierZuane Mwo proveditor di l' arma- 
(» data a CùrfH a dì 25 Luto. Come il prò- 
diior Arroer,bavendo tutte le galle ad ordine ou- 
nro 13 COR la sua computada, zoé 10 nostre et 

candiole, et non essendo ancora zonta la galla 
raeomito sier Francesco Dandolo et mandata la 
lia Bona a la Zafalonia a tuor uno peota, voi in 
x> di la Dandola menar ditta Bona di Candia, 
ìde lai Proveditor voi andar al Zante per haver 
.eso esser ussita una fusta di turchi da Lepanto, 
io non fozi qualche danno a nostri. 

Del ditto, di 28. Come il Proveditor aspectava 
r la galia Dandola, et in ordine del tutto per le- 
rsi, et lui Proveditor bavendo bauto lettere del 
Eimenfo di Napoli dì Romania di condur le robe 
di Busdam rays a Negroponle, ha terminato andar 
IO a Napoli per condur etiam le Tuste, et andare 
n lina sola galla, videlieet la Barbariga. Si duol 
>rator Zen non li babbi di questo dato alcun avi- 
, et scrive che le robe de nostri subititi depre- 
ite per esso Busdam non si doverla dar, maxime 
r reputation nostra eie. 

Del ditto, adì 2. Come la Bona era zonta et 
iaim la gaRa Dandola, unde il proveditor Àrmer 
lise la Dandola et parti la notte a di 39 per Caxo- 
», dove la Dandola andò a trovarlo, et volse uno 
tiiDOn novo, et tolse esso Proveditor di la galia 
Mia 10 bomeni per metterli su le galle, dando da- 
lli al soracomito Bon per interzarsi dì ditti ho- 
ini, et cussi andò al suo viazo, che Dio li doni 
lloria. Et essendo al Paxu, a la galla Grimana si 
ippe V antenna,«convene mandar de qui per una. 
•rive adancba, lui provetlitor Moro con do galle 
arbariga et Bona candìote andarà a Napoli di Ro- 
taoia. 

Po lecto li capitoli acordati fra il Grangis per 
onoe del re Chrìstianissimo el suo oralor, per nome 
el Pontefice et di la Signoria nostra con li signori 
e le Ire lige de grisoni, in I9 dieta fata in Ala a di 
5 Avoslo. Questo é il summario. 

Primo. Come, in termine de mexi 6 il Papa et 
a Signoria li daranno scudi del sol 5500 deteno al 



castellan di Mus per recapito di soi oratori, et prò- 
metteno ditto castellan non li molesteranno del re- 
stante che li fo promesso da ditti grisoni poi il pri- 
mo di Septenibrio proximo. 

Item, che le ditte lige Valtollina et Chiavenna 
siano exenti di dacii, passi, pedagii eie. posti per il 
castellan di Mus, con certe clausule. 

Item, loro pronietteno non dar il passo a li 
lanzìnech volesseno venir a Milan,et venendo è con- 
tenti si toy* la custodia di passi con li danari del 
Papa et di la Signorìa. 

Jtem, si toy a stipendii del Papa et di la Signo- 
ria 3000 grisoni pagandoli come li sguizarì sono in 
campo, et volendo tenerli pagandoli a custodia di 
passi, sono contenti. 

Item, che in termine di zorni 30 dal Papa e da 
la Signoria nostra li dilli capitoli siano ratificati. 

Item, se in caso il castellan di Mus non volesse 
assentir, il Papa et la Signorìa prometteno ut eupra. 

Fu posto, per i Savii d* accordo, non era sier 306 
Polo Capelo el cavalier, una lettera a l' Orator no- 
stro in corte, in rìsposta di soe, con avisarli le oc« 
correntie, e di Y impresa del regno laudemo la 
opinion di Soa Santità di indusiar, et del mandar 
r armata a Zenoa ne piace, et zerca le zente da 
terra sarìa bon scriver vadi le zente di Pranza. 
Item^ soliciti il Re a mandar, et far sguizarì non 
siano revocati. Item, mandar li danarì è ubligato 
perchè sgm'zarì ne molestano, et il Cenami ne ha 
presti ducati SO milia corenti, et dia dar scudi 
del sol. Item^ laudemo quello voi mandar a dir 
al re Chrìstianissimo il Papa, che tratando pace 
con Cesare la Irati zeneral. J/em, di Colonesi, te- 
nimo questa Sanlili farà cosa che non sia de far 
alterar il re Christianissiroo. Ave 2 non sincere, 
3 di no. 

Fu posto, per li ditti, in consonantia, una let- 
tera al secretarìo nostro in Pranza in risposta di 
soe mutatis mutandis^ el soliciti li danarì per la 
seconda paga al compimento di 40 milia, el siano 
tutti scudi dal sol, el di la terza, paga, perochè 
sguizarì non voleno indusiar ; et avisarli sumarii 
di qui etc. Et di la nostra armata, con quella del 
Papa va verso Zenoa. Ave due di no, ut supra. 

Di Franjsa, vene le lettere del secretario 
Bosso^ che mancava, date in Ambosa a dì 8 
Avosto. Come venendo Zuan Paulo Cosa a Roma 
per solicitar sia fatto cardinal il duca Maxiroian, 
scrìve le presente. Et scrìve come, stati nel Conscio 
r^io solicitando etc, li disse il Gran Canzellier 
haver avisi da Tarzivescovo di Salerno a Marseia, 
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Tarmala di galie 16 et 4 galioni sanano in or- 
dine col cepitanio Pietro Navaro, et a di 6 Avosto 
pertirìano per andar verso Zenoa, sperando ineon* 
trar la nostra armada et quella del Papa. Et le 
zente sono za zonte in Piatnonte. Poi disse che 
era nora da Lìon che il conte Lodovico di BeU 
zoioso era acordato col duca di Barbon, et segura 
che Zuan Fermo Triulzi e( Marco Antonio da Cu- 
sago sol parenti lo seguiriano. Dimandando quello 
a loro paresseno di far, li risposeno hon lassarli 
andar, et scriver a Lion fosseno retenuti, et cussi 
dissono scriveria. Poi zerca la impresa del reame 
306' il Sanga solicitando la risposta, disseno che *l Re 
daria prima 1-2 milia poi 90 mrlia al mexe. Item^ 
partono a Rubertet, però che 'I Re con il Gran 
Maestro era andato a la caza. Et soa magniQcenlia 
disse si parlasse a monsignor di Lutreeb, et par- 
lando si 'I Re voleva parte in Italia, esso Ruberlel 
disse il signor Alberto da Carpi non scrive di 
questo niente, et tien che si sari offerto al Re che 
lo ficeleri. Poi andono da Lutrecb dicendoli etc. 
Disse era sta contrario a la liga; poi ch*é Tata è 
sta sempre propizio il Re fnzi, et cussi si offerisse 
di hr. Il Sanga non si contenta di la risposta Cre- 
da di questi et sì voi partir per Anglia. Et lui se- 
cretarlo ha Tatto intender questo a ditti doi, quali 
diseeno fariano il tutto, zouto sia il Re, per inter- 
lenirlo in la liga etc. 

Di eampo, di aier Ahixe Pixani procura- 
tore date in campo a Lambro, a dì 31, hore £, 
di notte. Come questa mattina é stati il signor Ca- 
pitanio, el magnifico Vizardini et lui sopra li capi- 
toli di grisoni fati per il Grangis. Quanto a la pro< 
messa per il castellan di Mus, se li risponde non 
si poter farlo per il presente, et zerca li dacii che per 
le guerre non si potrà mandar mercadantie, però 
per questa causa il Papa et la Signorìa nostra se li 
darà promission che non pageranno nulla. Item, 
quanto a tuor 3 milia di loro grisoni, si è terminato 
mandarli ducati 3 milia per adesso con intertenerli, 
et cussi hanno scritto al Grangis mandandoli lettere 
sottoscritte per il Capitanio zeneral, magnifico Vi- 
zardini el lui. Et bisogna ratificarli avanti 20 zornL 
Doman aspectano li sguizari in campo, qual zonti si 
manderik li 1000 fanti pontificii a Cremona. Il si- 
gnor Duca capitanio zeneral nostro é pur indispo- 
sto. Hozi é stato in letto con febbre. Non si voi me- 
dicinar, dicendo qui in campo non si poi medicinar 
convenendo levarsi achadendo, che disturberia ogni 
Rìedteina 1* ha vesso tolta. Scrive si mandi danari, 
ftfò che do compagnie di sguizari voleao ducati { 



18 mila e 500, che per la nostra mità é ducali 9950. 
Scrive é venuto fuora de Milan quel zentilhomo 
scrisse dovea venir per soe di beri, qual ha dito del 
tralato era in Piasenza con quel conte Piero di Bel- 
zoioso, il qual mandalo a chiamarlo per il VizarrliiN, 
hozi é venuto qui in campo, el dice che Galeazo da 
Birago, Cesare, Cario el Orlando Palavicioi eoo 2 
milia fanti doveano intrar in Parma, et persia sii pre- 
so per li cavalli del signor Alvixe di Gonzaga tlcuoi 
spagnoli erano in Pavia, quali hanno confessalo era 
trattato in Piasenza, dove non era provista el eravi 
solum 100 fanti. Il magnifico Vizardini hascrtttoele. 

Po letto alcuni avisi hauti per via del maroheie 
di Manloa, zoé : Lettere di Spagna, del Soardim^ 
date in Granata, a dì 29 Luto. Item, di Mi- 
Jan, di Jacopo di Cappo, di 18 di questo. La 
copia di quali saranno qui avanti scritti. 

Ma prima fosseno lecte diete lèttere venute ìnoém 
fo lecto uno brieve del Papa, dato a Roma, a di 17 
Zugno passato, drizato al Doxe el Dominio veneto. 
avisa haver eleclo episcopo di Torzello domino Hi- 
ronimo Fosoari di sier Marco, pregando li dagi il 
possesso. La copia del qual brieve sarà scrìpto qui 
sotto a notitia di tutti. Et poi : 

Fu posto, per sier Polo Donado el sier Bortolo- 
mioTContarini consieri, K Savii del Conscio et SavìI 
dì terra ferma dar il possesso del vescoado di Tor- 
zello a domino Hironimo Foscari eie 

El nota. Sier Marin Corner, sier Nicdò Beraar- 
do el sier Nicolò Venier consieri non volseoo met- 
ter la parte, né li Capi de li XL però che sier Mar- 
co Nadal cao di XL fo buia vice consier in loco di 
sier Lueha Trun amalato, qual nulla volse metter,. 
né sier Lunardo da Molin cao di XL. 

Et leda la parte, sier Marco Foscari padre del 
ditto episcopo andò in renga ìustiGoando ebe luL 
non ha haulo questo episcopato come orator. Era. 
parlido di Roma, et fé lezer 2 lettere del Veoier 
orator, come a di 18 Aprii passato parli, el a di 17 
fo scritto a Roma il Papa seguendo la morte facesse! 
uno nostro prelato. Et letto la Mlera di 19, che 'I 
secretario di TOrator andò dal Papa a dirli questo, 
promesse farlo ; qual havia promesso al cardinal 
Campeze per lo episcopo di Felire suo fratello era 
Legato qui. Disse che *l Papa li mandò drio uno 
palafrenier a dirli si *l voleva. Tolse rispello a ri- 
sponderii. Zonto de qui volse veder le leze, nulla 
era cbe li obstasse ad baverio havendo compito la 
sua legation. Comemorò era tre anni Orator a Ro- 
ma, el tutte le sue operation fatte a beneficio del 
Stado, el cbe 'I Papa poi gè lo delle pw suo fiol 
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B ì x*onimo, però che Aguslin non era a questo atto, 
il C^BMO bavia anni 9. Et che questo vescoado valeva 
d%Ji<3ati 1100 non più, sul qual il Papa havia dato 
p^iiision a donoino Filippo Bon di domino Alvixe 
ducati 300, baludo le spexe el una decima, non ha- 
veria ducali 500 o poco più de intrada. Disse lui 
era sia causa di far il Papa sia con nui <ii la libe- 
ralìon del re Ciirislianissimo, di baver 6 decime al 
clero, che dal 1509 in qua più non si ha hauto, el 
si bavera una certa a Panno, promettendo contra 
turchi il Papa concederà si vendi li beni di le cbìe- 
xìe per direndersi. Disse mal di uno Agostin Foicta 
inirnieissimo di questo Slado, qual lo fece cazar di 
palazo, era imperiai per la vita et ha dillo mal de 
lui, et uno Marco Bevazan veneto, turando lui 
non aver hauto altri beneficii, et questo é certo. Disse 
che il caso del |>alriarca Barbaro, che fu Tallo pa- 
triarca di Aquileia, non é simile al suo perché era 
orator a Roma. Disse, il Papa non poi sperar da lui, 
non poi esser Consier, Avogador né del Conscio 
di X per esser zerman del Serenissimo. Disse era 
stato do volte Avogador, havia fallo dispiacer a mol- 
ti per iustilia. Si duol li altri Consieri non metliuo la 
pirte. Si iaclò di le operalioo sue in ogni età, con- 
cludendo chi non voria la parte era per malignità 
Bt DOQ per raxon, et quello havia detto era per iu- 
slificatioD sua, con altre parole. Et parlando vene 
una colombina in Pregadi, et li fo dito el vien la 
parili in Conscio, et fo un poco di rider. Fo mollo 
kmgo nel parlar persuadendo si toy la parte, né si 
poi coDtrariar al Papa in causa di dar il possesso a 
dà voi Soa Santità eie. 

Aodoe le parte, cazado li soi parenti ; ma il Se- 
reoisaaio non volse balotar per honeslà, ma sier 
Alvixe Bon balotoe, qual doveva esser cazado per 
la pension a suo fiol. Ave 17 non sinciere, 55 di no, 
1^8 di ^ voi li do ienllterum 11 non sincere, 
55 di DO, 185 di ti. Et fo presa di 3 ballote. 

)g .Exemplum brevis pontificii ad Dominium 
Yenetum super ecdeeiam Tarcellanam. 

Clbmens Papa Septimus 

Dileclissimi fliii, salutem et apostolicam bene- 
dictìoDem. 

Noper^ cum essemus a dilecto filio Dominico 

oratore apud Nos vestro, studiose requisiti 

^^ ccdesiae Torceilanae in vestro Dominio vacanti 

^<]Qem et nobilibus vestris prsUcere vellenjus,sane 

IVos qui nobilitati et devotionibus veslris in omni- 



bus quaecumque nobis per Deum liceant pleoere 
summe oplamus, libenter in eo et vestro desiderio 
atque bonori et praeGcendi illius eommodoaonai- 
mus, Orma etiam spe freti, Nos in pastore ex laon 
feraci virtutum urbe diligendo, etiam illi ecolesiae 
plurimum consulturos esse. Cumque ')\m nobiscumet 
viros el familiiis percurreremus, et si reddebaa^ur 
dubii ex ipso copia, lamen facile Inter alias se nobis 
oblulil Puscarorum familia, et in ea dileclus (ìlius 
Hieronimus Foscarus natus tali genitore qualem 
vos probe noslis, non solum ob uobililatem gentis 
et ipsius Hieronimi prudenliam ac vilae honestatem, 
sed etiam ob Pelri Foscari olim Sanctae Romanae 
ecclesiae cardinalis insignem memoriam, cuius qui- 
dem ea merita ac virtules fuerunl, id quod est om- 
nibus nolurn atque auditum, ut eius laus et re- 
cordalio apud hanc Sanclam Sedem merito vigeat 
Nosque ex ea familia libenter pralatum in ecclesia 
Dei videamur, sperantes haud dubie ipsum Hieroni- 
mum suis et maiorum laudibus nilenlem, non mod^ 
suo genere, sed etiam vestra bac generali expostu* 
tatione et nostra electione se dignum reddituruin. 
Quare ad et vestro desiderio et nostro iudicio in 
homine et familiae salisfecerimus, nobililaiem et de* 
volionis vestris in Domino hortamur ut coetera ^os 
exequi el possessionem ecclesiae eidem Hieroninoe 
insta alias noslras sub plumbo litteras tradi boere 
velitis, ne ipsa ecclesia ex longiore mora detrimentuoi 
aut in reddilibus eius, aut, quod potius, in divin9 
cultu animarunque cura paliatur. 

Datum Bomae, 17 Jumi 1636 PonUfica^ 
iua noBPrt anno tertio. 

A tergo : Dileclis filiis Andreae Grilli duci et 
Dominio Veneliarum. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii del 8090 
Conscio et terra ferma, far tra olficii ot rezimeqti 
per danari numero . . . . m^ tn jporfe, la qual «e 
dia metter a Gran Conscio, con la restitution oonoe 
li altri. Fu presa, ave ... La copia di la gualpart^ 
é seritta qui avanti. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Saviji che 
sierlAinardo el Francesco Arimonde qu. sier Al- 
vixe possino refiidar li beni paterni etzurariuoo 
haver hauto di beni per esser slati fuora, non ob- 
stante alcuna parte in contrario. It5, ì%^. 

A di 24. La mattina, fo lettere di Cremona 
del proveditor Pexaro, date a dMÌS^hore 8 di 

(l)Uoarta308'èbiiuiai 
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notte. Come aspectava il zonzer di sguizari che vien 
da Bergamo, quali non poleno star a zonzer, eU li 
' 1000 fanti ponlitici. Item, scrive di scaramuze Tale 
con inimici a le Irinzee, et esser sia preso per no- 
stri alcuni salnitri da libre ...., che erano portali in 
Cremona, che li Palavicini li mandavano. Scrive 
zerca danari se li manda et quanto ha hauto. 

3101) 1526, die 23 Augusti. In Rogatis. 

Cansiliarii, 

Capita de Quadraginta, 
Sapientes Consilii, 
Sapientes terrae firmae. 

Essendo ben conveniente continuar a Tar le ne- 
cessane provision de denari per poter supplir a li 
pagamenti di lo exercito et genie nostre, L' anderà 
parte che per scurlinio di questo Conscio et quatro 
man di election oc etiam per oblation de impre- 
stedo siano facti li infrascripti ofGcii et rezimenti. 
Et prima capitanio a Padoa, podeslà a Brexa, pode- 
stà et capitanio a Crema, conte a Zara, podestà a TA- 
balia, conte a Puola, conte a Cherso et Ossero, podestà 
a Budoa, consier in Cypro, consier a Rethimo, pro- 
veditor a le biave, patron a TArsenà, provedilor di 
Comun, oficiala leCazude^sopragastaldoa lazecha di 
Tarzento, podestà a Uderzo,conte in Arbe, provedilor 
^ Lignago, proveditor a le Gam barare, rector a Ti- 
ne Micone, podestà a Esle, podestà a Montona, con- 
sier a Corfiì, podestà a Seravale et camerlengo in 
Candia. Alla reslitution veramente de quelli have- 
rano imprestado sia obligata la imbotadura de Tre- 
viso, eum tutti quelli modi et condilion che la é a li altri 
che hanno prestaJo sopra la ditta imbotadura. De- 
chiarando che se per caso T acadesse che alcuno de 
li electi in li dicti ofGcii et rezimenti non passasse 
in scurtinio la metà del Conscio, quello non possi 
esser balolado nel Mazor Conscio, ma ditta voce se 
intendi andar zoso et se fazi poi 1* altro seguente 
consiglio ; la qual dechiaralion se debba etiam ob- 
servar per tutto el tempo che se farà offlcii et rezi- 
menti per oblation de imprestedo. Et la presente 
parte non se intendi presa se la non sera etiam 
posta et presa nel nostro Mazor Conscio. 



De parie 


156 


De non 


20 


Non sincere 


6 



1526, die 24 Augusti. In Maiari G 

Óonsiliarii, 

Capita de Quadraginta. 

Posuerunt partem suprascriptam i 



De parte 


496 


De non 


415 


Non sincere 


2 



(i) U fitti! W* è UuM. 



Da poi disnar, fu Gran Conscio et poc 
neno. 

Fu posto, per li Consieri et Cai di X! 
presa beri in Pregadi di far li ^6 tra o(B< 
menti per danari, in el numero dei qual 
cuni rezimenti per expelativa,comeécons 
prò, proveditor a le Gambarare, podestà i 
La copia é notada qui avanli. 

Et sier Nicolò Donado (o proveditor i 
nità, di sier Andrea, conlradise a la parti 
in quel capo di far rezimenti per expetativ 
non si doverla far, et seguiria molti ineo 
né si farla Conscio etc. 

Et li rispose sier Bortolomio da Can 
ordini qu. sier Marin, dicendo il bisogno e 
né é altro modo che questo chi non voi S( 
mera dMmprestidi et meler angarie, et ch< 
va col nostro far la guerra etc. Andò la | 
non sincere, 415 di no, 4i^6 di la parte, e 
non di molle balole, et si era più zovei 
parlato et fato perder la paMe, perchè die 
r importantia di far a Brexa et Crema ( 
come voi la parte, con altre assà raxon. 



131. Scurtinio di Podestà et capitan 

Cao d' Istria. 

t Sier Piero Morexini fo auditor novo, 
qu. sier Alvise, ducati 1500 . . . 

Sier Lunardo Minoto, qu. sier Jacomo, 
ducali 1200 

Sier Alvise Barozi fo proveditor sora 
la revision di conti, qu. sier Anzolo, 
ducati 1200 

Sier Silvestro Pixani fo capitanio in Ca- 
dore, qu. sier Nicolò, ducati 1300 . 

(i) U etrta 310* è Maoot. 
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Podestà in Antivari 

-t* Sier Andrea Falicr fo podestà a la Mo- 
ta, di sier Bernardin, ducati 300 . 84. 44 

Podestà et capitanio a Coneian 

Sier Donado Michiel To podestà a Rui- 

gno, di sier Francesco, due. 1*200 . 70. 58 

Sier Zuan Jacomo Bembo qu. sier Ber- 
nardo, qu. sier Jacomo, due. 1000. 53. 75 

Sier Hironimo di Prioli V avochalo in 

Rialto, qu. sier Jacomo, due. 600 . 63. 63 

Sier Bernardin da Canal fo XL Zivil, 

qu. sier Anzolo, ducali 900 ... 64. 65 

Sier Alvise Bembo qu. sier Vicenzo, 

ducali 1000 78. 31 

Oficiak a le Baxon nuove 

Sier Francesco Querini fo auditor ve- 

cbio, qu. sier Zuane, ducati 500 . 81. 45 

Sier Hironimo Arimondo To cao di XL, 

di sier Andrea, ducati 700 ... 68. 62 

Sier Nicolò Bragadin, qu. sier Arimon- 
do, ducali 700 35. 92 

Zudexe di Petigion 

Sier Zuan Francesco Salamon fo pode- 
stà a Monfalcon, di sier Zuan Na- 
dal, ducati 400 68. 59 

Sier Filippo Marzello To camerlengo a 

Padoa, di sier Hironimo, due. 400 69. 55 

Sier Zuan Jacomo Bembo qu. sier Ber- 
nardo, ducati 500 61. 67 

Sier Hironimo Arimonda To cao di XL, 

di sier Andrea, ducati 500 ... 59. 71 

Sier Agustin Hiani fo castellan a Raven- 
na, di sier Zuan Francesco, du- 
cali 500 46. 81 

In Oran Conscio. 

Podestà et capitanio in Caodistria. 

1" Sier Piero Morexini fo auditor nuo- 
vo, qu. sier Alvise, dopio, du- 
cali 1500, azonse 100,summa du- 
cali 1600 598.245 

/ DiaHi di II. Bandto. — Tm. ZLIL 



Sier Silvestro Pixani fo capitanio in 
Cadore, qu. sier Nicolò, du- 
cali 1400 409.430 

Sier Lunardo Minoto fo consolo di 
mercanti, qu. sier Jacomo, duca- 
ti 1400 258.584 

non Sier Alvise Barozi fo proveJitor sora 
i conti, qu. sier Anzolo. 

Podestà in Antivari. 

t Sier Andrea Falier fo podestà a la 
Molla, di sier Bernardin, dopio, 
ducati 300, azonse 200, summa 
ducati 500 462.352 

Sier Alvise Contarini fo podestà a 
Budua, qu. sier Francesco, du- 
cali 400 317.494 

Sier Gasparo Moro fo V di la pace, 

di sier Alvise ducati 400 . . . 381.433 

Sier Nicolò Arimondo fo cao di XL, 

di sier Piero, ducati 400 . . . 452.362 

Podestà et capitanio a Coneian 

t Sier Alvise Bembo, qu. sier Vicen- 

zo, dopio, ducali 1000. . . .784.89 
non Sier Hironimo di Prioli V avocalo in 
Rialto, qu. sier Jacomo, triplo. 

Un officiale a le Baxon nuove 

f Sier Francesco Querfni fo auditor 
vecchio, qu. sier Zuane, triplo, 

ducali 500 580.280 

Sier Nicolò Bragadin, qu. sier Ari- 
mondo, dopio, ducali 800. . . 428.421 

Un gudexe di Petiaion 

t Sier Filippo Marzello fo camerlengo 
a Padoa, di sier Hironimo qu. 
sier Antonio, dopio, ducati 400 . 534.310 

Sier Zuan Battista Baseio fo castel- 
lan a Zara, di sier Francesco, du- 
cali 500 249.543 

Sier Nicolò Bolani qu. sier Zuane, 

ducali 400 335.506 

Sier Hironimo Arimondo fo cao di 

XL, di sier Andrea, ducati 500 . 380.462 
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312 Sei del Conseio di Pregadi 

t Sier Fponresco Bragadin qu. sier 
Andrea, qu. sier Jacomo, duca- 
ti 400 576.278 

Sier Santo Contarini fo provedilor 
di Comun, qu. sier Stefano, du- 
cali 300 379.426 

Sier Vicenzo Donado fo ai X Savii, 

qu. sier Zuane, ducati 300 . . 385.490 
f Sier Ferigo Morexini è di Pregadi, 

qu. sier Ziprian, ducali 300 . . 585.242 
Sier Jacomo da Canal fo proveditor 
sora i ofGci, qu. sier Bernardo, 

ducali 300 . 364.482 

Sier Lunardo Juslinian fo di Pregadi, 

qu. sier Unfrè, ducati 200 . . 450.324 
f Sier MaRo Bolani é di Pregadi, qu. 

sier Piero, ducali 200 . . . . 581.266 
Sier Marco Antonio Foscarini fo pro- 
vedilor a le biave, di sier Andrea, 

ducati 200 213.643 

f Sier Lorenzo Falier fo proveditor a 

le biave, qu. sier Toma, due. 200 526.300 
Sier Nicolò Valier è di Pregadi, qu. 

sier Silvestro 259.594 

f Sier Lorenzo Contarini fo al luogo 
di procuralor, qu. sier Antonio, 

ducati 200 514.284 

f Sier Lodovico Barbarigo fo gover- 
nador de V intrade, qu. sier An- 
drea, ducali 200 583.260 

Sier Filippo Parula il grande, qu. 

sier Domenego, ducali 400 . . 486.365 
Sier Piero Morexini è ai X Savii, qu. 

sier Francesco, ducali 300 . . 426.397 
Sier Hironimo Polani el dolor è di 
la Zonla, qu. sier Jacooio, du- 
cali 200 446.415 

Sier Francesco Mocenigo fo podestà 
e capitanio a Treviso, qu. sier 

Piero, ducali 300 337.514 

Sier Hironimo Marzello é di la Zonta, 

qu. sier Antonio, ducati 200 . . 420.410 
Sier Bernardo Moro fo proveditor al 
sai, qu. sier Lunardo, dopio, du- 
cali 200 430.418 

Sier Zuan Barbarigo qu. sier Anto- 
nio, qu. sier Hironimo procura- 
lor, ducati 800 432.502 



15-2.65^^ 



Sier Marco Balbi el grande qu. sier 

Beneto, ducali 200 . . . .. 211.63 

Sier Zacaria di Prioli è di la Zonla, 

qu. sier Alvise, ducali 200 • • 338.49 

Sier Francesco Querìni fo audilor 
vechio, qu. sier Zuane .... 

Sier Michiel Barbarigo fo capitanio 
di le galle di Barulo, qu. sier An- 
drea, qu. Serenìssimo, due. 300. 562.421 



In questo Conseio, vene lettere di campo, (f 
Lambro, di sier Alvixe Pixani procurator, d 
22, hore 3 di notte. Come si ha aviso da Milan 
spagnoli prepararsi per ussir fuora el andar a Pi- 
via, havendo fornito il castello di vicluarie et pres 
sìdio. Il Capitanio zeneral e pur alquanto indispo- 
sto. Sguizari é molto insolenti el voleno danari, e 
cussi il resto del campo, el il magnifico Yizardin 
ba dato alcuni danari che si ha cominciato a pga 
essi sguizari. 



Sumario di una lettera di Palermo, di siew^ W 
Pelegrin Venier qu, sier Domenego^ dat^=i 
a dì 5 Avosto 1526, scritta a sier Pier- 
stio fratello, ricevuta a dì 25, 

Formenti a lari 23 a termine la mior sorte si 
a Xiacha tari 17 V, ; é sta posto tari 2 di nova im 
posta a formenli si Iraze di questo regno per li re 
gni et confederati con Sua Maestà Cesarea. Hann 
serate le tratte di tutte cose per Roma, Firenze e^ 
soi paesi a le parte di Saragosa ; il simile per tuli 
parte de nustri luogi ninno fa dimanda e' habiate^^ 
per serale I È nova valer lire 5 li formenli de li ; eli "^ 
non si fa conceplo niuno per Venelia. Sede a Mes^ — ^' 
Sina solil tari 18, le tarde lari 1 1. Per il morboc::^"^ 
persevera in Zirzenla, che non sono pur tagliati, el^ '^^ 
non é niuno riparo, non a li magazeni, né mercanti, 
né bastaxi, né nulo, el son in fose salme 60 miti 
formenli, el da salme 40 milia almeno sopra \ 
campagne. El in altri luogi de Rodo e Malica a tari 
23 a termine, et lari 17 Vt ^ Oxiacha, a la Bruxa 
tari 21 spazati, et per Valenza ultra l'ordinario si 
extrae bona summa. Sier Zuan Contarini di mis- 
sier Marco Antonio é in Zerbi e intendo haver ben 
contralato, el da missier Jacomo Morexini beri mi 
fu dillo haver sue di 26 Mazo da Saragoza, per let- 
tere di 25 el 29 Luio da Saragosa, era parlilo per 
Barbarla il navilio di don Guielmo di Belhomo eoo 

(1) U earta 3iS* è bianot. 
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tal in persona, et S galioDi di cavalieri di Rodi; si 
d«it)i(a noD vadi a trovar il Contarini, siccome di 
S^ragosa mi scrive Bortolomio di Corradi. Per Tu- 
qìs parli questi zomi un briganlin eie. S* intende 
(v$irni ben di quel Re, et cum li arabi si é acordato 
et paeifiee regna. Da Valenza é lettere di 10 del 
passalo ; la corte pur slava in Granata et per Bur- 
gos partir dovea. Di fermenti in Valenza fanno le 
provision, et de qui ne va gran summa. Li mori di 
quel regno si erano rebelluli et fati forti in certa 
montagna, et haveano preso una hoslia consacrata 
de qtwdatn vico et ducati 10 milia voleva per ri- 
scalarlo, del che par lo spiritual non facevano dir 
3* messe né sonar campane, né far altro culto divino, 
a causa perché molti primati di quella città veniva- 
no condanali et facevano danni a clirisliani. Di ar- 
mada non si parlava per queste parte. CI Legalo del 
Pontefice era sta lieentiato, et tutte gralie li bavea 
fatto sua Cesarea Maestà, tutte havea fatto suspen- 
der. Et a V orator del Chrislianissimo era sta dato 
lìceotia. Et scriveno, per il duca di Alba fu mi- 
nazato di darli botte se 'I non fussa slato in pre- 
aeniia di Cesare ; il qual rispose da Cesare conosce* 
va esser la iuslitia et non da lui che non lo cono- 
sceva. Li fioli del Re più del solito slavano ben 
Koardati. È un certo rumor per via di Mesina et 
altre vie, da 14 galle nostre esser pasate per Furo, 
cui dice 1 5. Da Civitavechia prima harete hauto. Per 
uno brigantino in 4 zorni hozi venuto da Sardina, 
i nova esser a quella isola novissime zonlo Sam- 
branchato con 4 galee et 3 barze ben a ordine us- 
site di Marseia, et haver preso tre fusle. Si pensa 
di altre nave, che é nova 16 galie et a numero di 
^ vele utile si armava in Marseia, capilanio il conte 
Pietro Navaro. 

Lo illustrissimo Viceré parti alli 3 da Trapano, 
<^he se dubita, non se incontrino, e de qui é sta co- 
Q)andato li baroni el tenuti al servitio militar a star 
in ordine al primo altro comandamento. Don Hugo 
di Honcada si atrova fuor di Roma, et spero le cose 
si aconzerà. È àtà dillo il Pouleiìce trattava acordo. 
Dia provedi. 



/ 



in Copia di una lettera da Coyra, del Grangis 
orator del re Chrislianissimo^ data a Coy- 
ra a di 19 Avosto^ drizata a li rectori d% 
Bergamo. 

Illustrissimi Domini honorandissimi. 

Ho hauto lettere de vostre signorie, et zerca 
quello mi rechiedeno intender quello é risolto in 



questa dieta, li rispondo, che ben se li sia trovato 
oratori de Borbone et de don Ferando, ehe prò- 
mete vano a questi signori maria et montes^ é con- 
eluso et fatto tutto quello ho voluto in beneficio di 
la santa liga, si in non dar passo a li lanzinech né 
gente a li inimici, come in darne a nui gente eì 
altre cosse necessarie ; come vostre signorie po- 
tranno vedere per i capitoli zerca ciò fatti el stabi- 
liti, quali ho mandati al signor Proveditor generale. 
El olirà di questo, ho scoperto uno tratato che 
menava il capilanio Tegano di far 2000 fanti al ser« 
vitio di Barbone, el andar a pigliar li passi, et fur 
passar li lanzìchenech et condurli a Milano, et sono 
presi quelli che hanno portalo li danari, dui sui 
parenti dico di Tengano, et credo che a questa 
bora lui sia preso ; siche non bisogna più da dubi- 
tare di questi paesi, tanto per le bone provisione per 
me fatte, come per haver scoperto dillo tratado. 
Però vostre signorie stiano alegre, che poiché lanz- 
chinechi non polrano passare, dummodo li altri 
passi siano vardati spero ogni bene de 1* impresa 
noslra, et a vostre signorie mi aricomando. 
In Coyra, a 19 Avosto 1526. 



Sottoscritta : 



di vostre signorie 
Grangis. 



A tergo : A li rectori di Bergamo. 

A dì 25. La mattina vene in Collegio sier Al- 315^) 
vise Benelto venuto capilanio di Raspo, vestilo 
damaschin cremexin, in loco del qual andoe sier 
Filippo Donado, et referite insta il solito, licei ca- 
pitani di Raspo non é soliti referir in Collegio. 

Vene l' orator di Milan el parloe in materia di 
foraussiti, et di le occorrenlie di Cremona. 

Vene il Legalo del Papa etiam sopra questi fo- 
raussiti eie. El che ha inteso il Capilanio zeneral 
nostro si voi partir di campo per andarsi a medi- 
car, et farla mal. Li fo ditto non sapevamo alcuna 
cosa. Poi si parlò su la guerra. 

Del proveditor generai Pexaro, disotto Gre- 
mona^ in campo, a di 23, hore 18. Avisa dei 
zonzer li sguizari 1000 in campo et sono bella 
zente, et aspecla li 1000 fanti etc. Et manda al- 
cune lettere inlerceple, per le qual se intende quelli 
dentro dimandar soccorso, et che la impresa é di- 
sperata. 

(1) La carta 314* è bianca. 
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3160 Da poi disnar fo Collegio di la Signoria con li 
Savi! per aldir sier Domenego Capello et sier Lu- 
nardo Emo provedilor sora V armar con quelli so- 
pra le decime del clero, videlicet il Legato, il Pa- 
triarca nostro et il Pexaro episcopo di Baffo; et 
atenlo che'l Patriarca non voi cieder di andar di 
sotto del Legalo dicendo è nontio et non Legalo si 
ben ha autorità di Legato de latere, non vene el 
nulla fu Tatto. 

Et prima fu fato il parentado in palazzo de la 
neza del Serenissimo, fia di sier Polo Malipiero qu. 
sier Jacomo maridata in sier Tomaso Contarini 
conte del Zaffo qu. sier Zorzi el cavalier, el il Se- 
renissimo era sentalo in portego vestilo damaschiu 
cremexin con li Consieri atomo, et vene assà zen- 
lilhomeni a locarli la man; Ira li altri vene sier 
Francesco da Molin qu. sier Lion vechio più di Ve- 
nelia di anni 95, et va drelo et saldo et per lerra 
come un zovene di anni 60, al qual il Serenis- 
simo li fece grandissime careze. Et fo baialo per 
la noviza iusta il solilo, el stalo alquanto si levò el 
andò in camera. 

Fo spazza per Collegio Nicolò Sagudino secre- 
tano a Mantoa, el fjìtoli la commission per inter- 
tenirlo con il Pontefice el con la liga, che pur par 
voi esser cesareo, el li fo dato 55 ducali; va con 
.... cavalli, el datoli lettere a Verona bisognan- 
doli danari gè ne d:i$]:ino. 

Vene, levato il Collegio, lettere di campo el di 
Cremona. 

A dì 26, Domenega. La mattina per tempo, 
havendo sier Zuan Pisani di sier Alvise procura- 
tor dal Banco una gran febre, fo scritto per la Si- 
gnoria una lettera a Padoa subilo debano mandar 

in questa terra maistro 

che leze de li, alento al presente é vacalion, qual 
vegni per la cura del ditto sier Zuane Pixani. 

Tkt Cremona, del provediior Pexaro, di 23, 
hore 3 di notte. Come quel zorno era sialo in 
castello a veder, el per nostri era sta travagliato 
a scaramuzar con li inimici, el preso meza trinzea 
fatta per inimici, et manchava haver certo bastion, 
qual vederiano la nolle con mine el altro di haverlo. 
Scrive se lì mandi danari eie. el del zonzer di sguizari. 

Del signor Camillo Orsini fo lettere, date 
a Lover, zerca lanzinech adunali el venuti a Trento, 
el altre particularità. 

Di campo, di Lambrà, del procurator Pi- 
316 ' xani, di 23, hore 3. Come si pagava li sguizari et 

(2) U earu 315* è bitaca. 



haveano aviso che alcuni spagnoli che erano in Pa 
via voleano andar a soccorrer Cremona, et par sia 
no restali. Scrive, li sguizari non è ancora zonli i 
campo, però che era roto un certo ponte qual 
riconzava, el ben che non siano zonli, il Vizardii 
voi mandarli 1000 fanti soi a la impresa di Cn 
mona. Scrive zerca danari si mandi eie. 

Di Brexa, di rectori. Del zonzer li ducati \ 
mìlia portati, quali dieno andar in campo, et alti 
particularità. 

Et sul lardi vene un* allra man di lettere dì 
poste, videlicet : 

Del proveditor Pexaro, date in campo Boii 
Cremona, a dì 24, hore 18 et hore 3 di noti 
Come in quella notte per nostri del caslelio en s 
tenuta la trinzea ni dispetto de li inimici, et 
havea visto gran cuor et valorosilà dei nostri er 
no a quella custodia, el haveano morto uno capii; 
nio spagnol. Et perchè erano venuti tanti fanti d 
erano impile le compagnie, ai qual era sia dato di 
nari, che sono al numero di 6000 et più, et li ^ 
zari da 1^00, el li lanzinech 1 100 sotto Michiel & 
smaier, unde consultato cum quelli capì, hion 
terminato doman far la baiarla, et poi darli lo asa 
lo, el in questo mezzo zonzerano li 1000 fanti poi 
tifici eie Scrive del zonzer 11 il signor Camillo Oi 
sini richiesto da lui, la qual venula sarà mollo 
proposilo. Richiede alcune cose eie. 

Fo electi tre sora le differentie di veronesi e 
visentini, iusta la parte presa in Pregadi, et fono td 
questi : 

Electi tre auditori di le diferentie ira 
veronesi et visentini etc. 

t 5 Sier Toma Mocenigo fo capilanìo 
in Candia, di sier Lunardo pro- 
curator 15. 

6 Sier Marin Moresini fo savio a 

terraferma, qu. sier Polo ... 7. l 
f 4 Sier Marco Foscari fo avogador, 

qu. sier Zuane 15. 

7 Sier Gabriel Venier fo avogador, 

qu. sier Domenego .... 9. 1 
f 1 Sier Gasparo Contarini fo savio a 

terraferma, qu. sier Alvise . . 16. 
3 Sier Sebastian Foscarini el dolor, 
fo al luogo di procurator, qu. 

sier Piero 8. 

non Sier Francesco da cha da Pexaro fo 
consier, qu. sier Marco 
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356.313 
168.401 



327.254 



354.240 



t Sier Piero Bragadin. fo baylo a Co- 
sUDtìoopoli, qu. sier Andrea^ do- 

pio, ducati 1700 

Sier Antonio Gradeuigo e a le Cazu- 
3e, qu. sier Polo, ducati 1 600 . 

Podestà a Brexa. 

Sier Alvise Beoedelo fo capitanio a 
Raspo, qu. sier Domenego, do- 

pio, 1500 

^0 Sier Ifafio Michiel fo di Pregadi, qu. 
sier Nicolò dolor cavalier pro- 
curator. 
f Sier Antonio Barbaro di sier Fran- 
cesco qu. sier Antonio, dopio, 
1800 

Conte a Zara, 

t Sier Marco Antonio Contarini fo 
proveditor a Veia, qu. sier Ga- 
sparo, dopio, ducali 900 . . . 

on Sier Domenego Pizamano fo conte a 
Traù, qu. sier Marco. 

00 Sier Filippo Corner el zudexe di Pe- 
tizioD, qu. sier Hironimo. 

00 Sier Andrea Marzello fo camerlengo 
di Comun, qu. sier Zuane. 

Podestà a Muta. 



t Sier Fantin Contarini, di sier Tadio 

qu. sier Sigismondo, ducati 300 345.207 
Sier Domenego Minolo é podestà a 
Malaiiioco, qu. sier Piero, dopio, 

300 

Sier Marco Longo fo podestà a Gri- 
signana, qu. sier Alvise, dopio, 
800 



503. 60 



203.345 



318.237 



Zudese di Forestier. 



f Sier Anzolo Miani di sier Marco, qu. 

sier Anzolo, triplo, ducati 500 . 390.202 
Sier Valerio da Mosto fu podestà a 

Marost^a, dopio, ducati 500 . 364.226 



Extraordinario. 



f Sier Zuan Micbiel, qu. sier Donado, 

ducati 600 409.169 

Sier Antonio Surian, qu. sier An- 
drea, ducati 350 183.400 

Sier Anzolo Miani di sier Marco. 

Sier Marcbìò Zen fo a la Messelaria, 

qu. sier Borlolomio, ducati 300 250.328 

In questa matina fo leto in Collegio una depo- 

sition di uno venuto di Milau, pallido a di 

con una patente del duca di Barbon andava a far 

fanti et é venuto qui, et referisse molte 

cose ut in ea. Lecta con i Cai di X. 

Di Cadore, di sier Alvise Donado capita- 
nio, dì Come quelli todescbi a li confini 

quali confinavano prima ben con loro, li hanno 
mandato a dir che non poleno etc. 

Da Lion, del signor Theodoro Triulsfi, di 
ai, fo leto una lettera qual scrive a missier 
Evangelista Citadin suo secretorio. Di la bona 
disposition del Re a la impresa ; et altre particola- 
rità. 

Fo expedito per Collegio in campo uno Ypolito 
di Nobeli da Luca, a requisition di Torator anglico, 
con lettere al proveditor zeneral Pexaro, lo fazi 
capo di la compagnia di Macon et del Marzello che 
fono morti, zoé de li restanti vivi, et li dagi fino al 
numero 200 fanti. 

Di sier Alvise d'Artner proveditor da tnar^ 375 
date in galla a Porto/in, a dì 30 Avosto. Come 
a di 28 scrisse da Livorno, et beri zonse in questo 
porto, et é stato in colloquio col capitanio zeneral 
di r armata conte Piero Navaro et domino Andrea 
Dona et lui, et prima domino Andrea Doria zooto 
a Pòrto Venere dimandò la rocca, quale si rese ; 

poi etiam a le Speze; item etiam si 

dete et Portofio ; ufìde consultato insieme, è sta ter- 
minato che *I ditto Doria et lui Proveditor resti 
qui in porto, et il conte Piero con T altra armata 
del re Christianissimo andarà a Saona per devedar 
non intri victuarie in Zenoa ; et è sta mandato in 
campo al proveditor Pexaro el capitanio zeneral il 
conte Nicolò Fregoso con lettere di loro tutti treca- 
pitanei a rechieder il signor Zanin di Medici et Vi- 
tello con 4 n)ilia fanti per poter tuor Y impresa di 
Zenoa, in la qual schive è iotrato 4 caravelle con 
formenti. 

A di 6. La matina, vene in Colico T oralor di 375* 
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Podestà a Mantona. 

t Sier Nicolò Aramondo fo cao di XL, 

di sier Piero, ducali 700 ... 98. 44 
Sier Zuan Morexini qu. sier Piero 

qu. sier Symon, ducati 700 . . 43. 94 
Sier Vicenzo fìadoer roavocatograa- 

do, di sier Jacomo, ducali 800 . 58. 80 
Sier Silvestro Minio fo camerlengo a 

Treviso, di sier Filippo, due. 800 72. 71 
Sier Vicenzo Baffo To cao di XL, qu. 

sier Benelo, ducati 700. 

Proveditor a Legnago 

Sier Jacomo Marzello fo podestà ad 

Axolo, qu. sier Mario, ducati 400 76. 61 
f Sier Zuan Jacomo Bembo qu. sier 
Bernardo qu. sier Jacomo, du- 
cati 600 98. 42 

Podestà a Este. 

t Sier Donado Michiel fo podestà a 
Ruigno, di sier Francesco, du- 
cati 600 80. 61 

Sier Francesco Moro fo zudexe di 
Examinador, qu. sier Fantin, du- 
cati 500 77. 62 

non Sier Fantin Contarini di sier Tadio 
qu. sier Sigismondo. 

Consier a Cor fu. 

Sier Zuan Battista Baxeio fo castel- 
lan a Zara, di sier Francesco, du- 
caU 500 104. 39 

Proveditor a le biave. 



Sier Fanlin Contarini el grando qu 
sier Polo, ducati 400 . . . 
f Sier Polo Bragadin el grando qu 
sier Zuan Alvise, ducali 700 . 

Sier Antonio Erizo qu. sier Batista 
ducati 500 



43. 92 



120. 20 



59. 84 



Masser a la moneda di V argento. 

Sier Antonio Bembo qu. sier Vicen- 
zo, ducati 300 80. 65 



Sier Antonio Surian qu. sier An* 

drea, ducali 300 ' 

Sier Piero Antonio Moro di sier 

Fanlin, ducali 200 : 

f Sier Vicenzo da Canal fo capitani© 
a la Zefalonia, qu. sier Anzolo, 

ducati 300 1 

non Sier Francesco Dolfin qu. sier Ga- 
leazo. 

In Gran Conseio. 

Due del Conseio di X. 

Sier Antonio da Mulla fo consier, 
qu. sier Polo 3 

Sier Polo Nani fo podestà a Verona, 
qu. sier Zorzi 1 

Sier Hironimo Barbarigo fo cao del 
Conseio di X, qu. sier Andrea fo 
del Serenissimo, dopio ... 3 

Sier Alvise Mocenigo el cavaliér fo 
consier, qu. sier Toma, dopio . 3 

Sier Thomà Contarini fo savio a ter- 
raferma, qu. sier Micbiet . . 2 

Sier Thomà Mocenigo fo capitaoio 
in Candia,disier Lunardo procu- 
rator fo del Serenissimo ... 3 

Podestà a Budua. 

Sier Hironimo Celsi fo avocato gran- 
do qu. sier Stefano, quintuplo, 
ducati 200 7 

Podestà a Montona. 

f Sier Nicolò Arimondo fo cao di XL, 
di sier Piero, ducati 700, duplo . 7 

non Sier Vicenzo Badoer fo avocato gran- 
do, di sier Jaconio, dopio ^ 

non Sier Vicenzo Baffo fo cao di XL 
qu. sier Benelto. 

Provnditor a Legnago 

f Sier Zuan Jacomo Bembo qu. sier 
Bernardo qu. sier Jacomo, dopio 

ducati 600 7 

non Sier Jacomo Marzello fo podestà ad 
Axolo, qu. sier Marin, triplo. 
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Podesià a Este. 



680.167 



19 



•f Sier Donado MichìeI To podestà a 
Ruigno, di sier Francesco, dopìo, 

ducati 600 . ; 

non Sier Bernardio Lipomano fo al ca- 

nevo, qu. sier Antonio. 
non Sier Zuan Bembo fo al Fontego di 
todeschi di sier Zacharia. 

Consier a Cor fu. 



f Sier Zuan Battista Baxeio fo Castel- 
lan a Zara, di sier Francesco, 
dopio, ducati 500, poi in do vol- 
te azonse 500 sunima due. 1000 558.'291 

Sier Zuan Barbo fo cao di XL, qu. 

sier Beneto, dopio, ducati 700 431.415 

Sier Zuan Bembo fo al Fontego di to- 
deschi, di sier Zacharia, dopio^du- 
cali 700 298.551 

Pravediiar a te biave. 

4* sier Polo Bragadin el grande qu. 

sier Zuan Alvise, triplo due. 700 590.196 
Sier Alvise Bernardo qu. sier Anto* 

dìo dolor cavalier, ducati 400 • 126 654 
Sier Fanlin Contarini el grande qu. 

sier Polo, ducati 600 .... 375.408 

Masser a la moneda di V argento. 

i* Sié)r Vicenso da Canal fo capitanio a 
la Zefalonia, qu. sier Anzolo, do- 
pio, ducati 300 638.197 

Sier Antonio Surian qu. sier Andrea, 

dopìo, ducali 300 347.488 

Sier Zuan Valaresso di sier Zacaria, 

ducali 300 351.480 

Di campo vene lettere di Lambrà^ essendo 

«^riinio dentro, di sier Alvixe Pixani proeu* 

metter, di 24, hore 5. Come el signor Capitanio 

tieoeral questa notte et hozi è stalo assà ben ; dice 

vd ussir di caxa, et per haver certa indisposilion di 

ttomaco voi cavalchar un poco et la sera tornar a 

io ilozamenlo , siche cavalcando li farà meglio. 

ViDda lettere del signor Camillo Orsini. Scrive 

eome, riebiestodal provedilor Pexaro si parte et va 



a Cremona, et poi si ha del partir et esser in ca- 
mino come el scrive esser zonlo a Roà, et manda 
avisi di lanzinech, i quali certo se havesseno hauto 
danari calariano zoso per venir al soccorso di Mi- 
lan. Li sguizari é zonti hozi in campo, et il magni- 
fico Vizardini ha mandalo li 1000 fanti soi dovea 
mandar a Cremona, i quali partirono hozi a hore 
21, siche a quella impresa saranno 10 milia fanti. 
Scrive, per il provedilor Zivran di stratioti e sta 
preso Roseto cavalaro, portava lettere a Milan, ve- 
niva di Cremona. Dice che certo il capitanio Cora- 
dion di lanzinech era sta morto, el per lettere par era 
ferito, el il capitanio Vares spagnol etiam è ferito. 
Item^ di Milan si ha hozi esserli venule Ire stafete 
di Zenoa, dove par babbi mandato il capitanio Zer- 
pelon con la sua compagnia, era in Alexandria, et 
il capitanio Miramondo con li soi era in Vegevene 
a la volta di Zenoa. Hozi sono ussiti di Milan da 
fanti 500, et in campo fo dato a V arme perché era- 
mo venuti fino sopra li repari, et é stalo fatto con 
loro una grossa scaramuza, et per nostri fo Irato tre 
canonate el fo morti alcuni. Et lui Provedilor fo a 
cavallo a sopraveder. Scrive, in campo sono pochi 
italiani, da 2000 in 2500 sguizari, sono assà numero, 
bella zetite ; ma le zente d*arme nostre è benissimo 
in ordine, ma non si poleno operar, perché al pre* 
sente si usa schiopi et archibusi. Et parlando hozi 
col Vizardini zerca sguizari, qual dice compito de 
livrar ste tre page bisogna lenirne in numero 8000| 
ma a pagamento diecimilia,il resto mandarli via. El 
Chapin é qui, el tien babbi il restante di danari li fo 
dati per il Re; ma è con il locotenente pontificio, et 
mal si poi parlarli, tamen Io lauda assai. Zuan An- 
drea da Prato vice colaleral stato col capitanio Zuan 
Mella a Mus dal castellan di Mus, et inteso quello 
voi esso castellan, in parte a raxon ; ma di pagar le * 
armate in lago non li fo promesso cosa alcuna. Voi 319 
si pagi 500 fanti per guardia del castello di Mus, et 
voria da 3 in 4000 ducati, et manda suo fradello 
de qui in campo, tamen domanda ducati 12 milia, 
ma con 4000 si conzeria el voi li 500 fanti. El do- 
mino Scipion di la Tela oralor del duca di Milan 
dice importa assai haver il castello di Mus eum noi| 
et se li potria pagar 300 fanti, però che acordan- 
dosi con spagnoli potria impedir di haver Lecho et 
Como. Scrive, zerca grisoni mandò li capitoli, ha 
mandalo a Coyra al Grangis semo contenti concludi 
li capitoli però aspetta la retification di la Signoria 
nostra. Scrive ha aviso del zoiizer ducati 10 milia a 
Brexa ; li manderà a tuor per Farfarello ; scrito li 
mandi a Marlinengo. Scrive, questi cavalli Kneri non 
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fanno operalion alcuna. Si scusano esserli passi stretti 
e non poter operarsi. Scrive se li naandi danari da 
pagar li altri, prima sguizari et altre zenle^ però 
che tutti domandano danari. 

Del provndiior cenerai Pexaro, date in 
campo sotto Cremona^ a dì 25, hore 20, Come 
havea terminato li inimici hozi di 4 bande venir et 
asaltar la nostra trinzea, et cussi a V alba questa 
mattina feceno lo eflecto, et per li nostri erano a 
quella custodia valorosumenlc é sia rebatuli, et re- 
stati morti di spagnoli in la Irinzea da cinque, uno 
di qual non essendo ancora morto, dimandò di 
gratia Tosse compilo di amazar ; la qual cosa subilo 
li fu concessa, che fu morto, siche si vede con 
quanto gaiardo voler voicno difendersi. Scrive, il 
signor Camillo Orsini zonlo qui, qual la sua venula 
farà mollo a proposilo, ci era indisposto, né ha voluto 
restar a Crema a medicarsi, et dice, expedila quesla 
impresa di Cremona si andarà poi a medicar. Scrive 
se li mandi danari eie. 

Da Mus, di oratori nostri presoni ^ di 18 
et 22. Il sumario di le qual scriverò di sollo. Sup- 
plicano la sua liberalion. 
320 -^ ^^ '^^' ^^"^ lellere di Roma di TOrator no- 
stro, di 21, 23, et 24, et lellere del provveditor 
Armer da mar, il sumario dirò poi. 

Vene V orator di Milan per saper di novo, in- 
stando che'i suo signor Duca è contento de intrar in 
la liga. 

Vene il Legato del Papa con lo episcopo di Baffo 
da cha da Pexaro, però che *l Patriarca non volse 
venir, et parlono sopra la decima quinta del clero, 
et ordinalo mandar le cedule da esser ailixe su le 
porte di le chiexie, che sub poena excomunicatio- 
nis in certi termini la pagino. CI cusi fu scrìtto le 
lettere per tutte le terre nostre. 

Di campo, del provedador Pixani da Lam- 
brà, date a dì 25, hore 4. Come havia hauto li 
ducati 10 milia di quelli si ha havulo dal Vizardini, 
dì quali il Pagador ne ha dato 5000 al locolenente 
pontificio, et però se conlinui a mandar il resto. 
Et scrìve, mandando ducati correnti voleno esser 
scudi dal sol eie. Et parlando col Capitanio zeneral, 
lì disse presto saria in campo il signor Federico da 
Bozolo, qual é suo amico et parente, et che 1 re 
Cristianissimo voria fosse capilanio di sguizari. Al 
che esso Pixani li disse che 1 Papa voria il signor 
Zanin di Medici, peiò non é da far altro et saria 
metter confusion et discordia, et tanto più quanto 
Soa Ezcellentia havia dillo voler partir li exerciti 
iu do parte zonle che siano le zente francese; siche 



non è da far altro. Item, manda lettere, di 3^, (S ^ 
Casal del conte Cristoforo Tomielo, qual scrive I ^ 
zente francese vengono. Item, scrive è sta visto M ^ 
conti del castellan di Mus, et domino Scipion di I 
Telia orator del duca di Milan é di opinion si pag 
li 300 et conzar le cose con darli 4 in 5000 duca 
che1 si contenteria, et dice sarà col Vizardini sopra^ 
di questo. Di Milan si ha entrano pur victuarie, et 
parlando col Proveditor di slratioti et questi capi di 
cavalli lizieri, dicono non poterli obstar, né devedar 
non entrino per esser Milan una gran terra. Scrive 
è venuti in campo di Veniexia Andronico Clada fiul 
de Manoli, qual e capo di slratioti qui in campo con 
alcuni altri slratioti, et come li ha ditto il Provedi- 
tor di slratioti quesla mattina è partito con 10 ca- 
valli et andato in Milan con lettere di V orator 
Sanzes è a Venetia. Item, scrive si mandi danari per 
pagar li altri primi sguizari, et le (antarie, zente 
d* arme et tutti li dimandano danari, per esser ve- 
nuto il tempo di soi pagamenti. 

Del provedador zeneral Pexaro, date i 
campo sotto Cremona, a dì 25 hore 3. Com 
hanno consultato et terminalo col capitanio di I 
fantarie et quelli capi da mattina a V alba princi- 
piar la bateria a la terra, qual data se li darà PasaU 
lo, et posto ordine a tulio. Da una banda el capitani 
di le fantarie che da la cortina del castello verso 1 
porla di Po, dove inimici hanno fatto assà repari. Das 
una altra il signor Camillo, et da Taltra del castellc3 
il Longena. Et ordinato che do bande di fanti vadi- : 
no atorno con scale per veder di poter entrar, un^ 
con 800 fanti Tallra con 500, el sotto doi capi, Tunc^ ^o 
domino Alexandro Marzello T altra il Cluacon; 1^ ^^ 
qual zente anderano sbandale. Scrive hanno indo- 
sialo a far la baltaria a la matina, per compir d 
mine fanno li nostri ; Tuna é compita, 1* altra sars 
compita da matina a V bora di poter far lo effect 
ditto. Spera in Dio si bavera vittoria. 

Fo letto uno ordine di dar la battaglia auto pe 
lettere particular, la copia del qual sari qui avanti 
scritto. 

Di Boma, di VOratar nostro, di 21. Com^ ^ 
ricevete nostre di 18, fo dal Papa. Soa Santità Ift ^^ 
disse haver lettere del Sanga di Franza, il Re vol^^^ 
dar 20 mila scudi di più al mexe, et 300 lanze oltra 
le 500. Et che il principe di Orangie voleva impedir 
la venuta di le zente in Italia per la via di Savoia, 
però si scrivesse uno brieve al ditto Duca, dicendo 
li scriveria et gè lo manderia. Et esposto per lui 
Orator le lettere nostre, Soa Santità riogratiò la Si- 
gnoria in voler mandar li 400 cavalli lizieri. Et 
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In Canata et si pagano de lì. 

D. Zuan da Como governador zeneral, 

fanti 40. 
10 Conteslabeli a ducali 10 per uno con 

el suo ragazo. \ N. 40 

10 scbiopelieri a ducati 5 per uno. 
10 fanti, computi uno tamburino a duca- 

ti 8. 

In Cor fu. Si paga do page a la camera 
di Verona, il resto de A. 

Stefano da la Braza .50 

Agustin da Parma 50 

N. 100 

350* Cataro, Si pagano a la Camera di Vicenea 

page 6 et do de lì in sali. 

AnMidio da Prà fanti 40 

Gasparo da Terzo > 40 



fanti n. 80 

A Spalato si pagano de lì 
Zuan da Sient 25 

A Sebenieo, ripagano de A, pagt 8. 

Bironimo da Napoli 50 

Gelino da Bologna 50 



100 



A Traò, si pagano a Vicenea a page 4 

a V anno. 

Sier Zuan Batista Barbaro castellan con fanti 

Stefano Risadro a la piaza 

Gabriel Perloto a la porta 

Cbristofal Polini a la porla 



20 
30 
10 
10 

60 



Stratioti, si paga a Vicensa. 



Zara. 



Manoli Giada cavalli d. 50 



Nicolò Rali . . . 
Nicolò Paleologo . 
Antonio Garìdeo . 
Go. Gergat Storbaz 
Slamati Lasi . . 
Lombardin de Tricbo 





40 




50 




S 




S5 




» 




30 



i» 



Sèbenieo. 



Piero Ghelmi 
Piero Frasina 



35 
35 

60 



impalato. 



Zorzi Renesi W 



TraA. 



ÌI51 



Mesa Gerbesi 



410 



Cataro. 



Thodaro Paleologo 



5^ 



DUUigno. 



Thodaro Giada .......... 17 



Antivari. 



20 



Zuan Paleologo 

summano cavaHi 143 

60 

Numero 203 



Dd mexe di Septembrio 1526. 

A a primo. Introno li capi del Gooseio di X, 
sier Gasparo Malipiero» sier Priamo da Le» rt sier 
Lunardo Emo, talli tre slati altre fiale. 

<i)Uctflft 85l*èUiBCt. 
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la Signoria nostra questa malina. Et zerca IMmpre- 
sa di Zenoa parloe coi Vizardini, qual disse è bon 
aspelar risposta del Capilanio zcaeral al qual scris- 
seno di questa materia ; ei hozi è zonlo qui domino 
Nicolò Pregoso vien del campo di Cremona man- 
dato per il capilanio Andrea Doria di V armata per 
dimandar 4000 fanti per la dilla impresa di Zenoa; 
sicbé si aspetorà jl parer del Capilanio zeneral ; et 
questi capi voriano andar voluolieri, et maxime il 
signor Cesare Fregoso. Hozi il conle Alberto Scolo 
per tempo é parlido per andar dal marchese di Sa- 
luzo a solicitar vengi avanti, et il Vizardini et lui 
li hanno scritte lettere solicilandolo molto. liem^ 
zerca l' allrn lettera coi Senato per la liberalion di 
Oratori nostri a Mu8« et di questo za principiò la 
pratica et fatoli scriver di farli dar qualche parte di 
quello el dioianda per via di uno Zulian Pissina 
homo del duca di Milan mollo amico di quel ca- 
stellan di Mus, qual caslellan eiiam voria da 400 
in 500 fanij per custodia dd lago eie. £1 parlò al 
Vizardini, qual lien ai eoolenterà di pagar la parte 
380* sua. Item^ zerca le poste a Cojra ha parlato con 
Davit cavalaro di Bergamo, qual andarà et conzarà 
ditte poste. Scrive, qui in campo si spende male 
monede, adeo iroUì si lamenlaoo, el volendo saper 
la causa procede da li pontificii che danno carlini 
stronzadi et altra sorte. Item, ha hauto lettere del 
proi^editor Rexaro zerea quel borgognon zooLo a 
Manica <fual dia andar a Milan; ha scritto a Cas- 
san. Lodi et Santo AnzoJo di questo, e il Vizardini 
a Piacenza. Sguizari beri feno la monstra ; oe soo 
molti amalati et voleno esser pagati eie 

Di c^mpOf verso Cremona, dd proveditor 
Menerai Pejixuro, di 6 Kore 5, Come ha hauto li 
ducali 4000; ma sguizari el lanziaecb hozi vedendo 
non ta ver danari si sublevono^ et comeozò a pagar 
li lanzinecb perché liaveauo più bisogno; zoé doq 
havendo il modo di darli la paga la qual montava 
5000 8cu4i d' oro, dete a li eapilanei ducali 3000 a 
bon €Oi)to. Nop lì volseno, et sono da uuQQTero 1400, 
et si sono amutiuati et posti apresso Tartellaria^ et 
essendo il suo eapitaiiio Idicbiel Gosmaier amatalo 
grieve, non si ha potuto far; pur li eapilanei fevano 
beo officia É ben licentiar li lanzinecb venuti con 
li itguizarì eh* è causa di ogni mal, adeo la note 
tre voleaao intrar in Cremona, et da ie ^uarde 
nostre do boo fono lassati intrar, uno pur inlroe. 
Però si mandi danari, el per pagar li ^uizarj el li 
fanti italiani, che é tal, é zorni 40 in 50 non hanno 
bauto denari. Scrive haver ricevuto nostre di 4. 
Jierpfi rivpresa di Zenoa^ il Capilanio xeneral lau- 



da le zenle francese Tadino a quella impresa. Item, 
zerca la colobrina di 100 voleva di Brexa. bft ^' 
lere non ne sono si non di 50; però é bon coajleo- 
tar il Capilanio zeneral, tanto più che si potri OMn** 
dar di qui, perché la voleno per il di di hi bataia* 
Eiiam si mandi polvere ; si consuma nel castello 
a Irazer da barili 10 in i3 al zorao. U vicelegalo di 
Piasenza scrive mandar 200 guastatori, iamefè noa 
é venuti 1 18, et cussi ne manca di quelli vie» maa' 
dati da li nostri roctori. Si lavora al continuo le S 
Irinzee eie. Et beri sera usile di Cremona a bone 4 
di notte per la porla va a Mantoa una balestrata al- 
cuni cavali et fanti per andar contra certe polvera 
si dice dovea venirli ; ha mandato spie per veder di 
questo, el parlalo col Capitaaio zeneral di meter 
1000 fanti a custodia di dilla parte. Soa Esoelleolk 
dice non poi per non esser pagati, et bisogna jjMrioìi 
reintegrar le compagnie ; per tanto si nuaiìdi da* 
nari. li^n è più zorni che domino Piero Ifaria Ui^ 
chiel pagador V ha pregato scrivi sia eleeto li mfi^ 
successor. Lo lauda assai; pur instando aoc poi 
far di manco di scriver, ma lui si serve per faigà* 
dor di sier Vicenzo Permarin camjsrlengo di Bcexa* 
£1 quanto a quel Balislin di Andrea che araaaò An- 
tonio Cimago da F4k1ì, colaieral di le zeute |)odU* 
Scie, era homo d' arme del Capitaaio zeoeral «t 
uno altro, el par fusse per ioùDicitie vecbie» p^/- 
che lui li amazò fradeli, bruxò le caie etic. WL su 
questo scrive ut in Utteris. 

Del ditto, date adì7, horelS. Come il capila* 
nio di lanzinech stava inai, voleva Uceotia dj a^dar 
a Brexa per varir, ma lo ha persuaso no(ii si parti 
perette r ombra sua é assai; et la zentaìa di laazi* 
nech ha hauto danari, àché sono aquieladi «t li fia- 
ga; ma siguizari volevo danari, et cussi li fanti ita^ 
liaui. Dubita non segui disordine. Questa noaHiaà 
seguile jche do ore avanti zcfuo da zerca 500 in 
^600 inimici asaltono le Irinzee et veneno per le 
r^riuzee da tre bande, dove eraoo tre capUaoi con 
fanti et lagliono a pezi tre capitani che volseno di- 
fendersi, videlicet Cerpelon, Vicenzo corso et Lo- 
dovico Brunat da Brexa valeoliasiaio zovene, et 
da 70 in 80 fanti, di loro morti alcuni; ma hanno 
lassalo sopra le triozee 4 corpi et li altri si tien 
siano sta conduli via, perché hanno hauto tempo 
di farlo; et de li 4 ne sono de resignati. Scrive, li 
nostri fanti é sbatuli, et non voleoo aodi^ a far 
morir per marzelli 36 che locano qgui 40 «t più 
zorni. Scrive, ré alcuni di che intese il conte Hugo Z9 
di Pepoli, era con le zenle francese, esser iotralo ìq 
MilaOi et questo i* intese sa ;EQrQi tr^ na ood lo 
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credev»; imi hort, per il conte Molina qiuil era con 
pmlifittf elaodò^a Miian et poi parlile et vien a 
Veroaa, ba mieso esser fero però Paviso. liem^ ba 
pwiito coi Capitanio zenerai di questo ; dice era 
col mtrehexe di Saluzo et tien sia andato Torsi di 
ovdiM del Re; ma Bon poi creder. Scrive, la paga di 
9gaiwm et lafninech monta duràli 9000; la mila 
dia pagar il aiagniflco Vizardini, ma ba voluto dar 
$9lum ducati '2000 dicendo de li altri ha fato conto 
fol P^dor;. però si mandi danari, et su questp 
saive assai 

Di IVoiMMi, del Rosso seoretario^ date m 
Amè09a a dì 22, 23, 24, 25 fin 26, hore là, 
a AvoBto. In conclusion, come bavendo ricevuta 
la nostre lettere per le qual si soiicitava le provi* 
Sion et li danari, trovono monsignor di Lautrecb^ 
Vaodomo et Rubertet dicendoli questo. Disseno fa- 
ria el di danari si provederia. Et poi partono ai re 
QmtiaoissiaiOy qua! disse baver fallo il tutto, et di 
Pannata in ordine é p«irtila, et di le zente et de 
spuaari el di danari ; et cbe il Papa et la Signoria fa 
qneslo per volersr acordar con rjmperator, et ette 
lai non fa cuss)^ con altre parole verso il nontio pon- 
tifieio^quatiufliiflcò si feva per expedir l'impresa eie. 
M li-ramesse al Conseio. Fono in Conseio, partono ui 
HipfW latti. Item, fono poi sopra li capitoli di Anglia, 
ai quali risposeno quasi in conformità come quelli 
dal* Papai el di la Signoria nostra. Item, scrive esser 
lonto a di ^ 1) domino Nicolò Sfondrato orator 
dei* dttca di Hiian venuto per intrar in la liga. Ave 
aodienlia dal Re insieme col nontio et lui secreta- 
rio; et serìTe parole hine inde dictae ; ma prima 
if0 aodientia dal Conseio, poi dal Re ; et il Re 
disse dovesse acordar li foraussiti et li voleva recu- 
perarli Stado; liem, scrive come il Re era andato 
fìMiti a* nno vilazo per A zomi; el tornato fono dai 
Ra eoB ditto orator di Miten per baver la risposta. 
8oai liaesti disse era contento di acetarlo el li daria 
I non minuta di quanto Tbavesse a far; ma sopra 
tallo disse alendesse a observar li capitoli zerca li 
forausiiti;. L* orator disse : il signor Duca a tutti 
chi vien li fende et cussi fari. Item, scrive poi fono 
nei' Conseio if nuntio et lui solicitando li danari; 
diasene si manda per la terza paga et il resto di la 
prima, né si manearà di nulla. Item, ba baulo let- 
tere del capitanio Piero Navaro, come bavia preso 
nnanavreoB do caracbiedi mercadantie. Item cbe 
nknperator feva' armata di 40 nave con 6000 fanti, 
et: ìf Re toleva armar a Marseia 11 nave di 1000 
et pid botte V una, et la spexa si fazi per terzo. 
Jlmi i&ì^' quante lelefff ha scritto, numerandole 
/ Diarii di M. Sanuto. — ^bm. ZIII. 



nziò qualche ana non fosse smarìla. Item, scrive 
poi colloquii hauti col Re ; non dubitar di sguizari; 
li ha mandati ducati 9000 contadi olirà li 50 milia 
franchi a Lion, et cbe per conto suo Chapin scrive 
sono in campo 7000., Item, disse voleva verso Gui- 
nea et far far la monstra di le zente soe, 

aziò diverlissa Cesare a mandar zente in Italia, et 
non poi star non zonzi la risposta di Spagna di 
quanto bavera operato T orator del Re anglico, et 
non volendo, li voi romper ; siche non è per man- 
car a la impresa, et per liberalion di soi (ioli, et 
per la libertà de Italia ; dicendo poi il so Conseio: 
Cesare zerca partir uno di noi di la liga, qual rota, 
dari a li altri addosso ; disse saria bon baver il 
duca di Ferrara, et su questo parlò assai. Il Papa 
doverla acordarlo aziò non si aderissi a li cesarei. 
Item il ciistellan di Mus é bon haverlo con nui 
per ogni rispetto; non vardar a danari. Item, disse 
in campo ha nova é discordia fra quelli capilanei 
pontifici; ba scritto una lettera questa Maestà a 
monsignor dì Veri suo orator in campo, parli a dilli 
capilanei non è tempo di lai discordie, ma atender 
a la impresa. Itefn scrive, parlando con il Re era 
Torator cesareo li. Soa Maestà li disse voleva poter 
mandar alcune letere in Spagna aperte. Soa Mae- 
stà disse: tUè 10 zorni lo mUrtengo ; etiam sii 4 
zomi starò fuori lo inlertenirò» et cussi parliti loro, 
esso li parloe, siete poco et lo spazò, et inlrò in 382* 
una camera. Il nontio pontificio dete uno breve del 
Papa a Soa Maestà per baver aiuto per le cose di 
Hongarìa. Soa Maestà disse: < Non so chi é più turchi 
che questi marani ; son su gran spesa el loio lo 
exempio di suo cognato Cesare. » /^m, disse baver 
nova che quel Abalis era usilo di Milan per venir in 
campo a tratar acordo, el che era sia relenulo di- 
cendo non é bon aldir questi tali, sia examinato, 

poi apicato, et cussi quel altro nominalo 

Scrive, zerca le poste, é uno corier francese sta a 

Lonà nominalo portador di le presente, 

saria bon, ha pratica; qual dovea haver scudi 500 
dal Re ; li ha fato darli ; al qual ha dato '20 scudi 
per far manco spesa. Scrive haver il nontio et lui 
parlato a madama la Rezente insieme con V orator 
di Milan, la qual li ha parlato in consonanti» di 
quanto li hanno dito il Re, che1 non è per far alcun 
accordo con Cessire. Item, il Re disse di uno del 
campo voleva combater col Vistarin per Lodi. È 
mal ; si doveria farlo apicar. 

Da Boma, di V Orator nostro, di primo. Co- 
me; ricevute noslre di 29, fo dal Papa. Li comunicò 
le lettere dì Pranza, et quanto a Y armala nova voi 
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far il Re, il Papa è contento di conlribuir il terzo 
come scriiise per V altra sua. liem, zt^rca il mar- 
chexe di Mantoa, disse 1* ha rifermato con li capiloli 
Thavea prima ;el quanto rh'el manda polvtTi et 
salnitrii a Cremonn, prese per nostri, é sta ben fato 
a prenderle ; si voi inquerirdove T haveano tolte. 
Item, cerca il castellali di Mus, bisogna con le 
bone. Poi parlò di V impresa di Zenoa. Item, di 
Tormenti per Bologna, voria da la Signoria la revo- 
calion di la parie presa nel Conscio di X a probibir 
le nave non passino nolizar, voria nolezarle per Al- 
bania, et a r incontro laserà Irazer T inlrade di no- 
stri di Romagna senza pagar la Irata, etc. 

Del ditto, adì3f horeS. Come, havendo inteso 
esser lettere di V armala, fo dal Papa. Afirma le 
nove, zoè che di Spagna vien armata di 40 nave, 
383 et che'l capilanio conte Piero Navaro li scrive voi 
armar le 6 nave fu prese, et voi ^5 pezi di arlel- 
larie, dicendo non poler haver ditte artellarie si 
non da Fiorenza, Livorno el Pisa ; unde lui disse 
non si potrà haver tanto numero. Esso orator disse 
Pater sancte e bon scriver si armi, et si manderà 
rartellarie si potrà > et cussi disse Soa Beatitudine 
scriveria. Poi disse feva gran conto di dita armala. 
Venendo a Zenoa, potria intrar el andar in Lom- 
bardia ; si la vien in Mariema a porlo San Stefano 
potria metter in terra andar a Fiorenza ; si a Caieta 
venir a Roma. El dicendo « Non ho alcun capo > lui 
Orator aricordò il signor Renzo. Era li D. Jacomo 
Salviali el il Datario, et disseno bisognava Vitelli 
etZanin di Medici; unde il Papa disse: «Scrive a la 
Signoria prepari Tarmata per passar in Pula et 
mandi li danari per far li fanti.» Scrive, haver haulo 
lettere del provedilor Armer da Porlofin; voi si 
fazi biscoti qui meglio che farli altrove come il ha 
dillo il capilanio Andrea Doria ; però si mandi qual- 
ebeuno di qui soprastante. Scrive, beri zonse qui el 
signor Ranuzo Farnese condulier nostro tolto no- 
vamente, con 100 cavalli lizieri benissimo a ordine. 
Il Papa r ha mandato a Velelri. Item^ manda la co- 
pia di la letera del capilanio Piero Navaro al Papa. 
Lettera del Capilanio general di V armata 
Piero Navaro al Papa, scrita data in galia 
real apresso Zenoa a dì ultimo Avosio. Scrive 
le nove haute di le 40 nave arma Tlmperador col 
Viceré, et 6000 fanti per Italia, la qual sarà a mezo 
il mexe di Septembre ; però ha scritto al Re fazi ar- 
mar le nave a Marseia, et lui voria armar le 6 nave 
fu prese, et voi ^5 pezi di artellarie p-^r metter su 
ditte nave. Et scrive, nel numero di le nave di l'im- 
perador che l' arma, é una chiamata la . 
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Di sier AMse d'Arma' provedifor da mar^ 
daff¥ in gatta a Portofin a dì primo^ hare 3. 
Come, oltra le terre fu prèse, che si reseno, corno 
scrisse per le altre, etiam ne hanno haute do allre^ 
zoè .... el Chiavari, però che quelli havendo ^ 
redulo il suo al securo si reseno. E si ha in Zenoa 
esser da 5500 fanti et 6 galle armale, et 2 si con- 
zano per armar , el 4 carachie al porto, ma mal 
fornite di zurme ; et che in Zenoa è penuri;!, el se 
non intrava le 4 nave ra^'usee con formenli stavano 
mal di vituarie ; el che il popolo parlesan era sta 
mandato fuora, et lì zentilhomeni signati per man- 
darli. Scrive, il capilanio An Irea Doria havia lassalo 
300 di soi fanti in quelli lochi presi a li passi. Scri- 
ve haver ricevuto nostre per via di Roma di 23. Et 
domino Andrea Doria prese una barca con lettere 
di Napoli andava in Zenoa, scrile parte in dfra, 
qnal manda a Roma aziò sia mandata quella in zifra ' 
a Venetia a dezifrarla. Scrive, questa notte il capi- 
lanio mandò verso Zenoa 2 galle soe, 4 nostre ga- 
lle et 4 del Doria per sopraveder, et li venne a rin- 
contro fuora di Zenoa 6 galle, et andate fino a la 
Lanterna fono salutate con artellarie eie 

Del ditto, date ivi a dì 3. Come beri le ar- 
male andono verso Zenoa ; el cussi andate le ar- 
mate per la Riviera. Unde scrive bisogna sente da 
terra, altramente per via da mar non si farà nulla ; 
et si ha manda domino Nicolò Fregoso per il capi- 
tanio Doria in campo a richieder li fanti, però die 
hanno 10 nave, di le qual 8é armate a Zenoa ben- 
ché hanno poca zurma, el 6 galle armate ; pertanto 
6 galle bastarde sariano molto a proposito, e( si 
potria mandar di quelle solil Pha in Levante, ma lien 
non andariano secure. Pertanto lien conveiiiranno 
star questa invernata de 11 in quelli mari ; però si 
mandi a V armala le galle bastarde 6 per poter de- 
vedar non entri socorso dentro né vituarie, perocbè 
hanno in Zenoa esser fanti 3000, et che hanno man- 
dato in Alexandria per soccorso di fanti. Scrive la 
nova si ha hauta di V armala di Spagna di 40 vele. 
Il conte Piero Navaro ha scritto al Re armi le nave 
sono a Marseia ; scrìve si lassa 6 nostre galie et 4 del 
Dona apresso Zenoa, el loro, videlieet il conte Piero 
con la sua armata del Re a Saona et quella del Do- 
ria et la nostra 11 a Portofin, et cussi si starà que- 3 
sta notte, ma diman tulle le armate torneranno a 
2^noa per veder si potranno far qual cosse ; aia a 
Zenoa é sta posto Tarlellarie sul muoio. Scrìversi ba 
che sopra Tarmata di T Jmperador vien il Gran can* 
zelier. 

Di Verona^ di reetorif di 7. Come brano di 
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ramente 1533, 33, 34 li siano obligali ducati 13 
milia a l'anno di V arni, do et 3 per 100 dì quella 
355* città, siche quelli presterano haver debbano li sui 
danari ne li anni sopradittì ogni ranno h rata, conoe 
bareranno quelli a K quali é obligata la iroboladura 
de Treviso ; et non se intenda presa b parte pre- 
sente se la non sarà posta et presa nel oìoslro Mazor 
Conseio. 

De parte 150 
Ve non 87 
Non sincera 5 



Die 2 Septembris. In Maiori Consilio. 

Consiliarii et 
Capita ultra scroti. 

FosueriÉnt partem auprascriptamf de qua 
fuire. 

De parte 690 
De non 217 
Non sincere 

356 A di 2 Domenega. La naalina non fo lettera 
alcuna. 

Vene il Legato del Papa et bave audientia con li 
Cai di X ; credo in materia di acordar il duca di 
Fcfrrara col Papa. 

Da poi disnar fo Gran Cionseio, non fu il Sere- 
dissiftio. 

Pd posto, per li Consìerl et Cai di XL, la parte 
presa in Pregadi a di 30 del passato, la qual bave 



143. Scurtinio di H del Conseio di X 

Sier Antonio Gradenigo lo di Pre- 
gadi, qa. sier Polo, ducati 1000. 

Sier Domen^ Ruzini fo di Pregadi, 
qu. sier Ruzier, ducati 1000. . 

Sier Jacomo Corner fo savio a terra 
ferma, di sier Zorzi eavalier pio- 
curator, ducati 1000 .... 

Sier Piero Bragadin fo bailo a Con- 
stantlnopoK, qo. sier Andrea . . 



59. 85 



48. 94 



65. 75 



38.103 



Podestà a BresM. 

Sier Daniel Moro, qu. ^r Marina dir* 

cali 1300 67, 7 

Sier Antonio Barbaro, di sier Fran- 
cesco, ducati 1500 56. 86 

non Sier Maflo Micbiel fo di Pregadi, qo. 
Nicolò dotor eavalier proeurator. 

Conte a Chef so e Ossero. 

t Sier Piero Orio fo XL, qu. tier Zot- 

ne, ducati 500 85.58 

Sier Mafio Bolani, di sier Francesco, 

qu. sier Candran, ducali 600 . . 75. 65 
Sier Francesco Corner è podestà a 
San Loreniso, qu. sier Alvise, do« 

cati600 75. 6S 

non Sier Zuan Micbiel el grande, qu. 
sier Donado^ 

Conte in Arbe. 

Sier Zuan Francesco ManoiesBo, qo. 

sier Lorenzo, ducati 400 ... 53. 9^ 

Sier Marco Moro fo conte a Cbertt> 
et Ossero, qu. sier Bortolo, du- 
cati 300 65. 7! 

f Sier Zacaria Simitecolo fo zudexe di 
Forestier, qu. sier Alexandro, du« 
caU 400t 104. 3 

Rector a Tlne, Mieane. 

t Sier Harin Pixani fo cao di XL, ài 

sier Alexandro, ducati 700 . .113.3 

Sier Zuan Domenego Zigogna, qu. 

sier Francesco fo . . . , due. 700 82. ( 

Sier Francesco Corner é podestà « 
San Lorenzo, qu. sier Ahrize, 
ducati 700 78. t 

1 Consier in Cypro. 

t Sier Marco Querini fo proveditor ad 
Axola, qu. sier Francesco, du- 
cati 1200 102. ; 

Sier Alvise Benedeto fo capitanio a 
Raspo, qu. sier Domenego, du- 
cati 1000 65. • 
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con il re di Pranza. Li 6 milia lanzinech et spagooti 
morUeranno su T armada, et li lanziaeoh et quelli 
sono a Perpignan capitanio Rogandoif dieno haver 
1 1 page. Si dice Cesare vegnirà su V armada in Ita- 
lia ; ma non si crede, et sarà tutto Octobrio non 
partirà forsi. 

Del ditto, di 15. Come vene la nova di ren- 
dersi il castello di Milan et esser sta roUe le zeote 
di Fiorenza sotto Siena. Questi hanno speranza su 
la Alemagna che Tarchiduca Ferandin vengi a so* 
corer Milan. Il fratello di esso Marchese, d signor 
Ferrante ha hauto 100 homeni d*arme da Cesare et 
passeri in Italia su V armata. Questi fanno cooseio 
per haver danari et stentano a trovarli. 

Noto. In le lettere di Roma di TOrator nostro è 
do particularità, in quelle di 3, non scritte al suo 
loco. Come andò con uno messo del signor Maxi- 
milian Sforza dal Papa,qual desidera esser fato car- 
dinal, per el qual il re di Pranza et la Signoria no- 
stra ha scritto lettere, et havendo advertido il Papa 
che lo roenaria, introdutto, li usò grate parole et 
farin per li meriti di la soa fameia. Item, zerca il 
nostro Capifanio zeneral ito a Cremona a quella im- 
presa, el Papa li piaque assai. L*Orator disse: «Vede 
Pater Sanete, il Capitanio zeneral va a bon camin 
è da fidarsi molto de lui > etc. 

386 Die 9 Septembris 1526. In Maiori Consilio. 

Ser Marinus Cornano, 
Ser Pauìus Donato, 
Ser Bartholomeus Contareno, 
Ser Nìcolaus Bernardo, 
Ser Nicolaus Venerio, 
Consiliarii. 

Ser Melchior Naiaìis, 
Ser Hironimus Quirino, 
Capita de Quadraginta. 

Essendo sti deliberalo per il Conscio di Pr^di 
et questo Mazor Conseglio che nel scurtinio di Pre- 
gaci, non passando la niità del Conseglio alcuni di 
elecli alli offieii et rezimenti che se fanno et farano 
cum oblalion de dnnari, quello non possi esser bai- 
lolado in questo Conseglio, ma ditta voce se intendi 
andar zoso etc, come in la parte se contieu. Et 
perché potria accader nella election de quelli del 
Conscio di X, facendose do, over tre, che uno, over 
doi solamente passasseno nel ditto scurtinio, et ve- 
neria dubio per tal caso zio che fusse da servar re- 



spetto alli scontri nominati per eieeliM é\ ^f»eà9 
Conseglio in roaior numero de quello die ae coove- 
neria, é bon proveder questo, et far tal dadantioD» 
che quando se fusse sopra el facto noo U |iosii ct> 
ser ambiguiti né difBcuIti sÌRHle, ef però: 

L*anderi parte, che per aucioriti di futtria Caa- 
seglio sia decbiarito che se i* acaderà io le ekriioo 
qual se farà di do over tre del Cooseio di X che jb 
scurtinio non passasse la mila del Cooieio m oai 
uno over doi, debbauo eoo quello o 4itteUi eaer 
balotali io questo Mazor Couseglio uno oiw doi de 
li primi eleeti per cadauoa di le i eieeiioo flob- 
mente. 

De parte 474 
De non 304 

Noo sinoere 11 

Die dieta. 

Sereniisimus Prineeps^ 
Consiliarii, 

Ser Melchior Naialis, 

Caput de Quadraginta. 

É tanta la necessiti presente del Stato nealm, 
che non essendo provisto et presto di danari édt 
dubitar de qualche inconveniente oe V exerdto no- 
stro, bavendo per sue lettere il oobii homo KifO 
da ehi da Pesaro proeurator, proredilor leoenl 
significato la sublevation de li svóari cbe ioataDO 
esser pagadi, onde bisogna proveder a b recopen- 
tion de danari, maxime da quelli cbe dieao dar, 
baveodose scorso fino che si ta potuto beoehè «- 
no passati li termini de mdti et mesi el gtorai ; a» 
non si possendo, anzi non essendo al propofiio il 
differir più per lo rispecto preditto, però: 

L' anderà parte, che tutti quelH cbtt riomii eoo 
oblation de imprestedo a li oiBeii, resmenti et CflD* 
seglii nostri, i quali restano debitori, siano obligati 
per tutta la presente settimana baver aatisfiito cm ^% 
integrità quanto i dieno dar de dillo impreaiedo, 
altramente in locho di quelli cbe saraoao debitori 
Domenica proxima se debbano elezer altri. 

De parte 645 
De non 56 

Non sincere 1 
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Da Crema, del J^odeatà et capiianio, di 4, 
hare 24. Di Creoiona nou é allro, solum che la 
triozei prìiieipiaU pw. li nostri che va per (aglio di 
quelle de iaimici, de le quale ne ba tagliato due et 
si e propinqui alla terza, la qual sarà più difficile 
per esser mazor e( pili reparata de fianchi, ma pur 
speraoG che la taglieranno. Dice etiam che Batista 
corso, doioH» Antonio di Santo Antonio mm 600 
Cinti con gnindissima celeriti aodoiio ad uno certo 
1d^ sopra, un^ slrata che Tien da Manto^ per ob- 
▼iar a 300 fanti che haveano per spia venir per soc- 
eorso di Cremona; et che voleno alzar ancora el ca- 
valier fatto suso la piaza del castello per poter me- 
glio offender a li iaimici. Scrive, esso Podestà baver 
con l' aiutorto de Dio fondato d revelioo et tanto 
alto che se poteria meter Taqua atorno; et se la 
Signorìa farà che le opere di bergamasca vengano 
a lavorar et quelli che sono accordati mandar li da- 
nari, spero per tutto Octubrio haverlo redutto in 
fortezza et haver faito cavar le fosse atorno ditto 
revelino in modo che tutto sari in fortezza, et se 
de praesenU €ioiì si cava la fossa atoroo el revelin 
et meter el ieren dentro, qual si convìen empir al- 
Bando ditto revelin, se farla duplicata spexa ; però 
la Signoria scrivi a Bergamo mandi li danari ei le 
opere. 

* Oopia di lettere di sier Aìvixe d'Armer prove- 
dadar da mar^ daU in golìa in Portofin a 
di primo Septembrio 1526, scritte a sier 
Jacomo suo fiol, ricevute a dì 10 ditto. 

Qufsta matina andasemo 8 galle, zoé 4 del Do- 
rfa et 4 nostre perfino sora Zenoa, a sopraveder 
dove che ne dovea trovar V armata francese ch*é 
rednta a Saona, dove che, essendo in geiio di bom- 
barda sora Zenoa, le galle 6 che sono in Zenoa 
veneno fina a la Lanterna et trasseno alcuni colpi 
de arteliaria a le nostre galic, et le nostre li andò 
incontra et trasseno alcuni colpi de arteliaria, et 
subito quelle galie torix)rooo in porto: dove poi le 
galle col Capitanio zeneral zonse et hanno parlado 
con le no^re et messo ordene che domane sopra 
Zenoa se dobiamo ritrovare insieme, et cussi nui 
se leveremo et andaremo a seguir l'ordine, et 
quanto seguiri aviseri. 

Del ditto Proveditor, data ut supra, a di 3, 
ricevuta a A 10 sopraditto. Come heri a bore 4 
di zomo se adunassemo tutte tre le arniade iusie- 

(1) U ev^ 8IT« « U«Ma. 



me* d eonte Piero Navaro, donino Andrea Dona 
et lui, et se apresentasemo aopra Zenoa per farse 
veder a quella città ; il che, accostatisi a terra in 
tiiatto di artellarie, li fu tratto assai colpi et lono a 
nui, tamen non successe cosa di momeolo, iudi* 
cando nui veder qualche movimento di quelli di la 
terra come ne venivano ditto. Tamen niuoo si di- 
scoperse ; la causa vien ditto per non esser sente 
terrestre insieme con Y armada da poder astrenier 
la terra da ogni banda, et nissun si scoprirano per- 
chè dubita di la vita. In però, volendo ultimar et 
. veder la fin di questa expedition di Zenoa, la qual é 
molto necessaria per le presente occorrentie, biso- 
gna con ogni prestezza et celeriii se oMiodi fanti da 
6 mìlia almanco per poder slrenzerla da mar et da 
terra avanti che altro soccorso li possi venir, qual 
si aspecla di ponente da la Cesarea Maesti ; et di- 
cese come in Cartagenia si armava per conto di lo 
Imperador da 30 in 40 navilii, zoé nave, barze et 
galioni, quali, per avisi se ha che per mezo questo 388 * 
mese che siamo saranno ad ordine, et tanto pid 
presto questi di Zenoa con ogni presteza li tercano ; 
imperò non si expedeodo questa impresa, le cose 
non passeranno bene et potranno patir qualche si- 
nistroi che Dio non voglia. Et il capitaoio Dona 
etiam di questo ha scritto a la Santità del Pontefice, 
et ragionando od Capitanio zeneral me disse, come 
per la Maesti di Pranza se trovava a Mancia alcune 
nave, tra le altre 4 grosse che sariano molto a pro- 
posito quando M Re le volesse armar, et sarìano 
preste per el bisogno; et che la Signoria armasse 
lei 6 bastarde almanco overo 6 et mandarle de qui. 
Saria mirabile provision a questa impresa, impero- 
ché lutti temeno pid queste galie bastarde che ogni 
altra sorte de navilio et nave, et volesse Dio che ne 
havesse al presente 4 de qui, che si haria sentito el 
frutto grando che se baveriano conseguido. Et si 
poi ben considerar che le galie soUl non puoi star 
in mar con tempi grandi. Et però è necessario di 
aiutar la impresa ; et perchè heri parlassemo con ' 
alcuni di la terra, qual disseno non sono dentro al- 
tro che homeni 2500 et non hanno victuaria altro 
che per zorni quaranta. 

Adì9.\A matina, non fo alcuna lettera da conto. 

Vene Porator di Hilan per saper di novo et so- 
lieitando si accepti il suo Duca in la liga, dicendo 
haver aviso che non solum quelli di Cremona (eno 
quel danno a li nostri, ma etiam presenu uno re- 
velin del castdio eie. 

Vene il Legato del Papa et bave audieotia con li 

Cai di Z. 
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Da poi disnar fu Gran Conseio; fossemo pochi. 
Et prima si andasse a capello, (u posto una parte 
per li Consieri et Cai di XL, che se per caso uno 
solo passasse dei Conseio di X in scurtinio, quello 
si havesse a far; la copia di la qual parte é scripta 
qui avanti. Fu presa. Ave: .... 

Noto. Hozi nino di Censori veneno a Conseio : 
tamen tutti doi é in la (erra, che almen uno di loro 
doveva esser. 



143. Scurtinio di Consier di S. Marco. 

Sier Beneto Dolfln el savio a terra- 
ferma, qu. sier Daniel . . . . 35.110 

Sier Antonio Gradenigo fo di Pre- 

gtdi, qu. sier Polo 16.119 



Consier del sestier di Castello. 

Sier Antonio Gradenigo fo di Prega- 

di, qu. sier Polo, ducati 1300 . 57. 83 

Sier Beneto DoIGn savio a terrafer- 
ma, qu. sier Daniel 37.107 

Sier Filippo Capello fo di Pregadi, 
di sier Polo cavalier procuralor, 
ducali 1000 .'..,.. 30.108 

2 del Conseio di X. 

f Sier Jacomo Corner fo luogotenente 
in la Patria di Friul, di sier Zorzi 
cavalier procuralor, ducati 1500, 

portò 1000 98. 43 

Sier Domenego Ruzini fo di Pregadi, 

qu. sier Ruzier, ducali 1300 . . 37. 99 

f Sier Antonio di Prioli dal Banco 
qu. sier Marco, qu. sier France- 
sco, ducati 3000 103. 33 

Podestà a Piran. 

Sier Marco Longo fo podestà a Gri- 
signana, qu. sier Alvise, duca- 
ti 500 80. 57 

Sier Heclor Donado el XL Zivil, di 

sier Piero, ducati 400 .... 44. 91 
f Sier Zuan Bondimier fo podestà a 
Uderzo, qu. sier Alvixe, duca- 
U 500 108. 25 



Sier Francesco Soranzo fo cao di XL, 
qu. sier Zacbaria, ducati 350. . 64 
non Sier Marco di Prioli fo XL Zivil, qu. 
sier Marin. 

Podestà a Torgéllo. 

t Sier Alvise Malipiero di sier Fantio, 
qu. sier Francesco da san Lo- 
rengo, ducati 300 135 

Castelan a Zerines. 



f Sier Piero Malipiero fo castellan a 
Zerines, qu. sier Antonio, duca< 

li 600 

Sier Zuan Barbo fo cao di XL, qa. 
qu. sier Beneto, ducati 500 . . 

Castelan a Famagosia. 



Sier Nicolò Zantani fo zudexe di Exa 
niinador, qu. sier Zuane, du 

cali 500 

f Sier Luca da Ponle di sier Antonio, 
ducati 600 

Sier Zuan Michiel e di XX Savii, qu 
sier Marin, ducati 400 • . . 
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Provedador sera le Camere. 

f Sier Oclavian Pisani fo provedilor a 
Lonà, qu. sier Domenego cava- 
lier, «lucali 900 

Sier Marco Antonio Barl)arigo foCi- 

taver, qu. sier Gregorio fo del 

Serenissimo, ducati 800 . . . 

non Sier Vicenzo di Prioli fo cao di XL, 

qu. sier Francesco. 

1 Zudese di Procurator. 

Sier Marco Antonio Contarmi fo pro- 
vedilor a Vela, qu. sier Gasparo, 
ducati 600 

Sier Vicenzo di Prioli fo cao di XL, 
qu. sier Francesco, ducati 400 . 
f Sier Anzolo Malipiero qu. sier Pie- 
ro, qu. sier Stefano procuralor, 
ducati 700 . . 

Sier Zuan Batista Basadonna qu. 
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guerra, el che volendo V Àrcbiduca far fanti per 
IIongari4i, è sta contenti farli ina non per Italia, el 
che hanno tolto li arzenti di le chiesie et niessi io 
zecaperfar naonede et far 10 nrtilia fanti contra 
lurcbi; et dice che V Archiduca era in la Fiandra, et 
che li subditi di la Signoria erano honorati et care- 
zali ; el che do bandiere di lanzinech che erano in 
Val di Sol per numero 800 erano levati et andati 
verso THongaria. 

Di aier Bironimo Zen capitanio di Vicen- 
aa^^date a le Siege di visentina, a dì primOy 
hore 12, Manda una lettera hauta di Manfredi 
Poiana capitqnio dei devedo, data in Axiago a di 
ultimo Avosto, qual scrive esser venuto uno cano- 
nico staio a Trent-j, el uno altro da Perbene, dicono 
3!)9* in Trento esser una bandiera di fanti, el che vene 
una altra era in Val di Sol da numero 500; uè altra 
zeote hanno visto ; si dice ben dieno venir zente 
as^i. Item^ per uno altro venuto di Trento, riporU 
non vi esser nulla, solum 400 fanti soliti ; ben si 
dice uno capitanio voi far 4000 fanti, ma non é 
danari. 

Idiota. In le lettere di Bergamo 



ZH JRpma, fo lettere, qual non fo lede; il 
Collegio era levalo. 

A dì 3. La mulina, vene per tempo que^ let- 
tere, venule però beri sera. Di Roma etiam fono 
lettere in li Cai. 

Di Boma, di sier Damenego Venier or^Uar 
nostro^ date a di 29. Come bozi fo dal Papa. Li 
disse baver lettere di campo, di 26, che speravano 
r impresa di Cremona succederà, dicendo é boQ la 
Signoria scrivi in campo si prepari le zeote per la 
impresa di Zenoa. Di V armata sono, quella del re 
ChrisliaDÌssimo galle ì^ el alcuni briganlini iiuttero 
5| qual li disse Soa Santità ha via preso 3 nave, si- 
come il Doria li bavia scritto una carga di merca- 
vantie el 3 di sali de zeooesi, et che alendeno non 
vefnì aiolo io Zenoa« Poi ctìase, lellqre di Pranza 
vteoeoo iarde ; da Coyra a Roma in 8 zoroi ; é Ih)b 
la Signoria conzi le poste aziò vengino presto. Rio- 
gratiò il PontiOce del palafernier mandato a oom- 
pagoar sier Jacomo d' Armer fiol del Proveditor, 
qual ftce resislentia non andasse. Il Papa volse al 
tolto vi andasse. £1 scrive, zerca bisooti voi si bzi 
qoi, è boo la Sigooria mandi uoo a sopraveder et 
lenir li conti. Aspecla Lorenzo Trivii^ao depotatoli 
per secretarlo in loco di Uironimo Alberto veooto 
di quL 



Del ditto, date a di 31, hore 3, Come beri 
mandò il suo secretario a palazo per saper da novo. 
Il reverendo Datario li disse esser lettere da Pia- 
senza dal conte Ruberto Boschetto : come il campo 
dì Cremona havia haulo una rebatuda, unde hozi 
fo dal Papa avanti concistorio, el parlando con Soa 
Santità, li disse bisognava seguir 1* impresa di Cre- 
mona perchè levandosi saria mal. Soa Santità laodò 
ei scriveria il proseguir, dioecido si *1 bisognava si 30 
tolesse di loro fanti quanti saria necessarii, cheaarii 
gran vergogna abandonar V impresa. Poi li disse 
baver lettere di Anglia el di Pranza, di 39. Quelli 
reali é ben disposti ; et quanto al re ChrisUanissi- 
mo voi far una nova armata per obstar a queUa di 
Cesare ; si dice voler mandar con fanti, in la qoal 
per terzo si pagasse, ci tocheria per il terzo a Soa 
Santità ducali 4554 al mexe, el voi da poi le tre 
page li danari. Soa Santità dice li piaceva; ma la- 
gnava fusse presto, però si sollicilasse. Et li disse 
baver lettere di 28 del capitanio Andrea Doria ék 
Livorno : come erano sta prese nove nave, 8 cirge 
di formenti el una di monition per le galle sono i 
Zenoa ; el V Orator disse saranno bone di aroMr 
ditte nave. Soa Santità disse hanno fatto palo, et 
fate discargar li a Livorno et toltoli Tanteoe et vele 
et altri armizi di le dille nave. Item, che tolte Ire 
armate unite erano inviale verso Zenoa. Poi £ei 
Beatitudine li disse baver di Pranza, l' loaperador 
vedendo tanta potenlia di la liga et perder il re 
d' Ingalterra, par contentaria inlrar in la liga ; peri 
il re Christianissimo voria si mandasse li maodali 
de li in caso Cesare volesse intrar, di poter aoetarlo; 
siche li par di mandarli presto, eoo aviaar quelli 
Maestà fazi con più avanlazo la porà, et cusd b 
Signoria li mandi. 

Di sier Alvixe d' Armer proveditor fb 
mar, date in golia a Porto Hereide, a dì 25, 
hore 23. Come la note passata a hore 8 si tevò di 
Gvitavecbia, dove era slato 7 zorni, et é zooto qui, 
mia 86 di 11, el come il conte Piero Navaro, aieoms 
era zonto li uno bregantin, con sue lettere scriteii, 
bavia galle 16 et alconi brigantini et non gaRoii; 
et manda la dita sua lettera inclusa, et si levato 
quella notte; On 4 zorni si sarà uniti. 

Del eapitanio conte Piero Navaro, dmk im 
Vai, a dì 19. Come era zonto 11 con Taroiata teri. 
Solicita la soa venuta, et manda lettere a lui driale 
per via di TOrator a Roma ; et manda uno hregaa* 
tin a posta. 

Vene et fo Uciouno reporio ài uno fimm^ 
tino Monto quij vien di Hongaria ; sercst le 
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M Tinte. Il stifìMNd «vé^o éò^ia seriverò di 
scilo. 

Itém, HM Mtera di Eenoa di 26. Etiam 
ani ifìti al^ntì po9ta^ 

Vene il Le^tD dèi Pfeipk Éi hàte àiudìeÉlii» èón li 

YéUé l' ònW di Pe/fm^ tt bate aadtentiH con 
i Cài di t. 

Véli^l'òt^fordelddéà di Milaft, sóliéifando la 
bIMf dei ìM (Mirfltf ifi b ttòÉti<a ligÉ. Lì fò risposto 
IfiMa. 

Dir OmbMi M mkpo, deiptì^HM ite- 
9éréi Pèx(gh>, daU à dìpHfkò, h&ré 4. Come,* 
ti qifeSIt iMUiia per terifpo fó èoii il dignor CéfiHla- 
lio leneral in castello di Tuora via, et vldfo Yb\^H 
t fir, SM Eitéalf^ni I«rafcl6 et (domandò #(5Mitm(ias- 
«. E» if eoMé Pirt^o Oiiofri(y capfMiiio di pbìmm 
nielldè a é6tAp(f, et bar Mac» filasi Del eatsffiè^ é\ hr 
iUMr éi hiimlèi, ÒV«M là MhUr^ qtta» ^VifHéi' tìóH 
Niéfto fetoif; él ^ptìt^ atei^loi votia pólvere et li 
lOUO guasUdori di \ìà Vkit\^ d del MvtAafn. Ptff Mr 
I eigitoi^ Gafriteriiò fhigi^fiànd^ sMf èzceMenffa di 
ÉÈÈt f^NioM» boff bini Valilo elc; Soa signoria iì^ 
ipose era venuto per havoi^ n ettof* qdest» ioiprésa' 
I beiléftto di h Slgfloi^la nostf^; il (juai bon ha pid 
IbMI. ff dÉ|rtlan(o di le fàolafie ha te febre ^ ^nlo- 
«b> di CàsMW (tei< il mal ha èmveiitfto aodafi^ a 
IttU; il'^ilof' OUtiiRo iHrdetof di leM etd»' 
MmjieffaNtfii di slonriacbò.- EHkm lui Va n Bfet^. 
MWè; uno 0ol def eotite di ItAhff» (ì) di sopr»TI^DP* 
ly é WIMdr eoa ^ di sov eavalli \ti earopo^ eotf dii' 
rMe^lMlM^ét «ifpMrtiiò MlehiCfF, qua! em aiiMrfalc^ 
i iMMì iiA9é ptrbirii, et R banuo (atto inteAder noe! 
rolerli parlar ^t esser éè^reO; CTii^^ hit Pfòved?- 
di' «M^Pt i^tébb'lo et di cfuésla opbMdb ertr il si- 
(HM* GafriUVIto i^Hértff; ftìH cf^Dmidò VèmHo' b02i 
Mto eafKfamW UicA^l' def éliitfpo dove éi^ èUmé 
é rrùHMà^i 4im bori li ptfr^ttt fusse Metftito i 
m mtbm^ 1t m tìtM feftUI à VedétUif/ ^f eossl 
'lÉKib^'iiiiÀMa Sc¥i¥é, difio Mehiel If b» dltrò ehef 
'MkMlò' téiflr ItfttMeéb per II verotiese, dandoli 
rMtt Mffioli^il el ardkibu^étf cofì'aleofyl oaftfH) . 
hMM fili ilHrtif Mia Aléb^gb*/ et (»ty H segontiy 
'MVimMnrcMé et hA R hMnneeftf tornerattò^- 
É/AèikìiMtfibM ittftl vdlellliera. Lol homo dot 
■iHSéO itaiifMitff « qbi itf cÉfiipd^ If l« dlttfò ba^' 
WBHélV'dl PìmmrMé^t e»|Mtatìio Ktfbrtdd Mi* 
mondo (Maramaldo) qual si levò di Valentt el 
«ne a Bisignana, era venuto a Castelnovo del torlo* 
Me^ei ebe*l conte Ruberto Boscheto li mandava fan* 
iy nude ba parso al Capitanio zeneral, essendo levati 
/ JHéHi ii M. Sanoto. — Tm. XLIL 



li ditti Tanf I de( ponte^dl mandar Ramatotozóvèneoon 
900 fanti al ditto ponte, èl qual, quel zornò di f ar- 
saito fu dato a Cremona, zonse in campo per nonofe 
di pontiSèii col eapitanio eonte Piero Honofrt et si 
portono virilmente, et baveno li soi arcbibusate et 
ne fo morti alcuni. Scrive, li sguizari voleno danari, 
et é vemito Sièr Vicen^o Premarin eamerlengò di 
Brexa boer ^ur in campo coi) danari prestatili. 

Di rectori, di Bergamo, date a dì primo^ 
hote 23. Cotoe, per il ritorno di uno suo mandato 
8f Obiai^èaiBi homo ebe 'I pbdestà di Lover lo naih 
dde, ei fó a d) 90, dovè il oapitanio T^lA era con 
f 5 Compagni vebuto et voleva far fiinti; ma non é 
sia lassato farli per li grisoni, li quali hanno man- 
dalo comandamento niuno li vadi. Etiam mandato 
ar Itii capitanio eomandamehtò, che vèbendo li eoo- 
Ùebarano il siio ; ben é vero in Val di San Jaeòmo 
ha 300 fanti el voria fonie di altri, ma li frisoni 
non lo lassa ; et che*l caslellan dì Mus li era venuto 
dcMra Òòt> zente et fanti 200< et 10 barche; et die'l 
ditto càpNafìio doveva esser a parlamento coi eia- 
stellaf) d? fiffàs. Item^ scrrveno qui del salvoconduta 
itfaAdatò pei* quelK di Bolzan da mercadunti possino 
sfndar a b fiera de Ti securavnente éi ba faftlo a dt 
31, et biimdano la copia. 

Dà VetoM, di sier Zuan Vtturi podestà 
èi tiéé éàpiianio, dijfrifno. Come alcuni merea- 
danlti eterno venuti da luf dicendo barver Mandalo a 
tuor uno sairacfondutto a Ysprucb, et hanno hautty 
h rl^sta, qbaf non fi satisfa, et non sanno deKbd- 361 * 
rar si dieno atitlar over non ; pe^ tanto votìàno sa- 
f)er il rolei' et p»fet di la Signoria nostra, fet essef 
fi difto satvocondutlo molto sosfiettoso. 

lÉi la ieftei^ de Ysprueh scrive iton bisogntf fafK 
Sàtfvocfondotto, perché il cónta di Tirol non bar gdertf 
con hi Signoria, et acadendo che in^ questo tettpo sf 
ronfypè^, tédèfriano faf provision. Né voleno le ro- 
be verti^o zèso su za tre, còaie ftivun ert soiitcr 
ferth*. 

Ifénti el ditto messo ba* porti quella tèi te<^,* dièé^ 
àòtt si pàf lar ài guera in la Alemagna, ben a Trento^ 
el lioVeMf Sòbo 600 fanti, et è vooe 11 a Rovere vo- 
ietliy kf^ ¥k)0 fanf i a Ysprucb, et 11 a Ysprudb do- 
ti^ ieéf V Arébidut^ et si prefiarava le stanziè, el 
sr di 3 si dofèè principiar affia dieta qual doreriaf 8 
zoiMj et safiano quefli del conti de Trruol, pèrobè 
voleno trovivr damrì dal ditto contado. 

Da VicenBa, di sier Hironimo Zen capita* 
^Oi adite a dì primo, horé 2. Come era ritornato 
R basendo visto li passi et posto bon ordine che m^ 
ranno guardati, et vedendo a Trento non vi esser 
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cani fonti del capitaniq Tegìn» et bisognerà se li pa- 
gino. Ha scrido a Bergamo, venendo grisor)i li r^sj 
tornar indriedo ; ina essendo lanzinech li lassi p^Sr 
3ar; poi per cannin li fatino intender con sguiz^rj 
qui in campo stanano mal; et usino T opera di 
Farfarello, qual é a Cassan* Hozi ba bauto lettre di 
Cremona del proveditor P^iaro. Et ^erca maptlar 
9teo|e a la inipr^sa di Zfenoa, si consulterà poi espe- 
dita l' impresa di Cremona, overq, zonte le zente 
fraqcese in campo, si potrà mandar qqalche numero 
di aguizafi, 30Q0 et altre zente. Spagnoli in Milano 
sperano nel soccorso de Tlmperador, et dicono ha- 
vev da viver per do mezi, et che ip questo mezo 
zonzeeano il soccorso ; famen sa non hanno molt^ 
viiuaria. Item scrive si mandi danari etc. 

Fq leto un capitolo di ditta lettera ip Collegio, 
eh- e d* importanlia, qual noterò di spilo, et cpr 
mandalo credenza; el qual fo ordipptp non si le? 
zese in Pregadi, et poi fo leclo. * 

UH aratori nostri Br^^c^in et Zu$tigina% 
date in Oastel di Mua a di SO. Come, per le 
altre scrisse quel magnifico caslpllan ess^ ^ndatp 
con zente eonira il capil^pio Tegin, qual cop 3Q0Q 
fanti grispni et feltri vepiv^ per certa monlagns) 
365 verso le tre Pieve ; e( copie ^onto, visto esser prpv: 
visto si era (ornato; et pussi questui sera di(tp Pd: 
stellan e zonto qui, dicendoli h^ver desviatp 4pD 
faqli del ditto capitanio Tegip al qq^j |ia ()MP da- 
nari et inviati al campo ; et che il capit^nio TegiQ 
m tof Ili come disperato. Et che la dieta Tev^ gri« 
soni non era poropita ; unde loro Oratori V bapno 
ripgratiato. Al qual To dato una man di lettere di 
oaoipOf con una lettera piiìvechia c|l l'altra del re 
ChrisUanìssimo zerca la sua lit)eratione; il qual li 
bannp dito, per lettere né per altro non esser per 
liberarli se non li sarà satisfato il suo iusto credito, 
et non voi uno quatrin contra raxon ; pertanto loro 
saplieano la sua liberatione per esser diman uno 
mese die ivi sono. 

Si rectori di Bergamo^ di 2, hore 3» Come 
beri sera zonseno de li lOOIanzinech Tuziticoo la 
loro brigala, et veleno andar in campo per tocar 
danari, et par vengano da grisoni ; et bavendo scri- 
to fil podestà di Lover et a Morbeiigo pon volerne 
pili numero di Tanti, hanno bauto una lettera qual 
manda inclusa. 

La lettera del podestà di Lover avisa baver, 
i) eapitanio Zorzi Fransperg esser andato di Trento 
a Ysprucb et ba scritto al vicario di la Guchia non 
bisogna più fanti; per tanto scriveno, questi grisoni 
non essendo pagati anderaopo d(9 li <nÌGQÌci( quali li 



hanno oferli danari ; et cussi li scrive il capltanio 
di Valtolina et podestà di Morbengo. ftepik, avisa 
hozi li a Lover e passati lanzinech erano col cupi* 
tanto Tegin, et viene verso il efimpp. 0i !# dieta, 
non e risolta. 

J)a Mantoik, di Nicola ^udinQ 9m^iwti»y 
di primo, Aofe 8, tenuta fin <?. Ho9^ ì| prifflarjo 
secrotanio del Harcheze vene a p^rl^rltt i4ieepdo il 
signor suo haver b^uto aviso del campo pam 
erano sta presi 4 hpq^ini qqali portavano pplyere io 
Cremona acose sotto . . , . el erano ali spienti, ci 
erano di Canedolo le polveri, dipendo ppa i ^^ il 
signor babbi polvere de li, n^a che c^daqn ^1 pre- 
sente tìen polvere per cqqsa cba V ^operiipo |o 
schioppi, el ne diepo h^yer comprai^ (}fi flueiti, dir 
cendo il signor baver fato fi|F proclapoe e| qe M 3$^* 
di novo. Esso aecretario ripgraliò ^ E^^oellniti^; 
il qual signor bozì ba bauto la fabne eoo 4p|on di 
testa, sicbé si ba fatto tosar, ma é siaaipliee lefsioa. 
li Nontio pontificio el lui non l' banno poMo visir 
lar ; el parlando con ditto secretano li disse «li 1^ 
cose di Alemagna non si poteva pai il deverò fate» 
perla Signoria nostra intender nulla. QissiB! cbe*^ 
conte Alexandro di Novoiara ffladellq del cqqL^-« 
PjiTo, cb*é con cesarei, bavia ftlq faQli 0I ara 
Irato in Carpi ; unie esso nontio di^ li diio^ % 
niva di Roma in campo porteria pertoolp i ikM? 
disseno al ditto seoretario elte *i IWAW ^Qveria |c> 
cenliar lo ditto Nicolò Varola de qtùt ^ 9¥^ 
cbieseno al conte ìimìin di ÌM^ ooqsier 
qual disse il duca di parbon baveri^ |Banda(o 
star qui el non poteva licentiarlq, 19^ $il firìn pi< 
alcuna cosa lo faria ^bar 

Da Basaan, di ei^ J^roima f djfm^um n ^ 
podestà et capitana, di ^. Gtxme per aoa jn^u^ # 
venuto di Trento b4i cbe*| «ipilaviMi Lmiwio V^^ ^^^ 
et il capitanio 2;Qnii» Wi^a^m pwato eoier (urtit^^li 
per Yspurch, dove si fa una dieta per- MYW daiiiar'*'^' 
da preti, né altra QM)lion vi é. 

Di Vieensa, di reotori^ di 3. GwMhaiyic^^o 
bauto una lettera di Lorenzo di Asiiigo 4i (ifiohrii^'^ 
qual scrive haver per uno vieq di Tf^^^O ^ K 
solum 500 fanti soliti esser, capitanio uno nomi i* 
nato Pieher, ai qual fo da|i Sabaki cu^liql 2Q pe^ ' 
uno con proinission darli altri d^n^ el e||» Sabtfc"*^ 
da matina il capitanio Jkmi parliU ptartfdar 
Ysprucb a la dieta si (i^ da IL JMemi dbus luui 
altra zentp si nof^ certo PHnaerp di (ani^ io Val del 
Sol eh' é ip Ya>U>lir^ 

Di Verona, di rectori di 3. Manda, ^jj^^ defKi- 

aitiop di ì^m Brutto d| kmK 4Wft4 «4IMl dir la 
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li schiopi centra esso barisello el lo meseno in fuga, 
el poco mancò che dillo Guizarlino non fusse mor- 
to ; il qual se reduse in caxa del signor Guido Ran- 
gon, El clarissimo Pisani, con boneslo el prudente 
modo parlò al prefalo Vizardino cum dirli che bora 
393' non è lempo di mefer li soldali in disperalione né 
in disordine percbè si ba bisogno di loro, el biso- 
gna lolerarli, adeo cbe la cosa rimase in asse boni 
termini. Il qual Pisani procede ctim gran satisfation 
di tulli, et da lutti é amato et porla bon nome. Da 
Cremona non é altro. Il signor Capilanio zeneral h 
far certi repari de parange grossissimi per portar 
sotto le mure aziò li nostri non siano offesi, el stia- 
no sotto ditti reparì a li muri a romperli et non 
possino esser offesi da essi inimici, et deliberano 
far lo arsalto ad ogni modo a Cremona. 
394 Da poi disnar, fo Preg.idi, per far Conscio di X 
con la Zonta; et ledo asaissime lettere, tutte scrìpte 
di sopra, et sopravene : 

Di campo, di Lambrà, del procurator Pi^ 
xani, di 8. Scrive in materia di sguizari, in rispo- 
sta di quanto li è sta scripto per Collegio, cbe avisi 
il numero sono: scrive sono numero 12 milia, ma 
de vivi et in esser lì in campo numero 7893 da cbi 
li ba contadi; ma sono tanti fastidiosi et inganano, 
et voleno page morie non solum 40 per 100, ma 
100 per 100. Et su questo scrive assai ; vi spende 
ducati 64 milia per paga. 

Del ditto, di 8, hore 5. Come bavia bauto let- 
tere del marcbe.\e di Saluzo, di Asie, di 4, qual 
manda la copia. Àvisa il suo zonzer li con tutte le 
zente d*arme et fanlarie, et marchiavano avanti per 
venir in campo. Hanno terminato mandarli contra 
stratioli et altri; et etiam manda una lettera di do- 
mino Battista Marlinengo, et una del conte Filippo 
Torniello, da Casal, di 6. Et parlalo zerca dille zen- 
te per mandarle a la impresa di Zenoa, e bon farle 
venir a Tortona et de li se deliberare, et forsi me- 
glio saria farle venir in campo, perchè si poria far 
forsi qualche operalion contra Milan, perché hanno 
in Milan esser da 2 milia amaiali et non esser bo- 
mini da guerra da 4 milia o poco più, et cbe stavan 
in ordine cum carri inteso la nova del perder di 
Cremona, cbe molto dubitano di levarsi et andar 
via in Pavia o altrove. Scrive si mandi danari eie. 

Del marchese di Saluzo, date in Aste, a d\ 
4, al Proveditor di la illustrissima Signoria 
in campo. Ayisa il suo zonzer li con le zente d* ar- 
me et fanti, et marchiavano avanti. 

Di domino Batista Martinengo, data in 
JLsUj a H 3, Scrive il zonzer dì ditte zente, et 



ha ver ricevuto le lèttere di primo non desse daniri 
a li fanti, qua! bavia principiato a dar, el ba ooa?^ 
nulo seguir a pagarli perchè il Marchese disse che 
hayeano ben bauto una paga dal re Cbristiaoissirao, 
non rbaveano livrata, et altre particolarità. 

Del conte Filippo Torniello, data a Caxat, 
a dì 6, al ditto Provediior. Come le zente i pie* 
di erano in Alexandria sono levale et andate t Ze- 
noa ; et che Zuan Lodovico da Cereto non sari Ire 
zorni melerà ad ordine Morlara per la ligi. Et scri- 
ve, di Lomelina ne va assà victuarie a Biagrasn, et 3} 
poi in Milano. ^ 

Da Crema, del Podestà et capitanio, H 8, 
hore .... Per uno monaco partilo beri da Mila- 
no a hore 31 , qual è di San Benedetto, dice cbe li 
cesarei Zuoba passata, fo a li 6, feceuo chiamar i se 
da 25 citadini de li boni, dicendo cbe volevano si 
soltoscrivesseno a una lettera de cambio. Et qoelli 
presentati feceno menar in corte et poi in catello; 
et cussi feceno chiamar alcuni merc-adanti in modo 
cbe al suo partire ne bavevano retenuli da zerca 40 
et mandati in castello, et datoli uno taglione. Dice 
etiam che molli di li terra se sono partiti da Mila- 
no per le male compagnie che hanno da essi cesarei. 
In la terra dice esser ubertosa di victuarìa, eldie 
de le tre parte le do di quelle zente spagnole sodo 
amalate, et quando li sia da 3 in 4 milia persone da 
fati, cbe li é tutto il mondo. 

Di Bergamo, di sier Polo Valaressofoii' 
sta, et sier Vicenao Trun capitanio, di 8,hore 
24. Come erano zonti 11 do corierì vien di Frana 
con do bastini adesso con scudi 9 milia in quelli, 
quali danari dieno esser dati dove ordinari la Si- 
gnorìa nostra, et li ha posti in camera. Item, por* 
tano lettere di Frauza del secretano nostro, qa^ 
mandano; et avisa in quella bora haver hauto let- 
tere del podestà di Lover, quale manda incluse. A^* 
sa esser sta preso li cariazi di domino Marco An- 
tonio Venier dolor orator va in Anglia, et lui ptf 
andasse incognito per la montagna con do zenlilbo- 
meni sier Benedeto Zane et sier Hironimo Pix^v 
dal Banco, et il suo maestro di caxa ; né altro 9 
sa di loro. 

Da Lover, di Avosto, del Podestà^ di 8, scrit- 
ta a li rectori'di Bergamo. Come era zonto deli 
uno staBer di 1* orator Venier, andava in ingiltem 
dicendo come io Valtolina a una villa ditta Posti- 
delia di sora . . . . , erano sii asalti ditti cariin 
del prefato suo patron et tolti con occision di molli 
di la ditta fameia ; et che lui visto questo si messa 
a fuzer, el é venuto di qui. Dice come aviiiU aa* 
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qoal è nel nostro campo ; et li stratioti fanno poca 
fazion; et essendo fuora col Proveditor, due di loro 
sono ruzili in Milan, et morenoda Tame perchè non 
poieno vadagnar nulla. Scrive, queste zenle d'arme 
é disperate ; é il tempo del suo quarliron et non è 
pagati, et li soi danari è sta dati a sguizari ; il Vizar- 
dlni ha scritto a Piacenza mandi Sgraser (?) a Cre- 
mona al campo, et si scusa si lavora li et a Parma 
a fortificar. Ha scrito a Lodi mandi guastatori. 

Di Manica^ di Nicolò Sc^udino secretario, 
di 8t hore 3. Come, ha vendo hauto lettere di cam- 
pò di Cremona del proveditor Pesaro di soccorsi 
si preparava del manloan per Cremona, andoe in- 
sieme con domino Bernardin di la Barba nontio 
pontificio dal signor Marchese, qual lo trovò levato 
di leto et con bona ciera, et li exposeno dolendosi 
che Nicolò Varola era causa di questo, et pregando 
Soa Excellentia lo volesse licentiar di questa terra. 
Soa Excellentia disse non poteva dir altro, ma man- 
deria a dar la risposta ; et cussi poi veneno da loro 
il conte Nicolò di Mafei dicendo baver ditto al pre- 
fato Varola non fazi alcuna cosa, perché facendo sa- 
ria butato zoso di le fanestre. Il qual era con uno 
spagnol quando li parloe da parte del Marcliese; el 
qual disse era servitor di la liga et del Papa et di 
la Signoria; ma ben si doleva del duca di Milan 
conira il qual ha causa di far ogni mal, et cbe*l vo- 
leva esser bon italian, et che vorìa spagnoli fosseno 
cazati, dicendoli non poterli dir altro per causa del 
ditto spagnol è con lui. Scrive, bozi a bore 18 è 
3g7* zonto qui uno borgognon vien di Trento, é passato 
per il lago di Garda et é sta conduto da nostri, et 
passò per le varde che dormiva, el qual voi andar 
in Cremona o in Milan. Ha ditto, Tlmperator ha 
scrìtto airArchiduca vengi a socorer Milan, unde 
ha scritto al proveditor Pesaro et al Pixani aziò ve- 
nendo lo conossi et fazi prender, etiam a Verona, 
aziò tornando sia preso. Scrive, il Mardiese li ha 
mandato a comunicar lettere di 28 et 30 da Fio- 
renza di missier Zuan Boromeo ; avisa le tre ar- 
mate di la liga di vele 56 in tutto esser partite da 
Livorno per andar a Zenoa a presentarsi, et haver 
preso 6 nave di formenti et una di artellarie et 
munition di zenoesi andavano in Zenoa, et che li 
era sti promesso renderli il cargo et le nave ba- 
vendo Zenoa per la liga; et perchè è nova l' Impe- 
rador fa armata et manda il Viceré con 7000 fanti, 
il re Chrìstianissimo ha armato in Marseia k nave 
grosse per questo. Esso segretario mandò a rìngra- 
tiar Soa Excellentia di 1* aviso dato. 

Fo leto la lettera di quel genoese di SÌ6 ; k 



copia sari qui avanti, la qual é sti intercepla a 
Verona. 

Fu posto per li Savii, una lettera al segretario 
Rosso in Pranza in risposta di soe. Laudar rarmala 
fa il Re contra quella di Tlmperador; el Papa 
è contento, et cussi li daremo la nostra parte, dapoi 
li Ire mexi, come ha ditto Soa Maestà. Item, li 
mandemo li poteri per poter, volen*io Plmpentor 
inlrar in la liga, acelarlo, sicome ha ditto Sua Mae- 
sti. Ifem, solicitar mandi li danari per la seconda 
et terza paga ; e compia la prima paga, cbe ne man- 
ca ducati 3000. Item, tratando qualcosa de impor- 
tantia, avisi con avisarli li successi di rannata unita, 
et si manderi zente per terra verso Zenoa ; le sente 
francese erano parte zonle a Crimignola a di 26; et 
altre particulariti. Ave: 191, 2, 1. Et fo nnandi la 

commission. 

Fu posto, per li ditti, una lettera a POrator no- 
stro in corte, con avisar havcmo mandi il poter al 
secretario nostro in Franza, come ha ditto Soa San- 
titi si mandi, con avisarìi successi di campi, et si 
mandi li summarii di le lettere. Ave : 

Nota Haria voluto dirli zerca li abocameotì 
fatti, et del signor Vitello ; ma Torà era tarda et 
tutti strachi, et non parlai. 

Copia di una lettera intereepta, vien di Zenoa. 

Christophorus Prulin, 1596 die 36 Augusti ex 
Genua per Mantuam, Antonio Radixe Veronae, ad 
Joannem Rothmundt civem nurembef^ensem pa- 
trem suum, post multa de mercantiis, scribit nova. 
Campus Papae et Venetiarum est usqoe adhue 
fortis ante Mediolanum tali modo se munieodo 

tanquam dies et annos jbidem persistere 

vellet. Dux vero Meiliolani cum campo ivit eontra 
Cremonam. Fama est quod saepe agressus est ter- 
ram, sed frustra, cum perditione multorum mili- 
tum ; et dicitur quod de campo Papae tria milia 
scopetierum cum qualuor bonibardis grossisde novo 
accesserunt Cremonam, intentione omnino capiendi 
civitalem cum tempore patebit quod expediveriDt 
Rumores etiam sunt, qualiter rex Fraociae adver- 
satur Imperatori veneruntque 16 naves ouper de 
Marsilia capientes Savonam nomine Regis, el super 
talibus naviliis stai ipsum (vexillum?) DÌgrum ac 
album; ex alia fMirte fcrtur de 16 navibus venetis 
venturis consimiliter, et de Andrea de Oria cum 8 
navibus ex parte Papae; sunt in summa numero 
40. Potetis indicare quomodo bìc stamus ; pam 
etiam fit nobiscum provisio, nec aliqua extimatio 
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tdeillìs16 navibus Savonae; quid signiGcel igno- 
0. Uoum est, non sum absque fastidio; consinoi- 
ter multi alii. Deus disponat omnia prò meliori. 
lic dicitur de roultis navibus ex Hispania venturis 
luresque expectanlur lantzchenecb : usque modo 
ero nihii apparuit; sed pocius prior rumor in 
ics decrescere videlur. Casu quo nec ex Hispania 
ec pedites alemani venerint, verendum est Im|)e- 
atorem bas perditurum regiones ; certe miseranda 
es Gaesaream Maiestatem vosque baec minime cu- 
arel Certificate me si, ut Tertur, Hongarus multos 
iireas prostrava, et quoinodo Tacitis cum bellis ex 
abievatione villanorum; deinde quid ex lulberiana 
mvenii fide, an adhuc procedat an non. Quae 
Qsuper priocipes in dieta Spirensi expedieninl et 
leiiberati sunt, nam bic nibii fundamenlaliter intel* 
Imitar; ultimo, utrum svizeri veniant in quantitale 
a adiutorium Papae, Venelorum ac Gallorum. 

In parva intera seribit idem ille patri suo. 

Hic nihiI expeditur aut negoliatur propter gra- 
es successus temporum buius patrìae, prout ante 
itellexistis etc. Habuimus nova in bac bora qua* 
[er 16 naves venetianae pervenerunt in boc mare 
astrunSf et ìliae 16 de Savona beri navigarunt 
irsas orientem ubi sunt 17 naves onustae fru* 
eqlo venientes ex Sicilia; timemus ne capiant 
ne obsidionem faciant nobis, ita quod nibiI ad- 
mlor de victualibus aut de aliis rebus. Jam enim 
Btfiia canora fieri incipiuoL Deus eruat nos a 
ericulis io quibus alamus et quae timemus. Ro- 
ate puro corde ut orent Deum prò nobis etc. 
Datae ut gupra. 

A dì S, Là matina, Mercore, vene V oralor di 
laotoa in Collegio, et monstrò lettere del marcbe- 
e €00 avjsi bauU di Fiorenza et nove di 1* Archi- 
IcMa, ebe manda zente in Italia per ordine hauto da 
I Cesarea Maestà. Poi si scusò non dar aiuto conira 
a 1^ a Cremona, et le provision fate etc., sicome 
I sta dito il Sagudioo .secretarlo nostro e a Manloa; 
( alirs parole. Il Serenissimo lo persuase a restar 
leo 000 la liga etc. 

Di Cremantit del propeditor general Pexa- 
'Qf.date a dì 3^ hore à. Come si continuava lavo* 
V a le triosee et al cavalier fa il conte Piero Ho- 
ìofri, qoal comenza a traversar ad uno reparo de 
DÉmiei ; et el Capitanio zenerat li eresse l'animo di 
nver h terra, ma voi si impi le compagnie, et ne 
400 de li soi, et 400 de altrip siche bisogim 



danari ; si paga fanti italiani tra qui, Lodi, Sant*An- 
zolo etc. 1 1 milia fanti oltra li sguizari et lanzinecb. 
Questa matina usirono di Cremona 50 cavalli eoo 
200 fanti per la porta di Po per prender alcuni no- 
stri vivanderi, et il Cluson li fo centra et ne ama- 
zono uno di loro inimici, et sopravenendoli altri 
cavalli, li feoo reirar in li repari. Scrive, bozi é zonto 
qui domino Nicolò Pregoso viea per parte del capi- 
taoio Piero Navaro, il Doria et i nostri, con letere 
di 30, date a Portofin. Richiede si mandi 4 milia 
fanti per Y impresa di Zenoa. Et parlato col Capita- 
nio zeneral, lauda ditta impresa, ma si voria expedir 
prima questa, et saria bon mandarli le zente france- 
se. Item^ si mandi danari per impir le compagnie; 
ne manca almen 600 fanti. Scrive, é zonto qui do- 
mino Aguslin da Canal con lettere di la Signoria 
nostra, et parlato zerca far per baver la terra. Mo- 
stra bona intelligentia; é slato col capitanio di le 
fantarie, et essendo andati a visitarlo il signor Capi- 
tanio zeneral et lui Proveditor, el ditto Canal era 11 
et parlono insieme, unde lo laudano et lo exercite- 
ranno. JS^iam domino Zuan Paulo Manfron é zonto, 
beo visto dal Capitanio zeneral et da tutti. Scrive, é in 
gran benivolentla col Vizardiui, et però le zente 
pontificie a lui Provedilor li danno grande ube« 
djentia. Voi guastadori ; ne ha solum 5 milia ; ba 
scritto etc. Item^ manda lettere del proveditor Ar- 
mer da Porto fin. 

Di Lanìbrày di campo ^ di sier Alvise Pisa* ggg 

ni procuratore date a dì 2^ Kore Zerca 

danari si mandi. 

Di Crema^ del Podestà et capitanio^ di 2^ 
hore 22. Di novo, del campo verso Milan non e* fi 
cosa di momento, salvo che li nostri cum li spa- 
gnoli fanno qualche scaramuza;et mi ba reficrto 
uno de li nostri cavalari eh* é a la posta di Cassan, 
che li spagnoli sono corsi fin 11, ma non me ba sa- 
puto referir se hanno facto danno et quello sia suc- 
cesso de loro, perché lui partite per portar lettere 
de canijK) qui. Per uno cittadino de qui venuto da 
Castel San Zuane luntan da Piasenza IO milia, ri- 
porta come el comenzava a gionger in ditto loco le 
gente francese. Se ha etiam come Nicolò VaroUa 
era andato a Mantoa et baveva habuto dal Marchese 
una certa quantità de polvere per mandar in Cre- 
mona, la qual per le gente de la liga sono sta tro- 
vata et lolla, che in vero é bona cossa perché quelli 
da Cremona non hanno polvere da poter trazer 
longamenle, et da molti zorni in qui mai ha tiralp 
cum artellarie grosse, ma soìum cum schioppi et 
' arcbibusi. Il signor Capitanio seqeral ì giootQ jo 
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eon K scudi 9000, ha ordioaio • Farfarello et Zorzi i 
SiDCt Croce aooo a Casino con li soì cavalli li- 



aeri li vadioo a tuor et li conduchioo in campo, 
et eoo li ducali 5000 zonti si aoderi piando, di 
quaK bisogneri dar la miti di scudi 9000 al Vi- 
lafdioi. Jfem, ave aviso da li diti di la presa 
di h kmeglia di Torator Venìer va ìd Anglia. 
liem^ ha reoevoto li conti de) Sabadin di da< 
nari pagati a N svizari: di qual scrive assà mal; 
et arisa 5 (Mudiere di loro numero 1300 quali 
a di 94 Avosto forono pagati sono portiti. Eiiwn 
uno capitanio di valesani, quali a li 26 Avo- 
ala are la paga eoo 800 Tanti é partilo ; tamen 
di questo numero par siano tornati <ia 500, ma 
li altri sono partiti, et resterà da 5000 quali pa- 
gandoli ai voi Tar prometer resteranno Odo la 4 
paga. Al aeritto al marchese di Saluzo soliciti la 
aaa venuta, né se iotertengi a Tortona ma vengi 
di longo, et diman vi manda uno homo a solici- 
tarla Le cose di Cremona vanno di longo, et se 
in tomi 8 qneth impresa non si expedisse, scrive 
airia bon non perder tempo a quella per diseon- 
zar questa. Quanto al conte Hugo di Pepoli, che 
sia in Milano non si sa nulla. Ha comesso al messo 
va in Salocia inquerissi di la soa compagnia qual 
era con ditte xente francese. Scrive ha ver haulo 
Mtere di Pranza dal secretarlo Rosso di 34» di 
Ambosa: scrive h bona disposilìon del Re a la 
ioiprasa; et li ha dispiaciuto di danari To mandi 
per |Mgar li fanti del marcheze di Saluzo, et che 

si dovesse 

) Di Bergamo, di reehri, di 9 hore 12. Co- 
nm hanno hauto lettere da Coyra del Grangis eoo 
uno pacheto dì lettere va a monsignor di Baius 
orator del Re é qui ; et scrive di eerta mossa di 
hmineoh che si fa per venir al soccorso di Mi- 
fan eie. 

DA Orangis^ di 8, hore S, a li rettori di 
SgrgawèO. li manda uno pacheto di lettere va a 
Baius; svisa di la moiisa di lanzinech che si fa a 
Ohno; per tanto si provedi a li passi perchè de li 
hfl ha provisto non passeranno; et scrive a Baiils. 

De U ditti reetori, di 10, hore 24. Come 
beri acfiaBeno di la Tameia di Torator Venier et ca- 
riasi presti come per quel staOer del ditto il podesti 
di Lover intese. Al presente ha lettere del ditto po- 
destà di 10, hore 13; cooìc, ha vendo mandato soi 
asessi per saper la verità a Pesadello in Valtolina, 
et ritornati dicono che a Pesadello di sopra Po- 
aehiavo, essendo la famei» del ditto Orator con li ca- 
riazi zontai li però che esso Orator con 4 altri per 



una pomata avanti era passalo, questi di la fameglia 
veneno a le man con certi villani <le li per cosa di 
poco momento, et li villani cominzomo a sonar 
campane martello et si reduseoo tuttala villa io ar- 
me ; et visto li servitori di Toralor esser superchiati, 
relietis rebus seamporono chi in qua chi in li, né 
fu altro. Quelli primarii di la villa aquietorono le 
cose et maodorono per ditti servitori, 7 di quali 
forno trovati, et fo posto li cariasi in ordine, et an« 
dati al suo viazo, siche niente li manca ; ma tre al- 
tri di ditti servitori se miseno a scampar qui in 
aoso, uno de li qual é il stafiero che venne a Lover 
et andò a la volta di Brexa. Li doi altri non appa* 
reno anchora ; ma certo per ditto da ognuno sono 
sani, et non hanno hauto mal. 

Noto. La ditta lettera gionse la matina a di 1% 
itnmn Tho notata qui; ma voi esser posta al 
zomo di donfMin. 

Di Oratori nostri Justinian et BroffoUn^ 
date in costei di Mus a di 8. Come, per le sue 
mandono la lettera del duca di Barbon scritta a 
questo castelan. Dapoi esso eastellan ne ha partalo 
dicendo haver aviso che la Signoria ha Eilto Cur 
prpclame di darli taia ducati 8000 morto et 10 mi- 
lia vivo, dicendo di questo lazo poco eoolo ; al che 
loro Oratori li disseno imo creder tal cosse. Poi li 398* 

disse haver hauto lettere da Helz di 4, del 

et capitanio Mella come il Proveditor li bavia ditta 
di darli 9 in 3000 ducali dicendo vedo esser delusa, 
et Ini voi prender partito et non star cussi per es- 
ser pr^to a risolversi. Pertanto li dava termine 
zomi 8 a darli scudi 6000 per la taia o del suo odi 
altri, videlieet ducati 3000 per uno, altramente li 
darla in man di Barbon o di Y Archidiiea, et romr 
ppria diman li forzieri, et li toria li soi arzenti; con 
altre parole molto crudel. Per tanto essi Oratori 
torcono aquielarlo; ma non li valse, et suplicano per 
friseera miserieordiae si atendi a la sua liberation 
aziò non siano dati in man di nostri inimici con 
loro gran danno et vergogna del Stado nostro. 

A di 12. La matina fo gran pioza, ma non 399 
molto fredo. 

Di Boma, di l' Orator di 6, Come fu dal 
Papa, qual li disse haver hauto lettere di campo dal 
Vizardini di primo, et li avisava li abocamenli del 
signor Vitello fati col duca di Barbon, marchese 
del Vasto et Antonio Da Leva, dicendo la causa fu 
per rhomo suo mandava di qui con la inslruzion di 
riconzarse o haver licentia, qual fu preso et man* 
dato a Milan, unde ditto Vitello scrisse in Milan al 
capitanio Zucaro li facesse liberar rhomo suo. Qual 
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I preti, frali, done « forllGc^rse dove credono che 
ù possi baler; et che alla via del castello era facto 
ina mioa che andava alle trinzee de inimici che li 
tanno gran danno ; et inimici lemeno de non per- 
ier la ditta Irinzea, et che Gn a bora indica li no- 
»lri la babfno hauta. El Capitanio nostro zeneral ha 
acio far uQO.cavaiier eminente apresso h trinzea 
loalra jn au la piaza del castello, che signoriza le 
rinzee de ÌAimici, cbe li [anno gran danno. Diman- 
lalo in cbe animo se atrovano li cesarei, dice cbe 
isano gra0 bravane, et dimostra di non temer 
liente, et maxime essendo fato li assalti che sono 
Ài ficU et non esser sta fato niente. 

Copia de una lettera data a Suda adì 14 de 
Avosto 1526^ scritta per Antonio di Zuane 
a sai fradelli Bortolomio et Francesco di 
Zuane da la Seda^ ricevuta adì 5 de Sep- 
tembrio. 

De le QQVie 4e qui non e successo altro da poi 
inalili .di 6 di F instante. Le c(^ aianno cussi : El 
Signor tur<)o se ne sta li in Scrionia, zoé intorno Pe- 
lar yaradip, quid se dice lo fa ediGcar. Oltra quello 
tM babntoxlai aUri casleUeti Aon di molto momento 
|iaU ynza danno ae hanno (dato) spontanee vedendo 
lOD esser loro sufficie^iti afK)ter resister a la poteri ia. 
ITkineo finojbora é intorno a uno altro castello cbe 
H ebiama Vqlacho, qual fina bora se intende se tien 
(aiardamenteietsedice fa contea Peter Varadin cbe 
caffi so.tto teiera ; quello seguirà Idio sa il tutto. 
Utro non ^é seguilo da poi ja presa di Peter Va- 
nadio. 

La maestà del nostro Re è in Tona, lunlan dal 
iilto l^gnor turco da 70 mia taliani, et li fa la mas- 
i de le zqnte e de estranei^ La quantità non si puoi 
il presente intender, a ben cbe fin bora se slima vi 
tia in quel oircuito.da 40 in 50 milia persone. Aspe- 
asi il signor vayvoda de Tran3ylvania,cho se stima 
reiHr& sIqiikìco da 20 umilia persone, porche Ji)iso- 
[oa lassi sente aocbe da quelle bande de Transil- 
OMM^lEi^dJee cbe anche il Ban di Croatia vien 
iOD il conte Cbristoforo et dia zonzer di brieve. 
branno anche quelli doi da 30 milia persone. Si 
ispecta bohemi, queli se ha per certo sono in via, 
nranno da 8 in 10 milia; et come quelli siano ve- 
nati insieme^ se stima che ad ogni modo farano zor- 
nata eon lo inimico. Che il signor Dio lassi conse- 
piir il meglio perlaebristiauilà; uno (é)che si slima 
Don sia p^r for più danno di quello ba fatto fino 
^ 5À qui hanno mandato barche et zatre bona 

/ JHaHi di M. 8aiiuto# ^ Tm. JIIL 
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summa, parte per far ponte et parte per impedir a 
V armata del Turco, qual è nel Danubio, eh' è 23 
(uste et da 200 barche, che va 10 bomeni per una. 
Altro per bora non se intende. Di quanto seguirà 
ne sarete avisati. La quantità dì le zente che si ba 
radunato fin bora non si sa parlicularmente, perchè 
ancora non sono adunale insieme. Come saranno 
adunate insiranno in campagna el li faranno il cam- 
po, et poi si potrà intender la quantità. Se stima per 
tutto questo mexe sarà tal efleclo. 



Da poi disnar fo Gran Conscio, et fo per tro- gyg 
var danari, et però li banchi erano vuodi. Fo pri- i) 
ma si publicasse quello si bavesse a far numerato 
il Conscio per veder si pasavamo 600, che con man- 
co non si poi redur, et fo numerato balote 644. 

107 Scurtinio di Consier di San Marco. 



Sier Piero Bragadin fo baylo a Con- 
slantinopoli, qu. sier Andrea, du- 
caU 1000 

Sier Antonio Gradenigo fo di Prega- 
di, qu. sier Polo, ducali 1500 . 

SierBenedeto Doltin savio a lerra 
ferma, qu. sier Daniel, due. 1300 



22. 81 



39. 67 



44. 60 



Consier del sestier di Canareio» 

Sier Antonio Gradenigo fo di Pre- 
gadi, qu. sier Polo, nulla oflerse 

Sier Piero Bragadin fo baylo a Co- 
stantinopoli; qu. sier Andrea, du- 
cati 1500 

f Sier Benedeto Dolfin savio a terra 
ferma, qu. sier Daniel, due. 1500 

Consier del sestier di Castello. 

Sier Antonio Gradenigo fo di Pre- 
gadi, qu. sier Polo, ducati 1600 

Sier Piero Bragadin fo baylo a Co- 
stantinopoli, qu. sier Andrea, du- 
cati 1500 . . 

2 del Conseio di X. 



12. 93 



46. 57 



54. 50 



43. 63 



51. 52 



Sier Antonio Gradenigo fo di Pre- 

gadi, qu. sier Polo, ducali 1000 33. 72 



(i) La etrU VtZ k Jdianoi 
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Sier Jacomo Corner fo savio a terra 
ferma, di sier Zorzi cavalicr pro- 
curator, ducati lOOO .... 51. 53 

Sier Domenego Ruzinifo di Pregadi, 

qu. sier Ruzier, ducati 1000 . . 35. 80 

Sier Piero Bragadin fo baylo a Co- 
stantinopoli, qu. sier Andrea . 29. 74 

Sier Piero Diedo è di Pregadi, qu. 

sier Francesco 17. 89 

Podestà a Brexa, 

Sier Alvise Beneto fo capitanio a Ra- 
spo, qu. sier Domenego, ducati 
1500 57. 49 

Sier Antonio Barbaro di sier Fran- 
cesco, qu. sier Antonio, duca- 
ti 1800 38. 67 

Sier MaGo Michiel fo di la Zonta, qu. 
sier Nicolò dotor cavalier procu- 
ralor, ducali 1000 .... 57. 49 

Sier Alvise Michiel fo soracomito, 
qu. sier Vetor, nulla oferse. 

Rebalotadi. 

f Sier Alvise Beneto fo capitanio a 

Raspo 61. 45 

Sier Mafio Michiel fo di la Zonla . 46. 60 



Conte a Zara. 

Sier Filipo Corner el zudexe di Peti- 

zion, qu. sier Hironimo,duc. 400 3*2. 72 

Sier Piero Marzello qu. sier Zuane 

da san Gregorio, ducali 600. . 18. 84 
f Sier Marco Antonio Contarini fo prò- 
vedilor a Veia, qu. sier Gasparo, 
ducati 900 80. 22 

Sier Piero Orio fo cao di XL, qu. sier 

Bernardin cavalier, ducati 800 . 36. 71 

Sier Andrea Marzello fo camerlengo 
di Comun, qu. sier Zuane, du- 
cali 700 29. 72 

Podestà a Muta. 

Sier Marco Longo fo podestà a Gri- 

signana, qu. sier Alvise due. 250 46. 66 
Sier Domenego Minolo è podestà a 



Malamocco, qu. sier Piero, duca- 
ti 200 ........ 29. 7F 

t Sier Fanlin Contarini di sier Tadio, 

qu. sier Sigismondo, ducati 300 80. ^ 

Zudexe di Forestier. 

Sier Francesco di Prioli, qu. sier 

Zuane da san Zuan Digolado, 400 48. 5^ 
t Sier Anzolo Miani di sier Marco, qu. 

sier Anzolo, 500 67. 4t 

Sier Valerio da Mosto fo podestà a 
Maroslega, qu. sier Piero, du- 
cati 400 61. tó 

Sier Zuan Michiel, qu. sier Donado, 

ducali 500 ....... 9*. 81 

Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Cam posa mpiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducati 300 22. 77 

1 Extraordinario. 

Sier Michiel Salamon di sier Nicolò, 

qu. sier Michiel, ducati 450 . . 40. 68 

Sier Marco di Prioli fo XL Zivil, qu. 

Marin, ducati 200 35.71 

Sier Hironimo Malipiero fo ai XX 

savii, di sier Sebastian, ducati 350 45. 59 
f Sier Zuan Michiel, qu. sier Donado, 

ducati 600 59.41 

Sier Almorò Venier fo podestà a 
Coneian, qu. sier Zuane, duca- 
ti 200 , ... 95. 7 

Sier Marchiò Zen fo a la Messetaria, 

qu. sier Borlolomio, ducati 500 45. 3 
Sier Domenego da Molin fo podestà 
a Caniposampiero, qu. sier Ber- 
nardin, ducali 300 . . . , . 34. 7< 
non Sier Anzolo Miani di sier Marco, 
non Sier Fantin Contarini di sier Tadio. 

Noto. In scurtinio ballandosi queste voxe, vef 
uno gran sorze dove sentava il Serenissimo el 
Signoria, et con li piedi fo amazalo da sier Maret 
Nadal cao di XL. 

In Gran Conseto. 

Consier del sestier di Canareio. 

Sier Benedeto Dolfin savio a terra 
ferma, qu. sier Daniel, dopio, du* 
cali 1500 29Ì. 
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356.313 



168.401 



327.254 



354.240 



ìier Piero Bragadin. fo baylo a Co 
sUntioopoli, qu. sìer Andrea, do 
pio, ducati 1700 .... 

Jier AdIooìo Gradeuigo è a le Cazu 
Be, qu. sier Polo, ducali 1600 

Podestà a Brexa. 



Sier Alvise Benedelo fo capitanio a 
Raspo, qu. sier Domenego, do- 
pi©, 1500 

Sier Mafio Michiel fo di Pregadi, qu. 
sier Nicolò dolor cavalier prò- 
curator. 

Sier Antonio Barbaro di sier Fran- 
cesco qu. sier Antonio, dopìo, 
1800 

Conte a Zara. 

Sier Marco Antonio Contarini fo 
proveditor a Veia, qu. sier Ga- 
sparo, dopio, ducati 900 . . . 

Sier Domenego Pizamano fo conte a 
Traù, qu. sier Marco. 

Sier Filippo Corner el zudexe di Pe- 
tizion, qu. sier Hironimo. 

Sier Andrea Marzello fo camerlengo 
di Comun, qu. sier Zuane. 

Podestà a Muia. 



Sier Fantin Contarini, di sier Tadio 

qu. sier Sigismondo, ducati 300 345.207 

Sier Domenego Minoto é podestà a 
Malainoco, qu. sier Piero, dopio, 
300 

Sier Marco Longo fo podestà a Gri- 
signana, qu. sier Alvise, dopio, 
300 



503. 60 



203.345 



318.237 



Zudejse ài Forestier. 



Sier Anzolo Miani di sier Marco, qu. 

sier Anzolo, triplo, ducati 500 . 390.202 
Sier Valerio da Mosto fo podestà a 

Maroslega, dopio, ducali 500 . 364.226 



Extraordinario. 



t Sier Zuan Micbiel, qu. sier Donado, 

ducati 600 409.169 

Sier Antonio Surian, qu. sier An« 

drea, ducati 350 183.400 

Sier Anzolo Miani di sier Marco, 

Sier Marchiò Zen fo a la Messelaria, 

qu. sier Borlolomio, ducati 300 250.328 

In questa matina fo leto in Collegio una depo- 

silion di uno venuto di Milau, panido a di 

con una patente del duca di Barbon andava a far 

fanti et é venuto qui, et referisse molte 

cose ut in ea. Leda con i Cai di X. 

Di Cadore, di sier Alvise Donado capita- 
nio, di Come quelli lodescbi a li conGni 

quali confinavano prima ben con loro, li hanno 
mangiato a dir che non poleno etc. 

Da Lion, del signor Theodoro Tritdai, di 
21, fo leto una lettera qual scrive a missier 
Evangelista Citadin suo secretarlo. Di la bona 
dispositìon del Re a la impresa ; el allre particola- 
rità. 

Fo expedito per Collegio in campo uno Ypolilo 
di Nobel! da Luca, a requisition di Torator anglico, 
con lettere al proveditor zeneral Pesaro, lo fazi 
capo di la compagnia di Macon et del Marzello che 
fono morti, zoé de li restanti vivi, et li dagi fino al 
numero 200 fanti. 

Di sier Alvise d'Armer proveditor da mar, 375 
date in galla a Porto/in, a dì 30 Avosto. Come 
a di 28 scrisse da Livorno, et beri zonse in questo 
porto, et è stato in colloquio col capitanio zeneral 
di r armata conte Piero Navaro el domino Andrea 
Doria el lui, et prima domino Andrea Doria zonlo 
a Porlo Venere dimandò la rocca, quale si rese ; 

poi etiam a le Speze; item etian% si 

dele et PortoOn ; unde consultalo insieme, é sta ter- 
minalo che 1 ditto Doria el lui Proveditor resti 
qui in porto, et il conte Piero con Y altra armala 
del re Christianissimo andarà a Saona per d^ìvedar 
non inlri victuarie in Zenoa ; el è sta mandato in 
campo al proveditor Pexaro et capitanio zeneral il 
conte Nicolò Fregoso con lettere di loro tulli Ireca* 
pilanei a rechieder il signor Zanin di Medici el Vi* 
tello con 4 Q)ilia fanti per poter tuor 1* impresa di 
Zenoa, in la qual scrive è intralo 4 caravelle con 
formenti. 

A di 6. La matina, vene in Collegio T oralor di 375* 
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Pranza et Toralor di Milan; et veneno separala- 
mente ma si trovono insieme parlando di le pre- 
sente expedilion. 

Vene il Legato del Papa, et bave audientia con 
li Cai di X in materia di colloquii Tali in campo col 
duca de Barbon el li altri. 

Di campo, del proveditor Piagni fo lettere, 
' date a Lambrà, a dì 3, hore 5. Come ba rece- 
vuto tre lellere ; per una, zerca mandar a luor la ro- 
ca Macbastorna parloe al magniOco Vizardini. Dice 
la tien domino Hercules Bevilacqua qual Tha Tornila 
a nome di la liga, e( volendo far movesta la polria 
dar a li cesarei. Per Paltra, come se li manda ducati 
10 milia, et su questo si scrive si mandi danari. Per 
Taltra, zerca ringratiar il conte Guido Rangon di 
optimi portamenti fa a custodia de li exerciti et 
praeeipue del nostro campo ; unde farà V oficio. 
Zerca a li grisoni, bave lettere del Grangis drizale 
ni Vizardini et lui, di 58, da Coyra. Avisano la bo- 
na disposition di grisoni, ne voleno dar passo a li 
Innzinecb, ma non voleno pagar il dazio al caslellan 
di Mus; per tanto hanno consultato col Vizardini di 
darli per questo conto ducali 100 al mexe per parte 
per non mover questo adesso col castellan di Mus; 
et zerca a dar li 5500 ducali per loro al ditto ca« 
stellan, cbe é il tempo questo mexe, potrà ben in- 
dusiar tre mexi. Item, voleno mandar a essi grisoni 
scodi 2 milia et questo per quolli si dia tuor al me- 
xe ; nel qual numero si melerà quella spexa banno 
fatto contro il capitanio Tegin. Diman si farà le 
monstre di sguizari. É zonto bozi qui uno bomo 
gyg d'arme del signor Federico da Bozolo, si parli a di 
30 da Carmignola. Dice lassò li il marcbexe di Sa- 
luzo, et cbe venivano verso Aste da 400 lanze 
francese et li 4 milia fanti, et era lassata la provi- 
sion per il ré Cbristianissimo per una paga per ditti 
fanti. Scrive, aziò non vengi lanzinccb in campo, ba 
scritto a li nostri redorì di Verona, Brexa et Ber- 
gamo non li lassino passar. Da Milan non c'è nulla. 
Manda una lettera inlercepla di uno spagnol scrivea 
a Cremona, la qual dice cussi : 



Lettera data in Cremona, a dì 30 Jvosto, 
scritta a Milan a quelli signori capitani. 

Come ba rice^oito soe lettere, et il colonello del 
capitanio Coradin et lui, a queste gente vile et da 
poco; ma la Domenega fono valorosi pcrcbè li fo 
hto do batarie, una a la porta de la Mosa, V altra 
di S. Monacba. Da Talba fino bore 2^ poi li fo dato 
la batagifa da do bande a le trinzee del castello» et 



le mine con foco, ma nulla feno, et li rebutamo con 
gran danno di loro, et di nostri pochi De monte; 
et di loro morite persone sfgnalate, et li fo tolte 5 
bandiere. Poi a di 38 veneno tre bandiere di fanti 
in le caxe del borgo di S. Luca, et il capitanio Azc 
usi fuora et li assaltò et ne amazono da JOO, et // 
tolse 2 bandiere. Per tanto volino parlar al Barbon 
et defenderli eie. 



Di Mantoa, di Nicolò Saladino secretarlo, 
di 4. Come ba inteso il Borgognon esser partido 
de li. Se dice è andato a Ferrara ; potrìi etiam 
andar altrove cbe lui non lo sa. El signor Mtrebexe 
ba bauto questa notte molesta el la febre ; beri fo 
salasalo ci li ba fato più mal cha ben. 

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zooia Sii' 
ordinata, ma prima fo semplice per expedir alcuni 
monetarii. 

Et uno bandizono al conOn di monetarii; ilcuoi 
altri pendeno, et fo trova una bararia. 

Et fu preso, cbe uno Zaneto Zancbo bandito 5 
anni di Venelia, qual per redimerse fé* prender 
questi, cbe *l non possi baver il beneficio di esser 
assolto, et vadi al suo bando. 

Fo ordina la Zonta. Redufa fo licenliata né nu\\« 
fu fato. 

Di Cremona, di campo, del propeditor i^** 

xaro, vene questa matina sul fardi, date a ^ 

4, hore 4, Come noti ha pid danari et si dut^"^^ 

non siegui quelcbe disordine; voleno il pagar di ^ 

milia fanti ducali 35 milia : ne ba baulo soUm '^ 

milia, et 5 milia dete il Pixani in campo a li far'"^ 

veneno; li mancberia ducati 15 milia, et ^fùim 

bisogna 8 milia per li sguizar! et lanztnech. Hozi 

arivò li Bernardin da Roma con li soi cavalli tizie 

vien di Friul ; qual è zomi 50 non ha hauto dana 

Per tinto si scusa s' inlravegnerà qualcosa. Poi 6^ — ^ 

guasladori ne ba solum del brexan el creniK>n 

el 100 di Verona; quelli di Piasenza, ba risposta d 

vice legato bisogna darli danari dovendo venir. 

ve, ba bauto ducati 3 milia in presiedo. Se continua ^' 

le opere principiate. Hozi Zuan Batista da Caslrc^''''^ 

verso Casal mazor andato, trovò 20 cavalli de ini *^ '* 

mici, ma erano imboscati altri cavalli et faDii; ho^ "^f 

dete adosso ditti 20 cavalli el combaté con li altr^^^ 

ussiti venendo scaramuzando in campo, et Irovcc::^^ 

altri 10 cavalli et li rupe ; quali haveano tolte ceri 

vicluarie venivano in campo, et tolta la preda. 

Tamen ba perso 7 cavalli, et de inimici ne ha preso 

2 cavali. Di Manlon ba lettere del nontio pontificio 

et il Sagudino secretano nostro; come quel Borgo- 
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Del Pixani procuratore di campo di Lam- 
brà^adì 10, horeé di notte. Cornelia hauto li du- 
cati 5000 mandatoli et ducati 9000 da Bergamo 
venuti di Pranza ; de li qual la mite ha dato al Vi- 
zardini et paga li svizeri, et si pagerà etiam li fanti; 
poi li stratioti voleno danari, et quelli venuti di 
Dalmalia ha scritto a Visenza, dove se pagano, che 
sono i capi, li mandi li soi denari, in questo mezo 
li soveniranno di qualche danaro; pertanto se h 
mandi danari. Item, per uno venuto da Milan di 
r orator di Manloa è II al signor Alvise di Gonza- 
ga, come li lanzinech erano sublevati per non haver 
danari, unde quelli cesarei haveano Tatto retenir al- 
cuni banchieri per haver da loro danari; lì qual 
lanzinech voleno questi per conti vechi. Hanno dato 
fama esser zonte a Zenoa lettere di cambio di Spa- 
gna di ducati 100 milia ; ma quelli a chi sono dri- 
zate non le voleno pagar. Item, Torator di Milan ha 
hauto una lettera da Milan qual manda inclusa. 
Jtem, scrive haver haulo lettere di Oratori nostri 
sono a Mus, zerca quel castelan é per pigliar partito 
con li cesarei non li dagando nuì partito; unde 
hanno parlato col magnifico Vizardini di questo. Li 
par si babbi rispelo, però che acordandosi eoo ini- 
mici potria dar il passo a lanzinech ; pertanto é bon 
interlenirlo con darli 400 in 500 fanti per custodia 
del lago; qual spesa non poi durar si non uno 
mexe; pertanto voi scriver a ditti Oratori, overo a 
esso castelan proprio di questo. Item, dicli oratori 
scrivenocheM castelan H ha dato termine 4i darli 
ducati 6000 per parte fra 8 zorni, aliter li daranno 
in le man de li cesarei overo di 1* Àrchiduca; per- 
tanto ha mandato sìer Zulian Piscina homo del 
405* duca di Milan et inlrinsioo del ditto castelan per in- 
trar in la pratica ; il qual é a Crema. Item^ ha scrit- 
to al marchese di Saluzo, solicilandolo a venir 

avanti. 

Lettera da Milan di uno scrive in campo a 
V orator di Milan, qual dice: Questi non é per 
partirsi fin Cremona si mantien, et hanno deliberà 
dar alarme a Timprovisa.Qui sono spagnuoli et lan- 
zinech 6000, il terzo di loro amali ; zente d* arme 
cavali 600, questi vanno fuori a la scorta; il Luni, 
Mercore et Sabato vanno fuori bore una avanti 
zoroo et verso Bia Grassa ; mai passano Gazan ; 
vanno da fanti 1 80 che sono do over tre bandiere, 
et alcuni cavali a la volta di Pavia. Si dice si anda- 
ri partendosi di qui. Di l' armata di Zenoa stanno 
sopra di loro. 

Da Udene^ di sier Augustin da Multa lo* 
cotenente^ et sier Lodovico Michiel jproveditor 



di Cividal, date adi 11 hore 2. Come di le oove 
di Hongaria mandano do reporli ; et il suo messo 
mandoe a nova, la tardità e processa perché si 
amaloe; tamen a di 2 fo visto a Pitovia, et siri 
presto di qui. Item mandano una lettera haula di 
Venzon. 

Belation di Domenego da Cividal^ qual a Ai 
partì da Varadin in Hongaria^ mia HO di 
là da Buda. 

Dice, il campo del Turco esser 

di là da la Drava, et bavia iMitato 10 

ponti su la Drava ; et il campo del Re di Hongaria 

era Dice che, veoeiido, zone 

uno corier veniva di Hongaria, qual disse a di 29 
Avosto esser sta fato scaramuze overo zomata, ci 
che *l campo di Ungaria era sta roto, et il Re en 
fuzito verso la Alemagna, et che di le sente reslite 
il conte Christoforo era sta fato capitanio zenenl, il 
qual non se ritrovava in campo alora quando fu ftUo 
ditta zornata ; et questo é il sumario: 

Referisse domino Jacomo di Cavali canonico di 
Qvidal, vien da Puslam, conferma la ditta novi di h 
rota data per turchi a hongari, et che 1 Re doq si 
trovava, ut in ea. 

Da Udene, come ho scripto, vene le infrascriple i08 
nove per do reporti, qual havendoli hauti poi per 
via di Qvidal di Friul di sier Lodovico Micbid pro- 
veditor ft mi mandati, li scrivo : 

Domino Jacomo di Cavali canonico di Cividal, 
parti da Perisgraz distante da Buda zomate 5 verso 
Viena a di 2 di Tinstante, et zonto a Cividal a di 10 
referisse: che al suo partir gionsenova lische a di 39 
del passato il Signor turco fece fato d* arme eoa 
el Serenìssimo re de Ougaria, nel qual Io ezerdto 
ongaro fu rotto del tutto et morto persone 40 mi — 
lia, et che la persona del Re non si trovava ; 
era opinion universal el fusse morto, et che lo exer 
cito turchesco andava alla volta di Buda. 

Sier Domenego Strazolin da Cividal parti a di ' 
di r instante da Varadin terra de Hongaria dislan 
da Buda 4 zornate, et zonto a Cividal a di 10, di 
che II se diceva che lo esercito del Turco era 
Calmunce dove haveva butato 10 ponti su la Dn 
va per passar et venir a la volta di Buda, dovv 
era lo exercito del re di Hongaria, el qual si avian 
a la volta de la Drava per impedir el transito i 
ditto exercito turchesco. Dice poi, che a Gooio- 
grado terra di V Arcbiduca distante de qui quitro 
soroatei venendo lui verso la Patria^ fa giootadi 
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tornato qui, et come il conte Hugo di Pepoli era 
iotralo in Milan; tamen non ba per cerio, pur 
avisa il tulto. 

Fo leto una lettera di Mantoa scrita per 
Zuan Batista Calandra secretarlo del Mar- 
chese al suo orator qui, data a dì 4, Come il 
signor sia meglio di la febre, e( li ha ordinato li 
scriva che il Varola li ba promesso non se ingerir 
più in cose cesaree. Ben é vero il prefato voria 
qualche condula dicendo non é conlenlo di spa- 
gnoli. Itetn, scrive le nove porlo quel Borgognon 
di Spagna non é vere, et ha el ditto venir di la 
corte di TArciduca, et haver amalo (?) uno de li, 
et non sa dove el se vadi. Scrive, il nuntio ponti- 
ficio et il secretano di la Signoria è salisfato eie. 
Manda alcuni avisi hauti da Milan, zoé scritti senza 
zorno, come a di 10 parli V armada cesarea cól Vi- 
ceré per venir a Napoli, videlicet di Àvosto, et 
porta provision di 200 milia scudi. Qui non c'è da- 
nari : spagnoli fanno molti ollrazi a Barbon, el il 
Vasto et Leva manzano con lui et li danno a inten- 
der cose non vere per torli la repulatione el farli 
voler mal al popolo, et li fo dillo che alcuni vole- 
vano con archibusi amazarlo, unde siete lui con li 
soi tutta la notte in arme. El questo fanno perchè 

l'ba fatto incarzerar don Piero di qual 

amazò il capitanio Maxin ; el altre particularità ut 

in Utteris. 

Item, manda lettere di Soardin di Spagna, 
date in Granata a dì 13 luio. Come Cesare ha 
scritto a r Àrchiduca vengi in Italia, sì che manderà 
8000 lanzinech; ma le zenle è obligata la Àlema- 
gna a dar a V Imperio non gè le voleno dar, se Soa 
Maestà non vien in persona. 
378* Fo leto i teiere inlercepte venule di Spagna, 

scrìtte per Lodovico orator del duca di 

Ferara al ditto signor. Irate di zifra qui, mandale 
per il Papa al suo Legalo, aziò siano Irate di zifra et 
remandate a Roma. La prima : 

Data in Crranata a di 5 luio. Scrive zerca 
le cose del Duca predillo, qual voria aconzarsi con 
Cesare e Cesare resta (?) per il Papa, eldel zonzer di 
Herera li el di Taurello vien in Kalia ; et come don 
Hugo di Moncada é sia mandalo in Italia con am- 
pio mandato per conzar le cose. Item scrive avisi 
venuti di tratamenti di la liga. 

Del ditto, di 13. Di la nova di la liga fata et 
pablicata in Pranza : è zonta in francese. Nara li ca- 
pitoli, et si dà termine uno mexe a Carlo Quinto im- 
peradora intrar: sono li k primi Papa, Pranza, 
Veoitiaoi et duca di Milan ; il re Anglico mantenitor ' 
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et conservalor; voleno liberar il stato di Milan ; il 
Papa dà 40 milia, il Re 50 milia, VeniUaoi 60 
milia. Scrive; il duca di Barbon a di primo parti di 
Barzelona per Italia con 6 galle et 6 brigantini, et si 
ha zonse a Monaco, et in mar prese una fusta de 
mori et questi Y anno per bon augurio ; porta pro- 
vision di 150 milia scudi. Questi hanno fato 5 del 
so* Conscio di questi di Spagna: tre episcopi et do 
layzi, videlicet lo arziepiscopo di Toledo, quel di 
Osmo et quel di . ; . . , il duca di Alva et il duci 

di el prima erano del Conscio solum Ire. 

Fanno per haver danari. Il Conte Paladin vene di 
Alemagna qui dicendo Cesare venisse in Italia per 
che li lulheriani crescono, et che le cose di 1* Impe- 
rio vanno mal, et lo remandano indrìo con far omI- 
ter ordine a far uno Concilio per reformar la Ghie- 
sia, et a questo modo si aquieterà lutberiani. Si 
tien pratica ancora col re di Pranza, qual voria din 
Cesare un milion di ducati per liberar li fioli el li 
resti la Borgogna. Item, voi V Infante cali con 18 
milia fanti in Frìul contro Venitiani, et Cesare si 
duol molto del Papa et de Venitiani, et a 1* orator 
del duca di Milan è sta molto rebufato da Cesare 
con dirli è intra in la liga contra de lui che li h^ à^ 
il Stato. Dillo orator li ha excusato questa liga ess^^ "^^ 
sta fatta senza soa saputa. Scrive, il Legato cardiCP'^ 
Salviati ha tolto licentia per partirse. L'armati 
Napoli si prepara a Carlhagenia; il Viceré si aspet 
venuto per le poste. 

Del ditto, di 16 et 20 di luio. Come fan 
Conscio per trovar danari ; tanta è V ambition 
Cesare che non atende ad altro. Il Viceré é zonto ii ^ ^^ 
pili grafia che 1 fo<se mai di Cesare ; vien dito coi 
r armata va a Napoli et bavera 3000 lanzinech d 
quelli sono a Perpignan, et 8000 fanti spagnoli era 
no a Valenza contra mori; i qual lanzinech li avan 
zano 1 1 page. Et si tien il conte di Nasao vegni 
Viceré a Napoli et il Viceré restarà qui a la corte 
governar il mondo. É maiordomus di Cesare et ca- 
mtTlengo ; il qual oGcio ha dito Nasao. li 
é partido. Il Conte Paladin é torna in Alema- 
gna ; ha inteso era venuto da parte di TArcbidu — '*' 
ca a pregarlo refudasse 1* Imperio aziò lui fosse^s^'^ 
electo, et li ha risposto non volerlo far ; et cbe*^ ^^ 
mandi via del suo Conscio el Salamanca che é queilo^^ 
li fa far queste proposition ; et ha scrìtto che*! man- 
di 6000 fanti in Italia. Questi voriano piar partido 
col Papa, si non col re Cbrislianissimo, ciie le pra- 
tiche vanno atorno. Scrive, per via di Pranza si ba 
che la liga voleva far esso duca di Ferara capitanio 
di la liga, ci li é sta da poi facto bona ciera da Ce- 
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vendo partirsi ; qual si partirà con optimo nome. 
Diman si pagarà 7 compagnie, loca a nui da 6 mi* 
lia ducali et più. 
408 Di Feltre, di sier Bernardo Balbi podestà 
et capitanio, di 12, hore 22. Come era zonlo uno 
suo sialo in Trento zorni do. Dice come de li se 
aspecta il vescovo di Trento con zente assai, et che 
si preparano li alozamenli, et che li canonici de li sì 
reducevano per far uno capitolo et trovar 4 milia 
fiorini che a loro locavano pagar. Et che 200 Tanti 
erano tornati; et preso il conte Andrea di Lodron 
et menato H in Trento era sta posto in castello, né 
si sa la causa, et si dice voleno venir verso Verona, 
et che*l conte Girardo di Archo intende tutto quelo 
si fa in Verona, et avìsa, et ha per amici li conti di 
Serego eie. 

Fu posto, per li Savii, una lettera in campo al 
procurator Pixani zerca il castellan di Mus et li 
Oratori nostri, che*l debbi Tar il tutto por lalìberation 
di quelli, et laudar quello hanno deliberato di far al 
ditto castellan, et si fazi presto ; con altre parole. 
Lettera notata per Alvise Sabadin secretano. 178, 
5, 1. 

Po lecto una lettera, To per Collegio spazà in 
campo senza balotar al proveditor zeneral Pesaro 
in risposta di soe. Come, inteso il bisogno di li da- 
nari voi, se li ha mandato. Prima ha recevuto fì mi- 
tra, poi 5 milia beri sera, et questa sera 3500, siche 
bari il tutto, computa li 4 milia di Brexa, che non 
bisogna renderli. Pertanto debbi sollicitar, et desi- 
deremo veder la fin di quella impresa ; con altre 
parole, aspectando quello ha ditto il signor Capita- 
nio zeneral, che havendo questi danari si bavera la 
terra. 

Et licentiato Pregadi a hore una di notte, restò 
Conseio di X con la Zonta et lexeno una lettera dri- 
zata ai Cai dal proveditor Pixani. 
408* A di 14 y fo la Croce, Non senta li olBcii, ma 
perla terra si lavora. Alditeno la diferenlia di Con- 
tarini per il conta di Zaffo, et parlò per sier Toma- 
io primogenito domino Petro di Oxonicha doctor, 
et fo rimesso aldir Taltra parte hozi da poi Conseio. 

Vene 1* orator di Ferrara, et bave audientia 
con li Cai di X in materia di acordarsi col Papa 
et esser capitanio di la liga; ma inlesi non si Oda 
dei Papa, voi il re Christianissimo et la Signoria 
nostra prometti. 

Et fo mandato per il Legato episcopo di Puola 
et il Baios oralor di Pranza quali veneno et fono 
io Collegio etiam con li Cai di X sopra questo. 

IH Frama, del Bosso secretario, di Am- 



bosa, a di 28, 29 et 2, tutte in Btfra, giud 
sono de importantia. Il sumarìo dirò poi. 

Di campo, di Lambrà, dd proveditor Pe- 
xaro, di 12, hore 3. Come beri vene qui io cam- 
po uno messo del magnifico Vizardini nomiDito 
Nicolò Malchiavelli per tratar di la impresa di Ze- 
noa, havendo hauto lettere dal Papa, come é di 
attender a quella impresa con bon numero di xeote 
et non indusiar, et atenlo francesi non siano zooti, 
saria bon levarsi di questa impresa et andar m 
zente in bon numero verso Zenoa, dicendo vokr 
di questo parlar al Capitanio zeneral. Unde lui Pro- 
veditor lo desuase a dirli questo, che saria un di- 
sturbar il suo bon voler, unde lui disse li parieria 
questa matina come (per) dimandarli conseglio di la 
ditta impresa. Et cussi andato esso Proveditor dal Ca- 
pitanio questa matina, lo trovoe esso Nicolò li, ei qual 
li disse ut supra da parte del Vizardini; ma pria» 
esso Proveditor scrive trovò el Capitanio di OMla 
voia, dicendo per molti vien disturtMila questa im- 
presa, però voi mandar uno suo a la Signoria De- 
stra, et al ditto Nicolò disse voleva consultar prima 
con li capitanii, poi li rispenderia. Scrive veder aoa 
excellentia ben disposto a ultimar qiitósta impresa 
di Cremona, né si aspecta altro che polvere et da* 
nari, perchè de li guastatori za hanno comiozialoa 
zonzer, siche spera che poi in podii zoroi si finirà. 
Scrive, havendo mandato Zorzi Sturion con la com- 
pagnia per prenier uno Nicolò Palavesin era ic^ 
Rona,qual deva polvere et altro a quelli di Cremona 
come scrisse per le altre voler far, el qual andate^ 
non r havendo trovato, intrato nel castello ha tro^^^ 
vato polvere in certe cestelle et solfare, qual in Cre- 
mona ne è gran bisogno perché di saloitri si fanno 
in ditta terra, et queste cose voleva mandarle li ; il 
qual loco si lenirà per esser de imporUiDlia et si 
fornirà ; et hanno morto uno qual fava archibusi. 
Sol di uno maistro lavora in Cremona arehibusi. 
Scrive, haver hauto li ducati 3 milia del numero di 
5 milia se li mandava, et li rectori di Brexa rete- 
neno li 3 milia imprestono, ma poi li hanno ditti 3 
milia remandati, scrivendo essi rectori baver bauto 
commission di mandarceli. 

Di campo, di Lambrà, del proveditor Pi- 
sani, date a dì 12, hore 5, Come hanno questa 
notte expedito uno contra il marchese di Saluzo, 
con dirli fazi la via di Piasenza, siche si fa il conto 
al camin convien far, fin 10 zorni sarà zonto qui io 
campo. Item, si aspetta li ^ milia grisooi quab é 
sta mandati a solicitar vengino presto, el bisogna 
adatar quel tristo del caslelan di Mus ooq piarli 
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la Signoria nostra questa matina. Et zerca T impre- 
sa di Zenoa fuirloe col Vizardini, qual disse è bon 
aspelar risposta del Capilanio zcneral al qua! scris- 
seno di questa ouiteria ; et hozi é zonto qui domino 
Nicolò Fregoso vien del campo di Cremona man- 
dato per il capitanio Andrea Doria di T armata per 
dimandar 4000 fanti per la ditla impresa di Zenoa; 
sicbè si aspetorà jl parer del Capitanio zeneral ; et 
questi capi voriano andar voluAtieri, et maxime il 
signor Cesare Fregoso. Hozi il conte Alberto Scoto 
per tempo è partido per andar dal marchese di Sa- 
luzo a solioitar vengi avanti, et il Vizardini et lui 
li h^nno scritte lettere solicitandolo mollo. Item, 
zerca J' altra lettera col Senato per la liberation di 
Oratori nostri a Mus, et di questo za principiò la 
pratica et fatoli scriver di farli dar qualche parte di 
quello el diiuanda per via di uno Zulian Pissina 
homo del duca di Milau mollo amico di quel ca- 
Siellan di Mus, qual caslellan etiam voria da 400 
in 500 fanli per custodia del lago etc Et parlò al 
Vizardini, qual tien si coolerUcrà di pagar la parte 
380* sua. Item^ zerca le poste a Coyra ha parlotto con 
Devit cavalaro di Bergamo, qual andarà et conzarà 
ditte poste- Scrive, qui in campo si spende male 
monede, adeo molti si lamentalo, et volendo saper 
la causa procede da li pontificii che danno carlini 
stronzadi et altra sorte. Item, ha haulo lettere del 
proyedilor Pexaro zerea quel borgognon zonto a 
Mantoa 4|ual dia andar a Milan; ha scritto a Gas- 
san, Lodi et Santo Anzolo di questo, e il Vizardini 
a Piacenza. Sguizari beri feno la monstra ; ne soo 
molli amalati et voleno esser pagati etc 

Di c^mpo, verso Cremona, del proveditor 
M0Mral Pexaro, di 6 hore 5. Come ha hauto li 
ducali 4000; ma sguizari et lanzioecb hozi vedendo 
non ila ver danari si sublevono^ et comeozò a pagar 
li is^Qzinecb perché iiaveano più bisogno , zoé non 
haveodo il modo di darli la paga la qua! montava 
5000 scudi d* oro, dete a li capilanei ducati 3000 a 
boo comto. NoQ li volseno, et sono da uun/ero 1400, 
et si sono amulinati et posti apresso Tarlellaria^ et 
essendo à suo capitanio Micbiel Gosmaier amaialo 
grieve, non si ha potuto far; pur li capilanei fevano 
bou affido. É ben licentiar li lanzinecb venuti con 
li i(guizari eh' è causa di ogni mal, adeo la note 
tre voleaoo intrar in Cremona, et da Je guarde 
nostre do non fono lassali intrar, uno pur introe. 
Però si mandi danari, el per pagar li 3guizarj el li 
fanli italiani, che é tal, é zorni 40 in 50 non hanno 
baolo denari. Scrive baver ricevuto noslre di 4. 
](er^ l'impresa di Zenoa, il Capitanio zeneral iau* 



da le zenle francese vadioo a quella impresa. liem, 
zerca la colobrina di 100 voleva di Brexa, ba let- 
tere non ne sono si non di 50; però é bon eooleo- 
lar il Capitanio zeneral, tanto più che si potrà ooan* 
dar di qui, perché la voleno per il di di la bataia. 
Etiam si mandi polvere ; si consuma nel castello 
a Irazer da barili 10 in i2 al zorno. il vicelegato di 
Piasenza scrive mandar 200 guastatori, iamen non 
è venuti 1 18, et cussi ne manca di quelli vien maa- 
dati da li nostri rectori. Si lavora al continuo le 381 
trinzee eie. Et beri sera usile di Cremona a bone ^ 
di notte per la porla va a Manina una balestrala al- 
cuni cavali et fanti per andar contra certe polvere 
ai dice dovea venirli ; ba mandato spie per veder di 
questo, et parlalo col Capitanio zeneral di meler 
1000 fanti a custodia di ditta parte. Soa Excelleolii 
dice non poi per non esser pagali, el bisogna prÙM 
reintegrar le compagnie ; per tanto si nuindi da* 
nari. Item è più zorni che domino Piero Maria Mi- 
chiel pagador l' ha pregalo scrivi sia eleeto il m 
successor. Lo buda assai; pur instando noe poi 
far di manco di scriver, ma lui si serve per pagi* 
dor di sier Vicenzo Permarin camjerlengo di Bcex^ 
El quanto a quel Batistin di Andrea cbe aniazò Aa* 
Ionio Cimago da Furi), colerai di le zente poni^' 
ficie, era homo d'arnie del Capitanio zeneral ^ 
uno altro, el par fusse per in^nicitie vechie» 
che lui li an()azò fradeli, bruxò te caxe etc Et 
questo scrive ut in Utteris. 

Del ditto, date adì7, hore 15. Come il capii 
nio di lanzinecb stava mal, voleva Ucenlia di a^d^^ ^. 
a Brexa per varir, ma lo ba persuaso nofi si pai^"^; 
perchè V ombra sua è assai ; et la zentaia di 1 
necb ba hauto danari, ^ché sono aquietadi «t ii 
ga ; ma siguizari voleoo danari, et cmssì li fanti i 
liaui. Dubita non segui disordine. Questa maUÌBì- 
seguite iCbe do ore avanti ZQirno da zerca 500 im 
^ 600 inimici asallono le trinzee et veneno per W 
rìriuzee da tre bande, dove erano tre capitani co^ 
fanti el tagliono a pezi Ire capitani cbe volseno 
fendersi, videlicet Cerpelon, Vicenzo corso et 
dovico Brunat da Breza valeolissimo zovene, 
da 70 in 80 fanti, di loro morti alcuni ; ma bann 
lassalo sopra le trinzee 4 corpi et li altri ai lie 
siano sia conduti via, perché baono hauto temp- 
di farlo; et de li 4 ne sono de resignati. 3crive, 9/ 
nostri fanti è sbatuti, et non volew andi^ a far 
morir per marzelli 36 che locano 0|gni 40 «t più 
zorni. Scrive, Ve alcuni di che intese il conte Hugo 
di Pepoli, era con le zente francese, esser intrato in 
Milaoi el questo T inlese za ^Bprni tr^ mi non io 
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con Cesare ; con altre parole, però non dicese nulla 
^'0* perché farla il Papa sospetto al Re che*Ì trattasse 
accordo etc. Scrive, questa matina haver hauto aviso 
di la corte del Re esser zonto uno di Spagna, con 
farli oblation di darfi li Doli e la raina per moglie, 
lasarli la Bergogna con questo li dagi do nailiona 
d'oro, et un milion de presente et T altro milion 
con tempo; et però il Re havia mandato per il Gran 
canzelier et Ruberlet, quali subito sono andati dal 
Re. Il qual aviso 1* bave da uno suo amico el qual 
li costa qualcosa aziò li dagi avisi, pertanto scrive 
saria bon la Signoria nostra scrivesse a Roma non 
si fazesse più di qui tal proposition ; et questo uun- 
tio li ha ditto di la timidità del Papa. Item, quel 
zentilhomo del duca de Milan fo qui, fo expedilo 
con darli una minuta come doveva intrar in la 
liga, la qual il Re comisse a farla a domino Am- 
brosio di Fiorenza, et certa ratifìcation di beni di 
foraussiti qual era diversa a li capitoli, de modo 
el parlò al Gran canzelier dolendosi di questo, pe- 
rò che 1 Duca non haveria intrada. Soa signorìa 
disse missier Ambruoxo è passionato per esser 
in casa, et che M Duca non è per far altro che 
intrar in la liga conje la sta. Et zerca li foraussiti 
prometti pur, poi si vederia, perchè non era te- 
nuto ratificar altro che li capitoli di la liga; et che 
si fa per iutertenir questi foraussiti, et la cossa sco- 
rerà per do mexi. Item, a bore 94 bave uno 
altro aviso da la corte, come non era venuto al- 
cun di Spagna, mti lettere di madama Margarita 
di queste oblation. Damatina parlerà al Gran can- 
zelier et saperà etc. 

Del ditto, di 29, hore 1. Come ha tenuto 
ditta lettera fin 30, hore 23. Scrive esser stato col 
nuntio pontificio a la corte, lige 4 di qui, dove è 
il Re a la caza et monsignor di Vandomo et Lu- 
trech venuti con Soa Maestà. Non trovò Soa Mae- 
stà, qual era corsa questa matina per tempo drio 
uno cervo, eh' é caza molto pericolosa. Parlò al 
411 Gran canzelier et Rubertet,et presidente di Paris 
et quel di Lanson erano de 11, quali li disseno 
erano venuti a tempo perochè li haveano scritto 
venisseno de li, la qual lettera non T haveano auta 
ma ben la trovono poi tornati a caxa, dicendoli il 
Gran canzelier haver hauto ordine dal Re de dirli 
tre cose : come, havendo fato moto V Imperador 
che Tintraria in la liga mandando questa Maestà 
uno suo a lui, et questa Maestà fatuli intender che 
el mandasse de qui, et però questo orator cesareo 
voleva zoé madama Margarita, qual si voi inter- 
poner mandar uno in Spagna da Cesare, et que« 



ita Maestà mandasse uno suo a veder soi 
fino a Kurgos, altramente non lassarà possi roandir 
alcun pid a veder ditti fioli ; unde li pareva a Sot 
Maestà de lassar andar una persona iodiota (sic) et 
farlo acompagnar; et fino a Fonterabia era sii fato br 
proclame per Cesare niun venisse di Pranza ìd Spa- 
gna, el cussi havea fato far questa Maestà a Baioni 
niun di Spagna venisse in Franza ; però li vdeiDo 
comunicar questo, perchè li pareva fusse iusti di- 
manda per veder se 1 volesse intrar in la ligi Li 
seconda, che havia fatto motioii questa Maestà à 
zente d* arme verso la ducea di Borgogna neh eoo* 
tea di Borgogna per far divertir il principe di Orao- 
gic non venisse con zente verso Italia ; per il d» 
madama Margarita si havea dolesto di questo eoo 
sguizari, a li qual sguizari haveano mandato ontori, 
et qui a Soa Maestà essi sguizari haveano mandato 
uno nuntio con dirli non dovesse mover guerra ah 
Fiandra et volesse renovar le trieve, perché dod pò- 
Iria far di men fazandoli guerra di aiutarla ; d qoil 
nuntio r havia intertenulo za 6 zorni, a lì qual sgui- 
zari ha risposto non esser per far guerra a la Fiio- 
dra, ma havia fatto aciò il principe di Orangie doo 
si movesse ; et che zerca far le trieve era cootealo 
farle, dummodo esso Orangie non sì movesse. Al (|| 
qual havia donato 20 scudi, el si era partilo. U 
terza é,rome,oltra monsignor di Langes che questi 
Maestà mandò in Italia et a Roma a inanimar il Pi- 
pa a star constante in la liga, voleva questa Uiesti 
mandar uno altro qual vegneria etiam a la Sigoorii 
nostra. Et essi nontii retirati un poco a parte, li ri- 
sposenou^ in litieris laudando questa Maestà i 
far con solicitudine in favor di la liga, dicendo esso 
nuntio li aiuti erano sta tardi, et che non niaodiodo 
danari ai tempi non sa come si possi far la guerra, 
oferendoli il regno etc. Il Gran canzelier rispose 
questa Maestà non voi stato in Italia, et ha fatto et 
farà gaiardamente ; et rizercando qua| saria quello 
vien in Italia, intese era monsignor Rochefort, quii 
za do anni fo a la Signoria nostra et a papa Lioo. 
Da poi partiti, andono da madama la Rezenle, quii 
era levata alora di ledo et li disse in cooronDiti 
replicando il tutto. Scrive, il Re haver mandi danari 
a quelli 7 milia lanzinech del duca di Geldria, coinè 
scrisse per le altre voleva far, per poterli haver, et 
saria bon tuorli a spexe comuni di la liga, però aspeti 
risposta. Scrive, haver hauto aviso di la corte, ounie 
monsignor di Vandomo era sta ferito in una cossi 
da un cervo qual Tliavia butato a terra, et per que- 
sto il Re era restato di venir qui per farìo medi- 
car etc. Scrive, non havendo posta, spaza queste lei- 
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far il Re, il P^ipa e conlenlo di oonlribuir il terzo 
come $cri^;se per V altra sua. liem, zorea il inar- 
chexe di Manloa, disse V ha rifermato con li capitoli 
Thavea prima; et quanto rlfel manda polveri et 
salnitrii a Cremona, prese per nostri, è sta ben fato 
a prenderle ; si voi inquerirdove P haveano tolte. 
Itetn^ cerca il castellati di Mus, biso^'na con le 
bone. Poi parlò di T impresa di Zenoa. Itetn, di 
formenli per Bologna, voria da la Signoria la revo- 
cation di la parte presa nel Conscio di X a probibir 
le nave non possino nolizar, voria nolezarle per Al- 
bania, et a rincontro laserà trazer Tinlrade di no- 
stri di Romagna senza pagar la Irata, etc. 

Delditto, adì 3, hored. Come, havendo inteso 
esser lettere di Y armala, fo dal Papa. Afirma le 
nove, zoé che di Spagna vien armata di 40 nave, 
383 et che1 capilanio conte Piero Navaro li scrive voi 
armar le 6 nave fu prese, et voi ^5 pezi di artel- 
larie, dicendo non poter havcr ditte artellarie si 
non da Fiorenza, Livorno et Pisa; unde lui disse 
non si potrà haver tanto numero. Esso orator disse 
Fater sanate é bon scriver si armi, et si manderà 
rartellarie si potrà > et cussi disse Soa Beatitudine 
scriverla. Poi disse feva gran conto di dita armata. 
Venendo a Zenoa, polria intrar et andar in Lom- 
bardia ; si la vien in Mariema a porlo San Stefano 
potria metter in terra andar a Fiorenza ; si a Caiela 
venir a Roma. Et dicendo < Non ho alcun capo > lui 
Orator aricordò il signor Renzo. Era li D. Jacomo 
Salviati et il Datario, et disseuo bisognava Vitelli 
et Zanin di Medici; unde il Papa disse: < Scrive a la 
Signoria prepari l'armata per passar in Pula et 
mandi li danari per far li fanti.» Scrive, haver haulo 
lettere del proveditor Armer da Portofin ; voi si 
fazi biscoti qui meglio che farli altrove come li ha 
ditto il capilanio Andrea Doria;però si mandi qual- 
cbeuno di qui soprastante. Scrive, beri zonse qui el 
signor Ranuzo Farnese condutier nostro tolto no- 
vamente, con 100 cavalli lizieri benissimo a ordine. 
Il Papa l' ha mandalo a Velelri. Item^ manda la co- 
pia di la teiera del capilanio Piero Navaro al Papa. 
Lettera del Capitanio general di V armata 
Piero Navaro al Papa, scrita data in galia 
real apresso Zenoa a di ultimo Avosto, Scrive 
le nove haute di le 40 nave arma Tlmperador col 
Viceré, et 6000 fanti per Italia, la qual sarà a mezo 
il mexe di Septembre ; però ha scritto al Re fazi ar- 
mar le nave a Marseia, et lui voria armar le 6 nave 
fu prese, et voi 25 pezi di artellarie p^r metter su 
ditte nave. Et scrive, nel numero di le nave di Tlm- 
perador che 1* arma, é uoa chiamala la 
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Di sier Alvise di' Armer proveditor da mr, 
dai(¥ in galia a Portofin a dì primo, horf 2, 
Come, olirà le terre fu pr^se, die si reseno, come 
scrisse per lo altre, etiam ne hanno haute do altre, 
zoé .... el Chiavari, però che quelli havwido 
reduto il suo al securo si reseno. E si ba in Zenoa 
esser da '3500 fanti el 6 galle armate, et 2 si con- 
za no per armar, el 4 caraohie al porlo, manta! 
fornite di zurme ; et che in Zenoa è penuria, et se 
non intrava le 4 nave raj^usee con formenli stavano 
mal di vituarie ; el che il popolo partesan en sii 
mandato fuora, et li zentilhomeni signali per man- 
darli. Scrive, il capitanio An Irea Doria havia lassalo 
300 di soi fanti in quelli lochi presi a li passi. Scri- 
ve haver ricevuto nostre per via di Roma di ^. Et 
domino Andrea Doria prese una barca eoo kltere 
di Napoli andava in Zenoa, scrite parte io afra, 
qual manda a Roma aziò sia mandata quella io zifri 
a Venetia a dezifrarla. Scrive, questa notte il capi- 
tanio mandò verso Zenoa ^2 galie soe, 4 nostre ga- 
lle et 4 del Doria per sopra veder, et li venne a rin- 
contro fuora di Zenoa 6 galie, et andate fioo a la 
Lanterna fono salutate con artellarie etc 

Del ditto, date ivi a dì 3. Come beri le ar- 
male andono verso Zenoa; et cussi andate le ar- 
mate per la Riviera. Unde scrive bisogna zeote da 
terra, altramente per via da mar non si farà oulb; 
et si ha manda domino Nicolò Fregoso per il capi- 
tanio Doria in campo a richieder li fanti, però che 
hanno IO nave, di le qual 8 é armate a Zenoa ben- 
ché hanno poca zurma, el 6 galie armate ; pertanto 
6 galle bastarde sariano mollo a proposito, et si 
potria mandar di quelle sotil Pha in Levante, ma tioQ 
non andariano secure. Perlanto lieo cooveninDOO 
star questa invernata de li in quelli mari; peri À 
mandi a V armala le galie bastarde 6 per poter à^ 
vedar non entri socorso dentro né vituarie, pero<^ 
hanno in Zenoa esser fanti 3000, et che hanno m^^* 
dato in Alexandria per soccorso di fanti. Scrive ^ 
nova si ha hauta di V armata di Spagna di 40 v^ 
Il conte Piero Navaro ha scritto al Re armi le o^' 
sono a Marseia ; scrive si lassa 6 nostre galie et 4 ^ 
Doria apresso Zenoa, et loro, videliceiiìcofìie Pi^ 
con la sua armata del Re a Saona et quella del t^ 
ria et la nostra li a Portofin, et cussi si stari qc^ 
sta notte, ma diman tulle le armate tomeraoDCF 
Zenoa per veder si potranno far qual cessa ; mt 
Zenoa é sia posto Tartellarie sul muoio. Scrìversi h 
che sopra Tarmata di Tlmperador vico il GriD cai* 
zelier. 

JH Verona^ di rectorif dì 7. Come biOBo A 
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Vento, non esser altro che 600 fanti mai pagali; et 
eapitanio Zorzi FraDsperg, et il capitanio Castel- 
lo e andati a la dieta si fa a Yspurch,et é restalo il 
mie Girardo di Archo. 

Di Costantinopoli^ di sier Piero Zen ora- 
w, date a dì 3 Avosto. Come ricevete nostre di 
ugno con le nove etc. Fo dal mìagnifico Chasim 
issi et li comunicò te nove di Roma; ave piacer, 
. spazò olacho al Signor con dille nove. Et diman- 
itoli di nove del Signor, disse era a una isola con 
ezercilo, né altro disse. Questi dubitano di V im- 
nesa ; fanno ogni di oration in Santa Sofla et altre 
loscbee, xm dicono le nove hanno sanno exagerar 
t asconder il mal. Molti andati in campo per la 
de é (orni indriedo. Si ha avisi del Sophi, che di 
*e fndelli erano sono sulevadi tra loro, et il se- 
indo ha tolto il dominio et é sii vincilor et ha 
lasft lì altri do. Questi Tanno compir a Nicomedia 
» 10 galie et levar altre 10. Scrive, di qui in Tar- 
mai si lavora al solito ; é zonli do olachi con nove 
et campo; il Signor ha preso per forza Peter Va- 
idin et amazà lutti, dove é sialo 17 di a campo, et 
be r esercito andava verso Buda ; la qual uova il 
ignor r ha scritta a sua madre. Di qui non si fa 
leende, né danari corono. 

Postseripta, È venula nova in Andernopoli é 
tt un gran focho; brusato il piti di la terra, et 
ito danno a mercadanti franchi. 

IH Bagusi, di Jacomo di Zulian, di 29 
tvosto. Come in Andernopoli a di primo di que- 
fo te il focho che brusò 6 milia case di zudei, mori 
I greci et turchi, et quelle de fnncbi é resta salve. 
knri^e del campo del Signor, poi preso Peter Vara- 
Ko, Hocb si rese; et che il Signor voleva far uno 
MMile su hi Orava, poi é restato perché bongari li 
spedava» et non voi passar la Orava né il Oanubio, 
t fa fortiflear quel castello, et si tien tornerà in- 
Iriedo. È:avi90 che Casi bassa dal Cayro ha rebe- 
alo al Signor turco; ma non si crede. Et manda le 
aliare da Constantinopol». 

Nòto. In le lettere di Constantinopoli, del Zen, 
l questo aviso. Come hongari hanno uno capitanio 
BbiaiDalo il Frate, del qual temeno assai. 

Ai Udine^ del Loeotenente, di 7. Come ha 
Beva queste zente cesaree, zoé li capitani, sono an- 
dati ad una dieta si fa in Lubiana, la qual sarà com- 
pita Liuni o Marti, et é per trovar danari per il ca- 
jalaDO Zorzi Pransperg ; né altro é di novo. 

Di Feltre, di sier Bernardo Balbi podestà 
et eapitanio^ di 7. In questa bora è gionto uno 
dtadioo de qui, quale per haver uno fratello a 



Trento andete, et per haver bon lodesco bavea 
mandalo de 11 per exploralor et intender quelli an- 
damenti. Et hame ritento esserslato de li in Trento 
et haver parlato cum dito suo fratello et molto ben 
sublilato da lui quanto si divulgava a quelle parte, 
ci inter coetera, haverli affirmato che per certo in 
Trento, Marti over Mercore aspetarsi lo archiduca 
Ferandino, quale viene cum voce di gente assai. Et 
che hozi si dovea finir la dieta in Yspurch, et che 
in Trento facevano molti preparamenti di aloza- 
meuti, et che Sabato passato a di primo passò per 
andar in Val de Sol molli cara de lanzoni, et che in 
Trento in questi zorni haveano facto managare (?) da 
pichi per guastadori 500 et tutti doveano mandarli 
alla volta di Val de Non over Val de Sol, li quali se 
divulgava volerli adoperar per scavezar et far una 
certa strada per una montagna dieta Tonai. Et tute 
queste preparatione fanno per dar soccorso a Milano, 
et per far toglier la Signoria nostra de la impresa. 3g5 
Et che ogni anno solevano venir certi mercadanti a 
la fiera di Trebaselege cum certi panni grisi, et 
questi zorni essendo per venir zoso li hanno facto 
restar indrieto, et etiam volendo andar questi mer- 
cadanti cum panni a la fiera de Bolzan, tutti in viazo 
fono conseiati ritornar indrieto. Uliertus, che ve- 
nendo questi zorni certe carete cum robe da Tren- 
to per venir a Venelia li hanno facto restar, e toltoli 
li cavalli, et dicono volerli per le artellarie ; a le 
qual tutte nove non é da prestarli tutta quella fede 
se polria, pur avisa etc. ; né restarà star oculato, et 
di quel intenderà scriverà. 

Di Crema, del Podestà et capitanio^ di 6. 



Vene V orator di Mantoa prima in camera del gg^ 
Serenissimo, et portoe alcuni avisi di Spagna man- 
dati di qui a comunicarli per il suo signor Marchese. 

Di Spagna, di missier Suardin, di 9 Avo- 
sto 1526, in sumario. Come il Viceré, da poi ve- 
nuto de 11, apresso Cesare é in tanta reputation più 
che mai, et si prepara armada per Italia, la qual 
però non potrà esser ad ordine avanti mezo Sep- 
tembrio. Questi non hanno danari; hanno chiamali 
nel suo Conscio alcuni theologi per voler levar con- 
ira il Papa et suspender di darli ubedienza perle 
guere praticasi col duca di Ferrara, qual é acordalo 
con Cesare et lo investe di le terre sue et di quelle 
tien il Papa. L' Imperador spende di danari di la 
dotta. Si zerca far un cambio per Italia di ducati 
100 milia per Zenoa ; si sta su le pratiche di aoordo 
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farie discargar; el cussi è andate 3 dì Pranza, 2 del 
Papa et 3 nostre, zoè sier Francesco Gritli. sier 
Pelegrin Bragadin el sier Jacomo fìadoer. Scrive, 
saria bon le galie bastarde etc. Le qual 10 nave 
erano di quela compagnia che per avanti fonoprese, 
et doveano andar a Zenoa con il Tormento. Ueri si 
bave che in Zenoa si ha trovato modo di recuperar 
ducati 3000 per armar nave 8 sono lì nel porto, el 
che alendeno a forliGcarse» per haver animo di te- 
oerae non venendo exercilo terrestre. 
4* Da Udene, di sier Agustin da Mula loco- 
tenente, di 12, Manda queste do lettere haute di 
Gemona et di Venzon, quali é queste: 

Magni fice et clarissime Domine. 

Post debiiam comendaiionem. Hozi è zonto 
da Vilaco uno de li nostri, lo qual domandalo de novo, 
dice Itti, a causa haver alozato in Vilacho insieme con 
ano venetiano el qual veniva de Poiana da la corte 
del Re dove diseva esser stalo per anni 3 passati, 
lo qual domandato de nove, li disse come novamen- 
ie era intravenuta una grande desgratia a esso Re, 
dicendo che essendo partito da la città r^l per 
assetar li populi de do sue terre a li confloi de la 
Alemagna, li quali erano deventali lulheriani el ha* 
verano scazati tutti li preti el frati de dille terre, 
domenle che siete in dillo negotio castigando li 
delinquenti et rednsendo in caxa ditti sacerdoti, 
veneno per disgratia li moscoviti in gran quantità 
nel suo regno, el feceno una presa de una inQui- 
tade de anime, tra li quali erano più di 300 no- 
beli et lutti menorono via. Item, pur hozi é zonto 
uno altro nostro cittadino qual vien de Rocba- 
spruch, dove se ps^rtite Venere passato, el doman- 
dalo de novo, di^se come beri forono zorni 8 che 
se effrontorono li bongari con li turchi, li quali 
torchi, essendo mia 5 hon£;ari lonzi da la terra che 
si chiama ìe Cinque chiesie, se deliberò el serenis- 
simo re de Hongaria con do soi baroni con sue 
sente affrontar lo campo de turchi, el intrati deo- 
IrOy finahnente li hongari baveno la pezore, di quali 
9e dise esser mancati miari 14 in zerca con uno 
di soprascritti do baroni» lo qual si chiama Cesi 
Thomas, de la compagnia del quale non scampò 
altri che tre soldati, et che de li altri chi potè 
seumpar scampò; el fatto questo, li turchi veneno 
a le Cinque chiesie et trovorono la terra tutta 
Tacoa di persone, che erano lutti scampali, el pas- 
sorooo più oltre fin a un castello forte che si chia- 
ma Caniz et H slavano per haverlo. El dice dillo 
cHtadin nostro, che 'I vele li iu Rocbi^rucb de K 
/ Diarii di M. Samuto. -^ Tm, ILII. 



soldati hongari et bohemi feriti che erano scam- 415 
pati, el dice che del campo de turchi a la terra 
de Rocbasprucb se poria cavalcar in una zornata. 
Praeierea, el soprascritto che vien da Villacho, 
dice haver inleso 11 come il signor principe Fer- 
dinando haver scritto in lo Girantan che non do- 
Nvesseno lassar vegnir biave più iu la Patria, et che 
li nobeli haveano facto un parlamento in Clanfurl, 
el haveano concluso de non obedir a esse lettere, 
et haveano rescritto dicendo come erano spogliati 
de danari in le facende fatte contra villani, et non 
haveano altro modo di haver danari che per via 
di le biave che hanno da vender; et che se per 
aventura accadesse far qualche expedilione non 
haveriano il modo se non vendcsseno loro biave, 
assunando a quel modo danari. Altro non sanno 
da novo; de le qual cose ne parse dar notitia a 
la signoria vostra a la quale de continuo se re- 
comandemo. 

Ex Glemona, die 11 Septembris 1526. 

Sottoscritta : 

Daminaiionis Vesiraedevotis' 
simi Deputati spectabilii 
comunitatis Olenwnae. 

Magnifico et clarissimo signor nostro. 

Post humillimam commendationem etc. Be- 
ri sera zonseno alcuni nostri citadini da le parte 
superiore, quali dicono che tulli li nobeli de la 
Carinlhia de mandato del Serenissimo cavalchano, 
et cl)e Domenica se dieno ritrovar a Clanfurl una 
eum li altri nobeli de la Austria a far la monstra 
per andar a la defonsion de turchi, et questo perché 
le cose de la Hongaria va male, et dicesi io re de 
Hongaria esser sta roto el esser retiralo in Buda, el 
la Victoria del turco procieder, per il che tutta la 
Alemagna sono in grandissimo timore el spavento. 
Nec alia, A vosta signoria di continuo humiliter 
et devote se recomandemo. 

Venzoni, die 12 Septembris 1526, 

Sottoscritta : 

Servuli 
Capitaneus Comunitasque terrae Veneoni. 

Jfem, ditto Locotenenle scrive non é tomaio an- 
Cora il suo messo mandoe verso V Hongaria, dal 
qual se saperà la verità. 

Io questo zorno, da poi Conscio si reduse il Se* ^jg 
renisaimo con li 5 Gonsierii sier Borlolumio CooU* 

40 
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Da Crema, del Bdieaià et eapiianio, di 4, 
•ore 24. Di Creaiona dou é altro, soImoi che la 
inzea priiicipìaU pet. lì qqsItì che va per (aglio di 
ueile de ioimici, de le quale ne ba (agliaio due e( 

è propinqui alla (erza, la qual sarà più difficile 
sr esser mazor et pili reparala de fianchi, ma pur 
aerano che la (agiteranno. Dice etiam che Batisla 
M30, doiDtao AnioQJo di Sanio Aolonio eum 600 
nli con gnmdisaiina celerilà aodono ad uno cer(o 
co aopra una s(rala che rieo da Man(oa per ob- 
ar a 300 fanti che haveano per spia venir per soc- 
irso di Crempoa; e( che voleno alzar ancora el ca- 
ilier fallo suso la piaza del castello per po(er me- 
io offender a li ìeimid. Serive, esso Podestà baver 
>D r aiu(orio de Dio fondalo el revelioo et (anlo 
lo che se poteria meter Taqua aloroo; et se la 
gDoria farà che le opere di bergamaaea vengano 
lavorar et quelli che sono accordati mandar li da- 
iri, spero per tutto Oclubrio haverlo redutto in 
rtezza et baver tMo cavar le fosse alorno dillo 
(Telino in modo che tulio sarà in fortezza, el se 
3 praesenU non ai cava la fossa alorno el revelin 
. me(er el ieren deirtro, qual si convien empir al- 
lodo ditto revelin, se faria duplicata spexa ; però 

Signoria scrivi a Bergamo mandi li danari et le 
pei e* 

bfiia ^1 lettere di sier Ahfixe d'Arm$r prove- 
dadar da mar, daf-e in galla in Portofin a 
cH primo JSeptembrio 1526, scritte a sier 
Jaeamo suo fiol, ricevute a dì 10 ditto. 

Questa matioa andasemo 8 galle, zoé 4 del Do- 
i «I 4 nostre perfino sora Zenoa, a sopraveder 
>ve che se dovea trovar V armala francese ch*é 
data a Saona, dove che, essendo in gelio di bom- 
trde sora Zenoa, le galle 6 cbe sono in Zenoa 
meno fina a U Lanterna et Irasseno alcuni colpi 
I triellaria a le nostre galie, et le nostre li andò 
eontra et trasseno alcuni colpi de arlellaria, el 
ibito quelle galie torrìorooo io porto: dove poi le 
ilie col Capitanio zeneral zonse et hanno parlado 
>D le nostre et messo ordene che domane sopra 
•noa se dobiamo ritrovare insieme, et cussi nui 

leveremo et andaremo a seguir V ordine, el 
lanto seguirà aviserà. 

Del dttto Prùveditor, data ut supra, a di 3, 
eevuia adi 10 sopradiito. Come beri a bore 4 
zomo se adunassemo tulle tre le arniade insie- 
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me. d conte Piero Nararo, dottino Andrea Doria 
el lui, et se apresenlasemo sopra Zenoa per farse 
veóet a quella città ; il che, accostatisi a terra io 
trailo di artellarie, li fu tratto assai colpi et lono a 
nui, tamen non successe cosa di moraeolo, indi* 
cando nui veder qualche movimento di quelli di la 
terra conne ne venivano dillo. Tamen nkmo si di- 
sooperse ; la causa vìen dillo per non esser lenle 
terrestre insieme con Parmada da poder astremùr 
la terra da ogni banda, el nissun si scoprirano per- 
ché dubita di la vita. In però, volendo ultimar et 
veder la fin di questa expedilion di Zeooa, h qual é 
molto necessaria per le presente occorrentie, biso- 
gna con ogni preslezza et celerità se mandi fanti da 
6 nulla almanco per poder strenzerla da mar et da 
terra avanti che altro soccorso li possi venir, qual 
si aspecta di ponente da la Cesarea Maestà ; et di- 
cese come in Carlagenia si armava per conto di lo 
Imperador da 30 in 40 navilii, zoé nave, barze et 
galioni, qoali, per avisl se ha cbe per «ezo questo 388 * 
mese che siamo saranno ad ordine, et tanto pili 
presto que^ di Zenoa con ogni presteza li xercano ; 
tapperò non si expedendo questa impresa, le cose 
non passeranno bene et potranno patir qualche si- 
ntetro, che Dio non voglia. Et il capiUnio Doria 
etiam di questo ha scritto a la Santità del Pontefice, 
et ragionando col Capitanio zeneral me disse, come 
per (a Maestà di Pranza se trovava a Marseia alcune 
nave, tra le altre 4 grosse che sariano mollo a pro- 
posito quando H Re le volesse armar, el sarlano 
preste per el bisogno; et che la Signoria armasse 
lei 6 bastarde aknanco overo 8 et mandarle de qui. 
Sarta mirabile provision a questa impresa, impero- 
ché tulli temeno pid queste galie bastarde che ogni 
aMra sorte de navilio et nave, et volesse Dio cbe ne 
havesse al presente 4 de qui, cbe si barla sentito el 
fruito grando che se bavertaoo conseguido. Et si 
poi ben considerar che le galie sotil non puoi star 
in mar con tempi gnndL Et però é necessario di 
aiutar la impresa ; el perché beri parlassemo con ' 
alcuni di la terra, qual disseno non sono dentro al- 
tro cbe homeni 2500 et non hanno vìctuaria altro 
che per zorni quaranta. 

AdìB.lA matina, non fo alcuna lettera da conio. 

Vene Porator di Milan per saper di novo el so- 
licitando si accepti il suo Duca in la liga, dicendo 
haver aviso che non solum quelh di Cremona teno 
quel danno a li nostri, tm etìam presenu uno re- 
velin del castello etc 

Vene il Legalo del Papa et have audieatia con li 

Cai di Z. 
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Da poi disnar fu Gran Conseio; fossemo pochi. 
Et prima si andasse a capello, fu posto una parte 
per li Consieri et Cai di XL, che se per caso uno 
solo passasse del Conseio di X in scurtinio, quello 
si havesse a far; la copia di la qual parte é scripta 
qui avanti. Fu presa. Ave: .... 

Noto. Hozi niun di Censori veneno a Conseio : 
(amen lutti doi é in la terra, che aimen uno di loro 
doveva esser. 



142. Scurtinio di Consier di 8. Marco. 

Sier Beneto Dol6n el savio a terra- 
ferma, qu. sier Daniel .... 35.110 

Sier Antonio Gradenigo fo di Pre- 

gadi, qu. sier Polo 16.119 



Comicr del sestier di Castello. 

Sier Antonio Gradenigo fo di Prega- 

di, qu. sier Polo, ducati riOO . 57. 82 

Sier Beneto Dolfin savio a terrafer- 
ma, qu. sier Daniel 37.107 

Sier Filippo Capello fo di Pregadi, 
di sier Polo cavalier procurator, 
ducati 1000 .'..,.. 30.108 

2 del Conseio di X. 

f Sier Jacomo Corner fo luogotenente 
in la Patria di Friul, di sier Zorzi 
cavalier procurator, ducati 1500, 

portò 1000 98. tì 

Sier Domenego Ruzini fo di Pregadi, 

qu. sier Ruzier, ducali l*iOO . . 37. 99 

f Sier Antonio di Prioli dal Banco 
qu. sier Marco, qu. sier France- 
sco, ducati 3000 103. 33 

Podestà a Piran. 

Sier Marco Longo fo podestà a Gri- 
sigiiana, qu. sier Alvise, duca- 
li 500 80. 57 

Sier Hector Donado el XL Zivil, di 

sier Piero, ducati 400 .... 44. 91 
f Sier Zuan Bondimier fo podestà a 
Uderzo, qu. sier Alvise, duca- 
U 500 108. 25 



Sier Francesco Soranzo fo cao di XL, 
qu. sier Zacharia, ducati 350. . 
non Sier Marco di Prioli fo XL Zivil, qu. 
sier Mario. 

Podestà a Torsello. 

f Sier Alvise Malipiero di sier Fanlin, 
qu. sier Francesco da san Lo- 
renzo, ducati 300 

Castelan a Zerines. 

f Sier Piero Malipiero fo castellan a 
Zerines, qu. sier Antonio, duca< 

ti 600 

Sier Zuan Barbo fo cao di XL, qu. 
qu. sier Beneto, ducati 500 . . 

Castelan a Famagosta. 



Sier Nicolò Zantani fo zudexe di Exa 
niinador, qu. sier Zuane, du 

cati !;00 

f Sier Luca da Ponte di sier Antonio 
ducati 600 

Sier Zuan Miehiel è di XX Savii, qu 
sier Mario, ducati 400 . . . 



64.73 



135. Il 



99.36 



94.39 



83. & 
101. ^ 



69- ^ 



Provedador sora le Camere. 

f Sier Oclavjjin Pisani fo provedilor a 
Lonà, qu. sier Domenego ca\'a- 

lier, (lucati 900 

Sier Marco Antonio Barbarigo foCa- 
taver, qu. sier Gregorio fo del 
Serenissimo, ducati 800 . 
non Sier Vicenzo di Prioli fo cao di XL, 
qu. sier Francesco. 

1 Zudese di Procurator. 

Sier Marco Antonio Contarini fo pro- 
veditor a Veia, qu. sier Gasparo, 
ducati 600 

Sier Vicenzo di Prioli fo cao di XL, 
qu. sier Francesco, ducati 400 . 
f Sier Anzolo Malipiero qu. sier Pie- 
ro, qu. sier Stefano procurator, 
ducali 700 

Sier Zuan Batista Baxadonna qu. 



98- 



88. i 



61. 71 



37.98 



94. [ 
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500 



7JI. U7 



5i. 85 



81. 57 



42. 97 



sier Zuai) Francosci), (o ai XX Sa- 
vii, «luiMh 600 

Sier Marco di Pnuli fo XL Zi vii, qii. 
sier Marin, dncati 400. . . . 

Sier Zuan Francesco Salamoi! fo po- 
destà a Monfalcon, di sier Zuan 
Na<lal, ducali 600 

Sier Francesco di Prioli qu. sier Ni- 
colò da San Zuan digoladOy 
ducali 400 

In Gran Conscio. 

2 del Conseio di X 



Sier Jacomo Corner fo luogotenente 
in la Patria dì Friul, di sier Zerzi 
cavalier procurator, quairuplo, 
ducali 1500 567.13! 

Sier Antonio di Prioli dal Banco 
qu. sier Marco, qu. sier France- 
sco, triplo, ducali 2000 . . . 528.151 

Sier Domeoego Ruzini fo di Prega- 
di,qu. sief Ruzier, triplo, du- 
cati nulla 151.533 

Podestà a Piran. 



; Sier Zuan Bondimier To podesla a 
Uderzo, qu. sier Alvise, triplo, 
ducati 500 

) Sier Marco Longo fo podestà a tiri- 
signana, qu. sier Alvise. 

I Sier Hector Donado el XL Zivil, di 
sier Piero. 

Podestà a Tor Bello. 

\ Sier Alvise Malipiero di sier Fantin 
qu. sier Francesco da San Lo- 
renMO^ triplo, ducati 300 . . . 
Ser Lorenzo Mocenigo fo patron a 
Baruto, di sier Hironimo, du- 
cati 2n0 

1 Sier Marchiò Zen fo a la Messetaria, 
qo. sier Borlolomio. 

Castellan a Zerines. 



627. 60 



571. 84 



267.491 



Piero Malipiero fo castelan a Ze- 
rin^, qu. sier Antonio, triplo, 
duGiU 600 



497.160 i 



non Sier Marco Longo V avocalo grando, 390 

qu. si^^r .\lvisc. 
Sier Zuan Barbo fo cao di XL, qu. 

sier Bendo, ducali 500 .. . 410.247 

Casiflan a Famagosta. 

Sier Luca da Ponte, di sier Antonio, 

triplo, ducali t;00 418.267 

non Sier Zuan Micliiel é di XX S^vii, qu. 
sier Marin. 
t Sier Nicolò Zanlani fo zudexe di 
Ezanninador, qu. sier Zuane, du- 
cali 600 510,172 

Provedador sarà le Cernere. 

Sier Octavian Pisani fo provedilor a 
Lona, qu. sier Domen^ el cava 
lier, dopio, ducati 900, et poi 
azonse ducati 100, in (ulto du 
cali 1000 ........ 330.340 

f Sier Marco Antonio Barbarigo fo Ca 
laver, qu. sier Gregorio qu. Se 
renissimo Prìncipe, dopio, duca 

ti 1000 531.138 

non Sier Beneto Marin, qu. sier Marco. 



1 Zudese di Proeurator. 

Sier Anzolo Malipiero qu. sier Pie- 
ro qu. sier Stefano proeurator, 

ducati 700 423.236 

non Sier Zuan Balista Basadonna fo a la 
doana di mar, qu. sier Zuan Fran- 
cesco, dopio. 
f Sier Zoan Francesco Salamon fo po- 
destà a Monfalcon, di sier Zuan 
Nadal, ducati 700 452.105 

1 del Conseio di XL CWmifioI, in luogo di 
sierSeòastian Capelto^nan ha prova la etade. 

Sier Hironimo Longo fo camerlengo 

a Vicenza, qu. sier Zuane. . . 312.361 
t Sier Nicolò Viluri fo a la zecba di 

r oro, qu. sier Renier .... 413.260 
Sier Piero Arimondo é di XX Savii, 

qu. sier Alvisf^ 330.343 

Sier Alvise Renier fo estraordinario, 

di sier Ferino 333.889 



ì 
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Zudexe di Fetmon. 

Sier Nicolò da Molin fo XL Zivil, qu. 

sier Sigismondo, ducaii 500 . . 46. 68 

Sier Francesco dì Prioli qu. sier Ni- 
colò da san Zuan Begolado, 

ducati 500 41. 74 

\ Sier Ànzolo Malipiero qu. sier Piero, 

ducali 600 83. 29 

Sier Zuan Francesco Balbi fo pode- 
stà a Piove di Sacco, qu. sier 
Piero, ducali 500 47. 67 

In Gran Conseio. 

Consier del sestier di San Marco. 

[ Sier Benedeto Dolfìn savio a terra- 
ferma, qu. sier Daniel, triplo^ du- 
cali 1500 618. 91 

Sier Antonio Gradenigo fo di Prega- 

di, qu. sier Polo, dopio . . . 318.490 

Consier del sesHer di Castello. 

t Sier Antonio Gradenigo fo di Pre- 
gadi, qu. sier Polo, quadruplo, 

ducati 1500 560.146 

Sier Christofal da Canal fo di la Zon- 

ta, qu. sier Zuane 300.513 

2 del Conseio di X. 

f Sier Andrea da Molin dal Banoo^ 

qu. sier Mann, quintuplo . . . 498.213 
D Sier Alvise Capello qu. sier Hironi- 

mo, triplo, non si provò per le 

leze. 
fi Sier Domenego Ruzini fo di Pregadi, 

qu. sier Hironimo, dopio, non si 

provò per le leze. 

Zudexe di Petiaion. 

f Sier Anzolo Malipiero qu. sier Ptero, 

ducati 600 439.325 

Bier Nicolò Badoer el XL Zivil, qu. 

sier Orso, ducati 300 .... 342.319 

D Sier Francesco di Prioli qu. sier Ni- 
colò da san ZiMn Digolado. 



Sier Zuan Francesco Balbi fo pode- 
slà a Piove di Sacco, qu. sier 
Piero, ducali 500 220.442 

Sier Nicolò da Molin fo XL Zivil, qu. 

sier Sigismondo, ducali 500 . . 272.391 

1 Cinque di ìa Paxe sen$a danari. 

Sier Zuan Pasqualigo fo avocalo in 

Riallo, qu. sier Marin .... 355.350 
non Sier Nicolò da Molin fo podeslà a 
Montagnana, qu. sier Zuane, 
Sier Lorenzo Dolfin fo a la Taola di 

r intrade, qu. sier Piero . . . 374.338 
t Sier Piero Viluri fo soracomilo, qu. 

sier Renicr, qu. sier Piero . . 390.318 



6 del Conseio di Pregadi. 

f Sier Zuan Moro fo capilanio di le 
galie di Alexandria, qu. sier Lu- 
nardo, triplo, ducali 400 . . . 597.106 

t Sier Zacaria di Prioli è di la Zouta, 

qu. sier Alvise, ducali 200 . . 343.340 
Sier Vicenzo Donado fo ai X Savii, 

qu. sier Zuane, dopio, due. 300 . 313.378 

Sier Benedelo Zorzi fo di la Zonla, 
qu. sier Hironimo el cavalier, do- 
pio, ducati 200 348.342 

non intrò per la caxa Sier ChrisloAìl Mo- 
rexini è di la Zonla, qu. sier Ni- 
colò, ducali 200 391.288 

•J- Sier Andrea Marzello fo baylo e ca- 
pilanio a Corfiii qu. sier Andrea, 
ducati 200 293Ì188 

Sier Domenego Pizamano fo conte 
e capitanio a Tran, qu. sier Mar- 
co, ducali 500 304.893 

f Sier Marco Antonio Grimani fo ai X 
Offici!, di sier Francesco, triplo, 
ducali 300 381.311 

Sier Anzolo Tiepolo, qu. sier Ber- 
nardo, qu. sier Thomà, duca- 
ti 300 171.528 

f Sier Michiel Barbarigo fo capitanio 
di le galie di Barulo, qu. sier 
Andrea fo del Serenissimo, dopio, 
ducali 300 423.266 

Sier Daniel Moro fo rector in Setia, 

qu. sier Marin, ducati 300 . . 264.422 
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Sier Marco Erizo, qu. sier Zuane, 

ducali 300 234.4G3 

Sier Filippo da Molin fo proveditor 
di Comun, qu. sier Hironimo, 

ducali 200 278.402 

f Sier Piero Morexini è ai X Savii, qu. 

sier Francesco, dopio, due. 300 . 398.276 

Sier Bcnedelo Viluri qu. sier Alvi- 
se da san Zacaria, due. 300 . 295.39 1 

Sier Marco Balbi el grande, qu. sier 

Benelo, ducali 200 220.469 

Fu poslo una parie per li Consieri, alenlo non 
si trova voxe per doman al numero di 9 per far il 
zorno si baloteri la Zonla, pertanto aziò si possi 
suplir al numero, sia preso che si possi far elelion 
di le prime voxe che vacheranno, con questo, quelli 
vegnirano a compir le conlumalie possino esser 
tolti non obstante parte in contrario. Fu presa : ma 
fu balolà do volte per non esser sta inlesa. Ave : 
490, 19, 24. Iterum : 588, 98, 13. 
420 A dì 18, La mattina, fo lettere di Roma, di 
13, Il sumario dirò poi. 

Bi campo, da Miìan, et di campo, di Cre- 
mona, di 16, Item, di Crema di 16, et da 
Costantinopoli, di sier Piero Zen vice haylo, 
di primo Avosto, contra sier Piero Bragadin 
fo haylo. Il sumario di le qual lettere scriverò di 

sotto. 

Vene il Legato del Papa, et portò una lettera di 
Possonia, di 4 del presente, del nuntio pontificio 
Baron di ... . qual li scrive di la rota data per 
turchi al campo di hongari. 

Etiam fo ledo uno aviso hauto per via del 
Fonlego di todeschi, per lettere ha hauto Zuan Fo- 
chcr mercadante di Vienna, di 5 ; acusa haver let- 
tere di Buda di 31 Avosto, con la nova di la rotta 
del campo di hongari, et il Re esser morto ut in 
litteris ; la copia di qual avisi saranno scritti qui 
sotto. 

Da poi ditto Legato bave audientia con li Cai 

di X. 

Bi campo sotto Cremona, del proveditor 
general Pexaro, date a dì 14, hore 3. Come ha 
ricevuto nostre zerca esser satisfallo di quello l'ha 
richiesto et di danari, et olirà li ducali 10 milia 
hauti in do volte el poi du&iti 4 milia, et che 3 mi- 
lia li rectorì di Brexa li lasserà, si che bavera ducati 
17 milia richiesti; et che mancando remeter da 300 
cavalli lizieri, non si fazi capi di novo. Scrive prima, 
come bave 800 ducali iu presiedo da Hironimo An- I 



zoleli vicecolaleral qual li ha renduli ; poi Zuan di 
Naido ha hauto una archibusala nel volto, bisogna 
remelerli, del qual non ha scritto per avanti, el il 
Bruna era capo di V ordinanza di Brexa; el quanto 
a Zarpellon, e morto lui el do fradelli a nostri ser- 
vicii. In questa guerra ha parso al Capilanio zenenl 
dar la compagnia al terzo fradello, el quella di Vin- 
cenzo Corso a suo zerman Balistin Corso qual bare 
una archibusala sotto Lodi et è varilo: e per lisci 
meriti che Y ha data, di la qual compagnia è sta 
morti assai. Scrive, si lavora el si prepara le cose, 
et al Cìpitanio zeneral non mancha danari, polvere, 
el guastatori, zouti siano, si darà principio eie 

Bi campo, di Lamhrà, del procurata Pi- 
xani, date a dì 14, hore 5. Come ha ricevuto no- 
stre lettere zerca li ducali 3 milia dia dar il re 
Christianissimo per la prima paga per resto. lim, 
zerca sguizari, quelli parlili sia del vescovo di Ltodio 
castelan di Mus, il secretano Sabadin dia saper luiquali 
sono. Scrive, è venuto uno homo del conte Filippo 
Torniello da CaxaI, parli beri de li ; dice che'l mar- 
chese di Saluzo era zonlo a Feliciaiio, mia 6 luntao. 
Da Milan si ha avisi vi sono poca zcnte et molti ama- 4ì( 
lali, et manda li avisi. Scrive manderà uno conto 
eie. ; et bisogna dar diman a sguizari ducali 2500 
el poi a di 22 ducati 8 milia; pertanto si provedi di 
danari. 

Avisi hauti da Milan a dì 13. 

Questi concluseno il star el T andar loro dipen- 
der da Cremona, et andarano partendosi a Pavia; 
fanno poche provision de qui. Zenoesi voleno bo* 
leria ilaliann. Sono qui spagnoli 2800, bandieraio 
el lanzinech bandiere 10, 2500; zente d*anue 600, 
lizieri 500. De li quali sono amalati et parte io ca- 
stello da 3 milia, siche non restano 4 milia; 3 cm- 
pagnie di fanti hanno mandato in Alexandria. Si 
atende et voleno li ducali 30 milia del taìon: hanno 
scosso 13 milia, resta 17 milia. Mandano a la scoria 
a tuor vicluarie a Pavia et a Biagrassa. Questa ma- 
lina è ussito 80 homeni d' arme, 60 cavalli lizieri, 
iOO fanti ; li homini d*arme non passano Gazannè 
li fanti Biagrassa. Sono assà amalati il marchese del 
Vasto, da dopia terzana ; Zuan Urbina et allri capi- 
tani amaiali. Questa notte sono stati armati, banDO 
fallo comandamento a le caxe dìud si moviDodi 
caxa, le caxe sono rotte. Avisa dove é i lochi non 
forliflcati, el a uno loco a la porta di V Impcralor 
non e riparo, et a San Apolinar et altri lochi, ut in 
litteris, vi e poco riparo. 
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Uno altro aviso di Milan^ di 13. 



Questa notte sono stati in arme et amalati et 
non, et sono reduti a San Gregorio. Hanno questa 
mattina fatto far cride si pagi il resto del taion ; et 
altri avisi. 

Una altra poliaa; pur di 13 

Il duca di Barbon et l' abate di Nazara hanno 
mandato a tuor victuarie di Biagrassa, et le moni- 
lion erano 11 et condurle in Milan. Dubita el Birago 
Don le vadino a tuor lui. Questa notte qui sono stati 
in arme. Beri sera T abate di Nazara bave lettere di 
Creoìona, come quelli haveano zonti li nostri ripari 
^ trìnzee, et morti- tre capilanii. Hanno mandato el 
cavalier Galarà in Lomelina per victuarie, et quelle 
sriDO a Biagrassa fanno condur in Milan. 

tetterà del nontio del Papa è in Hongaria, 
a lo episcopo di Puola legato a Venetia. 

Magni6co signor mio etc. 

Mercordi, che fumo li 29 del passalo, la maestà 
lei Re fece il fatto d*arme cum il Turco, et fo a 
olla con grandissima strage de li nostri. Della 
Faeslà sua si è ditto che poi di baver combalulo 
ilorosamente si era partita 'sana dalla battaglia, 
i si sapeva per dove. Questa fama fu conOrmala 
e giorni per molti, da poi é venuto uno suo ca- 
erier prìncipal favorito, che il Re havesse, et dice 
le la Maestà sua cum esso lui et Stepbano AziI, 
tei gentilhomo mio amico che fu in Roma al 
mpo del iubileo, et che parlò con Soa Santità, 
amparon da la l)attaglia. Di poi pervenero in un 
Ttù pizol ramo del Danubio, et volendo passarlo, 
eaTallo del Re che veniva ferito s* é cassato ne 
ac^oa et la Maestà sua trovandosi grave di ar- 
ie et straco dalla fatica, si é affocato in quella 
sqm; et che Stefano AziI vedendo il Re m peri- 
(rio, ancor egli é entrato per aiutare la Maestà 
oa el gii é rimasto affocato ancor. Et benché 
nolti siano poi che dicono che il Re era passato 
ià olirà quei luogo ove costui referisse che fu il 
tSQ, niente di meno ci fa credere più questa uova 
he altra, per esser bozi V ottavo giorno del con- 
ytto et non se intender della Maestà sua cosa 
keoa :• se fusse viva se ne saria nova. Né ancor 
t iDteode nova alcuna di alcuno de li signori né I 



e Slrigoniense, né del cavalier né di molti altri de 
il qual non si pò affìrmure che sian vivi, né dire 
che sian morti. Questo si può dire, che di 25 o 30 
milia persone che il Re doveva bavere a questo 
conflitto, le gente da piedi tutta è sta morta, de 
li bomeni d* arme pochi scampati, de cavalli lizieri 
una gran parte é rimasta, et il fiore della nobiltà. 

Il modo della battaglia non posso aponto scri- 
vere per non baver trovato anchor persona che 
me lo sapesse ben dire; ma per quanto se puoi 
intender fu in questo modo : che li nostri pre- 
sentando la bataglia a turchi in sul far del giorno 
fumo da turchi affaticali in fino a quatro bore de 
poi di mezo zorno, che vien ad essere alle 23 bore. 
In quel tempo mandorono inanti IO milia cavalli el 421 * 
incominciorno ad scaramuzare et affugire ; li nostri 
avidamente li han seguitati in fino ad una selva ove 
turchi havevano piantalo la lor arlellaria lì, poi ban 
fallo far ala al squadrone che era inanti al* arlel- 
laria, el dato luogo alla arlellaria, han disbardla 
tanta quantilà di arlellaria che li nostri son rimasti 
stupefali el come allonili ; el poi di V arlellaria han 
dato dentro et trovato li nostri tanto disparati, et 
non hanno havulo altro che fare se non amazar 
bomeni. Durò la bataglia meno di un bora. U luogo 
era situalo tale che uissun polca né seguitare né 
fugire, et de li vene la perdila di tanta gente. Di 
poi di la vitoria, turchi sono andati a Mogach ove il 
Re si era acampalo, el hanno abrugiala la villa et 
amazato insino le donne el li puli; poi son venuti 
in Cinque Chiesie el han fato il simile ; quel che di 
Cinque Chiesie habian fatto non se intende ; verisi- 
mei pare che vengino a Buda. 

Se ha havula la nova de la rolla a di 30 a meza 
notte, et con la fameglia mia in compagnia de la 
Regina mi son parlilo di Buda et son venuto qui in 
Posonia, con quanto pericolo el disordine un gior* 
no a boca lo intenderà. Laudato sia Dio che si ha 
fin qui conduto a salvamento. 

11 Vayvoda se dice che é a Buda, et che havea 
assai bona gente seco el che fa pensier di far capo; 
non so quel che potrà fare. Altri dicono che l' havia 
inlelligenlia con il Turco, ma essendo stato suo fra- 
tello alla battaglia et morto come si dice, non si 
può credere; questo è ben vero che non fu a tem- 
po con la gente sua di trovarsi alla battaglia, el al 
presente quelle reliquie che son restate non hanno 
persona di cui poter far capo. La Bobemia di ragion 422 
viene al principe Ferdinando perché la moglie é 
giurata principessa di Bobemia; ma le parte che son 
di tanti mi fan temere di alcuno disturbo. Altro non 
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bo che dire, si dod che a vosira signoria mi rico- 
rnaodo. 

Fisonii 5 Septembris 1526. 

V. S. mi perdoni se ho tardalo 6 giorni per seri- 
vere, pereliè non ho avuto comodila per il camino. 

Al servigio di F. S, 
Baron. 

Missier Zuan di Focher ha, per lettere dale in 
Buda a di ultimo Avosto, per le qual li è significato 
esser sta rotte le gente del re di Hongaria per nu- 
mero da ^5 milia tra a piedi et a cavallo; et ditto 
conflitto esser stato lontan miglia 2'2 da Buda, et 
non disse che giorno, né altro. Fraeterea ha let- 
tere di Vienna, di 5 di V instante, et intendo lo in- 
stesso, et che se diceva che la persona del He era 
anegata in uno lago, et altro non ha. Et per altre 
lettere di 39 del passato, pur da Buda, ha adviso, 
come era grandissima discordia tra li clerici et laici 
ne r exercito del Re, et che li preti volevano ritor- 
nar a caxa loro, et la maestà del Re non volse las- 
sar partir alcun di loro, ma volse che sleseno insie- 
me ctim li altri; et questo é quanto ha per tutte soe 
ditte lettere. 

433^) Ite Roma, di 13. Come hozi, ricevute nostre 
di 10 fo dal Papa ; et prima zerca scriverà Marseia 
et solicitar la seconda armata del Re, Soa Santità 
'disse la sarà tarda come è II consueto di francesi, 
et si vede a le zente del Re ; et disse haver aviso a 
Zenoa si ha hauto 40 milia ducali di Spagna et ar- 
mano 6 galioni et ^ galle ; poi Y armata di V Impe- 
rador vegnirà, et oltra le 4 nave con Tormenti intrò 
in Zenoa, é intrate do altre nave con merze. Per 
tanto disse, zonte le zente francese in campo saria 
boa mandar a ditta impresa sguizari 4 milia et far 
fanti 4 milia, et con 300 lauze ultimarla siche si 
babbi Zenoa. Disse TOrator, di ^impresa di Cremo- 
na fin pochi di si expediria. Soa Santità disse : se 'I 
Capitaniozeneral voi in 10 zorni finirla sia con Dio, 
altramente è bon levarsi et andar a ditta impresa di 
Zenot dove parerà el bisogno, dicendo : Domine 
Ofotor^ havemo lettere di Ingalterra, di 33 del 
passato, quel Re non voi far nulla se prima non si 
aeordi con il re di Pranza, et poi non é da sperar 
altro che danari da lui ad imprestedo da Ottobre in 
là. Sichéi scrive lui Oratore vete Soa Beatitudine aK)l- 



to Iribulata. Poi disse, il re di Pranza non fa nulla. 
Scrive voi far monstre a li confini. Sarenui soli que- 
sta invernata a la guerra de Italia, et semo a dod 
boni termini. Esso Orntor confortò Soa Santità ut 
in liUeris. Poi disse il Papa si mandi li danari per 
far li 4 milia fanti et li lanzinecb 6 milia di Geldria 
che voi far il Re et tuorli per conto di la liga. Scri- 
ve è buon tuorli, achaderà a bisogno. Solicita la 
nostra armada vengi in Golfo, el quanto a V armar 
la sua galla a Zenoa, disse non la poter armar in 
Ancona, et vorà meler uno suo sopra le nostre galle 
con le insegne soe. Scrive, hozi è zonto qui domiao 
Cbapin slato in Pranza, qual vien dal campo per ba- 
sar li piedi al Ponlilice, poi voi tornar in 090410. 
Scrive, ha mandalo ducati 300 d* oro, lolti li do 
gropi rha, al capitanio zeneral conte Piero Navaro^ 
et di altri pagerà li biscoti, zoè. ducati 600 darà a 
quelli li fanno ; in li qual groppi ha trovali ducali 
manloani et bolognesi, de li qual si perde do per 
cento. Scrive, insta le lettere scrittoli, ha richiesto al 
Papa la indulgentia per la chiesia di San Francesco 
di frari. Soa Santità é sta contento; ma siduol dirla 
dando elemosina, più volentiera la daria gratis^ 
pregando esso Oralor non li richiedesse piti Ul in- ^ 
dulgenlie perchè lo concedeva mal volentieri a que- 
sto modo. 

Di Crema, fo lettere del Podestà et capita- 
nio^ di 15. Conte, per uno suo venuto da Milano, 
qual partite beri a le 13 bore, dice che li cesarei 
hanno redulte tulle le artellarie erano in la terra 
nel castello, et polvere, et che tutti stanno aili ba- 
stioni pum le sue femine per non baver causa de 
partirsi el andare per la terra; et che il Duca di 
Barbon ha facto far uiui crida in pena di la forca 
a chi se partiranno de li bastioni di la terra. Dice 
etiam^ che Sabato proximo passato il signor Zàùìuo 
fece una granda scaramuza cum cesarei de modo 
che li penseno fino a Sauto Ànzolo» el scorseoo 
fino a San Dioniso che sono ne li borgi, el morii 
el feriti alcuni di loro; et che uno suo amico lì ha 
ditto che se seguitavano, seriano entrati be la terra. 
Dice etiam che in Milano sono assai aihalati de 
ditti yspani, chi dice di mal frantoso, chi dice altro 
mal molto periculoso; et che tra amaiali el sa&i 
non sono più di 7000 persone, el che ne sodo au- 
dati assai a Binasco, Biagrassa, Garkiscbo el Vige- 
vene, luocbi a la via de Pavia. Dice etiam de farioa 
el vino ne hanno penuria ; ma di grassa el altre 
viduarie or bon mercato or carestia, secoodo cbe 
ne vieneno portate a la giornata in la Urrà : de (eiii 
carri vai lire 4 el fossa Dice etiam cbe kumo for* 
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lìto il castello per dui anni, excepio di vino, el che 
[uelli gentilhomeni quali forono relcnulì forono 
'2, el hanno pagalo di taglia chi 1000 et chi 500 
cudi secondo la qualità di le persone, nf)a non 
tanno passato 1000 ducati niun. Dice edam che in 
Aitino non fanno più lavorare in locho alcuno, et 
assano ussirc fuora chi voi, purché non siano de 
|uelli de Milano, quali non vuol che usiscano aziò li 
azinole spese. Dice etiam haver da uno suo patrone 
;entilhomo nnilanese, che se tiene per certo quam 
Trimum el fosse perso Crenìona, ditli yspani anda- 
ranno a Pavia. 

lietn per uno venuto hora di Genoa, dice che 
Tarmata sta per mezo oìiglio luntan al porlo, et 
scoreno il giorno; et che la terra mollo tenae, et in 
luella sono tumulli et cridare, eipraecipt4e il po- 
polo menuto perchè putiscono molto. Item^ dillo 
Podestà scrive, che dimane a Dio piacendo manderà 
UDO canone de 50 in campo a Cremona rechiestuli 
dal Proveditor zeneral, et manderà etiam 150 gua- 
stadoriy et da lui non si ha mai mancalo di quanto 
li é sta rizercatOy né mancare aziò si conseguisca 
l' impresa. 

Da Cremona, per uno mio venuto hora, dice che 
inimici hanno assaltato tre volte li nostri quali erano 
a la guardia di le Irinzee, et tute Ire volle sono sta 
rebatuti con vergogna et perdila di loro, essendone 
norti da zerca 15; cussi li loro pensier reusisseno 
Dvano perché li trovano vigilanti. Ancor questa 
ialina ussiteno di Cremona per la porla de Po, ma 
iporlono poco honore; vero e che nel dar fuora 
reseno certi pochi lavanderi. Atendeno cum dili- 
eolia nostri a fortificar li cavalieri procedendo a le 
nnsee, et facendole forte ; et credesi fra cinque 
ìomi Tarassi la impresa. 

olènte d' arme cesaree sono in Italia, et fanta- 
rie^ in questo anno 1526 di Septembrio. 

In Alexandria. 

Sono do compagnie de fanti spagnoli ; li capi 
Iòne questi, videlicet : 

Don Gian Sermento, e Salcedo. 

In Novara. 

li è lì italiani; el suo colonello si é questo, vide- 
Ueet: 

Fabrizio Maramaldo napolitano. 

(1) U carta 421* è bitoai. 

/ marii di M. Savìtio. - Tom. UIL 



In Pavia. 

Li sono li lanzinechi bandiere 4 ; V aviso é di 
esser ^000 ma non sono più di 1700 ; el suo colo- 
nello si é questo : 

Il conte Balista da Lodron. 

7/em, li sono tre compagnie dì cavali lizierì spa- 
gnoli et li capi non so. 

In Bia Grassa. 

Li e il capilanio Aponlo spagnolo con una com- 
pagnia di cavali lizieri, et uno capo francese con 
300 francopini ; li capi sono questi videlicet: 
Pelulias et Branchamontc. 

In Lecho. 






Li e una compagnia spagnola ; el capo é Yila- 



dier. 



In Trezo. 



Li é una compagnia spagnola; el capo sì e 
Diego Loper, et uno capo cum cavali lizieri 50. 

In Fizigaton. 

Li e una compagnia d' infantaria spagnola ; il 
capo si é Arce, et uno capo con cavali lizieri 50. 

In Cremona. 

Li é tre compagnie spagnoli ; li capì sono que- 
sti, videlicet : 

£1 capitan Bagier; Petro Marchado; Zuan Mer- 
chado. 

7/em, Coradin capilanio dì lanzinechi; el nu- 425 
mero doverla esser 1200 ma non sono più de 900. 

Le zente d' arme sono 4 compagnie ; 1* una del 
signor Ascanio CoIona fradellq fo del signor Fabri- 
zio, la seconda del signor Vespexiano CoIona fra- 
dello fo del signor Prospero Colonna, la terza del 
signor Cesare Fieramosca gran over (?) dell* Impe- 
rator, la quarta capilanio Usarìo 

Li cavali lizieri sono compagnie 4, di le qual 
una é la mazor parte in Milano, zoé quella del si- 
gnor Alvise da Gonzaga, el qual fu preso a la morte 
del capilanio Marco Antonio da Marlinengo. Altri 
tre capi sono questi : 

41 
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Guido Guain da Imola. 

Pelro Andrea da Soma napolitano. 

El signor Conslanlino. 

In Carpi, 

Li sono due compagnie di fanli spagnoli; li capi 
SODO questi : 
Alvise Via. 
Campo e Vargas. 



In Milano, 

Li SODO 10 bandiere di lanzinechi quali non 
asendono a più summa de ^000 ; el suo colonelio e 
il signor Gasparo Gol del signor Zorzi; li capi de 
li fanti sono questi, zoo spagnoli ; videlicet : 

Zuan de Urbina. 

Corvara. 

Santa Croce. 

Erera Coppo. 

Uno altro Erera! 

Ribera. 

Flippo di Cervalion. 

HoQofrio dal Monte. 

Galindo. 

Brachano. 

Don Alonso. 
426 El conte Pelro de Nuvolara. 
t Caiado fu morto. 

Horales. 

Barias. 

Hironimo Tomaso. 

Cervelion. 

Gagiosso. 

Li quali bnli spagnoli summano numero .... 
Le zente d* arme sono queste die mi ricordo : 
La compagnia del Viceré. 
La compagnia del marchese di Pesoan^ 
La compagnia del marchese del Vasto. 
La compagnia di Antooio da Leva. 
La compagnia del conte di Colixano. 
La compagnia del conte di Polentia 
La compagnia di don Francesco Sermeuta. 
La compagnia di don Ungo Moncada. 
La compagnia del signor Arcone. 
Li cavaU lizieri, dirò li famoxi cbe mi ricordo: 
Ei eoQte di Gaiazo San Severino con cavali 200 
e^celeoti. 

£1 capilauio Zucaro cum cavali 100 boùl 



El capitanio Todaro Albanese con cavalli 100. 
La compagnia del signor Demiliago (?) cavalli 100 
Et li altri tutti sono spagnoli; per uoo saver il 
nome, non li conto. 

Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zonti, mi {^2^ 
prima simplice; et preseno una parte che de eoe* 
fero non se incambiasse la voxe ma le balote nel 
nostro Mazor Conscio, videlicet fòsse publid li 
veri piezi che toranno ut in ea. 

Item, prcseno un' altra parte, che de eoetm 
tute le lettere drizatc a la Signoria siano lelieiu 
Pregadi comete sta, né si possi ordinar Roosia 
leto un capitolo o una lettera; ma ben parendo ad 
alcun di Collegio che la lettera o capitoli omisi 
debbi Iczer in Pngadi, sia balolà ; et per le do 
parte di le balote del Collegio sia deliberalo, sollo 
pena al secretarlo ut in parte. 

Dapoi con la Zonta fono sopra alcuni soldi ud- 

garini per duciiti miiia si spendeva io 

Ungaria, et di qui non vai 2500, per uno FraBceseo 
Caxalin fiorentio portati, siano presi o reslituidì eie^ 
et fu preso si metesse in zeca, et farli fonder et ba* * 
ter mODcde ; afinadi, le siano date. 

Fu sopra certe corone di Ferigo GrimaUo por^^ 
tale io questa terra per so conto, qual .... 



Fono sopra voler incantar la dedma di fam 
per tre anni, et fo disputation grande, et non fo ba^-' 
Idada. 

Et si venne zoso a bore 4 di notte et più. 

Di Austria, di sier Carlo Caniarim crm — 
ior^ date a Ysprueh^ a dì 8 Setembrio. Comca 
partite questo SerenissioH) a di ... . et questi^ 
sera é zonto qui a Yspurch dove si fa una dieta df ì 
questi del conia di Tiruol, a li qual questo Serenis- 
simo li ha richiesto 200 mìlia fiorini et 6000 (ant^ 
pagati per 6 mexi per andar contro il Turco ; e -^ 
questo per nove haute che turchi hanno dato ur 
gran rota a Hoiigari et non si sa del Re. Scrive, 
camin non ha visto zente di guerra. 11 capilaDÌ« 
Zorzi Fransperch di Augusta é venuto qui et ber'/ 
zonse; si dice a Maran el Boizan et Trento essec 
zente assai ; tamen a Boizan si la la fiera, che si 
questo fusse non la farìano, et li mercanti dubita- 
riano di andarvi. Si dice, questo Serenissimo presto 
si partirà di qui ; tamen lui sta come in prexon ; è 
sta ordinalo niun di la corte li parli, imo per camin 
venendo con TArziduca mai li volse parlar, mt K 

(i) U ctfU 4Sa ' è iMAca. 
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andò per vederlo et lo saluiò, et lui si voltò io là 
(eozMdo parhr eoo aHri ; imo esseudo zonli a . . . 

. . . U gran canedlier et li disse da 

parte del PrìDcipe efae saria bon V andasse a Linz a 
spelarlo^ perche staria qui solum 8 di, poi veria a 
Linz; dieendo che, venendo drio la corte era in pe- 
ricola perché la Signoria havia rotto guerra a Tlm- 
pcndor. Lui Ontor lì disse, .... le iniurie faloli, et 
a Spiri ne mal havia potuto haver audienlia da 
questo Serenissimo, et che partendosi da la corte 
saria in più pericolo essendo lontan da Soa Serenità. 
Qmli disseno diria a Soa Sereniti, et poi la sera 

tonti • Il Serenissimo li mandò a dir per 

ono secretano suo, che lo meteva in libertà di ve- 
air o far quello el volesse. Et scrive, sempre ha con- 
venuto cavalcar mcza liga drio, et dormito con 
note ioBnie, né havia aloz^imento come prima so- 
fevi haver cavalcando con la corte. Scrive la dieta 
di Spira é risoHa, che hanno contenta far il regi- 
roenU> imperiai ancora per un anno li a Spira, che 
questo Seeenissimo voleva a Linz, et il duca di Sa- 

Sonia el Ma e venuti con questo Sere- 

aiaRmo il marchese di Bada, et il miirchexe Casi- 
Biiro ad acompagnarlo 6no a Linz. Il gran scudier 
i partito et ha inteso é andato a Linz per ... . 

Del éUiio, date ivi a dì 10. Come qu(>sti di la 
dieta hanno risposto per far guerra a Italia non li 
releno dar nulla ; ma se li fosse rotto guerra nel 
iofità di Tiruol fariano ogni cosa et far fanti 30 
nilia per difendersi; ma ben contra turchi voleno 
•gar 5000 fonti. Doman questo Serenissimo si 
arie et va a Linz o a Belz, et la dieta è disfìita. 
ono lettere di Spagna di 19, come Cesare manda 
Vteerè sa V armata a Napoli con 8000 fanli suso, 
a li quel sono 4000 lanzinech erano a Perpìgnan, 
\ ha inteso, ha rimesso di qui per lettere di cam« 
io ducati 100 milia per'far 15 milia lanzinech per 
alia. Tamen lui non crede questo, perché li lan- 
loael) erano a Trento non sanano lassati andar in 
alia* a faor soldo non li havendo a dar danari se 
o f ca s en o farli ; pur si dice manderanno lanzinech 
Il Italia per la via di Grisoni. Scrive haver scritto 
lueato per uno roaistro Franco di Verona intaiador 
babHa con la sua fameia a Verona, qual porterà le 
ditte lettere come bon subdito, et li ha commesso, 
86 per eamin vedesse zente o altro, debbi di tutto 
reilerirlo ai Capitanio di Verona, al qual scrive debbi 
esaminarla 

Di Udene, di sier Agustin da Multa loco- 
tenente (21 i5.* Come era zonto de li uno soldato 
vien di Hongaria qual é slato nel ditto conflitto, et 



manda la sua deposilion, et ha mandato uno per 
saper di andamenti di V Arcbiduca, qual zonto di 
qui di quanto riporterà avisarà. 

Jacomo da Segna riporta, sicome dirò di setta 
Di campo di Lambrà, del proveditor Pixa- 
ni fo lettere date a d\ 15, hore 5. Come ricevete 
nostre di tredese zerca li scudi !20 milia remessi 
per il Re a Rome o a Venetia parli al Vizardini, et 
li fazi remeter, et cussi li parlerà. Scrìve se li mandi 
danari; scriverà in Pranza al secretano Rosso 
zerca il resto di danari età Manda lettere del conte 
Alberto Scoto di Aste. Ha haoto lettere di Cremona 
del proveditor Pesaro, spera haver Victoria, pur 
scrìve vorìa se li mandasse de li le zente francese, 
et lui Pisani li ha scrìtto saranno tarde, et fin 10 
zorni non zonzeranno in campo. liem^ ha ricciuto 
nostre zerca conzar col castelan di Mus; hozi é 
zonto Zulian Pissina al qual parlerà insieme col 
Vizardini, et vederi di aconzar che li Oratori nostri 
siano Kberati. Scrive, il magnifico domino Andrea 
Zi\Tan proveditor di stratioti é amalato; ha voluto 
licentia di andar a Bergamo et gè Y ha data, et lo 
lauda, et cussi si é partito; scrìve, ha certa distem- 438* 
pentìon di rene. Da Milan, il marchese del Vasto 
non sta bene; Pha mandato a pregar possi man- 
dar a Bergamo a tuor pomi granati, et gè l'ha con- 
cesso mandi. Scrìve, zerca sguizari resteranno pur 
in campo da 6 in 7000, et zonti li grìsoni 2000 ba- 
steranno; voleno a pagarli fin a li 23 di questo du- 
cati 10 milia 612 ; per tanto arìcorda si mandi da- 
nari etc. 

Del conte Alberto Scoto, date in Aste a dì 
10 alproeurator Pixani. Come herì zonse li. Ha 
solicitato la venuta del marchese di Saluzo qual ha 
trovato 1). Scrive, da matina si parte con le zente 
r ha, ancora che *l manchi do compagnie di zente 
d*arme a zonzer; et alozarà a Felizian mia 8 de qui. 
Soa signorìa é ben disposto; dice ha li fanti tutti et 
é ben in ordine; et haver scritto per il modo a 
passar Po, et aspetta rìsposta di questo, et andarà 
temporizanJo. Kem, scrìve, domino Batista Marti- 
nengo dete li dunarì portò per pagar li fanti, et il 
Marchese dice, zonto in campo farà bon conto. 

In litteris Forijulii, diei 15 Septemhrie 1536. 439 



Jacomo Zaratino persona discreta et di bon in- 
tellelo, gionto questa sera in Udine da le parte de 
Ungaria, il qual mentre fosse al stipendio del ban 
de la Croatia si ha trova presente al conflitto se- 
guito li superior giorni tra lo esercito de la Maestà 
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de Ungaria, et quello del Signor turco, che fo il di 
de S. Zuan Deeolado a 29 del passato, esaminalo di- 
ligentemente, referisse la cosa esser succedesla nel 
infrascrillo modo. Che alrovandosi acampalo lo 
excrcilo de ungari sopra una campagna nominuta 
Mugan de qua dal Danubio, al numero de persone 
60 milia ben in punto et meglio desposli de far 
ogni imprest, presentendo che Abraym bassa cum 
lo exercito lurchesco cum persone per quello si po- 
lca stimare ex arbitrio de 150 milia si apopinqua- 
va, benché ongari si hariano poluli rclrahere salva 
tnanu verso Buda, che saria sia mollo meglio aspe- 
landosi de bora in bora il soccorso de la Alemagna 
et de la Transilvania, tamen non li parse moversi 
per honor loro, et eiiam che, facendosi la giornata, 
a la qual si reputavano più che bastanti, sucedendo 
la Victoria de la qual molli speravano per el gran 
cor et virili loro, la gloria el honor remanesse a 
THongaria et non fosse atribuita ad alcmani overo 
a transilvani. El cossi atrovandosi al sopradilto 
loco li diti exercili lontani V un da V altro miglio 
uno ilalian solamente, ad bora una de giorno si 
alacono le scaramuze, qual continuamente ingros- 
sandosi durono fin a Thora de vespero cum ocisio- 
ne de molti de Puna el Paltra parte; et non volen- 
do turchi meterli più tempo de mczo, si spinsero 
avanti verso ungari per far la giornata, et cussi fo 
fato r assalto el alTronto da 1* una et V altra parte 
ci mollo animosamente nel primo congresso. Et es- 
sendo data da la porle de Hongarfa la prima baia- 
glia al Ban di Cro^ìh, cum (utu la sua compagnia de 
legeri entrò animosamente nelP exercito lurchesco 
virilmente combatendo el passando V artellaria, el 
tamen fra poco tempo le cosse del prefalo Ban co- 
menzorno a declinar, el essendo rebalulo el mal- 
menalo, in questo mezo li turchi sbarorno le loro 
artellarie nel resto de lo exercito de ungari, qual, 
per quanto dito Jacomo aftirma de visUy lenivano 
per longezza da un bon miglio italiano, de modo 
che per il grandissimo fracasso facea ditte artellarie 
ongari comenzorno a desordenarsi curA li cavalli et 
darsi a la fuga, lassare le artellarie loro de le qual 
ne haveano da peci 80, li cariazi senza numero el de 
grandissima valuto, li padiglioni et altre munition, 
et ch*è pezo, abandonando le povere fantarie, quale 
in un subito per turchi che seguitavano da ogni 
parte la Victoria furono taiate a pezi; a benché da 6 
in 8 milia boemi et lanznech si reducesseno in un 
baliglione né si lassarono romper da i cavalli tur- 
cheschi, tamen li fu spenta adosso una bona banda 
de ianizari schiopelieri el subilo furono rotti et 



morti eum li altri. Et abenché il capitanio primario 
de angari nominato Tomeri Paul dito el fnte h- H 
cesse ogni suo conato de far restar, tamen dòd fu 
possibile, de modo che tra cavalli et pedoni fa iudi- 
calo per alora che de ongari ne fosseno morii una 
grandissima quantità. Le reliquie veramente del 
dito exercito, per esser sopragionla la note, qual fu 
causa de la sua salvalion, scamporno dove meglio 
poteno. La persona de la Maestà del Re eum cerio 
numero de homini d* armo deputali a la custodia 
sua si redusse verso Buda, dove si crede el sia. 
Turchi non cessorno luta quella notte et il sequente 
giorno, et maxime li cavalli coridori, andar da <^ni 
parte scorendo, brusando vilazi et altri logi dove 
poteano inlrar, et laiando a pezi over lolendo in 
preda le povere et miserande famiglie de bungari 
che retrovavano, per quanto dapoi si ha inteso, et 
etiam in parte viste ditto Jacomo sopra le strade; 
le qual havendo inteso lo infelicissimo et miserando 
successo, parte in grandissimo spavento tumultua* 
riamente come meglio poteano si fuzivano verso li 
confini del principe Ferdinando. Nondimeno, di 
quelle, come etiam de veduta riferisse el preblo 
Jacomo, se ne fece per turchi tanta strage che n 
sassi per modo de dir si sanano mossi.a comisera- 
lion el lacrime per tanto excidio et mina de poveri 
christiani. Li turchi poi enirorono ne le Cinque giesie, 
qual loco rilrovorno abandonalo, et cussi si dubita 
faranno la mazor parie de li altri per non aspetar 
mazor furia. De li capitani morti in dito conflitto, 
esso Jacomo non poi aflSrmar de certo excepto del 
pref.ito capitanio Tomeri Paul dito el frale, del fiol del 
conte Michiel de Slom, del capitanio de Segna, de 
l'episcopo de le Cinque giesie nominato More Filippo 
solilo venir per orolorde quella Maestà alla Sublimili 
Vostra. El conte Christoforo de Frangipanis non si 
é atrovà presente a quel conflitto quantunque el 
fusse mollo desideralo, el il tardar suo sarà slato 
cum grandissima descontenlezza et indignation, 
etiam, come esso Jacomo dice, de dita Maestà. Qual 
Conte, acompagnalo cum il conte Zuan de Corbavia 
cum circa cavalli 500 hozi sono zomi 10 dito Jaco- 
mo incontrò de qua da Xagabria che andavano 
verso Buda, tamen si crede non potrà passar per- 
chè turchi se li oponcrano et maxime al passar de 
r acqua. Referisse ultimo loco, come al tempo de lo 
infelicissimo conflitto, la persona del Signor turco 
si atrovava sopra l' armata nel Danubio. Questo è 
quanto si ha potuto intender, che mi ha parso de- 
gno de signification de Vostra Serenità, a la cui 
bona gralia humiliter et devote mi aricomando. 
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1526 die XVII Septembris in Consilio X. 

É introtiutta nel Collegio nostro una periculosa 
l pernìcio<;a corruttela, che a le volte per uno de 
!oll^io vien comanda et fato che non se lezano nel 
loDseglio nostro de Pregadi littere drizate alla Si- 
noria nostra per diversi loro rispetti, over fatto 
?zer parte di quelle et parte non come li par ; il 
he far non se doveria salvo de ordine della Si- 
;noria nostra, et consulto de tutto il Collegio; 
mde essendo da rimover una cussi mala consuelu- 
line ; 

L'andari parte, che se accaderà che la Signoria 
losira con il Collegio vorrà retenir alcuna litera 
)ver parte di essa che la non si leza al Consiglio de 
Vegadiy essendo tuli d' acordo lo possano far; se 
eramente non fusseno d'acordo, debasi ballolar 
el Collegio predito, et non havendo i do terzi di le 
allolie in quella opinion non si possi retenir litera 
parte de quella quominus la se debba lezer al 
onsiglio de Pregadi, et non possa alcun secretano 
>ter non legatur^ nisi servato V ordine sopra- 
!riUo, sotto pena de privation della Cancellarla no- 
re. Et siano similiter Tatle lezer sempre nel Con- 
cilo de Pregadi tutte le lettere si del Capetanìo 
Nne del Governator nostro general che fosseno 
Ite in Collegio, si drizate alla Signoria nostra co- 
B alli loro cancellieri, ita che la lettura de alcuna 
I esse al Senato non si possa prohibir salvo nel 
kodo et eum V ordine soprascritto. Et la presente 
irte sia letta doman da matina, et ogni mese una 
olta in Collegio ad ìntelligentia de tutti. 

ISSO, die XVII Septembris, in Consilio X. 

Essendo sti provisto a molte cose nelle election 
el Mazor Conseglio che producevano molti incon- 
enienti, tamen per obviar etiam che i cancellieri 
t oiBciali dei rettori nostri non fusseno dati per i 
iezi di essi rettori né per altro illicito mezo, fo 
tataito per questo Conseglio, et cussi se osserva, 
:he i vengano alla presentia dei capi di esso Con- 
iglio a zurar la osservantia de ditte leze; et per- 
chè si atrovano molti piezi che dicono non se ha ver 
impazato in tal cose per haver permuta la vose, et 
qualche volta se permutano per terza et quarta 
mano, per modo tale che T anteditta bona delibe- 
ration se pò facilmente defraudar, et però ; 

L*ander& parte, che salve tutte altre parte alla 
presente non repugnante, de coetero se alcun elee- 



tionario vorà permutar alcuna voxe d* acordo eum 
un altro sia in facultà sua di farlo, eum questa con- 
diction che quello habia ad esser nota et strida 
piezo di colui che sarà tolto per la voxe che T ba- 
vera haulo a P incontro de la sua, et versa vice, el 
medesimo se debba fare in quello eum quale V ba- 
vera cambiatQ. Et perchè, quando se fa più de nuove 
voxe vien a toccar ad alcun più de una voxe, pos- 
sano questi tali permutar una over tute doe le voxe 
a loro toccate sotto la forma antedilta, videlieet de 
esser nota et strida piezi cadauno de quella voxe 
che r bavera hauta alP incontro della sua, et de 
quella che non cambiasse resti piezo cadauno per 
la forma ordinaria de tulli li altri electionarii. 

Et se r accadera che per una voxe sola siano 
date air incontro più voxe, quello de la una voxe sia 
notado el publicato piezo de tutte quelle voxe che 
li saranno sta date per la sua; et de essa voxe sola 
sia nota et strida piezo uno di quelli da chi Thaverà 
habute esse più voxe, secondo che fra loro saranno 
d* acordo. Et la presente parie sia publicata nel 
primo Mazor Conseglio, el tenutane copia in tulle 
le eleclione di quello. 

A dì 18. La matina vene T orator di Ferara et 431 
ave audienlia con li Cai dì X, in malTia di la pra- 
tica di Tacordo col Papa; ma si tien el sia acordato 
con r Imperador. 

Di campo sotto Cremona^ delproveditor Me- 
neral Pfxaro date a dì 15 hore 4, Come ha ri- 
cpvuto nostre di 13 con T a viso esserli sta provisto 
a tutto quello che ha richiesto, siche cussi è la ve- 
rità; et di guastadori sono a sufìcientia, et hozi 
sono zonli li padoani. Si mette ad ordine tutto, et 
lauda il signor Capetanio a le provision eie. Et zonto 
uno mezo canon, qual si condurrà sopra uno cava- 
lier in castello per baler la Irinzea de inimici. 
Etiam è zonla una colobrina mandata da Brexa ; 
li danari et polvere assai ben ; è bon mandar di 
I* altra polvere in loco di questa. Hozi li inimici 
hanno scoperta una nostra mina dove hanno posto 
il foco ; siche sono maistrì dì guerra. 

Del ditto, di 16, hore 2, venute hozi poi di- 
snar. Come è stato col signor Capilanio, qual li ha 
ditto Marti a di 18 over Mercore si prineipierà; et 
èzonti cara 100 per portar legnami et altre cose 
bisogna per far le facende per haver la terra. Item^ 
scrive si spera di ben de V impresa. 

Dapoi disnar fo Pregadi per li frati et perla 
terra; et redulo, domino Alvise da Noal dolor avo- 
calo per la Signoria in favor di la sententia di Pro* 
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veditori 9ora il flisco conlra dilli frali di Santa Ju- 
slina parloe, et fo fino a li conflni posti per sier Ga- 
SfMiro Malipiero et eompagni, dicendo questi é i 
veri confini; et come del 1359 a dì 10 Oclobrio fu 
difereatia di confini per causa di questi con il signor 
di PocKki, et fo manda per questo ambasialor a Pa- 
doa. liem, del 1366 sier Andrea Valier essendo 
per il signor di Padoa con recogniiion di una naran- 
za (?) instato a ricognoscer da lui, non volse, unde 
(o ruinà li ofiolini, et per la Signoria li fo dato per 
gratta a beneplacito Tostaria di Liza fusina eie. 
Alegò uno privilegio di Olbon .... iroperador 
fato a quelli di Cavarzere del 983, ne li qual li dà 
li confini etc. Hor fo rimesso a compir di parlar 
donoan^; et licenliati di Prq;adi chi non potevano 
star. 

Fo lefo le letere ho notale di sopra, et alcune 
altre si doveva lezer fo rimesse a lezerle diman. 
431 * Et licenliato Pregadi, restò Conscio di X con la 
Zonta et fo scritto a Roma. 

A dì ISL La matina vene in Collegio il Legato, 
et ave audientia con li Capì di X in materia de . . 



Di campo, del proveditor Pixani, di 16^ 
h&re 4. Come havia parlalo col magnifico Vizar- 
dini, come scrisse voler far,zerca acordar il caslelan 
di Mas ; il qual li mele dificullà, et .voria haver or- 
dine di Roma.Et parlando sopravene alcuni capitani di 
sgttizari, quali si voleno acordar et restar et biso- 
gnava atendérli, et si forma certa scritura, et tien 
ne resfarà 8000; ma si pagerano per 13 milia. Scri- 
ve, haver bauto lettere di domino Jacomo Scafer da 
Cbiavenna, qual scrive di 13 venir in campo con 
una compagnia di fanti; di la qual venuta esso Pi- 
sani si duol percbè el se ingrandisse ditto Scafer, et 
potria meter confusion in questi sguizari è qui. Di- 
man sarà col Vizardini, et ultimarà la cosa del ca- 
stellan di Mus. Hozi è venuto uno trombeta di 
Mantoa con letere del Marchese a domino Lodovico 
da Fermo locolenente di le sue zenle é qui in cam- 
po di pontificii, et lì manda uno edito ha fato Tlm- 
perador, che alcun subdito overo vassallo non servi 
alcun di la liga, sotto pena di rehellion. Item, man- 
derà la copia del dillo edito, et alcuni avisi hauti da 
Milan. Scrive, si mandi danari. La cosa di Cremona 
suspende che non si poi far nulla. 

Avisi di Milan di 16, a hore 13, Come spa- 
gnoli, zoé lì cesarei hanno haulo ducati 10 niiba da 
Zenoa perii cambio rimesso, con promission darne 
10 milia ogni selimana. Questi voleno star qui, et 
preparano vituarie ; hanno sachi 3000 di farina. 



Poliziano, fo secretano del Duca, é andato dal ca- 
slelan di Mus, poi a* Grisoni. Li bastioni di porta 
Romana et Ticincnse sono bassi, et é poco fosso; 
sono a quella vardia 3000 fonti ; il capetanio Hao- 1 
doz é amalato perchè andò a la scorta. A la porti 
Lodovica non é arlellarie, et avisi quando a voi 
venir perché si bavera vitorra ; quando fo la sean- 
muza fatta, Tabate di Nazara si armò per andar vìl 
Fate de intrar per porta Roniana perchè nìun vi è, 
et al zardin di San Vicenzo et San Vitor sono al 
zardin do pezi di artellaria minuta. Io castello Doa 
è munilion: non dubitè; se adimora a Au* starli 
arme di et notte; questi, è mal non si tien suspelti(!) 
a r improvisa si dia dar Passalto ; noo sono io ttitto 
più di 6000 et stanno con suspelto. Beri vene nota, 
che a Novara erano zonte le zenle francese, et liNie 
di qui timor perchè preseno 17 cari di fonneoKcbe 
venivano qui. Beri Barbon fo in consulto eoo li ci* 
petanii; volea venir asaitnr il campo, dieeodo sono 
indeboliti et non è a spelar che se ingrossino, et 
zonzi le zente francese; li aliri noo volseno, dieeodo 
si partirano di qui quando vorano. Vi è poco ordi- 
ne di qui, et quando si dà alarme li resta ne 1^ tio- 
zamenti che non voleno ussir da 2000. Questo 
aviso è partido in tre a visi mandati da Milao; m 
tutti è in questa substanlia. 

Di oratori Jusiinian et Bragadin vtmm 
in Franga, date in costei di Mus, di 15. li st- 
mario dirò poi. 

Dapoi disnar fo Pregadi per la terra et per li 
frati ; et reduto, leto il Conscio iusta ii soIHo^ do* 
mino Alvise da Noal dolor avochato di ia Signoria 
andò in renga, el fece una bellissima renga, et iu- 
stificò contra li frati dove era la villa di Cona etc^ 
siche cussi come il Coliselo sentiva contro la Sìgao- 
ria per il parlar di rOxonica, cussi al presente si 
sente contra i frati. Diman compirà iar reoga. 

Di campo, di Lambrà, del Pixani vms U- 
iere, qual, poi mandali fuora li avocati el frali, 
forono lede. Et cussi vene di Cremona del prove- 
ditor Pexaro el di altri lochi ; ma prima fo priDCJ* 
pialo a lezer queste lettere venule bozi da mar io 
execution di la parte presa nel excellentissimo CoO- 
seio di X. 

Da Veia, di sier Agustin Valier propeii' 
tor, di 14 di V instante. Come manda una let- 
tera hauta da Segna di Francesco Grabia dlidin 
de qui bandito di Veia et habita a Segna. 

Da Segna, di Francesco Chrahia, di 11 ol 432» 
Proveditor di Veia. Come è nova il Signor (arco 
haver passa la Drava, el per uno schiavo fuzito del 
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lupo dei Torco venuto li, parti é zoroi 15 del 
mpo, riporta che ii campi sono siali a le man, 
é ufigari el lurchi, da mal ina Gn mezo di, zoé 
ima li schiavi, el che sono sia rotti, et ciie il Re 
I ftigito, et che da colpi 60 di artellarte grosse, 
ncbi sbaroDO et dete in ii schiavi; et scrìve il 
>do di la batata ; et e sta morte di gmn zente. 
ircfai hanno preso rartellarie di hongari; et il 
irvoda di Traasilvania non era ancora zonlo in 
mpo ma era una zornata luntan; li campi sono in 
el del Turco 300 roilia a cavalo, et sono ianizarì 

mìlia con schiopi. et nel campo di hongari non 
ò manco persone, ut in litteris. 

Di Zara, di sier Vetor Barbarigo conte et 
ir Zacaria Valaresso capitanio, et sier Ni- 
^ò Trivixan proveditor aeneral, di 10. Come 
I tornato uno loro messo mandòno in HongaHa, 
ti, et manda la sua relalione qual é questa. Pre 
^fano Posedavia scrive di Xagatiria a uno suo 

dello. 

Z>« Xagabria^ di pre Stefano sopradito di 
', al eonte Jurco suo fradello. Come di le cose 
Hpngaria il Re ha 100 milia combatenli tra li 
il é 18 milia bohemi, et va la spada insangui- 
La nel regno, et di 9 sono in una caxa, ne va 8 in 
npo et uno resta a caxa; et nel campo del Turco 

amalat), et vi è peste e( fluxo et 

haaiK) dato una rota di IO milia hongari al 
ire ^ di quali é sia morii 3000, ut in ìitieris. 

XLdation di Piero Padavich corvato, qual 
stato verso V Ongaria et referisse mólte 
Wp ut in ea ; la copia di la qual scriverò avanti. 

JDiZara, di sier Nicolò Trivixan provedi- 
^ gtemerai m DaHmatia, di IL Come era zonto 
ine Rido dragomao vien da Constaulinopoli con 
sre di T orator Zen, qual li scrive mandar al- 
li eoflaandamenli a quelli capi turchi confinano 
apresso, che eonvicinino ben con li subditi no- 
i in Daluiatia, el che li dagi recapito, et nomina 
ranaodamen&i del Signor a chi li manda, ut in 
tsris, El qual Rado diee, che parti daCostanli- 
poli a dì 8 Avosto, et che de li nulla era di 
«o ; ei zonto lontan di Belgrado 3 zoroate, scon* 
^ obcbi del Signor quali andavano a Constanti- 
poli ooH nova ii campo era passa la Drava a di 22 
rosioy et che V bavia il Signor in campo 200 milia 
rsoae, et rbongaro havia 250 (?) milia, et che del 
gopo iurchesco fuziva assà zeote per la fame, et 
e erano (uziie di le persone TOmilia, et era gran- 



Dì' sier Hironimo da Canal eapeianio del 
Golfo, date a l'ixola di Mejto a dì primo Sep- 

m 

tembrio. Come a di 23 Avosto scrisse di tre fuste 
di Taranto venute in Golfo, tin(2e voleva andar sotto 
vento per veder di trovarle. Et cassi passò a Santa 
Maria diTennrdi dove intese ditte fuste, da uno na- 
vilio zaratin, et erano andate ai monle di V Anzolo 
per la fiera si feva'a Lanzan. Et cussi lui Capitanio 
con la fasta patron sier Polo da Canal andoe verso 
ditto monte, et a di 30 bore 3 vete una vela qual 
era una di ditte fuste, et andò a trovarla, et la pre- 
se, su la qual era homini 44, el tra morti et anegati 
numero 25, il resto presi, et il cornilo fatto preson, 
el il capitanio era uno comandador cavulier di San 
Zuane, qual Panno passato fece disarmar a Brandizo 
come per sue di 20 Aprii scrìsse, nominato fra Be- 
neto dì Aragon, «t aspetta ordine di la Signorìa no 
slra quello babbi a far de lui. Et inlese le altre do 
fuste esser andate a la volta de levante. Scrìve non 
é altri corsari fuora, salvo uno breganlin di Bran*- 
dizo ; pertanto va verso bocha di Golfo per augu- 
rar li navilii vamo e vengono con Ibrmenti. Serìve 
voria danari per quetle zurme le qual avanzano 
ti page, maxime adesso che vien V invernata. 

Di Corfà, di sier Justinian Morexim bailo 
et Consieri, date a dì 25 Avosto. Coane io te ac^ 
que di la Zefalonia,la nave over barzoto di Contarì- 
ni Minoto andò a fondi, et 6 scapolò, li quali fono 
presi da una fusla maltese, et uno si salvò aopra 
uno saco di colon, slé oto zorni in mar, poi il mar 
lo buio in lerra. Scrive, passano per qui molte mar- 
ziliane di Ferara per andar a eargar formeoti, adeo 
a queste scalosie é salta aspri 52 el cargo. Sono assà 
fortnenti ma sono montati. Scrive, a di 23 a mezodi < oo • 
la saita dete in caste! dove é casteiao sier Jacomo 
Antonio Salamon, et fé danno ut in UtkHs^ cbe 

minò Pertanto bisognerà reparar €L 

ooverzer dove é brusado. Scrìve, questi albanesi n- 
maroti hanno con barche asaità do naviKi corfooti 
la noie, de modo che in uoa barza erano^ et il vay* 

voda del Delfina i^ò questo proceda 

per non vi esser galie de li, né poleno Ar altro che 
scrìver a quelli eapi. Item, a Caxopo ono galion éi 
Oiranto trovò uno navilio et io menò via ; ii hooitni 
di quello scamfMnu) in ehiesia. Scrive, le gaiie nostra 
di Baruto a dì ... . introno in questo porto. 

Del ditto reaimento, di 28. Smve aerea k 
paga di quelli soldati, ei ba scrièto a la Zefetonia fMf 
li danari ; la camera di qui e molto povera. Èioato 



earaaiia del viver; ei chea di 29 doveano li cam- / qui ubo baron di Puia nominalo Zuan Mkemo Se* 
brlabataiar 1 garo dì anni Si, desidera venir a servieiiiioitA 
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TieneDO non sia mollo richo, et esser passalo de qui 
per qualche debito V ha. Dimandano ^0 miara di 
prede per compir il pozo, et do miara di tavole per 
il castello per conzar li coperti dove dele la sayla. 

Del dittOf di 6 Septembrio, Avisa del zonzer 
qui il capilanio del Golfo venuto per haver biscoti. 
A di 4 parlino le galie di Barulo per andar al suo 
viazo, né altro è di novo. 

Di JSapoli di Romaniay di sier Bernardin 
Contar ini baylo et Consieri, date a dì là A va- 
sto. Come a di 1^ zonse li il proveditor di Tarmata 
con do galie candiote Bona et Barbariga, et va con- 
zar le fusle turchesche per consignarle a Negro- 
ponte. 

Di sier Antonio Marcello capiianio di le 
galie bastarde, date a Cerigo, a dì 20 Luio. 
Come, iusla la comission sua, ha fatto la zerca a le 
tre galie é con lui et le manda etc. 
ì Da Constantinopoli, di sier Piero Zen vi- 
ce baylo, di primo Avosto. Scrive contra sier Pie- 
ro Bragadin fo baylo de li zerca li ducuti 500 trete, 
cargandolo assai, che M fece prometer a Lorenzo 
Belochio ducati 130 per lui etc, et manda alcune 
deposition tolte per esso sier Piero Zen contra dito 
sier Piero Bragadin, et si dà titolo di Orator, tamen 
è vice Baylo etc. 

434 Copia de una lettera scritta in Xagabria per 
pre' Stefano de Posedaria a conte Jurcho 
80 fradello, data a dì 28 Avosto 1526. 

Egregio conte Jurcho. 

Avanti non ve ho possuto dar nolitia de le nove 
de Hongaria. El re de Hungaria se atrova a Muchach, 
et atorno de lui infino a di ^'2 de 1* instante è sta 
da combatenti numero 109 milia, et infra questi 
sono 16 milia per nome de la Regina, che lei ha 
adunado de zente todesca, et vegnudo Morculab ca- 
pitanio de bohemi et con lui 18 milia bohemi. An- 
cora se aspeclano 9 milia, de zente de Sclavonia 
sono 15 milia, questi se hanno tragetadi el di de 
San BortcAmio oltre la Orava per unirse con el 
Re. Nel campo del Re sono assai homeni d' arme et 
schiopetieri, et si porta la spada sanguenada per 
tutto el regno de Hongaria et Sclavonia, et se in una 
caxa sono nove homeni da poder portar arme over 
dui, uno resta a caxa et el resto va in campo. Li 
signori corvati si sono mossi con el conte Zuane el 
il conte Christoforo, et si ha bona speraiìza. Li hon- 
gari desiderano haver con loro questi signori cor- 
vatl ^ozi se ba babuto in Xagabria, che '1 Re ha 



preso Cinque chiesie de Ostrogonia, el uno vescovo 
et uno Golo di uno baron sono partiti dal campo 
ongarico et andati dal Gran signor; et se dice cussi 
ma non lo so certo. 

El Gran signor ha preso 15 terre in Serimaet 
ha fatto tre ponti oltra la Orava dove se domanda 
Osich, et se ha acampado oltra la Orava cinque le- 
gè ongariche lontan dal campo del Re; ma non se 
sa de certo se *l Signor é in persona : el suo campo 
è afamado et infermo da peste et fluxo. Da poi che 
r ha passato oltra Taqua, el frale arcivescovo eum 
Perin Pelar hanno data una rota a la hoste turche* 
sca (la 10 milia persone, et ne hanno morti 3 milia 
et se spera de ben. Pregate Dio, perchè cerb Goa 
10 zorni a la più longa se farà la bataglia. 

Scripta in Xagabria, el dì de Santo Au- 
gustine 1526. 

Conte Jurcho. 
Perchè te scrivo che la Rezina ha fatto zeote 
todescha, tamen lei è a Buda, ma le zente se cliiaaia 
per nome suo esser adunada. 



Sottoscritta : 



Stephano 
vostro fradello. 



Ricevutaa di 10 Septembrio hora prima noctii. 

Die 10 Septembris 1526, prima hora noetis 

Jadrae. 

Come Piero Paladinich nobel cowslìo alias man- 
dado per li clarissimi rectori di Zara el magnifico 
Proveditor a la volta de Hongaria per intender da 
novo di le cose de Hongaria, el zonto io uno loco 
chiamato Glogoniza de qua de Orava, se infirmò da 
febre adeo che non potè proseguir el viazo ; ma 
romase 11 apresso certe so sorelle a farsi governar, 
el lui mandò in suo loco uno suo fradello chiamato 
Zuane, el stele a t itornar fina a 25 de Avoslo. Qual H 
referite che il re de Hongaria era in uno loco chia- 
mato Muchac, zornate 4 tuntan da Buda verso Bel- 
grado, et havea da zente 90 milia, el che la Rezioa 
haveva uno campo de 16 milia persone, et de Bobe- 
mia era 18 milia, et de Schiavonia 15 milia; et che 
nel campo de V hongaro era assaissimo Dumerode 
homeni d*arme et gran numero de scbiopetì^et 
300 boche de artellarie. Et che uno vayvoda de 
Transilvania se aspectava con 30 milia persone, et 
che M re de Polonia non podeva vegnir in persom 
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per esser in gran guerra con larlari, ma che havea 
dato assai de la sua zenle al sopraditlo vayvoda ; et 
che li boemi non volevano vegnir se prima el Re 
de bohemi non zurava de observarli due cose: pri- 
ma che se'l Turco (ornasse indricdo el non volesse 
comparer con hongari, de perseguitarlo; Pulirà che 
i volevano esser loro i primi feridori. Et che *l re 
de Bohemia haveva promesso al sopradillo vayvo- 
da de mantegnir el suo stado el defenderló da tar- 
tari Gno a la venuta sua. Item, che M conte Chri- 
slororo insieme con el conte Zuane za 8 zorni et 
più se havevano partido con zerca 1000 cavalli cor- 
vatì et gran numero de pedoni, el andadi a la volta 
del Re per haver inteso de cerio che si farà la zor- 
nata, et che etiam de certo si aspectava el vayvoda 
de Morlachi con grandissimo numero de persone 
per unirsi eum el Re, el che'! Re haveva preso uno 
baron chiamato Gersic deOstrogonia, el questo per- 
ché la fama era che T haveva pagalo li soi soldati 
COQ aspri et se dubitava se iulendesse col Signor 
turco. Item, uno episcopo con uno Sol de uno ba- 
roD erano Tuziti del campo ongarico et andali nel 
campo turchesco. Et che il Turco haveva passalo la 
Drava et fatto più ponti el presi più lochi et castelli 
de Serim; tamen uno frate cum alcuni nobeli cor- 
vati et altri signori havevano fatto più scaramuze 
cooloroet rotto 10 milia turchi et morti circa 3 
milia. £1 che alcuni hongari si havevano fati forti a 
Peter Varadin, el con certi repari de legnami se 
defendevano el havevano mandato a dir al Re che 
se l^neriano se 1 gè promeleva dar soccorso, el 
che M Re gè haveva mandado a dir che 1 non era 
ancora in ordene, et cussi loro se renderono a pati 
a Bmbraim vayvoda, el lui li fece andar a la pre- 
seoUa del Gran signor, et che li haveva falli vestir 
et menar per tulio el suo campo el lassali andar, 
et erano venuti nel campo del Re. Et che 'i canipo 
del Signor turco era olirà la Drava, et etiam 
quello del Re lontano uno da T altro per lige 5 
d^resche, et che de continuo se fazevano scara- 
muze, el che li hongari sempre havevano avautazo. 
Et che 'I frate era andato una zornata avanti Em- 
bniim brusando biava el feni aziò non havesseno 
, da viver» el etiam haveva presa una fusla turche- 
9ca et brusada. El che 'I campo del re de Honga- 
ria era abondanle de vicluaria, el quello del Turco 
pativa fame, peste el altre inGrmilà. Et che se le- 
goiva che l'avesse da 140 milia persone, de le qual 
solo si iudìcava esserne 40 milia da fati el resto 
znrme el zentaia. El che uno bossinese signorotto 
ditto Cooazevic el uno Todesco etiam bosinese ha- 

/ J>Ì4rU di M. Samuto. - Tm. XLIL 



vevano presi da 14 o 15 persone da conto el li 
mandavano occultamente, contra elprecepto del Re» 
in Bosna per convertir la taglia in loro uso ; et che 
questo vene a le oreehie del Signor et li fece pren- 
der et taiarli a traverso tulli doi. Et che in più 
scaramuze V haveva perso el forzo de bossinesi che 
erano el fior del suo campo; et che e/iam se di- 
ceva che *1 Signor era de opinion de ritornar in- 
driedo, ma che li ianizari et altri signori non have- 
vano volesto dicendo : tu ne hai menato for di caxa, 
volemo star al fin. Et che ogni homo indica che li 
hongari saranno venzitori, el crede fin bora è sta 
fatto el fallo d' arme. 

Di campo, di Lambrà, del procurator Pi- 436*) 
xani, di 17^ hore 4. Come era tornalo hozi Chri- 
slofolo Marcheto qual fu mandalo a solicilar la ve- 
nuta del marchexe di Saluzo con le zenle franzese 
venisseno in campo; il qual parlile Sabato a di . . . 
dal Caslelazzo. Dice ditto marchexe era a Tortona ; 
hozi saria a Vogera ; Zuoba a di 20 saria a Piasen- 
za ; el lo hanno expedilo indrio ton far intender al 
ditto marchexe, cussi contentando il magnifico Vi^ 
zardini locotenente, vadi verso Cremona. Al qual 
Vizardini parine zerca li scudi 20 milia si dice esser 
sta remessi a Roma ; rispose non saper nulla dì 
questo. Scrive se li mandi danari, peroché sono in 
campo restali da 7000 sguizari, et a questi si pa- 
gano variamente in varii tempi ; voria redurii tutti 
a uno tempo; ma saria questo pericolo, che locando 
la paga in uno zorno potriano partirse. Item, ha 
parlato al Vizardini zerca il castellan di Mus, qual 
a raxon del credito el la liga zoé Papa el la Signo- 
ria nostra lo dia satisfar; el il reverendo Verulano 
vene li dicen lo il proveditor Pexaro li promisse, 
ancora che 'I Pexaro dica non esser vero. Uor in- 
sieme ordinorono a Zulian Pessina andasse el ve- 
desse ultimar la cosa col ditto castellan. El lui Pi- 
xani li disse a parte di darli 300 fin 350 fanti el 
per li Oratori nostri ducati 3 milia; el cussi è par- 
tilo. Zerca domino Jacomo Scafer ha scritto a li 
rectori di Bergamo, zonto il sii li dichi, volendo ve- 
nir in campo el poi venir. Scrive, ha parlato col 
Guido Rangon e al governo del campo nostro, di- 
cenloli inimici potriano con le zenle e in Alexan- 
dria farle venir a Milan el venir asallarne. Dice non 
è da dubitar; e poca zenle; poi si sta con vardie 
et ben fortifii^ati. Scrive, se li mandi danari et manda 
un conto di la dispensalion fata nel suo tempo. 



(i) U ctrU 435 * è biaiuau 
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lietn, uno Zopzi Grimani capo di slralioli con ca- 
vali 50 essendo hozi andato verso Milan, è sia da 
inimici preso con 14 cavalli; et questo per esser il 

436* paese mollo stretto et li villani avisano li inimici 
di quanto si fa in campo, perchè ne voleno mal per 
li gran danni patiscono et hanno gran odio; el la 
causa é potissimum quelli del Papa quali fauno 
pezo di noslri. Beri, scaramuzando nostri con quelli 
di Milano ussiti, fu preso per nostri il capitanio Er- 
rerà spagnolo, zoo morto. Scrive haver fato et ca- 
piluialo con 7 capitanii sguizari, quali si hanno sot- 
toscritto di restar in campo et haver la quarta p^ga. 
Scrive haver di Manloa esser zonto li uno venuto 
per nome di TArchiduca rechiedendo al Marchexc 
passo per 8 milia lanzinecb, una terra et victuarie. 
Al qua! rispose il passo esser aperto; il suo stado 
terra non haver che Manloa el Goyto, et victuarie 
non ne haver altro et haverle negale a la liga et al 
Papa. Intendesi il duca di Ferrara fa zenle d* arme. 
Se l' e vero, la Signoria nostra lo dia intender. 

Del campo sotto Cremona, del provedador 
Beneral Pexaro, di 17, hore 23, Si atende a pre- 
parar le cose per poter dar principio. Inimici soli- 
citano i repari con anmio di volersi lenir. Scrive 
ha hnuto tutto quello ha richiesto, el li dana- 
ri. Mandano fuori zente inalile^ qual escono frali 
el monache, et heri ussite 5 lanzinech el alcuni 
cavalli, quali è andati verso Pizigaton. Dicono non 
li esser però desasio di victuarie, imo di tutto sono 
al solito, excepto di vin che li manca. Scrive, ha 
baulo lettere di Manloa di domino Bernardin da la 
Barba nontio pouliticio, per esser il Sagudiuo ama- 
lalo, scrive, qual li scrive la cosa etc. £l le man- 
da. Ha bauto aviso Zuoba sarà a Piasenza il mar- 
chese di Saluzo con 500 lanze et 5 milia fanti. 
Scrive ha recevuto li ducati 4 milia, siche ha da- 
nari a suflicientia. É in campo adesso 13 milia 
fanti italiani, 1100 lanzinech, 1500 sguizari, 4^ 
pezi di artellarie. 

. Da Mantoa, di Bernardin di la Barba al 
provedi tor Bexaro, di là. Come ha aviso di 
Ferrara esser venute polvere a Carpi, et quelli 
cavalli spagnoli è li con uno sacheto per uno in 
gropa, fenzando far corarie, volevano portarle in 
Cremona; però si provedi. 

437 -^ ditto^ di là. Come bozi é arivado qui il 
conte Lodovico di Lodron con servitori 10, pas- 
sando per il nostro che non li e sta divedalo, 
venuto per nome di T Infante, et rechiese a questo 
Marchese le cose scritte di sopra. Soa £xcellentia 
U ba risposto ut supra. Scrive é sta amalalo etc. 
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Di reofori di Vicpiijsa, di 18, hore 2 Co- 
me era zonlo li uno suo explorator, el ne aspeclatit^ 
uno altro più veridico. Carlo Fontana di Arse ri- 
ferisse, a li 16 parti di Ala mia 15 di sora Bolzav:», 
et parlò a uno suo zerrnan venuto fle Ysprucr A 
qual li ha dillo la dieta si feva li; F Archiduc^=a 
haveva richiesto zente per mandar soccorso a M à • 
lan, et che poi la malina vene nove di Hongarm ^ 
turchi haveano roto il Re, et ditto Arcbiduca ec— *ti 
partito con 500 cavalli per andar verso V Hon 
ria. Tamen che era riniiisto el capitanio Zur 
Fransperg di qua, et non par molion di zente 
non le tre bandiere di fanti che erano in Vai 
Non ; el dice che dito soccorso di Milan dov 
passar per il veronese. Item, dice a Trento 
2 milia de fanti etc. 

Di Brexa, di reofori, di 17, Scrive di 
poca monition e restata de li per haver mand^ 
in campo; et manda il conio di quanto é restai 
qual non fu leto. 

De li diti, di 18. Come haveano bauto 
tere del 'signor Janus zerca preparation si fa di 
zente superior, unde per star securi hanno pi 
parato li homeni di le valle acciò possino ve 
subito in la terra: et per molti, slati a la Gè 
di Bolzan el tornali, dicono non haver visto nul 
di zente; el che per la rota intesa, data per tu 
chi al re di Hongaria é restali sospesi; el che 
Arcbiduca andava verso F Hongaria, el che feva 
bona compagnia a italiani. Scriveno essi recto 
di qui si fa molti archibusi et schiopi, el so 
extrati, eh' é mal fatto. Item, assà formenli si Ir 
ze per via del lago et vanno in Àlemagna. 

Da Crema, del Podestà et capitanio^ di 
ccà alcuni avisi, sicome la copia noterò q 
avanti, non essendo notata. 

Del ditto, di 16, hore 21. Come bavia 
vulo lettere di la Signoria nostra di quanto si h 
via ditto a l'orator Taverna, esser lettere di Frz 
za il re Christianissimo voi lassar il Slado al sign 
Duca, et cussi esser il voler nostro; per il qt^ ^' 
tanto si spende. Parlò al Duca andato a ¥isiUr*io 
hozi, dicendoli haver scritto a la Signoria quac»4o 
soa excellentia bavia ditto. Lui disse non vojrii 
scrivesse li nostri rasonamenti familiari; poi iùi&so 
quanto scrive zerca il Stato bave gran piacer, di- 
cendo tutto ricognoscer da quella, de la qual satu 
perpetuo servilor. 

Del ditto, di 16, hore .... Come, per uioo 
venuto di Cremona, ba esser ussiti di la terra ào 
trombeli et baver parlato al signor duea di Vr- 
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ino, il qual poi soa excellenlia andò in castello ; 

che in campo (ra sguizari et lanzinech era ve* 
ito rumor \)er causa di una femena. 

Del ditto, di 14, hore 24, Uno riporto di 
IO venuto di Milan, copioso ; la copia sarà qui 
^anti scripta. 

Di rectori di Bergamo, dì 17, Kore 20. Co- 
e miindano lettere di Oratori nostri, da Mus, qual 
afier di ditti Oralori ha portalo lettere, et li ha 
Ito a boca di ordine di essi Oratori perché non 
ileno scriver perché il castellan leze le lettere lo- 
U cornea di 15zonse uno ca|itanio di sguizari 
»n il qual esso castellan parloe assai ; da poi vene 
in castello uno Peliciano fo secretano del duca di 
iian, bora é con Barbon, qual vien di Milan al 
slellau oferendoli partito, volendo esser con la 
ssarea Maestà etc. 

Di Oratori predati, date in Castel di Mus, 
dì 25 f hore 17, Oime scrisse per le altre sue, 
lesto castellan haverlidato termine 8 zorni a darli 
milia ducati per parte et li lit)eririano. Scrive del 
nir II Peliciano secretano di Biirbon da Milan, 
chiedendo prima esso Duca uno homo del castel- 
li ai qual mandava il salvoconduto, et visto non 

mandar, mandoe esso Peliciano qual beri sera 
«nse oferendoli darli ducati 30 milia dia haver dal 
ica di Milan, zoé 15 milia de praesenti, il resto 
A tempo. Et ha inteso dal ditto ctistellan beri sera, 
ime li cesarei hanno mandalo a Como 19 milia 
jcati per far lanzinech; e che ne erano molti ama- 
ti et l'hospedal pieno; da numero 5 milia non 
■ano li sani. Il qual castellan li hanno dito interte- 
ri es-o secretano per tre zorni aspectando riapo- 
a, altramente vedendo es.<er fato poco eonto dì 
i. qual é bon italian, si acorderà con li cesarei etc. 
■rtveno, beri sera cenando con ditto Peliciano li 
ttraseno do cose; come li lanzinei*h e mal contenti 
spagnoli, et cussi li italiani sono in Milan; et que- 
o instesso il duca di Barbon ; et che de facili 
ieriano a pezi ditti spagnoli. 

Di Udene, del Locoienente, di 16 et 17. Il 
mario dirò poi. 

Di Féltre, di sier Bernardo Balbi podestà 
' cùpitanio^ di 18, hore 12, Come era ritornato 
IO suo stato a Bolzan; dice la fìera esser sta fata, 
ebe ai presente si fa mior ciera a italiani che non 
vano prima, et non era movesta di zente; et che 
Tr^lo erano 500 fanti mal pagati; dicono voler 
r 8 tnilia fanti per soccorrer Milan, capitanio Zor* 
Fransperg. 

Da Cividal, di sier Zuan Francesco Fixa- 



ni podestà et capitanio, di 16. Come era zonto 
uno suo explorator; dice come haveano fatto zente 
solo uno capitanio, et questo perché hanno paura 
del capitanio Michiel Gosmaier; et tamen dicono 
voler far 20 milia fanti per venir a soccorrer Cre- 
mona et Milan, et hanno fatto comandamento nei 
conta di Tiruol stagino ad ordine etc. 

Da Bassan, di sier Marco da cha da Pe- 
xaro podestà et capitanio, di 12, 13 et 14 con 
alcuni avisi di le co^e superior, ut in eis. 

Da Udene, del Locotenente, di 16. Manda 
questo aviso zoé : 

Magnifico et clarissimo etc, 

Havendo hozi il presente lator apresentadone 
lettere di quella, havemo inleso quanto la ne richie- 
de,. et però li dinotemo come pur beri zonse a Tul- 
mezo uno nostro ciladino qual é stado in questi 
zorni proximi passali a Villacho, dove inlese che lo 
Archiduca era li zorni passati in Yspruch, ma che 
Mercore proximo passato dovea ritornar a Vienna ; 
et che lo conte Salamanca era andato a stafetta drio 
fino a Vienna, et che andavano per la venuta del 
Turco et non per alt' a causa; et inlese che in lo Ca- 
rantan, videìicet a Clamfurt, che a li 4 del presente 
in Clamfnrt fo fata una dieta, et Luni proximo che 
vien se disc far 1* altra ; et se dice che se fano tal 433* 
diete per soldar zente, tamen non se sa dare a che 
effecto, o per andar centra lo Turco per altra 
causa ; et intese da alguni quali forono a la dieta 
fatta a di 4 di V instante, che lo Archiduca chiese a 
ditti signori se lor voleano adimpire la promessa 
I* anno passato a loro fatta, vidélicet destar uniti in 
li paesi et di star a la spexa. Et che se dovea con- 
dur tutte le arzentarie di le diiexie in certo luogo 
che ad ogni bisogno le se potesse haver per disfarle 
el farle batter in moneda, el che essi signori vidé- 
licet da 5 in 6 paesi, zoé P Austria, il Carantan, la 
Cragna et lo Tirol che loro haveano risposto di vo- 
ler atender a la promessa fatta ; ma intese che era 
sta comandati tulli de la Cragna che era sotto Lu- 
biana chi polca portar arme dovesse andar zoso 
centra li turchi, ma che in altri luoghi non intese 
che se facesse zente alguna a piò né a cavallo. Item^ 
da uno altro nostro ciladino qual é slato in Pinzcha 
a visitar uno suo fratello, non ha inteso che se fassa 
in alguno luogo condanation di zente, et non se dice 
più niente de pontieri. Item, lo primo citadino no- 
stro dice etiam haver inleso dare che io conte 
Christoforo de Frangepanis et Io signor Zorzi Pron- 
sperch tulli do sono andati a la volta de la Hopga* 
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ria al obstacolo de li turchi. Da altri non habianno 
inteso alcuna cosa degna di scientia di V. M , a la 
qm\hufniliterse nricomandamo; tuttavia per sa- 
tisfar al desiderio di quella et per far il debito no- 
stro ilìico mandaremo ad intender il tulio, et per 
quanto ne sarà riportato lo dinoteremo a prefala 
Vostra MagniGcentia. 

Tulmeiii, 15 Septembris 1526. 

Sottoscritta : 

Servitores fideìissitni 
Gastaldio et Comunitas Tulmeiii, 

Del diifo, date a dì 17. Manda una lettera di 

Gorizia scritta per Francesco con nove di 

Hongaria ut in ea, 

439 J5ie 19 Septembris 1526. In Rogatis. 

Consiliarii, 

Capita de Quadraginta, 
Sapientes Consilii^ 
Sapientes terrae firmae. 

É benissimo noto a cadaun di questo Conseglio 
la excessiva spesa ne la qual bora si atrova la Si- 
gnoria nostra per convenir supplir alli grossi paga- 
menti de li svizari et de tutte le altre zente nostre, 
a li qual é necessario proveder a li tempi debiti, 
acciò per mancamento del denaro non habi a se- 
guire qualche disordine, et però : 

L' anderà parte, che per scurtinio de questo 
Conseglio et 4 man de election del nostro Mazor 
Conscio et oblation de imprestedo, siano fatti li in- 
frascritti rezimenti et officii, et prima : 

Podestà a Padoa, 
Capitanio a Verona, 
Capitanio a Vicenza, 
Capitanio a Zara, 
Relor a Schiros, 
Retor a Legena, 
Consiglier a Napoli di Romania, 
Provedilor et castellan a Cerigo, 
Camerlengo a Padoa, 
Camerlengo a Vicenza, 
Camerlengo a Verona, 
Camerlengo a Bergamo, 
Consiglier a la Cania, 
Retor a Schiali et Scopulf, 
Un govcrnador de T intrade, 



Uno a le Raxon Vechie, 

Uno a le Raxon Nove, 

Uno ai X Officii, 

Vii proveditor de Comun, 

Un Cataver, 

Un zudexe de Procurator, 

Uno de Petizion, 

Uno de Forestier, 

Uno de Proprio. 

Alla restitution veramente de quanto preslaran- 
no li eletti alli ditti rezimenti et officii, li sia obli- 
gaio il restante de li ducati 73 milia de le daie I, 
% 3 per cento eum li istessi modi che furoo obli- 
gali a quelli che prestasscno nelli rezimenti, ofHcii 
et Conseglii contenuti nella parte presa io questo 
Consiglio alli 30 del preterito. 

Et la presente parte non si intendi presa se la 
non sarà posta et presa nel nostro Mazor Conseio. 
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Die 21 suprascripti posita fuit in Maiori 

Consilio. 
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Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii una 
parte, di far con oblation di danari 48 oficii et rezi- 
menti, tra li qual era Capitanio di le galie di Ale- 
xandria che ancora non e sta poste le galie, et Coo- 
solo in Alexandria con li modi é sta eleclo il pre- 
sente Consolo, et altre voxete picole fino Castelao a 
Padoa per scurtinio et 4 man di eleclioD, ut in 
parte. 

Et io Marin Sanudo lieet fussc 1* ora tarda an- 
dai in renga, contradisi, et maxime di far Capita- 
nio di le galie di Alexandria che non é sta messe ; 
et si fazì a poco a poco che non manca a meter le 
parte et non far aspectalive per star poi tre anni a 
far un Conseio a Y unno, et che questo non era il 
governo, et che ariconieria modo di trovar danari 
senza angarie Et li Savii azio non intrasse in la ma- 
teria disseno si faria la mità, et rimosse il far del 
Capitanio et Consolo in Alexandria, siche restò a 

(D U carta 439' è bianca. 
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iirsi solum .... voxe. La qual parte si ha a mc- 
er a Gran Conseio, et io veni zoso di tenga per 
sser il Conseio fastidilo. Ave: 4 non sincere, 31 di 
o, 138 di la parte; et fu presa. 

Da poi sier Piero Bragadin, fo baylo a Constan- 
nopoli, qual per esser rimasto Consier vien in Pre- 
adi et mete balola, con licentia del Serenissimo 
idd in renga et si iustifìcò di quanto havia scritto 
er Piero Zen contra de lui, et lo cargo assai, et 
on era vero quello el scriveva di baverlì dà ducati 
DO, ma ben ducati 250 To per 10 peze di charisea 
ste sier Piero Valnresso di sier Polo a MustaA 
I5«è qual promesse pagarle ai suo ritorno di cani- 
>, et ducali 130 promesse a Lorenzo Belocohio 
;r so* nome che era che 'I dovea haver del bayla- 
I ; et narrA come zonto II li tolse il baylazo, et che 
lo sier Piero Zen andato al Signor non sape par- 
rli, et che si ah titolo di Orator ma è vice baylo, 
; che *l voi maridar so 6a et darli ducati 5000 in 
Dta et li remete in man di sier Jacomo Corner, qual 
srò dice non ha si non ducati 900 del suo. Con 
Ire parole che fé' rider il Conseio assai, zurando 
OD ba bisogno di danari per la gratia di Dio, et 
oleva darli danari per pagar il tributo di Cypro 
t far li havesse di qua per non portar ducati sol- 
anini con lui et non li volse; et disse assà parole, 
iché si vene zoso zerca bore 3 di note. 

A dì 20, La malina fo in Collegio V orator di 
lilan, dicendo haver lettere da Roma come el Pon- 
fiee havia acetato il suo Duca ne la liga, qual l'ora- 
>r del Duca era li a Roma ba ratificato ; però la 
ignoria (sizi questo instesso volendo. Et poi fo ter- 
linaio aspectar zonzi il nuntio del Ducha stato in 
ranza con la ratification del re Chrislianissimo, et 
oi si farla. 

Vene il Legato et ave audientia con li Cai di X, 
BT eerta risposta avuta di Roma In la materia si 
-alla. 

Vene V orator di Ferrara, pur con li ditti Capi, 
•rea Io accordo col Papa, dimandando si se havia 
alla dal Papa. 

Da Rama, di V Orator, di 17. Come, ha vendo 
ileso esser venuto da Napoli uno palafrenier del 
apa vien di Granata, ancora che lui Orator havese 
mal suo solito, andò dal Papa, qual Soa Santità li 
isse la ditta venuta. Parti di Granata da la corte 
i r Imperador a di 38 Avosto ; zonto a Napoli in 
>mi 9 dove é sti retenuto et datoli corda, poi ve- 
uio a lì confini ; da don Hugo di Moncada erali 
La usalo bumane parole. Hor questo dice haver vi- 
U> in Gartageoa nave 44 in ordine, di le qual erano 



una over do di bote 1000 et più T una, le altre pi- 
cole, et aspertavano soìum li biscoti quali si fevano 
per tutta la terra. Sopra le qual nave saria da 6 in 
7 milia spagnoli quali vieneno volentieri in Italia 
per inrichirsi come hanno fatto li altri, et per (uzer 
la fame granda eh' è in quelle parte di Spagna. El 
venivano etiam li lanzinech erano a Perpignano; et 
tien saria la ditta armata a la velia a mezo Septem* 
brio. Et questo palafrenier et spagnol dice haver 
visto li in Carthagena il Viceré et il capitanio Ar- 
cjofì, et ha inteso parlar di la via farà questa armata. 
Non voleno passar per Corsica né Sardegna per non 
scontrarsi in le armade di la liga, ma torà la volta 
in Barbaria poi volterà a Napoli. Poi la Santità Soa 
disse : < Domine orator, sterno mal; ne troverà di- 
sprovisto; questa impresa di Cremona score tanto; 
havòmo lettere di campo che 1 capitanio dà bona 441 
speranza di haverla, ma queste sono speranze che 
ci danno >. Lui Orator disse: tPater Saticte^ètùA 
levarsi di V impresa al presente, et volendo Vostra 
Beatitudine mandar le zente a Zenoa, levandosi an- 
darìano con poca reputazion ; però saria meglio far 
nove zente ». Il Papa disse: < Intendemo Zenoa esser 
ben munita di zente ; però bisogneria pensar > el 
voleva levar del campo da 400 in 500lanze et farle 
passar Po et andar in Lumelina et da 4 milia sgui- 
zari ac(*ìò possino venir di qui a tempo « et le fare- 
mo star su quel di Siena contra li nostri nimici ; 
però volemo prima saper il parer di quelli di cam- 
po. Non e da perder tempo ; questi spagnoli si pre- 
parano di haver zente el in reame et in la Marca > 
Scrive, il cavalier Landriano orator del duca di Mi* 
lan ha fatto la ratification di la liga col Papa. Scri- 
ve, partito trovò il reverendo Datario qual li disse 
bisogna la Signoria mandi di qui danari per far li 
4 milia linti ; et scrive esser rimaso il Papa di 
avisar li capitani in armada di tal aviso ; et cussi 
lui Orator ha scritto. 

Item, fono lettere del ditto orator a li Ca- 
pi di X, tw altre materie. 

Di sier Nicolò Trivixan provediior gene- 
ral in Dalmatiaj date a Zara, adì 3 de l'in- 
stante. Come, volendo scriver a T orator Zen in 
Conslantinopoli di danni fatti per turchi et mar- 
telosi per do puti esser sta tolto su quel di ... . 
per turchi el menalo a Scardona al delerder ; el 
martelosi hanno tolto 15 anime de Nuove gradi le 
qual erano andate su quei del conte Zuanne per 
frutte; unde mandò Piero Bonaza a Scardona al 
deferder a dolersi di questo; qual scrive ditto de- 
ferder restituirà li putì, el li é dato speranza di ba- 
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verli, ma vien menalo da hozi in doman. Scrive» 
turchi vieneno do et tre a h volta et trovando ani- 
me le menano via ; et sono venuti turchi a Lav(*ana 
et hanno menato via una donna et una pula ; et il 
conte Andrea .... fo Gol del conte .... li andò 
drio essi turchi con la sua compagnia da 40 mia, et 
turchi vedendo esser asonti lasono la preda, siche è 
sti la dona et la pula condula a Lavrana. Lauda 
ditto Andrea; é bon conGrm»rlo in la provision del 
padre. Scrìve, in Dalmalia II sono da 180 cax'alli, et 
441* ne ha rimesso quelli roanchava; voria Nicolò Pa 
leologo é a Venecia venisse al governo di la sua 
compagnia, et aricorda si mandi danari per ditti 
stratioti. 

Dti ditto, data a Zara^ a dì 8. Come era 
zonlo Piero Bonaza slato al dererder di Scardona. 
Dice il ditto esser anelalo in campo et ha fatto su- 
spender le 15 anime Tu prese, scrivendoli volendo 
parlarli radi a Sibinieo. Et cussi esso Proveditor si 
parte per andarvi; et ha scritto a ToralorZena 
Constanlinopoli il lutto. Scrive che il cavalier .... 
capo di stratioti é li si porta benissimo, et lo lauda 
moltu. 

Da Veia, di sier Agustin Valier provedi- 
tor, di 17. Come beri scrisse lo exercito del Turco 
haver rotto quel del re di Hougaria, ma risonando 
hozi quel di Hongaria haver rotto quel del Turco, 
mandoe imo suo a Segna per saper la verità ; et a 
bore do di di bave lettere di Segna di Francesco 
Grapia di beri, qual maoda. 

Di Segna, di Francesco Grapià, di 16, al 
proveditor di Veia. Come a di ... . scrisse la 
rota del campo di bongari bauta per quel puiese 
stato 8 anni preson di turchi. Al presente notifica 
come ne li castelli del conte Bernardin é sta fato se- 
gni di alegreza con trar arlellarie et iartfbchi ; et 
questo per la nova bauta che poi roto parie del 
campo del re di Hongaria, il Re con le zente bavia, 
et zonto il vayvoda de Ydria et il capiianio Marco 
di bohemi asaltò il campo del Turco et quello mes- 
se in disordine et baio rotto et preso Imbraim basa. 
La qual nova etiam si lia per via di Ragusi, tamen 
non si sa certo, et par liabino tolto le arlellarie a li 
torchi. Questa nova vien per via di Brigna, et si per 
avisi di 5 da Ragusi. Di qui fanno festa; ma lui non 
la crede, et prega Idio che 1 sia 

Questa nova fo piena tutta la terra, ci tulli si 
alegrò. 

Di 9ier Antonio Marcello capitanio di le 
gaJìe bastarde venute heri, date in galla sopra 
Modonj a dia Avosto. Le ullkne sue fono di Cao 



Malio, et di corsari sul mar non é nulla ; et venuto 
a Coron intese il galion di Contarini sora la Cedilo* 
nia esser perito, et dal homini montono in la barca 
né si sa dove siano andati; et che il patron chiama* 
to Michiel Padoan montato sopra uno sacbo di go- 
ton si era liberato et dal mar butato a Uodoo era 
fato prexon, unde per riscatarlo andò a llodoo, et 
mandato a rechieder ditto homo per la bona paia it 
si bavia col Signor turco, quelli di Modoo gè lo 
mandono et é in galia con lui. Scrive alcune nova 
di r exercito del Turco passato il Danubio, qual li 
ha per lettere di 38 Luio. Scrive di la sua vela é 
piccola etc. et la galia pixana non li poi lenir drio; 
sta mia IO lontana da lui. 

Po leto una lettera di sier Jacamo MeiipiS' 
ro proveditor di Axola, di 9 Septembrio. Cosn^ 
havendo haulo lettere del proveditor I^iaro, di 
campo, con cara 40 di feridi di quelli di la eompi- 
gnia del qu. Zerpeion scrivendoli se li bzi le speu 
et medicarli, unde questi fedelissimi cbiaroooo il 
loro conseio et preseno di (ulte le ballote di brii le 
spexe et medicar; et cussi si è fatto. 

Da poi disnar fo Pre$^i per i frati, et compHe 
di parlar domino Atvixe da Noal dolor avociialo, 
et volendo li avochali di frati risponder, fo temìoi* 
lo Sabado parlar un per parte con nrtezaruole 3 alle. 
Et cussi fono liceuliati, et per il Canzelier grondo 
ad monito il Conseio a venir Sat>ato. 

Po poi leto (ulte le lettere scritte di sopri et 
queste venule hozi. 

Di campo, di Lamhrà, del proveditor Pi' 
xani, di 18, hore 5. Come bosi il magnifico Vi- 
zardini locolenenle, conte Guido Rangon, sìgeor 
Vitello et Zanin di Medici veneno a trovarlo, di* 
cendo haver hauto lettere di Roma. Cocne il Papa 
vedendo starsi tanto ad haver Cremona, li pareva 
si levasse l'impresa et si vadi aZeiioa; pertanto 
voleano levar di questo campo 3000 sguizari et 
mandarli a Piasenza perchè risona di 1* armata ce- 
sarea che si aspecta di Spagna. Et lui PizaiM disse 
non é da temer di ditta armata per adesso. Et 
loro disseno li pareva che M marchese di Siiuzo 
venisse con le zenle francese qui in campo, et non 
andasse a Cremona, volendo lui procurator Pixani 
sottoscrivi a una lettera di credenza si mandavi 
al dillo Marchexe. El vedendo li altri a seolir li 
parse di scriverli una lettera. Scrive se li miadi 
danari; sguizari li è drio, dimandano daiiiri;è 
una pena mortai, et lui non si trova uno adda 
Ha lettere di Bergamo del zonzer uno capibnio 
di sguizari 11 con fanti ; lieo sia il Seafer, et fia do 
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orni sari in campo; però si mandi danari da pa- 
arli. Il messo fo mandalo a grisoni, é rilornato: 
landa do capitoli di Icllere liuule con nove de 
longaria. 

Da Coyray del Grangis, di 16. Scrive li 
inzinech barano altro che far; et per spie state 
1 Yspruch, una di le qual è tornala, dice esser 
enuta nova a I* Archiduca li a Yspruch come il 
ampo del re di Hongaria era sta roto da turchi, 
l amasito 40 milia persone, unde ha termina 
landar li lantinech, voleva mandar in Italia, verso 
Hongaria per socorer et custodir il suo paese. 
t dice che trovò venendo il capilanio Tegine qual 
oieva far passiir lanzinech verso Milan; qual in- 
sso tal nova pianzete. Ci pef uno altro merca- 
anle Eonto qui si ha inteso tal nova. 

Item, una lettera di 9, di Aìemagna, non 
tee il loco, né chi scrive, ma è mandata al 
^i0ardini. Avisa a di ^29 Avosto esser sti rotto 
campo del Re, qual si dice é anegato. Questo 
rìncipe voleva venir verso Milan; poi inteso la 
>ila bisogna vadi a soccorrer T Hongaria. 

Dì campo sotto Cremona^ del proveditor 
tmeral Pexaro, di 18, hore 3. Come ha corn- 
ilo di pagar lutti li fanti ; diman si pageri quelli 
a cavallo; artellarie é sta poste a li cavalieri; poi 
i atenderi di fuori la terra, et horamai sono si 
ropinqui che si potrà spianar, poi doman crede 
i farà. Hozi de la città non é ussito alcuno, et 
eri lassono ussir assai, imo alcune zeolildonne 
oleano ussir sono fate restar dentro, et si atcu- 
eoo a fortificar; temenodi perder il loro primo 
>rie. Scrive baver hauto aviso di domino Bapli- 
la Martinengo é col marchese di Saluzo, di 17 da 
^ogera, qual scrive vien di qui uno zentilhomo 
el ditto Marchese. Scrive il zoozer li doman a la 
iradeila, poi l' altro a Piasenza saranno dove tien 
i starà UDO zomo. Il Marchese usa diligeutiu a 
larchiar avanti solicilando etiam da lui et dal 
ODte Alberto Scoto ; sono con lui bellissima zente 
l bea dispositi; el manda la ditta lettera qual 
erive ut supra. 

Del Justinian et Bragadin oratori, data 
n Castel di Mtis, a dì 16. Come beri scrisseno. 
>oi hanno hauto lettere di 13 del procurator Pi- 
ani di campo, che li dà speranza a la sua libera- 
ioti, umk sono ral^grati, el vede il bon voler di 
laesto magnifico castelan qual hanno persuaso a 
ìsser con la liga. Lui dice esser bon italian ma non 
poi star cussi, et ha spazato li capitoli a Milan con 
quel Feliciauo fo secretano del Moron stato qui; et 



li voleno dar ducati 15 milia adesso, et uno france- 
se é zonlo a Como con li danari, et per li altri 15 
milia li darano Como over Leco in pegno, dicendo 443 
é più conlento haver uno de dilli lochi che li danari. 
El a questo é sta dato termine 4 zoriii, et se in 
questo tempo si potrà concluder con la liga el aver 
il suo. Pertanto scriveno é mexi do e mezo sono 11 
presoni; si provedi. £1 hanno scritto in campo al 
procurator Pixani, et li avisa, essendo liberati, qual 
via dieno far ad andar in Pranza, perocbé non han- 
no hauto salvo conduto né da grisoni né da svizari, 
el hanno che molli sguizari é tornati di campo a 
caxa ntalcontenti. 

Di rectori di Vicenea, di 19, hore 19. Man- 
dano uno aviso hauto dal capitano del devedo, qual 
é questo qui sotlo scritto : 

IH Manfredo di Poiana capitanio del de- 
vedo di Vicenza, data adì 18 in Aziago. Co- 
me é ritornato Zuun da T Oio stato a la fiera di 
Bolzan. Dice che la dieta fata a Yspurch del conta 
di Tiruol havia promesso a V Archiduca darli 5000 
fanti per 4 mexi et fiorini . . . milia ; et che *1 vene 
uno messo di Hongaria con la nova di esser rotto il 
campo, unde TArchiduca montò a cavallo con ca- 
valli 300 et era andato verso Viena per andar in 
Hongaria, con il qual era uno missier Carlo orator 
di la Signoria, el che *1 capitanio Zorzi era andato a 
grisoni, et dice in Trento esser da 400 fanti et una 
bandiera di fanti, eh* e numero 120, che era in Val 
de Non dovea venir li. 

Fu posto per i Consieri, Cai di XL, et Sa vii che 
tutti li debitori di la tansa a restituir habbino ter- 
mine a pagarla fino a di 8 del futuro mexe senza 
pena, et poi indifferenter la pagine con cinque per 
100, videlicet taiata, volendo pagarla a raxon di 40 
per 100 ti^ in jpar^. Ave: 189, 9, 1. 

Fu posto per li Savii sora la mercadanlia, per* . 
longar la deliberatiou fu fata a di 6 Marzo passado 
per questo Conscio che possine venir con ogni na- 
vilio in questa terra tutte mercadanlie di la HoflM* 
uia bassa, videlicet per 6 mexi: per tanto sia per- 
tengala la ditta deliberation ancora per uno anno, 
pagando i loro dacii ut in parte. Fu presa. Ave; 
194, 5, 6. 

Fu posto per li Consieri, che alento sier Lorenzo 
Salamon qu. sier Piero va podestà et capitanio a 
Feltre, trovato seo padre debitor a le Raxon nuove 
di ducati 300 per uno debito di perdeda di dacH 
del U78, condutor sier Luca da Canai, del qual de* 
bito nwi ba saputo, pertanto, volendo refudar i 
bm patemi, et per una parte li obsta, sia fNVia 
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che 'I possi refudar ut in parte. Fu presa. Ave ; 
156, 14, 5. 

Fu posto, per lì Savii di lerra ferma, una lettera 
443* a li reclori di Vicenza mandino il quartiron di le 
zente d'arme, videlicet ducati 1000, et ducati 
1000 et più per li slratioti di Dalmalia sono in cam- 
po, et non li havendo in camera si fazino imprestar 
ut in parte. Ave tutto il Conscio. Fu presa. Ave : 
179, 5. 

CI licentiato Pregadi, restò Conscio di X con la 
Zonta, et fo letto le lettere di Roma drizate a li 
Cai di X. 

Fu preso che le do lanse sono a li Governadori, 
et la decima numero .... ch*è ducati ^3 milia di 
debitori, siano mandate a le Cazude, et che li 4 
scrivani si obligi a scuoderle dando ducati 1000 al 
mexe havendo do mexi primi scapoli, et do per 100 
babbi li signori a le Cazude, una babbi li Governa- 
dori, et l'2 li scrivani, sicome fu preso di le decime 
101 et 10*2. 

Fu preso dar ducati GO in don a Lorenzo Trivi- 
xan va secretano a Roma, oltra li ducati 30 a conto 
del suo salario. 

Fu preso che de eoetero non si possi più dar ad 
alcun secretario che vadi fuora si non ducali 50 per 
uno computa li ducati 30 a quelli andarà a teste co- 
ronadc, et ad altri ducati 25, sotto grandissime 
pene a quelli meleranno parte altramente. 

Fu balolà dar ducali 200 di danari di la cassa 
del Conscio di X a si( r Carlo Contarini orator in 
Austria in don, come fu preso in Pregadi. 

Fu posto, che domino Federico da Martinengo 
citadin di Brexa et nobel nostro, qual fu posto in 
exilio in Candia per certa custion fece in questa 
lerra con uno suo barba, con il qual ha la paxe 
ìicet non babbi voluto farli carta per non esser se- 
quito occision, et voleva licentìa di poter tornar a 
Brexa; et disputata andò la parte et non fu presa. 

Item^ altre parte meseno non da conto, siche si 
stette a vegnir zoso tino apresso le cinque bore di 
notte. 
444 A dì 21, Venere, fo San Thomio. Vene l'ora- 
tor del duca di Milan, zerca il ratiGcar del suo 
Duca la liga. Fo terminato farlo Domenica. 

Vene V orator di Ferrara et ave audieutia con li 
Capi di X. 

' Di Loredo, di sier Bernardo Querini pode- 
stà^ dì 20. Come erano venuti 8 cavalli sora Goro 
con 12 pedoni spagnoli da Carpi et altri ; et venuti 
a Arian in li boschi di questa podesteria hanno 
preso UDO fator del quondam signor Bortoloinio 



Liviano, et par che quelli di Arian mandasseno a 
dir a Ferrara al Duca di questi, il qual li fé rispoo* 
non li desse fastidio che li provederia; i quali di 
Arian li voleano amazar, et tagliarli a pezi. Et scrive, 
Tosto di le Fornasc ha gran paura di esser sachizalo 
da loro, et V osto di Permer é fuzito et abandotkilo 
r hostaria. Pertanto scrive, vien a la Signorisi no- 
stra nonlii di quella comunità aziò si provedi, per 
esser Loreo piccolo et li homeni vanno fuora, no- 
me resta 25 homeni in el loco. 

Dapoi disnar fo Gran Conscio. Non fu il Sere- 
nissimo; et fossemo circa 600 et più, et io scurti- 
nio 93. 

Fu posto per li Consieri et Cai di XL la parte di 
far li ofìcii et rezimenti, presa in Pregadi Tailro 
beri; la copia di la qual é qui avanti scrita. A?e: 
473, 206, 1. Fu presa. 

Fu letoperBortolomioComin secretario la parte 
presa a di . . . nel Conscio di X, zerca V ordine di 
le eletion che quelli toleno sia piexi; la copia èqui 
avanti. 

Fu posto una gratia di uno villao bandito aì 

inquirendum per il Podestà di et si voi 

apresentar ; et balotata do volte non fu presa per 
non haver il numero. 

93. Scurtinio di tre del Conseio di X 

Sier Alvise Capello qu. sier Hironi- 

mo, qu. sier Francesco, ducati 1000 31. W 

Sier Alvixe Michiel qu. sier Velor, du- 
cali 1200 33. 69 

Sier Bortolamio Valier fo di Pregadi, 

qu. sier Vctor 11. 81 

Proweditor sora il cotimo di Damasco. 

Sier Alvise Foscarini di sier Andrea, 

ducati 300 45.^7 

f Sier Anzolo Michiel fo patron a Baruto, 

qu. sier Hironimo, ducati 300 . . 49. ^7 
Sier Zuan Sagredo fo Cao di XL, qu. 

sier Piero, ducati 3oO .... 41. 51 

In Gran Conseio, 

Del Conseio di X non fu strida perché dIud 
passoe. 
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JProvediior sarà il cotimo di Damasco, 

Sier Anzolo Michiel fo patron a Baruto, 

qu. sier Hironimo, ducati 300 . . 360.377 

Sier Marco Antonio Zen fo patron in 
Alexandria, qu. sier Alvise, dopio, 
ducati 400 364.274 

Sier Zuan Sagredo fo Cao di XL, qu. 

sier Piero, dopio, ducati 400 . . 345.381 

Auditor Vechio di ìe senteniie, 
senaa oblation di danari. 

iier Andrea Grilti fo XL zivil, qu. sier 

Francesco 377.360 

Sier Marco Antonio Navaier fo Cao di 

XL, qu. sier Michiel 403.335 

Sier Marco Antonio da Mosto fo Cao 

di XL, qu. sier Piero 356.383 

Sier Piero Orio fo XL, qu. sier Zuane. 332.413 

6 del Conscio di Pregadi. 

Sier Piero Diedo é di Pregadi, qu. 

sier Francesco 135.513 

Sier Sebastian Renirr fo ai X oGci, qu. 

sier Jaconfìo, ducali 300 . . . . 383.351 

$ier Antonio da cha da Pexaro é pa* 
Iron a V Arsenal, qu. sier Alvixe, 
ducati 300 435.208 

»ier Marco Crizo fo di sier Zuane, du- 
cali 300 . . 339.403 

»ier Benedetto Zorzi fo Avogador di 
Comun, qu. sier Hironimo e! cava- 
ller, dopio, ducali 300 .... 3t0.265 

lier Vetor Diedo fo relor et proveda- 
dor a Cataro, qu. sier Baldissera, 
ducati 300 . . ; 418.307 

iier Lorenzo Minio fo di Pregadi, qu. 
sier Andrea 114.501 

)ier Marco Antonio Sanudo fo prove- 
ditor sora le legne, qu. sier Bene- 
deto, triplo, ducati 300 .... 359.360 

ìer Alvise Suranzo fo proveditor a le 
biave, qu. sier Jacomo .... 354369 

»ier Marco Antonio di Prioli fo podestà 
et cupitanio a Ruigo, qu. sier Alvise, 
dopio, ducali 300 390.133 

ier Auzolo Tiepofo qu. sier Bernardo, 

duciti 300 190.439 

/ JDiarii di M. Sanuto. — 2\m, ZLJl 



I t Sier Vicenzo Donado fo ai X Savii, qu. 
sier Zuane, dopio ducati 300 . . 

Sier Andrea Arimondo dal JBanco^ fo 
consolo a Damasco, qu. sier Alvise, 
ducati 300 

Sier Marco Balbi qu. sier Benedeto, 
dopio, ducali 300 

Sier Filippo da Molin fo proveditor di 
Comun, qu. sier Hironimo, duca- 
li 300 

i Sier Filippo Trun fo Sinico, et prove- 
ditor in Levante, qu. sier Priamo, 
ducati 300 

Sier Benedetto di Prioli fo di Pregadi, 
qu. sier Francesco 

Sier Marco Antonio Foscarini fo pro- 
veditor a le Biave, qu. sier Andrea 
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373.245 



390.334 



192.429 



205.407 



394.203 
190.429 
160.462 



Fo stridii tutti quelli é rimasti del Conscio di ^^^ 
Pregadi et non hanno porta i loro bollettini di le 
oblation hanno fucto» aliter sarà facto in loro loco 
come voi le leze. 

Di campo di sotto Cremona^ del proveditor 
Pexaro, fo lettere di 19, hore 4 di notte. Come 
hozi il signor Capitanio zeneral ha chiamato tutti li 
capitanii di fantarie persuadendoli a voler far il do- 
ver, et haver le loro compagnie integre. Scrive si 
atende a levar un cavalier qual non e compito, et 
doman si compirà ; et si va metendo 1* artellarie in 
lochi non visti da li inimici, et é sta sbocate do 
trinzee nostre quale non é sta impedite da inimici ; 
che ha parso di novo al signor Capitanio. 

Diman si metteranno le artellarie di fora a la 
terra, et voleno far trazer per dimostrar voler far; 
ma voleno combater con la zapa et badil et poi con 
le piche et spade ; et è venuto qui il capitanio Mi- 
chiel Corso ben conosuto dal Serenissimo, et 10 
allri capelanif, quali sono venuti etiam loro per 
voler combater ad aquistar la terra, dicendo da 
questa dipende ogni cossa, et la libertà de Italia. 
Lì ^uizari, quali sono a la mila di la paga hauta, co- 
menzano a dimandarli danari, et tien cussi faranno 
li lanzinech ; pertanto si provedi di mandarli da- 
nari. Scrive, hozi sono ussiti di la terra 50 cavali 
et 30 pedoni de inimici, et venuti con legnami per 
far uno ponte dove era sta taia una strada, et fatto 
passar cinque cavalli, nel numero di qual era uno 
cavallo zaneto menato ^ man, et poi montati a ca- 
vallo sono andati verso Pizigaton; si tien qualche 
homo da conto sia, qual sia ussito per avisar quelli 

48 
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di Milan come i se ritrovino, overo li mandi soc- 
corso, unde il signor capilanio ha deliberalo non 
star più su strade tagliale, ma cuslodir etc. Scrìve 
iterum si mandi danari. A di 16 del mexe sarà la 

paga de li , et successive vien il tempo di 

le fantarie. 

Bel campo di Lambrà del procurator Pi- 
xani, di 19, hor^ 4. Come per le altre scrisse, il 
magniGco Vizardini voleva mandar al marchese di 
Saluzo uno a farlo venir in campo, et cussi con- 
segnalo et laudalo da li altri capelani, quella sera 
445* ha expedilo dicto homo dicendo, zonte siano le dille 
zenle francese in campo, voi levar sguizari et man- 
darli a Piasenza, aziò intendendo di V armala cesa- 
rea si possi mandarli dove acaderà. Scrive, esser 
lettere da Piasenza del conte Alberto Scolo, el qual 
vene avanti li el lassò ditte zenle francese alla 
Slradella, poi a Castel San Zuane, siche sarano pro- 
pinqui et diman potranno passar Po el venir in 
campo; el za sono zonli alcuni zenlilhomeni fran- 
cesi a Lodi. Scrive, è zonlo Thomo mandono a gri- 
soni; riporta quelli richiedono gran cose; non vo- 
leno venir manco di 3000, perochè tanti capitani 
voleno venir, che vien a quel numero; voleno 40 
per 100 di avanlazo, et il re Chrislianissimo li dava 
15; et nostri voleno soìum 5000 et darli ^b in 30 
per 100. Et il Grangis oralor del Re da Coyra scri- 
ve non voi star li perchè dubila di la vita. Sarà col 
magDi6co Vizardini, el vederà di concluder a qual- 
che modo. Scrive, ha havuto lettere si manda du- 
cati 5000: li manderà a levar a Martinengo ; el che 
se li mandarà di altri. El scrive bisogna danari. Ol- 
irà Zuan Grimani ca|)o di slralioli, fu preso uno al- 
tro capo nominato Zuan Velami, scampò etzoose in 
campo, del qual manca di la soa compagnia, el vo- 
ria venir a Venetia el remeler di altri. El signor 
Alvise di Gonzaga è parlilo hozi di campo; va a 
Cremona richiesto dal Capilanio zeneral. Da Milan 
si ha, il marchese del Vasto, Antonio da Leva, Zuan 

de Urbina, il locotenenle de Zan di Villa 

nova et alcuni altri capi sono amalali, el hanno 
mandato a dir a Pavia che Tartellaria doveano 
mandar el condur a Zenoa, indusiino di moverb 
de li. 
446 Da Udene, del Locotenenle^ di 20, Manda 
lellere baule di Venzon : 

Magnifico et Clarissimo signor mio observan- 
dissimo. 

BumiUima commendatione eie. In questa 
bora abbiamo recevulo le inlrocluse da udo nostro 



citadido qual se atrova a Vilacho, per le qual el ne 
significa de li apparati fanno allemani cootn turchi, 
di la morte del re de Ongaria, et anchora di la per- 
versa lor opinion che lo illustrissimo Sialo DoaCro 
Veneto sia favorevole etc. al Turco, eome per esse 
lellere vostra signoria porrà veder. Se altro ioleo- 
deremo, subilo ne daremo notilia a vostra s^ooria, 
a la qual de continuo humiliier et devote se rico- 
mandamo. 

Veneoni die 19 Sepiembris 1526. 

Sottoscritta : 

Servllor 

Capeianeus et Comunitas terrae 

VefUfoni. 

Misier Antonio patron carissimo 
Per questa mia sareli avisalo, eome de qui in 
Vilacho hozi sono venute lellere del capitanio di 
Carantana el de Visdon et de altri zentilhomeni a 
la comunità de Vilacho di le provision fate verso 
turchi ; et prima hanno fallo che de cinque deb- 
bano mandar uno fante, et de diexe uno cavallo, et 
hanno fallo, come se Irarà una arlellaria, che lutto 
lo bestiame de carne grando el piccolo, pena fatta a 
li mudari et ad altre persone che fosseiio causa, 
sotto pena esser confiscado tutta la loro faeuU, el 
pili olirà dove se trovasse alcuna persona di veni* 
lianì che andasseno in favor de turchi, che siioo 
amazadi senza remission alcuna. El re de Ongaria 
se trova havcr mancado in questa rotta, zoè morto 
senza fallo; non altro. Dio con vui. 

In Villacho a di 15 Septembrio 1526. 



Sottoscritta : 



Daniel Gato vostro servidor. 



Fo lelo una relation di uno Anzolo Cocbo par 
tito da Trieste a di 18. Dice che a di 15 vene let- 
tere del vescovo di Lubiana a quel reverendo epi- 
scopo di Trieste et a quel capilanio, come a di 7 
turchi erano inlrali in Buda. Unde inleso questo, 
subilo quel reverendo episcopo cavalcbò suso, et il 
zorno sequcnle parli etiam el capilanio. 

Da Cividal di Friuli di sier Lodùtrieù Mi- 
ehiel provedadoTj di 19. Avisa come maislroJa- 
comò Fachin babita in Cividal parti a di 16 di rio- 
stante de LfUbiana. Dice che essendo lui io Lubiioa, 
gionse un nevodo di maistro Anionin LoiDt)ardo 
che sta in Lubiana, el qual maislro Antooio dice es- 
ser grosso mercadante et baver iuta bolega de 
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in Bada, el qua! riportava che a di 5 over 
(ante li turchi havevano habuto Buda et 
ìiesie, et che la genie ongara che erano 
del fatto d' arme erano disotte del tutto, 
loro non se teneva né rama ne frasca ; 
era fugito in certo padulo del qual non 
otuto ussir, et che li era affogato ; el che le 
'chescbe ' venivano a la volta de Neustort 
io Archiduca, et che era comune opinione 
sseno andar atta volta de la Aleuìagna. 
Crema^ del Podestà et capitanio, di 
! 16* Manda lettere haute dal revereudo 
di Lodi, cum avisi et cride fatte in Milan, 
^gno de Milano qual manda in lettere. Da 
non è altro; solum per uno mio venuto 
)tte dice che dovevano meter le artellarie 
er far la batarìa ; ma iudica non siano sta 
3rehé non se ha sentito questa matiua tirar, 
doveano gionger beri sera a Pinsenza, el per 
sono fanti 4000 el lanze 400, et par sia sta 

i vadino a la impresa di Cremona. Da 
Ili 16 fo fatto una grossa scaramuza, et fo 

capitanio Corvera che era de li primi ca- 

1 spagnoli et de consiglio ; ferito a morte il 
ole di r Archone, et molti de loro spagnoli 
morti ; et se non fusse sopragiunta la notte 
fior Zuanne di Medici fo costretto abando- 
icaramuza el venir a casa, li spagnoli se 
ino; et lo abate Nazara era messo in ordine 
ir via. Et questo si ha per li messi di ditto 

de Lodi mandati in Milano. Et par che sia 
che expedito Cremona si vadi con lo exer- 
mova et non a Milan ; el ditto reverendo 
• non laudi questa opinione, et dice che Ge- 
li prese Milano, ma ben Milano ha preso 
asai volte. 

Copia de avisi de Milano. 

rima se avisa vostra signoria reverendissi- 
praticar io in casa de l'abate de Nazara vo- 
pere qualche cosa quella advisi. È venuto 
Ho de Cesare dato a di 33 de Agosto, nel 
manda a tutti li feudatari! et signori cossi 
come ecclesiastici subditi de Sua Cesarea 
che non debbano servire alla liga vostra 
pena de rebelione et privalion de li loro 
al presente li condamna. Volendone copia 
mdari a ben che sia longa. 
>rbone ha da scoder in Genoa al presento 
milia, et ogni 10 giorni ne ha a scoder 



altretanti sino a ducati 100 milia per lettere dello 
Imperatore. Hanno deliberalo de star qui sino gli 
sarà da viver del nostro, et dapoi consumarono la 
sua munitione, la quale in parte é facla et fa la 
summa de sacchi 3000 de farina, et fanno conto gli 
vada sachii 50 al giorno de farina, per tutti li sol- 
dati. Policano é andato a Musso per veder de ha- 
ver il passo di grìsoni, stando il tisogno per lo Im- 
peratore el altri per la Alamania. 

Li bastioni de porta Romana alla cittadella de 
porta Ticinese si é la (parte) più bassa, eie alto fino 
a meza persona, et di fora gli é poco fosso, et non li 
sta più de fanti 200 al più, et il capitanio Mendocio 
qual sta li é amalato, et suso la strata gli pò andare 
4 homeni in schiera venendo a porta Lodovica, et 
non gli é artegliaria grossa né menuta, et poi de 
fora lo medro (?) come sii perché lo hanno ristretto 
sino ai cavaliero vecchio. 

Ho mandato hozi uno a veder il tutto, et per 
una altra ve avisarò del lutto. Piacendovi, mi avisa- 
rete quando se bavere a far lo eilecto per più cose, 
et non dubitate che haverete Victoria, et facto danno 
alti nostri. Spagnoli stanno con gran paura per 
nui altri et siati certo che alla ultiipa scaramuza fa- 
ceste, lo abate de Nazara se armò per andarsene. 
Quello mio ha visto il tutto da pò scritto, et dice è 
facilissimo a V inlrare come vi scrivo tra porta Ro- 
mana et porta Ticinese ; et che uno ohe sia in lo 
facto, che lo bastion non gli avanza la testa. Et ditto 
fosso é largo 4 braza, et carato braza do ; et cosi 
lo zardino a Santo Vincentio et sancto Vittore che 
lui lo ha scavalchato 4 volte andando a sparaviero 
eum Io cavallo in zardino, et facile come lo dese- 
gno vedareti, et non gli é se non 2 pezi de arte- 
gliaria al portone de porta Verzellina, de le quale 
una base nel redefosso et Y altra in zardino. Et sa- 
pete che nel castello de Milano non gli é munitione, 
et credete a mi che é vero et da esserli creduto, ol- 
irà che da altri intende, et a ben che glie sia le ga- 
bane, non gli stanno le gente. Non dubitate et fate 
animo a li vostri, che spagnoli se ne fanno gran 
maraveglia. 

Exemplum. 

Carolus Dux Borboni® et Alverniae, Cesareae 
Maiestatis Locumtenens el Capilaneus generalis in 
Italia eie. Universis et singulis praesentes nostras 
inspecturis. Notum facimus el alteslamur hoc esse 

(l)U<Muia447*èbiaB0t. 
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transumplum liKerarum monitorialium et edicti Se- 
renissimi et Invictissimi Domini Domini Nostri Ca- 
roli Quinti divina favente clementia eleclis Roma- 
norum Imperatoris semper Augusti, ac Germaniae, 
Ispaniarum, utriusque Siciliae, Hierusalem, Hunga- 
riae, Dalmaliae, Crovatiae eie. Kegis, Archiducis Au- 
striae,Dueis Burgundiae,Barbantiaeelc. ComitisHab- 
spurgi et Flandriae eie. Uuiversis et singulis Sacri 
Romani imperii principibus tam ecclesiaslicis quam 
saecularibus, archiepiscopis, episcopis, ducibus, mar- 
chionibus, eomilibus, baronibus, militibus, nobili- 
bus, praefectis, potestatibus, gubernatoribus, capi- 
taneis, officialibus, praesidibus, iudicibus, consoli- 
bus civitatum, oppidorum, terrarum, villarum, et 
quorumvis aliorum locorum conuini tali bus, rectori- 
bus, et predictorum omnium localenentibus coete- 
risqtie noslris et Sacri Romani Imperii mediale et 
immediate subdilis et fldelibus dilectis cniuscum- 
que status, gradus, conditionis ac praeminentiae 
exislant,gratiam nostram Ca^areametomnebonum. 
Quae nostra actenus prò Chrislianae reipublicae sa- 
lute, pace ac tranquillitate fuerint Consilia eviden- 
tioribus testimoniis nos edisse arbitramur, quam 
ut nos ipsi verbis actiones noslras comendamus. 
Praesertim, cum, superati», Dei nutu ac rìfiilitufn et 
subditorum nostrorum virlute, gallorum viribus, 
eorumque rege captivo in potestatem nostram re- 
dacto, maioraque cantra ipsorum molienda op- 
portuna occasione oblata non solum pacis auclo- 
res audivimus, verum, ut omnibus notum esset 
quam ab huiusmodi bellorum tumultibus animus 
noster fuisse alienus ultra, pacem nostris bostibus 
obtulimus mandavimusque iniquam quam bellum 
aequissimum cum evidenti propagandae nostrae 
ditionis spe prosequi ncque captivum regem libe- 
rasse contenti, quo Christiana tranquillilas arctiori- 
J^^^i, bus vinculisstabilirelur, ipsi Regi nostro lune capti- 
vo serenissimam Rcginam sororem nostram natu 
maximam matrimonio copulavimus, nullo prò parte 
nostra officio praetermisso quo eius animum ad rei- 
publicae tranquillitatis studium devinciri posse ere- 
debamus, arctissimo ilaque Toederecumeo precasse, 
coque Bealitudine Pontiticia cum Sacra Sede Aposto- 
lica prò principali contrahente comuni consensu no- 
minata et comprehensa, illieo ad eamdem scripsimus 
ut si rempublicam christianam salvam esse cuperet, 
Cbrìstumque verae paris auclorem cuiusgerit vices, 
non tantum inani nominis umbra seJ re ipsa in 
terris referre, huiusmodi foedus ralum habere, eiu- 
sque litteras rectiOcalorias ad ulrumque nostrum 
mittere vellet. Verum abslruso quodam Dei iu- 



ditio, dum nos ea que christiaoum principem de* 
cet animi sinceritate chrislianae reipublicae com* 
modis consulere studimus ad eam quae non defiÌN)* 
dendam tantum vero maiorum nostrorum exeniplo 
propaganda arma nostra omni studio pramus, eeoe 
ii quorum Consilio atque eliam viribus id ef- 
fectnm sortir! credebamus : ìpse videlicel PoDlifex 
Maximus cuius pmecipuae partes erant, si que orUe 
Inter christiani nominis professores discordiae coni- 
ponere atque pacem nonoblatam tantum, sed edin 
cum rerum suarum iaclura acquisìlani ultro aoi- 
plecti, Gallorumque rex nuper ex captivo a nobisli- 
berlati restituì us una cum aliis Italiae polenlatilMis 
contra nos et Sacrum Romanum Imperium Toedus 
non deffensivum tantum sedoflfensivum pracUcarel, 
magnoque cofiflacto exercilu mediolanenseoi domi* 
nium Sacri Romani Imperii devotioni restitulum 
exercitumque nostrum bostibus trmis invaduot, dì* 
bil pnetermiltenles quod ad nostri status ac digoi- Ui 
tatis pernitiae moliri valent. Et quo hosUlius vires 
noslras exienuareni ne deffensioni nosU^e ioteode- 
re possemus, ipse Summus Pontifex suis acEcclesite 
vassalis foeudariisque ac subdilis indixit ne prò alio 
quam prò eodem militarent stipendiaque seu ama 
sumerenl, verum si quis suas iam operas militares 
alienis stipendiis dedicassenl, se inde retraberent io 
quantum Toeudorum ac honorum quae ab ipsa Sede 
apostolica tenebanl amissionem incurrere formida- 
reni. Nos igitur gravissimo animi nostri dolore ad 
tam horrendum bellum provocati, cupientes nostrae 
et Sacri Romani Imperli dignitati atque iurìbus 
quantum prò iusticia et acquisite possumus coosu* 
lere,ac imminentem iniuriam prò viribus propulsare, 
vobis praenominatis et singulis nostri et Sacri Ro- 
mani Imperli principibus, vassallis, foeudtriis atque 
subdilis mediatis et immediatis, edieimus et iube- 
mus, ne vestrum aliquis prò alio quam prò nostra 
et Sacri Romani Imperli deffensione, dignilate atque 
honore arma summatis, si qui ex vobis sunt, qui 
vel Romano Pontifici vel Gallorum R^i vel Reipu^ 
blicae Venetae, et Florentinae, aut aliis io praeoo* 
minato foedere adversus publicam (ranquiliilateiD 
percusso comprehensis quovismodoobligetur, quam 
primum ab eis discedant in partesque nostrasquim 

transeant. Si quis vero contra huiusmodi 

edicti et mandati nostri formam aliquid atlemplare 
maluerint quam iussis nostris uti tenentur obteoi- 
perare, eosdem, tenore praesentium ex nune pruut 
ex tunc et contra nostros et Sacri Romani Imperi! 
rebelles declaranms ac in bannum imperialem pò* 
nimus, et positos esse decernimus, eosque a iure 
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oeudorum quae a nobis aut a Sacro Romano Im- 
erio (eoenl cecili isse, aliasque poenas quas laesae 
[aìesUtis crìmine rei quocumque iure incurrerinl, 
ì potissimaesuorum honorum publicalioiiis et con- 
scbationis eos incurrisse declaramus harum le- 
Lìmonio liUerarum manu nostra subscriplarum, et 
gilli nostri a tergo impressione munilarum. 

Datae in civitate nostra Granaiae, die 13 
ìensis Augusti, anno Domini 1526, regnornm 
ostrorum Romani octavo, aliorum vero om- 
ium XI. 



Subscriptae : 



Carolus. 



Et subsignatae, ad mandatum Caesareae et Cba- 
licae Haiestalis proprium Apb. Valdelius; et si- 
Ihte a tergo sigillo imperiali io cera rubea more 
lilo curine. Et quoniam (ransumptum ipsum cum 
{|(inaiibas litteris praefactis monitorìalibus et edi- 

ìmperialibus collutione persubsignalum secreta- 
mi eaesareom et nostrum coram nobis facta con- 
rdare invenimus. 

A dì S3. La matina fo lettere di Boma di 
Oraiùr nostro, in hore .... date a dì 19, 
ire 7. Come havea ricevuto questa mattina tre 
llere de la Signoria nostra con li avisi di Honga- 

1 ; fo dal Papa, et comunicatoli, quello con gran 
Tanno le udite dicendo non è pid da deferirà unir 
prìncipi cristiani; et che hozi voria chiamar con- 
torio et comunicar a li reverendissimi cardinali 

nove rechie<lendo il parer loro, et dirli voleva 
lir li principi, offerendosi con la propria persona 
dar a far tal eff(>cto, et andar contra il Turco. Era 
presente il reverendo Dalario et domino Jacomo 
Iviati, qaali laudarono Soa Santità a far cussi; et 
fo sa varii <liscorsi, et fo concluso rasonar hozi 
i pranzo più al bisogno. Poi la Santità Soa si 
be che T ha via a viso el carlinal Colonna univa le 
' sente con altri Colonnesi de cavalli 400, et fanti 
00, et erano venuti atorno Agne loco di la Chie- 

luntan di Roma mia dove li é solum 

falli cento el 900 fanti, né se li poteva dar soc- 
rso, dicendo questi Colonnesi ne ha roto la fede 
dete. Rispose lui Oralor: « Pat^ sanate, li aveli 
IpMMNitì in do cosse; Tuna in questa di Siena, 
tllra in questo acconio hanno fato, che lo hanno 
Ho >. Soa Beatitudine disse voler mandar fanti a 
oleto, et fame fantarie di novo; et il reverendo i 
(tarlo disse voleva spender li ducati 2000 1* bavia ] 



per conto di la Signoria nostra, et che lui Oralor 
ne desse de li altri. U rispose poteva spender li 
2000, ma lui Oralor ne bavia da zerca 1000, di 
quali era sta principialo a spender in bisogni. Et 
soa signoria disse: scrive alla Signoria mandi di 
altri per far fanti. El PonleQce disse in conclusion : 
volemo far venir di campo qui da 300 in 400 bo- 
meni d* arme, et 4 in 5000 sguizari el asegurarne, 
et del resto di le zente li capetanii alendeseno a le 
imprese ; et voi di capitane! o il signor Vitello, o 
il signor Zanin di Medici Esso Oralor li disse que- 
sto levar del campo tal zenle é un grandissimo 
moto. Soa Santità disse: volo cussi, et volemo man- 
dar monsignor di Langes é qui a stafelta in Pranza 450* 
dal Re con dirìi Soa Maestà dovea romper di là, et 
avìsarii di queste eosse di Hongaria ; et che si fazi 
tripva con 1* Imperador per Quo Aprii che saria con 
ben nostro, perché poi a tempo novo si potria far 
pid gaiardamente, et Soa Maestà romper di là ; et 
in questo tempo si potrà tratar la liberation di Boli 
di Soa Maestà et fai pace universal ; et si offerisse 
andar in persona da 1* Imperador a f^r dillo boa 
effecto, dicendo voler far trieva ad ogni modo ; el 
cussi fo concluso che hozi si concluderla quanto si 
havesse a far. Dapoi disnar fo iteruim da Soa San- 
tità qual aspectava tutti li oratori di principi cbri- 
stiani é qOi in Ronrui, per comunicarli ditte nove di 
Hongaria ; qual venati, Soa Santità li disse il peri- 
colo di la Christiana republiea, et quanto saria da 
far di unir li principi christiani eie. El tulli essi 
oratori laudorono sì alendesse a questo, ma lui 
nostro Orator nulla disse intervenendo il Turco eie. 
Ai qual oratori el Pontiflce disse tutti scrivesse ai 
loro principi si provedi a lo excidio di la christia- 
nità, offerendosi Soa Santità andar in persona con- 
tra turchi ; el come vicario di Cristo voi far vidi- 
ma di la sua persona. Et cussi tulli essi oratori lau- 
dorono si fazi suspension di arme in Italia, el aten- 
der a unir li principi contra il Turco; mandar car- 
dinali Legati atomo, el bisognando Soa Beatitudine 
vadi in persona da l' Imperador per pacificarlo col 
re Christianissimo et li altri, come si bavia offerto. 
El fo concluso aspetar Ano doman, et si termineria 
quanto si havesse a far. Scrive mo esso Oralor, di- 
man a questo consulto lui non vi andarà per bon 
rispecto ; vederi) de intender quanto sarà sia deli- 
beralo, et aviserà subito; et desidera baver ordine 
di la Signoria nostra di quanto babbi a far in lai 
materia. Scrive, vede il Ponlifice molto acceso al 
ben di la chrislianità. liem, ha bauto la lettera pa- 
tente al conte Piero Navaro di esser Capilanio gè- 
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neral dì V armala di la liga ; la manderiì insieme 
con le- lettere al proveditor Armer, del qual manda 
sue lèttere haute con avìsi di aleurìe nave prese e(c. 

Di sier Alvise d* Armer provedi tor da mar^ 
date in golia a Porto/in a dì 15 di V instante. 
Come scrisse per altre sue di le provìsion si facea 
in Zenoa, et asp clava domino Gabriel da Martinen- 
go con fanti ; bora avisa el ditto esser zonto, il qual 
sollicita il fortificar di la terra, et ha fatlo buttar do 
basilischi grandi, et per farli ha rotto le campane di 
le chieste ; et esser zonti 850 fanti et aspectano di 
altri. Hanno 10 nave armate, ma mal ad ordine in 
porto, et 6 galle armate, et do sono in terra che 
conzano. 5>crive haver preso 6 nave cai^ di grano, 
le 8 galle fono mandate a Cao corso, videlieet 3 di 
Pranza, do del Papa, et tre nostre ; il qual grano si 
portava in Zenoa. Et si ha a Termeni sono 17 nave 
con formenti ; le qual galie 8 é a Cao corso. Scrive 
è intra in Zenoa con vento ruzo (sic) uno navilio con 
stara 1000 di formenti, che non se li ha potuto de- 
vednr, et é sta preso uno altro con stara 5000. Et 
scrivendo le presente, in mar è sta scoperto uno 
navilio, et mandato le galie a quello, et che le 8 ga« 
lie mandano 1* aviso haver preso do nave grosse 
zenoese, zoé una LomeKna di bote ^000 et una Freza 
di botte 1500 carge di grano, et queste condutle a 
' Pòrtovenere. Item, hanno preso altre 1 1 nave che 
sono in deposito etc li Capitanio zeneral conte 
Piero Navaro é con V armata del re Chris! ianissimo 
a Saona, et nui per fortuna non si havemo hozi po- 
tuto levarsi di questo porto. Hozi ha ricevuto 4 let- 
tere, et zerca biscoti hanno fatto far da niiara 340 
a Livorno per mila col (^apilanio zeneral, et si farà 
far di altri. Scrive si niuncii danari perchè non li 
par tochar quelli ha, el per ogni bon nspetlo dia 
haver danari apresso lui etc. Ha bauto di Koiua li 
scudi 300; li darl al Capitanio general per il quar- 
tirpn di tre mexi per conto di la Signoria nostra. 

Del dittOy date ivi, a dì 17, Come, per uuo 
partito di Zeuoa si ha nova Zuan Birago haver pre- 
so Novi loco di zenoesi, et akune artellarìe che di 
Pavia venivano condutle a Zeuoa. Lauda le galie 
fono mandate a Cao corso, quali sora Corsica hanno 
presole nave. con formenti cargali in Sicilia per 
451 • Zenoa, le qual galie ancora non erano zoute de qui, 
el lauda li tre soraconiiti nostri, sier Francesco 
Grilli, sier Pelegrin Bragadin et sier Jacomo Ba- 
doer, quali hanno preso tra uave el galioni con for- 
menti per Zenoa numero 1^ tra li qual è la nave 
Lumelina nova di botte 3000, la nave Fresa di bol- 
le 1500 qual sono a Portoveoere el le couduranno 



qui. Et scrive, di qui é sta prese 4 nave, siche fa- 
cendo il numero di le nave prese prima % poi 1^ 
poi 10, poi ^ et ^ sumano in tutto nave 80, sopra 
le qual erano da stera 90 in 100 milia di gnno 
che en portato in Zenoa, eh' è stato preda di scudi 
HO milia, et se se li dava il vasto a li zardini ator- 
no Zenoa, li quali per esser de li Adomi et Fregasi 
non é sta voluti dar, hariano hauto di danno da du- 
cati ^00 milia. Scrive, si aspecta di qui hozi il Capi- 
tanio zeneral qual é a Saona con la sua armala, al 
qual el capitanio Andrea Doria et lui Provedilor 
hanno scritto vengi, et mandato il Gobo con la sua 
galia a Saona. El scrive hanno inteso che a Marseia 
si armava por conto di la liga nave 11. Scrive Id 
Zenoa sono da 3000 fanti, tra li qual è 50 spagnoli, 
il resto italiani. 

Post seripta : Il capitanio Dona li ha mandato 
a dir haver aviso come il Capitanio zeneral ai ?ol 
levar con tutte queste armate el andar a Marseiaa 
levar quella armala se arma de lì, et con quella di 
Bertagna andar verso V armala cesarea che viea 

Vene il Legato del Papa et haveaudientiaconli 
Cai di X, et etiam lui ha hauto lettere di Roma del 
tenor ut supra. 

Di Franga, fono lettere del Hosso seeniù- 
rio nostro, date in Ambosa a dì 5 el? ddjfre- 
sente, molto lange. Il sumario dirò poi. 

Di campo, da Cremona, del proveditor A- 
xaro, di 20, hore 2à, Come ha hauto uoslre let- 
tere con li a visi di Hongaria, qual ha oomuuicalial 
Capitanio zeneral. Soa Excellentia disse sono ause 
di gran imporianlia per la chrisliaoilà, ma cheooD 
è contraria a la presente impresa perché T Arebi- 
duea atenderano bora a far altro ; si alenda a ftf 
quello «chade et si duri poi eie. Dimanda danari. 

Capitolo di lettere di sier Alvixe d' Armer jfKh uj 
veditor da mar^ date in golia in Poriofi^a^ 
dì 17 Septembrio 1526, scrite a sier Jaeo- 
mo suo fiol. ^ 

Scrissi r altro zorno come haveva mandi 8 gs- 
lie a la volta di Corsicha per trovar 10 nave cbe 
sono a quella volta, de le qual havemo hauto afiso 
di la preda hanno fatto sopra quelle acque che sooo 
nave 1*2, fra le qual ne sono do grosse, una di bolle 
2000, r altra di botte 1500 tulle due zeno\'ese, uoa 
nuova de primo viazo ; le qual tulle sono carge di 
formenlo che dovevano andar a Zeoova. Et aacon 
le ditte galie erano a quelle bande, elsi spera h* 
ranno ancora qualche preda, però non si poi dir io 
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Ito quelo sono el zerto, ma quello sì sa scrivo, et 
zorno in zorno aspelemo le galie tornino el da- 
iseaviso del lutto; i qual soraeomili meritano 
inde laude et per tuo aviso io son sU causa dì 
eslo ben. 

Nui de qui in questo porto ne babbiamo prexo 
le qual passavano ad una ad una per intrar in Ze- 
VI, le qual discoperte in più zorni sempre have- 
y manda di le galie che de qui se alrovamo el 
)gnì6co Doria el io, percbé nui legnimo le nostre 
ariiie sopra li monti, el li brigantini subilo disco- 
rti mandavamo le galie, siche per le galie sono 
I prese in tulio nave 18. Computa quelle prese 
capitauio Navaro,che fo avanti se conzonzessemo 
àeme, che forono 10, sono in lutto numero 30; 
qual nave parte sono zoute de qui et parie a Por- 
venere el parie a Ligorne, siche poi esser Ira tulle 
leste nave formeuto steru da dO milia in iOO a)i- 
I, et computa le nave sono il danno a zenovesi el 
tri pili di ducali 120 milia ; el etiam cui havesse 
liuto dar il guasto sopra la terra di Zenova che 
iiioo le sue caxe et zardiui bellissimi, el al mio 
dicio QOQ ho visto più belli luogi, i qual con fazi- 
i ai banano minati el sarìa sia dapuo più di du- 
li 1(X) milia ; ma perchè quelli luogi sono di tulle 
le le parie, xoé Adorni che governano, die sono 
parte spagnola, et Fregosi Taltra, non si sapendo 
lal i era di 1* uno et qual di T altro, non si ha fal- 
t daoDO alcuno. A questi zorni sono iutrati in Ze- 
la faDliVOO, de li qual ne sono 50 spagnoli, i altri 
iliani, et di ogni altra sorte, et dicono aspeclar de 
altri. L'è inlrato iu Zenova el Marliuengo (Tadini) 
Mi era in Rodi,qual ha dato principio a forlilicarla, et 
eevi bastioni et repari eoo ogni prestezza, et ban- 
^ butido doi basilischi et uno canon el qual per 
raoU havevano rollo trazeinloa oui; el per far que* 
o eibdo hanno rollo assai campane di la terra, 
t annano nave 10 da gabooi et nave, ancora che 
DO babbiuo grande comodità di zente, ma pur le 
tnano, et hanno 6 galie el dicono volerle lenir in 
rdiue per aspeclar i* armada di Spagna per acom- 
igDarse eoo quella e far grande armala, el tanto 
ià se eoDforlano che campo da terra i non vedeno 
le veugi a Zenova per conto di la liga, el non bau- 
paura perebé da mar solamente non dubitauo 
i perder, ma venendo i dubitano assai ; T hanno 
MUMtt Aiora le boche desulele, et dicono che sol* 
ali aioiaiio ne le caxe a descrilione; et poleno ea* 
sr da 400 fanti dentro. El nostro Cupilanio è stato 
ueali aomi a Savona, zoé el conte Piero Navaro, 
ila tempi foriuoevoli, et non ae ha poi« 



sulo star sopra le spìaze ; et nui de qui in questo 
Porlofin per simel tempi. Hozi speramo se conzon- 
zerà insieme ; i qual tempi hanno duralo zorni 8, 
siche né V uno né V altro ho possulo parlar, né 
manco se havemo possulo salvar lutti in tino locho, 
et tanto più che essendo questo el passo de le nave 
dovesseno intrar in Zenova, bisognava star qui. Ve- 
nendo sua signoria de qui, hozi saremo insieme et 
se delibererà quello che dia esser si di questi for- 
menli come di le altre cosse. Con questi tempi ca- 
livi di noie intrò in Zenova, uno galion picolo di 
stara 1000, che non se ha possulo devedar per la 
fortuna grande é stata ; et da poi siamo in queste 
bande non sono inlrato altro navilio in Zenova che 
questo solo. Ben e vero che avanti nui zo.zessemo 
de qui T era inlrato tre j;alioni piccoli che polriano 
haver fra lutti 4 stara 6000 formenlo. Questo é 
quanto sono inlrato in Zenova, di tanta quantità 
doveva andar dentro di Zenova. Il formenlo vai 
lire 8 Vt in 9, ma da qui avanti valerà mollo più ; 
patiscono eiiam de vini. 

Parlando a questi tomi con el magniCco capi- 
lanio Navaro, me disse come 1* armada da Marseia .^ . 
di Pranza si soiieitava, et haveva manda el Gobo 
patron di una galia solil fin a Marseia per solicitar; 
la qual venendo de qui avanti de la spagnola ^rà 
molto a preposito. Imperò ho scrino al secreUirio 453 
in Pranza solieiti la Maestà di Pranza a la expedi- 
tion di la ditta armata; et essendo presta si potrà 
sperar di ben. Ho scritto a la Signoria del lutto, et^ 
che saria ben cresca V armata sua di 6 over 8 ba* 
siarde, che seri molto a proposito, et sarà meio 
che ^5 galie solil, et farà più frutto, perché le sono 
io tanta reputatioo quanto si poi. 

Da poi disoar, fo Pregadi, per li frati et per la 4541) 
terra, et redulo, domino Pelro di Oxonicha dolor 
avocato dì frati parloe tre mezaruole alte, mostran- 
do lì confini roesM sier Gasparo Malipiero e com- 
pagni del 1519 non é posti iustamente. /(em, cbe 
la villa di Cooa é messa dove la dia esser eie Lì 
rispose domino Francesco Filetto dolor avocato di 
la Signoria tre meiaruole et ben, ma fu brieve ; ha 
lengua molto veloce. 

Et in questo meio veneno lettere di Roma di 
grandissima importantia, qual il Serenissimo le lexé 
e io intesi, ma per non disturbar la expedition di la 
materia non fo ditto altro. 

Et compito di parlar, ma odalo le parte fuora, et 

rl)U euiatfrftUuGft 
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li frati feno oposKion a li parenti di sier Otavinno 
Valier che fé h querella non potevano star ; et a 
r incontro sier Marin Morexini et li altri frati che 
non dieno esser cazati perché sier Francesco Valier 
messe li conOni ; hor fu terminato per la Signoria 
cazar li Valieri ma non sier Francesco Valier qual 
poi meter parte ma non baloterà, né eiiam sier 
Gasparo Malipiero né sier Nicolò Salamon né etiam 
sier Alvise Gradenigo et sier Marin Morexini depu- 
tati a questo. £1 mandali fuora tutti quelli non me- 
teno ballota, et numerato il Conscio, fossemo nu- 
mero 184, etr si stette pid di una hora a notar le 
parte; et vene Alvise Balbi nodarodi TAvogaria 
suso, et and() 4 parte solamente. 

La prima di Consierì, non era sier Luca Trun, 
sier Hironimo Querini, sier Marchiò Nadal cai di 
XL et li Savii del Conscio, messeno che la sententia 
tata del 1506 per sier Francesco da cha da Pexaro 
et compagni sia taiada, et che*l sia electi per que- 
sto Conscio 5 zenlilhomeni quali vadino super loco 
et alditi li frati debbano venir a questo Conscio con 
le loro opinion, et ex nunc li ducati 3000 et li usi- 
fruti zoè la partida restino in man di la Signoria, 
et cussi le possession come è al presente. 

La secunda, di sier Lunardo da Molin cao di XL, 
sier Gasparo Malipiero et sier Francesco Valier 
messeno che la sententia sopraditla sia laudala, et 
siano electi 5 zenlilhomeni ut supra^ quali aldano 
li frati sopra li loro aquisti, et vengino poi a questo 
*Cooseio con le loro opinion ; et ex nunc li confini 
messi del 1374 et quelli messi del 1419 per sier 
Gasparo Malipiero e compagni, siano aprovadi etc. 
ut in parie. 

Et nota. Sier Nicolò Salamon era lì, ma nulla 
volse metter per la opposition fatoli. 

ÌA terza, sier Francesco Morexini savio a terra- 
ferma voi che la sententia sia taiada et che le pos- 
session di Cona et del ponte del Desman resti a li 
frati, et lassi la possession del Pizon et tutto il Fo- 
resto fiM>tj>af/^. 

La quarta, sier Francesco Contarioi savio a ler- 
rafernia voi, atento questa materia sia da compo- 
ner, però siano electi per questo Conscio 3 zenti- 
Ihomeni quali debbano praticar con ditti frati et 
454* ^^ quello i haveranno vegni a questo Conscio, aziò 
si possi una volta ultimar la ditta materia, ut in 
parte. 

Hor sopra le dite parte sier Marin Morexini an- , 
dò in renga per parlar su le parte, et li avocati di 
frati andono a la Signoria che erano a la porta di- 
cendo se'l voi parlar lui etiam dia parlar loro avo- 



cati; et la Signoria terminò venisse zoso et dod 
parlasse. 

Andò le parte, 6 bossoli atorno : 33 non sioeere, 
8 di no, 4 del Morexini, ^4 del Contanni, 55 di 
Consieri et altri nominati, 60 del Mqiin caodiXL 
et altri. Iterum andò le do parte: 39 non sincere, 
71 di Consieri, 74 del Cao di XL; et non essendo 
preso alcuna cosa fu fato primo Conscio. 

Et mandalo fuora li avocati, se intrò in leoose 
di la terra a lezer lettere, videlicet di Boma^id 
proveditor da mar Armer et di campo^ le qua! 
lettere saranno il sumario scripto qui avanti; on 
non fo lede le lettere di Franza hozi venute. 

Nolo. Sier Zacaria Bembo et sier Zuan Nidal 
Salamon savii a terra ferma, non volseno meter al 
cuna parte in la materia di frati, et sier Benedelo 
Dolfin per esser cassier non era in Pr^di. 

Di Iranea, del secreiario Eos90y date in Ui 
Ambosa adì 3 Srptembrio. Come il Re en i h 
caza in uno palazzo bellissimo fo del zeneral di Nor- 
mandia, lige . . . . de li lontan. Ricevete nostre di 
19 del passato mandateli per Rubertet, et iodato 
col nontio pontificio a trovar Soa Maesti, prio» 
trovono Rubertet col qual parlorono et li disse ha* 
ver lettere di ultimo che Tarmate erano unite; poi 
partono col Re, qual volse caminasseno per una 
campagna per uno quarto di mio risonando, dicen- 
do tanto più haveremo voglia di manzar; il qoal 
il nuntio li comunicoe quanto Thavia haute dal Pa- 
pa, pregando Soa Maestà volesse rompere Tlmpe* 
rator, venir a Lion per esser pid propinquo a Itabt 
mandi li danari di le page per dar a sguizari. Et hi 
secretarlo li comunicò li avisi di Cremona. Soa lia^ 
sta rispose, prima: che haver Cremona presto li pia* 
ceva assai perchè era molto a proposito per la io- 
presa ; et quanto a ringratiar fa il Papa di 20 nilia 
scudi di più al mexe, disse, havendo la decima» w 
darò di altri et ha provisto di danari etc. ; et a Tar 
mata nova da Marseia che si fa voi roeterli 3000 
fanti suso et uno signor Cesare di Cicilia quale, qui 
et mandarla a 1* impresa di Napoli o dì Sidlii dofe 
sarà il meglio ; sopra la quale il Papa metti attri 
2000 fanti. Quanto a romper a li confini non poi 
farlo per adesso fino non venga risposta di Spago 
di la protesta é sta manda a far a Cesare; mi 1 1^ 
frontiere ha ben fato mesedar arme. Zerca veoirt 
Lion, li bisogna prima andar a Paris; poi li Beve* 
nendo a Lion vengono per impresa de Italia, et ha* 
vendo ditto che *l non voi stado in Italia non biso* 
gna vengi a Lion; et disse bavia bauto uno ooolio 
del marchese di Saluzo che *l marefaiava vnnA 
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Serca solicitar il re dì Anglia entri, lo farà ctc. Poi 
iodato a disnar, ordinò al Gran maestro li lenisse a 
lisnar, et cussi disnorono con esso Gran ofiaeslro, 
ardÌDal di Lorena, re di Navarra et monsignor di 
^trecb, né partono di altro cha di falconi sacri, di- 
iendo la Signoria li mandi eiiam per V Armiraio, 
Sran maestro et monsignor di Brion. Scrive, tornati 
n Ambosa vene uno secretano del Re a dirli Soa 
iaesli bavìa lettere di campo sotto Milan di roon- 
tigoor di Barrì, come sguizari erano sta revocati, 
Àebé bisognava si tolesse altri sguizari, et par 4 
iintoni si doglii non é sta tolti di loro, et tra loro 
stpitani non sariano 600, et saria bon tuorli etc. 

Del diitOy di 7. Come vene da lui uno spaguol 
Iwino da conto et de II conosuto da lui quando era 
I Bui^^ con l'orator sier Francesco Corner; il 
)imI dia baver certi danari per danni fatili, et non 
li poi ha ver fin 6 mexi; et li disse potria far ben 
irtiido al Re et dirli cosa che importa. Hor lo pre- 
gi laoto, ehe li disse che 1 praticava con T orator 
eeMreo é qui, et sa T Imperador voi venir in Italia 
BQikanData, et sarà presto, et prepara le nave, et la 
Riina resta a Burgos con li soicousieri,et ha rimes- 
BO danari in Alemagna et a Zenoa,el potendo haver 
il Papa eoo lui sari contra la Signoria, et poi con 
BarboD vegoir io Pranza ; con altre parole pr^n- 
dk) el facendoli znrar non dicesse ad alcun. Lui dis- 
se seriveria a la Signoria. Fu contento, ma non vo- 
lefB il Papa, nò il Ke se non li dava li soi danari, et 
masDifM a la Rezente, qual ha ditto cosse che im- 
porta a l' orator cesareo perchè la non poi tenir 
nieote. Et se*i Papa li desse uno beneficio bon in 
Sp^Da per suo Sol, li avisaria il tutto. Scrive, que- 
sto é eoDOSUto da sier Fantin Corner, qual a Burgos 
li aloKÒ io eaxa et é di primi de li, et fo quello 
(è far motloo in Spagna et vene qui a la corte. 
Hor poi esso secretano andò per dirlo al Re qual 
era al solito a la caza. Trovò Rubertet, disnò con 
luif-^Ii disse questo. AH e é vero, et madama disse 
akone parole che T orator scrisse a 1* Imperador, 
el le lettere iolercepte ne 1* ha avisato. > Tornato il 
Re da la caza li parlerà, el qual dia esser doman 
^ eie. Scrive, baver tolto scudi 240 di danari si 
maodava del Re per resto di la paga per sue spe- 
se, et altre particularità, et che 1 Gran canzelier 
é causa di la tardità di danari se dia mandar in 
llafia ete.y %i in IHteris. liem^ manda una let- 
tera di Spagoa, di V orator Navaier, di 15, di Gra- 
nati, et tenuta questa lettera fin a di 8, bore 33. 
Di Qumatai di V orator Navaier, di 15 
Avo$iÙ9 al éecretario Sosso. Ha bauto la soa. 
i JHsrii di U. Saauto. — mm. XIIJ. 



Alcune lettere esso secretarlo scrive baver scritto, 
non rha haute. Exeguirà tutto, et in consonantia 
bave lettere di la Signoria questo Zugno, cussi do- 
vesse far. 

Di Anglia, di Gasparo Spinelli secretario, 
date a Londra a dì 24 Agosto. Come 1* orator 
franzese li ha ditto il Cardinal haverli ditto che 
V Imperador reteniva tutte le nave per far arma- 
ta et con quella voleva passar in Italia, però avi- 
sasse di questo il suo Re etc. Il Sanga si parte fio 
zomi, et ritorna a Roma. 

Di Roma, di V Orator nostro, di 20, hore 456 
18. Come con gran dolor et affanno avisa,in questa 
matina a hore 15 el cardinal Colonna con le zenle 
ha preso la porta di San Janin, et questo rumor in- 
teso cussi a r improviso, esso Orator andò a palaz- 
zo et trovò il Papa con li cardinali molto confuso. 
Et parlato di questa motion, et aricordatoli il re- 
trarsi in castello, Soa Santità disse voleva morir io 
palazzo et non andar ; pur consiglialo vi andò solo, 
et lui Orator confortò Soa Beatitudine vi andasse. 
Et li Cardinali si partirono, et il Papa non li ha- 
vendo ditto nulla, esso Orator si acostò al reveren- 
dissimo cardinal Pixani, et con soa signoria é an- 
dato a la sua habitation dove el se ritrova ; et scri- 
ve le presente per star securo. Et tutavia si ba visto 
passar il prefato cardinal Colonna con cavalli 600 
et fanti 3000, et ne veairanno altra zente per zor- 
nala di Roma, et quanta ne voranno. Niun di la 
terra ha preso arme in man, et colonesi è intrati 
pacifice. Gridano Colonna et libertà. Scrive la sua 
casa è destituta, né ha altro con lui che la vesta si 
trovava indosso, et inimici erano intrati in la sua 
casa; sicl)è del suo ha pochissima speranza. Spaza 
questa lettera in pressa, et scrive si mandi corieri 
aziò possi scriver, perché non si trova de li altro 
che uno corrier qual é amalato. 

Et lete le lettere di Roma et del proveditor Ar- 
merà et di campo del Pìxani et Pexaro, di 19; nò 
altre lettere fono lecte per esser 1* ora tarda, ma si 
lezeranoo il primo Pregadi. 

Fo posto, per li Savji del Cooseio et terraferma 
una lettera al secretarlo Rosso io Pranza con avi- 
sarli quanto si ha bauto di Roma et mandarli la co- 
pia di le lettere di 19; però bisogna quella Maestà 
fazi etc, et scriverli havemo bauto le sue di 5 et 7. 
Et fu presa. Ave: .... 

Et si venne zoso a bore zerca 4 di notte et di 
mala vola. 

A dì 23. La matina, Domenega, fo gran pioza, 456 * 
et essendo zoroo dedicato a far la retificatico di la 

44 
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liga a r oralor del duca di Milan domino FraD(*esco 
Taverna dolor, et dove il Serenissimo alde messa 
Tinstade di suso, fo dillo una messa; erano il le- 
gato del Papa, V orator Baius di Pranza e( 1* orator 
di Ànglia, et el ditto del duca di Milan. Et ditto la 
messa, el prefalo orator con la commission liàuta 
dal Duca, bavendo esso Duca ratificato la liga a Ro- 
ma et in Pranza, edam qui ratificoe, zurando so- 
pra il messal di observarla ; di la qual fu fato in- 
stru mento solenne. 

Di campo, del proveditor Pexaro sotto Ore- 
mofM, di 21, hore 4. Come il Capitanio zeueral 
vorìa il marchese di Saluzzo con le zente venisse 
qui. Ha scritto in campo di Milan al procurator Pi- 
xani parli al Vizardini ; il qual Saluzo havia fatto 
preparar barche et porto per passar Po, et il Vi- 
Zardini voleva, ma poi par babbi revoca 1* ordine. 
Et il Capitanio zeneral si duol dicendo non e dì pen- 
sarsi di I* impresa di Zenoa fin non si expedissa 
questa di Cremona, dicendo chi tropo abraza stren- 
ze pocho; però Soa Excellentia é di opinion che 1 
ditto Marcbexe vengì a questa impresa et ba man- 
dato uno nonlio al Vizardini exortandolo contenti a 
questo, et essendo zonto lettere di domino Balista 
Martinengo é col ditto Marchese, da Piasenza, qual 
manda incluse, et si vederi V ordine dato al ditto 
Marchese. Questa matina inimici scaramuzono con 
li archibusi con li nostri che li hanno brusati do 
repari lenivano, et se li ruppe una più bella di tutte 
le loro trinzee da la banda del castello, con occision 
di te inimici, tra li qual uno capitanio di primi, ei 
di nostri furono morti 3. Et scrive, i loro repari de 
inimici erano sopra saclii di lana eie., et é sta feriti 
alcuni, sicome si ha per uno lanzinech ussito fuora 
di la citta, et dice che ogni di se li amaza et ferisse 
qualche uno. Si attende a compir et meter l' artel- 
larie al castello pezi 18, et altrove, siclié saranno in 
tutto pezi 60, et poi con la zapa si vederi far fac- 
cende ; ma tien questo é sti ordinalo di far non si 
fari avanti Domenica, se ancora si potri, che sari a 
di 33. Scrive, si mandi danari per pagar li fanti del 
capilanio di le fanlarie Malatesla Baion, qual Ucet 
sia indisposto, bozi é venuto a trovarlo pregandolo 
voghi pagar li fanti soi acciò non si disordinino ; 
qual vori ducati 3300. Scrive voleva mandar uno 
^57 conto di quello ba spexo, parte per Hironinio, parte 
per domino Vincenzo Premarin camerlengo di Bre*? 
xa, ma dod si ba potuto per le gran fatiche si fa ; 
siche in do anni è fuora tien sempre il conto sia sti 
conforme a le lettere ba scritto, et etiam ba voluto 
(ar una resegna, qual però non .é ancora eoòpila. 



Di domino Batista da Martinengo et il 
eonte Alberti) Scoto, date a Piasensa, a dì 20, 
hore 3, drigata al proveditor general Pexaro. 
Come il signor Marchese zonto li con le zente fraD- 
cese mandò missier Guielmin in campo per ioten** 
der dove Thavesse a venir, qual parto al Vizardini 
che li disse venisse nel suo campo. El qoal Mar* 
chexe vene in colera, et desiderando venir n Cre- 
mona, mandò Maraveia locotenente suo in campo di 
Milan a persuader quella sua venuta a Cremona ete« 
Di campo, di Lanibrà, del procurator Pi- 
xani, di 20, hore 5. Come al tutto il magniSeo 
Vizardini voi il marcbexe di Saluzo vengi in questo 
campo, et vedendo che lui Marchese voleva passar 
Po et andar a Cremona perchè cussi voleva il Capi« 
tanio zenerafi, viene in gran colera dicendo scrìve- 
ria a Roma, et lui Pixani li disse per questo uno 
era da corozarsi, ma consultar qual fosse il meglio. 
Luì disse ha ver lettere di Roma, dì 17, cbe 1 Papa 
voi lievi di questo campo, zonte siano le aenie fran* 
cese, per causa di Tarmata cesarea che vien, 8giii« 
zarì 3000 et lanze 400 di le soe, et le roaiidioo % 
Piase za, et voleva tuor 300 lanze francese, over 
300 di le nostre. Et cussi scrisse al ditto Marchese 
venisse subito qui. Scrive, beri lui Pixani volse ve« 
der le nostre zente in bataion,' sono belle, da 320 
homeni d* arme et ben in ordine ; ma il resto di 
quelle del Capitanio zeneral non volse veder, né 65 
homeni d' arme del signor Camillo Orsini: il resto 
di questi non sono qui ma a CrenMoa. Per lenta 
voi risposta come si babbi a governar. Grisoni so« 
no longi a venir in campo, et venendo eome si voi 
3000, bìsogneri mandarii scudi 3000, perciìé per 
lettere del Grangis da Coyra, di 930, esso Pixani K 
mandoe per parte di 3000, il resto il Vizardini feva 
conto erano da lui. Scrìve haver speso scudi 600 
eontra il capitanio Tegìne, el li resta sohtm 300, si* 
che bisogna mandarli 1700 scudi ; pertanto si man- 
di danari. Et Zulian Pessina non é tornato con la 
risposta del castellan di Hus. Sguizarì voleno da« 
nari. Beri et bozi lianno folto consegiio, poi hozi ve* 
nuli da loro facendo querelle, voleno pegar li otH* 
riali, Zoe eadaun capilanio uno oficial ei baver uno 
deputato qual li risponda li danari, et cbe si pagi 
alcunf nobeli che in campo hanno servito, ai quat 
voleno che li dagi le tre page passate. Et uno capi-' ag- 
iamo de ... . qoal é sti condulo eon 300 lanti 
et ne ba tenuto 430, voleno li 150 di pii sia sati** 
sfatti ; siobé bisogna condnr fòrsi 8UU0 grisoni^ el 
sono andati col caslellan diMus, eleMMi dilli sgui- 
zari hanno dillo voler esser iinidi in lino toe^ et 
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)on la mila nel nostro campo, et parte nel campo 
pontificio. Siche scrìve usano insolenfie grande: per 
an(o si mandi danari, et bona summa. Hozi e zon- 

qui domino Jacomo Scafer con uno allro capita- 
lio di San Gallo con 12 persone, et ditto Jacomo 

01 si conducili eiiam questo di San Gallo con 300 
ver 400 fanti: pertanto bisogna danari etc. Eri sera 

bore 2 a llilan fo aldito trar assà schioppi. La cau- 
1 fU perché li lanzinech con li spagnoli fono a ru- 
ìor, et uno tromhela del duca di Barbon era sta 
lorto da quelli di esso Barbon. Manda lettere del 
roveditor Pesaro, di 19, et del Grangis con li 
apitoli di lo accordo fatto tra essi grisoni et il ca- 
tellao di Mus. 

La Coyra, del Grangis, di 15 ^ al Visar- 
'ini et procurator Pixani. Come, per France- 
!0 Lombardeto venulo 11 ha haulo le sue lettere. 
erive ha concluso li capitoli di T acordo fra gri- 
dìi et il casfeilan di Mus, et fatto star contento 
ilto casteilan baver On 3 mexi dal Papa et di la 
ignoria li ducali 5500, et ha haulo gran fatica. 
'a fatto si li lanzinech non é passati, et hanno 
leeU 6 indici procedino contra il capilanio Tegi- 
e, et lo citano et non comparendo li confìscberano 
suo; el qual é fuzito et andato a Yspurch. Que- 
li grisoni di le tre lige voleno venir in più numero, 
i lui li voi dar 15 per 100 davantazo come li dava 
re Christianissimo ; voleno venir SQÒO; ha fatto 
odo più non impazarsi con loro. Scrive, zerca li 
ucati 930 li man io esso Pixani, ne ha speso 600 
uando fono contra il capitanio Tegine; bisogna 
oleiido 3000 mandarne 1700, perché ha solum 
00; di altri scrìve dove e sta spexi, ut in litteris. 
t scrive, li primi sguizari voleno tornar a caxa; co- 
Bosee la sua natura, li ha dispiaceslo quel capita- 
io de Syon sia partito del campo et lor- 

ito a caxa etc 

Itemj manda li capitoli conclusi tra grisoni et 
magnifico missier Zuan Jacomo di Medici caste!- 
m di Hus etc. 

Di Verona, di eier Zuan Viiuri podestà et 
ler Thomà Moro capitanio, di 21, hore 4. Co- 
te mandano alcune lettere in zifra intercepte etc. 



attera tratta di gifra de Tspruch, di Zuan 
ia Castro, 4i 14, scrive a Milan al duca 
di Barbon, marchese del Vasto et Antonio 
da Leva. 

Come, per via di Uantoa, da Trento scrisse et 
mó suo et do italiani, et l'Archiduea era venulo 



qui a Yspurch per la dieta per far zenle per passar 
in Italia, ma li venne nova dì la rotta del re di 
Hongaria et morte, siche a di 11 convene partir ; 
al qual aspetta li regni di Hongaria el Bohemia, ta- 
men per questo non ha voluto abandonar questa 
impresa, et ha lassa le so* zoie si debbi impegnar in 
Augusta per haver danari da far fanti, da quelli 
mercanti di Augusta, et missier Zorzi Pransperg è 
andato in Augusta per questo, el ha messo' in or- 
dine li capitani, né sì aspetta allro cha li danari; si- 
che haveremo fin 5 zorni risposta del ditto missier 
Zorzi, siche per tutto il mexe vegniremo con 10 
milia fanti homeni et non page, et il passo non lo 
scrìve per dove vegniraimo. La provision di l' Im- 
perador é sta fata de qui del danaro, et si manda a 
dir per li do italiani, et uno mercadante nominato 
Zorzi Saler ha ordine dar 30 milia ducati ; ma bi- 
sogna haver le lettere di Zenoa di cambio, però bi- 
sogna mandarle subito. Ha scrìtto a Mantova et 
Cremona stagino forti, et il conte di Chiavena basa 
le man a vostre signorie. 

Lettera di uno spagnol, data a Manica, a dì 
HO, Kore 3 a Milan, drigata al marchese 
del Vasto, 

Scrive, come non trova messi voy portar lettere: 
é slA apichati 6 homeni. Ha aviso che Cremon:^ non 
poi pid durar ; ma quelli dentro é disposti perder 
prima la vita, et si difenderanno gaiardamente. Il 
conle Lodovico di Lodron è venuto qui da parte dì 
r Archiduca al Marchese, el 1* Imperador ha fatto 
provision di danari in Alemagna. 



Da Buigo, di sier Loreneo Venier doctor, 
podestà et capHanio, di 21. Come a una villa 
sul Polesene nominata .... havendo inteso esser 
zonti alcuni cavalli del duca di Urbin venivano di 
Romagna, mandò a veder chi erano et il capitanio 
disse vegneria qui. Et cussi hozi e venuto uno chia- 
mato Jacomo da Cesena qual li ha ditto esser par- 
tito di Romagna con 40 cavalli del duca, el che a 
uno porlo mia 15 di Ferara trovono alcuni archi- 
busieri quali li tolseno 4 cavalli, et erano homini da 
conto, et haveano etiam 40 fanti li quali erano sta 
svalisati. 

Da poi disuar, fu Gran Conscio et non fu il Se- 4591) 
renissimo. 

(1) U ctrU 458* è bianca. 
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106. Scurtinio di 3 del Canseio di X 



Sier Alvixe Capello qu. sier Hironi- 

mo, qu. sier Francesco. . . . 
Sier Alvixe Michiel qu. sier Velor, 

ducati 1500 oferse .... 
Sier Domenego Ruzini fo di Prega 

di, qu. sier Ruzier .... 
Sier Zacaria Trivixan qu. sier Nico 

lo, qu. sier Tonta procuralor. 



21. 86 
38. 69 
17. 90 
33. 71 



19. 87 



47. 66 



82. 25 



35. 72 



Podestà a Piove di Sacho. 

Sier Polo Querini è ai panni a oro, 
qu. sier Zuan Nadal, due. 200 

Sier Hironimo Conlarini di sier Mar 
co Antonio da san Felixe, du 

cati 200 

f Sier Antonio Arimondo qu. sier An 
tonio, qu. sier Fantin da santa 
Tnmtó, ducali 300 . . . . 

Sier Dona Micliiel fo podestà a Rui- 
gno, di sier Francesco, d ic. 300 
non Sier Alvixe Barbo qu. sier Vicenzo, 
qu. sier Marco. 



Zudexe di Proprio. 

t Sier Alvixe da Ponte fo avocalo di 
presonieri, di sier Antonio, du- 
cali 300 

non Sier Francesco di Prioli qu. sier Ni- 
colò da san Zuan Digolado. 

In Gran Conseio. 
Podestà a Piove di Sacho, 



f Sier Antonio Arimondo qu. sier An- 
tonio, qu. sier Fantin da santa 
Trìm/d, ducati 300 .... 487.181 

Sier Alvise Barbo qu. sier Vicenzo, 

qu. sier Marco, ducati 250 . . 216.448 

Sier Hironimo Ck)ntarini di sier Mar- 
co Antonio da san Felixe, tri- 
plo, ducali 250 226.440 



86. 23 



1 0udege di Proprio, 

f Sier Alvise da Ponte fo avocato di 
presonieri, di sier Antonio, du* 

cali 300 459.2tó 

Sier Nicolò da Moirn fo consier in 
Candia, qu. sier Sigismondo, du- 
cati 400 354.3U 

non Sier Antonio Venier qu. sier Zuane 
dai Dopanti, nulla oferse. 

non Sier Vicenzo Baffo fo cao di XL, qu. 
sier Beneto, nulla oferse. 

1 Cinque di la Paone senMa danari. 

f Sier Francesco Donado fo di XL, qu. 

sier Polo 48Ì221 

Sier Zuan Francesco Donado fo avo- 
calo grando, qu. sier Hironimo 
dotor 303.M3 

Sier Michiel Salamon di sier Nicolò, 

qu. sier Michiel 21U93 

Sier Hironimo Lqxì'^o fo camerlengo 

a Verona, qu. sier Zuane . . . 350.350 



6 del Conseio di Pregadi. 

Sier Bernardo Donado fo sinico et 
avogador di terraferma, qu. sier 
Zuane, dopio, ducati 300 . . . 315.387 

f Sier Marco Antonio Sanudo fo prò- 
veditor sora le legne, qu. sier 
Beneto, quadruplo, ducati 300 . 447ii7 
Sier Sebastian Renier fo ai X oGQciì, 

qu. sier Jacomo, dopio, due. 300 357.351 

f Sier Marco Antonio Foscarini fo prò 
veditor a le Biave, di sier Au 
drea, dopio, ducati 300 . . . 417.389 

f Sier Domenego Pizamano fo conte 
et capitanio a Traù, qu. sier Mar 
co, triplo, ducati 300 ... . 45Ì25I 

f Sier Zuan Alvise Soranzo fo a le Ca 
zude, qu. sier Benelo, triplo, du 

cati 300 484.519 

Sier Hironimo da Canal el grando^ 

qu. sier Zuane 189.509 

Sier Zuan Malipiero el grando^ qu 
sier Polo da santa Maria Fot 
mosa, dopio, ducati 200 .. . .345^ 
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Sier Marco Erizo, qu. sier ZuaDC, 

ducali 300 324.377 

Sier Anzolo Tiepolo, qu. sier Ber- 
nardo, ducali 300 213.485 

f Sier Antonio Zuslignan é di Prega- 
di, qu. sier Francesco cavalier, 

ducati 200 457.236 

t Sier Alvise Capello qu. sier Hironi* 

mo, ducali 300 490.207 

A di 24, La malina per tempo fo lettere di 
ìùWìa^ di 21^ di grandissima impartantia. Co- 
se il Papa bavia fatto trieva per 4 mesi: il sumario 
li le qua! scrìverò qui sotto, 

Vene il Legato del Papa, et monstre una lettera 
i Roma del Datario, di 21. Li scrive questo ac- 
ordo fatto, et altre particularilà ; et haver dato 
ntnine a intrar mexi do. 

Vene V orator di Pranza episcopo di Baius di- 
endo di queste motion di Roma era gran cose, et 
re Chrìstianissimo non restava di far ogni cosa 
on questa Signoria a beneficio di le cose de llalia ; 
t 9e scrivesse hozi in Pranza perché etiam lui 
eriveria al Re. 

Vene T orator di Anglia et monstre lettere di 
!l, di Roma, del cavalier Caxalio suo fratello, co- 
llose, qual lassò perlezerlein Pregadi, dicendo scri- 
erìa in Anglia al Cardinal in bona forma. 

Vene T orator di Milan dolendosi di questi tu- 
naiti seguiti a Roma, exortando per questo la Si* 
inorit nostra a non mancar di far gaiardamente in- 
ieme col re Chrìstianissimo eie. 

Vene in Collegio sier Zuan Foscarìni qu. sier 
iMiria, vien da la villa, con una lettera di Cremona 
i serive Lodovico da la Faytà suo amico, qual fo 
Kla, et non fo ditto altro. 

Di eampo^ da Cremona, del proveditor Me- 
wral Pexaro, di 22, hare 23, Come, havendo el 
ignor Capitanio zeneral posto V artellarie al suo 
leho, mandoe insta il consueto uno trombeta in la 
arra a dirli si volesseno render avanti se li desse 
I bilalia, altramente non li loriano a gralia ; et ve- 
endo star tanto a venir il dillo trombetta, mandoe 
DO finite con uno tamburìn dentro ; qua] etiam 
on venendo fuori, il Capitanio si maraveglioe. Et 
oì Tene fuora uno trombetta de inimici dicendo il 
uo trombetta haver cenato con loro capilanii et 
lon baverli potuto mandar risposta si presto per 
aver convenuto chiamar il conscio. Et da poi in- 
eso questo, el Capitanio comenzòa far tirar, siche in 
o bore le artellarie feno si che levono li flanchi de 



li inimici, si che non ponno far danno a nostri ; et 
tuttavia si atende haver uno cavalier, et diman con 
il cannon el la colobrina si trarè in quelli repari, et 
sperasi di Victoria. 

Del ditto, di 22, Kore 6 di notte. Come, poi 
le sue scritte, venne fuora di la terra uno trombetta 
dicendo da parte de quelli capilanii che si scusava- 
no esser slato tanto a mandar risposta, perché ha- 
vendo a custodia da 1* Imperalor quella terra, però 
avendola mandata a richieder era sta bisogno di 
consultar, dicendo se 'I capitanio voleva veneriano 
4 fuori a parlarli ; et cusd contentò i venisseno. Et 
poi bore 2 di notte veneno Guido Guaim, uno ca- 
pitanio di spagnoli, uno capitanio di lanzinech, et il ^60* 
secretarìo del capitanio Coradin, dimandando per 
nome de chi li dimanda vano la terra. Il signor 
Capitanio li disse per la santissima liga. Loro ri- 
sposeno esser contenti rendersi ma voleano ter- 
mine inezo Octubrio, et poter portar via le ar- 
me el tutto il suo et andar con le bandiere spie- 
gade a Milan, o dove volevano. Et il Capitanio ze- 
neral disse non voler far nulla, ma ben voleva 
si rendessero statim et potesseuo andar spagnoli 
in S)>agna et todeschi in Alemagna senza portar ar- 
tellaria alcuna, ma solum il suo, né etiam le ban- 
diere. Li risposeno che non li parevano di far que- 
sto, et per loro prima volevano morir combatendo 
che perder il loro servito che li avanzano con Tlm- 
perador, né poter portar più arme ; et che loro 
tornerano in la terra a dir quello voleva esso Ca- 
pitanio, al che loro non conlentariano, rechiedeudo 
non si lavorasse una parte et l' altra fino non ve- 
nisse la risposta. Al che il Capitanio non volse as- 
sentir, imo fece continuar il lavorar; et cussi a bore 
4 li dilli rilornoro in la terra. Damalina si farà eie., 
el con la zapa si vederà oblenir la terra. Scrive si 
mandi danari eie. 

Del campo di Lambrà, del proeurator Pi- 
xani, di 21, hore 5, Scrìve, hozi é zonlo qui in 
campo domino Haraveia locotenente del marchese 
di Saluzo, parli beri da Piasenza dove lassò il Mar- 
chese con le zenle, qual si ha dolesto si voy far la 
impresa di Zenoa senza sua saputa et consulta; et 
che lui voleva andar a la ditta impresa. Li é sta ri- 
sposto il Papa et la Signoria havia ordinato cussi, 
et che ancora non era .sta termina qual capo vi si 
dovesse mandar. Lui rispose dillo Marchese voleva 
andar lui. Hor il Vizardini li disse venisse de qui 
con le zente, poi si terminarla di questa andata. Et 
dimandatoli di le zenle, disse havia apresso 600 lan- 
ze et fanti 4000 tanto manco quanto una bandiera 
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di Tanti qun] era andata a Saona. Et cussi ritornò 
ria con i* ordine el venisse qui in campo. Il qual 
Vizardmi al tulio voi 3000 s^izari vadi a Piaseuea. 
Scrive ha hauto li ducali 5000; voi altri danari ; li 
cavalli lizierì è zorni 50 non hanno hauto danari, 
non voleno più far fazion. Farfarello qual dia andar 
a taor li altri ducati 5000, non voi andar per non 
esser pagalo. Sguizari voleno esser serviti et lui 
non ha danari da darli ; di quali si voleno partir 
molti et tornar a caxa. Da Milan si ha alendeno a 
^61 retenir noercadanti et artesani da quali voleno da- 
nari, et molti voriano ussii* di la città ma non sono 
lassati ussir. Ha parlato al Vizardini zerca li ducati 
30 milia overo scudi del Re dete a Lion a li soi da 
esser rimessi a Fiorenza Disse non saper nulla. 
Scrive haver scritto al secretano Rosso in Franza, 
al qual ha scritto 7 lettere et non ha haulo risposta. 
Scrive si mandi ducati 1300 da le camere per il 
quartiiron passato; le qual zente ne hanno grande 
bisogno et sono ben ad ordine di arme et cavalli. 
Item, scrive aspetta risposta quello babbi a far per 
r impresa di Zenoa. 

Del ditto, di 22, Kore 6. Come il Vizardini 
havia hauto lettere di Roma, di 19, qual manda in- 
cluse, del moto di Colonoesi etc. Pertanto ha scrit- 
to a Piasenza il Marchese vengi subito de qui, di- 
cendo le provision saranno tarde di mandar queste 
zente a Roma, in zorni 94 over 36 non anderanno, 
siche pur voi mandar le zente ditte per le altre a 
Piasenza. Per tanto lui Pixani aspetta ordine di la 
Signorìa nostra, et la dreta é che francesi vengino 
qui. Et é venuto uno del campo di Cremona del Ca- 
pitanìo renerai, qual era homo del Vizardini stava 
n In campo, dicendo essoCapitanio voria ditte zente 
francese andasse de li sotto Cremona per ultimar 
quella impresa, el il Vizardini di novo ha mandato 
uno altro a Piasenza a solicitar le vengino, aliter si 
leverà con tutte le zente ponliOcie et andare lui 
verso Roma. Unde lui Pisani ha scritto di questo al 
proveditor Pexaro, et levandosi saria mal etc, el 
andando bisognerà dar danari a li sguizari anda- 
ranno. Scrive, ha hauto li ducati 5000 altri, et ha 
lettere di reclori di fìrexa di esser venuto li uno 
servidor Traocese con scudi 4065, che è il resto di 
danari mancava a la prima paga et complimenti dì 
tO milia scudi, el li manderà a tuor; di quali darà 
ducati 2000 al Vizardini. Scrive, ha hauto lettere del 
secretano Rosso di Franza, di questi danari eie., el 
come ha tolto scudi 300 per lui per so* spexe etc. 
Scrive, le zente del Papa e qui in campo, sono lanze 
MO, lizieri 400, fanti 5000, senza quelli sono a la 



impresa di Cremona, et lanze 50 tien Zanio di Me- 
dici per conto del re Chrislianissimo. 

La Uitera di Rama, del Datario, di 19, d 
Vizardini. Come avisa li moti di Colooesi, vadi- 

cet Cesare con 1400 cavalli et 5000 boti 

veniva a la volta di Roma, et Ascanio Colonna, eoo- 
tra la fede data per Vespasiano Colonna al Pooiifice. 
Però il Papa voi 4000 sguizarì et 300 lanze si min- 
di subilo a Rom.'i, el non si resti, né si aspetti ri- 
sposta né voler di la Signoria ; con altre parole ut 
in ìiiteris. 

Di Roma, di sier Domenego Venier antor 461 ' 
nostro, di 21, hore 



Lettera venuta di Roma, data a dì 21 ifi 
Septemhrio 1526, 

Li Collonesi intrati in Roma, presa la porlidi 
Santo Janin et messi a l'ordinanza in questo modo: 
una banda di cavalli lizieri da circa numero 400, 
poi una banda de archibusiérì da cerca nuaiero 30C 
fanti, con le piche da 3000, poi altri archibusieri di 
300, et in questo numero erano capitanii assai à 
Collonesi come di reame, molto valenti, li qual se- 
guivano li capitani di l'exerdto signor Àscaoìo O 
Iona, et reverendissimo canlinal CoIona, don Hugo 
di Monrhada armati a cavallo con guardia de ard»- 
busieri et boni ballestrieri, facendosi tirar a man 4 
pezi de artigliaria grandi. Li seguitavano da eavalli 
numero 500, et poi uno gran numero de villani da 
zerca 4000, andorono a la volta del Transtevere et 
per 11 bombardò a la porta de San Spirito, et II re- 
batudi doe flate da alcuni pochi fanti eraoo a quella 
vardia, capitanio Stefano da Palestrioa, Irovorooo il 
passo per alcune vigne del cardinal ÀrmeUioe, el 
discesi de uno monte preseno il Borgo et poi H pa- 
lacio, il qual tutto hanno sachÌ7.ato, et del Borgo 
molte case, le cose del Papa, la sacrestia, li apostoli, 
li razi di papa Leon et molle altro cose per valuta 
de ducati 300 milia, et più spogliorno tutti si tro- 
vorono in palazo, ci fornidi tutti di qudle belle ca- 
valchadure et de piviali et rocheti et mitrie vestidi 
a obrobrio di laChiesia, cargi etiam di sacbo se ne 
andorno a le stanze a Santo Apostolo. Ma in questa 
partila ussiti alcuni del castello, asali la coda dove 
ne fu tagliali a pezi da circa numero 60 et recupe- 
rano alcuni arzenti et altre cose, tra le qual ne era 
il regno del Papa zoielado. Giontì al suodogiamen- 
lo, si vedeva spartir la preda, vender assai belle cose 
eoo fornimenti da letto aurei, mosdietts, et butani 
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vi» per non si trovar alcun precio di essi. Palla la 
nelle, a quesli signor Collonesi fu niaiidato per il 
Ponliflce il cardinal Cibo et Redolphi per obstasi 
aziò don Hugo andasse in castello a Sua Santità per 
tralar accordo. Et cussi entrato el dillo don Hugo 
in castello» niente il Papa operò, el tornò a li suoi 
aknamenti mandando li obstasi in castello. El gior- 
2' no seguente veramente a di 31 el PontiOce fece 
chiamar concistorio in castello, el qua! redulo fece 
venir etiam a se don Hugo; et vistosi in grandissi* 
ma necessita, non essendo provision alcuna nel ca- 
sleHo et manco gente in la terra, il populo obstiiia- 
to in non voler (uir nudar la spada, concluse lo ac- 
cordo come ha possuto in questo modo, che Sua 
Sintili contenlava, levandosi essi de Roma et reti- 
randosi nel reame, diposte le arme, di levar il suo 
esercito di Lombardia et armata da Genoa, et che 
h trieva durasse per mesi 4, dando per obstasi do- 
mino Filippo Strozzi suo germano et ducali 30 mi* 
lita loco de uno suo nepote fio! di domino Jacobo 
Salvialiy qual promeleva dargelo ira uno mese. 

i63 Copia di una lettera di Berna, scritta per Ma* 
fin Peggio a dì 31 Septemhrio 1526 a sier 
FtanceBCO Spinelli. 

Beri vi scrissi solum i paroline, che non hebbi 
tempo: borasuplirò. Intendeste Tiulrar in Koma di 
Golouesi armata roanu ancora che fosse in Ireugua 
con Nostro Signor. Erano da 50<X) fanti el 600 ca- 
valli ligierì; il Cardinal, il signor Vespesiano, il si- 
gnor Ascanio, et alcuni signori Ursini, et don Hugo 
di Monehada. Passarono tulli iu ordinanza davanti 
le nostre fanesire, andorono ad aliogiar a Santo 
Apostolo. Il Pa|)a chiamò lutti li cardinali, et invero 
hormai non si era più tempo di far provision. Sue 
signorie reverendissime consìgliorno il Papa ad an* 
dar in castello ; non voleva andar ; delle lioentia 
a li cardinali, et lui se ne andò in castello. Il popolo 
di Roma non si mosse et vi pareva proprio veder 
una sede vacante; lutti portavano arme, et vedevi 
portar robe in castello. Se ne venimo a casa, el il 
magnifico Orator nostro venne per più securli con 
il Cardinal, et sta qui in casa. Quando fu reduU li 
cardinali in palazeo» mandorno La Valle et Cibo dalli 
Cokmesi ad intender quel che volevano; non li voi- 
seno ascoltar. Mandorono poi Jacobalio et Campe* 
gio; par pur cbe bavesseno audientia. Pranzalo che 
habbeoPy le zente se aviomo in ordinanza per Tran- 
Blevere^ al pasiorono ponte Sisto dove volevano far 
raiitaotia alcuni de Trastevere, et haveaoo sbarato 



il ponte con botte, le qual tutte fumo buttate in 
tiume talmente che passonio. Poi si era gente et 
artcllarie ad una porta passata il ponte, che si di- 
manda il Porlon, che se bavesseno voluto passar de 
li bisognava combaler, et seriano sta qualche ora a 
prenderla ; pigliorno la strada di San Spirito, in- 
trono poi nella casa de 1* Armelio dove l'hanno fti- 
cliegiata, et similmente alcune case vicine ; andor- 
no poi al palazzo, dove non si era modo de (ar re- 
sistentia, che li sguizari se relirorno al castella In 
conclusione lo sacliigiomo. Poi don Ugo astretto 
da r ambasalor de Portogallo iutrò in castello del 
Papa, et per obslasi di don Hugo il Papa dette a 463 * 
Colonesi doi nepoti cardinah Cibo el RedolQ. Dove 
steteno molto insieme ; li ragionamenti et dimande 
non se intende. Ritornò don Hugo a Santo Apo- 
stolo, et h cardinali in castello; era già quasi doi 
bore di notte. Pensate come sta il povero Borgo, 
ohe una gran parte di esso fu sache^ata, el que- 
sti romani non hanno fallo una demostratioo. Sla- 
mo serali in casa, el non senza qualche paura, el 
maxime in questa notte. Certo é stato un caso 
molto borrendo, el non mai più udito venir a sa* 
chegiar la Sede Apostolica ; hor su ; spero pur in 
Dio ci aiuterà aucbor noi. Questa niatioa si fa con- 
gregation in castello di Julti li cardinali ; non so 
quel sera deliberalo; crédo seri sopra il parlamen- 
to di don Hugo fatto la sera con il Papa: aviserovi. 
Li pregioni tutti -soo fugiti delle pr^ion. Il nostro 
missier Jacomo Cociio che slava in. Borgo, fu sache- 
giato, el anche fato pregiou, tamen è fugito. Li car- 
dinah veneno Inora di castello a bore "21, che ste- 
teno dalle 13 fino 21 e sempre don Hugo U, et li doi 
cardinali per obstasi iu mau di Colouesi. 11 Nostro Si- 
gnor, per far levar le gente di Roma el non star in 
questo suspelto, ha fatto tregua per 4 mesi con 
rimperator, et dicessi, per quanto ho inteso, in que* 
sto modo si obliga levar le gente da Milan, da Cre^ 
mona et V armata da (ìenoa, et li dà obstasi uno 
suo cognato missier Filippo Strozi, et molle altre 
perticularìtà che longo sarebbe dirlo. Pensate mo' 
a che partito é radute le cose ; Mio spero pur ci 
aiuterà et fari le vendette. Hora é adempito le pro- 
fezie che dicevano che dovea esser robi 1* aitar di 
San Piero et saebegiato ; hanno sachegialo la sagre- 
stia, et robato le erose de li altari, et rotto le casa 
de li danari della fabbrica, cbe invero infedelli non 
harebbero fatto peggio. Idio facia mo* lui se voi 
cosi. Bene valete, 

In Berna, a li 31 de a Hore J; 

16JK. 
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464 Dapoi disnar fo Pregadi per la terra per scriver 
in Pninza, in Ànglia, et a Roma, et nieler una laxa 
a restituir. 

Di campo di Lanibrà, del procurator Pi- 
xani, di 23, hore 16, Come erano in quella bora 
venute lettere di Roma al Vizardini del Datario, di 
20, ct)e li avisava Colonesi esser inlrati in Roma, et 
aver preso tre porle eie. ; però subito lievi le zente, 
perodié havendo essi Colonesi et spagnoli cavalli 
1500, et fanti 5000, sacbizato caxe di cardinali, el 
palazzo del Papa, la sacrestia, et quella di San 
Piero, et fatto grandissimi danni, el Papa intrato in 
castello, el lui scrive el non sa si 1 potrà entrar; 
però subito mandi le zente riciiiesle alla volta di 
Roma eie. Unde il dillo Vizardini manda 200 lanze 
col signor Vitelli et 3000 svizari, et manda a solli- 
citar il marchese di Saluzo vengi. 

Del ditto, dì . . . hore 17. Come dillo Vi- 
telli é levato el va con 200 cavalli presto; il resto 
di le zente li va drio eie. Scrive si mandi bona 
summa di danari perché*! bisogna venendo il tempo 
di pagar le zente, el se li francesi non veniseno in 
campo, bisogneria levarsi col campo de li eie. 

Fo letto lettere di Roma, di 21, del Data- 
rio, scritte qui al Legato. Nara la cosa come é 
stata. Il Papa è sta sforzato, tamen eie. 

Item, lettere del cavalier Caxalto orator 
del re de Ingilterra, di Eoma, di 21, a suo 
fratello protonotario Caxalio etiam orator del 
Be qui. Nara luta la cosa come é slata; et scrive 
altre cose; di T opinion del Papa eie. Però si scrivi 
al Cardinal eie 

Fu posto per li Savii una lettera in Pranza al 
secretano Rosso, avisar questi moli ; il Papa é sta 
sforzato; bisogna far gaiardamente ; non semu per 
mancar dal canto nostro. Si manda li sumarii di 
Roma el di Cremona ; si unissi 1* armada soa con 
li nostra. Scrivi Andrea Doria vengi eie., ut in 
litkris. Ave : 4 non sincere, 7 di no, 197 de si.* 

Fu scritto et posto per li ditti et li Savi ai or- 
denì una lettera al Spinelli secretario in Anglia con 
avisarli questi moti ; et quella Maestà come Prole- 
tor di la fede voglia iar quelle provision li parerà 
necessarie; et nui voiemo seguir animosamente 
r impresa; else manda ìì summarii di Roma et 
Cremona, ut in litteris. Ave : 3 di no, il resto 
disi 

Fu posto, per li Savii una lettera a T Orator no- 
stro in corte, scrita per Zuan Batista di Vielmi se- 
cretano del Conseio di X, ben ditada. Come con 



grandissimo dispiacer havemo inleso queste motion 
di Roma fate per Colonesi el spagnoli, di che, baule 
le sue di 19 spazassemo in Pranza; el cussi al pre- 
sente scrivemo, el in Anglia, voglino far provisioo a 
tanta exlrema inzuria fata a la Santa Chiesia eia la U 
Beatitudine pontificia, qual lenimo babbi fatto que- 
sto accordo sforzatamenle. Nui semo per esser 
sempre obsequiosi a quella Santa Sede et a Sua 
Beatitudine, el voiemo proseguir gaiardamente Tim- 
presa; et altre parole del bon animo nostro^ utin 
litteris. Ave : 

El poi fo licenliato il Pregadi a hore 23 Vi et 
restò Conseio di X con la Zonta, el per mandar 
ducali fo milia in li campi, videlicet ducaiii 4000 al 
Pexaro, et 6000 al Pixani, fu preso che U danari 
di dacii del sai che doveano venir in questa terra di 
Bergamo et Vicenza siano mandadi in campo, et 
ubiigar quello si trara de li oficii, rezimenli eie. per 
le oblalion del Mazor Conseio da mezo Octubrio io 
là, ut in parte. El presa, fo scritto le lettere so- 
bito. 

Fu preso una gratia che sier Lorenzo Pa9(|aa- 
ligo procurator, qual veniva in Pregadi con ducati 
400, et li voi cieder a sier Alvise Barozi fo de sier 
Anzolo ditto credito con li modi et conditioDlai 
depositò, vidélicet venir in Pr^di, et aver il tito- 
lo etc. Ave : 18 di si, 9 di no. Fu presa. 

Fu posto alcune altre gralie parlicular, interve* 
nendo sier Breani qu. sier Zacaria . 



4 dì 25. La matina per la lerra se intese, qu^ 
sta notte a hore 5 esser zonte lettere di eanfo 
da Cremona, di 23, hore 7. Come si baveaao 
quelli reso a pati, come dirò di sotto. La qual non 
il Serenissimo la mandò a dir a U omlori ei aicaoi 
di Ciliegio. Il sumario di la qual lettera scrivtfi 
di sotto. 

Vene in Collegio il Baius orator di Frama di- 
cendo 

Vene Torator di Ferrara con ii Cai, dieeodo dod 
haver hauto risposta ancora dal suo Signor di 
quanto li scrisse. 

Vene T orator di Jngalterra, dicendo btver 
scritto in Ànglia al reverendissimo Cardinal Gilda« 
mente di questa motion fata per spagnoli et Colo* 
Desi coiitra il PonliGce. 

Fo letto una relazion di Fazio di Savoiii pirti* M 
tose da Graz terra in Austria apresso ViemM > ^ 
17 di r iostaute. Refierisse il sueeesao de l' euRÌto 
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ingarico et turchesco al modo quasi che referite 
qaesti zorni Jaeomo da Segna al f^cotenente di la 
itria, exeepto che l' aGrina la morte di la Maestà 
d re in questo modo : che V andò cum el cavallo 

ain palude, et che*l cavallo se impaUanò in quel 
iludo e chel crìdava : e aiutatime n; et chel fu le- 
ido fora di quel cavallo et posto sopra uno altro 
(▼allo, el qual fece poco progresso che 1 se impal- 
DÒ ancor lui, et chiamò iterum che 1 fusse aiu- 
to, et cussi fu aiuta, et li cavorono V elmo di te- 
a, et trovorono che 1* era andato in angosa, et 
ibito morite he le mano di coloro, i quali non sa- 
lvano iudicare per qual causa fusse morto, o per 

ferida che Phavesse habulo, o da paura, o da de- 
wratione. Et che el frate Paulo Temeri archiepi- 
iopo Golocense non era morto, ma era in Buda; 
la dìe*l reverendo domino Philippo More episcopo 
B Cinque ehiesie era morto, et che M vayvoda de 
Irannlvania era con grandissimo numero di gente, 
t che'l congregava tutti quelli che fugivano da la 
I rotta del campo, et che infra pochi zorni el pre- 
tto Vayvoda intrò in Buda dove el se fece Re de 
[ongaria de eonsensu hongarico, et sento li come 
le. Interogado dove se atrova el principe Ferdi- 
ando, dice ritrovarsi in Vienna, et chel faceva pro- 
ision di gente per custodia de li loci soi a quelli 
oofini. Interogado da chi ha inteso tal nove, ri- 
pose baver inteso el lutto dal capetanio di Graz, 
t ebe'l Turco era poco lunlan di Buda verso Tona. 
Di campo^ sotto Cremona, del provedador 
cenerài Pexaro, date a dì 28, hore 7 di notte. 
iome a hore 18 scrisse quanto era occorso, le 
|ual lettere non si hanno haute ; et poi a hore 34 
reneno fuora di la citta li 4 capitanii soliti venir, di- 
sendo volersi sottomeler a la nostra descrition. Et 
«ari informar li capitoli si messe tempo di una 
ìora, li qual tuttavia si ha copia per portarli in la 
.erra a farli sottoscriver a quelli capitami, et haver 
i 13 ot)8tasii. Hanno voluto tempo per tutto il pre- 
lenle mexe a rendersi, nel qual tempo non li ve- 
nendo soccorso che siano più forti del nostro exer- 
iìo ìd campagna, si renderanno a la santissima liga, 
^deìieei che ne fazi levar di l' impresa, et che an- 
ieraono o in Alemagna o in reame con le loro 
robe. Et a questo voleano al tutto andar a Milan, 
d ebe il Capitanio zeneral mai hu voluto consentir. 
Li altri capitoli sono di poca importanza, li quali 
per uno gentilhomo del signor Capitanio nominato 
domino Oratio Florido, vien portati a la Signoria 
nostra. Scrive, ha hauto lettere del clarissimo Pi- 
lairi cbe il Vizardini al tutto voleva il marchese di 
/ JHaHi di ìi. 8a»uto. ^ Tom. Xlll 



Pescara venisse nel suo campo sotto Milan, al qual 
heri malina questo signor Capitanio scrìsse melen- 
dolo in libertà a venir dove esso Marchese volesse ; 
et al presente li é sta scritto vadi sotto Milan. Que- 
sti del campo é tutti disperati per haversi dato la 
terra et per lo accordo fatto, dicendo molti volersi 
partir perché speravano farsi richi, et vindicar la 
morte di soi a questa impresa ; la qual si ha re- 
duta a tal termine per il bon governo del signor 
Capitanio, et certissimo la si havea fra 4 ove 5 zor- 
ni. Scrive se li mandi danari etc. 

Di sier Marco Antonio Venier el dotor va 
Orator in Anglia, date a Berna a dì 13 di 
V instante. Come a dì 7 da Coyra scrisse, et il 
borgomaistro,zonto li, lo vene a visitar, usatoli gran 
parole etc. Poi partito é zonto qui, et ha trovato 
monsignor Morelet orator del re Chrislianissimo, 
qual ha visitato et li ha ditto 1* optimo animo di 
questi sguizari verso la Christìanissima Maestà ; et 
hanno scritto a li sguizari restino in campo. Diman 
si parte per seguir il suo viazo. 

Da Verona^ di Baldissera Bareelliy di 25. 
Scrive a Lion al signor Theodoro Triulzi, et avisa 
di le nove di la Alemagna, et che era stalo a Bolzan 
za 8 di. Dice che T Àrchiduca a di 1 1 si parli de 
Yspurch dove si e fatto una dieta per 8 zorni, et va 
a Linz per aqua, dove é sua consorte la qual ha 
fatto una pula; et avanti partisse, essendo in la 
dieta, vene nova di Hongaria di la rotta data per 
turchi a r exercilo del redi Hongaria in uno pa- 
ludo apresso Cinque ehiesie, lunlan da Buda 2 in 3 
zornate, el il Re si era annegalo, et che il vayvoda 
di Transilvania nepole del re di Poiana era con 40 
milia persone, et che la Rezina era redutta in uno 
castello a li confini di Bohemia et Austria lunlan 
da Buda 10 lige; et che turchi haveano preso 
molli castelli et venivano verso Vienna ; et che l'Ar* 
chiduca farà il tutto perchè voi esser successor de 1| 
reami di Hongaria et Bohemia, o per succession per 
la moier, over per il feudo il Re tien da l* Imperio. 
Ma si dice el vayvoda di Transilvania sposerà la 466 
Raina, et si farà re di Hongaria ; al che li baroni 
di Bohemia non voi, perchè voriano governar quel 
regno loro. La dieta fatta a Yspruch ha delit)erato 
dar fanti 10 miUa pagali per 4 maxi a l' Àrchiduca 
per le cose di Hongaria conlra turchi, et per la Ita- 
lia fanti 5000 pagali per 4 mexi ; ma poi è sta de- 
liberà darne 10 milia fanti per Italia pagati per 2 
mexi solum, et di questi il capitanio Zorzi Fran- 
sperg è capitanio zeneral, el qual é partilo de Hi- 
spurcb et andato in Augusta per baver li danari per 
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far li fanti, et per lutto il mexe saranno ad ordine; 
ma tien non sari li danari, ma li fanti sariano ben 
presti, et lui li ba visti bona parte ; ma tien non 
potranno esser avanti 10 Octuhrio. Et voleoo pas- 
sar per quello di la Signoria dicendo non baver 
guerra con lei ; overo per il paese di grisoni con li 
qua) hanno intelligentia : Ferrara et Mantova é eoo 
loro, et chi se inganna sarà so' danno. 

Di reetori di Veronay di 33. Come, havendo 
haato lettere di la Signoria nostra slagino avisali 
di le cose di sopra, avisa, per soi messi mandati a 
Bolzan, dicono de li 10 milia fanti per Italia et 10 
milia per Hongaria ut supra^ et che venendo parlò 
con domino Andrea del Borgo veniva de Yspurcb, 
quai li disse il capitanio Zorzi Pransperg havia bau- 
to da la dieta per venir in Italia fanti 5000 pagati 
per 4 mexi, et lui non li volse dicendo li desseno 
10 milia per do mexi, et cussi fono contenti ; el 
qual capitanio é andato in Augusta per li dapari. 
Scrive li passi e custoditi del veronese. 

Di reetori di Vicenza di 23. Come uno cita- 
din di Trento nominato Jeremia ha ordine di avi- 
sar un suo capitanio del devedo; però manda una 
lettera del prefato capitanio qual dice cussi : 

Di Axiago, di 22, di Manfredo da Foiana 
capitanio del Devedo di Vicenza^ a h reofori^ 
Come ha di Trento, la dieta a Yspruch é compila^ 
il conta di Tirol dà fanti 5000 per Italia, et uno ca- 
pitanio di sguizari vien con 3000. Voleno dimandar 
il passo a la Signoria, dicendo non haver guerra con 
quella. Li fanti erano in Val de Non per numero 
600, mal in ordene è andati in Val del Sol. 

De li ditti a dì 24. Come ha ricevuto nostre 
lettere, mandino fino a Yspruch per saper qualcossa. 
Scriveno non è nulla, et mandano una lettera del 
ditto Manfredo capitanio del Devedo data in Axiago 
a di 23, Scrive, non vi é più zeute del solito; ii ca- 
pitanio Zorzi aduna zeute nel conta di Tyruol, ma 
466* oon ha bauto danari dal contado, dicendo non vo- 
lerli dar senza ordine de V lm|>erator. Scrive, Zere- 
roia é zonto a Trento; non voi scriver per dubito. 
Vi va Zuan da l'Olio; li parlerà li a Trento, et si sa- 
perà ogni cossa. 

Di sier Zuan Moro proveditar di Varmada^ 
date a Napoli di Romania a dì 14 Avosto. 
A di 5 scrisse quanto havia (atto al caxai dì la Rulla 
apresso CorAì ; poi si parti, vene al Zante per tro- 
var una fusta maltese era fuora; poi vene qui a 
Napoli per causa di le fuste turchesche qual le fa 
conzar; et ba scritto al ebadi di Negreponte mandi 
il Mbiavo del Signor tureo é % venuto per bav^ le 



fuste et le robe, et le acompagneranoo. Scrive, hi 
Proveditor é solum con do altre galie. Bona et 
Barbariga di Candia, né li par di andar a Negro* 
ponte aziò non disputasse di la roba; et le do p- 
Ije erano in Cypro Zorza, et Contarina desideri 
vengino, el ha messo bon ordine, venendo, dj tro- 
varle. 

Di sier Nicolò Malipiero proveditor a Zi- 
falonia^ date adì 9 Avosto. Come era zootp 1 
una barca vien da Patras, qual li ha ditto esser ui- 
sita dì Lepanto una fusta di banchi 18, la qoal vi 
contra la roba de ogniuno, unde per dubito di 
molli navilii richi passano li intorno, ha dato avìso 
per tutto, è i turchi. 

Dapoi disoar fo Pregadi per li frati et per li 
terra; et reduto, domino Bortolamio Dafia dolor 
avocato di frati havendo bauto ozi in Coll^ ordì* 
ne si parli 4 mezaruole alte per parte, porloeeibei 
sora le parte, el maxime contra- quella del dodi 
XL, laudando quella di Consìeri et Savii, mostraodo 
il disordine saria et far iniustitia si *1 se prendesse 
quella del Cao di XL et compagni. 

Et Ij rispose sier Mario Morexini avocato di k 
Signoria in questo caxo, vociferando assai coatn K . 
frali, era li domino Marco Don^^do qu. sier Nicoli 
con il compagno, et cargaudo il Collegio meteii k 
parte, qual era per tratar compositioo, che perbo- 
nor di la terra non dia haver ballota. 

Et compilo di parlar^t mandali tutti fuora, viin- 
licetÌQ parte, et chi non mede ballotta, numeralo 
il Conscio, erano 179, cinque ballote ouidco dirai- 
Irò zorno, et mandale le parte per Alvise Balbi oo 
darò a V Avogaria, 40 fo non sincere, 63 del Oo 
di XL Molin et Malipiero et Valier deputati a mei- 
ter i conGni, 76 di Consieri el altri nominati. Ik- 
rum ballotale, 33 non sincere, 62 del Cao di SL, 
84 di Consieri ; non é preso nulla. Andari uno al* 
irò Conscio, perchè questo é il seeuado ; ma oel 
terzo non si numererà le non sincere, sicl^è la va 
in favor di Irati, et 6 ballote questa sera spazava^ 

l$a6 adì 23 Septembre in campo, sotto Ctf- iSI 
mona^ capitoli di la dedition di Qcemom^ d 
signor duca di Urbin cc^itanio Menerai 9fh 
Siro et aijproveditor JPe^xaro. 

Primo. Danno la terra di Cremona a eoQsigDirk 
per tulio questo mexe, tuttavia non li venendo soe* 
eorso né campo io campagna el qual Aisse saS- 
dente a eazar el nostro; el che tutti i capitani impe- 
riali et seoie d* arme et fauti looo io la l^r^i 
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poBf andar vra con tutte sne robe et bogale, et an- 
dar in Afemagna over a Napofì, et lassar tutte ar- 
teflarie eC munilion et non tuor alcuna cosa di la 
ciftfty et se i havcsseno debito in Cremona siano 
obligali a pagar et star al iudicto del signor duca 
di Urbin et del magiriOco Proveditor zeneral. 

Itfm, difti signori capetanef et zente dr guerra 
sia obligali, et prometeno dar 12 obstagi di tutte 
le natione al ditto signor Duca et miigniflco Prove 
ditor a loro electione per observantia di questa ca 
pilolatione, con iuramenlo di essi signori capitan 
et sente che si trovano in ditta citti. 

Jtém, che subito dato et consignato li ostaxi 
se debbi levar tutte le ofexe da una parti*, et V al 
tra, et sia in facultà del ditto signor Duca et ma 
gnifloo Proveditor de mandar in la terra do zen 
tilhonienl a star prescidenti in Cremona fin che 
ditti capitanei starano dentro, i quali hanno a prò- 
veder che non se lavori di sorte alcuna per de- 
fender et offender, et con i maestri de campo prò 
vedi non si fazi viofentia alcuna in ditta citte, ni 
in Ti beni né in le persone. 

ItefHj el ditto signor Duca et magnifico Pro- 
veditor li promette dar ampio et franco salvocon- 
dutto i poseno andar in Alemagna et darge com- 
pagnia et scorta soficienfe ai lor bisogni, et volendo 
la gente d' arme et cavalli lizieri et pedoni andar 
in reame de Napoli, el signor Duca et magnifieo 
Proveditor prometeno che'! Locotenente de nostro 
signor li tare salvocondutto per quelli vori andar 
in ditto reame et per el slato de Soa Santità. 

liem, ditto signor Duca promette el e contento 
vadanor ditti capetanei, zente di guerra con tutte 
sue arme, cavalli et altre robe proprie in groppa 
con le bandiere serale senza son de tamburii, né 
trombete, salvo nel levar di alozamenli di loco io 
loco. 

Item, tutti quelli sono nella cittù di Cremona 
di qua] grado et condlzion se sia, li quali fosse stati 
a ti* servizi di la Maestà Cesarea, posano star lii>e- 
ramente senza impedimento, et siano asegurati, et 
remessoli ogni cosa pasala, et se per caso i non vo- 
lesse star in Cremona possi andar a star in ogni 
litro luogo purché non stiano a i servizi de ne- 
mici di la preditta liga, et ne le sue possession et 
beni non li sia dato molestia né alcun impedimento, 
panche non si trovino per altri tempi banditi da lo 
illostrissimo signor duca di Milano. Et questo se 
ioteode particularmente per Nicolò Varola. 

Jfeffi, se conciede licentia a li prefati signori 
apibiìi e gente da guerra de poter mandar 4 de li 



sol in compagnia de uno dolli ditti signor duca di 
Urbino et magnifico Proveditor zeneral a Milano, 
quali hanno a tornar per tutto il mexe presente, et 
el zorno seguente poi partirano essi capetanei et 
gente da Cremona, salvo se non havesseno exercito 
in compagnia bastante a levare lo exercito veneto 
de la impresa de ditta città. 

I/ew, li predilli signor Duca et clarissimo Pro- 
veditor conciede licentia a li dilli signori capetanei 
el zente di guerra, possino mandar loro agente a 
Milano a solicitar di haver le loro page. 

Da poi mandati fuora tulli chi non era di Pre- 468 
gadi, se intrò a lezer le lettere scritte di sopra, et 
questa di campo che vene hozi. 

Di campo sotto Cremona, del proveditor se- 
neral Pexaro, di S4, hore 14, Come, col nome 
de Dio é stalo concluso et sigilato li capitoli con li 
capitani é in Cremona, li quali il signor Capitanio li 
manda per domino Orazio Florido sud zentilhomo 
partito per qui con il nome di 13obstasi. Heri scrive 
fo ditto et protesti al signor Capitanio da parte del 
magnifico Vizardini, che*l marchese di Saluzo con le 
zente lasase venir sotto Milan; la qual cosa esso Ca- 
pitanio l'ave molto a mal, et li disse come era par- 
tilo del campo di Milan et venuto qui per non star 
con loro eie. dicendo: « Poi son stalo qui mi par es- 
ser stato in paradiso n dicendo non voler pili passar 
Adda se non per comandamento expresso di la Si- 
gnoria < da la qual vorò in scrittura come mi babbi, 
a governar, el voi morir mille volte prima che an- 
darvi, el chel voleva venir a Venecia, hauto la cita 
di Cremona. Esso Proveditor li disse in questi tem- 
pi non bisogneria el si partisse per non perlongar 
la vitoria, et poteva Soa Exccllentia mandar a dir a 
la Signoria quello voleva per domino Oratio. Scrive 
ha ricevuto nostre di 22, zerca il marchese di Sa- 
luzo vadi in campo a Milan. Li ha scritto vadi 
perché non bisogna più la sua venuta, el il Capita- 
nio K manda uno homo a posta fino a Piasenza, 
qual hozi va. Quanto a exorlar il signor Capitanio a 
la expedilion de 1* impresa di Cremona, non acade 
pid per esser expedita. 

Questo è il sutnmario di capitoli, che domino 
Oratio, eoMo qui hoei, mandoe al Serenis- 
simo, La copia scriverò qui avanti. Fatti 
a di 24, 

Primo, il signor duca di Urbin capitanio zeneral 
di la lilustrissina Signoria, et domino Piero da Pe- 
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xaro proveditor zeneral ha dimandalo a li capitani 
cesarei debino render Crennona a nome de la san- 
tissima liga. Et loro capitani è contenti darla, et 
prometeno ussir per tutto il presente niexe di Sep- 
tembrio con tutta la roba loro et non de altri, et 
pagar prima quelli dieno haver di loro, et di questo 
si stagi a iudilio del signor Capilanio et Proveditor 
zeneral. 

Item^ lassi le artellarie et munition et instru- 
menti bellici, riservati quelli de man a portar via a 
tutte le nation et le loro robe. 

Item, ditti capitani iurino et si sottoscrivano 
lutti a li capitoli, et cussi del Capitanio zeneral, et 
Proveditor zeneral. 

Item, li dagino 1^2 obstasi di varie nation quali 
verano a star in campo per questi zorni Ou se bab- 
bi la terra. 

Hem^ si mandi do zentilhomeni in la terra a 
468* veder non innovino, ne si lavori in la terra alcuna 
cosa, etiam do maistri dil campo, aziò non si fussi 
violentia ad alcuno. 

liem, li sia dato il salvoconduto di poter andar 
in Alemagnn over in reame, et si promette il Loco- 
lenente del Ponteflce li farà etiam lui salvoconduto 
di poter andar in reame et passar per le terre di la 
Cbiesia. 

Itenif vadi con arme et cavalli et robe di loro, 
et non de altri, con le bandiere serate, senza sonar 
tamburi né trombe, salvo quando si leverano di lo 
alozamenlo per andar. 

liem, che a quelli di Cremona sono sia con 
r Imperador se li perdona, et possino star in Cre- 
mona et andar dove vorano et goder i loro beni, 
stando dove voleno, ma non possino andar da li 
inimici, purché di questi non siano de li banditi per 
la excellentia dei duca di Milano. Et questo si fa per 
Nicolò Varol. 

liem^ si è contenti che li capitanei cesarei man- 
dino 4 in Milan con uno del Capitanio zeneral et 
uno del Proveditor zeneral in loro compagnia a 
iralar di haver i loro avanzi, et questo per tulio 
questo mexe, se non li venisse il soccorso ditto di 
sopra che fazi levar il Capitanio zeneral de l'impre- 
sa di Cremona. Hem etiam per mandar a rechie- 
der il socorso nel ditto termine. 

liem^ conclusi II ditti capitoli, a dì *24 Seltem- 
brio in campo sottoscritti per il Capitanio et Prove- 
ditor zeneral et tutti li capitani sono in Cremona. 

liemj nomina li obstasi ut in eis. 

Fopoi letto una lettera di rectfiri di Vero- 



na^ data di Mago passato, zerca li frali di San 
Bernardin di Observantia di Verona. Come^sempre 
non hanno pagalo datio di le loro elemosine con- 
ducono in la città, che è zerca per ducali 40 a 
r anno, ut in litteris. 

Fu posto per li Consieri, non era sier Luci 
Trun, Cai di XL, Savii del Conscio et lem ferma, 
concieder a li ditti frati non pagi dacio per ducali 
30 a r anno ; la qual concession comenzi al novo 
dacio s* incanterà a Verona, ut in parte. Fu presa. 
Ave 161, 25, 9. 

Fu posto, per li Savii, una lettera a TOralor no- 
stro in corte ben ditada, con avisarli de li capitoli 
falli a Cremona, et che non semo per mancar ala 
impresa per vendicar le iniurie fatte a quella Saola 
Sede, et altre assà parole, et Soa Santità voy che li 
scudi 20 milia di più deva il re ChristiauissinK), 
vengi in campo, e li danari manca di la terza paga UH 
auti dal re Cristianissimo per poter pagar li sguiari, 
et che Soa Santità saperà ben trovar il modo di 
vendicarsi contta de chi li ha fatto tante iniurie ;ei 
scriva in Franza a non manchar, pregandola li eoo* 
ciedi le decime eie. Ave: 206 di si . . . di uo. 

Et fo licentialo il Pregadi a bore zerca 2 di 
notte. 

Et restò il Collegio suso ; et vene li in Pregadi 
domino Oratio zenlilhomo del Capilanio zeoemU 
qual parti di Cremona el é venuto a slafela con li 
capitoli di r acordo, et portato lettere credenliai 
del Capitanio zeneral, disse « 



A dì 26, Mercore. Il Serenfesimo non veno^ 
in Collegio per haver tolto questa matìna certa pur^^ 
galion, et slete in palazo. 

Vene in Collegio Torator di Milan, dicendo ba-^ 
ver lettere del Duca suo da Crema di . . . Cornac 
el signor Federico di Bozolo era stalo da lui, qual 
vien con le zenle francese, dicendoli la bona mente 
del reChrislianissimo verso Sua Excelleolia in acqui- 
starli il slado et niantenirlo, et che Madaoui dice 
voi maritarlo, ma voi altri che lei non Irati le noze. 
Poi disse haver lettere da Crema di suo fratello, li 
avisa haver da Milan lanzinech el spagnoli erano 
slati a le man per causa che lanzinecb lassavano 
ussir donne di Milan el spagnoli non voleano le 
ussìsseno, el che si haveano morti di una parte ei 
l' altra, ma de ... . zerca 200. 

Di campo di Lamhrà, del Provedador over 
procurator Pixani fo lettere di 23, hore 5. Come 
scrisse perle aHre,cussi parli per Roma hozi per lempo 
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el signor Vitello, et va in posin con cavalli ^iOO lizierì. 
Et il marchese di Saluzo é partito da Piasenza per 
venir in canripo, et per ledere haute da CaxaI Pu- 
sterlengo, Marti sarii qui; qualzonlo, il magnifico Vi- 
zardini voi levar 3000 di questi sguizari. 2000 fanti 
italiani per condurli a Roma, et dice sii Papa sarà 
intrato in castello voi levar tutte altre zente. Et di- 
cendoli lui Procurator é un gran motto a levar ditte 
zente, lui andò in colera perchè dimostra molto 
pasiouato del caso seguito in Roma. Et lui Procura- 
tor continuando non si doveria abandonar la im- 
presa, esso Vizardini disse il Papa non poi più 
spender, et fino hora fiorentini hanno dato li danari 
si ha spexo qui in campo, et non vorano più dar 
danari perché il Papa li mandò a dir spendesseno 
loro prima che poi Soa Santità spenderia. Hor tan- 
dem concluse et promesse voler scriver a Roma, et 
disse a Bologna per lettere di 19 erano preparati 
scudi 20 milia per qui ; dubita non se li potrà più 
haver, et de grisoni non voi aldir parola per ades- 
so, dicendo la illustrissima Signoria spenda lei 
adesso. El conte Guido Rangon disse haver nova 
il duca di Ferrara feva zente, et scrive è sta parlato 
levando il campo di qui venir a Marignan o Cassan 
et U star. Scrive se li mandi danari, et come havia 
periato col Vizardini di 20 milia scudi mandati da 
Uon a Roma, che li facesse venir in campo per pa- 
gar li sguizari. Disse leniva fosseno sta inviali da 
LJODe a Saona et de 1) per mar mandarli a Roma, 
perché per terra non erano securi, et trarli si era 
tropo gran spesa. Item, manda una lettera del 
marcbexe di Saluzo; il summario di la ditta e 
questo: 

Del marchexe di Saìueo, scrita al Vizar- 
dini ìocotenenie pontificio et al procurator Pi- 
xam^ data a dì 22 a Castel Fusterlengo, Come 
era conto li Antonio Zulian nuntio di soe signorie 
per soiicitar la soa venuta. Scrive, tuttavia si mar- 
cia avanti, et Marti saremo in campo. Scrive haver 
lettere di le nave prese da le armate con assà for- 
menti, tra le qual sono 4 grosse, et che uno bre- 
gantin che con tempesta intrò in Zenoa, veniva di 
Spagna con 100 milia scudi, che oltra li primi 100 
milia fono mandati per lettere. Scrive erano zonti 
a llarseia 3000 guasconi per montar sopra 1* arma- 
da, dicendo saria sta bon che lui Marchese fussc an- 
dato a la impresa di Zenoa. 

Havendo lo illustrissimo signor duca di Urbino 
capitanio generale de la illustrissima Signorìa di 
Veoetia, et il clarissimo missier Pietro de cha da 
Pexaro generale Provveditore de la prefata Sere- 



nissima Signoria domandato per nome de la santa 
Liga alli signori capilanei el gente di guerra che 
sono in Cremona gli debano render la dieta città 
per essa santa Liga, hanno essi signori capitanii et 
gente in lo apunclamento et accordo de la restitu- 
zione de essa cita, dimandati li infrascritti capitoli, 
et prima : 

Che essi signori capitanio et gente de guerra li- 
beramente si rendano et promettano dar la dieta 
città per tutto il presente mese de Seplembrio in 
mano de li prefati illustrissimo signor Duca, et cla- 
rissimo Provedilor, per nome de la Santa Lega. 

Item^ dicti signori capitani et gente promettano 
non torre de dieta città né levare roba alcuna de 
qual sorte sia, salvo le robe loro proprie, et se ha* 
vessino debito alcuno, se li habbino a satisfar o non, 
se ne stia a iudicio et arbitrio de li prefati signori 
Duca el clarissimo Proveditor. 

Item, dicti signori capitanii et gente debliano 
lassar le artegliarie et tutte le munitione el instru- 
menti bellici in dieta città, reservali quelli da mane. 

Item, tutti li prefati signori capitanii» et gente 
de guerra si obbligano el promettono dar dodici 
obslagii de tutte le nalioni alli prefali illustrissimo 
signor Duca et clarissimo Proveditor a loro electio- 
ne, per observantia de questa capitulalione, cum 
iuramento de essi signori capitani et gente che se 
trovano in dieta città. 

Item, che immediate saranno soloscripti li pre- 
senti capitoli da li prefati illustrissimo signor Duca 
et clarìssimo Provedilor, et per la parte de essi si- 
gnori capitani el gente da luti li capitani da piedi et 
da cavallo de ogni natione se habbino a dar li 
ostagii conie é dicto de sopra, el a queir hora se 
habbino a levar le offese da I* una el V altra parte ; 
el sia in facultà de li prefali signor Duca el claris- 
simo Proveditor di mandar doi zentilhomeni a star 
residenti in Cremona fino dicti signori capitani el 
gente li staranno dentro, li quali haranno a prove- 
der che non se lavori de sorte alcuna né per offen- 
dere, nn per difendere, et insieme cum li loro ma- 
gistrì de Ciinipo habbino a proveder non si faccia 
violentia ad alcuno de dieta città, né in li beni ne 
persone loro. 

Et li prefati illustrissimo signor Duca etclaris- 470 
Simo Proveditor, li promelteno darli ampio et 
francho salvoconduto, el coujpagni convenienti alli 
bisogni loro per andar in Alemagna, el volendo le 
gente d* arme, cavalli legierì o pedoni andar nel 
reame de Napoli, li prefali signor Duca el clarissi- 
mo Provedilor li prometlcuo che'l Locoleueule gè- 
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fièni de la Santità del Nostro Signor per quelli V(h 
TMo andare in dicto reame li farà satvocondticto de 
posser passare per il Stalo de Sua Santità libera- 
toefile. 

Et li prefati inustrissimo signor Duca et Prore- 
ditor vogRoho et eoncedono alli ditti signori capi- 
tani et genti che possino andar con lor arme, ca- 
valli el altre loro robe proprie in groppa con le 
bÌHidìere serale, senza sonar tamburi ne trombe, 
salvo nel levarsi d' aloggiamenli de loco in ìoco. 

> Item che tutti quelli che sono in essa città di 
Cremona di qual grado et condition si sia, li quaK 
fossero stati alli servitii della Maestà Cesarea, pos- 
sano star liberamente, senza impedimento alcuno, 
et siano assecurati et remessi de ogni cosa passala*, 
et se per case volesseno star in altro loco el non 
in essa cita di Cremona, medesimamente lo possino 
far purché non siano alli servitii delti inimiei deKa 
Santa Liga, et che in te foro possessione et beni et 
persone non li sia dato modestia alcuna né impedi- 
mento, ^purché non si trovino per li altri teonrpi 
bài^ditr daHo illustrissimo et excellenlissimo signor 
duca di Milano, et questo particularmente se in- 
tarKfe per Nicolò Varol. 

liffn, si concedi Kcentia alli prefati signori ca- 
pjfani de poter mandar quatro delli sui in compa- 
gnia d* ano detli prefati signori Duca et cfarissinto 
Provedilnr a Milano, quali liarà a tornar per tutto 
ditto mese presente, et il giorno seguente partiran- 
no essi signori capitani et genti de Cremona, salvo 
se non havesseno exercilo in lor soccorso in com- 
pagnia bastante a levar lo exercito veneto dalla im- 
presta di ditta città. 

liém, li prefati signori Duca et clarissimo Pro- 
vedìfor, concedono licentia alli prefati signori capi- 
tani et genti di posser mandar lor agenti a Mi^^Hio 
a sollicitar le page loro. 

Conclusi et firmati a di 24 di Setlembrio I5'2(>, 
nd felicissimo campo Veneto a Cremona. 

471 Francesco Maria duca di Orbino de man propia 
sottoscrisse. 

Piero de cha da Pesaro, generale proveditor 

Corradino di Clurnes collonello 

Comendador Orias 

Anzttit capitaneo 

Thomaso Santes De baen 

Pietro de Mercado 

Roderigo de Vargas / 

Retro Ursono 

Sciarra Collona marni propia 



Guido Guaino 

Piero Andrea (te Suma 

Camillo Carazzo 

Arze 

Albarado da Cobras 

Ostaggi Todeschi. 

Ànzuith 

Andrea capilanfo de insegna del Collonello 

Gedrgio locolenenle de Bairz 

Bastiano Serzenti 

Leonardo da Olmo 

Michiel Francho inzignere 

Ostaggi di Spagnoli da cavalli et da piedi. 

Arz capitanio di cavalli 

Lopes Orio alferin 

Consalvo Girai locotenente 

Jo. Antonio Vida! confador 

Andrea Guaino locotenente 

Jan Tomaso Capuzephalo aTphefez 



Da poi disnar fo Gran Conscio per fer ofScìi per *^ 
danari, et non fu il Serenissimo. El queste woie 
fonno fatte, et fo fato Ire del Conscio di X, di pri- 
mi di la terra, me auctore, peroché quando Vìàì m 
scurtlnio esser tolto solo sier Alvise Miehiel qu. aier 
Vetor del Conscio di X, andai da la Signoria dicen- 
do si doverla tuor di primi li la terra, et sier Nicolò 
BeriKirdo el consier disse : « Perchè non Iole vu? » 
El io li dissi : « lo toro ma Iole anche vui. > Et cussi 
feci notar su la poliza drio sier Alvixe Michiel clecto 
solo, sier Francesco Bragadin, sier Andrea Trivism 
el cavalier et sier Marco Dandolo dotor el àivalier. 
E andato il scurtinio atorno, fo tolti di altri primi, 
et rìma<eno ; siche son stato causa di tanto ben et 
honor del Conscio di X. 

1 42. Scurtinio di Capitanio a Verona. 

Sier Daniel Barbaro è a le Cazude, 

qu. sier Zacharia, ducali 1000 . 45. 9ì 

3 del Conscio di X. 

Sier Jacomo Badoer fo consier, qu. 

sier Sebastian el cavalier ... 58. 79 

(1) UcarU47i*èbiftnca. 



■f Sier Andrea Trivixan el cavalier fo 
savjo del Conseio, qu. sier Tho- 
mà procurator 88. 50 

Sier Tbomi Mocenigofo capilank) in 
Candii, di sierLunardo procura- 
tor» fo del Serenissimo ... 53. 90 

Sier Miehiei da Leze fo cao del Con- 
scio di X, qu. sier Donado . . 42.100 

Sier Alvise Micl)iel, qu. sier Velor, 

oferse ducati 1500 40.102 

Sier Francesco Valier fo cao del Con- 
scio di X, qu. sier Hironimo . . 29.1 13 

Sier Zacaria Trivixan qu. sier Nico- 
lò, qu. sier Tbomà procurator . 8.130 
-f Sier Andrea Mudazo fo consier, qu. 

sier Mariho 78. 62 

Sier Marco Dandolo dotor cavalier» 

fo savio del Conscio .... 59. 81 

Sier AJvise Mocenigo el cavalier fo 

savio del Conscio 49. 94 

f.SiMr Francesco Bragadin savio del 
Conscio, qu. sier Alvise procura- 
tor 95. 48 

Smt Marin Morexini fo savio a. ter- 
raferma, qu. sier Polo .... 42. 95 

Sier Antonio da Mulla fu consier» qu. 

sier Polp 50. 91 

Sier Hironimo Barbarigo fo cao del 
Conscio di X, qu. sier Andrea, 
qu. Serenissimo 47. 90 

Sier Antonio Morexini fo consier, qu. 

sierMichid. 51. 82 

Sier Andrea Basadonna fo consier, 

qu. sier Filippo 59. 92 

1 Sier Piero Landò el savio del Con- 
scio, qu. sier Zuanne, per esser 
in Collegio. 

Conte a la Brasa. 

Sier Zuan Batista Barbaro fo ai XX 
Saviii di sier Francesco, duca- 
li 400 76. 66 

Ir Sier Piero Morexini fo podestà a Di- 

guai, qu. sier Zuanne, due. 400 82. 56 

Star Nicolò Conlarini fo castellan a 

la Cb^usa, di sier Piero, due. 300 45. 87 

Sier Zi^n Mtfhiel é di XX Savii, qu. 

sier Marin, ducati 200 .... 54. 88 

Sier Hector da Riva fo cao di XL, 

qu. sier Francesco, due. 300 . • 81. 63 
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non Sier Mafie Baffo, di sier Zuan Jaco- 
mo fo . . . . 

Bector a Sehpros. 

f Sier Vicenzo Baffo fo cao di XL, qu. 

sier Benedeto, ducali 400 . .113. 29 

Conseier a Napoli di Romania. 

f Sier Zuan Batista Basadonna fo ai 
XX Savii, qu. sier Zuan France- 
sco, (lucati 400 106. 37 

Sier Bernardin da Canal fo XL Zivil, 

qu. sier Anzolo, ducati 400 . . 91. 51 

Sier Francesco Boldù fo vice soraco- 
mito, qu. sier Hironimo, duca- 
li 400. 



... 



... 



73. 69 



Camerlengo a Vicensa. 

Sier Bernarijk) Zorzi e podestà a Mon- 
tagnana, qu. sier Hironimo du- 
cati 500 

Sier Vicenzo di Prioli fo XL, qu. 
sier Francesco, ducali 400 . • 

Sier Francesco di Prioli, qu. sier Ni- 
colò da san Zuan Digolado^ 
d^ti 500 ...... . 

Sier Zuan Bembo fo al Fontego di 

todeschi,di sier Zacaria, due 500 

t Sier Hironimo Zen el XL, qu. sier 

Bacalarlo ci cavalier» due. 400 . 

Ocffemador de l' Intrade. 



56. 57 



68. 74 



79. 63 



65. 73 



91. 41 



Sier Cbristoforo Morexini fo di la 

Zonta, qu. sier Nicolò, due. 1600 76. 61 
f Sier Alvise Benedeto fo capilanio a 
Raspo, qu. sier Dorocn^go, du- 
cati 2000 108. 35 

000 Sier Faotio Cootarini» qu. sier Polo. 

Oficiiil a le Baxon Nwve. 

t Sier Otavian Pixani qu. sier Dome- 
nego ci cavalier, ducati 600 . . 76. 63 

Sier Thomà Morexini qu. sier Mar- 
co, qu. sier Polo, ducati 600 . • 62. 76 

Sier Antonio Michiel fo camerlengo 

in Cypri, qu. sier Piero, due. 500 62. 78 
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Sier Nicolò Badoer fo cao di XL, qu. 

sier Orso, ducali 500 .... 65. 74 
Sier Priamo Malipiero fo conte in 

Arbe, qu. sier Dionise, due. 500. 52. 86 

Oficial a la Doana di Mar. 

Sier Zuan Francesco Manolesso qu. 

sier Lorenzo, ducali 150 . . . 72. 69 
Sier Nicolò Conlarini di sier Piero, 

qu. sier Frignan, ducati 100 . . 56. 80 
f Sier DomenegoBragadin fo a la Tao- 
la di Pinlrade, qu. sier Andrea, 
ducali 100 . • 77. 60 

473 In Gran Conscio. 

Tre del Conscio di X 

f Sier Andrea Trivixan el cavalier sa- 
vio del Conscio, qu. sier Thomà 

procuralor, dopio 574.182 

f Sier Andrea Mudazo fo consier, qu. 

sier Nicolò 490.276 

f Sier Francesco Bragadin savio del 
Conscio, qu. sier Alvise procura- 
lor, dopio 556.198 

Sier Francesco Fosca ri fo cao del 
Conscio di X, qu. sier Nicolò qu. 
sier Jacomo, fo del Serenissimo, 
dopio . . , 237.520 

Sier Toma Mocenigo, fo capilanio in 
Candia, di sier Lunardo procura- 
lor fo dil Serenissimo, dopio . 298.465 

Sier Cliristofal da Canal fo di la Zon- 

la, qu. sier Zuane, ducali 1000 . 185.571 

Sier Hironimo Barbarigo, fo cao del 
Conscio di X, qu. sier Andrea, 
qu. Serenissimo 338.413 

Sier Alvise Michiel qu. sier Vetor, 

si lolse lui, ducali 1500 .. . 231.516 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier fo 

savio del Conscio, qu. sier Thomà 264.499 

Sier Nicolò Michiel el dolor fo capi- 
lanio a Bergamo, qu. sier Fran- 
cesco 183.566 

Conte a la Braza. 

f Sier Piero Morexini fo podestà a Di- 
gnan, qu. sier Zuane, dopio, du- 
cali 400 422.266 
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Sier Nicolò Conlarini fo castellan a 
la Chiusa, di sier Piero, duca- 
li 400 325.348^ 

Sier Heclor da Riva fo cao di XL, 

qu. sier Francesco, ducali 300 . 404.273 
non Sier Zuan Michiel é di XX Savii, qu. 
sier Marin. 

Rector a Schyros. 

t Sier Vicenzo Baffo focao di XL, qu. 
sier Bpnedelo, quadruplo, du- 
cali 400 622.138 

non Sier Donienego Cocho fo camerlen- 
go in Cao d'Istria, qu. sier Piero. 

Conseier a Napoli di Romania. 

t Sier Zuan Balista Basadonna fo di 
XX Savii, qu. sier Zuan France* 
sco, triplo, ducali 400 ... . 523.226 

Sier Francesco Boldù, fo avocalo 
grando, qu. sier Hjronimo, du- 
cati 400 307.440 

Sier Francesco Memo fo podeslà a 
Montona, qu. sier Nicolò, du- 
cali 400 444.312 

Camerlengo a Vicenea. 

t Sier Hironimo Zen el XL, qu. sier 

Bacalano el cavalier, due. 500 . 485.245 

Sier Francesco di Prioli, qu. sier Ni- 
colò, ducali 600 367.365 

non Sier Alvise Malipiero, di sier Andrea. 

Sier Zuan Bembo fo al Fonico di 
lodeschi, di sier Zacharia, du- 
cali 600 354Ì77 

Sier Vicenzo di Prioli fo XL, qu. sier 

Francesco, ducati 500 .... 354.358 

Govcmador di V Intrade. fj 

Sier Alvise Benedelo fo capilanio a 
Raspo, qu. sier Domen^o, Iri- 

plo, ducali 2000 494.300 

t Sier Chrisloplial Morexini fo di la 
Zonla, qu. sier Nicolò, dopio, du- 
cali 1800 4675«0 
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Ofiimì a ìfi Jtaaim nnove* 

SifC 0(9?ian Pixani qa. sm Dome- 

ii0go e| cwYal.ier, ducali 800 . . 371.333 
8^r Agu6(ÌD GnìU (ò relor io Siti», 

qu. aì€f Zuan.dooaUQOO. . . 18&497 
Sier PrìioiQ Halipiero fo eonte in 

Arbe, qa. sier DionìBe, due. 600. 277^455 
Sier Tbomi Uoreiim, qn, sier Marco^ 
-f Sier Alberto Badcier fo podestà a 

Torneilo, di aier Piero due. 900. 455,^27 

1 sfidai a la Ikana di vuur. 

^ Sier Domcnego Bragadin fo a la 
Tiola di r iolrada, qu. sier Ah* 
drea di Ckimpo MuàolQt quadru- 
plo, dueati 100 &5i9.t85 

Sier AiUoDìo Venier qu. 9ier ^uaoe 

fa , ducaU 100 .. « 97i3^ 

1 Cingué di ìa Vam^ ^0fMfa ^bmari • 

Sier Jaeorpo Barbaro i di XX ^\% 

qu^serAlfise 360.36$ 

Sior ìmmfì Bragadi» d di XX Sa vii, 

di sier Alvise 34Su389 

Sier Velor Salamou qu. aier Hiro^ 
aiuto dm $(mta Morim ior- 
mma «... ^ ... . 333.395 

Sier Piaro Arioiciiyio è di XX $ayii, 

qu. sier Alviie ^ ^ . . . ^ 431.^ 

Ikmmf^ del p€^v$dik(r Pe^MMr^^^iù Or^ 
«MN», «fftfi^ Mfore dmtf^dìHflw€ 9i^ Cooie 
si bi ateeoa exequir la coqcIusìod de b eapiloU (ali 
coQ Cffemona. Bi scrive, li taoaineeb sooo ii^ la terra 
wm mmaÌA pagati di quanta dieno haver, verwoe 
lofealieri a servir la Signoria noelra et ki ligq ; et 
il sÌ0Mir Capitaoio aenerai dioe voria tuorti in loee 
di sgiaieari si parteoo dar caBopo per andar a eext^ al 
fiffia di qaasli haver 4 io 5 inilia, obe fariaoo opUsia 
baàosiei Ogri serno oapilano laoziuecb, et a Brexa 
aoost «fio eapilanio Anionio di laiisinecb qua! parlò 
aleapitanio Micbiel Goamaier; etqual Michiel be 
lapillo di fui laudando tuorlo ; il qual (aria veMr 
aaai iamineeb per barer gran seguito. Scrive si 
■•adi daperi eCe. Et Zuan Paulo Manfren voria la 
Hgnopia si aricoffdasie di ano nepole. Lauda loeilk) 
Kero» di Loegeua qwl si bn portato beoisaino. 

/ JHéHi ii M. Bahuto. — Tm. ZLU. 



In Nomine Domini. Amen. Oaoveutufid est inter 474 
SanotissieoMMi Dominum NosUrum ex una et lllu- 
strisaìmuQii Domiouui Ugum de Moocbada genera* 
lem eapitaneum olassìs caesareae, et ad huoc effee- 
lum eiuadem Caesareae Maieslatis oralorem ab ipsa 
deputatom et agentem ex altera parte qiiod fé- 
lix et prosperum sU ebrisiianae reipublicae ae 
iirtriusque eorun> priocipaliter convenientium Sanc- 
Utati et MaiesUti, primuiOi: 

Quod aU suspeosio belli atque armorud et in- 
dutiae bine lode tam mari quam terra quo ad expe- 
ditiooem status Modiolani, civitatis Genuae, et quoad 
civitates et slalum praesenlem Florenlinorum, tee 
non Perrariae, Sienae et aliarum terrarum et loco- 
mm utrinsque eorum SancUtatis et Maieslatis me- 
diate vel immediate subieota, per quatuor meosesi 
eum desdicta duorum mensium* 

In qua suspeosione, eibil ad lesionem et o&o- 
sionem qualemeumque alterius partis pertiueat a 
neutra parte proeur^tur et attentelur, >ed oflEuaie 
eomerliAua et omuis Ubera et secujra coaversatio 
nitro et eitro esse posali : quo teoHKNre durante, 
Sanctilas Domini Noi^tri promittit se mandaturum 
et effecturum ut sui et Sacrae Romanae Ccclesiac 
exercìlus terra qu.dem citra Padum, mari vero ad 
litora et fioes eoclesiastieos reducantur et ooolra- 

bantur. 

Iteasquod assigoetur tempns duorua;^ mensium 
amicis al eonfoederatis ac commendratis utriusque 
partis, hane suspensiouem approbaedi. Itemi» ut op- 
Ueaa voluntas Sanetitalis Domini Nostri circa ob- 
servaliooem manifesta sii, e« im» dominus Pbilip- 
p«s de Slrociis, et infra duerum meosium spatiiim 
usua ex iliis magnifici domini Jaeobi de Salviatis 
phor Hoiiiae videlieet, aut dominus Laurentius uà- 
nebuiil apud peraonaaa siipradieti domini Ugi et io 
potestate ipsius, et quod prò sua flbo intra dictum 
tempus bona fide mittendo ipse dominus de Sai- 
vialia promittel pto summa 30 miliuw ducatornm. 

Item, quod plenaria absolulio dofouMS ColMm- 
nensibus et eorum adberentib4&s ac snUlitis et om- 
iHb«^ deoiqHe qm m faoc msuUum adversus Sbitum 
eeelesiasticum intervenerunt, per SanctitaAem Do- 
mini Nostri de4ur et concedatur^ 

Uenn quod 111. domjms Ugus» firmata capitula- 
tinne praesenU, slatim omnes em copias militaree 
quae cttm ipso et doimiuis Getnaanensibus ad urbem 
Roman aocesserunl in regmum Neapoliianum et 
eatra kwa Eeolesiae redaceret et retraberel, aeceptis 
Sanclissimi Domini Nosirie commissariis qui ees 474* 
eomitabuotur ; et prò oonfiraaatione et oeafirau- 

46 
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(ione horum capituloram promiserunt ambae par- 
tes, Sanclitas Domini Nostri in verbo Romani Pon- 
tiOcis prò se, diclus dorninus Ugus iuramenlo prae- 
stito Caesareae Maieslalls nomine, se praeseniia 
capilula qiiae ex nunc approbanl et accefilant ^rala 
rata et firma habituros, eaque observanda neque 
verbo aut Facto contra illa tenlaluros. 

Quam eamdem capitulationem Sacrum Colle- 
gium romanorum dominorum canlinalium voce 
Sanclissimi Domini Nostri congrrgalum appro- 
bavit et ratificavit, ac promisit ^am*tissin)unJ Do- 
niinum Nostrum dictam capitulationem obser- 
. vaturum. 

Acta fuerunt haec Romae in castro Sancti An- 
geli in cameris mediae residentiae Sanctissimi Do- 
mini Nostri, coram Sanctiiate Sua et Sacro Collegio 
cardinalium, fpso illustrissimo domino Ugo astante, 
praesentibus testibus vocatis et rogalis illustrissimis 
et reverendo domino Martino de Porlugallo sere- 
nissimi domini regis Porlugalliae oratore, et reve- 
rendo domino Bernardo episcopo tarvisino aimse 
Urbis gubernatore, anno domini M.D.XXVl ijdic- 
tione XIIIl, die vero XXI Septenibris. 

475 Reverendo signor mio observandissimo. 

Anchora eh* io sia certo che da mille parti ha- 
biate già inleso il strano caso seguito in Roma, non 
voglio però restar di scrivervi intorno a ciò ancor 
io queste poche parole. La vigilia di San Matheo a 
bore circa 11, sendo monsignor reverendissimo il 
cardinal Campegio in Monte Cavallo, gli venne uno 
messo in grandissima fretta, il quale gli disse Roma 
esser tutta sosopra per la venuta di Colonesi cbe 
baveano prese due porte. U che inteso, subito soa 
signoria montò a cavallo et venne verso palazzo, 
ove trovò esser Nostro Signor, il quale subito che 
lo vide, insieme con Cesarino et Jacobacci il mandò 
in Capitolio al senator et conservatori et altri capi 
del popolo per aGne che gli persuadessero prender 
Tarme contra questi a defensione di Sua Beatitu- 
dine et di Santa Chiesia, dandogli tutta quella auc- 
torità che Sua Santità havea, per prometter spender 
et Far tutto quello che pareva loro bene per Soa 
Beatitudine. Li quali andati in Capitolio, et convo- 
cati li sopradetti signori romani, et per buona pezza 
ragionato con quelli, finalmente ne uscirno infeeta 
re. Ritornando dunque sue signorie reverendissi- 
me a palazzo, per strada per diversi gli fu detto che 
già le genti di Colonnesi insieme con questi capi, 
cioè don Ugo de Moncada locotenente de lo Impe- 
ratore in queste parte, il reverendissimo cardinal 



Gìlonna, il fratello, il signor Ascaoio, il signor Ve- 
sppsiano, signor Cesare et il signor Mario Orsino 
con altri ancora essersi levati dalle porte el venuti 
verso Santo Apostolo, ove il cardinale et signor 
Ascanio hanno un bel palazzo. Il ohe inleso, più che 
potevano s' aflreltavaiK) per giungerà Nostro Si- 
gnore, al quale, ancorché tutto quello cbe questi 
facevano fosse nunciato, non però mai volse levarsi 
di palazzo per ritirarsi in castello se prima non 
^Mungessi ro questi signori legati. Li quali giunti, et 
inleso Sua Siintità che niente haveano operalo, non 
però mancò d'animo ancora; ma subilo llrato a se 
monsignor mio reverendissimo, gli disse a solo 
certe parole. Il quale subito subilo montalo a ca- 
vallo ne andò a Santo Apostolo al Cardinale et don 
Ugo, gli quali trovammo sopra la piazza in sella fra 
le gente sue, che erano cinque milia fanti, di quali 
duo milia et più erano schopetleri, et forse 800 et 
più cavalli. Or qui monsignor nostro ragionando 
seco, che fu per buona mezza bora, entrò in tanto 
furore che come arrabbialo cominciò alfine ad alla 
voce seco a gridar; et quelli con altrelanto impelo 
et rabbia respondendoli, finalmente gli conchiusero 
che volevano dar la bataglia al castello. Allora ve- 
dendo monsignor nostro non poter, non pur sedar 
ma in parte alcuna scemar la rabbia infinita di 
questi, volse spinger el cavallo per partirsi ; aia poi 
fermato ancora da capo, gli riparlò, ma piano, che 
non se intese. Quello cbe allora dicessero non so ; 
ma ben vidi, quando parti da loro el Cardinale, effe 
fu subilo, menò seco un capitan spagnuolo parente 
de don Ugo, el condusselo a Nostro Signore, il qual 
già era intrato in castello. Fra questo mezzo che 
monsignor nostro parti, don Ugo con il Cardinale 
et lutti gli altri aviorno le gente verso Campo di 
Fiore con sei pezzi de artegliaria innanzi, el entror 
no nel palazzo del cardinal Colonna chiamato il pa- 
lazzo della felice memoria del cardinal San Georgia 
Giunti che furon qui, parte delle gente si dirìzorono 
in Transtevere el giunsero alla porla di San Spi- 
rito, ove ritrovorno {il) signor Stephano Colonna con 
forse 50 fanti che difese la porta per forse un*hora 
valorosissimamente. Questi, vedendo non poter pas- 
sar cosi di leggieri, s* avisorno che se mandavano 
qualche gente che assalisseno el colle de San Spi* 
rito sarebbeno subito entrati ; di che ha veduto sa- 
bilo una bandiera prese la via del monte, et ancor 
che dal castello fossero scoperti, il quale contra loro 
gagliardamente tirava, nondimeno non prima ces- 
sorno che hebbero il monte preso ; il che fatto su- 
bilo con li schioppi calando dal monte, toccavano 
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quelli li quali a pie del colle la porta difendeano. Et 
?eggendo non poter resister ad un islesso tempo, et 
I quelli che sopra il capo gli erano et a quella tur- 
bà che alla porta sempre si facea maggiore, tuttavia 
combaltendo si ritiravano verso la piazza di San 
Pietro, credendosi trovar 11 la guardia de li svizari 
eoo Tartegliaria in ordine. Ma era allrimeuli di 
quelio che s' avisavano, perchè li svizari già emno 
stali chiamati al castello con V arligliaria (ulta ; del 
ebe ritrovandosi ingannati, pur sempre combat- 
tendo si tirorno per Borgo vecchio verso il castello 
et salvaronsi. Or qui, sendo abbandonata la piazza, 
io un momento fu piena di genie nemica, et ad un 
tratto preso il palazzo di Nostro Signore et saccbe- 
pito senza altro ritegno. Or pensate che sacco fu 
foeslo: et delle habilationi de Nostro Signore et 
anti altri cardinali, vescovi et altri signori prelati, 
loo eredo che oltre duo stanze si conservassero 
Itile lor mani, et quelle furon conservate per spa- 
ouoli che vi habilavano servitori di cardinali. A 
lonsignor nostro di Fellre fu tolto gli argenti tutti 
t veste, et altre certe robbe; dalle stanze di mon- 
Ipìor mio di Bologna furon levate certe tapezzarie 
t veste, tra le quali vi era un mio stiglio et un giù- 
(me di raso, et il mio rohone di velluto ; il resto 
I salvò. Noi habbiamo havuto credo minor iactura 
i lutti, perchè nauti la furia si salvò il meglio. Di 
' altare di San Pietro furon le croci tolte, et de li 
Uri li paramenti levati ; saccheggiata la sagrestia, 
ì relÌ4]uie sacre via portatene; molte case di Borgo 
olate, fra le quali vi fu quella di quel dabenissimo 
^Dore il vescovo di Corphii; et quel gentilissimo 
^enliihuomo missier Jacomo Cocco, oltre la perdita 
tellii roba fu anco menato pregione, ma pur fu poi 
asciato, come ho inteso certo: lodato ne sia sem-' 
^ il signor Iddio. Il nostro monsignor Buono, in 
asa del quale volsi io in tanti affanni sempre attro- 
ranni, ut quo res cumque caderent^ unum et 
9amufUi periculum^ una salus ambobus esset^ é 
conservato senza danno alcuno mercé del nostro 
Mgnor Iddio, che alle bontà sue troppo grande ha 
lavuto a questa fiata riguardo. Fatto che fu il sacco, 
i soldati cominclomo a fuggir con le robbe et la- 
idar il Borgo et la piazza che già era sua. Questa 
loltroDeria veggendosi dalli papali, una banda di 
oroneuscimo animosi « di castello et seguitarono 
sesloro, di quali molti ne ferirno, molti ne ucci- 
lerOf et molti ne menaron in castello pregioni : et 
I questo modo rientrarono in Borgo, ripresero la 
piazia %i recuperorono il Vaticano tutto. Fra que- 
sti pr^oni fu il signor Mario Ursino et il signor 



Cesare Colonna, che furon trovati nella salva robba 
del Papa in palazzo. Ma il signor Cesare si fuggi, 
non so a che modo ; il signor Mario fu menato in 
castello ove è ancora. Mentre che cosi si guerregia- 
va, il Nostro Signore mandò fuori del castello a don 
Ugo il Cardinale nostro, il quak vi stette seco per 
due grosse bore, et fece si che don Ugo contentò 
andar in castello al Nostro Signore, ben mandando 
Sua Santità fuori di castello hostaggi, prima che don 
Ugo entrasse, il reverendissimo cardinale Cibo et 
Rodolphi. Et stette a parlamento con Nostro Signo- 
re per più di dui bore, poi ne usci, et gli Reveren- 
dissimi rieiìtrorono. In questo ragionamento non si 
sa che altro si facesse, se non che don Ugo, bavendo 
adimandalo il castello per lo Imperatore, Nostro Si- 
gnore gli rispose animosamente et ^li disse gran 
parole. Infine, fecero tregua insieme fino al giorno 
seguente a bore 15 II quale venuto al predetto 
tempo la mattina, rientrò in castello don Ugo, sen- 
do però prima mandali gli obstaggi fuori che furon 
gli istessi del giorno inanti, né usci prima che seco 
ne venne fama^ che poi s' è certificata, che havea 
fatto tregua con Nostro Signore per quattro mesi a 
queste condition : Che 1 Nostro Signor sia tenuto 
far levar li exerciti di Lombardia dalle obsidione 
delle terre et da mar in ogni parte, et di questo 
addimandavano obstaggi missier Jacomo Salviati et 
missier Filippo Strozzi, et segurtà in bancho di 300 
milia ducati, et egli da Taltro canto si obbliga levar 
le gente fuor di Roma et mandarle in reame. Delle 
quale conditione, queste fin bora se son servate per 
r una parte et 1* altra : che don Ugo ha mandate le 
genti via, et Nostro Signore gli ha dato missier Fi* 
lippo Strozzi et le polize di Banchi; non so come il 
resto andrà. In Roma sono assai gente di Orsini et 
di Nostro Signore, et si sta cosi ; non si sente più 
un rumore al mondo, come se mai non fosse ave- 
nuto scandolo alcuno. Nostro Signore sta però in 
castello ; le genti sono divìse alle porte ; il governa- 475 
tor cavalca di continuo per la terra ; don Ugo é 
rientrato in Roma con Tambasciator di Portogallo 
con il quale alloggia, et questa mane per uni bora 
et pili è stato in castello. Cosi è passato a punto a 
punto il fatto. Ho scritto per un* altra mia in rispo- 
sta di una sua, nella quale gli avisava parte delti 
affanni miei, alli quali, perchè erano forse pochi, è 
giunto questo resto. Aspetto da vostra signoria de 
bora in bora lettere, acciocché sappi come gover- 
narmi in questa sua cosa. Delle cose mie non repli- 
cherò altrimenti perchè ad un cenno so che son in- 
teso ; solo alla graUa di vostra signoria et di mis- 
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sier Jacopo mi raceomaodo ; et cosi al resto de li 
parenti et amici. 

Di Soma, dUi 33 Sepkmbrio 1SJÌ6. 

Di V. S. nepote 
Danisl Bonfio 



Allo molto reverendo mio Signore, 
il signor missier Luca Bonfio, 
protbonotario apostolico et ca- 
nonico padoTMin 

In Santa Sophia in Padova. 

r 

477 Copia èli una lettera, venuta di Boma^ data a 
dì SS Septenibrio 1526 ; narra la nontà 
fece Oohnnesi in Bùma. 

Come per altre intendeste, il Papa fece accordo 
con Colonesi, mediante il quale il Papa perdonò 
loro et promisse non molestarli de le loro terre; et 
loro promesseno al Papa far levar don Ugo dal ter- 
ritorio del Papa et levar tutte le lor genie. Hora, 
hier matma, Colonesi al levar del sole pigtiorono la 
porta di San Giovanni et un'altra di porta Latina, et 
fra due bore arivorono 600 cavalli et 6000 fanti, de 
quali ve n* era 2000 di homini da guerra, K altri 
erano villani comandati di le terre di Colonesi» It 
Papa, quando fece quello apuntamento, Kcentìò tutta 
la fantaria et sai vosi solo 1000 fanti, et tutti li ca- 
valli, zìoè 500, quali cavalli et fanti a questi ultimi 
giorni lì mandò tutti in maremma di Siena et a Ti- 
voli et a Nagaìa, terre a conBni di reame, di sorte 
che non vi fu un fante che potessero operare. Ei 
Papa mandò per romani et li pregò che volessero 
pigliar Tarme. Persona di lor non si volse movere, 
di sorte che, ditti Colonnesi, zioé il signor Ascanio, 
il signor Vespesiano et il Cardimele capo et autor di 
tutto, et don Ugo, quale non v' era che per un ho- 
mo, venero in Santo Apostolo et II fecero alto, 
et venero in Transtevere et de li verso Borgo. Alia 
porta de Santo Spirito v' era il signor Stefano da 
Palestrina et doi altri capetanei, Heltor Romano et 
Francesco baiamone con 50 fanti, che pid non ve 
n' era, et combatterono a quella porta ; ma li fanti 
per il monte di Santo Honofrio montarono la mu- 
raglia, talché furono sforzati abandonar la porta, et 
vennero li inimici al palazzo et tutto lo sucheggia- 
rono, praesertim la capella, la sacristia et le came- 
re del Papa, che mai più non fu vista la maggior 
crudeltà, vedere villani et cuochi con veste del Papa, 
piviali, mitre, edici et altre trame in dosso a tal 



poltrone, che mai non fu vista la pid gnui prèdi di 
quella che teo&fo in quel palazzo ; poi «cbegiarmio 
tiUto el Bòiigo inBno in ca» di Ancona, et sabilo 
con gran Airia alla fiialesea rotti tornaroM in Sal- 
to Apostolo. Quamlo erano t Santo Joanni, el Paj^ 
mandò da loro el cardinal di la Ville el Ciìm, El 
signor Ascanio non volse ascoltarli. Rioiaiidò poi 
Cibo, La Valle et Giacobasi ; manco lor poterò hi>> 
ver audientia. Mandò poi dal cardinal GoloBa Cam- ffi 
peggio et Giacoati. Ctolonno li fece bona loogiieBa 
ma non dete loro altra risposta ; mandò solo a dira 
al Papa che li desse el castello et che lui se aadaBè. 
L* ambasciatore poi di Portogallo portd li eapiloli 
al Papa di questa sorte, die li pagasse el eanpo di 
Cesare per 4 mexi et che facesse tregua ^r lèi 
mexi, et che andasse In persona in Spagna con Mo 
il Collegio a dimanilar perdono a Cenre ; et ai 
questo stettero lutto el di de beri. Hier sera pm, io 
andai in castello insieme al signore AHierto et b 
Ambasciatore veneto, et fossimo una gran baliglia 
col Papa, qual totalmente vedevamo esser ridali a 
voler fere «cordo, et li dissemo di bello, et lotti b 
ragione che fu possibile mostrandoli quanto vii»- 
perio et danno ne risultaria a Sua Santili et i tntla 
la lega, proponendoli tutti li remedii, eioé cbe Sua 
Santità havea havulo tutto el danno et vHuperk» K 
possea vem're, et che havendo scritto ali* arniib 41 
mare,potea mo* fare che di Fiorenea nundisiltodi 
quei fanti o boni o calivi, et pid cbe Sua Santili li 
fanti et cavalli dicti di sopra in PatrinKMiio el confi- 
ni; et che si era scrìtto al signor Giovami cbe ver» 
rebbe m poste, et si farebbe qualche hnH; el molle 
altre cose, che io vi prometto non si lasciò ehé dira 
et fare. Poi io fui in casa mia, et fui con qoesti ro- 
mani per exortarli a pigliar ¥ arme perdié 1 Pipa 
me havea commesso, et in eftcto qualche amioo é 
venuto in persona ; ma il popolo non si è votalo 
movere, talché il Papa é tanto sdegnato con loro che 
egli vole partire di Roma et poi andare a Bologni. 
Questa mattina io son tornato in castello, el ho 
abandonata hi casa et tutto, et aspettavo die li sa- 
chegiasseno perdiè hanno saeheggiata quelh di lo 
Ambasciatore venetiano; ma li parenti me haono 
assicurato perché li Colonesi promiS'iero a romani 
non voler fosse mosso nulla del loro, et in verità 
tutti li bon cavalli loro erano romani brigosi («»(). 0a« 
vemo ostato col Papa et col Datario quale aiichor 
lui era mancato, talché essendo ritirato il Papa con 
r ambasciator di Porlugallo el con V an^ivescovo^ 
el signor Alberto spinto da me intrò 11 presufitu(>- 
semente, et eominciò ad ostare alli consegli del Ga- B 
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pMM, talché il OfXMitK) lo smentì per la gola ; et il 
sigfiore Alberto lo stranienti lui el li disse : < Frate 
..••*. À la fine il Pupa astretto da questo don 
Ugo «t de li suoi, lioè V artivesoovo, et perchè ve- 
dea li soceorri andare alla lunga et teniea perchè 
dal nMfna venivano gran aoccorsi a Colonesi, et 
parche in oastello non vi era vituaglia per 8 giorni, 
et perché casletto é debolissimo che li nemici puo- 
m afidarli sotto che non vi é fosso, et le diffese 
debilisaffne; che non havevano polvere né fiato né 
capo dentro, né in Roma de auctorità se non li tre 
■ominati, in eflécto ièwì Sant'iti con sua gran ver- 
gogna rhafetlo questo appuntamento con don Ugo, 
qual voi vedete, del quale tutta questa terra ne ha 
herimato in servttio di Sua Sanliti, aoé li bonieni 
di bene, del vituperio che Sua Santità ha preso, 
che 1 cardinal Colonna, il quale ancora che Tavesse 
oflbao K havia perdonato, et Colonesi quali sono soi 
Sttbditi el che gli haveano promessa la fede loro, 
et K hatino maficato et ftitto questo scorno. El P^pa 
dioe bora, che per causa del re di Frani» e dei re 
de Ingilterra si é condotto a questo, et che bisogna 
mB* ebe loro t' aiutano a rivalerse di questa iniuria. 
Per qoeata capitulatione, él Papa é tenuto et vole 
levare 8 galee di le soe che sono a Genoa, et levare 
il conte Guido, el signor Vitello. El signor Giovanni 
restari come homo di Franza; el conte Guido re- 
stari a Parma et Piasens^a ; el signor Vi telo con ^200 
hM«Ee ferri in Roma ; de ti svizeri et fanti el Papa 
(K»li tnoveri nella. Bora mo stl a Venetiani et al 
re di Pran^ se vogliono seguitare V assedio di Mi- 
iamo et di Cremona, qual*? ponno fare si vogliono 
spendere abastanza; et credo Venetiani seguiranno 
É tffipresa di Cremona ad ogni modo; et s* io fos^e 
n foro ordinarci che andassero 4000 fanti a Genoa, 
pÉTcbé don Ugo ha confessato che loro si sono mos- 
n tlla disperata a fare questa impresa, perché ha- 
reano avi50 da Genova che non possea f>iù tenersi ; 
poi VV aviao che Andrea Doria et Tarmata de Veni- 
timi hanno preso tante carachie et nave che, con 
luella haveano preso prima, hanno guadagnato 30 
naim de genoesi. Et Pier Navaro scrive che 1 Papa 
il Venetiani mandino li suoi doi terzi per la spesa 
]f nranrre, che lui ha il terzo del re di Franz», et 
l^ina havea scritto che lui armarebbe tutte a sue 
spene. Bora qui bisogna che 'I re di Franza et il no- 
itro se riaohrino se li pare bono che si faccia la tre- 
giUK zk)é che loro fadno che se seguiti .la tregua 
ordinata dal Papa, et che loro rompino poi insieme 
eoi Papa, coneertando in sto interim el necessario, 
se M {lar aaoor posaere seguitare questa principiata 



guerra, quale di gii é matura, ove si é speso on 
thesofo per ridurre queste gef ite insieme, et armato 
di le galee, messo Cremona et Genoa a questa sire* 
tezza, et Milano ancora, che in effeclo si può sperar 
fra dui mesi r'edurla in extrimili, eo maxitf^ ehel 
movimento del Papa non noce, perché le gente che 
lui s'era qui, zoé le 900 lanze et 2000 fanti che sali, 
saranno causa che Cotonosi non si assicureranno in 
andare queste gente che hanno nel regno in ixnn- 
bardia. 

Io ho ditto al Papa, che lìora ha (Alta la pM gran 
paaia fusse mai fatta per credere a Coloaeii^ et che 
mo* non voglii credere a don Ugo, quali Venendo 
Tarmata di Cesare li romperi questa tregua come 
Oolotmesi quest* altra ; però bisogna il Papa si pre^ 
pari come se bevesse la guerra né pid né manc^ ( 
anai credo io che se Cesare baveri il utedo^ veri 
in persona, poi che vederi essere cosi facila b 
expùgnare Roma et ridur il Papa da la sua^ 

Sono quatro giorni che *l Datario scrisse die 
venissero 4000 svizari per T armala di Cesare che 
veniva, et perché si sentiva òhe ({uesti Coloneai 
davano denari secretamente ; bora ha f^sdriClo al 
signor Giovanni et a 1* armata di mare et a svi- 
zeri che ritornino adietro, zoé airanoata di Fraaai 
et di Veneiia. 

Di iRoma, éi l'Oréiior nesiro, di AZ, 23 et 479 
2é. In la prima, di ^% scrive, per le ultime sue di 
21 avisò raccordo fatto del PouUfice cou Col)"- 
nesi et la Irieva con la Ce&ipeii Miiesiti par in«xi 
4, et periongatfon di altri do mesi; Andò faozi ìa 
castello. Il Pap« ti disse credeva II re CbrisUaiMS- 
Simo et ii re di Anglia non soportariano mai le 
ofese inferitoli, non a lui^ ma a la Sede ApostoNdi, 
dicendo voi mandar do brevl^ uno in Fraiiza per 
Panio da Rezo, i*attro ifi Anglia peri* auditor di 
Camera; et tien quelli reali don patiranno tanto 
sceiere fatoli. Tamen scrive che 'I p^rdotieria a 
tutti volendo unirsi, fer una paxe zenerai et andar 
centra il Tun*ho. Et il Sadoleto li leaè li dicti do 
brevi, et quello mandava a l' Imperator non èra 
compito, per il (|ual si duol molto di quello h é 
sta ^atto; et quello va a la Signoria snri di pOdhe 
parole, perché la conosse bea T animo suo. Eaao 
Orator li usò alcune parole» che la Signoria faria 
il tutto per stabilimento di Soa Saiilità et di que- 
sta Santa Sede. Il Papa poi ii disse la nova di Cre- 
mona vengi pur, che'aspectanìo don desMerio che 
la si babbi beuta, et che 1 voleva far restar le 
zente sue ia eampo» et Zanio di Medici eoa li Cioti 
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come soldato del re Chrìstianissimo, dicendo haver 
ditto questo instesso a don Ugo. Tamen voi vengi 
a Roma 4000 sguizari et le zente d*arme et ca- 
valli lizieri, dicendo questi saranno boni per la 
impresa del regno, pur si obtegni' Cremona. Et 
disse, parlando con don Ugo di Moncada li diman- 
dò il mandato di poter far .accordo. Disse non 
era in Roma ma Tha mandato a tuor et gè lo 
mostrarla. Scrive, é stalo certo rumor in corte 
Savella, che uno cortesan vete uno suo cavallo sul 
qual era uno trombeta, di don Ugo, et gè lo tolse, 
et amaz(\ il trombetta, perchè molti lolsenolearme 
et don Ugo, dubitando, mandò a far ritornar le 
zente za ussite di Roma, et erano poco lontano; 
per il che il Papa li mandò prima lo episcopo di 
Feltre Campegio a dir non facesse questo, et piiam 
l'arzivescovo di Capua, quali operono che restete, 
et tutto il rumor fu sedato; siche tutte le zente e 
partite di Roma. Di Colonesi et spagnoli è restato 
solum don Ugo qual dice haver il mandalo ampio 
da rimperador, et doman Io mostrarti al Papa; 
et poi pfiam lui si partirli di Roma. 

Tkl ditto, di 23, hore 18. Come, ha vendo in- 
teso don Ujro esser sfato col Pafia, andò in castello 
et parlò ron Sua Santità, qual li di'^se ditto don Hm- 
go era stato a parlarli, et difoli non haver ancora 
hauto il mandnto, et dimnn senz^ì fallo V bavera et 
' gè lo mo<5trerà ; et pnrlato insieme zerea far la pax^ 
general et far una licra di la ehrisfianiti contra infi- 
dell, disse Cesare «wjrà di^po-ìfì<?simo et li voi seri- 
479* ver, et mandar uno suo eon il hrieve in Soagna; al 
qual il Papa li disse, non obsfanle le inzurie falle a 
la Santa Sedo era eontento perdonarli, pur si faces- 
se questa bona opera, dicendo voi risposta etefecti, 
àliUr tornerà in la liga ; et che in questo mexo 
voleva sfar con li confederati. FI qual don Ugo pro- 
mise far ogni bon officio con Cesare, et li dimandò 
in caso si volesse far questa liga contra turchi, 
quello farà Venitiani. Il Papa li disse faranno ogni 
ben, ma bisogna prima li altri si scoprìno loro, le- 
niva sariano con li altri, et bisogna prima 1* Impe- 
rador fazi. Ditto don Ugo disse i hanno raxon. Do- 
man dillo don Ugo si parte. Il Papa desidera si 
babbi Cremona, et ha voluto lui Orator scrivi al 
procurator Pixani in campo debbi conservar quel 
exercilo sotto Milan. Scrive, ozi é sia dito il duca di 
Ferrara feva zente per andar verso Modena. Et scri- 
ve, esser zonle lettere di Pranza, di 10. Andò per 
saper quello era; trovò il Papa m castello con il cardi- 
nal Farnese et uno altro : aspectava haver audientia, 
siche non li potè parlar. Doman riloroeri eie. 



Li sier Alvise d'Armer prov^ditor da mar, 
date in galla a Portofin, a dì 18 Sepiembrio. 
Come andoe insieme col capitanio Doria a trovar il 
conte Piero Navaro capitanio zeneral sora Zenoa, et 
si parloròuo insieme. Voi esso Capitanio le do nave 
grande prese si armi, et manda fra* Bernardin con 
la sua galia per far diclo effeclo, et voi armarle per 
terzo; costerà ducali 2500; et disse: «Per il Re ho 
libertà , bisogna il Papa et la Signoria conlribuissa 
la soa parto Et una di le 4 nave fu presa per le no- 
stre galie voi renderla a* saonesi; le allre nave zon- 
te si parlirano. El qual Capitanio ritornava a Saooa 
per cose che dice importarli, el fra Ire di tornerà, 
el si consulterà quanto si babbi a far. 

Del ditto, di 20, date ivi. Come a di 18 scris- 
se. Avisa Zenoa si forliGca; tuttavia hanno mandato 
zenoesi alcuni bregantini in Spagna per soccorso. 
La cosa scrisse de Novi preso dal Birago, non é sta 
ditto altro. Scrive haver per li soi, che di le galle 
bastarde richieste non par dimandarle, et lui dice 
in quelli mari hanno grande reputatione; et scrive 
ha ricevuto nostre lettere etc. 

Item, di Roma, fono lettere a li Cai di X, 
di V Orator nostro, di 24. Di colloqui bauli col 
Papa in secreto; voi contribuir con danari, esser in 
la liga, et far ogni cossa per cazar spagnoli de 
Italia. 

Di Pranza, del Rosso secrrtario, date in 
Ambosa, a dì 9, hore 1 di notte. Come il Re tor- 
nò beri I), stato a la caza al tardo. Hozi, poi il pran- 
zo, il nuntio del Pontifìce et lui foiu) da Soa Maestà, 
et tiratosi Soa Maestà a parte, li disse haver let- 
tere di Spagna, di Granata, di "1^ del passalo, di 
quel homo di monsignor di Lutrech andò a portar 
le lettere a li oratori per richiederli li fluii di Soa 
Maestà, li quali scriverlo, zonti siano tutti li ordeoi, 
farano uniti li oratori ditta richiesta, et non poi star 
non zonzi quello di Anglia. El avisa, Cesare haver 
mandato a far retenir tutti li navilii sopra li qual 
mette 8000 fanti col Viceré per passarli io Italia, et 
lieva li lanzinech sono in Callulo^na. Tamen poi li 
scrive, questa armata par sia alquanto riferdita o 
per mancamento di diinari et per la uova di Tar- 
mala feva Soa Maestà per obstarli, o per la moo- 
stra havia fatto far di le zente in Bertagna el Nor- 
mandia, eh* è a li conGni de Spagna. Si 4ice etiam 
rimperador la fa indusiar, el dà fama voi venir su 
r armala con 18 milia fanti, et sarà questo Fevrer, 
el maior numero. Et scrive di Spagna, che Cesare 
col suo Conscio parlava de intrar in la liga ; ma ve- 
nula la nova dd render il castello di Milao, non si 
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il {>a9S0, e( che uno ora sia retenulo a Baiona di 
sol. Rispose r oralor di Portogallo, qua! andava in 

Portogallo, 6( 'i f^ di(^o ^^ ^^^^ perchè il Re non 
voleva vi mandasse alcun, tamen farà salvo con- 
dullo a chi voi mandar in Portogallo, con questo 
slagi 15 di a Baiima prima passi eie. ut in litteri$. 
Scrive, vorìa esso secretano repalriar, ha dolor di 
slomaeho. Manda lettere haute di Anglia dei secre- 
tarlo Spinelli 

Di Anglia, di Gasparo Spinelli secretano, 
àaU a Londra ad\é Septenibrio Come la con- 
clusion del Cardinal è non far nulla si non parole, 
^ ha dato tal parole al Sanga di la bona mente 
dei Re; et aspella quello dirà Cesare prima lazi 
481 * «Qvtata ; et poi bisogna far lo accordo con Pranya 
dove se dia romper guerra et come et quando a 
r lipperador ; eoo altre parole. In eouclusioo altro 
cfap parole si poi baver da luì. 

Jkl ditto, dii 5. Pel partir del Sanga mal sati- 
sfatto dì quit et torna in Pranza, poi a i^oma< Scrive 
ba ricevuto V orbine resti con V Orator zonto sarà 
de li ; cussi esequirà, 

Di Franga, di Awima, d^l secretario Bos» 
$a di 13^ Come erano alati li 3 oratori di sgMizari, 
et é ali expediti, et vanno conlenti via, et hanno 
prqmei^ al H? oon si leverà dal campo i sguizari 
aQi:iaii. Sprive, il nonlio ha oferto al Re il Stalp di 
Ifilan, olirà quello d^l regno oferto per avanti a 
qi^lo. 6^SQ secretano non ha ditto nulla di Milan 
pec nop l^ver ordine ; ma ben di quel del regno 
ii^U 1^ eomissìon datali per la Signoria nostra. 

Noto. 9er via di Foulego di todescbi fo portato 
que^ aviso al ^erenissimon di nove di Oiìgaria, 
vid^i^t Per lettere de li rispondenti del Focher, 
date a Vienna a li 7 Setembrio, si ba inteso esser 
oior^ ^1 zorno del condito li infrascripli capi bon- 
g^ti : la Maestà del Re, doiuiiu) Francesco Pereui 
episcopo de Varadin, domino Filippo ^lore episcopo 
di Cipqtie et^esiOi domino Paulo Datio episcopo di 
Agpie, domilo Ste&no Bator palatino, Andrea Ba- 
ttiot $90 (rateHo, d^no Pelro Corlali maestro di 
eas^ del Re, domino Thomas Sechi, dòmino Am* 
broso Sacbaz, domipo Frapcesco Orsago. 

Per lettere dt mercadanti date iu Vienoa a di 
12 Se^enabrio, scrìtte a Nicolò Scbales busto de ou- 
gfifi va^ questa terra, si ba come, bavendo inteso On- 
gi^ la rota del campo bo^garico, miseno Buda a 
iachOi €t poste (?) et tagliouo a pezi tutti li todescbi 
uaerCitldaDtì che erano li ; et che U Si^^nor turco ba- 
Ti^vi^ mandato a devastar et brusar per tutto in- 
lorqo Alba r^L Turchi erano Ima albou ttO miglia 



apresso Vienna, et si havea per eeKe^ la morte del 
Re, et che la regina era ancora io Posonia. 

Di Crema, del Podestà ef eapitanio, à (j} 
24, hore 20. Aviaa la capitulatione di Cpemooi. 
La excelentia de questo Duca ha habuto la bona 
nova, eum el qual mi bo cougralulalo questa ma* 
lina. El qual mi ha usalo queste parole: < lo bo uo 
grandissimo obligo a quella illustriasifna Signoria, 
perché se non fosse sta la diligentia usata io dar 
tulle quelle cosse sono sta richieste per io illustris- 
Simo Capitanio generale, la presa di Greiuoua sarii 
scorsa qualche mese. Adesso se puoi esser certi ehe 
se baveri lutto el resto che Uen cesarei ; et tutto 
quello che e recuperalo el se recqpereii, sono i 
beneficio di quella Illustrissima Signoria, la qml 
poterà disponer di tutto quello io bavero, oome li 
puoi disponer del Stalo suo. > io ringraUai Sva Excel* 
lentia de le oblation che'l faceva, et che la lltustris- 
sima Signoria lo amava cordialmente, la qual en 
mai per mancar di far che Soa Excellenlia bavesie 
tulio il Stalo suo. Il (]ual rispose: < Sigoor pude- 
state, io vedo lo effecto ; io li ho ueo graodisaitto 
obligo. > 

Per uno n)io venuto in questa bora del piaaeo* 
tino, mi riporta ebe beri passò Po lutt« le geoli 
francese, el questa sera dieno esser a Marigoaae per 
andar in campo solto Mìlan. El mi afiernka havff 
visto passar bandiere 18^ di le qua) ne 9ooo di 
francesi guasconi et baschi bandiere 6; de ìtaKafii 
bandiere i% che sono in lutto fanti 6UU0C de Viali 
diee haver inteso esaer de pagati 4000 et SUUU di 
venturieri; locbolenente di ditte faolarie é il fra* 
lello del marchese di Saluzo. Ed dioe cImim, laieoU 
d* arme esser 400 lanze, zoé compagnie fraoceat 6, 
videlieei, el marchese de Saluzo, et lochoteBenle 
de la compagnia de monsignor de Benio. Ki aon^ 
seozesì, moiisignor Pamperan, moasigoer deia VaHa^ 
el la compagnia de monsignor de Chiaho aavogiw^iv 
la sua persona é amalata. L' é un* altra compjigiìi— i 
noo ha saputo dir el nome. De taUani el 
Paula Camillo Triulzi, la oompagfiia del 
Renzo, el s^nor Ferigo da Bozolo, el eeote 
di Pepali ; maislro del campo el signor Zuio H 
ronimo da Caslion ; la compagnia del aiipiior 
nato Triulzi, il signor Julio di San Seveitao, et 
signor Bernabò Visconte, Queste tre comi 
sono di bemeni d' arme 30 in tutto ; akuai du 
obe reineteranno, alcuni dicono de non. Li 
non banuo potuto baver parliculermeiHe el 
ma dicono esser ben a cavallo, et aecoodo V 
de Ifaneesi dovertaoo esser MX), a dm anieri 
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homo d* arme ; le qual gente vanno a congìongerse 
eoo il nostro campo soto Milan. 

Da Udene^ di sier Zuan Moro lochotenente^ 
di Uà. Come, per intender queste expedition hon- 
garice havia expedito lettere a Venzon, Gemona et 
Tdmezzo, dai qual loci se intenderà. Et per uno 
parU di Lubiana Zuoba passata, dice che 1 principe 
PerdiDaodo feva provision di zente contra il Signor 
torco, il qual Turcho havia mandato gente di qua 
dal Danubio, et do bassa, uno verso la Servia, Taltro 
per on' altra via. Et che con el vayvoda di Tran- 
silvaoia tra da persone 70 milia, el qual si feva 
forte ; et che la rotta data a Hongari é sequita per 
disordine di capi ; et che si dicea il He non era 
morto. 

Copia et sumario di lettere di sier Alvise d*Ar- 
mer proveditor da mar^ date in galia in 
Partofin a dì 20 Septembrio 1526, dri- 
Mate a sier Jacomo suo fiol, ricevute adì . . . 

Come di 17 et 18 forono 1* ultimo sue; al pre- 
sente poco ze\ Havendo visto per le nostre guardie 
due vele in mar, siamo levati fuora di porto per an- 
dar a tal, dove essendo fuora a la volta, perunobre- 
gantin venuto da Ligorne, se ha hauto lettere di 
Roma, et di Venetia di 7 et 1 1 , el che non {si) havia 
{avuto quelle) scritte a la Signoria del prender di le 
10 nave per il conte Piero Navaro etc. Scrive haver 
seritto per via di Ligorna, et andò li con essa armada 
a Ugoraa, et fo a di 27 Avoslo, el manda la copia di 
la ditta lettera. E come per altre ha scritto, si aspecta 
nave Ai che sono armate in Spagna per venir al 
locoorso di Zenova et de Italia, quale doveano par- 
tir a mezo il presente mexe: venendo é mal. Il re 
di Pranza fa armar 1 1 nave a Marseia per ingrossar 
r armada per poder esser a V impeto di V armada 
imperfal, et havemo nui capitani fato deliberation 
di armar quelle do nave grosse fo prese. Zerca a 
br biacoti, sì darà principio per tutto a fame far 
havendo Tormento assai, et voria se li mandasse da- 
atri. Et per lettere di l'Orator di Roma, ha Tarmata 
di Spagna, per aviso hauto, esser a ordine nave 44, 
dì le qual solum aspectavano el biscotto. Essendo 
qai in porto V ha parso di fuora una nave ; non se 
lotende che nave sia; si manda contra 5 galie. 
llandd hoxi fino a le Specie per veder di far bi- 
aeotti. 

Scrivendo, bavemo aviso come a Portovenere 
srano zonte 3 nave cargo di fermento mandate per 
galie 8 che andorono in Corsica ; non si sa ae 
/ JHarti di U. Samuto. - 2bm. ILIL 



siano nel numero di le prese; si aspetta etiam le 
galie da Ligorna qual cargavano biscotti. Qui si ha 
etiam comenzato a farne. 

LausDeo. 

1526 a dì 20 Septembrio a Portofin. 

In questa bora io ho riceputo una di vostra ma- 
gniGcentia de di 9 del presente, per la qual ho visto 
la salute di luti di caxa vostra, dinotandovi il simel 
esser di tuti nui de qui. 

Volendovi far risposta a capitolo per capitolo, 
prima vi ringratio mi havete avisato la salute de le 
mie vechie, et tanto piui che Tintendo madona Cha- 
taruza ha hauto tanto male et è risanata ; cessa che 
molto mi piase. 

Pregovi solicitate mio fratello mi scriva ; tamen 
lo ho per scuso per esser andato a la villa a gover- 
nare madonna. Purché sia guarita, non mi curo se 
mai mi scrivesse, che non ne voria perder ninna di 
quelle vechie perchè rimaresemo impazati et tutti soto 
sopra; pregandovi che mi date avixo come passa le 
cosse circa a la salute sua. 

Vui mi re(!hiedete vi avixi come passa le cosse 
di nostre armate. Io credevo che 'I clarissimo Pro- 
veditor vi avixasse; tamen vedo sua magnificencia 
non fa il debito per esser occupato ad altro; tamen 
non resterò di scriver quel poco eh* io potrò per 
non haver tempo. Tamen nui fossemo sotto Zenoa 
et Tabiamo bombardata, et tutte le galee ha trato 
chi quatro chi sei canonate;la galia nostra solum due 
bote; et li habiamo fato gran danno con le nostre 
due bote ; una ha dato in alcune nave dentro il 
muoio quale ne tirava a nui, et V altra dato in el 
palazzo, et é passata in un* altra caxa et amazato 
due homeni; le altre veramente ha dato in mone- 
sterii et amazato monache, et chi ha dato nel bor- 
dello, et chi in *altre caxe con ocixion da 30 per- 
sone; del che hebeno gran paura. L'armata fran- 
zexe non si fece tropo sotto, ma a longie sparava 
suoi canoni, et non giongeva nianche al molo. Pur 
quelli del Papa fevano asà il dovere ; ma nostri li 
hanno facto saper bone le sorbolle; et cussi tal 
giorno nostre galee, et quelle del Papa le vixitava- 
no. Ad ora non li vixitamo per non esser tempo, et 
perché non femo nulla. Se ci fosse 4 bastarde con 
quelli suoi chanoni si farebbe qualche bene, et tre- 
merlano assà piui; et tanto piui che non bisognia 
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piui andar Unto solo come prima aDdavamo^ perchè 
bau facto 3 chanoui di cento, ne saluteranno da la 
longa, che prima sue artelarie non ne poteva offen- 
der ; a ben che di la terra han (rato piui de 60 
bote, niuna non ne ha tochato; ben ne è venuto a- 
presso, ma niun non é sta ofexo de nostri. Etiam 
habiamo saputo, et è certo, esserli andato in Genoa 
el Martinengo che fu in Rodi, qual ha preparato di 
far bastioni, repari et altre provixion: et tanto piui 
per tempi chativi non li habiamo ostato, perchè nui 
et quelli del Papa stanno a PortoGn che è lontan da 
Zenoa mia 30; Tarmala francese sta a Saona, et 
loro non oviali da alcuno fanno soi preparamenli. 
Tamen^ venendo campo da terra non li vara nulla; 
ma non essendo gente da (erra nui nulla opereremo, 
benché per via di assedio si potria operar qualcossa, 
che nui li habiam ritenulo 30 nave carche di for- 
mento, che tutte eran caricate di geoovexi per an- 
dar a Genoa. Etiam si diceva che uno caste! chia- 
mato Novi per la liga era sta preso, che è 20 mia 
lontan da Genoa ira terra, dove che per quel loco 
li andava assà vituaria; et etiam il avevano assai 
Dove de Lombardia, adeo che per terra o per 
mare serian assediala ; et habbiamo iatexo de den- 
tro son gran penuria di formenlo. Credo si rende- 
ranno, et tanto piui aspetiamo certe barze francese 
armate, et nui volemo armar alquanle di queste 
nave per nui prese, tanto che credo o per una via 
per r al(ra 1* aremo. Credete che non li maoche- 
mo dì nulla; habiam mandato octo galee, 3 di le 
Doslre, 3 di Pranza, 2 del Papa a Cao Gorsico, dove 
lì han pigliato due barze di spagnoli che vaglino 
assi duoati; et questo 1* hahiamo avuto per certoi 
Tamen di bora in bora Taspettiamo. Se cussi fosse 
padiressemo un bel bulino, benché credo che fran- 
cesi non li sparagnerà, io non posso si non confuse 
scrivervi ; ma per V avenir farò il debito. Io con il 
primo tempo mi parto con due nave carche di 
grano, et vadomi a Portovenere a far br bischoti ; 
se non harete cussi lettera da me, perdonalime. Io 
vo volentiera per far honor al patron, et non per 
utille, come credo vui sapete. Io ho gran fatica, ta- 
men tutto suporto volenliera pur che il clarissimo 
484* Proveditor nostro et allri dica esser serviti, che 
altro el mio cor non desidera senza utilità alcuua. 
Io ho facto il debito con tutti che mi havete com- 
messo, et maxime con missier Alban qual vi 
prega facte tanto quanto per le letlere de di 17 
dicto vi ha notificato, et sopra tutto provedetilo di 
camise, et credo che sarà capitano di le nave ar- 
mate, et faremo tanto che de qui con nui starà ; 



qual si aricomanda, ricomandandovi il suo cavallo, 
et pregavi lo vendete se vi sarà qualche uno il pagi 
bene. Etiam vi ricomaiuia la sua barca, qual la 
lassò in governo a Francesco sleva con V Àfiuiooda 
vostra et mia vicina. L* anniraglio sostro aioUo si 
rioomaodò, facendovi incender che laoosirafalii, di 
velie senza oomparalion niun non ne pole aggioii- 
ger» ma di remi le altre galie non te avaon di 
nulla, et ancora habiamo di 12 reni in banda cbe 
li bomeni é amalati; siche inteodeti il tuUo. A iuiU 
ho facto le rioomandation da parte voairt ; li q«ai 
versa vice a vostra magnlficentia ai rìcooModa. l^ 
incluse boli dato rechapto. Vi avisarei altre parti- 
eularità, tamen il eorier è qui el voi partir ; par- 
taulo mi harele per escusalo. Solum pregovi pas- 
sale da casa mia over a mio fratello vi dignarele di 
ricomaridarmi, pregandolo cbe'l non sia tanto avaro 
di un pezo di carta, che altro da lui aoa richiedo. 
Né allro^ A vostra magnificentia mi riconMiKto, ri- 
comandandomi a tutti li amici. La inclusa é del co< 
mito, qual vi prega habi rechapto. 

Vostro aervìt^r 
OmTOa^QuttuNi 

llagoifico et generoso domino 
iacomo d'Armario elarissimi domiai 
Alovixij ANg."^ honorawlissiaia 
la Rio Maria 

Veaeiiis 

Ricevuta a di 26 Setembrio 1596. 



AdiS7.lA matioa fo lettere 

hore 23. Come ricevete lettere di 24 dei càafissi -^ 
ma Pisani del caoupo da lAmbri. Coaie il magoi ^ 
fico Vizardini, per le nove di Roma ti voi Itfifi^^ 
con le zente, et el Capitanio zenend et \m Pvoftdi S 
tor ha scritto noi si debW levar fino non aonti 
zeote; el qual proeurotor Pixani scriiFe ai 
2000 fanti di questi del campo. M Ga|MftaDÌo 
prima si babbi Cremona che BMTer akuat 
Scrìve, si OMAdi danari per pagar le xenle 
queste compagnie ai voteno partir vedendo ooo ti* 
ser pagate, poi privi del vadagoo spenvano in** 
trando in Cremona per forza. L* è il leoipo di le 
page di lanzinech et sguizari, unde ba scritto al 
Pisani lì mandi li danari per poterli p^gar^ al cossi 
la S^aoria nostra non resti di maodaraa^ vedaado 
bisogna at tuUo volendo teair V «toraifc». 
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Del campo di Lambrà, del proeurator Pi- 
ì, di M4, kere 5. Conie havia il magnifioo Vi- 
li basi ìmuIo federe da Fioreoaa de 31 : li 
per if f«mr di Roma uno secretano dei Da- 
larfo, kiveano baoto la nova dì easer stalo sacbizà il 
palazo et sagrestia del Papa a Roma et caxe di car- 
dinali per Colonesi et spagnoli, et li scriveno debbi 
leTarsI et con le zenle subito venir verso Roma. 
Unde esso Proeurator lo persuase a restar, et su 
questo Tu ditto moHe cosse hinc inde, et a la Bo 
easo Vizardini contentò lassar parte di le zente, et 
voi een lui $olHm 7000 fanti tra sguizari, italiani et 
senta d* arme, et lasserà 3000 fanti col signor Za- 
nni. Dapbi, in questo venne la nova di aversi dato 
Cremona a la liga, termine lutto il mese, per il ahe 
ffi fatto grandissima all^ezza in campo con trer 
artellarie II marchese di Saluzzo é znnto con le 
sente a Paul mia 10 fra Piasenza et Lodi; siche vien 
di longo. Scrive, vene etiam lettere il Papa esser 
st& serato in casteHo, unde esso Vizardini disse, per 
non disfavorir la impresa restari 5000 fanti con il 
conte Guido Rangon con 300 lanze, et 1000 ila- 
Ifanl et sguizari 8500. Per il che esso Pisani ha 
scritto in campo al provedilor Pesaro mandi 11 
9000 fianti italiani. Item, li 20 milia scudi di Bolo- 
gna zonti dice il Vizardini si baveri; bisogna da- 
nari, et su questo scrive assai. Et di Franza si ha 
hanto H tulio, eh* i scudi 80 ntitia per le do page; 
bisogna h terza paga. Scrive, V aviso dì Roma per 
lettere di ?t fo che per via di T orator di Porto- 
gallo il Papa si acordò .con don Ugo di Monchada ; 
per il qual aviso il Vizardini disse voleva prima ha- 
ver una altra lettera di Roma avanti si partisse con 
le zente, poi che le cose sono adatate et acordale. 

Da Veia, di sier Agustin da MtUa prave- 
éiior^ di 23. Come, per le altre sue scrisse il eoo- 
tmrk) esser di la rotta, imo hongarì aver rollo 
tareht, al presente é tutto il contrario, et manda 
ledere haute da Segna di Francesco Grabia. Et beri 
aera vene di qui uno barbier del conte Cristoforo 
pranglpan!, vien distante da questa insula cerca mia 
8 da uno loeodi essi Frangipani. Interrogato di 
noTO, li disse ehel ci^nio di Novi haveva bauto 
lettere del conte Christoforo sopraditto, che K si- 
gniBcava qualmente, andando el preditto conte Chri- 
stoforo per conzonzersi con il Serenissimo re di 
Hongaria ip Slovigna, havia incontrato il reverendo 
cpiaeofo di Sagabria qual si baveva trovato ae la 
giemata fetta fhi essi hongari et turchi, dal qual 
baveva inteso che la vittoria era stata del Signor tur- 
co, et che*! Re era sti feriW ti bavera pecao tutta 



la fiintaria: vero è che le gente d* arme era stl pre- 
servate ; et per quanto concludeva diete episcoopo 
acfum erat del regno. H che inteso, esso Provedi- 
lor spazò uno nontio suo al ditto capilanio con sue 
lettere per saper la veriti. Poi, a bore 3 di notte, li 
zonse uno messo bon lettere di Francesco Grahia da 
Segna di 2^, qual manda incluse, et bozi a bore 
19 é tornata il suo messo da Novi con lettere di 
quel capilanio, qual etiam manda, et si conferma 
la ditta rotta di hongari. 

Lettera di Frtmeeseo Chràbia al Proveditor 

di Veia. 

Provisor magnifijco, 

Nelli giorni passati scrissi a la magnificentia vo- 
stra la causa di la alegreza fatta de qui, et d'onde 
procedeva ; et che apresso de mi non era certa. 
Questa mattina si ha, per lettere scritte dal conta 
Christoforo Frangipane, come nel di della degohtion 
di San Zuanne Batista, restretta contra so* voler la 
nostra gente, videlicet da un certo Tasi Janus et 
dal Ban de Schiavonia et etiam altri baroni, fu 
f^tto d'arme tra b exercito hongaro et quelle del 
Signor turco, dove combattendo da la mattina fino 
a bora di vespero sono stadi a te mano, li turchi 
sempre tirandose indrieto, dove si hanno tiri tanto 
avanti, sono andi (ina la bandiera zoè al seragio del 
Signor, et li in un momento è sti seroci 300 boche 
di artellarie grosse, et poi arsalti da li.jaoizari, et 486 
per fianco da Abrahim bassi, a V impeto del qual 
lo Re in mezo col suo squadron et fatto quello fece 
mai Cesare in Thesaglia con la persona sua, I è sta 
morto lo cavallo sotto et é sti feri un poche i'oohio. 
Dove ne scrive pur al tandem tante sono sti le 
forze di V artellarie, che li nostri sono sii rotti et 
hanno perso tutta la fantaria, la qual con tatto le 
exercilo turchesco ha combatà tu(4i quel d), tutta 
quella notte, bavendosi reduti insieme fati forti» et 
ancor V altro d) fina a vespero, ebe mai lo Tareo 
cou tutta la possanza li ha podesto rompet, aHra- 
mente far che ha fatto condur l'artellaria grossa, 0t 
con quella unde dirupandoli come si faoo le citi ; le 
qual per tal via sono sii dirupate et superate alfia, 
morte. De le zente d' arme et cavalli pochi sono 
persi. Lo fato d' arme si è sti tra Mazir et Tohao, 
dove al presente lo Turco si trova con V exercito 
suo a Tolno. Lo Re si trova a la campagna apresso 
Buda, dai qual con veriti é venuto lo vayvoda de 
Tidela con cavali 40 milia. Marco Lab con 16 milia; 
li qual^ si lien speranza, come tre volte el Re lo Turco 
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Come ha cK Cremona, si alende a perseverar la im- 
presa» el heri maDdai de qui ano canon de 50, et 
da canoni di Brexa di 10 li agk)n6eno, de sorte che 
ninna provision richiesto se li ha mancato. In ca 
steHò hanno condoli 4 pezzi di artcHaria possa 
qaesla settimana speremo si vederi il Sne. Item, 
scrìvendo^ i venuto uno mio di Cremona. Dice heri 
esser assito di la ciiti doi trombeti et stati a par 
knreon if signor Doca dt Urbincs ma steCeno poco 
che subito se partirono; non si sa la causa, et su 
bilo ìì signor Duca «ndò in castello. liem^ che ita 
liani et ^isarì in campo erano venuti a le mano 
per causa di una pulana, et si non era la presteza et 
providensa del signor Capitaniozenerat, era per as« 
sir uno gran inconveniente. 

Do Udene, del Loehoienente, di 35, Come in 
quelli bora ^ì missier Gasparo Lantiri fio! di mis- 
sìer Aniooio Lantiri di Lubiana é agionto qui in 
IMenet, quat vien di Coriza. Dice che di la rota del 
Torco la si ha per via di Trieste, zoè data a hongari, 
et esser lettere di ^3 di Lubiana da li sol fetori, che 
lo illustrissimo principe Ferdinando loro signor ha 
Ihlto uno editto et proclame, facendo intender che 
siinò lutti in ordite, et si habia a far la mostra de 
N prati et frati, per causa che a qmhinque cegno de 
mandato suo siano in pronto per andar dove biso- 
gnerii eontra il Turco ; et cbe'l ditto principe agionse 
io Vienna a di 31 di questo con zente assai, ma el 
nofloero lui non sa, ma ben drze die il conti di Ty- 
ruol, Slyria, Austri», Carantan et Cragno se met- 
tennin ordene di zente iustu la delitieratlon et obli- 
go hanno con ditto loro principe. Dice etiam che 
in Lubiana, per lettere di 33, sì ha aviso chel re di 
Hongarva è morto sicome hanno nova di Vienna, et 
per segnai di questo, il principe Fernando porta 
corotto. 

Bei diihi di 25, hore 4. Manda svisi et una 
deposition di uno Lucila Curvato, la qua! sari scritta 
qui avanti. liem per lettere^ di 26, hare 5. Come 
ha lettere di Venzon> che per uno Vieri di igna, heri 
parli di S. Hermacora dei conti di Tyruol, che vo- 
leno far zenle oontra turchi, et voleoo di 10 V uno, 
et di b uno di boni, et diel vayvoda, di Transitva- 
nia ba 70* nùiia persone el voi la corona per lui. 

Dm Cividal di Frinì, di ner Lodovico Mi- 
ehid provediÌ9r,di 26. Manda una relation di uno 
MoMno Sabiea; la copia di hi qual sarà scritta qui 
avanti. 

Da ViBiHMa, di reehri, di 26. Mandano una 
lellora hauta dal capitanio del devedo, quat é in 
Atiign, di qual nom^ Li scrive baver nno a 



Trento qnal li aviseri il tutto; né eseer novità ti- 
cuna, et haver spazi uno a Bolzan ìk qua! é lomatn: 
dice che*l capitanio Zorzi feva provision di fiir senlty 
ma chel non dava danari. 

Die 23 Sepienibris 1526, In Eogati». 

Ber Marinus Comario. 
Ser Paulus Donato. 
Ser Bariolomeui Contareno. 
Ser Nicolaus Bernardo. 
Ser Nicolaus Venerio. 
Coneiliarii. 

Ser Hironimue Quirino. 
Ser Melchior Natalie^ 
Capita de XL. 

Ser Dominieus Trivixano eques, procu- 

rator. 
Ser Leonardus Moeenieo proeuraior. 
Ser Paulus Capelo eques, proeuraior. 
Ser Oeorgius Comeliue equee, proouraiar. 
Ser Franciscus Bragadeno. 
Ser Petrus Landò. 
Ser Andreas Trivisano eques. 
Sapientes Coneilii. 

Quod ista sententia lata de anw» 1M6 die ^3 
Septembris per viros nobiles ser PrancMeiin Pi- 
sauro el colegas, qui senlenliavit dominuoi aba« 
tem et monasterium Sanctae iustinae de Padua ad 
exeundum de tenuta et corporali poasessiont, et 
libere relaxarilHuslrissimo Dominio omne et toturn 
id et quìcquid occupant infra contmia ducalos Vene- 
tiarum et coetera ut in ea, auctoritate huias ConsiM 
incida tur, casse! ur et revocetur, sic quod de coetero 
nulfius valoris, vigoris vel efficatiae exisM, ae ai 
minime hta fuisset. Et quod auctoritate hoius Gon- 
silii erigantur de novo et eligi debeant quinqna no* 
biles nostri per hoc Gonsilium, exceptis ittis de Gal- 
legio propter onera quae habent, et illis qui ae 
expellerent in hoc casu, qui teneanlur et det)eafil 
proRcisci ad locum differentiae, citatis citandis el 
auditis audiendis, debeant eonsequenter videre inni 
et ratìones IHustrissiàH Dooiiuii, et postea venire ad 
hoc CoRsiliurn ut ex inde deKberari possit per ilkid 
quantum eidem praefalo Constho prò iustiliii vide* 
bitur. Et ioterea, Iria milia ducatorum q«i pepe* 
riuntur in banche ad reqoisKIonem fhilrum et rh^ 
nasterii praenominati Sanctae Jnslinae^ ae frualiis 
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ii zerca 10 altri patpicii,zoé sier Manin Zopzi dolor, 
ier Alvise Malipiero, sier Polo Nani el grando, sier 
lìronimo Querini qu. sier Piero, sier Marin More- 
ini qu. sier Polo, sier Daniel Trivixan, sier Alvise 
'oscari, el sier Lunardo Juslinian qu. sier Unfrè, el 
Icuni allri andono a TArsenal a veder bular 4 . . . 
... di 50, qual fono butade. Sier Lunardo Emo 
lao di X, qual è sora l'arlellarie, fere andar il Se- 
renissimo, et poi andato un poco a lorno, el con il 
)ialo proprio In V Arsenal nuovo, el visto li volli 
ìovìy et dove si fa le barze; poi rilornorono a pa- 

azo. 

El si ave nova, per una nave venuta, che uno 
>ralor del Signor turco qual vien a la Signoria no- 
rtra esser di qua di Liesna, partito da Ragusi. 

Dapoi disnar fo Conscio di X con la Zonla, et 
prima fu seoiplice, sora il Piovan di San Marcuola el 
qual 



Dapoi, con la Zonla, fo leto le leiere di Roma 
dri^ateai Cai, di 23, 24. Del bon animo del 
Papa a mantenir la liga, et dari danari eie. Unde 
fu scritto per dito Conscio una ietlera, ringratiando 
Soa Beatitudine. 

Fu preso luor ducati 20 milia di Monti per li 
presenti bisogni, videlicet de li prò, ubiigando li 
depositi del Sai non ubiigati, ut in parte. 

Fu posto uno credilo di sier Francesco el Polo 
Bembo qu. sier Piero, come heriedi del qu. sier Lu- 
nardo suo fradello fo Baylo a Costantinopoli, qual 
dia baver di la Signoria nostra per spexe falle, che 
li sia dato ducati 50 al mese di la cassa del Conscio 
di X, et manchò una ballotta a prenclerla. 

Fu etiam posto certa cosa di sier Lazaro Mo- 

zeoigo . . . 

il A ^8. La matina vene in Collegio sier Agu- 
stio da Mula venuto Locolenente di la Patria di Friul, 
▼estilo di veludo cremexin, in loco del qual andoe 
sier Zuan Moro qu. sier Damian, et referile di 
quella Patria, el portò il modello del castello dì 
Moofalcon si fa. Fo laudalo de more iusla el solilo 
dal Serenissimo. 

Vene l'orator del duca di Milan, dicendo baver 
lettere da Crema del suo Duca, ringralia la Signo- 
ria di averio aceto in la liga, el si alegra di lo aqui- 
sto di Cremona, oferendosi perpetuo servitor di 
questo Illustrissimo Stato. 

Vene l'orator di Mantoa qual si alegrò di Cre- 
mona, et riogratiò la Signoria Thonorava tenendo 
il suo seeretario apresso de lui. 



Vene Torator di Ferara, et ave audientia con li 
Cai di X, et par le zente el feva per andar a Mo< 
dena non fazi più allro poiché é seguilo V acordo a 
Roma et il suo Duca e stalo incluso. 

Di campo, del procurator Pixani, date a 
Lambtà a dì 25, hore 5. Come in quella mattina 
era zonto li in campo el marchese di Saluzo con le 
zente, dicendo mancarli 3 compagnie di zente d'ar- 
me quale sono restale in Aste. El magnifico Vizar- 
dini, conte Guido, signor Zanin et lui Procurator 
li andono centra fuora di stechadi, et fatosi le de* 
bile acoglientie, disse sono fanti 4000 et bella zente, 
lanze 500, mal in ordine di cavali come lui Prove- 
ditor vide. Il qual Marchese disse di la bona mente 
del Re a la impresa, el che lui in specie veniva 
volentieri per esser bon italian, et desiderava libe- 
rar Italia. Scrive, ha haulo lettere del Proveditor 
Pexaro, non par al Capitanio mandar li 9000 fanti 
fin non si babbi haute Cremona ; ha haute le lettere 
nostre con li capitoli di P acordo del Papa con Co- 
lonesi et la lettera del Datario al Legato di la bona 
mente del Pontificie, unde, parlalo col Vizardini et 
monstratoli il tutto, disse é contento non si mover 
et aspeclar una altra lettera di Roma ; et parten- 
dosi anderi intertenuto, et voi si babbi Cremona 
prima si lievi, il che sarà al primo del noejce, di- 
cendo il Papa laseri qui in campo, se ben si partirà 
con le zente, di soi fanti 3000 pagati per uno mese, 
et Zanin di Medici overo il conle Guido Rangon 
come homo del re Chrislianissimo. Li sguizari re- 
steranno, perché par non vogliuo andar a Roma. 
Scrive se li mandi danari per pagar le zente, et 
manda il conto di ducati 10 milia hauti, et manderà 
etiam di 4000, et comunicharà le lettere inter^ 
cepte mandatoli in le nostre col magnifico Vizar- 
dini eie 

Di campo di Cremona, del proveditor Bene- 
rat Pexaro, di 25, hore 5. Come, a bore una 
ricevete nostre di 93, hore 18, con li avisi di Roma, 
et moti seguiti. Fo dal Capitanio zeneral, et li comu- 
nicò il tutto. Soa Excellenlia è de opinion per questo 
non si levi l'impresa né li campi de Milan, et seguir 
il re Christianissìmo et la Signoria nostra l'impresa ; 489 
et che il Vizardini, volendo levarsi, lassi parte di le 
zente in cam|K); unde ha scrillo al clarissimo Pi- 
sani di questo, qual li scrisse mandasse a lui 4 ban- 
diere di fanti del Papa, zoé400 fanti, et voria etiam 
lui 2000 fanti di questi. Scrive, il Capilanio manda 
uno suo al marchexe di Saluzo a solidtar la sua ve- 
nuta. Scrive si mandi danari per pagar li lanzinech. 

Da Crema^ del Podestà et capitanio, di 26. 
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Cmk la di CraoHMi, si tioKle a perKverar fa im- 
fntk^ d hai ■nadai de qm odo cmm de 50, et 
A> tmam di Bma di IO K ^ìooseBo, de sorte cbe 
MM pnynsoo hcbicsli le li ha maocato. lo ea- 
iteli» haose eoadoli 4 pezzi di artHfaha i;rofisa; 
^MBla sedimaoa speremo si federi il Ine. /fem, 
•erifaido^ é fenati» «do mio di Cremona. Dice beri 
esKT «SHlo di fa eitti doi trombeti et stati a par- 
far eon 8 égaar Daca di Urbiaoi, ma stef evo poco 
che subito se partiroso; ooo si ss fa eaosi, et si- 
bilo il a ga or Duca aodò io castello. liem^ cbe ita- 
li» et m'oari io esaipo eraoo f eotiti a le anno 
per esosa di hm putana, et si doo era fa piesteia et 
pfofideon dd signor Capitano aencral, en per os- 
sir ono gran ioconfenieote. 

Da Udene, del LoeMenenie.di 25. Come in 
qoela bora ^1 miasitfr Gasparo Lantiri Boi di mis- 
sìrr Antonio Lantiri di Labiasa é agionto qni m 
Ddene, qoal fien di Goria. Diee che di b rota del 
Terrò fa si ha per ria di Trìeste,zoé data a bongarì, 
et esser leftere di ^3 di Lobiana da li sol fiitorì, che 
lo illuslrissimo prìncipe Ferdinando loro signor ha 
Mio ono editto et proclama, facendo intender cbe 
siano tolti io ordi e, et si habia a far la mostra de 
R preti et frali, per caosa che a qoahmque cegno de 
mandato soo siano in pronto per andar dorè biso- 
gneri eootra il Turco ; et ehe'l ditto prìncipe agioose 
io Vienna a di 31 di qoesto eoo zente assai, ma el 
nomerò loi non sa, ma ben dize che il conti di Ty- 
rool, Stjrria, Austria, Caranian et Cragoo se mei- 
lena io ordeoe di zente iusta la deliberaiiou et obii- 
go hanno con ditto loro prìncipe. Dice etiam cbe 
in Lubiana, per lettere di 33, si ha afiso rbe*l re di 
Hoogarìa é morto sicome hanno nova di Vienna, et 
per segno di 4)uee(o, il prìncipe Fernando porta 
eorotto. 

DA diihi di 25^ hare 4. Maoda afisi et una 
depusiiion di uno Ludia Curvato, la qual sarà scritta 
qoi avanti. liem per lettere^ di 26, hare 5. Come 
ha lettere di Venzon^ die per uno vieti di Igna, ben 
parti di S. Hermacora dd conia di Tyruol, cbe vo- 
lano far zente oontra turchi, et voleoo di 10 V uno, 
et di b uno di boiH, et che*l vayvoda, di Transilva- 
ola ha 70 nùiia persone el voi la corona per lui. 

Dm Civiàal di Friul, di sier Lodovico Mi- 
ehid provediior^di 26. Manda una relation di uno 
MatWo Sabiea; la copia di la qual sarà scrilla qui 
avanti 

Da Ffsffusa, di reeiori^ di 26. Mandano una 
lellan hauta dai capitanio dol devedo, qua! é in 
Aiilgo, di quel oom^ Li scrive baver odo a 



Trento qoal li afìs/ri il lotto; né esser oovitt al* 
caos, et haser sfaxk ono a Bolzan A qod é toraslo: 
dice cbel eapifamo Zorzi fera profisiondi hrmli, 
ma ebel non dava danari 

Die 23 Sepfembris 1526. In Bo^aUs, 4» 

Ser Mmrinus Cormario. 
Ser Patiius Donata. 
Ser BarMomeus Camimrtno. 
Ser yieolaus Bernardo. 
Ser Nicolaus Venerio. 



Ser Hironimus Quirino. 
Ser Melchior JSataiis. 
Capita de XL. 

Ser Dominicus Trivixano eques, procu- 

rotar. 
Ser Leonardus Moeenico proeurahr. 
Ser Paulus Capete eques, procurator. 
Ser Georgins Comeiiue eques^ proeuraitf. 
Ser Frand^ms Bragadeno. 
Ser Petrus Landò. 
Ser Andreas Trivisano egnea . 
Sapientes ConsUii. 

Quod ista senlentia lata de anno 1506 die 'i3 
Septembris per viros nobiles ser Fraooaeoai Pi- 
sauro et colegas, qui stenlenliavit dominom ah* 
lem et monaslerium Sandae iustinae da Mua ad 
exeundum de tenuta et corporali poasessiooa, et 
libere relaxarìlHuslrissimo Dominio omne ettotun 
id el quicquid occupant infra eonfhifa ducalos Veoe- 
tiarum el coetera ul in ea. auclorilate huios CoooM 
incidfltur, easselur el revocetur, sic quod de eoetero 
nulNus valoris, vigoris vel efflcatiae exislat, ac 9i 
minime hta fuissel. Et quod auctorìtale hiiius Coa* 
silii eligantur <le novo ei eligì deheant quinqioa no- 
biles nostri per hoc Gonsilium, exceptis iNis de Cil- 
iegio propter onera quae iNibeiiI, el illis qui n 
expellerenl in hoc casu, qui leneaolur et àebetfA 
proRcisci ad locum differenliae, citatis citandb ei 
audilis audiendis, debeanl consequeoter videre ian 
et raliones lllustrìsainii Domiuii, el posteti venire id 
hoc Consiliurn ul ex inde deliberari possit per ilhid 
quantum eidem praefalu Consilio prò iustilM fièe- 
bitur. CI iolerea, Iria milia duealorum qni pepe- 
riunlur in bancho ad reqoisrtionem fratrum ei m#- 
naslerii praenooiiDati Sanclae Joslinae» ac froehia 
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)(us babHi, et percepii tempore quo lllu- 
m Domioium eral ad possessionem et 
uliirum habebuntur et percipienlur, sleot 
eaDt sequestrali el interdicli usque ad to- 
:i$ìoneai buius Consilii. 

parte 55, 71. 

Die 25 dkto. 

parte 7«, 84. 

Die 28 dieta. 

I parte 97. 
(ìiit capta. 

teonardi$s MoliiUk 
Caput de XL. 

Ga^ar Maripetro. 
Ir&ncÌ8CU3 Valeria, proffis^es 
deputati adponenda confinia. 

4o ben cooreniente cbe tandem si metti 
eate coAtroversie del nonasterio di Saota 
«sseodo state aldite le parte usque ad sa* 
: L'anderi parte, che per auctorità di 
>o8eioJaSeuteoUa falla per li nobii hcMnioi 
iceseo da cba da Pexaro et colegae dal 
13 Setembrìo sia laudata» aprobata et aon*> 
et obe per questo Conscio siano eleeti oìa* 
Ibomeni noslri cbe aoo fusseoo oazati, li 
4Ì8 citandie debbino aldir le ragion del 
moiasterio sopra lutti lì insirucneaU d« 
be voranoo prodiir etsi in questa terra 
per locum^ per li qual instrumenti pre* 
U) baver ragion del Ducato nostro ; et poi 
pinion SMe vengino a questo Conscio, non 
lo qer questo a) taio fallo del 1417 in Mi- 
nsilio de vulunla de V abbate, qual resti 
i suo vigor; el che la verification el posi- 
MìGni fata per i nobel homeui sier Gasparo 
» et collegi del 151^ a 8 Mazo in execu- 
1 comissiou dalaJi per lo llluslrissimo Con- 
de li conlini posti del 1374 per li depu- 
el teopo, et la verification di confini del 
* missier Francesco da la Siega cansellier 
li Veniexia el sier Piero Valier cataver 
dati et aprobati et confirBoati cooie bea ei 
le fatti 

I parte fiQr 74 



Die25 dieta. 



De parte 63, 62. 

Die 28 dieta. 

De parie 57. 

Ber Franciscus MaurocenOy 
Sapiens terrae firmae. 

Quod ista sentenlia lata per ser Gaspar Mali- 
petro et colegae circa coofinia sub die etc.» 9eo non 
quod sententia lata per viro6 nobiles ser Frtact« 
scum Pisauro et colegas die 23 Seplemlins i506 
hudelur et aprobelur, cum bao lanen BddiUoiie« 
quod villa Conae curo eius agro etiocus Desaianuoi 
a ponte versus Brentani, et Iramontanam» sinl ve* 
nerabiliuoì fratrum monasterii Saoctae Aistioae de 
Padua, Forestum cum reliquia omnibus quae possi» 491 

debanlur a 1506 factae seniffitiat per 

viros Bobiles ser FrandacuoQ Pisaurum et ooUegas 
per ipsos fratres esse debeanl Illustrissimi Doniniii 
iuxta sentenlia ipsa anni 1506 die 23 Septembris 
per dictum viruitt nobilen ser FranciscuiD Pisaa* 
rum et collegas. 

De parte 4. 

Ser Franeeseus Contareno^ 
Sapiens terrae firmae^ 

Essendo sta aidMa per questo Coimìo la eausa 
dì frali di Santa Justina per le cose dì Corizuola, et 
essendo la causa che ha diversi capi per la s c a toa t ia 
fata per li nobel homeni sier Francesco da cba da 
Pexaro et compagni come per la poai&iiMi di aooiini 
posti in diversi tempi tra il Padoan t( VeueUafi, et 
ullimamonte posti del 15tl9 per li boìmI hotneni 
Gasparo Malipiero«t compagni: pereW Tè conve- 
nienle horamai una volta veder de ultimar del tutto 
la ditta causa, la qual pii fiicilmctite si potri del 
lutto definir per via de gualche bona OMijpoeilion 
che per alcuna altra via et nodo ebeat possi indi- 
car, el però : 

L' andera parte cba de prmesenU per fuetto 
Conscio siano eletti ire nobeli nostri lì quali 
babhino ad esser insieme cum li prefati frati^ 
et veder di ptatioar et tfatar lata eoneordia che 
wMi àil tutto fioa a h pMaaute tauftì^ el 
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quello che haveranno (rada et praticato-se ne yen- 
gino a referir in questo Conscio, aziò che poi per 
esso si possi dehberar et noelter flne a la presente 
causa, possendo etiam quelli che saranno electi met- 
ter quelle parte che li parerà a proposito in dilta 
materia. 



De parte 
De non 
Non sincere 



24 
8 
33, 39, 



491* Die 28 Septenibris 1526. In Rogatis. 

Pretendendo i nobel homeni Gaspar Malipiero 
et Francesco Valier mutar parte ne la causa qual si 
tratta di frati di Santa Justina di Padoa, essendo 
questo il terzo Conscio, perché i non hanno monstre 
leze né caso alcuno in tal proposito che far potessi 
tal mutalione de parte, et havendo ditto li avocati 
in contraditorio quelli di frali che non si possi mu- 
tar, et quelli di la Signoria nostra che si pò* mutar; 
conzosiachè'l pari conveniente di dover esser deciso 
per questo Conseio quello che sia da far circa zio, 
però: 

L' andari parie, che meteno per via de de- 
chiaratìon: che li ditti sier Gasparo Malipiero et sier 
Francesco Valier. 

Ser Marinus Cornario^ 
Ser Paulus Donato. 
Ser Nicolaus Bernardo, 
ConsiliariL 

Sier Leornadus Molino^ caput XL. 

possino mutar parte — 82. 

Ser Lucas Trono. 
Ser Bartholomeus Contar eno. 
Ser Nicolaus Venerio, 
Consiliarii. 

Ser Hironimus Quirino. 
Ser Melchior Natalia. 
Capita de XL. 

che Don possino mutar parte — 97 f 

Non sincere — 10 

^^ Da poi dìsnar, fo Pregadi, per li frati et per la 
lerrSi qual reduto, letp il Gooseio iuala il solilo, 



venuli li do frili fra' Marco Donado et il compagno 
con li avocati, sier Gasparo Malipiero cao di X de- 
putato a meter parte andò a la Signoria, dicendo 
voler mudar la soa parte, et a V incontro li avocali 
di frati dicevano non la poter mudar perchè en il 
terzo Conscio. Et su questo contrasto, mandale le 
parte fuora el chi non meleva ballota, sier Gasparo 
Malipiero andò in renga, et disse voleva mudarla 
soa parte perché la non slava ben, et che il Collegio 
voleva dar il possesso a li frati. Onde su queslo il 
Conseio fé rumor, el venuto zoso; /parse a li Con- 
sieri et Cai di XL meter per viam declaratiom 
una parie si potevano mutar parte overo oon, la 
copia di la qual scriverò qui avanti. Unde visto 
queslo disordine, io Marin Sanudo andai per ToDor 
di la terra et per observantia di le leze in renga, et 
parlai ben dicendo che, per debito di conscienlia, 
non voleva restar di dir queste poche parole per 
esser sta quello che parlai allre Gate in questa ma- 
teria in queslo Conseio quando fo taià TinstrumeDlo 
fato per il Conseio di X, perochè missier Gasparo 
Malipiero, qual era Cao di X come Té adesso et de- 
putato, messe la parte perché il colega missier Frao- 
Cesco da Pexaro si rupe una gamba in scurtinioel 
vene zoso di Pregadi. Hor il Malipiero messe di 
taiar V inslrumenlo, li frali erano citadi et cooTe* 
neno, sier Francesco da Pexaro, fo consier, era Sa- 
vio a terra ferma, li parlò contra (ficendoil Collegio 
é novo, voleva aldir la cosa, et messe di indusiar; 
lo li contradissi dicendo contra cAsentes omm 
iura clamant, et si laiasse una volta riustnimeoto, 
et cussi di 7 ballote fu taialo. Bora si mette al terzo 
Conseio parte inaudite, che Texordio di la parte io- 
dica quello é, perché al terzo Conseio non si poi 
lezer scriplura nova alcuna, non oblation in dvil, 
non si poi mover parte, laudando Topinion di Coo- 
seieri et Savii però che si haria li ducati 3000, ^, 
intrade et le terre, si elezeria li 5 et la iusticia ba- 
veria il loco suo. Et il Conseio molti teniva per ^ 
parte li frati inlraseno in possesso, unde il Sere- 
nìssimo sì levò afirmando V opinion del Colico ^ 
che non entrino in possesso On non sia deGnìda ^ 
causa, come expedile queste parte si ponerìa un* ^ 
tra dechiaration al Conseio. 

Da poi, havendo Mi persuaso il Conseio a ct^ 
prender la parte che sì potesse mutar parte, 19 ' 
non sincere, 82 di sier Marin Corner el consier 
li altri che si potesse mutar parte, 97 di sier B^' 
tolomio Contarini et compagni che non si pote^ 
et questa fu presa. 

Fu posto adunca senza altro parlar le do par^ 



7S8 



MDXXVIf MrsuMct» 



754 



?1 il Serenissimo parlò afirmando il Conscio non 
rolerli dar il possesso a li frali, nja lullo sia suspe- 
;o. Àndòje parie: 58 non sincere; 57 Ji sier Lu- 
lardo da Molin cao di XL, sier Gasparo Malipiero 
li sier Francesco Valier che la senlenlia di fiscali et 
i lermeni messi sia fala bona; 97 di Consieri, do Cai 
li XL et Savii del Conscio ciielasenlentia sia laiada, 
M>n far la eleclion di cinque etc, el questa fu presa. 

Da poi fu posto per il Serenissimo, Consieri, 
!iàl di XI», Savii del Conscio el lerra ferma, una 
y^rie di questo lenor : 

Benchc, per la parte hora presa, se intenda chia- 
ramente che li frati di Santa Justina non siano per 
tiaver il possesso fino a la decision di la causa, non- 
iimeno, per maior dechiaration di la causa, da mò 
sìa preso ancora, che li Consieri nostri siano tenuti 
sotto debito (li sagramenlo questa proxima futura 
sKimana venir a questo Conscio per far la eleclion 
di cinque nobel! che è sta deliberato, i quali cum 
ogni diligentia habbino a dar expedilion a questa 
causa, insta la continentia di la ditta parte bora 
presa. Ave : 129, 28, -24. 

Da Cividat di Friul, a dì 26 Sfptemhrio 
1526. Hathio Sabiza mandato li dì passati a la vol- 
ta de r Hongaria per sopraintender li andamenti de 
quelle bande, partì a di 14 de rinstante da Cuprinz, 
loco su la Orava, distante da Buda miglia l'i hun- 
gare, refferise che a di '29 «lei passato fu facto il 
conflitto tra gli excroili turco et hungaro, nel qual 
condicio r exercito hungaro fu rotto et dissipato, 
et morta una infinità de persone. La qual rotta dice 
che publiciunente si ragiona esser chiusala per sum- 
ma pazia de alcuni capitane! hungari, li quali si per- 
suadevatio haver la Victoria franca in mano, atento 
che haveano veduta certa timidità artificiosa ne li 
turchi ; il che dici! turchi faceano per tirar li hon- 
gari a la giornata. 

Che al suo partir da Cuprinz la cita de Cinque 
chiesie era perduta, ne la qual BVà Abraim bassa 
con tutta la sua banda, che dice esser persone 50 
roilia, la meglior gente che habia il Turco, il qual 
facea far alcuni gran steccati per fortificarse li, dove 
dice che dissegnavano metter per questa invernala 
le artigliane et altri impedimenti con la retroguarda, 
et che per tal fortification disfacevano tutte le chie- 
sie de la città per servirse de le prede. 

Cile il Signor turco con il resto de Y exercito, 
haveddo preso Belgrà cita ne la qual si coronano li 
Serenissimi re di Hongaria, andava a la volta de 
Buda, da la qual era distante miglia sei hongare, 
dove non era chi fusse per defenderla. 

J DiaHi di M. Samuto. — 2\m. ILIL 



Che de la persona del Re sono diverse opinione: 
chi dìcea esser andato in Alemagna, et chi morto al 
conflicto. Molli sono che dicono che il vayvoda Ar« 
deli lo babbi morto; il qual dicono aspirar a la corona 
de Hongaria. 

Che il re de Polonia veniva con gran quantità 
de gente in soccorso de christlani. 

Il simile el vaivoda de Transitvania, et che eiiam 
de Alemagna si diceva che li veniva soccorso. 

Che le terre de Alemagna confinante con la 
Hongaria erano in grandissima paura ; che era co* 
mune opinione che *l Turco dovesse proceder, ben- 
ché etiam moUi pensassero chejpro nunc dovesse 
contentarsi de la Hongaria. 

Che 'I Signor turco havea facto bandir che chri- 
stiani non dovesero fuggir da le terre per lui prese, 
perché era per I radar li ben, non volendo da loro 
altro che un ducato per casa P anno. 

Che molli de quelli del conte Christophoro si 
partivano: chi diceva che fugivano da sé, et chi di- 
ceva che lui li mandava a custodia de li lochi sui. 

Capilulo di lettere haute da Petovia^ con nove ^Q^ 

di Hongaria. 

Circa le nove de Hongaria, credo babiate In- 
teso z:ì fa zorn! assai la rotta che hebbcno li hon* 
garì ; adesso da novo havemo che *l Gran turco 
si é intrato in Buda a di 9 del presente mese, et 
ha fatto gran crudeltà contra hongari, videlieet 
hanno amazato quelli che passano 13 io 14 anni, 
et non fa nessun preson, excepto li puti che li 
manda In Turchia; et ha brusalo assai ville et 
castelli, et si ha de certo che *l re de Hongaria 
sia morto in questo modo : che scampando quan- 
do fu la rotta, vene a corer in certi paludi et II 
il cavallo li cascò sottosopra, et lui per l'armadura 
non si posse aiutar, talmente che si aoegò. Li 
signori hongari che sono restadi, non se intende 
che facino provision alcuna di refar una altra volta 
il campo; et quelli che sono scampadi, zoé quasi 
tutti li cavalli lezieri, fanno pezo che li turchi, 
vano.robando et brusando li so! medemi. Et per 
quello se intende, el S!gnor turco se aparecrhia 
tuttavia per andar a pigliar Vieima, et fa grande 
armata sopra il Danubio, et el principe qui de 
Austria ha mandato zenle zoso a Vienna et alU 
confini, et fortifica più che 1 puoi sopra il Danu- 
bio per far difesa contra il Turco. Et per quel se 
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Sier Toma Coolarini fo baylo a Con 

staotinopoll, qu. sier Michiel . 
Sier Piero Bragadin fo baylo a Con 

staolìnopoli, qu. sier Andrea . 
Sier Marco Foscari fo avogador di Co 

mun, qu. sier Zuanne . . . 
t Sier Marco Minio fo savio del Con 

seio, qu. sier Bortolomio . . 



222 5 Savii ai ordeni per eUtion, 

f Sier Francesco Jusliaian, qu. sier An- 
tonio el dolor 

Sier Marco Marin, di sier Benedetto. 
Sier Francesco Venìer fo patron a Par- 
niamento, di sier Pelegrin . . . 
f Sier Zuan Alvise Salamon fo savio ai 
ordeni, di sier Filippo .... 
f Sier Marco Marzello di sier Zuan Fran- 
Cesco, qu. sier Antonio .... 
Sier Andrea Bondiniier di sier Zuan 
Alvise, qu. sier Francesco . . . 
t Sier Agustin Bondinoier fu avocato 
grando, qu, sier Francesco. . . 
Sier Alvise Maiipiero fo avocato gran- 
do, di sier Andrea da santo Apo- 
stolo 

t Sier Nicolò Boldd fo zudexe di Fore- 
stier, qu. sier Hironimo, qu. sier 

Andrea 

Sier Benedeto Balbi fo podestà a Lo- 
nigo, qu. sier Piero, qu. sier Be- 

neto 

Sier Sebaslian Zigogna fo avocato in 
Rialto, qu. sier Marco .... 
Sier Zuan Maria Maiipiero fo ai XX 
Savii di sier Sebaslian .... 
Sier Zjicaria Trivixan fo savio ai or- 
deni, qa. sier Banedeto el cava- 

lier 

Sier Zuan Batista Minio di sier Lo- 
renzo, qu. sier Francesco da san 
SifMon . . . , 

Sier Michiel Contarini di sier Marco 
Antonio da san Felixe, . . . 

Sier Zuan Vetor Coolarini qu. sier 
Piero Maria, qu. sier Zuan Vetor 

Sier Piero Zorzi fo podestà a Mouoe- 
lese, di sier Lodovico .... 

Sier Piero Emo qu. sier Gabriel, qu. 
sier Zuane el cavalier .... 



Moxivi, mnffm 



120. 95 

68.152 

lll.iOi 

123.100 



131. 84 
97.122 

101.112 

129. 88 

143. 64 

110.106 

118.106 



94.119 



124. 94 



71.1U 
116.103 
105. Id8 



117. 95 



86.129 



105.100 



104.114 



110.107 



100.106 



A dì 29, fo San Michiel. La matina fo G 
Conscio. Non vene il Serenissimo. Fossemo 
et più. 

Fu posto, per li Consieri, licentia a sièr Al 
Calbo podestà in Are di poter venir in questa U 
per varir la sua egritudine, lassaudo in loco 
uno zeuthilomo, ut in parte. Fu presa. Ave : ! 
181,7. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, dar licentia a sier la 
rial Minio castellan del Castel vecchio di Ver 
che M possi venir in questa terra per uno m 
lassando in locho suo uno zentilhomo, ut inpa 
Ave: 447, 218, 3. Fu presa. 

119. Scurtiniodi Capitanioa Verona, 

Sier MaGo Michiel fo di Pregadi, 
qu. sier Nicolò dotor, cavalier, 
procurator, ducati 1000 ... 44 
t Sier Daniel Barbaro é oficial a le 
Cazude, qu. sier Zacharìa, du- 
cali 1600 61 

non Sier Alvise Michiel fo soracomito, di 
sier Vetor. 

Capitanio a Zara. 

f Sier Bernardin da Canal fo XL Zivil 

qu. sier Anzolo, ducati 800 . . 66 

Sier Andrea Marzello fo camerleogo 
di Comun, qu. sier Zuaoe, du- 
cati 700 ,. . 43 

Sier Marco Barbo fo provedUor sora 
A cotirno di Alexandria, qu. sier 
Marco, ducati 700 64 

Sier AlvisH Trivixan fo provedilor a 
Cividal di Friul, di sier Dooie^ 
n^o cavalier, procurator, du« 
cali 700 &g 

In Gran Conseio. 

Capitanio a Verona. 

f Sier Daniel Barbaro è oGcial a le 
^ Cazude, qu. sier Zacaria, qua- 

druplo, .ducati 1600 . . . .531 
non Sier Alvise Michiel qu. sier Vetor» 
nulla offerse. 



757 



IIDXX?I| flBTnClfBB& 



768 



esser (aiato a pezi da li riitti lanzinechi quali dieno 
haver da 9 in 1 1 |>age, peroclté i loro danari é sii 
convenuto spender in altro, el quelli lenivano esso 
capitanio baveri! hauti et non gè li haver voluti dar. 
El qual Coradin volunlieri vegneria a servir la liga, 
dolendosi hozi che 1 duca di Barbon non dava li 
danari dieno haver, per i qual hanno mandato a 
Milan per haverli. Etiatn la mazor parte di le zente 
da cavallo veriano a nostri stipendi! el di la liga, 
maxime Guido Guaim el il Heraldin, quali però 
hanno fallo bon oficio. Scrive se li mandi danari 
per pagar le zente. 

IX campo, di Lambrà, del procurator Pi- 
xani, di 26, hore 5. Ck)ine havia ricevuto buzi da 
sera nostre con le lettere di Roma di lo accordo 
fato con Colonesi, et li capitoli di Pranza et di Ca- 
sal li qual comunicherà da malina col Vizardini, 
el dir acordo col caslellan di Mus vede dificullà, 
et scrive se provedi di^mandarli danari ; et zerca 
munilion che il Vizardini pagi la soa parte, diman 
destro modo li parlerà; et quanto a grisoni, non si 
poi restar di tuorli quando ben il Papa non volesse 
pagar la soa parte. Le lettere del Baius al marchese 
di Saluzo le darà damatina ; el qual ha inteso per 
altra via il tutto di Roma, però etiam lui li comu- 
nicherà quanto si ha. El qual Marchexe havia ditto 
ri dia restar in campo el non si mover perché il 
Cbristianissimo re voi far gaiardamente et observar 
la lìga. Scrive se mandi danari; bisogna 18 milia 
lucali per pagar li sguizari, el converemo esser 
lui quelli li pagi per adesso fìno vengi li danari di 
Pranza, et a di 7 del mexe bisogna scudi 7000. 
^oria li 30 milia scudi venuti di Pranza ; de li du- 
ali 336*2 del sai li Bergamo ha auto le nostre letere 
Tederà di haverli ; et del quartiron di le zente d*ar- 
ne da Brexa vede dificultà di haverli per haver 
;pcxi quelli in altri bisogni; Bergamo resta a dar 
ìer tal conto ducati 2000, Crema 750, li qua] é 
ireparali. Scrive, hozi e zonto di qui il signor Pe- 
lerìco da Bozolo con 10 tra spagnoli et lanzinech 
oali vìeneno di Crema, et vanno a Milan per haver 
loro servito; el qual signor Pederico é stato a 
Irema dal duca di Milan, et in campo dal Capitanio 
eoeral nostro. Manda una lettera di li Oratori no- 

tri da Mus. 

Da Mu3,di oratori Justinian et Bragadin^^ 
fi 23^ aiprocurator Pixani. Come zonse a di... 
e n Zulian Ressina qual ha parlato col signor ca- 
lelan, el quanto a li danari li disse erano pochi. Il 
ual eastelan poi chiamò Uironimo da Canal loro 
Bcretario, diceudoli che quelli del campo varda per j 



sotil con lui el non li voi dar il suo, et é contento 
haver quello è certo ; del resto si voi melersi nel 
Grangis, et che la liga ha torlo conlra de lui per- 
ché é più rica de lui, però non é per patir danno ; 
siche vedeno esser molto duro. Hor poi cena ditto 
Zulian li parlò iterum, et lo trovò pid duro che 
mai, el li dete uno conto qual manda a Zuan An- 
drea da Prato in campo, dicendo diman si risolverà 
quanti danari el voi. Adesso é zonto il suo nuntio 
fo a Milan col Politiano; el questa malina ditto Zu* 
lian iterum li parloe; Tha trovato pid indurato che 
prima et molto mutato di quello era : voi ducali 12 
milia et dice dia haver tanto, el del resto melersi 
nel Grangis, et ha dato termine 3 zorni. É sta con- 
lento loro Oratori possine mandar il suo secretano 
in campo; ma voi il Grangis vengi qui, et lui prima 
locar qualche summa di danari. 

Et chiamati dentro li cazadi, fu principialo a le- 497 
zer le lettere. 

Pu posto, prima per li Consieri, Cai di XL, Sa« 
vii del Conscio et terra ferma, che a dominò HoraUo, 
Plorido nuntio del signor Capitanio zeneral li sia 
donado una cadena d*oro dì ducati 120 d'oro io 
oro per la nova portada di T acquisto el capitoli di 
Cremona. Ave : . . . . non sincere, .... di no, 
.... di si ; et fu presa. 

Pu posto, per li Savii del Conscio el terra fer- 
ma, atento la venuta in questa terra, come se inten- 
de, di uno orator del Signor turco con la nova di la 
vitorìa hauta in Hongaria, el fazi per la Signoria 
nostra di elezer uno orator al Signor turco predito 
con mandarsi ad al^rar eie ; però sia preso che 
depraesenti elezer si debbi per scurtinio uno ora- 
tor al ditto Signor turco con cavalli 16eldosla- 
fierì computa il secretario et il suo fameio, el babbi 
per spexe al mese ducati 200 a soldi 124 per du- 
cato, et li sia paga li danari de li cavalli eie Ave: 
8 di no. 

El nota. Li Savii ai ordeni non erano 11 ; però 
non fono nominali. 



Scurtinio di Orator al Signor turco. 

Sier Marin Morexini fo avogador di 

Comun, qu. sier Polo .... 63.147 

Sier Antonio Surian dottor, cavalier, fo 

ambasciator in Ingallerra . . . 76.152 

Sier Aguslin da Mulla io luogotenente 

in la Patria, qu. sier Polo ... 36.175 

Sier Andrea Lion el proouraior . . 25.187 
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Sier Toma Coolarini fo baylo a Con 

staotinopoli, qu. sier Micbiel . 
Sier Piero Bragadin fo baylo a Con 

staolinopoli, qu. sier Andrea . 
Sier Marco Foscari fo avogador di Co 

mun, qu. sier Zuanne . . . 
t Sier Marco Minio fo savio del Con 

seio, qu. sier Bortolomio . . 

222 5 Savii ai ordeni per eUtion 

t Sier Francesco Jusliaian, qu. sier An 

Ionio el dolor 

Sier Marco Marin, di sier Benedeilo 
Sier Francesco Venier fo patron a Tar 
niaroento, di sier Pelegrin . . 
f Sier Zuan Alvise Salamon fo savio ai 

ordeni, di sier Filip(>o . . . 
f Sier Marco Marzello di sier Zuan Fran 
Cesco, qu. sier Antonio . . . 
Sier Andrea Bondiniier di sier Zuan 
Alvise, qu. sier Francesco . . 
t Sier Agustin Bondinoier fo avocato 
gnmdo, qu. sier Francesco. . 
Sier Alvise Maiipiero fo avocalo gran 
do, di sier Andrea da santo Ape 

gioia 

f Sier Nicolò Boldù fo zudexo di Fore 
stier, qu. sier Hironimo, qu. sier 

Andrea 

Sier Benedeto Balbi fo podestà a Lo- 
nigo, qu. sier Piero, qu. sier Be 

nelo 

Sier Sebaslian Zigogna fo avocato in 

Rialto, qu. sier Marco . . . 
Sier Zuan Maria Maiipiero fo ai XX 

Savii di sier Sebaslian . . . 
Sier Zncaria Trivixan fo savio ai or 
deni, qa. sier Benedeto el cava 

lier 

Sier Zuan Batista Minio di sier Lo 
renzo, qu. sier Francesco da san 

Sier Micbiel Contarini di sier Marco 

Antonio da san Feìixe, . . 
Sier Zuan Vetor Conlarini qu. sier 

Piero Maria, qu. sier Zuan Vetor 
Sier Piero ^Zorzi fo podestà a Monce- 

lese, di sier Lodovico . . . . 
Sier Piero Emo qu. sier Gabriel, qu. 

sier Zuane el cavalier . . « . 
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120. 95 

68.152 

lU.iOi 

123.100 



131. 84 
97.122 

101.112 

129. 88 

143. 64 

110.106 

118.106 



94.119 



124. 94 



71.144 
116.103 
105.108 



117. 95 



86.129 
105.100 
104.114 
110.107 
100.106 



A dì 29, fo San Miehicl. La naatina fo Gran 
Conscio. Non vene il Serenissimo. Fossemo 600 
et pid. 

Fu posto, per li Consieri, licentia a sièr Alvise 
Calbo podestà in Are di poter venir in questa tem 
per varir la sua egriludine, lassando in luco suo 
uno zeuthilomo, ut in parte. Fu presa. Ave : 580, 
181,7. Fu presa. 

Fu posto, per li ditti, dar licentia a sier Impe- 
riai Minio castellan del Castel veccbio di Verona, 
cbe '1 possi venir in questa terra per uno meie, 
lassando in locho suo uno zentilhomo, ut in park. 
Ave; 447, 218, 3. Fu presa. 

1 1 9. Scurtinio di Capitanio a Verona. 

Sier Mafio Micbiel fo di Pregadi, 
qu. sier Nicolò dotor, cavalier, 
procurator, ducati 1000 ... 44. 72 
t Sier Daniel Barbaro é oficial a le 
Cazude, qu. sier Zacbaria, du- 
cali 1600 61.56 

non Sier Alvise Micbiel fo soracomito, di 
sier Velor. 

Capitanio a Zara. 

t Sier Bernardin da Canal fo XL Z*vil 

qu. sier Anzolo, ducati 800 . . ^^. 51 

Sier Andrea Marzello fo camerlengo 
di Comun, qu. sier Zuane, du- 
cati 700 42. 68 

Sier Marco Barbo fo provedilor sora 
il cotimo di Alexandria, qu. sier 
Marco, ducati 700 64. 52 

Sier Alvis* Trivixan fo provedilor a 
Cividal di Friul, di sier Dome- 
n^o cavalier, procurator, du- 
cati 700 52. 61 



In Gran Conseio. 

Capitanio a Verona. 

f Sier Daniel Barbaro e oficial a le 
^ Cazude, qu. sier Zacaria, qua- 

druplo, .ducati 1600 ... . 537.111 
non Sier Alvise Micbiel qu. sier Vetor, 
nulla offerse. 
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8 del Conscio di Pregadi. 

i* Sier Benedelo Marin qu. sier Marco, 

triplo, duelli 300 468.-Ì68 

Sier BerDunlo Donado fo sinico el 
avogador di terra ferma, qu. 
sier Zuaiie, dopio, due. 300 . 360 3G3 
Sier Sebastian Uenier fo ai X of- 
fieli, qu. sier Jaeomo, triplo, du- 
cati '200 417.324 

f Sier Priamo Malipiero fo conte in 
Àrbe, di sier DIouise, dopio, du* 

caU 400 548.161 

Sier Marco Erizo qu sier Zuane, 

triplo, ducali 300 374.357 

'f Sier Marco Balbi qu. sier Beoeto, 

dopio, ducati 300 . , . . . 516.226 
Sier Hironirno da cha* da Pexaro 
fo proveditor sora i dacii, fo de 
sier Nieold; quatruplo, due. 200 374.371 
Sier Zuan Malipiero qu. sier Polo 

da sania Maria Formosa . 200.516 
f Sier Andrea Àriniondo dal Banco 
fo consolo in Alexandria, qu. 
sier Alvise, triplo, ducali 300 . 398.335 
-{- Sier Ànionio Michiel fo camer- 
lengo in Cypri, qu. sier Piero, 

ducati 300 472.258 

Sier Anxolo Tiepolo qu. sier Ber- 
nardo, ducali 300 256.479 

Sier Lorenzo Loredan e di Pregadi, 

qu. sier Nicolò 265.461 

f Sier Anionio Erizo qu. sier Bati- 
sta, ducati 300 403337 

-{- Sier Alvise Bernardo qu. sier An- 
tonio dolor, cavalier, due. 3o0. 378.361 
Sier Alvixe Bon fo proveditor sora 
le fabriehe di Padoa, qu. sier 
Hironirno, ducali 300 ... . 377.858 
Sier Jaeomo Pixani fo a le Raxoo 
vecchie, qu. sier Domenego el 
cavalier, ducati 200 ... . 872.368 

1 M Conseio di XL Zivil Nuovo senea 
oblation di danari. 

Sier Francesco Nani fo camerlengo 

a Treviso, di sier Alvise . . . 246.472 

Sier Sebastian Pizamano fo a la zeca 

di r oro, qu. sier Jaeomo . . 303.421 



Sier Batista Zorzi di sier Nicolò, fo 
camerlengo a Treviso . . . . 
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. t Sier Alvise Balbi fo provedilor di 

Comun, qu. sier Marco . . . 585.140 

Da poi disnar fo Pn»j?adi, per far li Savii el 
tuor la ZiMìta; el prima fono lede tutte queste 

lettere : 

Pi sier Zuan Moro proveditor di V arma- ^^^* 
da, date a Napoli di Romania, a dì 22 Avo- 
sto. Come, per le altre scrisse haver mandato a Ne- 
groponte a dir a quel chadi et schiavo del Signor 
turco le fuste erano in ordine et dovesse venir a 
tuorle che lo faria acompagnar fino li ; ci qual li ha 
rescritto, el manda la lettera, come el non voi ve- 
nir ; et é stato li 50 zorni ad aspectarìo. Et l' homo 
del Baylo venuto con lui e amalato ; pertanto esso 
Proveditor convien levarsi con le dite fuste et robe 
et condurle vicino a Negroponte. Et la galia Conta- 
rina stala in Cypro é zonta, ma la Zorza veniva el 
si vedeva in mar ; siche con la galia Bona el Bar- 
bariga dì Candia andari a far tal effecto, et fin tre 
zorni si partirà; el ha scritto al schiavo lo aspetti. 

La lettera di Negroponte, del schiavo del 
Signor al Proveditor di l'armada. Scrive come 
non poi venir a tuor le fuste ; el 1* homo del Baylo 
é amalato et é sii 50 zorni li ad aspectarle, et si 
non fosse pt^r amor di missier Andrea Grilli saria 
tornato a la Porta el fato arz al Signor di que- 
sto; però sinno condule le fuste el la roba. 

Da Crema, di sier Piero BoìdH podestà et 
enpitanio, di 27, hore 22. Come, in execulion di 
ie lettere scrittoli, fo dal signor duca di Milan, di- 
cendoli saria bon el mandase uno in Pranza a exor- 
tar il Chriatianissimo re a continuar a la recupera- 
Uon del suo Stalo, però che la Signorìa nostra non è 
per mancar etc. £1 cussi bozi é stato da Sua Excel- 
lentia, et exposlo il lutto disse faria tutto quello vx>l 
la Siglarla nostra da la qual coooseva la recupera- 
lioB del suo stato, el cussi bavia io aniino di far et 
più volestiera adesso expediria uno suo in posta. 
Item^ li pariò zerca li foraussili per il cardinal 
Triulzi et Zuan Clemente Stanga. Disse era conlen* 
to di far quanto voleva la Signoria nostra. 

TH campo sotto Cren ona^ del proveditor $e» 
neral Pesaro, di 27, hore 4, Cofue b mandale 
le tre compagnie verso Pizigatot) sioonte disse voler 
far, et intrate in li borgi, quelli dentro fooo a le 
man el ne amazono 5 di nostri. Solo la fortufla vobe 
che Zorzì Vayli conlestafade valoroso tirandoti solo 
fo da uno moschetto ferito oella faxa, el qual si lieo 
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moriria; et da li archibusi fo morti 10 fanti di no- 
stri. Et scrive, saria di opinion, morendo dar la 
compagnia del prefato Vaylà a suo Gol, qual ha lUO 
fanti et lo lauda assai. Scrive, che per uno parli a 
di !21 da Zenoa, dice esser nova per a visi liauli che 
499 e! dùca di Fenira doveva levarsi con fanti 10 niilia 
|>er venir a Cremona a nome di la Cesarea Maestà, 
et il signor Sinibaldo Fiesco con fanli '2000, et il 
signor Zuan Francesco da la Mirandola con ^000, 
et lui duca di Ferara con il resto, eh* è fanti GOOO; 
al qual Duca se li dava Cirpi per cauzion di la spi*sa 
fatta. Item, manda lettere portale per il dito, vien 
di Zenoa del provedilor Àrmer. 

Del provedifor Armer, date in golia a Por- 
tofin, a dì 25, hore 6. Come, a di 2-2 scrisse le 
ultime sue, et di 34 nave prese per quelle armade. 
Et a di 21 ha ve nostre lettere per via di Roma, 
per le qual par h Signoria nostra non habi bauto 
la lettera scrisse del prender di le 10 nave da 
Livorne, le qual manda la copia, et dubita quella 
non sia sta intercepta. Et bave lettere d capilanio 
Doria di 21, et cussi lui Proveilitor del nostro 
Orator, come el capilanio Doria per V acordo fato 
etc, si debbi levar con le galle et vadi a li Ulti 
pontificii, et lui Armer resti. S«Tive, hozi al tardo 
è zonto qui il capilanio zeneral conte Piero Na- 
varo; da matina saranno inconsulto, benché que- 
sta sera è sii parlato alijuanto di questa levala 
del Doria. Vede questa impresa di Zenoa essere 
disperata non vi essendo campo da terra, et tanto 
più levandosi il Doria qual ha posto di soi fanti 
a li passi ; etiam loro si leveranno el si potrà dir 
l'impresa di Zenoa distituta; tamen quanto si 
concluderà diman, aviserà. 

Di campo, di Lanibrà, del procuraior Pi- 
xani, di 27, hore 5. Come il Vizardini li ha ditto, 
come per alcune lettere prese ha inteso il duca di 
Ferrara feva cavalli et zenle per Carpi per mandar 
a tuor Modena , et erano lettere di Modena di 
questo ; nnde lui sì voi levar con le zente el re- 
starà per tutto Domenega ultimo di questo, et 
lasserà li fanti za ditti per uno mexe pagati in 
campo, peroché essendo zonte le zente francese si 
é asegurtti, et lui Procurator ha scritto al campo 
di Cremona mandi li 2000 fanti richiesti. Et ha- 
vendo esso Pisani exortato a lassar li fanti per do 
di nel campo fino zonzino quelli di Cremona, ha 
contenta di farlo dicendo fa mal volentiera questa 
levata, et anderi in camin intertenendosi ; et che 
rratari in campo 4000 fanli di Saluzo, 4000 sgui- 
sari et 3000 pontificii,, et di 3000 dieno venir del 



campo di Cremona, olirà le zente d' arme et ca- 
valli lizieri. Scrive, volendo levar grisoni bisogiieri (j 
1 1 milia scudi, el è aviso di Zenoa esser iiitnti 
con uno bregantin venuto di Spagna ducali 100 
milia; et che 3 000 guasconi erano zonti a Marsda 
per montar sopra l'jirmata nova. Scrive, quanto a 
li oratori sono a Mus, nostri, ha parlato al Vizar- 
dini. Soa magniflcentia disse, per la so* parte darà 
quel sarà conveniente. 

/>/ ditto, di 28, hore 5. Come erano lettere 
di Fiorenza nel Vizarlini, del zonzer uno secretano 
del Datario con lettere di Roma, di 21. Eri sera 
zonse qui in campo il secretano di li Oralon nostri 
sono a Mus, Hironimo da Canal, dicendo quel ca- 
stellan voi conclusion ; siche il Pissina scrive doo 
poi conzar la cosa con 4000 ducetti. Scrive, li 15 
over 20 di quelli erano in Cremona per V Impera- 
lor, andati a Milan dimandano dal duca di Barboo 
1 1 P^g^; pertanto scrive si mandi danari Ha baule 
lettere di Bergamo; dicono haver parlalo a li da- 
ziarii del sai, quali dicono haver mandalo danari a 
Venetia per ditto conto, el che de li non si trovasi 
non di quelle monede si spende de 11, che cambiao- 
dole saria danno. Scrive, é zonti 10 milia scudi al 
Vizardini venuti di Franza per do corieri per con- 
to di sguizari per la terza paga, li qud voi veder 
esso Vizardini li dagi per pagar li sguizari. Scrive, 
del quartiron di le zente d* arme bisogna sia man- 
dalo da le camere, el de V altro quartiron resta a 
pagar il conte Mercurio. Vene qui domino Jaeomo 
Slafer con il aipilanio di San Gal.o el li hanno in- 
lertenuti, el tornano a caxa, ai qual hanno donalo 
scudi 150 per miU col Vizardini per tenirU bene 
edificati. 

Da Buigo, di sier LorenMO Venier el dotwr 
podestà et capilanio, di 28. Come havia baule 
nostre lettere, di 26, zerca li danni fatti per quelli 
cavalli al bosco di Loreo ; et che il Frassina capo di 
slralioti é a Verona veniva qui per as^mr, el 
maxime per questa fiera di San Francesco voria si 
mandasse qualche fante; et ha fatto provision di 
far levar li ponti et barche el condurle di qua, et 
ha mandalo fino a Carpi per saper. Scrive, quella 
lerra è aperta, maxime del castello non é muro ne 
fossi, unde fa far uno fosso. Di Ferara ha afiso il 
Duca con zente voi andar verso Modena. 

Fu posto, per sier Vicenzo Malipiero el sier An- 
tonio Venier provedilori sora il cotimo di Damasco 
una parte, che tulli li debitori del cotimo di l^' 
(Ira si da mar come da terra siano ubiigati a pag^f 
io termine di uno mexe quanto dieno dar, 91^ 
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passado, pagino con 10 per cento di pena, el siano 
mandati debitori a palazo; ei Irato di quali sia pre- 
stalo a li Provedilori sera il colimo di Damasco, 
salisfali prima li creditori di esso cotimo di Londra. 
Jfem, de eoeierOj non cori più angaria alcuna al 
ditto cotimo di Londra ; ma occorrendo farsi spexa, 
li Provedilori del ditto cotimo con il Consolo di 
Londra possino far la carta et assignar a cadaun la 
Rita ut in parte. Ave: 104, 8, ± 

Fu posto per li ditti: essendo sia per la Qua- 
rantta Civil reiratà alcune partide fate per sier Fran- 
cesco Bernardo fo consolo a Damasco in le 8 per 
cento di ducati 4^00 a lire 6 soldi 4 per ducato, 
per conto del suo salario, pertanto sia preso che *ì 
ditto sier Francesco avo fatto credilor in V officio di 
ditta quanlità, el sia antian a tutti in le 3 per cento, 
et ogni mexe babbi ducati 80 fin integro pagamen- 
to, et li sia ubiigà li debitori di cotimo liquidi el 
exìgibili; con altre clausule, ut inparte. Ave: 165 
8, IO. 

Fu posto, per i Consieri, excepto sier Polo Do- 
nado et sier Nicolò Bernardo, sier Uii onimo Qui- 
rìni, sier Marchiò Nadal cai di XL, Savii del Con- 
scio, Savii ai ordeni el Questo 

Conseio ha inteso per la suplication bora leda, 
quanto il fidelissimo nostro domino Vetor Fausto 
promette di far circa la galia quinqueri^me, il mo- 
dello di la qual essendo sta visto per li proti nostri 
ei aprobato, resta in dubio solum la voga, el es- 
sendo amnino necessario de vederla, che reuscendo 
saria de grandissima reputation el securtà del Slato 
nostro, però: L*anderà parte clie'l prelato doniino 
Vetor debbi venir in Collegio presente il Serenis- 
simo Principe et quelli pratici che parerà al ditto 
Collegio, et mostrar la voga de la ditta quinquere- 
me; et essendo quella aprobala come reussibile, 
siano obligati li Patroni a TArsenal nostri deputarli 
immediate uno volto serralo dove non li possa 
intrar altri che li maislri che saranno deputadi a 
hr la dilla quinquereme, el darli ogni possibile el 
celere expedilione, si de maistranza, legname come 
de ogni altra cosa che li accaderà per il compir di 
la ditta galia, senza interposition de tempo. Quando 
veramente al Collegio nostro la voga monstrala 
non paresse reussibile, in questo caso li sia data 
aria galia bastarda di TArsenal nostro sopra la qual 
ditto domino Vetor babbi a moustrar la voga, con- 
ada la dilla galia a suo modo, et siano obligati li 
dilli Patroni darli similiter ogni possibile expedi- 
tion de quanto el ditto li richiederà; et reussendo 
la ditta voga li sia consiguato il volto per far im^ 



mediate la ditta galia ut supra. El aziò che una 
opera di tant^ importanlia per repulazion del Stalo 
nostro babbi il suo debito premio, però sia preso 
che, vista che sarà la ditta voga el quella aprobala 
immediate, possi el debbi sotto debito de sacra- 
mento et pena de ducati 200 non obstaiite ordine 
alcun in contrario Ciidaun del Collegio nostro venir 
a questo Conseio, et metter quella parte che li pa- 
rerà per darli quel premio condecente a tanta et tal 
opera. Ave : 1 tìò di si, 50 di no, 2 non sincere. El 
fu presa. 

Serenissimo Principe et Eoxellentissimi 501 
signori. 

Serenissimo Principe. Vedendo io Vetor Fau- 
sto C'ie le occupation de la Sublimità Vostra sono 
di sorte che non lassa che 1 caso mio sia terminato, 
né messa la prie che mi era sta promessa, credo 
non esser inconveniente cum questa mia scriplura 
re<lur in mente de la Sublimità Vostra el de questi 
Excellentissimi Signori il caso mio. Sapi adunque 
Vostra Sublimità, che già 7 anni io volunlieri ritor- 
nai in questa città et fui conlento di lezer lettere 
greche cum la mità del sudario che poteva ha ver da 
Lucchesi, Ragusei, come apar per inslrumenti pub- 
blici, non per altro se non per monslrar alla Subli- 
mità Vostra quelli che lutto il tempo de la vita mia 
cum molti travagli, periculi el lunga fatica per il 
mondo haveva acquistato, perché praticando cum 
marinari de diverse nation zoè cathelani, provenzali 
normandi, biscaini, zenovesi el altri, el havendo 
cercato tutte quasi le marine de Spagna, Francia, 
Italia et altre, parlando cum diversi capilanei, et 
tra li altri Piero Navaro, Pier Jam, el Biassa, el 
Gobo dalmatin, el Doria, el cum li primi proibì de 
Napoli, Genoa, et che già sono da Pisa, tandem è 
ritrovalo che la galia grande el presta qual era la 
quinquereme che usavano romani ne le guerre, si 
per la sua volunlà come perchè la poteva star sul 
mar ad ogni fortuna el tempo ruzo, seria signora 
de la marina el balena ogni altro legno; il modello 
de la qual galia bavendolo facto de mia man secon- 
do le misure ritrovate ne li libri greci anliquissimi, 
io venni in Collegio presenti tutti queUi Excellentis- 
simi Signori cum tutti li pruthi di Tarsenal vostro, 
et Io apresentai dìcto modello, el li dissi che tal ga- 
lia havea queste condition : che la potea portar uno 
pezo dì artellaria de 15 el più miara ìdtra li altri 
sui, la prova che bulando 100 libre di ferro cutg^ 
tanta polvere sempre quanto balla per la sua debita 
lougeza saria sulizienle a ruinar senza periculo suo 601 * 
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ogni possente navilio; et per esser assai grantie la 
potria star a ferro, et far le volle in nwr ilove stes- 
serlo altri grossi legni ; seria etiam de incredibel 
avantazoa la battaglia da mar. Itetity per la sua bona 
forluna, et conveniente numero di remi, la prove- 
zaria et andaria almanco a par a par cum le ga- 
gliarde sotil. Tutte queste condition io promissi che 
baveria la dieta galla. Li prolhi veramente di la Su- 
blimità Vostra, havendo voluto veder le misure sue 
et quelle ben considerar, disseno che li faria gli 
effecti sopraditti et seria presta, se io li metesse la 
voga tal die lutti li remi operassino, confessando 
non lo saper far loro. Alora io me ofersi di far tal- 
mente che quelli vederiano che 'I quinto remo vo- 
geria meglio di quel che fa al presente il t( rzo,ct<m 
questo che la Sublimità Vostra pur facesse haver 
dal Pontifìce, por esser cosa di comun utile a la 
christianitd, benefìcii per ducati 500 de intrada de 
la Religion de Rodi over altri ; et fra questo mezo 
mi desse provision di ducali 150 a Tanno. Dove per 
la Sublimità Vostra et per quelli Exceiientissimi 
Signori fu monstrata grandissima promptezza di 
voler meter lai parte; tamen nulla Un bora vedo 
esser sta facto. Ài presente veramente, ititendendo 
che la Sublimità Vostra desiderosa di haver legni 
di tal sorte che possino bater le barze de corsari 
di ponente, voi far nave cum tunla sua spesa, ite- 
rum li oderò la sopraditta galla quinquertine che 
.farà tutti \\ effecti sopradicti; il che niuna di le galle 
de la Sublimità Vostra il po' far né sodi né bastardella 
per esser piccola, né grossa né bastarda per non 
poter montar a vento col provlzar. Et dico volerli 
mostrar in actual voga come 5 homeni insieme vo* 
geranno meglio tutti 5 che Aon fanno al presente li 
gO^ tre di le galle sotil ; et se la dieta non sarà laudata 
da li pratici, et che cum V ochio la Sublimità Vo- 
stra non vedi V cffecto che li prometto, non voglio 
haver niente. Et per parlarli ancor più chiaramente, 
quando el si guardi a spesa prima che si lazi el cor- 
po de la ditta galla, quella me dii una bastarda del 
suo Arsenal, et lassi che lo la coiizi a mio modo, et 

m 

li meli la voga secundo la sua porlada per esser 
bassa in ponlal. Vostra Sublimità vederà quanto 
avadlazo sarà da quella a le altre ancora che la non 
sia proportionata; per il che si potrà comprender 
quel che seria le quinquereme cum tutte le sue 
propòMloh, renietcndo poi facla la galla a descri- 
lion di Vosthi Sublimità disniinulr il premio pa- 
rendoli che Tartiflcio noi meritasse; il qual spero li 
parerà meravegliosamente grande et bello. Queste, 
Serebisftimo Prtncìpe et Exceiientissimi Siguon son 



le cose che un vostro servitor ha zercato per il 
mondo, el cum Padiulo di le scripture antique de 
greci et da romani tandem ha trovato, et h* apre- 
senta a la Sublimità Vostra, le qual saranno de 
grandissima reputatlon, bmetizioetsegurtà de que- 
sta amplissima città. Quella adunque non fazi cbe'l 
pari, elle questi Exceiientissimi Signori li quali por- 
tano il vanto et laude apresso tutto il mondo dili 
più sapientissimi et peritissimi de la guerra da mar, 
non si ha hi no dignalo di voler veder et haver udì 
cosa di tanta iinportanlia che un suo povero serTi- 
tor li ha apresenlato, perché certo poche tal galie 
sarian suficiente a minar ogni potente armata de 
inimici; suplicando reverentemente, che quando li 
piaque de exaudirmi la si degni far che io eum ubo 
famiglio possiamo portar arme per li respecti che 
potesseno esser notissimi alla Sublimità Vostra. 

Fu ledo una supliciition di sier Alvise CoolariiH 50 
qu. sicr Francesco fo podestà a Budoa, qual è credi* 
loraPoficio di Camerlenghi di comun per resto 
del suo salario di ditta podestaria di ducati W. 
grossi 8, et richiede quel credito sia portato a Tofl- 
cio di le Cazude. 

Et fu |)osto, per li Consieri, Cai di XL et Sivii, 
che 1 ditto credito eh* é a li Camerlengi di cowao 
di ducati 'ì^i grossi 8 sia portato a ro6cio di le 
Cazude, et possi luor di quelli debitori per pagarsi, 
rxcppfo i debitori che si ha a scuoder da h scrivani 
in executinn di la parte presa nel Conseio di X. Fu 
presa. Ave: Ul, 10, 10. 

Fu posto, per li Sa vii di terra ferma, che cumsit 
che Piero Ranza di Cao d* Istria del 1514 b«UN 
patito danno dal conte Anzolo di Franzipaiii de 
Croatia, et fosse retenuto contra la fede del fedi 
Hongaria et toltoli robe per ducali 1:^00, el tenuto 
mexi tre in prexon, li qual ducati 1:200 é slati posti 
a conto del debito si havea con il re di Hoogaria: 
pertanto sia preso che a uno suo fiol li sia concesso 
soprastante a la bastia di le legne in Istria, qual bs 
al presente Zuanne liol di Francesco Barbo di Moo- 
tona, poi la sua morte, con li modi et conditiofl die 
Pha, et possi exercitarla lui in loco del fiol orefo 
substituir uno in loco suo; Il qual é contento dooar 
il suo credito a la Signoria nostra. Fu presa. Ave: 
l-i5, 33, 16. 

Fu tolto il scurtinio di tre Savii del Conseio w^ 
luogo de sier Lunardo Moceiiigo procurator, sKf 
Polo Capello cavalier procurator et sier Zorzì Oa^' 

(i) U oftHa 50S * è bUnot. 
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ner cavalier procuralor, che compieno ; et tolti nu- f di una man e( 4ì V altra, «t il Serenissimo, con la 



mero . . . . Cr« li quali iùer Marco Foscari fo am- 
basciator al Summo Ponlifìce et sier Marco Dandolo 
dolor et cavalier, fo savio del Conseio. Et ebiamati 
li Censori, dato il saorafiiento al Conseio, sier Fran- 
OBSoo Valier andò a la Signoria et si fé lezer al 
Canzellier grando li nominali, et visto questi do, 
disse che M voleva nfiaodirli a la leze per haver 
pregato, peroché, per parte presa nel Conseio di X, 

qual lui moiifiiroe del 1 53 et «reto a la 

Mmplkse parola di uno Censore/ i/i 00. Bl Serenis- 
simo, qual è eernuu di sier Marco Foscari, li parse 
di novo; tamen si sapeva il prefato Ceosor voleva 
bozì far movesta contra do Savii del Conseio, et io 
Mario Sanudo, essendo oominà savio di terra ferma, 
%nide io provisi ben. Hor stando in contrasto, lecta 
la parte, sier Marco Foscari andò a la Sigvoria.con 
jMroie alte dicendo forte lui .buo volev» esser no- 
minato Savio del Conseio, né luauco bavia ditto ad 
ideuo, ^ma questa ara oena fata eoi djavolo per 
V odio li portava esso Valier, peroché quando lui 
siir Marea Fuac^ era aaisor ooovSier Gasparo Ma- 
lipiarat ^Mo sier Fmoaasso Valier ai<fi9va tuor «on* 
aitr diiOasodnro, ^ li feao processo oeoira, perfr ai 
^vendicar alprssante, botandosi inzeuoebkmia 
la Sìgttovia ooa Ji fosse fiitio torio. Si si sHencoiio 
di parole: el Foaosri. disse al Valier. che 1 Meritava 
48sar baodJlo, et lui li rispose che *i ineritawi esser 
bmi-zoao di lefanastpe di questo Conseio; ^e fe 
parale 4i naia oatara, al se io era Cao di X o Avo- 
gaésT^baria iiela il dover, etc. Et li Coasieri, stando 
•pnr^iÉli % sussi, et<ossoOeosor chiami li Avogadori 
41 far ohaenrar le lese, nude sier àiarcoi Loredan al 
«er Aaaoio Gabriel avogadori andono a la 2iégqoNa 
per farle ahassaiar. Et reduti tuUi 6 Coosieri a «no, 
fo iMifcr 40$ varia opinion. Sier Marco Dandole 
«odéeullritMMal diceado non haver praenfà. 

Bl 1» Irovà questo eipedieole, di far iairarH 
iOMMaio/4i K nuovoiin la sak di le teste a liirii sol 
>Qai,^aier Andrea da MoKfi al eier MìrootmoGfi* 
flMioi*4pi.>aiar lfciriofioovi,'Vaiieao.. Andone in leUoft 
1O4 eìarrAiBMeaco Bngadin, sier Marin Zorsi el 40(01^ 
al^aiar'fliromaQe>Ckifliani, et ilGrimani.toehòpri^ 
aaa,4ii «valia'fiirsi'liior dioendo 4 novo, vol'prlflaa 
4eipasar/ebe*asserGae,. eilelse aier Jaeomo GenMT 
foi dar Aelonio di Moli ai ^er Andrea da MòKii, 
Wànm Mevk 

4U' venali 'dentro li altri del Conseio di X eke 

pono»alart'parBe a la Signoria, essendo questa eessa 

del Censor di grandissima importantia, rfiiamar' il 

Couseio di X dentro con Zouta del Collegio, Savii 

/ JHaHi di M. Sanuto. — Tm. ILIL 



Signoria andono in sala di V audientia, et cazado 
sier Valerio Valier, tutti vi era da sier Zuan Miani 
in fuora, qual é fuora di la terra. Et parlalo questa 
parte é molto pericolosa etc, et steteno assà den- 
iro. A la fin messeno una parte che questa balota- 
tion di Savii sia suspesa et si fazi la Zoota, pòi si 
terminerà quello vora le leze. Et fu presa, et non fo 
altro. Et sier Francesco Valier rimase con poco bo- 
nor, ha ver cumosso et non menalo, et tolti tanti 

; el qual la malina sequente andò a la villa 

come mato publico che Y é. 

Fo tolta la Zonla del Conseio di Pregadi nume- 
ro 156, molta grossa per ha versi fatto quelli di Pre- 
gadi per danari. 

Noto. In questa notei verso zomo, ladri volseno 
robar li Camerlengi di Comun dove si fabrica al 
presente li apresso, et andono snso per quelli legni 
et ponti et rompono il muro apresso la porta; ma 
non poteno intrar : o che venisse zomo che irò- 
^vasseno la porla di ferro, umiim est lassono l'opera 
imperfetta. 

Et inteso questo dal Serenissimo «A Signoria, co- 
messeno a li Avogadori di Comun li desse gran taia, 
et cussi a di primo Oetubrio in Quarautia Criminal 
preseno dar taia a chi acuserà lire 1000 di pizoli et 
possi cavar uno di bando di terre el toebi eiiafà di 
questa città per homietdio puro; el se uno compa- 
gno acusasso PaUro, habbì la taia et possi cavar del 
bando et hii sia assolto, con qvesto per ivi si babbi 
la verità, et si alcun sapesse bavesse qualche indi* 
tio, fra termine di zomi tre si deba venir a manife- 
star a li Avogadori, aliter incori in la pena di esser 
banditi da Venelta per anni 10 tri in parte; h 
qual fo publicata su le scale di Rialto et S. Marco a 
di 3 Oetubrio. 

A di 3O9 fo San Birtmimo. Fa fata la pruova SO i 
di la Zonta, et fu il Serenissimo; et a Conseio ve- 
neno assà, si che fono numera 965, et balotati nu- 
mero 155 tre fono debitori, et non la compiteno ; 
passono sohitn numero 54, et 17 cazeteniùr soliti a 
inlrar ahre fiale dr Zonta ordmarìe, et S andono 
zoso per la caxada, che fo sier Alvise Mocenfgo el 
cavalier fo savio del- Conscio, sier Marco Foscari fo 
ambasciator al Summo Pontifice, et sier Francesco 
da Leze fo al luogo di procoratori et non passò se 
non sier Alvise Mocenigo solo. Fo ultimo a intrar di 
do ballote sier Agustin* Venier fo aI1u(^ di prò- 
curafor qu. sier Marco; tamen mai non é rimasto 
di Zonta sotto che non passò di una ballota sier Hi- 
ronimo Zane fo podestà et capitaoio in Càò d*Istria 

49 
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qu. sier Bernardo. Io Mario Sanudo che fo di sier 
Leonardo et di la Zonla, andai zoso et cussi sier Ma- 
nn Sanudo (o savio a terra ferma qu. sier France- 
sco; uno per TaKro si fesemo danno; ma dirò cussi 
non meritava esser fuora del Senato: 

Et nota. Sier Francesco Valier censor andò a la 
villa beri sera et non (o a Conseio. 

Et compita la Zonta si andò a capello, et fo fato 
9 voxe per do man di eletion senza oblalion alcuna. 

Podestà a Citanova. 

t Sier Leonardo Micbiel qu. sier Luca 

fo 625.35S 

Sier Filippo Zen fo al Formento a 

Rialto, qu. sier Bortolomio . . 607.342 

Podestà a Cavareere. 

t Sier Andrea Falier fo podestà a la 

Mota, di sier Bernardin . . . 650.312 
Sier Zuan Domenego Baxeio di sier 

Francesco 468.496 

Podestà a Loredo. 

t Sier Àlexandro Querini fo zudexe di 

Examinador, qu. sier Smerio . 695.223 
Sier Zuan Gradenigo di sier Zacaria, 

qa. sierZuane 472.473 

Capitanio a Soave. 

DOD Sier Andrea Falier fo podestà a la 
Mota, di sier Bernardin, 
t Sier Hironimo Gelsi fo avocato gran- . 

do, qu. sier Stefano .... 844.114 j 

Camerlengo a Pago. 

t Sier Jacomo DoIGn fo di sier Ga- 

leazo, fo 816.125 

Sier Andrea Micbiel di sier Ber- 
nardin 402.538 

1 Saliner a Chioea. 



Sier Orsato Morexini qu. sier Polo, 

qu. sier Orsato 466.459 

f Sier Baldissera Arimoodo di sier 

Fraocesoo, qu. sier Nicolò * . 599.336 



Castellan a Traù. 



t Sier Nicolò Grilti di sier Lunardo . IZim 
Sier Matio Minio fo Cao di sestier, 

qu. sier Zuan Domenego . . . 3*23.615 

i oficial a la Becharia, 

t Sier Gasparo Moro fo V di la paxe, 

di sier Alvise 740.176 

Sier Francesco Venier fo a 1* Arma- 
mento, di sier Pelegrin . . . 571353 

1 oficial al doBio del vin. 

t Sier Jacomo Bragadin é di XX Savi 

di sier Alvise 633.306 

Sier Piero Alvìxe Barbaro fo zudexe 

di Forestier, qu. sier Zacharia . 597.338 

É da saper. Hozi, contra le leze, rimase sier An- 
drea Falier podestà a Cavarzere qual é rimasto per 
danari podestà in Antivari; et sier Hironimo Cebi 
capitanio a Soave, qual è rimasto podestà a Budoi 
pur per danari, né poteano esser elecli in rezimeolo 
oficio né Conscio alcun senza danari. 

Di Crema, del Podestà et capitanio, di 
28, hore 20. Come, per uno mio venuto da Milao, 
riporta come el duca di Barboo era iulrado in ca- 
stello, et havia fatto comandamento Don si lassai 
intrar Antonio da Leva né altri dentro salvo con 
persone 4 per ano ; et essendo venuti Antonio di 
Leva et V abaie di Nazara per intrar con fanti i^ 
castello, non volendo li custodi intraseno, veneno « 
le arme, et dice fu ferito V abate di Nazara sopr^ ^ 
capo de una alabarda. Item^ dice, spagnoli dir ^^ 
voleno star in Milan et aspectar lo exercito, et d à^ 
per bona via ha inteso che quando lo exerciU^ ^ 
anderà sotto si partiranno. Et dioe haver inteso ^ 
uno suo amico qual pratica con spagnoli, che ^^ 
loro dicono il duca di Urbio voi andar a Zoooa, 
che essi spagnoli é molto contenti che '1 vadi 
dar tempo a le cose, /fem, dice spagnoli a di '^^ 
ussiteno di Milan con una grossa Scaramuzza c>^^ 
quelli del campo, et fu poco danno di una parte ^ 
r altra. Di Cremona vi andò Zorzi Vaylal sotto f ' 
zigaton, qual era in Lodi con tre bandiere di hcm ^ 
el qual fu ferito da quelli sono in PisigatoD, eH^ ^ 
morto, fti le compagnie si tirono di là di Po. 
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1526 a dì ultimo Septembrio. 

LX di la Zorita. 

Sier Nicolò Michiel p1 dolor, To capi» 
tanio a Bergamo, qu. sier Fran- 
cesco 

t Sier Vicenzo Capello To consier, qu. 

sier Nicolò 

Sier Hironimo Querini fo di la Zon- 

la, qu. sier Andrea 

Sier Marin Sanudo fo savio a terra 

ferma, qu. sier Francesco . . 

Sier Francesco da Mosto fo al luogo 

di procurator, qu. sier Jacomo . 

Sier Aivixe Viluri fo proveditor a le 

Biave, qu. sier Boriolomio . . 

Sier Pelegrin Venier fo di Pregadi, 

qu. sier Nadal ^ . 

\ Sier Doroeoego Capello fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Carlo . . 

Sier Nicolò di Prioli é di Pregadi, 

qu. sier Jacomo 

\ Sier Domenego Contarini fo capitano 

a Padova, qu. sier Mafio . . . 

\ Sier Andrea Basadouna fo eoosier, 

qu. sier Filippo 

f Sier ZuanMiani fo consier, qu. sier 

Jacomo 

Sier Toma Contarini fo savio a terra 

ferma, qu. sier Michiel .... 

t Sier Antonio Horexini fo consier, qu. 

sier Michiel 

t Sier Jacomo Badoer fo consier, qu: 
sier Sebastian el cavalier . . . 
f Sier Antonio Sanudo fo podestà a 
Brexa, qu. sier Lunario . . . 
Ser Zacaria Bembo el savio a ter- 
raferma, qu. sier Malbio . . . 
f Si^ Zuan Minotto fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Jacomo . . 
Sier Francesco Longo fo al liiego di 
procurator, qu. sier Francesco . 
t Sier Lunardo Venier fo proveditor 
al Sai, qu. sier Bernardo . . . 
Sier Nicolò Zorzi e di la Zonta, qu. 
sier Antonio el cavalier . * . 

(i) U ftfl» 80»*.è Uaaot. 



494.475 
691.282 
326.643 
467.512 
399.576 
316.656 
237.713 
646.329 
391.569 
625.304 
«16.365 
707.271 
440.481 
593.339 
688.266 
541.421 
304.661 
645.327 
480.491 
563.388 
299.663 



Sier Andrea Valier è di la Zonta, qu. 

sier Antonio 

t Sier Zuan di Prioli fo Cao del Conseio 
di X, qu. sier Piero procu- 
rator 

Sier Benedeto di Prioli fo di Prega- 
di, qu. sier Francesco .... 

Sier Nicolò Ballastro fo di la Zonta, 
qu. sier Zuane 

Sier Andrea Foscolo fo proveditor 
al Sai, qu. sier Hironimo . . . 

Sier Carlo Contarini e ambasciator 
al serenissimo archiduca di Au- 
stria, di sier Panfilo .... 

Sier Lorenzo Loredan fo di la Zonta, 
qu. sier Nicolò 

Sier Filippo Salamon fo di la Zonta, 

qu. sier Piero 

t Sier Hironimo Barbarigo fo Cao del 
seio di X, qu. sier Andrea, qo. 

Serenissimo 

t Sier Andrea Foscolo fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Marco . . 

Sier Filippo Calbo e di la Zonta, 
qu. sier Zacaria 

Sier Marco Navaier fo di la Zonta, 
qu. sier Antonio 

Sier Domenego Ruzini fo di Pre- 
gadi, qu. sier Ruzier .... 

Sier Piero Trun fo Cao del Con- 
seio di X, qu. sier Alvise . . 

Sier Stefano Tiepolo é ai X Savii, 

qu. sier Polo 

t Sier Zulian Gradenigo fo capitanio a 
Padova, qu. sier Polo. . . . 

Sier Zuan Zustignan fo di Pregadi, 
qu. sier Zustignan 

Sier Nicolò Valier è di Pregadi, qu. 

sier Silvestro 

t Sier Lunardo Emo fo podestà a Pa- 
doa, qu. sier Zuan el cavalier . 

Sier Alexandro Foscari fo di Pre- 
gadi, qu. sier Urban, qu. sier 
Filippo procurator 

Sier Andrea Foscarini fo proveditor 
sora la Camera d* impreslidi, qu. 
sier Bernardo da san Polo . 

Sier Benedeto Longo fo proveditor 
al Sai, qu. sier Lorenzo . . • 

Sier Nicolò Pasqualigo fo di la Zon- 
ta, qu. sier Vetor ..... 
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296.682 



592.374 
203.754 
298.682 
401.580 



392.529 



335.621 



269.691 



699.256 
565.409 
812.663 
282.691 
156.814 
497.474 
248.729 
647.322 
261.693 
262.719 
689.286 



196.725 



193.782 



455.526 



285.698 
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Sier Stefano Memmo è ai X Sèrìi^ 
qu. sier Zorzi 

Sier Trojan Boilani, cfk. sier Hkro- 

nimo 

t Sier Polo Trivixan fo consier, qu. 

sier Andrea 

— Sier Alvise Moeemgo el cavaKer fo 
savio dei Gonseio qu. sier Thomi 

Sier Hironiroo Polani el dolor é di 
la Zonta, qu. sier Jaeomo . • 

Sier Nicolò Gnssont fo di Pregadl, 
qn. sier Nicolò 

Sier Santo Moro el dotor fo pode- 
stà a Chiozza, qu. sier Marin . 

Sier Nicolò Zustfgiian fo baylo a Na- 
poli di Romania, qu. sier Bernardo 

Sier Nicolò Bernardo fo a le Raxon 
Nove^ qu. sier Alvise .... 

Sier Francesco Bernardo è di Pre- 
gadf, qa. sier Dandolo . . . 

Sier Zuan Alvise Duodo fo goter- 
nador di Tintratìe, qu. sier Piero 

Sfer Piero da Canal è di Pregardi, qu. 

sier Nicolò dolor 

f Ste^ Polo Valaresso fo Cao del Gon- 
seio di X, qu. sier Ferigo . . 

Sier Domenego da Mosto fo consier 
in Cypri, qo. sier NicoJò . . . 

Sfer Hironimo da Canal fo a le Ra« 
xon Vechie, qo sier Antonio . 

Sier Piero Conlarini fo avo»ador di 

Comun, qu. sier Zuan Ru3!ier . 

t Sfer Marco Malipiero fo al luogo di 

procorator, qo. sier Marin . * 

Sier Chrislofal Morexini e di la Zon- 
ta, qo. sfer Nicolò 

Sier Zuan Francesco Sagredo savio 
sora le aqoe, qu. sier Piero . . 

Sier Zuan Antonio Dandolo ft) al luò- 
go di procuralor, qu. sier Flrati- 

cesco 

f Sier Almorò Doncrfo fo podestà a 
Padoa, qu. sier Piero .... 

Sier Tonìè Michiel é di Pregadi, qa. 

sier Zuan Mathio 

f Sier Francesco da cha da Pexaro fo 

podestà a Padoa, qu. sier Marco 

t Sier Anfohfo da Moia fo consier, qo. 

sier Polo 

Sier Piero Malipiero fo al hiogo di 
procureor, qu. sier IHcbirt • . 
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217.761 
238.736 
66».301 
578.392 
803.672 
230.748 
376 684 
314.640 
220.739 
311.631 
478.490 
400.556 
500.459 
918.749 
176.783 
368.550 
489.487 

332.533 
298.666 



401.562 
518.426 
886.597 
678.268 
694.255 
405.524 



f Sier Marco Dandolo dolor el cavalier 
fo Savio del Conseio, qu. sier 

Andrea 

Sier Velor Pixani, qu. sier France- 
sco dal tìaneo 

Sier Zuan Malipiero qu. sier Polo da 
Sanla Maria formosa .... 

Sier Miehiel Moresini fu Silvio a ter' 
ferma, qu. sier Piero .... 

Sier Berluzi Zivran è di la Zontar 
qu. sier Piero ...... 

Sier Marra Alberto è di la Zonti, 
qu. sier Antonio ..... 

f Sier Francesco Foscari fa Savio del 

Conseio, qu. sier Filippo proni- 

raior ...«.«.•. 

Sier Filippo d» MoKn fo profeditor 

di comun, qu. sier Hironimo « 

Ser Fantin Valaresso fo al \\kogo di 

procurator, qu. sier Batista . . 

f Sfer Bernardo Marzello fo Cao del 

Conseio di X, qu. sier Andren r 

Sier Maffio Vi»ro é di la Zonta, qu. 

sier Zorzi 

f Sier Zacaria Foscolo fo profeditor 

al Sai, qu. sier M»rco .... 

Sier Antonio Dandolo fo dt la Zonta, 

qu. sier Hironimo 

Sier Mafìo Michiel fo di Pregadì, qu« 
sier Nicolò dolor caralier et pro- 
curator 

t Sier Larjiro Moccnigo fo consier, q«. 

sierZuane 

Sier Polo Malipiero fo di Pregadi, 
qu. sier Jaeomo ..... 
t Sier Toma Mocenigo fo capitsnio io 
Candia, de sfer Lunardo proevra- 
tor fo del Serenissimo • . • 
Sier Francesco ArioK>ndo fo prove* 
ditor al Sal^ qu. sier Nicolò . . 
dier Lorenzo Miani fbai luogo di pro- 
curator, qu. sier Jaeomo . • . 
Sier Francesco Barbaro é di la Zoota, 

qu. sier*Antof)io 

Sfer Francesco Zorzi fo prove<lilor a 
le Biave, qu. sier Hironimo e»- 

valìer 

Sier Sebastian Querini fo a la camenr 

, d* impresUdi, qu. sier Carlo . . 

Sier Hironimo Zane fo podestà et capi- 

tanio in Cao d* iskia^ qik 
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127.7= 
t9i.7S 
301.63 
310.62 
999.6A 



611.33 
93a70: 
333.631 

599.348 

5U4^5 
388.560 



303.6\4 



665. 



257. 



646.1 



467. 



854. -^ 



278. ^^ 
215- ^3^^ 
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Befrmfdo, qu. 9wr Mareo procu' 

ralor 473474 

Sier Ifereo Foscari fo Mobasadof ai 

Summo Ponlifice, qu. sier Zuane 

qii. sier Maroo procuralor . » 48k!ìaO 
f Sier Alvixe Bon To provedador ri 

Sul, qu sier Olaviano . « . . M3.460 
Sier Hiclìiel Truii To dì Pregadi, qu. 

srerHeelor 5M.717 

t Sier Piero Marzello fo podestà a Pa- 

do», fo de sier Jaeomo Anloiiia / 

elcavalier . , 563:868 

t Sier Polo Nani fo cao del Conseio di 

X, qu sier Jaeomo . . « • 664.397 
Sier Filippo Bernardo (o Savioa ter* 

raferma, qu. sier Dandolo . . 4ttf.547 
Sier Piero Venier fo consier in Cyprl, 

qu. sier Domenego .... 940.696 
Sier Daniel Vendramin fo al luogo 

di proeurafor, qu sief NiooW fo 

del Serenissimo 478.492 

t ^er AgttMio Venier fo provedilor al 

Sai, qu. sier Marco .... 477474 
f Sier Vareo Zanfani fb podestà et o»- 

pNanio a Treviso, qa. s'per Antonio 49&46& 
Sier Francesco da Leze {^ al luogo 

di pfocuralof, qu. sier Alvise . ìtHiXbk 
t Sier Zuan Francesco Moreiini fo 

Gonsier, qu. sier Piero . • . &45.37^ 
f Sier Lorenzo Bragadin fo cao dal 

Cornei^ di X, qu. sier Francesco M8.d8i 
Sier Santo Trun fo Savio a terra* 

fmna, qu. sier Francesco . • 802.644 
Ser Gabriel Moro qI cavalier fo pro- 

veditor al Sai, qu. sier Antonio . 89&514 
Sier Andrea Barbarigo fo al luogo 

di procurator, qu. sier Nicolò . 4S&.512 
t Sier Pòlo Nani fo podeati a Verona, 

qu. sierZorzi 588.4dl 

Sier Vetor Donado fo proveditor a 

le Biave, qu. sier Francesco . . 886.565 
f flier Mareo Gabriel fo consier, qu. 

sìerZacharia , 607.858 

Sier Zuan Nadal Selamon el savio 

da terraferma, qu sier Tbomi . 347.630 
Sier Daniel Dandolo fo di la Zonta, 

qu. sier Andrea 345.729 

Sief Mann Sanudo d di la Zonta, qo. 

sierLunardo 400*669 

Sier Cbrtstophal da Canal fo di la 

Zonta, qu. sier Zuane . . . . 161.800 
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Sier Malio VMnrt é di Prègadr, qu. 
sier Bortolo qu. sier Matio pro-^ 
cunitor ........ 

t Siier Michiel da Leze* fo Cao detCoo- 
sefo di X, qa. sier Oonadfo* qo* 
sier Loca procnrator .... 

Sier COnstantin Zorzi fo proveditor 
a le Biave, qu. sier Andrea . » 

Sier ERronimo Bondimier é di h 
Zonia, qo. sier Bernardo . . • 

Srer Marco Falier fo ai X Savrì, qu. 
sier Bartolomio ...... 

t Sier Pangrati loaltnian b eapitanio 
a Raveoa, qo. sier Bernardo . . 

Sier Mafto Lion fo avogador, q«. 
sier Lodovico 

Sier Nicolò Balbi fo al luogo di prtr* 
cumlor, qu. sier Filippo . . • 

Sier Hironimo Zuslignan fo di Pre-> 
gadi, qu. sier Mario .... 

Sier Jaeomo Mlcbìel fo di Prendi, 

qu. sier Hironimo 

t Sier Nicolò Coppo fo eonsier, qUé 
sier Jaeomo ....#•• 

Sier Andrea Zorzi fo a le Raxon Ve^ 

cbie, qu. si(*r Lorenzo .... 

t Sier Sebastian Foacarfni el dotor fò^ 

al luogo di procuratori, fa, sier 

Piero 

Sier Fantio Lippomano é di la Zonta, 
qu. sier Zuanne 

Sier Hironimo d'Avanzago fo di la 
Zonta, qo sier Lorenzo . . . 

Sier Piero Diedo fo conte el prove- 
ditor a Liesna, qo. sier Zuano . 

Sier Francesco Contarinì fo Savio a 
terraferma, qu. sier Zacaria ca- 
vaKer 

Sier Anctrsa Marzello fo al luogo di 
procurator, qu sier Antonio 
f Sier Valerio Valier fo cao del Con- 
scio di X, qu. sier Antonio . . 



407.504 



613.331 
397.544 

820.630 
MS:736 
499.450 
441.511 
8ML564 
S0&758 
249.706 
660.302 
199.755 



519.450 
337.635 
801.676 
160016» 



351.^76 

46K482 
616.353 



f Sier Alvise Grademgo fo cao del 
Conseio di X, qu. sier Domeorgo 

el cavalier . 

t Sier Marco Minio fo Savio del Con- 
seio, qu. sier Bortolomio . . . 
Sier Piero Navaier è di le Zonta, qiL 
sier Antonio ...,.«• 
Sier Marco da MoHd e di la Zonta, 
qu. sier Francesco 



68^2.389 



79«.S44 



298.681 



282^675 
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Sier Fantin Contarini el grando^ qu. 

sierPolo i . 133.786 

f Sier Piero Landò Yo Savio del Con- 

seio, qu. sier Zuane . . . .812147 
t Sier Àgustin da Mula fo luogotenente 

in la Patria di Priul, qu. sier Polo 631 .358 
f Sier Francesco Donado el cavalier fo 

Savio del Conscio, qu. sier Alvise 784. 175 
Sier Alvise Loredan fo provedilor 
sora le cantere, qu. sier Antonio, 

qu. sier Daniel 19-2.77! 

507 . Sier Andrea Malipiero h podestà et 
capitanio in Cao d*Is(ria, qu. sier 
Matio (la Santo Apostolo . . . 305.642 
Sier Piero da cha da Pesaro fo prove- 
dilor a le Biave, qu. sier Ber- 
nardo ' 391.583 

Sier Lodovico Micliiel fo di la Zonla, 

qu. SierPolo 297.659 

f Sier Antonio Surian dolor el cava- 
lier fo podestà a Brexa, qu. sier 

Michiel 620.388 

t Sier Nicolò Trivixan foCao del Con- 
scio di X, qu. sier Gabriel . . 633.309 
Sier Vetor Minoto é di la Zonla, qu. 

sierJacomo 439.548 

DOD Sier Francesco da cha da Pesaro fo 

Avogador di Comun, qu. sier Hi- 

^ ronimo gu. sier Luca procurator. 

non Sier Alvise Bembo fo di Pregadi, 

qu. sier Lorenzo, 
non Sier Filippo Capello fo di Pr^adi, di 
sier Polo cavalier procurator. 
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508') Q^*^^ ^^^ ussiteno di Pregadi del 1526 a 
dì ultimo Septembrio, per causa del Pre- 
godi fatto per danari, li quali mesetto hai- 
lotta questo altro Pregadi. 

Sier Marin Alberto é di Pregadi, qu. sier Antonio. 

Sier Francesco Arimondo fo provedilor al Sai, qu. 
sier Nicolò. 

Sier Francesco Barbaro é di Pr^adi, qu. sier An- 
tonio. 

Sier Andrea Barbarigo fo al luogo di procurator, 
qa. sier Nicolò. 

(D U cwU 607 * è bkaca. 
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Sier Nicolò Balbi fo al luogo di procurator, q 

sier Filippo. 
Sier Alvise Bon el dolor, fo avogador, qu. si 

Hichiel. 
Sier Hironimo Bondimier è di la ZodU, qu. si 

Bernardo. 
Sier Piero Bondimier é di la Zonla, qu. ^r Biro. 

nimo. 
Sier Filippo Bernardo fo Savio a terraferma, qu. 

sier Dandolo. 
Sier Francesco Bernardo é di Pr^di, qu. sier 

Dandolo. 
Sier Filippo Calbo é di la Zonla, qu. sier Zacaria. 
Sier Simon Capitilo fo al luogo di proc*unitor, qu. 

sier Domeiiego. 
Sier Toma Contarini fo Savio a terraferma, qu. 

sier Michiel. 
Sier Piero da Canal e di Pregadi, qu. sier Jacomo 

dolor. 
Sier.Zuan Antonio Dandolo fo al luogo di procu- 
ra tor, qu. sier Francesco. 
Sier Antonio Dandolo e di Pregadi, qu. sier Hiro- 
nimo. 
Sier Marco da Molin é di Pregadi, qu. sier Francesco. 
Sier Piero da cha da Pesaro, fo provedilor a le 

Biave qo. sier Bernardo. 
Sier Francesco da Moslo fo al luogo di procurator, 

qu. sier Jacomo. 
Sier Vetor Donado fo provedilor a le biave, qu. 

sier Francesco. 
Sier Nicolò di Prioli é di Pr^di, qu. sier Jacomo. 
Sier Marco Foscari fo avogador, qu. sier Zuaoe. 
Sier Lorenzo Loredan é di Pr^di, qu. sier Nìco\ò. 
Sier Francesco Longo fo al luogo di procuratoci 

qu. sier Francesco. 
Sier Fantin Lippomano è di la Zonta, qa. 

Zuanne. 
Sier Nicolò Lìon ò di Pregadi, qu. sier Andrea. 
Sier Hallo Lion fo avogador, qu. sier Lodovico. 
Sier Piero Malipiero fo al luogo di procurator, 

sier Michiel. 
Sier Andrea Marzello fo al luogo di procurator, 

sier Antonio. 
Sier Valerio Marzello fo al luogo di procurator, 

sier Jacomo Antonio cavalier. 
Sier Alvise Mocenigo el cavalier, fo Savio 

Conscio. 
Sier Lorenzo Miani fo al luogo di procurator, 

sier Jacomo. 
Sier Thomi Michiel é di Pregadi, qu. sier Z 

Matio. 
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)ier Cbristofal Morexini é di la Zonta, qu. sier 

Nicolò. 
)ier Piero Navaier é di la Zonla qu. sier Antonio. 
>ier Gabriel Moro el cavalier, fo al luogo di procu- 

rator, qu. sier Antonio. 
>ier Jacomo Moro è di Pregadi, qu. sier Antonio. 
>ier Vetor Minoto é di Pregadi, qu. sier Jacomo. 
>ier Hironimo Polani el dolor, e di la Zonla qu. 

sier Jacomo. 
>ier Mario Sanudo fo Savio a terraferma, qu. sier 

Francesco, 
iier Marin Sanudo è di In Zonla, qu. sier Lunardo. 
$ier Zuan Nadal Salamon, fo Savio a terraferma, 

qu. sier Thomi. 
Sier Alvise Soranzo fo provedilor a le biave, qu. 

sier Jacomo. 
$ier Santo Trun fo Savio a terraferma, qu. sier 

Francesco. 
ìier Andrea Valier é di la Zonla, qu. sier Antonio. 
>ier Nicolò Valier é di Pregadi, qu. sier Silvestro. 
Sier Fanlin Valaresso fo al luogo di procuralor, 

qu. sier Batista. 
Sier Daniel Vendramin fo al luogo di procuralor, 

qu. sier Nicolò. 
Sier Alvise Viluri fo provedilor a le biave, qu. sier 

Bartholamio. 
Sier Matio Vituri è di Pregadi, qu. sier Bartholamio. 
Sier Ma6o Viaro è di la Zonla, qu. sier Zorzi, 
Sier Hironimo Zane fo podestà et capilanio in Cao 

d' Istria, qu. sier Bernaedo. 
Sier Nicolò Zorzi é di la Zonla, qu. sier Antonio 

cavalier. 
Sier 0)nslanlin Zorzi fo provedilor a le biave, qu. 

sier Andrea. 
Sier Bertuzi Zivran é di la Zonla, qu. sier Piero. 
Sier Francesco da Leze fo al luogo di procuralor, 

qu. sier Alvise. 
Sier Vido Antonio Trivixan é di la Zonla, qu. sier 

Marco. 
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Item 

Sier Andrea Foscarini fo Consier, qu. sier Bernar- 
do, non voi pili. 

Sier Nicolò Salamon fo avogador, qu. sier Michiel, 
. va capilanio a Bergamo. 

Sier Ferigo da Moiin fo podestà 
et capilanio a Ruigo, qu. 
sier Marco 

Sier Zuan Alvise Navaier fo Sa- 
vio a terraferma, qu. sier 
Fnocesco 



intra Avogadori 



Intradi di novo con danari. 

m 

Sier Donado da Leze de sier Michiel. 

Sier Francesi'o Bragadin, qu. sier Andrea. 

Sier Zorzi Venier, qu. sier Francesco, fo sora la 

mercadanlia. 
Sier Lunardo Juslinian qu. sier Unfrè, fo di Pregadi. 
Sier Lunardo Minoto, qu. sier Jacomo, fo consolo di 

mercanti. 
Sier Filippo Paruta, qu. sier Domencgo. 
Sier Carlo Moro, qu. sier Lunardo. 
Sier Nicolò Salamon, qu. sier Thomà, fo di Pregadi. 
Sier Zuan Moro, qu. sier Lunardo, fo eapetanio di 

le galie di Alexandria. 
Sier Marco Antonio Grimani di sier Francesco, fo 

ai X Officii. 
Sier Michiel Barbarigo, qu. sier Andrea, fo capita- 5og 

nio a Baruto. 
Sier Piero Morexini qu. sier Francesco, e di X Savii. 
Sier Antonio da Pexaro qu. sier Alvise, (o patron a 

r Arsenal. 
Sier Benedelo Zorzi qu. sier Hironimo el cavalier, 

fo avogador. 
non Sier Vetor Diedo qu. sier Baldissera, fo retor 

et provedilor a Cataro. 
Sier Vicenzo Donado fo di sier Zuane, fo ai X Savii. 
Sier Filippo Trun qu. sier Priamo, fo sinico in Le- 
vante. 
Sier Marco Antonio Sanudo qu. sier Benedelo, fo 

provedilor sora le legne. 
Sier Marco Antonio Foscarini di sier Andrea, fo pro- 
vedilor a le biave. 
Sier Domeoego Pizamano qu. sier Marco, fo conte 

a Traiì. 
Sier Zuan Alvise Soranzo qu. sier Benedelo, fo a le 

Cazude. 
Sier Alvise Capello qu. sier Hironimo, (o auditor 

vecbio. 
Sier Benedelo Marin qu. sier Marco, fo cao di XL. 
Sier Sebastian Renier qu. sier Jacomo, fo ai X 

Oficii. 
Sier Priamo Malipiero qu. sier Dionise, fo conte in 

Arbe. 
Sier Marco Balbi qu. sier Benedelo, fo provedilor a 

Brisigellà. 
Sier Andrea Arimondo qu. sier Alvise, fo consolo id 

Alexandria. 
Sier Antonio Michiel qu. sier Piero, fo camerlengo 

in Cypri. 

Sier Alvise Bernardo qu. sier Antonio dolor ca« 
valier. 
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Werfen (Bersin, Ber fin) (Austria), 105, 128. 175, 

187. 
Widos (CaxcU di la Vedoa) (presso Costantinopoli), 

347. 
"Wiener Neustadt (Neustort) (Austria), 677. 
Windischgraz (Goningrado) (Austria, Stiria), 612. 
Wùrtemberg (Vertimberg)^ 598. 
Wylak, V. Illok. 



Xagabria, v. Zagabria. 
Xiacha, v. Siacca. 



Yspurch, y. Innsbruch. 
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Andrea (d*) N. N. ufficiale del proy?editore di Ve-. 

glia, 743. 
Angelierì o Anzelieri o Angiolelli Girolamo, vice col- 
laterale neir esercito dei venesiani, 281,301, 358, 
407, 408, 412, 427, 604, 635, 636, 691. 
Angiolelli, t. Angelieri. 

Anguillara (dell') signore, v. Orsini Gentile Virginio. 
Anteo contestabile, y. Faenza (da) Anteo. 
Antignola (delF) conte, v. Caracciolo Bernardino. 
Antonio N. N., capitano di lanzinecchi, 721. 

» signor, V. Leva (de) Antonio. 
Anzoleli, v. Angelieri. 
Anzuit, capitano tedesco, 715, 716. 
Aponto, capitano spagnuolo, 642. 
Aragona (di) Benedetto, commendatore dell'ordine 

gerosolimitano, capitano di fasta, 654. 
Arborio, v. Gattinara. 
Arce (Arie) capitano spagnuolo, 642, 716. 
Archon, v. Alarchon. 
Arciduca, v. Austria (di) Ferdinando. 
Arco (d*) conti, nel trentino. 
» Alessandro, 409. 

» Gerardo, 131, 409, 410, 508, 581, 615, 631. 
» Girolamo, 532. 
Ardeschi o Ardeli, voivoda, 754. 

» » » (di) fratello, 743. 

Argentinense vescovo, v. Hohenstein. 
Arimondo, casa patrìzia di Venezia. 

» Andrea, dal bancho^ fu console in Ales- 

sandrìa, de*Pregadi, qu. Alvise, 181^ 
674, 761, 782. 
» Antonio, podestà a Piove di Sacco, qu. An- 

tonio, qu. Fantino da s. Trinità, 695. 
» Baldassare, salinaio a Chioggia, di Fran- 

cesco, qu. Nicolò, 771. 

> Francesco, fu provvedito» al Sale, de* Pre- 

gadi, qu. Nicolò, 76, 374, 776, 779. 

> Francesco, qu. Alvise, 462. 

» Giacomo, fu camerlengo e castellano in 

Arbe, sopragastaldo, di Andrea, 537, 
539. 
» Girolamo, fu capo dei XL, di Andrea, qu. 

Simeone, 292, 465, 466, 498. 
» Leonardo, qu. Alvise, 462. 

» Marco, provveditore alle biad^, qu. Cristo- 

foro, 76, 277. 
» Nicolò, fu capo dei XL, podestà a Mon- 

tona, di Pietro, 466, 475, 476. 
» Pietro, dei XX savii, sopra gli estimi, qu. 

Alvise, 590, 721. 
Armellini Francesco, cardinale prete del titolo di San 

Callisto, camerlengo della Chiesa, 700, 702. 
Armer (d*), casa patrizia di Venezia. 
» Albano, di Alvise, 439, 739. 

» Alvise, provveditore del mare, qu. Si- 

meone, 32, 126, 127, 144, 154, 179, 



286, 312, 345, 371, 392, 393 
437, 438, 439, 440, 441, 457 
481, 482, 500, 501, 5Vi, 544 
566, 579, 580, 585, 586, 592 
624, 683, t584, 685, 688, 690 
734, 737, 738, 739, 744, 763 
Armer (d*) Giacomo, di Alvise, 439, 440, 543 

684, 737, 740, 744. 
Armiraio monsignor, v. Chabot. 
Arze, V. Arce. 

Arzignano (d') Lorenzo, uomo d'armi, 573. 
Asiago (di) Francesco, esploratore, 279. 

» Lorenzo, 552 

Assia (di) langravio, v. Hessd. 
Assisi (d') Annibale, contestabile al servizio dei 

ziani, 151, 298, 483, 519. 
AFsonica (Oxonica) (da) Pietro, dottore, awo 
Venezia, 36, 434, 485, 594, 607, 613, 6U 
652, 686. 
Atellano, v. Telia. 
Attims (Attimo) (de) Girolamo, capitano di G 

320. 
Auditore di camera del Papa, v. Sanga e Ohi 
Augubio, V. Gubbio. 
Austria (d*) casa. 

» Carlo, re di Spagna, duca di Ber) 

conte di Fiandra ecc., Imperatoi 
to e re dei Romani, 15, 16, 17, I 
22, 26, 27, -33, 42, 43, 46, 52, l 
79,91,92,95, 106, 112, 121. 1» 
141, 156, 163, 164, 165, 166, Vn 
201, 218, 223, 224, 225, 227 22i 
245, 246, 247, 248, 249, 250, 251 
2CS, 265, 272, 276, 282, 283, 305 
333, 334, 335, 336, 345, 347, 346 
378, 379, 380, 390, 391, 411, 4ie 
438, 439, 444. 451, 452, 458, 4« 
474, 487, 488, 489, 490, 514, 5H 
544, 549, 551, 554, 555, 556, 551 
572, 573, 577, 578, 579, 582, 583 
593 594, 603, 606, 608, 618, 611 
621, 624, 631, 632. 645, 650, 651 

678, 679, 681, 682, 688, 689, 60( 
698, 702, 707, 709, 71 1, 715, 72 
726, 730, 731, 732, 733, 734, 7» 

» Eleonora, sorella di Carlo V, ved 

Emanuele re di Portogallo (r^ 
Francia), 18, 19, 391, 452, 606 

679, 689. 

» Ferdinando di Borgogna, infonte d 

gna, arciduca d* Austria, 14, 15, 
21, 30, 33, 35, 43, 44, 54, 56, ' 
96, 107, 111, 120, 121. 122, 12* 
137, 141, 147, 153, 161, 162, 161 
173, 190, 201, 223. 225, 230, 28; 
302, 31 1, 322, 342, 365, 369, 37( 
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Baglioni (Baione Bagion), famiglia principale e fa- 
zi ooe di Perugia. 

» » OeDtild, 103, 289. 

> » Malatesta, capitano delle 

fanterie nell* esercito, 
dei veneziani, 6, 42, 56, 
60, 89, 90» 100, 119, 
151,174,175,218,268, 
280, 295, 297, 298, 300, 
305, 306, 309, 319, 322, 
327, 328, 332, 337, 340, 
342, 344, 349, 353, 359, 
363, 365, 366, 368, 378, 
381,384,385,386,397, 
402, 404, 407, 408, 409, 
410,412,413,416,424, 
425,431,434,443,448. 
449, 455, 480, 482, 483, 
487,504,506,510,515, 
523,545,558,628,691. 

» » Orazio, 103, 289. 

Bagnaca vallo (da) Toso, capo di fanti in Cipro, 526. 
Baiardo Leonardo, parmigiano, capitano neir esercito 

pontificio, 520. 
Bairz (Bc^eza, Bagier) (de) Giorgio, luogotenente del 

colonnello Glurn, 560, 642, 716. 
Baieza, v. Bairz. 
Bajus (di) vescovo, v. Canossa. 
Balastro, casa patrizia di Venezia. 

» Nicolò, fu de'Pregadi, qu. Giovanni, 375, 
774. 
Balbi, casa patrìzia di Venezia. 

> Alvise, fu provveditore del 0}mune, dei XL al 

civile, qu. Marco, 762. 

> Benedetto, fu podestà a Lonigo, qu. Pietro, 

qn. Benedetto, 759. 

> Bernardo, podestà e capitano a Feltre, qu. Be- 

nedetto, 134, 169, 203, 285, 302, 342, 388, 
581, 613. 615, 661. 

» Francesco, qu. Pietro, 85. 

» Giovanni Francesco, fu podestà a Piove di Sac- 
co, qu. Pietro, 622, 633, 634. 

» Marco, il gravide^ fu provveditore a Brisighella, 
de' Pregadi, qu. Benedetto da s. Agostino^ 
34, 430, 468, 635, 674, 761. 782. 

> Nicolò, fu al luogo dei procuratori sopra gli 

atti dei Sopragastaldi, qu. Filippo, 778, 780. 

> Alvise (cittadino) noUro all' avogaria del Co- 

mune, 708. 
Baldasaare (Baldissera) N. N., segretario di Alberto 

Pio, 201. 
Baldo Antonio, v. Falcucci. 
Bambarara Girolamo, assuntore di lotterie pubbliche 

a Venezia, 85. 
BanfR (Dranfi) Janos, capitano ungherese, 609, 743. 
Bannisio Giacomo, milanese, 249. 



Barba (dalla] Bernardino, v. Castellari. 

Barbariga galea (cioè del sopracomito Barbarigo), 138, 

457, 655, 708, 762. 
Barbarigo (Barbcidico)^ casa patrizia di Venezia. 

e » Andrea, fu al luogo di pro- 

curatore sopra gli atti dei 
Sopragastaldi, provvedi- 
tore sopi*a i monasteri, 
qu. Nicolò, 34, 77, 374, 
777, 779. 

» » Andrea, de'Pregadi, qu. Fran- 

cesco, 77, 181. 

» » Andrea, qu. Gregorio, qu. 

Serenissimo principe 573. 

» » Giovanni, de' Pregadi, qu. 

Antonio , qu. Girolamo 
procuratore, 467, 499. 

» » Girolamo, fu capo del Con- 

siglio dei X, della Giun- 
ta, qu. Andrea, qu. Se- 
renissimo principe, 78, 
476, 717, 719, 774. 

> » Girolamo, primicerio della 

chiesa di s. Marco, protcH 
notario apostolico, qu. An« 
tonio, qu. Girolamo pro- 
curatore, 574. 
» » Lodovico, fu governatore del- 

le entrate, de' Pregadi, 
qu. Andrea, 78, 467. 

> » Marc' Antonio, de' Pregadi 

podestà e capitano a Ro- 
vigo, qu. Francesco, 213, 
215. 
» » Marc' Antonio, fu cattavere, 

provveditore sopra le ca- 
mere, qu. Gregorio, 292, 
293, 588, 590. 

> » Michele, fu capitano delle 

galee di Be7ruth,de' Pre- 
gadi, qu. Andrea» qu. So* 
renissimo principe, 430, 
408, 624. 634. 782. 
» » Pietro, di Candia, sopraco- 

mito, 126, 392. 

> » Vettore, conte a Zara, qu. 

Nicolò. 659. 
» » Sante, avvocato, figlio natu- 

rale del qu. Pietro Fran- 
cesco , qu. Sereniasimo 
Principe, 85. 

> » Stefano (cittadino), bollato- 

re, 59. 
Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

> Almorò, fa patriarca di Aquileia (ricordato), 
461. 
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Belger (di) duca, v. Zuniga (de) AlvareB. 
Belgioioso (di) famiglia magnatizia di Milano (Bar- 

biano), 310. 
» Lodovico conte, 6, 454, 459 488, 508, 

516, 521, 531, 641, 734. 
» Pietro, conte, 447, 460. 

Bdllinzona (da) Giovanni Battista, o«t>itano svizzero, 

111, 119. 522. 
» Giovanni Giacomo, capitano svizzero, 111, 

119, 522. 
» (di) commissario, 522. 

Bellocchio Lorenzo, mercante a Costantinopoli, 655, 665. 
Bellomo (di) Guglielmo, corsaro siciliano, 52, 53, 468. 
Belzeri, v. Welzer. 
Belzoioso, V. Belgioioso. 

Bemba galea (cioè del sopracomito Bembo), 127, 414. 
Bembo, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, auditore nuovo, 99. 

> Alvise, fu di Pregadi, qu. Lorenzo, 779. 
» Alvise, fu provveditore dei cavalli leggieri, 

qu. Paolo, 31, 50. 
» Alvise, podestà e capitano a Ck)negliano, qu. 

Vincenzo, 324, 465, 466. 
» Antonio, fu capo del Consiglio dei X, dei 

Pregadi, qu. Girolamo, 181, 375, 623. 
» Antonio, qu. Vincenzo, 70, 475. 

> Francesco, qu. Pietro, 745. 
» Giovanni Giacomo, provveditore a Legnago, 

qu. Bernardo, qu. Giacomo, 465, 475, 476. 

» Giovanni, fu ufficiala al Fontego dei Tede- 
schi, di Zaccaria, 423, 429, 477, 537, 538, 
622, 718, 720. 

» Giovanni Pietro, fu camerlengo a Sebenioo, 
sopragastaldo, qu. Bernardo, 360, 428. 

» Leonardo, fu bailo a Costantinopoli, qu. Pie- 
tro, 745. 

» Lorenzo, fu savio agli ordini, qu. Girolamo, 
574. 

> Paolo, qu. Pietro, 745. 

» Zaccaria, savio a terra ferma, qu. M&tteo, 5, 
76, 145, 397, 420, 688, 773. . 

» Zaccaria, fu provveditore a Baasano, qu. Pntn- 
cesco, 31, 50. 

» Vincenzo, cancelliere inferiore del doge, fi- 
glio naturale del qu. Francesco, 71. 
Benedetto (Beneto), casa patrizia di Venezia. 



Bentivoglio (Bentivoy), eaaa prìneipeflea e azione di 

Bologna. 
» » Ermes, di Panfilo, 448. 

» » Jacopo, di Anton Galeazzo, 

448. 
» » Panfilo, di Anton Galeazzo, 

175, 448, 523. 
Berengo monsignor, v. Borri. 
Beri (di) monsignor, v. Berri. 
Bemaixlino, esploratore, 503. 

» fra, cavaliere gerosolimitano, capitano di 

navi francesi, 1 12, 290, 73% 744. 
Bernardo, casa patrizia di Venesda. 



> » Alvise, fu capitano a i^aspo, qu. 

Domenico, 470, 497, 498, 536, 
563, 565, 718, 72a 
» » Gabriele, fu auditore nnovo, capo 

dei XL, capitano a Paffo, qu. 
Domenico, 11, 12, 28, 74, 205, 
207, 253, 257. 
Benedetto N. N., cavallaro di Bergamo, 312. 

> genovese, abate commendatario della ba- 

dia di Cerredo, v. S£9nini. 



» Alvise, de* Pregadi, qu. Antonio dottore e 

cavaliere, 477, 497, 761, 782. 
» Benedetto, mercante in Egitto, qu. Fran- 

cesco, 205. 
» Filippo, fu savio a ten*a£enna, savio sopra 

la mercanzia e navigazione, de* Pre- 
gadi, qu. Dandolo, 76, 343, 352, 431, 
777, 780. 
» Francesco, fu console a Damasco, provre- 

ditore sopra le acque, de* Pregadi, qu. 
Dandolo, 76, 343, 354, 367, 765, 775, 
780. 
Girolamo, dei XL al criminale, qn. Fran- 
cesce, 50, 573. ' 
» Nicolò, consiglieie, qu. Pietro, 74, 80, 

129, 146, 205, 206, 277, 303, 308, 319, 
397, 420, 583, 716, 748, 751, 765. 
» Nicolò, ufficiale alle Ragioni nooFe, qu. 

Alvise, 77, 775. 
» Sebastiano, fa della Giunta» qa. Girola- 
mo, 430. 
Berri (di) monsignore (bali?) messo del re. di Fran- 
cia agli svizzeri ed in Italia (Beri^ Berengo^ Bir% 
y^nfy Buna), 183, 202, 203, 253, 257, 265, 272, 
301, 578, 689. 
Bertoladi (di) Donato, di Zara, 38$, 394. 
Bertolini Alessandro, di Tolmezzo, 81, 81. 
Beseno (di) Carlo, trentino, 17. 
Bessarione cardinale (niceno) (picordato), 65. 
Bevazzano Marco, veneziano, 461. 
Bevilacqua Ercole, 567. 
Bezalù Rafiaele, spagnuolo, dimorante a Venezia, 279. 

» (di) figlia, V. Borromeo GioTaani. 
Bezer (di) duca, v. Znniga. 
Bexeno, v. Beseno. 
Bia, T. Bilia. 

Bianca (Giustiniani ?>, 327. 
Biassa (?), 766. 

Bidernuzio (Biàexuga, Bid^mfijo) Antonioi, capita- 
no della comunità di Venzone, 45, 56^ 126, 128, « 
147, 176, 188v ^20, 369, 376, 377, 389^ 513, «20, 
676. 

Bilia (Bea) Laca, milaBese, cavaliere geroeelimitMio^ 
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jnlMuro Andrea, castoUano a Lesina, qu. Giacomo, 
qu. Berto, 291, 293, 329, 330. 
9 Antonio, fu ufficiale al Fnimento in Rialto, 
saTÌo agli ordini, podestà a Brescia, di 
Francesco qu. Antonio, 133, 144, 213, 
214, 215, 216, 290, 292, 329, 330, 362, 
496, 408, 536, 563, 565. 

> Daniele, ufficiale alle Cazude, capitano a 

Verona, qu. Zaccaria, 372, 716, 760. 

> Francesco, deTregadi, qu. Antonio^ 181,375, 

776, 779. 

> Giacomo, dei XX savi sopra gli estimi, qu. 

Alvise, 721. 

> Qiosaiatte, fu consigliere nel 1489 (ricor- 

dato), 259. 
» Giovanni Battista, castellano a Traù, 527 

> Giovanni Battista, dei XX savii sopra gli 

estimi, qu. Francesco, 717. 

> Girolamo, fu capitano a Soave, di Lorenzo, 

291, 293. 
» Pietro Alvise, fu giudice del Forestiere, qu. 

Zaccaria, 772. 
» Zaccaria, fu pagatore nell* esercito, qu. Da- 

niele, qu. Zaccaria cavaliere e procura- 
tore, 31, 50. 
» Giacomo (cittadino) capitano del lago di Gar- 
da, 170, 268, 344, 410. 
^rbarossa, capo di &nti al servizio del Papa, 520. 

» corsaro, 18, 52, 290. 

Barbezieux (Barhisan) (di) signore, capitano france- 

ae, 521. 
damabò signor, v. Visconti. 
BmrbOy casa patrizia di Venezia. 

> Alvise qu. Vincenzo, qu. Marco, 695. 

> Antonio, dei XL al civile, podestà in Adria, 

qu. Benedetto, 11, 193, 194, 215. 
» Bernardo, fu podestà in Umago, conte a Cur- 

zola, qu. Benedétto, 262, 264. 
» Gabriele, fu auditore nuovo, qu. Pantaleone, 

99, 373, 374. 
» Giacomo, savio agli ordini, qu. Faustino, 12. 
» Giovanni, fu capo dei XL, qu. Benedetto qu. 

Marco, 491, 493, 588, 590. 

> Marco, fu camerlengo del Comune, fu prov- 

veditore sopra il Cottimo di Alessandria, 
qu. Marco, 36, 760. 
» Paolo, fu podestà a Ghioggia nel 1481 (ri- 
cordato), 485. 

> Pietro, fu podestà a Caneva, ufficiale sopra 

la Beccaria, qu. Benedetto, qu. Maroo, 324, 
325, 537, 538. 

> ■ Sebastiano, fu podestà a Monselice, qu. Fan- 

tino, 323. 
Barbo .Giovanni, di Francesco, da Montona, 768. 
Barbon (di monsignore, v. Borbone. 
BwceU» (Barttllo) Baldaaeare» genovese, 256, 705. 

/ J>iaHi di M. Sanuto. — Tom. XLll 



Barias (alias Barza), capitano spagnuolo, 643. 
Bari (di) arcivescovo, v. Merino. 
Barozzi, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, fu provveditore sopra la revisione dei 
conti, qu. Angelo, 464, 466, 704. 
Basadonna, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu consigliei*e, della (Giunta, qu. 

Filippo, 717, 773. 
» Giovanni Battista, fu savio agli ordini, 

fu dei XL savii sopra gli estimi, 
fu ufficiale alla dogana di mare, fu 
capitano delle Saline di Cipro, consi- 
gliere a Nauplia, qu. Giovanni Fran- 
cesco, 213, 215, 588, 589, 590, 622, 
718, 720. 
• Giovanni, dottore, di Andrea, 75. 

» Girolamo, de' Pregadi, qu. Filippo, 76, 

500. 
» Marco, rettore a Rettimo, qu. Pieti*o, 28. 

» Vincenzo, fu ufficiale alla dogana di ma- 

re, qu. Giovanni Francesco, 262, 491, 
492, 497. 
Baseggìo fBaxeioJj casa patrìzia di Venezia. 

p » Francesco il grande, qu. Pietro, 

11, 13, 37, 38, 133. 
» » Giovanni Battista, fu castellano a 

Zara, consigliere a Gorfìi, di 
Francesco, 11, 214, 262, 428,' 
429, 430, 466, 475, 477. 
» > Giovanni Domenico, di Francesco, 

324, 326, 329, 771. 
Basilea (da) Giacomo, capitano svizzero, 523. 
Bastardo (il), capitano di fanti al servizio del papa, 

484, 520. 
Bastazello (ilX contestabile, 504. 
Bathor de Somlyo Andrea, 735. 
» » Stefano, conte palatino di Unghe- 

ria, 153, 234, 237, 609, 735. 
Battaglia (Batata) Pietro Paolo, capo di cavalli leg- 
gieri, 20, 232. 
Baum (BonJ Lachil, di Pinzgau, 388. 
Baviera (di) Guglielmo duca, 125, 176, 411. 
Baxadona, v. Basadonna. 
Bazeio, v. Baseggio. 
Beccaria (di), famiglia principale di Pavia. 

» Girolamo, conte, 442, 443. 

Bi^chram pascià, biliarbel dell* Anatolia, 347, 349, 

605, 606. 
Bedogno Bernardino, contestabile in Cipro, 526. 
B^er (Belger) (di) duca, v. Zuniga vde) Alvarez. 
Belegno, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, fh savio agli ordini, conte e ca* 

pitano a Dulcigno, qu. Benedetto, 264, 

323, 325. 

» Vincenzo, fu podestà e capitano a Ck)negliano, 

fu capo dei XL, qu. Benedetto, 360, 362. 

63 
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119, 120, 135, 136, 141, 155, 156, 159, 168, 171, 
183, 187, 190, 212, 217, 228, 230, 231, 232, 243, 
245, 246, 247, 249, 251, 253, 269, 278, 283, 295, 
304, 310, 31 1, 334, 345, 365, 368, 378, 396, 421, 
433, 436, 442, 443, 452, 456, 459, 470, 473, 500, 
508,514, 516, 517, 530, 531, 540, 547, 552, 553, 
554, 566, 567, 568, 571, 572, 592, 593, 594, 602. 
603, 637, 640, 652, 661, 677, 678, 689, 693, 757, 
772. 
Borgo (dal) Andi*ea, addetto alla corte delF arciduca 
d' Austria, 707. 
» Borghese, cantestabile al servizio dei ve- 

neziani, 524. 
Borias, capitano francese, 266, 473. 
Bornato (da) (Brunat, Bomado) Lodovico, contesta- 
bile al servizio dei veneziani, 150, 298, 484, Ò04, 
519, 576, 636. 
Borromeo, famiglia nobile di Padova. 

» Giovanni, oratore del marchese di Man- 

tova a Firenze, 209, 210, 251, 255, 
312, 320. 363, 555. 
» Giovanni, padovano, 279. 

> Giovanni (di) moglie, figlia di Raffaele 

Bexalù, 279. 
Boschetti Roberto, conte, commissario neir esercito 

pontificio, 319, 432, 445, 446, 455, 544, 545. 
Bosnia (di) pascià, 605, 606. 
Boxichio, V. Busichio. 

Braccio (Braso) Antonio, capitano svizzero, 202. 
Brachano, capitano spagnuolo, 643. 
Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, podestà e capitano di Treviso, qu. 

Marco, 200. 

> Andrea, qu. Alvise procuratore, 77, 181. 
» Andrea (di) figlia, v. Loredan Alessandro. 
» Daniele, fu consigliere nel 1489 (ricorda- 
to), 259. 

> Domenico, fu ufficiale alla Tavola dell'en- 

trato, ufficiale alla dogana di mare, 
qu. Andrea, da campo ÌJmjo/o, 7 19, 721. 

» Domenico, qu. Pietro, 439. 

» Francesco, de' Pregadi, qu. Andrea, qu. 

Giacomo, 467, 782. 

» Francesco, console in Alessandria d'Egit- 

to, qu. Girolamo, 204, 205. 

» Francesco, savio del Consiglio, del Con- 

siglio dei X, qu. Alvise procuratore, 
9, 152, 326, 397, 420, 716, 717, 719, 
748, 769. 
• > Giacomo, dei XX Savii sopra gli estimi, 

ufficiale al dazio del Tino, di Alvise, 
721, 772. 

> Giacomo, de' Pregadi, qu. Damele, 76, 146, 

493. 

> Giovanni, fu camerlengo del Comune, qu, 

Francesco, 491. 



Bragadin Giovanni Francesco, vescovo di Adria, 60, 64. 

» Lorenzo, fu capo del Consiglio dei X, desti- 

nato oratore straordinario in FrandA, 
della Giunta, qu. Francesco, 77, 130,443, 
180, 209, 224. 253, 268, 301, 303, 306, 
307, 309, 31 1, 314, 323, 328, 333, 340, 
342, 350, 356, 371, 378, 379, 382, 394, 
396, 397, 403, 408, 413, 415, 437, 442, 
445, 473, 479. 486, 502, 515, 516, 518, 
541, 542, 548, 550, 551, 575, 591, 502, 
599, 602, 61 1, 615, 617, 646, 652, 668, 
661,669,757,764.777. 

» Nicolò, giudice del Proprio, proweditor* 
alla Cefalonia, qu. Vettore, 359, 360, 
361. 

» Nicolò, fu della Giunta, bailo « capitano 

a Corfh, qu. Marco da ss. AposfoH^ 
36, 38- 
- • Nicolò il grande^ qn. Raimondo, 292, 465, 
466. 

> Paolo il grande^ fa provveditore alle bia- 
de, qu. Giovanni Alvise, 373, 374, 475, 
477, 783. 

> Pellegrino, sopracomito, qu. Raimondo, 
127, 393, 625, 683. 

> Pietro, fu bailo a Costantinopoli, consi- 
gliere, qu. Andrea, 535, 562, 563, 565. 
635, 655, 665, 759, 783. 

Bragolan Marco, padrone di barca, 173. 
Brancamonte, capitano di giustisia in Milano, 540, 

642. 
Brandeburgo (di), casa principesca di Germabia. 

» Alberto, arcivescovo di Magonia» 

elettore dell'Impero, cardinale 
prete del titolo di t. Pietro in 
vinculis^ 124, 223. 
• Casi m i ro (d i Culembach), marcbeas, 

79, 124, 645. 

> Federico, 608. 
» Gioacchino, marchese, elettore del- 
l' Impero, 124, 223, 411. 

> Gioacchino marchese (del) oratore 
alla dieta di Spira, 124. 

Brazo, v. Braccio. 

Brazza (dalla) Stefano, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 527. 
Brazzà (di) Antonio, cittadino di Udine, 203. 
Breani, v. Briani. 
Brescia (da) Battista, contestabile in Cipro, 526. 

» Ferracino, contestabtle al servÌ2Ìo dei ve- 

neziani, 149, 298, 484, 519, 424. 
> Feramolmo, contestabile al servizio dei 

veneziani, 109, 150, 175, 29^ 296, 
484, 504, 525. 
» Giovanni Francesco, contestabile al ser- 

vizio dei veneziani, 40. 
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Brescia (da) Pretello, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 189. 
Bressanone (di) preposto, oratore a Venezia dell* ar- 
ciduca d* Austria, 80, 146, 161, 381. 
Bresvich> v. Brunswick. 
Bresò (di) Luigi, conte di Maulevrier, siniscalco o 

generale di Normandia, 94, 250, 473. 
Briani, casa patrìzia di Venezia, 
» N. N., qu. Zaccaria, 704. 
Brino (da) Margherita, milanese, 156. 
Brinon Giovanni, signore di Villames e di Antole, 
cancelliere di Alen^on, presidente di Rouen, 619. 
Bronlo, v. Brunii. 

Brunate (da) Lodovico, contestabile al servizio dei ve- 
neziani^ y. Bornato. 
Brunich (di) N. N., capitano svizzero, 119. 
Brunii Antonio, capitano svizzero, 523. 
Brunswick-Lunebourg (di) (BresvichJ duca, Enrico 

t7 giovane^ 124. 
» suo oratore alla dieta di Spi- 

ra, 124. 
Bua Ghiurca, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 189. 
» Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti 
al servizio dei veneziani, 174, 175, 274, 523, 
591, 764. 
» Frodano, nipote di Mercurio, capo di stradiotti 
' al servizio dei veneziani, 24, 151. 
Bugno (da) Cristoforo, conte capitano di lanziche- 
necchi, 17. 
Bulpi Gaspare, v. Guidi. 
Buna capitano, v. Borri.' 
Bunchiella Agostino, 305. 
Buono, V. Bott. 

Burgio (Grugno) (del) barone, siciliano, nunzio pon- 
tiildo in Ungheria, 209, 230, 241, 270, 339, 340, 
349, 420, 635, 639. 
Bosdan, v. Mistan. 
Busichio fBoaachio) Giorgio, capo di stradiotti al sor- 

Tizio dei veneziani, 151, 225, 298, 483, 525. 
Bnsinello (Busenelo) Alessandro, segretario ducale 
veneto, 78. 



Cagli {Cai) (da) Prospero, capo di fanti colonnesi, 

355. 
Gagnolo Maffio, di Bergamo, contestabile al servizio 

dei veneziani, 109, 110, 116, 120, 149, 175, 197, 

524. 
Caiazso (di) conte, v. Sanseverino Roberto. 
Cai (da) Prospero, v. Cagli. 
Calandra Giovanni Giacomo, segretario del marchese 

di Mantova, 517, 532, 552, 571. 



CÀalbo, casa patrizia di Venezia. 
> Alvise, podestà in Adria, 760. 
p Filippo, della Giunta, qu. Zaccaria, 181, 430, 

774, 780. 
» Marc' Antonio, fu ufficiale alle Ragioni vec- 
chie, provveditore sopra i monasteri, qu. 
Girolamo, 34, 77. 
Calcatemi Guido, 310. 
Calcutta (di) re, 454. 
Caligaro Jurio, di Tolmino, 106. 
Camerino (di) signore, v. Varano. 
Camillo signor, v. Orsini. 

Campeggi (Campezo) famiglia nobile di Bologna. 
» » Lorenzo, cardinale prete del ti- 

tolo di 8. Tommaso in Pa- 
riete, 275, 460, 701, 723, 
724, 725, 726, 728. 
» > Tommaso, vescovo di Poltre, 

oratore e legato del Papa a 
VenezU, 460, 725, 731. 
Campo, capitano spagnuolo, 643. 
Campo Fregoso, v. Fregoso. 

C!ampono o Champavo (?) (del) figlio, capitano tede- 
sco in Ungheria, 743. 
Canal (da), casa patrizia di Venezia. 

Agostino, qu. Paolo, 514, 558. 

Angelo, di Vincenzo, qu. Angelo, 329, 

42a 
Antonio, fu capo dei XL, qu. Giovanni, 

293. 
Bartolomeo, savio agli ordini, qu. Mari- 
no, 31, 49, 144, 464. 
Bernardino, fu dei XL al civile, capita- 
no a Zara, qu. Angelo, 324, 465, 718, 
760. 
Cristoforo, fu della Giunta, qu. Giovanni, 

12, 491, 633, 719, 777. 
Giacomo, fu provveditore sopra gli uffici 
e cose del regno di Cipro, qu. Ber- 
nardo, 148, 467. 
Girolamo, capitano al Golfo, di Bernar- 
dino, 138, 654, 655. 
Girolamo, fu ufficiale alle Ragioni vec- 
chie, qu. Antonio, 34, 775. 
Girolamo il grande^ qu. Giovanni, 696.' 
Luca, fu appaltatore di dazi nel 1478 (ri- 

coiNiato), 670. 
Marc* Antonio, fu conte e capitano a Spa- 
lato, capitano a Famagosta, qu. Fran- 
cesco, 132, 193, 194. 
Paolo, patrono di fusta armata, 654. 
Pietro, de* Pregadi, qu. Nicolò (erronea- 
mente Giacomo) dottore, 775, 780. 
Vincenzo, fu rettore alla Ofalonia, mas- 
saro alla Zecca, qu. Angelo, 50, 476, 
477. 
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119, 120, 135, 136, 141, 155, 156, 159, 168, 171, 
183, 187, 190, 212, 217, 228, 230, 231, 232, 243, 
245,246, 247, 249, 251, 253, 269, 278, 283, 295, 
304,310, 311, 334, 345, 365, 368, 378, 396, 421, 
433, 436, 442, 443, 452, 456, 459, 470, 473, 500, 
508, 514, 516, 517, 530, 531, 540, 547, 552, 553, 
554,566, 567, 5G8, 571, 572, 592, 593, 594, 602, 
603, 637, 640, 652, 661, 677, 678, 689, 693. 757, 
772. 
Borgo (dal) Andi'ea, addetto alla corte delF arciduca 
d' Austria, 707. 
» Borghese, cantestabile al servizio dei ve- 

neziani, 524. 
Borias, capitano francese, 266, 473. 
Bornato (da) (Brunaty Bomado) Lodovico, contesta- 
bile al servizio dei veneziani, 150, 298, 484, 504, 
519, 576, 636. 
Borromeo, famiglia nobile di Padova. 

» Giovanni, oratore del marchese di Man- 

tova a Firenze, 209, 210, 251, 255, 
312, 320. 363, 555. 
» Giovanni, padovano, 279. 

» Giovanni (di) moglie, figlia di Raffaele 

Bexalù, 279. 
Boschetti Roberto, conte, commissario neir esercito 

pontificio, 319, 432, 445, 446, 455, 544, 545. 
Bosnia (di) pascià, 605, 606. 
Boxichio, V. Busichio. 

Braccio (Brazó) Antonio, capitano svizzero, 202. 
Brachano, capitano spagnuolo, 643. 
Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, podestà e capitano di Treviso, qu. 

Marco, 200. 

> Andrea^ qu. Alvise procuratore, 77, 181. 
» Andrea (di) figlia, v. Loredan Alessandro. 
» Daniele, fu consigliere nel 1489 (ricorda- 
to), 259. 

> Domenico, fu ufficiale alla Tavola delFen- 

trata, ufficiale alla dogana di mare, 
qu. Andrea, da campo i2wjo/o, 7 19, 721. 
» Domenico, qu. Pietro, 439. 

> Francesco, de' Pregadi, qu. Andrea, qu. 

Giacomo, 467, 782. 
» Francesco, consolo in Alessandria d'Egit- 

to, qu. Girolamo, 204, 205. 
» Francesco, savio del Consiglio, del Con- 

siglio dei X, qu. Alvise procuratore, 
0, 152, 326, 397, 420, 716, 717, 719, 
748, 769. 
- > Giacomo, dei XX Savii sopra gli estimi, 

ufficiale al dazio del Tino, di Alvise, 
721, 772. 

> Giacomo, de' Pregadi, qu. Daniele, 76, 146, 

493. 

> Giovanni, fu camerlengo del Comune, qu, 

Francesco, 491. 



Bragadin Giovanni Francesco, vescovo di Adria, 5d,6i 
> Lorenzo, fu capo del Consiglio dei X, dati- 

nato oratore straordinarìo in Praacit, 
della Giunta, qu. Francesco, 77, 130,143, 
180, 209, 224, 253, 268, 301, 303, 306, 
307, 309, 31 1, 314, 323, 328, 333» 340, 
342, 350, 356, 371, 378. 379, 382, 394, 
396, 397, 403, 408, 413, 415, 437, 442, 
445, 473, 479, 486,. 502. 515, 516, 518, 
541, 542, 548, 550, 551, 575, 591, fiftg, 
599, 602, 61 1, 615, 617, 646, 652, 668, 
661,669,757,764.777. 
» Nicolò, giudice del Proprio, provveditori 

alla Cefalonia, qu. Vettore, 359, 360, 
361. 
» Nicolò, fu della Giunta, bailo e capitano 

a Corfii, qu. Marco da ss. ÀpoM^ 
36, 38. 
- • Nicolò a ffrande^ qu. Raimondo, 292, 465, 

466. 
» Paolo il grande^ fu provveditore alle bia- 

de, qu. Giovanni Alvise, 373, 374, 475, 
477, 783. 
• Pellegrino, sopracomito, qu. Raimondo, 

127, 393, 625, 683. 
» Pietro, fu bailo a Costantinopoli, eoofl- 
gliere, qu. Andrea, 535, 562, 563, 5fó. 
635, 655, 665, 759, 783. 
Bragolan Marco, padrone di barca, 173. 
Brancamonte, capitano di giostisia in Milano, 540, 

642. 
Brandeburgo (di), casa principesca di Germania. 

» Alberto, arcivescovo di Magoon» 

elettore dell'Impero, cardinale 

prete del titolo di t. Pietro m 

mnculis, 124, 223. 

I Casi m i ro (d i Culembach), marcheie, 

79, 124, 645. 
> Federico, 608. 

» Gioacchino, marchese, elettore del- 

l' Impero, 124, 223, 411. 
» Gioacchino marchese (del) oratore 

alla dieta di Spira, 124. 
Brazo, v. Braccio. 
Brazza (dalla) Stefano, capo di fanti al servizio dei 

veneziani, 527. 
Brazzà (di) Antonio, cittadino di Udine, 203. 
Breani, v. Briani. 

Brescia (da) Battista, contestabile in Cipro, 526. 
» Ferraci no, contestabile al servizio dei v^ 

neziani, 149, 298, 484, 519, 421 
» Feramohno, contestabile al servizio del 

veneziani, 109, 150, 175, 295^ !»», 
484, 504, 525. 
» Giovanni Francesco, contestabile al ser- 

vizio dei veneziani, 40. 
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(da) Pretello, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 189. 
one (di) preposto, oratore a Venezia deirar- 
ica d* Austria, 80, 146, 161, 381. 
h, V. Brunswick. 

di) Luigi, conte di Maulevrìer, siniscalco o 
srale di Normandia, 94, 250, 473. 

casa patrizia di Venezia, 

N. N., qu. Zaccaria, 704. 
[da) Margherita, milanese, 156. 

Oiovanni, signore di Villames e di Antole, 
celliere di Alen^n, presidente di Rouen, 619. 
, 7. Brunii. 

e (da) Lodovico, contestabile al servizio dei ve- 
ani^ V. Domato, 
h (di) N. N., capitano svizzero, 119. 

Antonio, capitano svizzero, 523. 
rick-Lunebourg (di) (BresvichJ duca, Enrico 

il giovane^ 124. 
» suo oratore alla dieta di Spi- 

ra, 124. 
hinrca, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 189. 
[ercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti 
al servizio dei veneziani, 174, 175, 274, 523, 
591, 764. 
rodano, nipote di Mercurio^ capo di stradiotti 
al servizio dei veneziani, 24, 151. 

(da) Cristoforo, conte capitano di lanziche- 
«hi, 17. 

Gaspare, v. Guidi, 
capitano, v. Berri. 
iella Agostino, 305. 
, V. Bon. 

) (Grugno) (del) barone, siciliano, nunzio pon- 
do in Ungheria, 209, 230, 241, 270, 339, 340, 
>, 420, 635, 639. 
I, V. Mistan. 

lio fBoanchio) Giorgio, capo di stradiotti al ser- 
io dei veneziani, 151, 225, 298, 483, 525. 
ilio (Busenelo) Alessandro, segretario ducale 
leto, 78. 






(CcU) (da) Prospero, capo di fanti colonnesi, 


>. 

lo Maffio, di Bergamo, contestabile al servizio 
veneziani, 109, 110. 116, 120, 149, 175, 197, 
i. 

(di) conte, v. Sanseverino Roberto, 
a) Prospero, v. Cagli. 

Ira Giovanni Giacomo, segretario del marchese 
Mantova, 517, 532, 552, 571. 



Calbo, casa patrizia di Venezia. 

Alvise, podestà in Adria, 760. 

Filippo, della Giunta, qu. Zaccaria, 181, 430, 

774, 780. 
> Marc' Antonio, fti ufficiale alle Ragioni vec- 
chie, provveditore sopra i monasteri, qu. 
Girolamo, 34, 77. 
Calcatemi Guido, 310. 
Calcutta (di) re, 454. 
Caligaro Jurio, di Tolmino, 106. 
Camerino (di) signore, v. Varano. 
Camillo signor, v. Orsini. 

Campeggi (Campezo) famiglia nobile di Bologna. 
> » Lorenzo, cardinale prete del ti- 

tolo di s. Tommaso in Pa- 
Hete, 275, 460, 701, 723, 
724, 725, 726, 728. 
» » Tommaso, vescovo di Poltre, 

oratore e legato del Papa a 
Veneaa, 460, 725, 731. 
Campo, capitano spagnuolo, 643. 
Campo Fregoeo, v. Fregoso. 

Campono o Champavo (?) (del) figlio, capitano tede- 
sco in Ungheria, 743. 
Canal (da), casa patrizia di Venezia. 

Agostino, qu. Paolo, 514, 558. 

Angelo, di Vincenzo, qu. Angelo, 329, 

42a 
Antonio, fu capo dei XL, qu. Giovanni, 

293. 
Bartolomeo, savio agli ordini, qu. Mari- 
no, 31, 49, 144, 464. 
Bernardino, fu dei XL al civile, capita- 
no a Zara, qu. Angelo, 324, 465, 718, 
760. 
Cristoforo, fu della Giunta, qu. Giovanni, 

12, 491, 633, 719, 777. 
Giacomo, fu provveditore sopra gli uffici 
e cose del regno di Cipro, qu. Ber- 
nardo, 148, 467. 
Girolamo, capitano al Golfo, di Bernar- 
dino, 138, 654, 655. 
Girolamo, fu ufficiale alle Ragioni vec- 
chie, qu. Antonio, 34, 775. 
Girolamo il grande^ qu. Giovanni, 696.' 
Luca, fu appaltatore di dazi nel 1478 (ri- 
cordato), 670. 
Marc* Antonio, fu conte e capitano a Spa- 
lato, capitano a Famagosta, qu. Fran- 
cesco, 132, 193, 194. 
Paolo, patrono di fusta armata, 654. 
Pietro, de' Pregadi, qu. Nicolò (erronea- 
mente Giacomo) dottore, 775, 780. 
Vincenzo, fu rettore alla Cefalonia, mas- 
saro alla Zecca, qu. Angelo, 50, 476, 
477. 
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Canal (da) Vitale, qu. Marino, qu. Bartolomeo, 329. 
» Girolamo (cittadino) aegrotario degli ora- 

tori in Francia, 51,78, 101, 130, 757, 
764. 
Canonici regolali di a. Giorgio iu Alga in Venezia, 70. 
» » di s. Maria deirOrto in Venezia^ 70. 

Canossa (di) Lodovico, già vescovo di Tricarico, ve- 
scovo di Bajeux, oratore di Francia a Venezia, 35^ 
64, 74, 80, 96, 99, 104, 109, 117, 146, 160, 161, 
186, 222, 228, 252, 201, 275. 288, 300, 344, 357, 
366, 385,389, 422, 443. 454, 487, 496, 511, 513, 
549, 566, 567, 574, 591, 601, 615, 631, 691, 697, 
704, 757. 
Capello, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, de* Prei^adi, qu. Girolamo, qu. Fran- 

cesco, da santa Maria Mater Domini^ 
622, 632, 633, 672, 695, 697, 782. 
» Antonio procuratore, qu. Battista, qu. Ma- 
rino, 58, 74. 
Domenico f7 grande^ fu capo del Consiglio 
dei X, provveditore sopra V armare, della 
Giunta, qu. Carlo da San Polo^ 32, 471, 
773, 784. 

> Domenico, da San Lorenzo^ òl^ 64. 
» Domenico, qu. Nicolò, 77. 

» Filippo, fu de* Pregadi, di Paolo cavaliere e 

procuratore, 587, 779. 
» Giovanni, qu. L)renzo, 85. 

> Girolamo, fu camerlengo a Verona, qo. Lo- 

renzo, 574. 
» Paolo cavaliere, procuratore, savio del Con- 
siglio, qu. Vettore, 9, 74, 89, 145, 326, 
395, 397, 416, 458, 748, 768. 

> Sebastiano, patrono ali* arsenale, qu. Alvi- 

se, qu. Carlo, 361, 497, 498. I 

» Sebastiano, qu. Carlo, 244, 273, 343, 590. 
» Silvano dal Banco, fu officiale alle Ragioni 

nuove, qu. Leonardo, 430. 
» Simeone, fu al luogo di procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, qu. Domenico, 
77, 780. 
» Vincenzo, fa consigliere, della Giunta, qu. 
Nicolò, 773. 
Capino, V. Cappo (de) Capino. 
CJapitano del Iago di Garda, v Barbaro Giacomo. 

» di Valcamonica, v. Duca (del) Andrea. 
Capitolo dei preti di s. Marco in Venezia, 60, 70. 
» » di 8. Pietro di Castello in Vene- 

zia, 59, 70. 
Cappo (de) Capino cavaliere (Chiapin, de Capua), 

nunzio pontificio in Francia e presso 
i cantoni svizzeri, 33, 91, 93, 94, 95, 
112, 113, 121, 127, 130, 139. 140. 
155i 170, 183, 184, 202, 203, 219, 
230, 250, 251, 255, 265, 278, 285, 
301, 365, 386, 392, 395, 422, 435, 



442, 445, 447, 449, 478, 501, 578 

592, 640. 
(lappo (de) Giacomo, oratore del marchese di MaiM 

tova a Milano, 460. 
Capua (di) arcivescovo, v. Schomberg. 
Capuzephalo Giovanni Tommaso, alfiere spagnaoL. 

716. 
Caracciolo, casa nobilissima di Napoli. 

> Bernardino, conte dell* Antignola, 520. 

» Marino, cavaliere gerosolimitano, proL^ 

notarlo apostolico, figlio di Domix^ 
53, 218, 249, 267. 

> Marino, gentiluomo del vicenè ài Nap^, 

272. 
Caraffa Federico, napoletano, 573. 
Carazzo Camillo, capitano spagnuolo, 716. 
Carbonara (da) Gentile, contestabile al aerrizio dW 

veneziani, 56, 149, 150, 174, 227, 337. 525. 
Cardinale in Inghilterra, v. Wolscjy. 
Cardinali (in generale), e collegio, 27, 681, 690, 70i, 

702, 703, 723, 728. 
Gardena (de) Francesco, arcivescovo di Monreale, 52. 

» Pietro, conte di Goliaano, 643. 

Cari (de) Giovanni Francesco, v. Carri. 
Carideo Antonio, capo di stradiotti al servizio dei re- 

neziani, 101, 528. 
Carìntia (di) capitano, 676. 
Carlo vich Giovanni, conte di C^rbavia, 648^ 655, 657, 

666, 756. 
Caroldo Giovanni Giacomo, segretario ducale feoe- 

ziano, 59, 71, 78, 148, 312. 
Carpi (da) Guglielmo, 610. 
Carpi (di) Alberto, v. Pio. 
Carrara (da) Jacopo, fu signore di Padova (ricordito)^ 

434, 651. 
Garrì (de) (de CarùJ Giovanni Francesco, console dei 

veneziani a Napoli, 272. 
Casado, capitano spagnuolo, 643. 
Casali (de) {Caxalio}, nobile famiglia di Bologna. 
> > Francesco, condottiero, 27. 

» • Giovanni Battista protonotario 

apostolico, oratore a Vene- 
zia del re d' Inghilterra, ^i 
57, 64, 74, 79, 80, 99, HC 
222, 252, 300, 302, 303, 35T, 
358, 385, 389, 401, 415, 422, 
514, 566, 574, 691, 697, 703, 
704. 
f > Gregorio, cavaliere, tesoriere ^1 

re d* Inghilterra e suo «ti- 
tore a Roma, 27, 102, 607. 
703. 
» » Matteo, oratore del dnea di Fei- 

rara al papa, 161, 269, 288. 
(lasalini Francesco, fiorentino, 547, 644. 
Coemaier Michele^ v. Gasmaier. 
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» (da) Paolo, milanesa, 249. 
pascià, capitano dell* annata turca, luogo te- 
te del Gran Signore, 346, 347, 348, 394, 581. 
alto (di) Francesco, conte, trentino, 278, 285, 

, 388, 58L 

wo Giovanni, di Belluno, 169. 

del castello di Milano, t. Pnsterla Nicolò. 

ari Bernardino, detto dalia Barba^ vescovo di 

ale in Monferrato, commissario neir esercito 

tificio e nunzio al marchese di Mantova, 154, 

, 395, 486, 517, 533, 652, 555, 570, 571, 659. 

) (dal) Cristoforo, di Lecco, 281. 

(da) Giacomino, capo di fanti al servizio del 

papa, 520. 

> Gian Antonio, capo di fanti al servizio 

del papa, 52a 
> , Matteo, capo di fanti al servizio del 

(apa, 520. 
» Orsino, capo di fanti nell' esercito pon- 
tificio, 520. 
» Pietro, capo di fwti al servizio del pa- 
pa, 520. 
» Saliml>ene, capo di fanti al servizio del 

palpia, 520. 
» £^norelio, capo di fanti al servizio del 

papa, 520. 

' » Taddeo, capo di fanti al servizio del 
papa, 52a 

(di) Antonio, coiUe^tabile al servizio dei ve- 
neaiaoi, 6, 89, 90, 149, 174, 175, 199, 
204, 266, 307, 386, 394. 397, 407, 412, 
443, 484, 495, 504, 507, 515, 519, 524, 

645. 

» Marino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 150. 
ione (da) Girolamo, presidente del senato di 

Milano, 540. 
» Giovanni Girolamo, 98, 310, 454, 736. 

(de) Filippo, capitano di navi portoghesi, 453, 
454. 
Giovanni di Capodistria, capo di cavalli 
leggieri al servizio dei veneaiani, 104, 
389, 568, 569. 
Giovanni, segretario dell' arciduca d'Au- 
stria, 79, 173, 693. 
o Agostino, luogotenente del castellano di Cre- 
mona, 402. 
Nicolò, capo di fanti al servìzio del papa, 
520. 
> (di) Giovanni, 207. 
» re, V. Austria (di) Carlo, 
(di), casa patrizia di Venezia. 

Sigismondo, fu proyveditors sopra gli uf- 
fici e cose del regno di Cipro, qu. Ni- 
colò, 41. 
Giacomo canonico di Cividale, 612. 



Gavazza Filippo, veneziano, scrivano ali* ufficio dei 

giudici del Procuratore, 518. 
Caxado, v. Casado. 
Caxalln, v. Casalini. 
Caxalio, V. Casali. 
Caxamarta Michele, v. Gasmaier. 
Cazimiro marchese, v. Brandeburgo. 
Caymar, capo di villani sollevati in Austria, v. Ga- 
smaier. 
Cechuasa (di) Giorgio, conte ungherese, 153. 
Ceczy (Sez9i, Secchi^ Cesi) Tommaso, capitano un- 
gherese, 609, 625, 735. 
Cedri (di) Giacomo, di Vegno in Valsassina, 267. 
Celarne Foiada, 392. 
Gelsi, casa patrizia di Venezia. 
» Francesco, fu conte e capitano a Spalato^ qu. 

Stefano,' 31, 50. 
» Girolamo, fu avvocato grande, capitano a Soa- 
ve, qu. Stefano, 12, 215, 262, 264-, 325, 
328, 330, 474, 476, 771, 772. 
Cenami Pandolfo, banchiere lucchese a Veneiia, 413, 

445, 448, 456, 458, 500, 550. 
Cere (da) Reuzo, v. Orsini. 
I Ceréto (da) Giovanni Bernardin (o Lodovico), 530, 
531,642,596. 
Cerpelon, v. Perugia (da) Ciarpellone. 
Cervillon (CerwUion) Filippo, capitano spagnuolo, 643. 

» N. N. capitano spagnuolo. 
Cesarea Maestà, o Cesare, v. Austria (di) Carlo. 
Cesarini Alessandro, cardinale diacono del titolo dei 

ss. Sergio e Bacco, 723. 
Cesena (da) Giacomo, capo di eavalli leggieri del du- 
ca di Urbino, 694. 
Ceseo Paolo, condottiero^ 9. 

Chabot (de) Filippo, signore di Brion, conte di Camy, 
e di Buzan^is, governatore di Bordeaux, grande 
ammiraglio di Francia, 689. 
Challant fChiaiant, Oaian) (di) conta, rapijiaao nel- 

r esercito francese, 454, 521, 736. 
Challon (di) Filiberto, principe di Grange, 38?, 480, 

620, 733. 
Champavo, v. Gampono. 
CharSdeo Antonio, v. Carìdeo. 
Chelmi Pietro, capo di slradiotti al sarvizia dei ve- 
neziani, 528. 
Cheyne fChievir) Tommaso, oratore d* IngJnltorra in 

Francia, 95. 
Chialant (di) conte, v. Challaaii 
Chiapino, v. Cappo (de) Capiao. 
Chiavenna (da) Alessandro, conte, 343, 508, 69ii 
Chiesa (cattolica) « Sede apostolica, 33, 103<, 224, 241. . 
271, 276,335,680,702,704^712,722^723,730^731. 
Ghie ver (di) nxwaignore, v. Ghejne. 
Cholfuz Hamos, voivoda di Valacchia, 609,. 755. 
Cito lanoesni^)^ cardiaais diacono. del titolo. di saola 
Maria in Dominica, 276^. 70 U 701^ 726, 728. 
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Cibo Lorenzo, capo di cavalli leggieri al serrizio del 

papa, 521. 
Cicogna (Zigogna)^ casa patrìzia di Venezia. 

» > Bernardo, pagatore alPufficio del- 

rArmamento, qu. Marco^ 574. 
> » Giovanni Domenico, qn. France- 

sco, 536. 
» » Girolamo, fa giudice dell'Esa- 

minatore, qu. Francesco, 428, 
429. 
% » Sebastiano, fu avvocato in Rialto, 

capitano delle Saline di Cipro, 
qu. Marco, qu. Francesco, 213, 
215, 759. 
Cignano, v. Cognano. 
Cimago Antonio, da Forlì, collaterale neir esercito 

pontificio, 576. 
Cinami, t. Cenami. 
Cinto Marco, v. Siti Marco. 
Cittadino Evangelista, segretario di Teodoro Trivul- 

zio, 366, 486, 566. 
Cius (de) Macario, mercante di Artegna, 203. 
Cividale (da) Domenico, esploratore, 612. 
Civran (ZivranJ, casa patrizia di Venezia. 

> » Andrea, provveditore generale in 

in Dalmazia, provveditore degli 
stradiotti, qu. Pietro, 29, 30, 99, 
222, 279, 350, 378, 478, 480, 
506, 526, 555, 646. 
» » Bertuccio, della Giunta, qu. Pietro, 

375, 776, 781. 

> » Cristoforo, qu. Pietro, da santa 

Margherita, 50, 506. 

> » Pietro, fu giudice del Mobile, qu. 

Francesco, 537, 538. 
Clada Andronico, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, di Manoli, 480. 

> Manoli, capo di stradiotti al servizio dei ve- 

neziani, 151, 528. 
» Teodoro, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 528. 
Clerk Giovanni, dottore, vescovo di Bath (Bada^ Bi- 
tuniense) a Wells, oratore d' Inghilterra in Fran- 
cia, 276, 336, 391, 474, 489. 
Clero veneto, 106, 200, 253, 368, 461, 471, 479. 
Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 124, 142, 173, 

230, 268, 365, 532, 615. 
Clion Giacomo, capitano svizzero, 522. 
Cloch Giovanni, di Cividale, 106. 
CluriMS, V. Glum. 

elusone (da) Agostino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 149, 175, 448, 4K, 480, 485, 524, 558. 
(k>bras (de) Alvarado, capitano spagnuolo, 716. 
Cocco, casa patrizia di Venezia. 
p Domenico, fu camerlengo in Capodistria, qn. 
Pietro, 720. 



Cocco Giacomo, canonico di Padova, protonotario apa 
stolico, qu. Antonio, 702, 725. 
> Angelo (cittadino), 676. 
Ck>cli, capitano svizzero, 523. 
Coda Evangelista, famigliare di Girolamo Savorgnai 

no, 83, 425. 
Codazo Giovanni, 354. 
Cognano prete, luogotenente nell* esercito pontificu 

520. 
Ck>lÌpano (di) conte, v. Gardena Pietro. 
Ck>locense vescovo, v. Tomory Paolo. 
(Polonia (di) arcivescovo, elettore coloniense, v. Wi^ 
Colonna, Ck>lonnesi, famiglia principale e fazione 

Roma, 33, 43, 45, 46, 102, 103, 104, 12 
149, 179, 355, 392, 439, 458, 481, 
690, 699. 700, 701, 702, 703, 704, 

723, 724, 727, 728, 729, 730, 731, 73 
734, 741, 746, 756, 757. 

» Ascanio, qu. Fabrizio, 26, 104, 642, 700, 7C 

724, 727. 728. 

> (tesare, 724, 726. 

• Marcello, qu. Girolamo, 724. 

» Pompeo, vescovo di Rieti, cardinale pr>B] 
del titolo dei Santi Apostoli, vicecancellj^ 
re della Chiesa, qu. Girolamo, 21, 26, 4^ 
104, 451, 481, 482, 518, 681, 690, IQù, 
701, 723, 724, 727,728, 720. 

> Prospero (ricordato), 8, 21, 25, 136. 
» Sciarra, qu. Fabrizio, 715. 

» Stefano, dei signori di Palestrina, 700, 724, 

727. 
» Vespasiano, qu. Prospero, 26, 104, 178, 180, 
201, 206, 210, 271, 275, 288, 289,481, 
642, 700, 701, 724, 727. 
Colomo (da) Alessandro, contestabile al servizio dei 

veneziani, 149, 305, 484, 504, 525, 550. 
Colozia Colocza (dì) vescovo, v. Tomory Paolo. 
Comin Bartolomeo, segretario ducale veneziano, ^ì 

78, 189, 597, 672. 
Como (da) Giovanni, governatore delle fanterie ^ 

Candia, 527. 
Como (di) vescovo, v. Trivulzio Antonio. 
Conazevich, signorotto nella Bosnia, 657. 
Congregazioni nove dei preti in Venezia, 59, 70. 
Constantin, v. Costantini. 

Contarìna, nave mercantile (cioè dei Centanni), 20i 
» galea (cioè del sopracomito Cantari ni], 708, 
762. 
(3ontarini, oasa patrizia di Venezia. 

» dal Zaffo, famiglia, 594, 615, 627. 

• Minotti, famiglia, 654, 668. 

» Alessandro, qu. Andrea, qu. Pandolfo, 288. 

» Alvise, fu podestà a Budua, qu. France- 
sco. 466, 768. 
» Ambrogio, fu savio a terraferma nel 

(ricordato), 259. 
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V}iitarioi Antonio, mercante in Egitto, di Federico, 

205. 
» Bartolomeo, consigliere, qu. Paolo il vec- 

chio, 74, 89, 129, 205, 253, 257, 397, 
407, 420, 460, 583, 626, 627, 748, 751, 
752. 

Bernardino, bailo e capitano a Nauplia, 
qu. Giovanni Matteo, 511, 655. 

Carlo, oratore all'arciduca d* Austria, di 
Panfilo, 79, 123, 124, 126, 172, 173, 
223, 374, 410, 518, 573, 598, 607, 644, 
645,670,671,771. 

Dionisio, avvocato, qu. Andrea, 594. 

Domenico, fu capitano a Padova, della 
Giunta, qu. Maffìo, 303, 773. 

Domenico, fu della Giunta, qu. Bertuccio, 
499. 

Fantino, H grande, qu. Paolo, 431, 475, 
475, 718, 779. 

Fantino, podestà a Muggia, di Taddeo, 
qu. Sigismondo, 324, 325, 475. 

Francesco, dei XL al criminale, podestà 
a Monembasia, qu. Andrea, qu. Dio- 
nisio, 37, 3a 

Francesco di Panfilo, v. sotto Giovanni 
Francesco. 

Francesco di Baldassare, qu. Francesco, 
da s. Agostino^ 407. 

Francesco, fu della Giunta, qu. Girolamo, 
374. 

Francesco, fu provveditore in Asola, qu. 
Angelo, qu. Maffìo, 31. 

Francesco, provveditore alle biade, qu. 
Paolo, 77, 277, 494. 

Francesco, savio a terraferma, qu. Zacca- 
ria cavaliere, 198, 397, 420, 687, 688, 
750, 778. 

Gaspare, savio a terraferma, qu. Alvisa), 
qu. Federico, 78, 472. 

Gaspare, sopracomito, qu. Francesco Al- 
vise, 127. 

Gentile, podestà a Kovigno, 496. 

Giovanni Antonio, signore di Notte, 196. 

Giovanni Battista, fu provveditore in Asola, 
qu. Andrea, qu. Dionisio, 213, 428, 429. 

Giovanni da Londra, podestà a Vicenza, 
qu. Alvise, qu. Bertuccio procuratore, 
da santa Giustina, 102, 208, 879, 381, 
512, 532. 

Giovanni di Marc* Antonio, 468, 469. 

GiQvanni Francesco di Panfilo, 49, 153, 
417. 

Giovanni Vettore qu. Pietro Maria, qu. 
Giovanni Vettore, 759. 

Girolamo di Marc* Antonio da san Feli- 
ce, 695. 

/ JXarii di II. Sanuto. - Tom, XLIl 



Contarini Girolamo, fu sindaco in Dalmazia, qu. 

Taddeo, qu. Andrea procuratore, 99, 
360, 361, 362. 

Giulio, dal Zaffo, qu. Giorgio cavaliere, 
631. 

Giustiniano, dal Zaffo, de' Pregadì, go- 
vernatore delle entrate, qu. Giorgio 
cavaliere, 12, 13, 594, 627, 631. 

Leonardo, provveditore sopra la sanità, 
qu. Giovanni, 28. 

Lorenzo, fu al luogo di prucuratore so- 
pra gli atti dei Sopragastaldi, qu. An- 
tonio, 30, 77, 374, 467. 

Marc* Antonio dalla Pallada, avvocato, 
avogadore del Comune, qu. Andrea, 
148, 261, 263, 574. 

Marc* Antonio, fu provveditore a Veglia, ^ 
conte a Zara, qu. Gaspare, 359, 360, 
427, 538, 563, 565, 588. 

Marc* Antonio, fu sano a terraferma, qu. 
Michele, 75. 

Marco, fu provveditore a Peschiera, qu. 
Taddeo, qu. Andrea procuratore, 31, 

50. 

Marino, dal gioiello, 631. 

Michele di Marc* Antonio, qu. Michele da 
san Felice^ 759. 

Natalino, fu al luogo di procuratore so- 
pra gli atti dei Sopragastaldi, fu prov- 
veditore al Sale, de* Pregadi, qu. Gi- 
rolamo, 375, 623. 

Nicolò, fu castellano alla Chiusa, di Pie- 
tro, qu. Frignano, 717, 719, 720. 

Paolo (?), 503. 

Paolo, fu dei XL, qu. Giovanni Matteo, 
329. 

Paolo, fu provveditore degli stradiotti, qu. 
Francesco, 31. 

Pietro, fu avogadore del Comune, qu. Al- 
vise da Valsansibio, 35, 74, 539. 

Pietro, avogadore del Comune, qu. Gio- 
vanni Ruggiero, 775. 

Pietro da Londra, qu. Agostino, 101, 631. 

Pietro, fu podestà a Rovigno, conte a Po 
la, qu. Giovanni Saba, 491, 492. 

Ruggiero, 76. 

Sante, fu provveditore del Comune, capi- 
tano a Padova, qu. Stefano, 177, 467, 
491, 492. 

Sebastiano cavaliere, fu podestà e capita- 
no in Capodistria, qu. Sebastiano, 28, 
34, 75. 

Tommaso conte del Zaffo, qu. Giorgio 
cavaliere, 471, 594, 615, 627, 631. 

Tommaso, (di) sposa, figlia di Paolo Ma- 
lipiero, 471, 594. 

S4 
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Contarini Tommaso, fa bailo a Costantinopoli, fd 

savio a terraferma, savio sopra la mer- 
canzia e navigazione, qu. Michele, 352, 
375. 476, 759, 773, 780. 
» Tommaso, de' Pregadì, qu. Alvise, qti. Fe- 

derico, 76. 
Contestabile di Castiglia, v. Hernandez de Velasco. 
Conti (di) Pietro Antonio, famigliare del duca di Mi- 
lano, 380, 381. 
CoppO; casa patrizia di Venezia. 
» Francesco, fu capo dei XL, provveditore a 
Legnago, podestà a Badia, qu. Marco, 291, 
293, 491, 492. 

> Nicolò, fu consigliere, della Giunta, qu. Gia- 

como, 778, 784. 
Corans (di) monsignore, capitano ne li* esercito fran- 
cese, 531. 
Corbavia (dì) conte, v. Carlo vich. 
Corbellino, contestabile al servizio dei veneziani, 485. 
Condova (di) Pietro, gran corriere di Spagna, 43. 
Coreggio (da) Andrea, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 485, 519. 
> Macone, contestabile al servizio dei ve- 

neziani, 149, 175, 298, 332. 407, 
408, 409, 412, 413, 423, 426, 481, 
525, 566. 
Corfu (di) vescovo, v. Marcello Cristoforo. 
Corlati Pietro, maestro di casa del re d* Ungheria, 

735. 
Corner o Cornaro (Cornelio)^ casa patrizia di Venezia. 
» » » Fantino, qu. Girolamo, 

dalla Piscopia^ 689. 
» » » Filippo, giudice di Pe- 

tizione, qu. Girola- 
mo, 563, 565. 

> > > Francesco, cavaliere e 

procuratore, di Gior- 
gio cavaliere e pro- 
curatore 73, 63 1 , 689. 

» > » Francesco, fu podestà in 

A n ti vari, qu. Gior- 
gio, 329, 330. 

» » » Francesco, podestà a San 

Lorenzo, qu. Alvise, 
536. 

» » » Giacomo, fu luogotenen- 

te in Friuli, fu savio 
a terraferma,del Con- 
siglio dei X, di Gior- 
• gio cavaliere e pro- 
curatore, 375, 535, 
563, 587, 589, 665, 
769. 

> » » Giorgio cavaliere e pro- 

curatore, savio del 
Consiglio, qu. Marco 



cavaliere 9, 137, 145, 
313, 326, 397, 420, 
748, 768, 769. 
Corner o Cornaro [Cornelio) Marino, consigliere, qu. 

Paolo, 74, 89, 129, 

205, 367, 395, 396, 

398, 420, 460, 583, 

' 748, 751, 752. 

» » » Teodosio, camerlengo in 

Cipro, qu. Domenico, 
da s. Benedetto, 12, 
13. 
Coroneo Giovanni, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 189. 
Corradi (di) Bartolomeo, di Siracusa, 469. 
Corradino, capitano di lanzichenechi, v. Glum. 
Correr o Corraro, casa patrizia di Venezia. 

» » Alessandro, podestà in Umago,427. 

» » Alvise, qu. Marco, 49. 

> > Giacomo, qu. Mai^x), 76. 
Corsari dei mari di Levante e dell* Adriatico, 46, 138, 

414, 654, 668, 707, 708. 
» > del Ponente e del Tirreno, 18, 767. 

Corso Antonio, da s. Antonio, contestabile al serri- 
zio dei veneziani, 149, 17i, 298, 483, 519, 
585. 
» Battista, contestabile al servizio dei venenani, 
149, 174, 298, 483, 519, 585. 636. 

> Gigante, contestabile al servizio dei venesìani, 

149, 174, 298, 407, 413, 424, 426, 443, 483, 
519. 

» Mariano, contestabile in Cipro, 526. 

» Martino, contestabile al servizio dei veneàani, 

150, 298, 483, 519. 

» Michele, contestabile al servizio dei veneziani, 

674. 
» Vincenzo, ton testabile al servizio dei venexiar 
ni, 150, 174, 298, 483, 495, 519, 576, 593, 
636. 
» Vinciguerra, capo di fanti neir esercito ponti' 
ficio, 520. 
Corte (dalla) Francesco, comasco, 283. 
Cortivo (dal) Domenico, ragionato nell* esercito dei 

veneziani, 598. 
» N. N., 274. 

Cortes in Ispagna, 444. 
Corvara, capitano spagnuolo, 677. 
Corvato, v. Crovato. 
Cosa Gian Paolo, 458. 
Coscho (?), capitano- francese, 337. 
Costantini (ConstantinJ Bernardino, di Cadore, 276. 
Costantino capitano, v. Greco. 
Costanzo (di) Tommaso, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 548. 
Crema (da) Bemardallo, 610. 
Cremasco Giorgio, esploratore, 105. 
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Oristiani Antonio, cittadino di Crema, 402. 
Cristianissimo re, Cristianissima Maestà, v. Francia. 
Cristoforo conte, v. Frangipani. 

» (di) Francesco, fattore di Francesco To- 

scan in Ungheria, 147, 152. 
Croazia (di) bano, 561, 646, 647, 756. 
Crovato Giovanni, soldato al servizio dei veneziani, 
107. 
» Luca, cavalleggiere del cavalier della Volpe, 
747, 755. 
Capi Giovanni Francesco, arcivescovo di Trani, car- 
dinale del titolo di s. Giovanni ante portam La^ 
tinam^ 103. 
Curtogli (Curtogoli), corsaro turco, 346, 347, 348. 
Gnrzensa cardinale^ v. Lang. 
Casani (CusagoJ (de*) Marc' Antonio, nobile milanese, 

310, 459. . 
Cosano (di) Pieti*o, conte spagnuolo, 530, 571. 



Da Fin, v. Fino (da) Bartolomeo. 

Daixe Comino, contestabile in Cipro, 526. 

Dandola galea (cioò del sopracomito bandolo), 97, 

144. 457. 
Dandolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, castellano a Belluno, 134, 243, 
» Antonio, fu della Giunta, qu. Girolamo, 77, 

776, 780. 
» Daniele, fu della Giunta, di Andrea, 76, 777. 
» Francesco, sopracomito, qu. Giovanni, 30, 

393, 457. 
» Giovanni Antonio, iu al luogo di procura- 
tore sopra gli atti dei Sopragastaldi, qu. 
Francesco, 76, 775, 780. 
> Giovanni, della Canea^ sopracomito, 126. 
» Marco, dottore e cavaliere, fu savio del Con- 
siglio, della Giunta, qu. Andrea, 75, 716, 
717, 769, 776. 
Danimarca (Dazia) (di) re, Cristiano II d* Holstein, 

411. 
Datario, v. Ghiberti. 

Datio Paolo, vescovo di Agria, v. Varda. 
David, cavallaro di Bergamo, 321, 575. 
Dedo Girolamo, cancelliere grande di Venezia, 40, 47, 
50, 58, 60, 64, 71, 78, 128, 134, 184, 312, 417. 
421, 539, 668, 769. 
Delphi no, v. Dolfin. 

Demiliago signor, capitano di cavalli leggieri al ser- 
vizio deir Imperatore, 644. 
Detrico bombardino, capo di cavalli leggieri al ser- 
vizio dei veneziani, HO, 151, 528. 
» Nicolò, capo di cavalli leggieri al servizio 
dei veneziani, 151. 
Diodo, casa patrizia di Venezia. 



Diedo Francesco, provveditore del Comune, qu. Al- 
vise, qu. Francesco dottore, 499. 

> Pietro cavaliere, fu consigliere nel 1489 (ri- 

cordato), 258. 
» Pietro, fu conte e provveditore a Lesina, qu. 
Giovanni, 430, 778. 

> Pietro, de*Pregadi, qu. Francesco, qu. Anto- 

nio procuratore, 563, 673. 
» Vettore, fu rettore e provveditore a Cattaro,- 
provveditore a Treviso, de'Pregadi, qu. Bal- 
dassare, 152, 494, 673, 782. 
Doge di Venezia, v. G ri iti Andrea. 
Dolci (Dolzi) (de) Francesco, segretario a Venezia 

di Janus Fregoso, 328. 
Dolfìn Delfino, casa patrizia di Venezia. 

Alvise, provveditore sopra le pom- 
pe, 77. 
Benedetto, savio a terraferma, con- 
sigliere, qu. Daniele, 77, 145, 
397, 420, 562, 564, 587, 632. 
633, 688, 783. 
» > Francesco, qu. Galeazzo, 476. 

» , > Giacomo, camerlengo a Pago, qu. 

Galeazzo, 771. 
Giacomo, patrono ali* arsenale, qu. 
Alvise, da s. Angelo, 214, 
216. 
Giovanni Alvise, provveditore agli 

Orzinuovi, HO. 
Giovanni, fu provveditore sopra la 
revisione dei conti, avogadore 
del Comune, di Lorenzo, 373. 
Giovanni, qu. Nicolò, da s. Mar- 

gherita, 76. 
Lorenzo, fu ufficiale alla Tavola del- 
l' entrata, qu. Pietro, 634. 
Nicolò, fu avogadore del Comune, 

qu. Marco, 434. 
Paolo, qu. Marco, qu. Domenico, 

84, 167. 
Valerio, qu. Marco, qu. Domenico, 
84, 167. 
Dolzi, v. Dolci. 

Dona (Donado, Donato), due divei-se case patrizie di 

Venezia. 
» » Alessandro, conte di Pan- 

dino, capo di cavalli leg- 
gieri, di Pietro, 151,526. 
» » Al moro, podestà a Padova, 

della Giunta, qu. Pietro, 
775. 
» » Alvise, dei XL al criminale, 

provveditore in Cadore, 
qu. Girolamo dottore 47, 
50, 130, 276, 566. 
» » Andrea, capitano a Fama- 
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gosta, qu. Antonio ca- 
valiere, 204. 
Dona {DonatOf Donado), Bernardo, fu sindaco di ter- 
raferma, qu. Giovanni, 
330, 696, 761. 

» > Bernardo, qu. Antonio ca- 

valiere, 200. 

» » Ettore, dei XL al Civile, di 

Pietro, 13,491,538,587. 
589. 

» > Filippo, capitano a Raspo^ 

47, 470. 

> » Francesco, cavaliere, fu sa- 
vio del Consiglio, della 
Giunta, qu. Alvise, 75, 
152, 351, 779. 

> » Francesco, fu dei XL, qu. 

Paolo, 096. 

» > Giovanni Battista, consiglio-^ 

re in Cipro, di Andrea, 
qu. Antonio cavaliere, 
193, 194. 

> > Giovanni Francesco, fu av- 
vocato grande, qu. Gi- 
rolamo dottore, 696. 

> > Marc' Antonio, fu camer- 
lengo a Vicenza, di An- 
drea, qu. Antonio cava- 
liere, 324. 

> > Marco, cellerario dei frati 

di s. Giorgio maggiore, 
qu. Nicolò, 485, 708,752. 

> > Marco, fu conte alla B razza, 

conte a Traù, qu. An- 
drea, 213, 215, 290, 292. 

Marco qu. Nicolò, 378. 
Nicolò, pro> veditore sopra 

la sanità, di Andrea, 1], 

13, 464. 

> > Paolo, consigliere, qu. Pie- 

tro, 74, 89, U9, 205, 
397, 420, 460, 583, 748, 
751, 765. 

■^ > Tommaso, capitano in Ca- 

dore, 47. 

^ > Vettore, fu provveditore alle 

biade, qu. Francesco, 
181, G24, 777, 780. 

> » Vincenzo, fu ufficiale ai X 

uffici, de* Pregadi, qu. 

Giovanni, 37, 467, 499, 

623, 634, 674, 782. 

Dona, casa magnatizia di Genova. 

» Andrea, capitano di galee al soldo di Francia, 

30, 45, 109, 211, 270. 290, 334, 363, 415, 

440, 441, 481, 495, 500, 501, 531, 543, 544, 



» 
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I 556, 558, 566, 573, 575, 579, 580, 585, m, 

624, 684, 685, 703, 729, 732, 763. 
Doria Filippino (erroneamente Pandolfinojj nipote di 

Andrea, 440, 441, 481, 482. 
Dranfi Janos, v. Bau^. 
D resano, v. Trissino. 
Duca (del) Andrea, capitano in Valcamonica, 95^ 191, 

307, 320, 338, 364, 365, 389, 390. 
Duodo, casa patrizia di Venezia. 
» Giacomo, fu ufficiale ai X uffici, di GioTau- 

ni Alvise, 12, 13, 39. 
> Giovanni Alvise, fu governatore delle entrata, 
qu. Pietro, 9, 12, 76, 775. 
Duprat Antonio, vescovo di Sens, gran cancelliere di 
Francia, 91, 93, 113, 129, 141, 179, 206, 218, 251, 
333, 383, 436, 458, 487, 488, 489, 619, 620, 621 
689, 734. 



Efen Martino, capitano svizzero, 523. 

Egmont (d') Carlo, duca di Gueldres (GeUr), 124, 

488, 620, 640. 
Elario, V. Ilario. 

Elettori dell'Impero, 79, 123, 124. 172, 173,223,311. 
Emo, casa patrizia di Venezia. 
» Giovanni, fu governatore delle entrate, pode- 
stà a Verona, qu. Giorgio procuratore, S5, 
372, 373, 374. 
» Leonardo, fu luogotenente nel Friuli, fu pode- 
stà a Padova, capo del Consiglio dei X, 
della Giunta, provveditore sopra V armare, 
qu. Giovanni cavaliere, 5, 32, 75, 97, 106, ,^ 
186, 471, 518, 528, 745, 774. 
» Pietro qu. Gabriele, qu. Giovanni cavaliere, 
759. 
Erdod (d*) Simeone, vescovo di Zagabria od Agram, 

741, 742, 756. 
Erjera, v. Herrera. 
Erizzo, casa patrizia di Venezia. 
> Antonio, de* Pregadi, qu. Battista, 475, 761. 
» Giovanni, fu dei XL al Civile, ufficiale alla 
giustizia vecchia, capitano a Raspo, qn. 
Francesco (erroneamente chiamato Bendo) 
212, 213, 214, 215. 
» Marco, qu. Giovanni, 493, 635, 673, 697, 751. 
Erli Hans, capitano svizzero, 523. 
E^taier Giuseppe, mercante tedesco a Venezia, 629. 
Este (d*), casa dei duchi di Ferrara. 

» Alfonso dura, 27, 94, 109, 129, 148, 161. 
184, 185, 202, 206, 269, 271, 275, 284, 
288, 289, 313, 334, 336, 345, 352, 355, 
358. 367, 382, 415, 416, 422, 436, 437. 
500, 535, 571, 572, 573, 578, 582. 598, 
615, 618, 624, 631. 650, 659, 672, 704, 
707, 713, 731, 746, 763, 754. 
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) Ercole, figlio primogenito del (iuca, 27. 

. Exeter. 

ista, V. Cittadino. 

^EsterJ, casa di commercio in Angusta, 410. 



9hbro) Giovanni, dottore, vicario dei vescovo 

Dfitanza, avversario di Lutero, 599. 

noraUscito di Siena, v. Petrucci. 

, V. Tadino Fabrizio. 

Giacomo, di Cividale, 676. 

(da) Anteo, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 149, 484. 504, 519, 525. 
Marc* Antonio, contestabile al servizio dei 
veneziani, 107, 189, 448, 525. 

. AfTaitati. 
V. Leoparrdi. 
(Falcutio) Ubaldo Antonio dottore, segreta- 

i Venezia del duca di Urbino. 220, 221, 312, 

317, 336, 414. 

^asa patHzia di Venezia. 

Andrea, fu podestà alla Motta, eletto podestà 
in Antivari ed a Cavarzere, di Bernardino, 
262, 263, 323, 324, 325, 326, 373, 465, 
466. 

3iovannÌ fternardo, fu capo dei XL, castel- 
lano allo scoglio di Nauplia, qu. Marco. 
213. 214, 216. 

Lorenzo, savio sopra la mercanzia e naviga- 
zione, qu. Tommaso, 352. 

Vlarco, fu provveditore sopra gli uffici e cose 

del regno di Cipro, qu. Bartolomeo, 778. 

Girolamo conte, capitano neir esercito pion- 

), 520. 

ita (di) comunità, 526. 

lo, V. Ravenna (da) Farfarello. 

Battista, capo di fanti al servizio del papa, 

Alessandro, vescovo Tusculano, cardinale dia- 
cono del titolo di s. Eùstaccbio, 731. 
Ranuccio, figlio naturale del cardinale Ales- 
sandro, condottiero, 20, 308. 313, 355, 
416, 579. 
r, capitano svizzero, 523. 
lettore, maestro di lingua greca a Venezia, 
765, 766, 767, 768, 

Fidel) Francesco, dottore, avvocato a Vene- 
zia, 36. 
> Gaspare, segretario di Malatesta Ba- 
glioni,'425, 482. 
\ (de) Demetrio, capo di cavalli leggieri al 
;io dei veneziani, 151. 
», V. Poliziano. 

la) Rodolfo, contestabile al servizio dei vene- 
925. 



Felix Giacomo, capitano stizzerò, 522. 

Felzer, v. Welier. 

Ferandino, v. Austria (di) Ferdinando. 

Feracin, ▼. Brescia (da) Ferracibo. 

Feramolin, v. Brescia (da) Feramolino. 

Feramosca Cesare, capitano nell^esercito imperiale. 642. 

Ferbesser, v. Verbesser. 

Feitno (da) Lodovico, luogotenente del marchesa di 

Mantova, 404. 651. 
Ferrara (da) Morgante, capò di fanti al servizio del 

papà, 520. 
Ferrerò Bonifacio, cardinale prète del titolo dei santi 

Marco ed Achilleo (cardinal cT Iwea)^ 440. 
Ferro, casa patrìzia di Venezia. 

> Francesco, fu ufficiale alla Tavola dell' entra- 

ta, qu. Giorgio, 291, 539. 
Festella Giovanni, di Cojra, 321. 
Fieschi Sinibaldo, genovese, 763. 
Fictrino (di) abate, v. Victrin. 
Filetti Francesco, avvocato a Venezia, di Alvise, 434, 

485, 594, 688. 
Filiburg Hans, capitano svizzero, 523. 
Filippo N. N., dì Bergamo, esploratore, 379, 380. 
Filonardi Ennio, vescovo di Veroli (Varata), ntinzio 
pontificio ai cantoni svizzeri, 6, 8, 35, 61, 111, 
136, 139, 140, 160, l64, 243, 244, 256. 278, 280. 
305, 319, 385, 386, 3tì7, 434, 541, 542, 658. 
Fino (da) Bartolomeo (Dafin), avtbcato a Venezia, 

434, 445, 447, 485. 708. 
Finx Leonardo, conte, capitano tedesco, 230. 
Fiora vanto Lodovico, 385. 
Fiorian Pietro, pievano della chiesa dei ss. Apostoli 

in Venezia, 351. 
Fiorin (Fhrin) Giovanni, corsàix) al servizio di Fban 

eia, 51, 488. 
Firenze (Fiorenza) (da) Ambrogio, milanese, fu ora- 
tore di Francia a Venezia, 03, 488, 619. 
» (di) repubblica (Fiorentini)^ 680, 713. 
Florido Orazio, gentiluomo del duca di Urbino, 94, 

140, 570, 631, 705, 710, '^12, 758. 
Fochari, v. Fugger. 
Fogli Gaspare, capitano svizzero, 522. 
Foglietta (Foieta) Agostino, 461. 
Fonseca (di) Alfonso, arcivéscovo di Toledo, 390, 572. 
Fontana Carlo, di Arsiero, 660. 
Forea (di) monsignore, messo del Gran cancelliei^ di 

Francia al papa, 25 ì. 
Formentinis (de), nobili friulani, 370. 

» Cristoforo, da Gemona, 450. 

Foscari, casa patrizia di Venezia, 462. 

> Agostino di Marco, 461. 

» Alessandro, fu de* Pregadi, qu. Urbano, qu. 
Filippo procuratore, 774. 

» Alvise, fu podestà e capitano a Crema, dei 
Pregadi. qu. Nicolò, qu. Giacomo, qU. Se- 
renissimo prlndpd^ 78, 375, 493, 745. 
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Gaioso (Gagiosso) Alfonso, capitano nell* esercito im- 
periale, 643. 
Qalaa (di) conte, v. Challant. 
.Oalaqte Alfonso, da Napoli, capitano neir esercito 

imperisld, 256. 
0aled veneziane dell* armata del Levante^ v. Vene- 
ziani (dei) armata. 
> » di Alessandria d' Egitto, 46, 97, 126, 

137, 138, 185, 186, 204, 664. 
» ^ di Beyruth, 50, 366, 654, 655. 

Oalindo, oapitano spagnnolo, 643. 
Oallerate (Qalarà, GaUràJ (di) famiglia nobile di 

Milano. 
» > » Giovanni Tomma- 

so, 24. 
» » > N. N. cavaliere, 637. 

» » » N. N. nunzio cesa- 

reo a Roma, 178, 
289. 
GalUcino Giovanni, cittadino di Gradisca, 399. 
Gallo Cesare, capitano di svizzeri, 8, 39, 61, IH, 159, 

444, 522, 614. 
Gambara (di), famìglia nobile di Brescia. 
» Brunoro conte, 29. 

» Uberto, protonotario apostolico, nunzio 

pontificio in Inghilterra, 15, 16, 
94, 276, 335, 336, 352, 490. 
Ganzo (di) Giovanni, esploratore, 532. 
Gasmaier (Casmaiery Caymar, Gosmaicr^ Caxamarta^ 
GaspaTj Zasmer^ Qc^smerda), Michele, capo di 
villani sollevati in Austria, 82, 97, 125, 158, 170, 
200, 2^, 278, 294. 302, 307, 338, 342, 363, 387, 
388, 389, 410, 432, 472, 540, 545, 575, 576, 604, 
610, 627, 662, 721. 
Gasmerda, v. Gasmaier. 
Gasmit, capitano svizzero, 523. 
Gasparo N. N., capitano svizzero, v. Guidi, 
(hurzoni, casa patrizia di Venezia. 

> Agostino, fu castellano a Pontevico, dei XL 
al criminale, castellano a CJorfìi, di Gi- 
rolamo, qu. Marino procuratore, 12, 50, 
133, 193, 214, 216, 329, 330, 574. 
Gasparo N. N., capo di villani sollevati in Austria, 82, 

V. Gasmaier. 
Gattinara (di) (Arbo^o) M^rcprino, gran pancelUerf» 

dall' Iippesatore, 19, 45^ 580. 
Gatto Daniele, cittadino di Venzpjie, 676. 
Ga«d, V. Kampeoa. 

Gavardo (di) Sante, di Capo4isti*ia, 178. 
Gazolo (di) Alvise, v. Gonzaga. 
Geller (di) daca, v. figmont. 
Gemona (di) comunità, 177, 376. 
Genouillac (di) Giacomo Oourdon, detto Galiot, signo- 
re d*Acier de Reillaner, barone di Cardenac, sini- 
Bcaloo di Armagnac e di Quercj, gran ma^atro 
delle artiglierie e grande scudiere ^ Franoiai 94. 
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Genova (di) doge o governatore, v. Adorno Anto- 

niotto. 
> arcivescovo, rectius di Salerno, v. Fre- 

goso Federico. 
» repabblica, 30. 

Gentile capitano, conte, v. Carbonara (da) Gentile. 
Gerbeesi Messa, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 151, 528. 
Geremia (Jeremia)^ cittadino di Trento, 707. 
Gerosolimitano, ordine militare (o di Rodi, o di san 

Giovanni), e cavalieri, 51, 767. 
» armata dell' ordine, 469. 

a Gran Maestro dell* ordine, v. Villiers 

de r Isle Adam. 
Oersich, barone ungherese, 657. 
Ghiberti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. France- 
sco, genovese, datario, ve- 
scovo di Verona, 109, 129, 
180, 201, 202, 269, 270, 
272, 275, 290, 312, 355, 
415, 437, 439, 455, 482, 
544, 579, 666, 681, 697, 
700, 703, 728, 730, 746. 
» » » suo segretario, 741, 764. 

GhiUpi- (Gilino) Camillo, segretario del duca di Mi- 
lano, 249, 593, 
Ghinucci Girolamo, auditore di camera del papa, ve- 
scovo di Worcester, 334, 730. 
Ghisi (Gùm), casa patrizia di Venezia. 
t » Vincenzo, ufficiale alla Tavola dell* en- 
trata, di Giovanni Pietro, 328, 329. 
GbisWri Gisleri Paolo, da Bologna, capitano nel- 

r esercito pontificio, 520. 
Giapszo fra» v. Januzo. 
Gii Gaspare, v. Guidi. 
Gilino, v. Gbilini. 

Giorgio conte, capitano (Zorzi)^ v. Fraundsperg. 
Qiovanoi {Zua%) Andrea, falegname di Cremona, 610, 
» Angelo, segretario del duca di Milano, v. 

Rizzo. 
» battista N. N., milanese, studente a Pado- 
va, 279. 
» (di) Antonio, mercante veneziano a Buda, 

197, 334, 349, 414, 418, 561. 
» » Francesco, frate)lo di Antonio, 197, 338, 

414, 418, 561. 
» > Bartolomeo, fratello di Antonio, 418, 561. 
» Giacomo, segretario del march^ae di Man- 
tova, V. Calandro. 
» conte, V. Carloviob. 
» pr«te, capitalo di Novi in Croi^zia, 741, 742, 
743. 
Girai (^naalvo, luogotenente nell* OMrcitQ spagnuolo, 

716. 
Girardo N. N., capo di fì^nti aqstrùlpi» 201, 2!09. 
Gismondo N. N., di Vezza, 409. 
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345, 353, 355, 364, 366, 380, 381, 382, 
392, 414, 415, 423, 437, 439, 446, 454, 
458, 459, 473, 479, 480, 486, 487, 488, 
489, 506, 513, 514, 521, 531, 551, 556, 
558, 569, 576, 591, 592, 593, 595, 597, 
614, 617, 618, 624, 629, 630, 639, 646, 
652, 658, 668, 669, 675, 677, 692, 698, 
736. 
rancia, gran cancelliere, v. Dnprat. 

> grande scudiere, v. Genouillac. 

> gran cancelliere, v. Montmorency. 

> oratore airimperatore, 469. 

> oratori ai cantoni svizzeri, 250, 255, 301, 

302. 

> oratore in Inghilterra, y. Passano, 
ranco, balestriere svizzero, 523. 

> Michele^ ingegnere nelF esercito imperiale, 

716. 
rancpan, t. Frangipani, 
rangsper, v. Fraundsperg. 

rangipani (Francpan)^ famiglia principesca di Croa- 
zia, 741. 

> > Angelo, 768. 

> > Bernardino, conte, 607, 667. 

> > Cristoforo, di Bernardino, 20, 

30, 107, 124, 126, 172, 
272, 389, 394, 411, 425, 
450, 451, 495, 561, 598, 
606, 607, 612, 648, 655. 
657, 662, 741, 742, 754, 
756 

> > Matteo, conte di Slngna (o 

Slonca), 743, 756. 

> > Giovanni, fu oratore del re di 

Francia al Gran Saltano, 
qu. Andrea, 391. 

> > Matteo, di Michele, conte di 

Slugna Slonca, 648, 743, 
755. 
ransperg, v. Fraundsperg. 

raasina Comino, stradiotto al servizio dei venesiani, 
189. 
» Pietro, capo di cavalli leggieri al servizio 
dei veneziani, qu. Teodoro cavaliere, 110, 
151, 528, 764. 
rate (il), v. Tomory Paolo, 
rati dei vari monasteri di Venezia, 59, 67^ 68, 69, 

70, 185. 
> benedettini di s. Giorgio di Venezia e dLsanta 
Giustina di Padova, proprietari del tenimento 
di Correzzola, 378, 421, 433, 445, 447, 485, 
533, 547, 548, 553, 607, 613, 614, 629, 650, 
652, 668, 686, 687, 708, 748, 749, 750, 751, 
753. 
» di Gerusalemme o del monte Sion, 346, 348, 
349, 394. 



Frati di s. Bernardino di Verona, 712. 

Fraundsperg (Fransperg, Frangsper, Fronsperg, ca- 
pitano Zorxi) (di) Giorgio, capitano 
di lanzichenecchi, 24, 79, l'21, 124, 
126, 131, 132, 157, 170, 200, 203, 
223, 225, 2*30, 251, 278, 279, 282, 
285, 307, 310, 342, 343, 369, 381, 
387, 388, 389, 409, 410, 411, 413, 
503, 508, 509, 532, 55 1, 552. 553, 
581, 598, 601, 608, 644, 660, 661, 
662, 670, 694, 706, 707, 748. 

> Gaspare, di Giorgio, 310, 643. 

> N. N., fratello di Giorgio, 570. 
Fregoso, o Campofregoso, famiglia principale e fa- 
zione di Genova, 684, 
685. 

> > Alessandro, di Janus, 524. 

> » Cesare, di Janus, 109, 175, 

524, 575. 
» » Federico, arcivescovo di Sa- 

' lerno, 109, 112, 251, 
290,334,345,441,458, 
482, 489, 501. NB. A co- 
lonna 345 è chiamato 
arcivescovo di Genova, 

> > Janus, condottiero al ser- 

vizio dei veneziani, 102, 
175,268,328,344^377, 
410,503,518,524,660. 
» » Janus (di) nuora, 328. 

Franzo, capo di fanti al servizio del papa, 520. 
Fresa, nome di una nave genovese, 683, 744. 
Freschi Zaccaria, segretario ducale veneziano, 78. 
Fugger (Focariy Fucarijj casa di commercio e di bau* 
co in Germania, 44, 239, 283. 
> Giovanni, mercante a Venezia, 635, 639, 735. 
FuorusciU di Milano, 98, 172, 178, 199, 310, 403, 
443, 444, 470, 488, 513, 516, 577, 594, 619, 627, 
762. 
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Gabia, v. Grabia. 

Gabriel, casa patrizia di Venezia. 

> Angelo, fu consigliere nel 1489 (ricordato), 

258, 259. 
» Angelo il grande j avogidore del Comune, 

qu. Silvestro, 148, 192, 194, 211, 494, 

769. 
» Marco, fu consigliere della Giunta, qn. 2ac«- 

caria, 76, 777. 

> Zaccaria, procuratore, 180. 

Gabriele frate, generale degli Eremitani, 59, 65. 
Gaetani d* Aragona Onorato^ duca di Traetto, 573. 
Oagia, V. Pagia. 
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Gaioso (Gagiosso) AlfoQ30i capitano neir esercito im« 

penale, 643. 
6aUa (di) conte, y. Challant. 
.OalaQte Alfonso, da Napoli, capitano neir esercito 

imperi9le, 256. 
0alea veneziane dell* armata del Levante^ ▼. Vene- 
ziani (dei) armata. 
» > di Alessandria d* Egitto, 46, 97, 126, 

137, 138, 185, 186, 204, 664. 
» > ài Beyruth, 50, 360, 654, 655. 

Galindo, capitano spagnaolo, 643. 
Gallerete (Galardo GaleràJ (di) famiglia nobile di 

Milano. 
» > » Giovanni Tonuna*- 

so, 24. 

> » » N. N. cavaliere, 637. 

> » > N. N. nunzio cesa- 

reo a Roma, 178, 
289. 
OalUcino Giovanni, cittadino di Gradisca, 399. 
Gallo Qasare, capitano di svizzeri, 8, 39, 61, 111, 159, 

444, 522, 614. 
Gambara (di), famiglia nobile di Brescia. 
» Brunoro conte, 29. 

> Uberto, protonotario apostolico, nunzio 

pontificio in Inghilterra, 15, 16, 
94, 276, 335, 336, 352, 490. 
Gan^o (di) Giovanni, esploratore, 532. 
Gasmaier (Casmaier, Caymar, Gosmaiery Caxamariay 
Gaspar, Zasmer^ Qqsmerclajt Michele, capo di 
villani sollevati in Austria, 82, 97, 125, 158, 170, 
200, ^^, 278, 294, 302, 307, 338, 342, 363, 387, 
388, 389, 410, 432, 472, 540, 545, 575, 576, 604, 
610, 627, 662, 721. 
Gasmerda, v. Gasmaier. 
(Jasmit, capitano svizzero, 523. 
Gasparo N. N., capitano svizzero, v. Guidi, 
Garzoni, casa patrizia di Venezia. 

> Agostino, fu castellano a Ponte vico, dei XL 
al criminale, castellano a Corfìi, di Gi- 
rolamo, qu. Marino procuratore, 12, 50, 
133, 193, 214, 216, 329, 330, 574. 
Gasparo N. N., capo di villani sollevati in Austria, 82, 

V. Gasmaier. 
Gattinara (di) (Arbori») Morcurino, gran cancelliere 

dall' Imperatore, 19, 452, 580. 
Gatto Daniele, cittadino di Venzpjae, 676. 
Oamri, ▼. Kampsou. 

Galardo (di) Sante, di Capodisti'ia, 178. 
Gazolo (di) Alvise, v. Gonzaga. 
Geller (di) duca, t. Bgmont. 
Gemona (di) comunità, 177, 376, 
Genouillac (di) Giacomo Oourdop, detto Galioty signo- 
re d*Acier de Reillaner, barone di Cardpnac, sini- 
Bcaloo di Armagnac e di Queroj, gran mastro 
delle artiglierie e grande scudiere 4i Franoia, 94. 
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Genova (di) doge o governatore, v. Adorno Ànto- 

niotto. 
t arcivescovo, reciìns di Salerno, v. Fre- 

goso Federico. 
» repubblica, 30. 

Gentile capitano, conte, v. Carbonara (da) Gentile. 
Gerbessi Messa, capo di stradiotti al servizio dei re- 

neziani, 151, 528. 
Geremia (Jeremia)y cittadino di Trento, 707. 
Gerosolimitano, ordine militare (o di Rodi, o di san 

Giovanni), e cavalierì, 51, 767. 
» armata dell'ordine, 469. 

1 Gran Maestro dell'ordine, v. Villiers 

de r Isle Adam. 
Gereich, barone ungherese, 657. 
Ghi berti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. France- 
sco, genovese, datario, Te- 
scovo di Verona, 109, 129, 
180, 201, 202, 269, 270, 
272, 275, 290, 312, 355, 
415, 437, 439, 455, 482, 
544, 579, 666, 681, 697, 
700, 703, 728, 730, 746. 
t » » suo segretario, 741, 764. 

GbiUni (Gìlino) Camillo, segretario del duca di Mi- 
lano, 249, 593, 
Ghinncci Girolamo, auditore di camera del papa, ve- 
scovo di Worcester, 334, 730. 
Ghisi (Gixi)y casa patrizia di Venezia, 
t » Vincenzo, ufficiale alla Tavola dell' eD- 

trata, di Giovanni Pietro, 328,329. 
Gbisleiri o Gisleri Paolo, da Bologna, capitano nel- 

r esercito pontificio, 520. 
Giapuo fra, v. Januzo. 
Gii Gaspare, v. Guidi. 
Gilìno, V. Ghilini. 

Giorgio conte, capitano (Zorii), v. Fraundsperg. 
Oiovanni \Zuan) Andrea, falegname di Cremona, 610. 
» Angelo, segretario del duca di Milano, v. 
Rizzo. 

> Battista N. N., milanese, studente a Pado- 

va, 279. 
» (di) Antonio, mercante veneziano a Bada, 

197, 334, 349, 414, 418, 561. 
» > Francesco, fratello di Antonio, 197, 338, 

414, 418, 561. 

> > Bartolomeo, fratello di Antonio, 418, 561. 

> Giacomo, segretario del marchese di Man- 

tova, V. Calandro. 
» conte, V. Carlòviob. 
» prete, capitano di Novi in Croi^iia, 741, 742, 
743. 
Girai (^nialvo, luogotenente nell' osarcito spagnaolo, 

716. 
Qirardo N. N., capo di fanti aostri^pi, 201, 209. 
Gismondo N. N., di Vezza^ 409. 
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}ialia (Oiastiniani f), 327. 
}iulio» Berritore del marchese di Mantova, 517. 
}iiueppe (Joseph) N. N., beccaio veronese, 344. 
}iii8tiniana galea (cioò del sopracomito Giastinian), 

126, 144. 
Hustiniam (JusUnianJf casa patrizia di Venezia. 

Andrea procuratore, qu. Un- 
fredo, 74. 

Angelo, fu patrono di una 
galea di Fiandra, qu. Al- 
vise, 537. 

Antonio, della Giunta, qu. 
Francesco cavaliere, 78, 
493, 697. 

Francesco, savio agli ordi- 
ni, qu. Antonio dottore, 
759. 

Francesco, qu. Marco, 343. 

Giovanni Battista, sopracomi- 
to, qu. Pietro, 126, 137, 
393, 501. 

Giovanni, fu della Giunta, 
qu. Giustiniano da santa 
Croce, 132, 774. 

Girolamo, fu deTregadi, qu. 
Marino, 778. 

Girolamo procuratore, qu. 
Antonio, 63. 

Leonardo, de' Pregadi, qu. 
Unfredo, 375, 467, 493, 
499, 745, 782. 

Leonai-do, fu governatore del- 
le entrate, qu. Lorenzo, 
375, 430. 

Marino di Sebastiano cava- 
liere, 314, 315, 327. 

Nicolò, fu bailo e capitano a 
a Nauplia, qu. Bernardo, 
775. 

Pangrati, fu capitano a Ra- 
venna, qu. Bernardo, 778. 

Paolo, sopracomito, qu. Pie- 
tro, 138, 392, 398. 

Sebastiano, cavaliere, orato* 
re al re di Francia, qu. 
Marino,75, 130,143, 180, 
209, 224, 253, 268, 301, 
303, 306, 307, 309, 311, 
314, 315, 323, 328, 333, 
340, 342, 350, 356, 371, 
378, 379, 382, ^94, 396, 
397, 403, 408, 413, 415, 
437, 442, 445, 473, 479, 
486, 502, 515, 516, 618, 
541, 542, 548, 560, 551, 
575, 591, 592, 699, 602, 

/ DiaHi di M. Sanuto. — Tom. XIIL 



611, 615, 617, 646, 652, 

658, 661, 669, 757, 764. 

Giustiniani {Jtistinian) Vincenzo, sopracomito, qu. 

Nicolò, 393. 
Giustiniani Domenico, detto il gobbo, di Genova, 441, 

684, 686, 744. 
Gixi, V. Ghisi. 

Glum (di) Gorradino, colonnello di lanzichenecchi, 42, 
157, 431, 478, 560, 567, 642, 698, 715, 756, 757. 
Qobho (il), V. Giustiniani Domenico, 

» dalmata, capitano di mare, 766. 

Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova, 532. 

> Federico, marchese di Mantova, capitano 

generale e gonfaloniere della Chiesa, 26, 
41, 42, 139, 172, 209, 210, 251, 255, 312, 
320, 355, 356, 363, 378, 395, 415, 416, 
421, 422, 444, 450, 460, 489, 500, 514, 
517, 521, 532, 533, 550, 552, 555, 557, 
568, 570, 571, 579, 582, 594, 631, 632, 
651, 659, 694, 706, 745. 

> Ferrante, fratello del marchese, 570, 583, 

594. 
» Alessandro, dei conti di Novellara, 552. 

> Antonia, sorella di Federico signore di Boz-> 

zolo, 422. 

> Luigi (Alvise), qu. Lodovico, signore di Gaz- 

zolo, 220, 222, 224, 226, 233, 243, 275, 
287, 404, 422, 642. 

> Luigi (Alvise), qu. Rodolfo, 40, 101, 104, 

108, 120, 129, 137, 143, 151, 174, 182, 
186, 198, 412, 460, 525, S53, 591, 611, 
675. 
» Federico, signore di Bozzolo, 94, 98, 179, 
206, 337, 414, 479, 531, 567, 617, 712, 
736, 757. 

> Pirro (PeU*o) conte di Novellara, 643. 

» oratore del Marchese a Venezia, v. Mala- 
testi. 
Gosmaier o Gosmer Michele, v. Gasmaier. 
Gorizia (di) capitano, v. Attims (de) Girolamo. 
Grabia Francesco, cittadino di Veglia, 406, 65^ 667, 

741, 742, 743. 
Gradenigo, casa patrìzia di Venezia. 

> Alvise, capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Domenico cavaliere, 5, 75, 
274, 434, 687, 778. 
» Antonio, fu de* Pregadi, consigliere, uffi- 

ciale alle Cazude, qu. Paolo, 78, 193, 
196, 535, 562, 565, 587, 622, 632, 633, 
783. 

> Andrea, capo di cavalli leggieri, qu. Tad- 

deo, 189. 
% Giovanni, di Zaccaria, qu. Giovanni, 771. 

» Girolamo, fu capo dei XL, qu. Girolamo, 

290. 

> Girolamo, fu capo del XL, provveditore 
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a Salò, qu. Federico, 291, 292, 323, 
324, 329, 360, 361, 372, 374. 
Oradenigo Giuliano, fu capitano a Padova, della Giun- 
ta, qu. Paolo, 774. 
> Mai*co, capo di fanterie, qu. Federico, 40, 

189. 
Gradisca (di) capitano, v. Torre (della) Nicolò. 
Grana (il), dotto romano, 103. 
Gran cancelliere dell* Imperatore, y. Gattinara. 
> contestabile di Castiglia, y. Hernandez de Velasco. 
1 maestro di Francia, ▼. Montmorency. 
Gran o Strìgonia (di) yescovo, y. Szalkan. 
Grangis (di) monsignore, oratore francese agli sviz- 
zeri, 16.29,91, 93, 118, 121, 127, 140, 142, 167, 
170, 224, 229, 267, 280, 281, 283, 300, 301, 322, 
364, 365, 380, 386, 389, 390, 403, 445, 447, 456, 
457, 459, 4t9, 470, 473, 474, 478, 502, 515, 541, 
542, 567. 592, 601, 621, 669, 675, 692, 693, 758. 
Grande scudiere di Francia, v. Genouillac. 
Gran signore, o Gran Turco, v. Turchia. 
Grasolari Pietro, segretario ducale yeneziano, 79, 421. 
Gratiadio, v. Grazìadio. 
Gratiani, y. Grazianì. 
Graye (di) Stefano, commesso in Anversa di Lorenzo 

Ck)ntarini e Giovanni Moro, 30. 
Graziadio N. N., capo di fanti, 151. 485. 
Graziani (di) Raffaele, segretario del luogotenente del 

duca d'Urbino, 165, 166, 231. 
Greco (Griego) Costantino, capitano neir esercito im- 
periale, 220, 222, 233, 643. 
Greci dimoranti a Venezia, 101. 
(h^ifenklau (de) Riccardo, vescovo di Treviri, eletto- 
re dell'Impero, 124. 
Grigioni fanti, 271, 278, 308, 387, 458, 459, 608, 

614, 616, 646, 675, 692, 757, 764. 
Grimaldi, casa di Genova. 

» Federico, 85, 457, 500, 550, 644. 

> Ottaviano, 92. 

Grimana galea (cioò del sopracomito Grimanì), 46, 

440, 457. 
Grimani, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, dei XL al criminale, qu. Nicolò, 574. 

> Domenico cardinale, (ricordato), 58, 79. 

> Filippo, capitano delle galee di Alessandria, 

qu. Alvise, 185, 186. 

> Giovanni Battista, sopracomito, qu. Dome- 

nico, 392. 

> Giovanni, vescovo di Ceneda, qu. Girolamo, 

qu. Serenissimo Principe, 79. 

> Girolamo, fu provveditore sopra la camera 

dei prestiti, del (Consiglio dei X, qu. 

Marino, 261, 263, 290, 622, 769, 783. 
1 Marc' Antonio, fu ai X uffici, de' Pregadi, 

di Francesco, 494, 499, 623, 634, 782. 
» Marco, procuratore, qu. Girolamo, qu. Se- 

reuissimo Principe, 63, 79, 594, 631. 



Grimani Marino, patriarca di Aquileia, qu. OiroU- 
mo, qu. Serenissimo Prìncipe, 5, 58. 

> Vincenzo, qu. Serenissimo Principe, 85. 
Grimani Gioi'gio, capo di stradiotti al servizio dà 

veneziani, 659, 675. 

> Velami, capo di stradiotti al servizio dd 

veneziani, 151, 48), 526. 
Gritta galea (cioè del sopracomito GritU), 144, 393. 
Gritti, casa patrizia di Venezia. 

> Agostino, fu rettore a Setia, qu. Giovanili, 

721. 

> Alvise, soldato, qu. Francesco, 404. 

> Andrea, doge di Venezia, qu. Francesco, 39, 

47, 48, 51, 53, 54, 57, 58, 59, 60, 64, 66, 
67, 68, 71. 73, 80, 96. 99, 108, 129, 132, 
134, 137, 139. 145, 146, 148, 154, 160, 
161, 167, 177, 180, 181. 184, 185, 186, 
191, 192, 209. 212. 216, 252, 261, 268, 
275, 287, 290, 294, 297, 304, 307, 313, 
322, 326, 328, 331, 344,345,352,^ 
356. 357, 359, 367, 372, 380, 385, 401, 
407, 412, 414, 417, 422, 427, 431, 433, 
457. 460, 461. 462, 471, 490, 494, 496, 
514, 517, 535, 553, 557, 564, 574. 582, 
584, 591, 594, 626, 627, 631, 665, 672, 
674, 696, 691, 694, 704, 710, 712, 716, 
735, 744, 745, 753, 760, 762, 765, 766, 
767, 769, 770. 

> Andrea, fu dei XL al civile, fu provveditore 

a Bergamo, qu. Francesco, 31, 50, 404, 
673. 

> Domenico, qu. Francesco, 78. 

» Francesco, sopracomito, di Omobuono, qu. Bit- 
tista, 345, 346, 393, $25, 683. 

» Luca, dei XX savi sopra gli estimi, affidale 
al dazio del vino, qu. Andrea, 623. 

> Nicolò, castellano a Traù, di Leonardo, 772. 
» Pietro, provveditore al sale, qu. Omobuono, 

qu. Triadano, 263, 264. 
Grosso Tommaso, uomo d' armi del castellano di 

Mosso, IH. 
Grugno (del) barone, v. Burgio. 
Guasco Guarniero, fuoruscito di Milano, 508, 516. 
Guain Guido, v. Vaini. 
Guasto (del) marchese, v. Avalos (d') Alfonso. 
Gubbio (da) Gentile, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 91, 149, 174. 
> Melchiorre, contestabile al servizio dei 

veneziani, 150. 
Guevara (di) Alfonso, conte di Potenza, 643. 
Guglielmi (VielmiJ Giovanni Battista, segretario del 

Consiglio dei X, 703. 
Guglielmi no messere (?). 692. 
Guicciardini (Vùardiniy Viscardini) Francesco» com- 
missario del papa nell' esercito pontificio, 6, lo» 
22, 27, 28, 33, 41, 46, 90, 91, 96, 100, 102, 103, 
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109, 118, 
190, 199, 
>44. 245, 
300,308, 
365,382, 
139, 442, 
472, 478, 
531, 541, 
575, 577, 
614, 616, 
675, 691, 
710, 711, 



120, 121, 
200, 202, 
253, 256, 
309, 319, 
386, 394, 
444, 445, 
479, 480, 
545, 548, 
591, 592, 
617, 624, 
692, 693, 
713, 714, 



130, 131, 154, 
216, 219, 229, 
266, 271, 274, 
327, 344, 350, 
395, 403, 408, 
446, 448, 455, 
496, 507, 514, 
550, 553, 554, 
594, &95, 600, 
629, 646, 651, 
698, 699, 700, 
740, 741, 746, 



167, 170, 
232, 242, 
275, 278, 
356, 363, 
415, 422, 
459, 460, 
515, 529, 
555, 558, 
601, 602, 
658, 668, 
703, 705, 
757, 763, 



)Dte, V. Rangoni. 

Iti, Gualdt, Bulpi) Gaspare, di Zurigo, ca- 
pitano di ventura, 155, 203, 230, 250, 267, 
280, 281, 284, 285, 522, 523. 
uri^ capitano svizzero, 522. 
sasa patrizia di Venezia. 
Giorgio, fu sopracomito, qu. Girolamo, 11, 

13. 300. 
Giusto, fu provveditore in Anfo, qu. Pandol- 

fo, 244. 
N. N., figlio naturale di Benedetto, 300. 
e vescovo, v. Lang. 
, casa patrizia di Venezia. 
Andrea, procuratore, qu. Nicolò, 74, 146, 
594. 



H 



il, V. Assisi (d') Annibale. 
ir Hans, capitano svizzero, 522. 
1, capitano neir esercito imperiale, 757. 
lez de Cordova Lodovico, conte di Cabra, du- 
ca di Sessa e di s. Angelo, oratore 
dell'Imperatore a Roma, 27, 33, 43, 
45, 103, 104, 202, 269, 270, 272, 392, 
415, 440. 
de Velasco Fedro, conte di Haro, gran 
contestabile di Castiglia, 18. 
Coppo, capitano spagnuulo, 643. 
(Brera) Michele, commendatore di Calatra- 

va, 453, 571. 
(Ereraì N. N., capitano spagnuolo, 224^ 643, 
659. 
d Assia (AxiOy Raxia) (di) landgravio, Filip- 
po il magnanimo, 124, 173, 598. 
> suo oratore alla dieta di Spira, 124. 
3, V. Ibraim. 

mi Raffaele, commissario pontifìcio nell'eser- 
di Toscana, 320. 

, messo del duca d* Urbino al marchese di Sa- 
0, 265, 266. 

tein Guglielmo, vescovo di Strasburgo od Ar- 
tinense, 124. 



Honofrio, v. Onofii ed Onofrio. 

Hurault (de) Giacomo, vescovo di Autun, gran can- 
celliere del duca di Borbone, 540. 

Hurtado (Uì^tado) de Mendoza Lopez, messo dell'Im- 
peratore in Italia, 218. 



I 



Ibraim ( Hibraim^ Abram) pascià, bilarbel della 

Grecia, 234, 235, 
236, 346, 347, 348, 
406, 605, 647, 657, 
667, 742, 753. 
> > > (di) padre, 511. 

Ilario (Elario)^ oste di Spira, 518. 
lUasi (d'} Lorenzo, 547. 
Imes Gaspare, capitano svizzero, 522. 
Imperatore, v. Austria (di) Carlo. 
Impero romano, 223, 679, 680, 681, 706. 
I Infante (1'), v. Austria (di) Ferdinando. 
Inghilterra od Anglia, cioè re d' Inghilterra, v. sotto 

Enrico Vili. 

> casa regnante. 

> Enrico Vili (Tudor) re d' Inghilterra, 15, 
16, 27, 33, 40, 61, 66, 67, 68, 69, 72, 
73, 91, 94, 95, 97, 98, 112, 179, 180, 
184, 239, 251, 254, 265, 276, 302, 309, 
334, 335, 336, 351, 352, 383, 391. 401, 
415, 416, 422, 474, 481, 489, 490, 544, 
571, 577, 597, 618, 621, 639, 689, 703, 
729, 730, 733, 735. 

> Maria, figlia di Enrico Vili, 276, 391. 

> cugino del re, studente neir università di 
Padova, v. Fole. 

» cardinale, v. Wolsey. 

> oratore a Roma, v. Casali Gregorio. 

> oratore a Venezia, v. Casali Giovanni Bat- 
tista. 

> oratore ali* Imperatore, 334, 578. 
Innsbruk (di) consiglio dei reggenti, 161, 358, 370. 
Innocente, bergamasco, mercante in Lubiana, 450. 
Italiani fanU, 24, 25, 26, 33, 46, 187, 190, 412, 447, 

478, 576, 600, 636, 641, 659, 661, 684, 685, 713, 
736, 741, 747. 
Ivrea (di) cardinale, v. Ferrerò Bonifacio. 



J 



Jacobacd (Jacobazio) (di) Domenico, cardinale prete 
del titolo di s. Clemente, 701, 723, 728. 

Janus signor, v. Fregoso. 

Januzo (Gianazzo) fra, cavaliere gerosolimitano, ca- 
pitano di galee francesi, 290, 441. 

Jeremia, y. Geremia. 

Joachin, v. Fassano. 

Joanin signor, v. Medici. 



/ 
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Joseph) V. Giuseppe. 

Jofluè, capitano sTizz^ero, 522. 

Judit N. N., moglie di Vito^ longobarda, antica pro- 
prietarìa della tenuta di Correzzola nel 1 129 (ri- 
cordate), 485, 533. 

Jugna (di) Giovanni, 570. 

Juncar Hans, capitano svizzero, 523. 

Juray Sepez, capitiino ungherese, 743. 

Jnstinian, v. Giustiniani. 



Kampson el Gauri, fu soldano d'Egitto (di) figlio, 
348. 



Lab Marco, capiteno ungherese, 742. 

Lacise (de) Giovanni, v, Lazise. 

Laghi (di) Leonardo, di Vicenza, 279. 

Lago di Garda (del) capitano, v. Barbaro Giacomo. 

Lalteri, v. Lanteri. 

Lamberger, v. Landberg. 

Lancilao (de) Giacomo, capo di fanti al servizio del 

papa, 520. 
Landberg (Landy Lamberger) Gotterdo, capitano sviz- 
zero, 321, 522. 

> Ugo, capitano svizzero, 321, 523. 
Landò, casa patrizia di Venezia. 

> Pietro, savio del Consiglio, della Giunte, qu. 

Giovanni, 5, 9, 89, 137. 303, 326, 397, 
420, 748, 779. 
Landriano (di), famiglia nobile di Milano. 

> > Francesco cavaliere, oratore del duca 

a Roma, 179, 201, 245, 249, 501, 
665, 666. 

> > Tommaso, 136. 

Lang Matteo, cardinale, vescovo di Salzburg e pri- 
ma di Gurk (Gurgense)y 17, 45, 46, 47, 54, 55, 
82, 96, 104, 169, 176, 342, 376, 377, 513. 

Langes (di) monsignore, messo del re di Francia in 
Itolia, 334, 344, 352, 357, 366, 415, 437, 439, 
440, 620, 682. 

Lannojs (de) don Carlo, viceré di Napoli, 19, 92, 266, 
302, 390, 438, 444, 451, 452, 555, 571, 572, 573, 
579, 582, 594, 603, 605, 643, 645, 666, 732. 

Lanson (di) madama, v. Alen^on. 

> presidente (rectius cancelliere), v. Bri.non. 
Lanteri (Lalteri^ Lantiri) Antonino, mercante a Lu- 
biana, 599, 608, 747. 

> » » Francesco, mercante a Pet- 

teu, 599, 608. 
» » > Gaspare, di Antonino, mer- 

cante a Gorizia, 599, 
747. 
Lanzichenecchi, 7, 8, 17, 22, 24, 25, 29, 35, 42, 79, | 



82, 93, 97, 100, 101, 102, 121, 131, 134,135, 
155, 156, 159, 160, 168, 170, 185, 190, 196, 199, 
200, 201, 212, 218, 224, 225, 229, 230, 265, 869, 
271, 277, 278, 280, 282, 283, 300, 305, 306, 307, 
308, 311, 313, 320, 322, 323, 327, 337, 338, 342, 
343, 344, 349, 351, 354, 355, 358, 363, 364, 365, 
370, 371, 378, 380, 382, 387, 388, 389, 300, 395, 
396, 408, 409, 410, 413, 421, 422, 436, 442, 445, 
455, 458, 470, 471, 478, 484, 488, 500, 504, 516, 
531, 541, 543, 547, 549, 550, 551, 552, 554, 557, 
567, 568, 571, 572, 575, 576, 577, 583, 591, 600, 
601. 604, 610, 611, 613, 620, 627, 632, 636, 642, 
643, 645, 659. 661, 666, 669, 674, 693, 712, 721, 
733, 740, 746, 756. 
Lascarìs Giovanni, 392. 

» Giovanni Ettore Maria, figlio dallo scultore 
detto Pirgotele, professore di umaoità 
a Padova, 629. 

> N. N. detto Pirgotele, scultore, 629. 
Lauredano, v. Loredan. 

Laurenziano, v. Lorenzani. 
Laatrech (dì) monsignore, v. Foys (di) Odetto. 
TiSvagnolo Giacomo, cittedino veronese, 417. 
Lavai (de) Giovanni ( monsignore de la Valle), si- 
gnore di Chateaubriand, Candò, ecc., 98, 736. 
Leffinholz, capo di fanti austriaci, 176. 
Legato pontificio a Veneseia, v. Averoldi Altobello. 

> > in Spagna, v. Salviati. 

Lenzo (da) Annibale, capo di cavalli leggieri al ser- 
vizio dei veneziani, 189, 535. 

Leopardi Falcone, di Salò, contestebile al servizio dei 
veneziani, 149. 

Leva (de) don Antonio (Lieva) condottiero spagauolo, 
41, 42, 141, 155, 156, 159, 201, 217. 218, 267, 
269, 272, 310, 368, 396, 500, 553, 571, 602, 603, 
605, 627, 643, 675, 693, 772. 

Lazze (da), casa patrizia di Venezia. 

> Donato, de* Pregadi, qu. Michele, qu. Do- 

nato, 431, 782. 

> Francesco, fu avogadora del Comune nel 

1506 (ricordato), 434. 

> Francesco il grande, fa al luogo dì pro- 

curatore sopra gli atti dei sopraga- 
steldi, della Giunta, qn. Alvise, 76, 
770, 777, 781. 

> Giovanni Francesco, dei XL al criminale, 

capiteno del borgo di Gorfù, qu. Gia- 
como, 193, 194, 262, 323, 325. 

> Giovanni, qu. Silvestro, 622. 

> Marc* Antonio, qu. Francesco, 434. 

> Michele, fu capo del Consiglio del X, qo. 

Donato, qu. Luca procuratore, 75^ 778. 
• Priamo, capo del O>n8iglio dei X, qo. An- 

drea, 77, 518, 528. 

Libuo Pietro, capo di fanti, 484. 

Lietisteiner, (rectius Lihtenstein) Sigiamondo^ 369. 
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Lkiv», V. Le?». 

Lignae (de) monsignore, capitano francese, 98. 

LioB, casa patriaa di Venezia. 

> Andrea, procuratore, qn. Alvise, qu. Giacomo, 

74, 758. 

> Domenico, fa dei XL, podestà a Chioggia, qu. 

Alvise, qu. Giacomo, 292, 293, 359, 361. 
» Filippo, provveditore sopra la sanità, 28. 
» Maffio, fa avogadore del Comune, qu. Lodo- 
vico, 778, 780. 
» Maro*Antonio» conte a Fola, 36. 
» Nicolò, de' Pregadi, qu. Andrea, 76, 780. 
» Simeone, patrono air Arsenale, qu. Tommaso, 
31, 416. 
Lippomano, casa patrizia di Venezia. 

> Bernardino, fu provveditore al Canape, 

podestà a Serravalle, qu. Antonio, qu. 
Francesco, 477, 497, 498. 

> Fantino, della Giunta, qu. Giovanni, 77, 

181, 778, 780. 

> Giovanni Francesco, savio agli ordini, ca- 

pitano a Pafo, qu. Nicolò da s, Fo- 
sca. 11, 37, 144, 193, 194, 428, 429, 
573. 

> Girolamo, podestà e capitano a Bassano, 

365, 388, 552. 

> Pietro^ vescovo di Bergamo, di Girola- 

mo, 178. 
• Tommaso, fu dei XL al civile, qu. Bar- 

jtolomeo, 213, 215. 
Loajsa (de) Garcia, domenicano, vescovo di Osma, 

confessore di Carlo V, 390, 572. 
Lodi (da) Giovanni, 547. 

> (di) vescovo, v. Sforza Ottaviano. 
Lodovici (di) Daniele, secretano ducale veneziano, 78, 

98, 287, 336, 343, 505. 

> » Giovanni Battista, segretario ducale ve- 

neziano, 405. 
Lodovioo N. N., oratore del duca di Ferrara air Im- 
peratore, 571. 
Lodrone (dì) conti, 409. 
» Andrea, 615. 

> Antonio, capitano di lanzichenechì, 22, 

212. 

> Giovanni Battista, 604, 642. 
» IxMiovico, 659, 694. 

Lombardetto Francesco, 693. 

Loginor, v. Longinet. 

LomlMirdo, casa patrizia di Venezia. 

> Marco, podestà a Noale, qu. Leonai'do, 

359, 373. 

> Antonino (cittadino), mercante a Buda, 

676. 
Longhena (Longena) (da) Pietro, condottiero al ser- 
vilo dei veneziani, 7, 17, 23, 39, 141, 171, 175, 
182, 266, 278, 280, 285, 298, 340, 344, 365, 358, 






378, 382, 385, 386, 401, 407, 424, 431, 449. 455, 
480, 482, 483, 504, 515, 524, 721. 

Lottginet (?) (o Loginor o Lonznoooo) Andrea, nipote 
del cardinale Lang, 46, 55, 187, 188. 

Longino (Loniin) Maro' Antonio,* aegretario dell'ora- 
tore Carlo Contarini, 598. 

Longo, casa patrizia di Venezia. 

> Benedetto, provveditore al Sale, qu. Lorenzo,* 

343, 774. 

> Francesco, fu al luogo di procuratore sopra 

gli atti dei sopragastaldi, qu. Francesco, 
78, 773, 780. 
» Girolamo, fu camerlengo a Vicenza, qu. Gio- 
vanni, 590, 696. 

> Marco, fu podestà a Grisignana, avvocato 

grande, qu. Alvise, 563, 565, 587, 689, 590. 
Lonznoxo, v. Longinet. 
Lopez Diego (Loper) capitano di fanti nell' esercito 

imperiale, 642. 
Loppia, V. Fallopia. 

Loredana galea (cioè del aopracomito Loredan), 126. 
Loredan (Lauredano), casa patrizia di Venezia. 
Alessandro, qu. Costanzo, 181. 
Alessandro (di) moglie, figlia di Andrea Bra^ 

gadin, 181. 
Alvise, provveditore sopra le legne, qu. Lu- 
ca, qu. Giacomo procuratore, 12, 37, 132, 
133, 193, 194, 195, 496. 
Alvise, fu provveditore sopra le camere, qu. 

Antonio, qu. Daniele, 779. 
Andrea, podestà e capitano a Crema, qu. 
Bernardino, qu. Pietro, 261, 290^ 372, 
373, 497, 498, 539. 
Antonio, podestà a Monaelice, 354. 
Bernardo, fu auditore vecchio, qu. Pietro, 

361, 362. 
Ettore, provveditore sopra il cottimo di Lon- 
dra, qu. Nicolò, qu. Alvise procuratore, 
31, 354, 366. 
Francesco, sopracomito, qu. Nicolò, qu. An- 
tonio, 392, 393, 501. 
Girolamo, capitano a Padova, qu. Serenis- 
simo principe, 174, 354. 
Leonardo, consigliere nel 1489 e poi doge, 

(ricordato), 58, 64. 259. 
Lorenzo (erroneamente Leonardo) procura- 
tore, savio del Consiglio, qu. Serenissi- 
mo Principe, 9, 74, 152, 326, 574. 
Lorenzo, de' Pregadi, qu. Nicolò, 77, 761, 

774, 780. 
Marco, avogadore del Comune, qu. Dome- 
nico, 13, 74, 769. 
Lorena (Loiharmgia) (di) casa ducale. 
> > » Francesco, conte di Lam- 

besc e d' Orgon, duca 
di Lorena, 437, 488. 
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Lordna (Lotharingia) (di) Qìovannii cardinale diaco- 
no del titolo di s. Ono- 
frio, vescovo di Metz, 
689. 

Lorenzani Giovanni, dei consorti di Fagagna (LaU" 
reniianojf 607. 

Loreo (di) comunità, 672. 

Lotterie a Venezia, 33, 85, 86, 87, 88, 89. 

Lovere (di) podestà, 546, 551, 596, 601. 

Lubiana fdi) vescovo, v. Rauber. 

Lugo (da) Giovanni Battista, esploratore, 26, 157, 
552, 553. 

Lufii Starnati, capo di stradiotti al servizio dei vene- 
ziani, 528. 

Luther Martino, sua setta e sue dottrine, 15, 33, 122^ 
161, 284, 557, 572, 598. 

Lutrech, v. Foys. 

Luzasco Paolo, luogotenente del marchese di Manto- 
va, 120, 198, 219, 225, 363, 521. 



M 



Macchiavelli fMakhiaveloJ Nicolò, 616, 628. 
Madama (di Francia), v. Francia di Luisa. 
Maffei (di) Lodovico, gastaldo dei Procuratori di san 

Marco in Venezia, 63. 

> Nicolò, conte, consigliere regio, 552, 555. 
Maggi (Mazi) (di) 6ai*tolomeo, milanese, fu tesoriere 

imperiale, 540. 

> » > Bertolino, bresciano, fu podestà di 

Padova nel 1301 (ricordato), 
434. 

> » » Giovanni Battista, 618. 

> » > Lodovico, milanese^ 141, 155, 156. 

Magno, casa patrizia di Venezia. 

> Stefano, fu podestà e capitano a Gonegliano, 
podestà e capitano a Treviso, qu. Pietro, 
323, 325. 
Magonza (dì) vescovo elettore, v. Brandeburgo. 
Malaspina N. N. dei marchesi di Lunigiana, capita- 
no di fanterie al servizio dei veneziani, 151^ 298, 
483, 495, 506, 519. 
Malatesta Sigismondo, di Pandolfo, dei signori di Ri- 
mini, condottiero, 165, 395, 403, 404, 
405, 406. 

> signor, V. Baglioni. 

Malatesti (de*) Giovanni Battista, oratore del mar- 
chese di Mantova a Venezia, 26, 51, 57, 64, 74, 
104, 139, 146, 209, 367, 385, 450, 514, 517, 557, 
570,571,574, 582, 631, 745. 

Malchiavelo, v. Macchiavelli. 

Maldura Giovanni Francesco, podestà di Scalve, 137. 

Malipiera galea (cioè del sopracomito Malipiero), 414. 

Malipiero, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, fu avvocato grande, di Andrea da 

es. Apostoli, 720, 759. 



Malipiero Alvise il grande^ qu. Stefano procarato- 
re, 75. 

Alvise, podestà a Torcello, qu. Francesco, 
da s. LoretisOy 588, 589. 

Andrea, podestà e capitano in Capodistria, 
qu. Matteo, da ss. Apostoli, 30, 99, 779. 

Angelo, giudice di Petizione, qu. Pietro, 
qu. Stefano procuratore, 325, 588, 590, 
633. 

Daniele, podestà di Portobuffolè, 190. 

Gasparo, capo del Consiglio dei X. prov- 
veditore sopra i danari, qu. Michele, 
76, 274, 318, 434, 485, 518, 528, 651, 
686, 687, 708, 749, 750, 751, 752, 753, 
769. 

Giacomo, provveditore in Asola, 668. 

Giovanni il grande^ de* Pregadi, qu. Pao- 
lo da s. Maria Formosa, 34, 696, 761, 
776. 

Giovanni Maria, fu dei XX savi sopra gli 
estimi, qu. Sebastiano, 759. 

Giovanni Maria il grande^ qu. Pietro, qu. 
Marino, 34. 

Girolamo, fu ufficiale ai X uffici, fu po- 
destà a Malamocco^ di Sebastiano, 291, 
564. 

Marco, fu al luogo di procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, della Giunta, 
qu. Marino, 76, 775. 

Matteo, qu. Bartolomeo, 77. 

Nicolò, provveditore alla Gefalonìa, 708. 

Paolo, fu de* Pregadi, qu. Giacomo (fra- 
tello uterino del doge Andrea Gritti), 

75, 471, 776. 
Paolo (di) figlia, v. Gontarini Tommaso. 
Pietro, castellano a Cerines, qu. Antoaio, 

427, 429, 588, 589. 
Pietro, fu al luogo di procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, qu. Michele, 

76, 430, 775, 780. 
Priamo, fu conte in Arbe, de* Pregadi, qu. 

Dionisio, 719, 721, 761, 782. 
Sebastiano, fu capo dei XL, fu giudice di 
Petizione, qu. Andrea, 262, 291, 293. 
Sebastiano, fu provveditore sopra gli uffi- 
ci del regno di Cipro, provveditore al 
sale, qu. Troilo, 12, 13, 37, 38, 343. 
Vincenzo, provveditore sopra il ottimo di 
Damasco, qu. Andi^ea, 354, 366, 367, 
764. 
Manara Girolamo (o Bernardino), di Bergamo, coo- 
testabile al servizio dei veneziani, 130, 189, 484, 
504. 
Mandolfo, v. Mondolfo. 

Manfrone Gian Paolo, fu condottiero dei veoeziaDi, 
57, 71, 75, 416, 421, 558, 573, 721. 
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lanfrone Gian Paolo (di) nipote, 721. 

> Giulio, condottiero al servizio dei venezia- 

ni, di Gian Paolo, 175, 298, 365, 378, 
384, 407, 408, 409, 412, 413, 416, 421, 
423, 426, 481, 484, 523. 
lanolesBO, casa patrizia di Venezia. 
» Bernardo, di Giacomo, 324. 

> Giovanni Francesco, qu. Lorenzo, 263, 536, 

719. 

> Marc* Antonio, consigliere in Nauplia, 51 1. 
» Marco, podestà e capitano a Mestre, conte 

e provveditore a Lesina, qu. Marco, 

360, 362. 
fantova (di) marchese, oratori, ecc., v. Gonzaga, 
laramaldo Fabrizio, capo colonnello di fanti italiani, 

641. 

> Giovanni Battista, 24. 

f arancia,luogotenente del marchese di Saluzzo, 692,698. 
farcello, casa patrizia di Venezia. 

> Alessandro, capo di fanti, di Lorenzo, 110, 

149, 298, 332, 424, 426, 480, 484, 486, 
404, 504, 505, 506, 524, 550, 566. 
» Alvise, fu patrono di una galea di Fian- 
dra, qu. Giacomo, 494, 623. 

> Andrea, fu bailo e capitano a Corfii, dei 

Pregadi, qu. Andrea, 634. 

> Andrea, fu camerlengo del Comune, qu. 

Giovanni, 563, 565, 760. 
» Andrea, fu al luogo di procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, qu. Antonio, 
778, 780. 

> Antonio, capitano delle galee bastarde, qu. 

Andrea, 126, 138, 366, 414, 655, 667. 

> Antonio, fu provveditore in Ajifo, di An- 

gelo, 50. 
» Bernardo, fu capo del Consiglio dei X, del- 
la Giunta, qu. Andrea, 76, 776. 

> Cristoforo, arcivescovo di Corfii, qu. Anto- 

nio, qu. Giacomo da s. Toma, 725. 

> Federico, de' Pregadi, qu. Pietro, qu. An- 

tonio, 496, 498. 
» Filippo, fu camerlengo a Padova, giudice 
di Petizione, di Girolamo, qu. Antonio, 
465, 466. 

> Francesco, qu. Andrea, 77. 

» Giacomo, fu podestà in Asolo, qu. Marino, 

475, 476. 
» Giacomo, patrono di una galea di Beyrut, 

qu. Pietro, qu. Giacomo, 50. 
» Girolamo, de' Pregadi, qu. Antonio da san 

Toma, 78, 467, 494. 

> Girolamo, di Alessandro, 273. 

> Marco, di Giovanni Francesco, qu. Antonio, 

759. 

> Pietro, Censore della città, qu. Giacomo da 

8, Toma, 74, 539. 



Marcello Pietro, fu podestà a Padova, della Giunta, 
qu. Giacomo Antonio cavaliere, 777. 
» Pietro, procuratore, qu. Alvise da s. Ma^ 
ritta, 74. 

> Pietro, qu. Giovanni da $. Gregorio, 563. 

> Valerio, fu al luogo di procuratore sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, qu. Giacomo 
Antonio cavaliere, 76, 780. 
Marchado, v. Mercado. 
Marchetti (di) Cristoforo, di Parma, 250, 332, 333, 

658 
Marco N. N., capo di villani sollevati in Austria, 169. 
Marcofo Sante, pievano della chiesa dei ss. Apostoli 

in Venezia, 351. 
Marconi Bernardo, assuntore di lotterie a Venezia, 85. 
Marin, casa patrizia di Venezia. 
» Benedetto, fu pagatore neir esercito, fu capo 
dei XL, de* Pregadi, qu. Marco. 31, 50, 
590, 761, 782. 
> Marco, di Benedetto, qu. Marco, 759. 
Marin (di) Alvise (cittadino veneziano), secretarlo, 78. 
Marino Fernando, abate di Najara (Nagiara, Naza-- 

ra), 217, 396, 540, 637, 652, 677, 678, 772. 
Marlupino Domenico, cancelliere della comunità di 

Venzone, 340, 341. 
Maronello Giovanni Maria, di Asola, 128. 
Marti nengo (da) famiglia castellana di Lombardia, pa- 
trizia di Venezia, 422. 
» > Antonio, 524. 

> > Bartolomeo, conte di Villachiara, con- 

dottiero del duca di Milano, 105, 
110, 111. 
» > Battista, contestabile al servizio dei 

veneziani, 51, 105, 115, 127, 149, 
197, 296, 297, 358, 363, 370, 422, 
484, 530, 540, 550, 569, 595, 614, 
630, 646, 669, 691, 692. 

> » Cesare, contestabile al servizio dei 

veneziani, 149, 503, 519. 
p > Gabriele, v. Tadino. 

» > Gaspare, 275, 287. 

» > Federico, 671. 

> » Lodovico, di Mariotto, 275, 287, 297. 

> » Marc' Antonio, condottiero al servizio 

dei veneziani, 118, 120, 175, 220, 
222, 224, 225, 226, 227, 233, 242, 
243, 274, 275, 278, 280, 287, 297, 
298, 404, 642. 
» » Mariotto, cavaliere, 275, 287, 297, 

610. 

Martino Francesco, esploratore, 311. 

MartinosEzi Giannino, fuoruscito di Siena, 210. 

Masser N. N., vescovo di Milipotami, 59, 64. 

Marzelo, v. Marcello. 

Massimiliano duca, v. Sforza Massimiliano. 

Massimo, o Masino, capitano spagni^olo, 530, 57L 
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Mauroceno, v. Morosi ai. 

Majno (del) Gaspare o Giovanni Gaspare, 136. 

Mazi, y. Maggi. 

Medici (de) casa principale e fazione di Firenze. 

> Giovanni (Zanin, Joanin), condottiero, 9, 

22, 40, 56, 90, 94, 98, 100, 108, 119, 
179, 186, 191, 206, 212, 217, 282, 
368, 395, 403, 479, 482, 495, 500, 
521, 529, 548, 553, 554, 566, 579, 
591, 604, 627, 628, 640, 668. 677, 
682, 700, 728, 729, 730, 741, 
746. 
Medici (de), famiglia nobile di Milano. 

> Giovanni Giacomo detto il Medeghino, ca- 

stellano di Mnsso, 8, 16, 35, 39, 61, 
82, 100, 109, 110, HI, 118, 121, 130, 
136, 147, 151, 167, 170, 171, 175, 182, 
185, 195, 197, 198, 202, 208, 219, 
224, 225, 229, 232, 245, 253, 266, 
268, 282, 283, 303, 306, 307, 309, 
310, 311, 312, 315, 321, 322,323, 
326, 328, 333, 340, 342, 350, 356, 
364, 371, 378, 384, 386, 394, 396, 
413, 415, 423, 434, 435, 442, 446^ 
456, 458, 459, 473, 478, 480, 481, 
487, 501, 502, 515, 516, 541, 542, 
546, 548, 550, 551, 554, 567, 575. 
578, 579, 591, 592, 602, 611, 615, 
616, 636, 646, 651, 652, 658, 661, 
669, 692, 693, 757, 764. 
^ Giovanni Battista, fratello del Medeghi- 

no, 7, 323, 478, 502, 542, 592. 
> Giovanni Angelo^ fratello del Medeghi- 

no, studente nelF università di Bolo- 
gna, 328, 350, 415, 592. 

Mela Giacomo^ capitano svi&ero, 523. 

Melchiser, capitano svizzero, 523. 

Mella Giovanni, capitano del duca di Milano, 340, 
371, 388, 403, 408, 478, 602. 

Memmo, casa patrizia di Venezia. 

> Arsenio, qu. Giorgio, 499. 

» Chiara, vedova di Tommaso, 254. 

> FVancesco, fu podestà a Montana, qu. Nico- 

lò, 720. 

> Giacomo, fu camerlengo a Verona, provve- 

ditore al Zante, di Nicolò, 360, 362. 
» Giorgio, ufficiale alle Cazude, qu. Lorenzo^ 

497, 499. 
^ Stefano, provveditore sopra gli uffici • cose 

del regno di Cipro, qu. Giorgio, 76, 775. 

> Tribuno doge (ricordato), 70. 

> Vito, consigliere a Rettimo, qu. Tribuno, 

qu. Giovanni, 214, 324, 326. 
Memoransi monsignore, v. Montmorencjr. , 
Menale (de) Guglielmo, capitano francese nell* eser- 
cito pontificio, 520. 



Mendoza (Mandoi) (de) Giovanni, 334. 

» » > Inigo, oratore imperiale in 

Inghilterra 333, 391, 474, 
490. 
» » > Pietro, qu. Giovanni, 334. 

> > > N. N., condottiero, 652, 678. 

Meneses (de) Arique, goreruatore delle Indie porto- 
ghesi, 454. 
Mei'cado Giovanni, capitano spagnuolo, 642. 

» Pietro, capitano spagnuolo, 642, 715. 
Mercurio conte, v. Bua Mercurio. 
Merino Stefano Gabriele, arcive^vo di Bari, consi- 
gliere deir Imperatore, 390, 572. 
Messeri tz, capitano boemo, 609. 
Miani, casa patrizia di Venezia. 
I » Agostino, fu castellano a Ravenna, di Gio- 
vanni Francesco, 465. 
» Angelo, giudice del Forestiere, di Marco, qu. 
Angelo, 564, 565, 566. 

> Giovanni, fu consigliere, capo dal Conaiglio 

dei X, della Giunta, qu. Giacomo, 75, 273, 
770, 7T^. 

> Giovanni Francesco, fu ufficiale alle Ragioni 

vecchie, qu. Girolamo. 34. 
» Lorenzo, fu al luogo di procuratore sopra gli 
atti dei Sopragastaldi, qu. Giacomo, 430, 
776, 780. 

> Marco, fu podestà e capitano a Belluno, prov- 

veditore a Feltra e Bollono, qu. Angelo, 
37, 38, 148, 192, 194, 195, 244, 261, 263, 
290, 292, 372, 373. 

> Natale, qu. Alvise, 539. Ìn^^^w 
Michela N. N., capo di villani aollevatì in Austria, v. 

Gasmaiar. 
Michiel, casa patrizia di Venezia. 

> Alvisa, fo sopracomito, qu. Vattore, 497, 672, 

695, 716, 717, 719, 760. 

> Alvise, qu. MafSo (del qu.) radova, 200, 273. 
» Andrea, dì Bernardino, 771. 

> Angelo, fU patrono di una gale* di Bejrut, 

qu. Girolamo, 50, 672, 673. 

> Antonio, fo camerlengo in Cipro, de* Pre- 

gadi, qu, Pietro, 132, 133. 718, 761, 782. 

> Donato, fu podestà a Rovigno, podestà a 

Bste, di FranceffM>, 428» 465, 475, 477, 
695. 

> Francesco, podestà e capitano a Mestre, qu. 

Nicolò, 291, 324, 373, 374, 491, 493. 
1 Giacomo, fci patroao air Arsenale» fu da* Pra- 
gadi, qu. Girolamo, 621, 778. 

> Giovanni, dei XX savi sopra gli astimi, qu. 

Marino, 588, 590, 717, 720. 
» Giovanni il grande, fh patrono di una ga- 
lea di Barbaria, straordinario, qn« Do- 
nato, 214, 262, 263, 291, 324, 360, 491. 
492, 497, 536, 638, 564, 566. 
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ilichiel Girolamo, fu camerlengo a Rovigo, di Ber- 
nardinOf 291. 

> Leonardo, podestà a Cittanuova, qn. Lnca, 

771. 

> Lodovico, fu pagatore neir esercito, provve- 

ditore a Gividale, qn. Pietro, 31, 32, 106, 
396, 399, 400, 599, 611, 612, 676, 747. 

> Lodovico, fu della Giunta, provveditore so- 

pra le camere, qu. Paolo, 77, 779. 

> Maffio, fu de' Pre^adi, fu rettore a Retti- 

mo, qu. Nicolò dottore cavaliere e pro- 
curatore, 36, 38, 132, 133, 372, 373, 536, 
563, 565, 760, 776. 

> Marino, fu castellano a Mestre, qu. Alvise, 

31, 49. 
» Nicolò, dottore, capitano a Bergamo, qu. 

Francesco, 137, 165, 171, 280, 281, 296, 

337, 412, 473, 719, 773. 
» Nicolò, qu. Francesco, 78. 

> Pietro Maria, camerlengo a Brescia, paga- 

tore neir esercito, 278, 576, 610, 614. 

> Sebastiano, priore di s. Giovanni del Tem- 

pio in Venezia, qu. Alvise, 57, 64, 74. 
» Tommaso, de' Pregadi, qu. Giovanni Mat- 
teo, 775, 780. 

> Tommaso, ufficiale ai X uffici, qu. Pietro, 

330. 
» Vincenzo, governatore delle entrate, qu. Ni- 
colò dottore cavaliere e procuratore, 133, 
193, 194, 195. 
Klano (di) duca, v. Sforza Francesco. 

> nobili, 25, 26, 35, 36, 102, 141, 155, 159, 

171, 280, 310. 

> popolo, 22, 23, 25, 102, 108, 110, 141, 

155. 159, 167, 173, 187, 269, 315, 316, 
500,541. 
iinio, casa patrizia di Venezia. 

> Almorò, di Lorenzo, qu. Almorò, 537. 

> Alvise, podestà e capitano in Capodistrla, qu. 

Bartoloaieo, 30, 99, 178. 

> Andrea, fu capo dei XL, di Lorenzo, 428. 

> Giovanni Battista, di Lorenzo, qu. Francesco, 

da s, Simeone^ 759. 

> Imperiale, castellano a Verona, 760. 

» Lorenzo, fb de' Pregadi, qu. Andrea, 673. 

» MarcOf fu savio del consiglio, oratore straor- 
dinario al Gran Sultano, della Giunta, qu. 
Bartolomeo, 76, 152, 759, 778. 

» Matteo, fu capo di sestiere, qu, Giovanni Do- 
menico, 772. 

» Michele, capo dei XL, qu. Castellano, 74. 

> Silvestro, fu camerlengo a Treviso, di Filippo, 

475. 

> Silvestro, fu provveditore al Sale, qu. Andrea, 

132, 133. 
Minotto, casa patrizia di Venezia. 

/ J>iani di M. Sanuto. - Tom. ILI!. 



Minotto Domenico, podestà a Malamocco, qu. Pietro, 
563, 564, 565. 
» Giovanni, capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Giacomo, 76, 273, 773. 
> Leonardo, fu console dei mercanti, de' Pre- 
gadi, qu. Giacomo, 464, 466, 500, 782. 
» Vettore, de' Pregadi, qu. Giacomo, 779, 781. 
Miramondo {Maramaldo) Fabrizio, capo di fanti nel- 

r esercito imperiale, 478, 531, 532, 545. 
Mirandola (della) Giovanni Francesco, v. Pico. 
Mistan (Synan/iy BusdanJ ras, capitano di faste tur- 
che, 346, 347, 457. 
Mocenigo (il) (di) capo di fanti al servizio del papa, 

520. 
Mocenigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise cavaliere, fu consigliere, fu savio del 
consiglio, qu. Tommaso, 75« 476, 717, 
719, 770, 775, 780. 
» Andrea, dottore, fu de' Pregadi, di Leonar- 
do procuratore, qu. Serenissimo Prin- 
cipe, 34, 75. 

> Francesco, capitano a Brescia, rectius Pie- 

tro, V. questo nome. 

> Francesco, fu podestà e capitano a Trevi- 

so, qu. Pietro, 467. 

» Giovanni Francesco, fu auditore vecchio, 
qu. Leonai^do, qu. Tommaso procura- 
tore, 148. 

» Lazzaro, fu consigliere, capo del Consiglio 
dei X, della Giunta, qu. Giovanni, 5, 
75, 745, 776. 

> Leonardo, procuratore, savio del Consiglio, 

qu. Serenissimo Principe, 48, 137, 748, 
768. 

> Lorenzo, fu patrono di una galea di Bej« 

rut, di Girolamo, 589. 

» Nicolò, qu. Francesco, 76. 

» Pietro, capitano a Brescia, qu. Francesco, 
142, 183, 225, 256, 266, 267, 307, 328, 
344, 353, 359, 364, 365, 368, 381, 384, 
385,508, 570, 591. NB. A colonna 328 
è erroneamente chiamato Francesco, 

» Tommaso, fu capitano in Candia, della 
Giunta, di Leonardo procuratore, qu. 
Serenissimo Principe, 78, 472, 476, 717, 
719, 776. 

> Tommaso, fu consigliere nel 1489 (ricor- 

dato), 258. 
Modo&a (da) Frate, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 150, 174. 
> Pietro, contestabile in Cipro, 526. 

Mogli Molina, v. Mollo. 
Moldavia (di) voivoda, 609, 657. 
Molin (da)) casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, dal Banco, fu capitano della ga* 
lee di Bejrut, del Ck>n8Ìgllo dei X, qu. 

56 
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Marino, da s. Giuliano, 177, 622, 632, 
633, 769, 783. 
Molin (di) Domenico, fu podestà a Camposampiero, 
qu. Bernardino, 497, 537, 539, 564. 

> Federico, fu podestà e capitano a Rovigo, 

avogadore straordinario del Comune, 

qu. Marco, 77, 173, 207, 375, 486, 781. 
» Filippo, fu provveditore del Comune, qu. 

Girolamo, da s. Marina, 34, 635, 674, 

776, 
» Francesco, qu. Leone, 471. 

> Giovanni, fu capo dei XL, qu. Benedetto, 50. 

> Giovanni Battista, fu conte a Spalato, qu. 

Girolamo, 496. 
» Leonardo, capo dei XL, qu. Giovanni, 213, 

279, 313, 317, 397, 420, 460, 687, 688, 

708, 749, 751, 753. 
» Marco, della Giunta, qu. Francesco, 778, 

780. 

> Marco, procuratore, qu. Alvise procurato- 

re, 63, 74, 79, 574, 594, 631. 

> Nicolò, fu consigliere in Candia, fu capo 

dei XL, qu. Sigismondo, 214, 216, 324, 
329, 428, 633, 634, 696. 
» Nicolò, fu podestà a Montagnana, qu. Gio- 

vanni, 634. 

Mollo (da) Nicolò (Mogli, Molina, RoloJ, conte, 520, 
577. 

Monache di s. Giacomo di Murano, 539. 

Moncada (di) don Ugo, 18, 19, 26, 27, 43, 45, 53, 80, 
95, 104, 202, 210, 211, 269, 270, 289, 335, 392, 
469, 518, 573. 643, 663, 700, 701, 702, 722, 723, 
724,726, 727, 729, 730, 731, 741. 

Monchi (di) Girolamo, 182, 183. 

Mondolfo (Mandolfo) (di) Benedetto, 404. 

Mondràget, capitano svizzero, 444. 

Monetari falsi processati a Venezia, 186, 189, 568. 

Monete forestiere a Venezia, 42, 644. 

Monferrato (di) marchese. A colonna 275 ò erronea- 
mente nominato in luogo del marchese di Saluz- 
zo, V. questa voce. 

Monreale (di) arcivescovo, v. Cardona (de) Francesco. 

Monsignori Silvestrino, v. Bonsignori. 

Monte (da) Onofrio, capitano spagnuolo, 643. 

Montebello Bernardino, bandieraro del cavaliere della 
Volpe, 370. 

Montebello (da) Giulio, contestabile al servizio dei 
veneziani, 150. 

Montechiari (da) Girolamo, uomo d'armi di Mar- 
cantonio da Martinengo, 220. 

Montefalco (da) Lue' Antonio, capo di fanti al servi- 
zio del papa, 520. 

Montelion (di) conte, v. Pignatelli Ettore. 

Montemelino (di) Rubino, conte, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 40, 525. 

MontiDorency (Mcmoransi) (de) Aane, primo barone, , 



pari, maresciallo e Gran maestro di Francia, 94, 
251, 301, 333, 334, 382, 383, 391, 436, 459, 473, 
474, 487, 489, 689. 

Moore Tommaso, segretario del re d' Inghilterra, 335. 

Morales, capitano spagnuolo, 643. 

Morchraff o Morculab Jurco, capitano boemo, 609, 
655, 667. 

Moreleto, v. Morlet. 

More Filippo, vescovo di Fiinfkurchen, 153, 234,&48, 
705, 735, 735, 743, 755. 

Morello Giovanni, veneziano, 426. 

> Lodovico, mercante veneziano in Ungheria, 
153, 417. 

Morette (de la) monsignore, capitano francese, ora- 
tore in Inghilterra, 91, 94, 95. 

Moretto N. N., milanese, 21. 

Morexini, v. Morosini. 

Mori in Ispagna, 18, 19, 469. 

Morlet (Moreleto), tesoriere generale di Francia, 301, 
592, 706. 

Moro, casa patrizia di Venezia. 
» Bernardo, fu provveditore al Sale, de' Pregadi, 
qu. Leonardo, 77, 467, 493. 

> Carlo il grande, de' Pregadi, qu. Leonardo, 

38, 292, 427, 429, 623, 782. 
» Daniele, fu rettore in Setia, qu. Marino, c^ 
s. Agostino, 193, 195, 263, 264, 330, 356, 
623, 634. 

> Francesco il grande^ fu ufficiale alla Zecca, 

fu giudice dell'Esaminatore, qu. Fantino, 
qu. Francesco, da s. Giovanni decollato, 
213, 214, 324, 373, 475, 491, 492, 497. 
» Gabriele cavaliere, fu provveditore al Sale, qu. 
Antonio, 75, 354, 777, 781. 

> Gaspare, fu dei V alla Pace, ufficiale alla beo* 

caria, di Alvise, 323, 325, 466, 772. 

> Giacomo Antonio, fu giudice del Piovego, di 

Lorenzo, 574. 

» Giacomo, de' Pregadi, qu. Antonio, 781. 

» Giovanni, fu capitano delle galee di Alessandria, 
de' Pregadi, qu. Leonardo, 30, 132, 634, 782. 

» Giovanni, fu luogotenente in Friuli, qu. Da- 
miano, 77, 737, 745, 747, 755, 756. 

» Giovanni, provveditore dell'armata, qu. An- 
tonio, 46, 97, 126, 127, 137, 144, 286, 313, 
355, 366, 392, 393, 415, 457, 511,512, 
655, 707, 708, 762. 

> Marc' Antonio, camerlengo del Comune, qu. 

Marino, 78, 433. 

> Marco, fo conte a Cherso ed Ossero, qu. Ba^ 

tolomeo, 536, 538. 

> Pietro Antonio, di Fantino, 476. 

» Sante, dottore, fu podestà a Chioggìa, qu. Ma- 
rino, 75, 431, 775. 

> Tommaso, capitano a Verona, qu. Alvise, 102; 

3i4, 503, 518, 645, 693. 
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tforo Gio?anni, contestabile neir esercito pontificio, 
520. 

> Giovanni, contestabile al servizio dei veneziani^ 

150, 174, 298, 484, 504, 510, 519. 

> Tommaso, inglese, v. Moore. 

> (il); oratore dì Sebastiano Giustinfani 315. 
forone Girolamo, dottore, cancelliere del duca Fran- 
cesco Sforza, 246, 248, 669. 

foroeini (Morexini), casa patrizia di Venezia. 
Andrea, di Giustiniano, 482. 
Andrea, provveditore alle Gambarare, qu. 

Giacomo, qu. Nicolò, 428, 491, 493. 
Antonio, fu consigliere, della Giunta, qu. 

Michele, 717, 773, 784. 
Antonio, patrono* all' Ai-senale, qu. Pietro, 

360, 362. 
Bartolomeo, fu podestà a Pirano, provve- 
ditore sopra le biade, qu. Lorenzo, 373, 

374, 783. 
Carlo, procuratore, qu. Battista, da Lisbo- 
na, 74. 
Cristoforo, della Giunta, governatore delle 

entrate, qu. Nicolò, 375, 404, 634, 718, 

720. 775, 781. 
Federico, de' Pregadi, qu. Cipriano, 467. 
Francesco, podestà in Albona e Fianona, 

di Taddeo, qu. Francesco, 214, 291, 329, 

330. 
Francesco, savio a terraferma, qu. Nicolò, 

5, 48, 78, 99, 129, 130, 145, 397, 420, 

513, 687, 688, 750. 
Francesco, dottore, qu. Gabriele, 75. 
Fraacesco, savio agli ordini, di Marco, da 

s. CassianOy 50, 144, 574, 
Giacomo, mercante in Sicilia, 468. 
Giovanni Francesco, fu consigliere, della 

Giunta, qu. Pietro, da s. Cassiano^ 777. 
Giovanni, qu. Pietro, qu. Simeone, 475. 
Giustiniano, bailo e capitano a Corfii, qu. 

Marco, 185, 654. 
Lorenzo, castellano della Chiusa, 20. 
Marco, dottore, qu. Alvise dalle carie, 28, 

75. 
Marino, fu avogadore del Comune, savio a 

terraferma, qu. Paolo, 9, 378, 434, 472, 

485, 533, 547, 553, 607, 687, 708, 717, 

745, 758. 
Marino, fu al luogo di procuratoi*e sopra 

gli atti dei Sopragastaldi, qu. Pietro, 76, 

430, 499. 
Michele, fu savio a terraferma, qu. Pietro, 

da s. CassianOy 11, 132, 192, 194. 
Orsato, xju. Paolo, qu. Oi-sato, 771. 
Pandolfo, podestà a Padova, qu. Girolamo, 

57, 64, 77, 145, 629. 
Pietro, fu auditore nuovo^ podestà e capi- 



tanio in Capodistria, qu. Alvise, 148, 
192, 194, 213, 261, 372, 464, 465. 
Morosini Pietro, fu podestà a Dignano, conte alia 
Brazza, qu. Giovanni, 717, 719. 
» Pietro, provveditore sopra gli uffici e le 
cose del regno di Cipro, de* Pregadi, 
qu. Francesco, 467, 500, 623, 635. 782. 
» Tommaso, qu. Marco, qu. Paolo, 718, 721. 
» Zaccaria, fu de* Pregadi, qu. Nicolò da san 
Giovanni ntiovo^ 37, 38, 329, 330, 430. 
Mosto (da) casa patrizia di Venezia. 

» . Domenico, 'fu consigliere in Cipi*o, qu. Ni- 
colò, 775. 
» Francesco, fu al luogo di procuratore so- 

pra gli atti dei Sopragastaldi, qu. Gia- 
como, 76, 773, 780. 

> Marc* Antonio, fu capo dei XL, qu. Pie- 

tro, qu. Valerio, 673. 

> Valerio, fu podestà a Marostica, qu. Pie- 

tro, 492, 493, 538, 564, 565. 
Motte (de la) signoi*e, capitano francese, 334. 
» » capitano del duca di Borbone, capitano 

di giustizia in Milano, 540. 
Mozenigo, v. Mocenigo. 
Mudazza galea (cioè del sopracomito Muazzo, di Can< 

diaj, 127, 138. 
Mudazzo Muazzo, casa patrizia di Venezia. 

> » Andrea, fu consigliere, del Con- 

siglio dei X, qu. Marco, 717, 
719. 

> > Giacomo, di Candia, sopracomito, 

393. 
Mula (da) casa patrizia di Venezia. 

> Agostino, luogotenente in Frìuli, della Giun- 

ta, qu. Paolo, 20, 32, 44, 46, 54, 80, 
81, 82, 83, 84, 96, 104, 111, 124, 127, 
139, 147, 156, 161, 162, 168, 175, 187, 
203, 204, 212, 220, 272, 273, 299, 320, 
340, 341, 369, 375, 376, 388, 399, 400, 
413, 425, 450, 495, 512, 581, 599, 605, 
607, 611, 613, 625, 626, 632, 645, 661, 
662, 675, 705, 745, 758, 779, 784. 
» Agostino, provveditore a Veglia, reciius 

Valier, v. questo nome. 
» Andrea, fu delia Giunta, qu. Nicolò, 263, 

375. 
» Antonio, fu consigliere, della Giunta, qu. 

Paolo, 76, 389, 407, 476, 717, 775. 
» Francesco, della Giunta, qu. Alvise, 493, 

499. 
Murianer N. N., austriaco, 46. 
Mns (di) Musso castellano, v. Medici (de) Giovanni 

Giacomo detto il Medeghino. 
Mustafà pascià, 665. 
Mustar o Bnstar senj, capitano turco, 6(^, 606. 
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Nadal (Naialis)^ casa patrizia di Venezia, 
» Melchioref capo dei XL, qu. Natale, 279, 313, 
317, 319, 397, 420, 460, 539, 564, 583, 584, 
591, 687, 748, 751, 765. 
» Vincenzo, fu castellano a Zara, qu. Pietro, 323. 
» Stefano (cittadino), 30. 
Nadispan (?), capitano ungherese, 743. 
Najara (di) abate, v. Marino. 
Nftldo (di) condottieri al servizio dei veneziani. 

» Babone, contestabile al servizio dei vene- 

ziani, 149, 174, 175, 383, 501, 524. 
» Giovanni, capo di cavalli leggieri, al ser- 

vizio dei veneziani, 40, 151, 278, 298, 
443, 448, 449, 484, 494, 525, 636. 

> Guido, contestabile al servizio dei vene- 

ziani, 149, 175, 298, 448, 484, 504, 
506, 519, 525. 
Nani, due case patrizie di Venezia. 

> Francesco, fu camerlengo a Ti'eviso, di Alvise, 

761. 

> Nicolò, fu provveditore sopra il cottimo di Lon- 

dra, qu. Pietro, 37, 132, 133. 
» Paolo, capo del Consiglio dei X, della Giunta, 
qu. Giacomo, 78, 273, 308, 331, 777. 

> Paolo, il grande, fu podestà a Verona, de' Pre- 

gadi, qu. Giorgio, 75, 476, 745, 777. 
Napoli (di), casa reale. 

» Feixiinando d' Aragona, duca di Calabria, 

figlio del re Federico, 573. 
» viceré, ▼. Lannoys. 

Napoli (da) Marco, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 149, 175, 504, 519, 525. 
Nassau Dillembui'g (di) oonte (Lassati^ Lassion) En- 
rico, marchese di Zenette, 572, 593, 598. 
Navagero, casa patrizia di Venezia. 

> Andrea, oratore air Imperatore, -qu. Ber- 

nardo, 92, 251, 451, 452, 517, 548, 689. 
» Giovanni Alvise, fu savio a terra ferma, 

avogadore straordinario del Comune, 

qu. Francesco, 78, 173, 207, 486, 781. 
Marc' Antonio, fu capo dei XL, auditore 

vecchio, qu. Michele, 673. 
» Marco, fu della Giunta, qu. Antonio, 430, 

774. 

> Pietro, della Giunta, qu. Antonio, 778, 

781. 

Navaier, v. Navagero. 

Navarra (di) i-e, Enrico d'Albret, 18, 381, 689. 

Navarro Pietro, conte, capitano generale dell* armata 
francese, 45, 109, 112, 129, 179, 217, 290, 334, 
459, 469, 482, 487, 530, 531, 544, 558, 566, 577, 
579, 580, 585, 586, 603, 621, 624, 640, 682, 683, 
684, 685, 686, 729, 732, 737, 744, 763, 766. 



Nazara (di) abate, v. Marino. 

Nefri conte, v. Onofri. 

Negri Nigri (di) Giovanni Maria, cancellifero di Bai- 
tista Martinengo, 51, 115 233, 370. 

Negro Tommaso (erroneamente Stefano)^ Iveecovo di 
Traù, 59, 181. 

Negroponte (di) cadi, 762. 

Niceno cardinale, v. Bessarione. 

Nicolò N. N., commandatore del Giudicato del Pro- 
prio a Venezia, 60, 7 1 . 

Noale (da) Alvise, dottore, avvocato a Venezia, 434, 
485, 594, 627, 650, 652, 668. 

Nobili (di) Ippolito, di Lucca, 566. 

Nocera (da) Giacomo, capitano neir esercito impe- 
riale. 150, 174. 

Nogarola (di) Raimondo, conte, 417. 

Normandia (di) siniscalco, v. Brezò (di) Luigi. 

Novara (da) Vincenzo, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 107, 189, 273. 

Novello (da) Giacometto, governatore delle fanterie in 
Cipro, 526. 

Nuvolara (di) Pietw, v. Gonzaga Pirrow 



Ghigni (di) monsignoi*e, v. Stuart Roberto. 

Officieto, gioiello della Signoria di Venezia già del duca 
di Milano, 33. 

Oglio (Oio) (dair) Giovanni, di Asiago, 251, 670,707. 

Onofri (Honofrio, Nefri) Pietro, conte di Montedo- 
glio, capitano nell' esercito pontificio, 504, 515, 
520, 545, 546, 557, 600, 627. 

Onofrio, capitano svizzero, 522. 

Olmo (Ulma) (da) N. N. soldato imperiale, 716. 

Grange (di) principe, ▼. Challon. 

Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli itati, 
V. i nomi delle nazioni rispettive. 
» varii alla corte pontificia, 682. 
• varii a Venezia, 47, 57, 59, 60, 64, 71, 129, 
704. 

Orazio N. N., gentiluomo del duca d'Urbino, v. Flo- 
rido. 

Orias N. N., commendatore spagnuolo, 715. 
» Lopes, alfiere nelF esercito imperiale, 716. 

Orio, casa patrizia di Venezia. 

> Giacomo Antonio, fu sopragastaldo, qu. Giro- 

lamo, 375. 
• Lorenzo, dottore e cavaliere, fu oratore ia Iq- 

ghilteira, qu. Paolo, 16, 351. 
» Pietro, fu dei XL, conte a Gherso ed Ossero, 

qu. Giovanni (erroneamente qu. Pietroy, 2*32, 

264, 293, 329, 330, 673. 

> Pietro, fu capo dei XL, qu. Bernardino cava- 

liere, 360, 563. 
Orleans (d') Carlo, duca di Longueville, signore di 
Neufchatel, conte di Dunois, pari e gran 
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oiambellano di Francia (monsignor di 
Longamlla\ 6. 
esan (d*) Bertrando, signore d*A8tarac, barone di 
Saint Blancard {Sambriichato)^ marchese dell* Isle 
d* Or, generale di Linguadoca, 1 12> 290, 460. 
ago (?) Francesco, capitanio ungherese, 735. 
ini, casa principesca romana e fazione, e membri 
di essa, 26, 289, 701, 726. 
Camillo o Giovanni Camillo, condottiero al 
servizio dei veneziani, 7, 40, 89, 90, 175, 
190, 269, 289, 313, 322, 338, 350, 355, 
358, 363, 364, 371, 386, 387, 389, 390, 
403, 409, 445, 455, 471, 472, 477, 479, 
480, 482, 484, 496, 504, 507, 510, 511, 
515, 523, 545, 570, 692. 
Franciotto cardinale diacono del titolo di s. 

Maria in Cosmedin, 275. 
Gentile Virginio, conte dell* Anguillara, 320, 

521. 
Lodovico, figlio di Nicolò conte di Pitigliano, 

27, 320. 
Lorenzo da Ceri, dell' Anguillara, 93, 98, 
164, 302, 436, 454, 456, 579, 733, 734, 
736. 
Mario, 724, 725, 726. 
10 (di) vescovo, v. Loaysa. 

rio (Usarlo, Ursono) (de) Pietro, capitano spa- 
gnnolo, 642, 715. 
itali di Venezia, 257, 258. 
me (Autun) (di) vescovo, v. Hurault. 

imperatore (ricordato), 651. 
oica, V. Assonica. 



avich, V. Paladinich. 

oan Michele, padrone del galeone dei Contarini 
ìimotH, 668. 

ova (da) Girolamo, contestabile al servizio dei ve 
neziani, 189. 
(di) comunità, 13. 434, 5i8, 613. 
(di) signore (ricordato), v. Carrara (da) Jacopo, 
ana galea (cioè del sopracomito Pagan), 97. 
an Galeazzo, dalla Canea, cavaliere, sopracomito, 
126, 393. 

elio (Paielo) Bartolomeo, cittadino veronese, 417. 
ia o Gagia Francesco, di Ossaua, 338. 
idinich (Padavich) Giovanni, croato, 656. 

> > Pietro, croato, 653, 656. 

atino conte di Ungheria, v. Bathor. 
» del Reno, Federico II di Baviera, elettore 

dell* Impero, 124, 126, 223, 391, 
437, 452, 572. 
> » » (di) fratello Giorgio, vescovo di 

Spira, 124. 
amino, v. Pallavicini. 



Paleologo, casa dei marchesi di Monferrato. 

> Anna, marchesa di Monferrato, figlia di 

Renato duca d*Alen^n, 381. 
Paleologo Giovanni, capo di stradiott! al servizio dei 
veneziani, 528. 
» Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 528, 667. 
» Rali, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 151. 
» Teodoro, capo di stradiotti al servizio dei 
veneziani, interprete di lingua turca a 
Venezia, 101, 528. 
Palestrina (da) Stefano, v. Colonna. 
Pallavicini, famiglia principale di Lombardia e di 

Genova e fazione, 463, 628. 

> Carlo, 460. 

> Cesare, 460. 

» Giovanni Nicolò, 610, 616. 

ff Orlando, 460. 

Pamperan, v. Pomperant. 

Panfilo, vicario delle miniere di Agordo, 139. 

Panta, v. Perugia da Panteo. 

Papa Clemente VII, 16, 19, 21, 26, 27, 28, 32, 33, 
40. 43, 45, 46, 61, 66, 67, 68, 69, 7i, 73, 
80,92, 93, 94, 97, 98, 100, 101. 102. 103, 
106, 109, 110. 113, 120. 121, 122, 123, 129, 
148, 149, 154, 160, 161, 167, 178, 179, 180, 
184, 185, 197, 198, 201, 202, 206, 210, 211,. 
223, 224, 229, 238, 239, 240, 241, 2 A 244, 
250, 251, 254, 268, 269, 270, 271, 272, 275, 
284, 288, 289, 303, 308, 309. 312, 313, 315, 
320, 322, 333, 334, 336, 338, 345, 347, 349, 
354, 355, 358, 363, 364, 365, 366, 368, 382, 
386, 391, 392, 394, 403, 408, 415, 416, 421, 
422, 436, 437, 438, 439, 440, 441, 442, 447, 
448, 451, 457, 458, 459, 460, 461, 469, 471, 
474, 479, 480, 481, 482, 486, 487, 488, 489, 
500, 504, 513, 514, 517, 518, 521, 533, 535, 
543, 544, 550, 554, 555, 556, 570, 571, 572, 
573, 577, 578, 579, 582, 583, 586, 594, 507, 
602, 603, 614, 615, 616, 618, 619, 624, 632, 
639, 640, 650, 658, 665, 666, 668, 679, 680, 
681, 682, 688, 689, 690, 692, 693, 697, 698, 
700. 701. 702, 703, 704, 712, 713, 722, 723, 
724, 726, 727, 728, 729, 730, 731, 732, 733, 
734, 741, 745, 746, 756. 757, 767. 

> Leone X (ricordato), 101, 620. 

» (del) armaU, 251, 458, 459, 495, 500, 501, 531, 
593, 621, 625, 701, 702, 728, 729, 730, 733, 
738, 756. 

> (del) genti d'armi, 22, 42. 51, 54, 60, 61, 62, 82, 

89,91,95, 104, 108, 109, 118,119, 135, 136, 
140, 141, 170, 173, 174, 227, 289, 301, 312, 
403, 416, 451, 455, 459, 463, 470, 472, 478. 
520, 556, 558, 659, 699, 701, 702, 722, 72ft. 
729,731,740,741,746,756. 
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Papa (del) legato a Venezia, v. Averoldi Àltobello. 
» » legato in Spagna, v. Salviati. 
• » oratore in Ungheria (barone siciliano), t. 
Burgio. 
Papadopolo Antonio, contestabile in Cipro, 5^. 
Paparello Giovanni, capo di fanti, 151. 
Parigi (di) presidente, v. Selve Giovanni. 
Paris, cremasco, 560. 
Parisotto Pietro, capo di cavalli leggieri, al servizio 

dei veneziani, 755. 
Parma (da) Agostino, contestabile in Candid, 527. 
» » Giovanni Andrea, capo di fanti al servi- 
zio dei veneziani, 151, 298. 
» » Hatamo, caporale di fanti in Cipro, 526. 
Parata, casa patrizia di Venezia. 
» Filippo, il grande^ de* Pregadi, qu. Domenico, 
467, 623, 782. 
Pasiler, capo di villani sollevati in Austria, 125. 
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, procuratore, qu. Filippo, 60, 74, 

146, 574. 
» Francesco, fu capitano delle galee di Bar- 

barie, qu. Vettore, 244. 

> Giovanni, fu avvocato in Rialto, qu. Ma- 

rino, 634. 
» Lorenzo, procuratore, qu. Filippo, 704, 

> Nicolò, fu della Giunta, provveditore sopiti 

i monasteri, qu. Vettore, 34, 375, 774. 
Pasquino, capitano milanese, 159. 
Pattano (di^ Giovanni Gioacchino, oratore del re di 

Francia in Inghilterra, 16, 92, 95, 276, 335, 352, 

474, 621, 690. 
Patriarca di Venezia, v. Querini Girolamo. 
Payton (?), capitano francese, 92. 
Pellegrino, corriere veneto in Francia, 309. 
Pepoli (di) Ugo, conte, 98, 437, 521, 571, 576, 601, 

736. 
Pereny Francesco (Pervia, Perusi), vescovo di Vara- 
sdin, 735, 743. 

> Gabriele (Perinjj 743. 

> Pieùx) (Permio, Periti), 609, 656. 
Porgo (da) Giacomo, assuntore di lotterie a Venezia, 

228, 244. 

Perin, v. Pereny. 

Parlotto Gabriele, capo di fanti al servizio dei vene- 
ziani, 527. 

Permarin, v. Premarin. 

Permio, v. Pereny. 

Perosa, v. Perugia (da). 

Persia (di) casa regnante. 
» > Amurat, figlio di Ismail, 581. 

> » Ibraim, figlio di Ismail, 581. 

> » Tambram, primogenito di Ismail, sofi di 1 

Persia, 581. 
Persico (Persego) (da) Andrea, cavaliere, di Belluno, 
169, 201, 209. 



Perugia (da) Adriano, capo di fanti al servizio del 

papa, 520. 
» » Angelo, cont««tabile al servizio dei ve- 
neziani, 151, 296, 483. 
» » Ciarpeilone (Zerpelon)^ contestabile al 
servizio dei veneziani, 150, 174, 198, 
478, 525, 576, 593,. 636, 668. 
» » Lorenzo, contestabile al servìzio dei ve- 

nezìani, 150, 519. 
» » Panteo (Paulo Patita), contestabile al 

servizio dei veneziani, 151, 298,483, 
519. 
• » Pazzo, capo di fanti al servizio del papa, 

520. 
Peruzi Pervia^ v. Pereny. 

Pesaro (da ca* da) {Pisatirus) casa patrizia di Ve- 
nezia. 
» » Antonio, fu podestà e capitano a 

Treviso, qu. Leonardo, 431. 

> » AntoniQ, patrono airArsenale, de 

Pregadi, qu. Alvise, 416, 673, 
782. 

• » Bartolomeo, conte a Pago, qu. An- 

drea, 263, 264. 

» » Fantino, qu. Leonardo, 77. 

» > Francesco, fu podestà a Padova, 

consigliere, della Giunta, qu. 
Marco, 380, 407, 472, 775. 

> » Francesco, fu avogadore del Co- 

mune, qu. Girolamo, qu. Luci 
pixxjuratore, 434, 687, 779. 

> » Francesco, fu capo del Consiglio, 

dei X (ricordato), 748, 749, 750, 
752. 

> » Francesco, qu. Leonardo, 75. 

> > Giacomo, vescovo, di Pafo, qa. 

Leonardo, 59, 64, 106, 2O0, 

368, 471, 479. 
» > Giovanni, qu. Leonardo, 76. 

» » Girolamo, fu provveditore sopra i 

dazi, qu. Nicolò, 761. 

> » Girolamo, fu savio del Consiglio, 

del Consiglio dei X, qu. Bene- 
detto procuratore, 77, 152, 323. 

> > Marco, podestà e capitano a Bas- 

sano, 662. 

> » Pietro, da Londra^ procuratore, 

provveditore generale del^eBe^ 
cito veneziano, qu. Nicolò, 5, 
7, 8, 9, 14, 16, 17. 20, 22, 23, 
26, 29, 30, 33, 34, 35, 36, 39, 
41, 47, 48, 53, 54, 56, 59, 60, 
61,81, 89, 90, 91, 95, 97, 98, 
99, 100, 102, 105, 108, 109, 
110, 111, 116, 117, 118, 119, 
127, 130, 134, 136, 139, UO, 
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141, 146, 150, 152, 154, 159, 
160, 164, 167, 169, 170, 173, 
181, 185, 186, 190, 191, 198, 
199, 204, 208, 212, 216, 218, 
219, 221, 224, 227, 228, 229, 
232, 242, 243, 244, 250, 252, 
253, 254, 256, 265, 266, 267, 
268, 269, 272, 273, 274, 275, 
277, 278, 279, 280, 283, 285, 
294, 295, 300, 303, 304, 306, 
308, 319, 322, 326, 327, 331, 
333, 336, 340, 344, 349, 353, 
358, 362, 363, 364, 365, 366, 
368, 371, 375, 378, 381, 382, 
383, 384, 386, 387, 394, 397, 
402, 403, 407, 408, 409, 412, 
413, 416, 422, 423, 424, 426, 
432, 442, 443, 444, 443, 446, 
447, 448, 449, 455, 450, 462, 
470, 471, 472, 474, 477, 479, 
480, 481, 483, 484, 486, 495, 
501, 507, 515, 517, 524, 529, 
530, 531, 539, 545, 549, 551, 
555, 557, 568, 566, 568, 569, 
575, 584, 591, 592, 600, 604, 
609, 615, 616, 627, 628, 635, 
641, 646, 650, 652, 658, 659, 
668, 669, 674, 684, 690, 691, 
692, 693, 697, 699, 704, 705, , 
708, 709, 710, 711, 713, 714, 
715, 721, 740, 741, 746, 756, 
"362. 

Pesaro (da ca* da) Pietro, fu provveditore alle biade, 

qu. Bernardo, 77, 779, 780. 
» » Secondo, provveditore sopra la sa- 

nità, qu. Nicolò, 28. 

Pescara (di) marchese, v. Àvalos. 

Peasina (de) Giuliano, gentiluomo milanese, 249, 575, 
61 1, 617, 646, 658, 692, 757, 758, 764. 

Petrucci Fabio, fuoruscito di Siena, 210, 211. 

Petulias, capitane spagnuolo, 642. 

Pexaro, v. Pesaro. 

Piatellotto Girolamo, da Ferrara, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 109, 150, 525. 

Picenardi, famiglia nobile di Cremona. 

» Annibale, castellano di Cremona, 274, 319. 

> Giacomo, 249. 

Picher, capitano di fanti in Trento, 552. 

Pico Giovanni Francesco, dei signori della Miran- 
dola, 763. 

Pier Jam, v. Pregeant. 

Pietra (Preda) (della) Brunoro, nobile milanese, 249. 
> > » Giovanni Antonio, nobile mila- 

nese, 249. 

Pievano dei ss. Ermagora e Fortunato (Marcnola) di 
Venezia, 745. 



Pieve (dalle) Bernardino, capo di fanti al servizio del 

papa, 520. 
Pignatelli Ettore, conte di Monteleone, viceré di Si- 
cilia, 52, 53, 272, 469. 
Pio, casa dei signori di Carpi. 
» Alberto, oratore del re di Francia a Roma, 58, 
94, 103, 129, 141, 201, 270, 271, 308, 437, 
459, 728. 
» Giacomo, capitano svizzero, 522. 
Pirgotele, scultore, v. Lascaris. 
Pisana galea (cioè del sopracomito Pisani), 138, 414, 

668. 
Pisani, due case patrizie di Venezia. 

» Alvise, procuratore, savio del (Consiglio, qu. 
Giovanni dal Banco, 5, 74, 129, 145, 184, 
303, 319, 336, 343, 378, 383, 386, 394, 
395, 397, 402, 412, 422, 424, 439, 441, 
444, 445, 446, 447, 459, 468, 471, 477, 
478, 479, 486, 496, 501, 502, 507, 514, 
515, 518, 529, 530, 531, 541, 542, 548, 
550, 553, 554, 555, 558, 567, 568, 569, 
574, 591, 592, 595, 599, 600, 609, 611, 
614, 615, 616, 627, 629, 630, 636, 646, 
651, 652, 658, 668, 669, 670, 675, 690, 
691, 692, 693, 698, 699, 703, 704, 705, 
712, 713, 731, 740, 746, 757, 763. 
Francesco, 207. 

Francesco, cardinale diacono del titolo di san 

Teodoro, di Alvise procuratore, 690, 701. 

Giacomo, fu ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 

Domenico cavaliere, 761. 
Giovanni, 207. 
Giovanni, di Alvise procuratore, 445, 456, 

471. 
Giovanni, qu. Pieti*o, 259. 
Giovanni Francesco, podestà e capitano a Bel- 
luno, qu. Leonardo, 139, 155, 158, 169, 
243, 661, 662. 
Girolamo, podestà in Este, qu. Franceseo dal 

banco, 324, 325, 596, 597. 
Marc* Antonio, avvocato grande, di Alessan- 
dro, 537, 539. 
Marino, fu capo dei XL, rettore a Tino a 

Mikono, di Alessandro, 536, 538. 
N. N., 439. 

Ottaviano, fu provveditore a Lonato, qu. Do* 
menico cavaliere, 292, 361, 498, 588, 590, 
718, 721. 
Pietro, 406. 

Sebastiano, fu podestà a Serravalle, qu. An- 
tonio, 49. 
Silvestro, fu capitano in Cadore, qu. Nicolò, 

464, 466. 
Vettore, capo dei XL, qu. Pietro, 74, 205* 
Vettore, qu. Francesco dal Banco, 207, 406, 
776, 
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Pìsaunis, ▼. Pesaro. 

Piscina Giuliano, v. Pessina. 

> Giulio, contestabile al servizio dei veneziani, 
141. 

Pistoia (da) Bracciolino, capo di fanti al servizio del 
papa, 520. 

Pitigliano (di), figlio del conte Nicolò, v. Orsini Lo- 
dovico. 

Pixani. V. Pisani. 

Pizzamano, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, fa provveditore sopra le camere, 

bailo e capitano a Nauplia, qu. Fan- 
tino, 37, 192, 193, 213, 330, 359, 360, 
361, 427, 429. 

> Domenico, fu conte e capitano a Traù, 

de' Pregadi, qu. Marco, 499, 565, 623, 
634, 696, 782. 
» Sebastiano, fu ufficiale alla zecca dell'oro, 

qu. Giacomo, 761. 
Piati (di) Girolamo, di Crema, 29. 
Pochìpani, contestabile al servizio dei veneziani, 150. 
Pochipeli Giovanni Battista, veronese, 131. 
Podvji Miaji Tommaso, capitano ungherese, 236. 
Poeta Ercole, veronese, contestabile al servizio dei 

veneziani, 7, 23, 131, 150, 229, 529. 
Poggio Marino, segretario del cardinale Pisani, 701. 
Poiana (di) Manfredo, capitano del devedo (bargello) 

di Vicenza, 279, 387, 543, 630, 670, 707, 747. 
Pola (di) vescovo, v. Averoldi Altobello. 
Polani, casa patrizia di Venezia. 
» Bernardino, qu. Luca, 49. 

> Girolamo, dottore, della Giunta, qu. Giaco- 

mo, 75, 467. 

> Marino, dei XL al criminale, provveditore a 

Veglia, qu. Bernardino, 262, 263. 

> Vincenzo, fu provveditore sopra le camere, qu. 

Giacomo, 34. 
Pole (la) Reginaldo, cugino di Enrico Vili re d'In- 
ghilterra, studente nell'Università di Padova, 78, 

574. 

Polini Cristoforo, capo di fanti al servizio dei vene- 
ziani, 527. 

Poliziano (Feliciano), Antonio, fu segretario di Gi- 
rolamo Morene, 245, 249, 652, 661, 669, 678, 

758. 
Polonia (Poiana) (di), casa regnante. 

» » > Sigismondo redi Polonia, gran 

duca di Lituania, signore di 
Prussia e di Rusma, ecc., 
15, 44, 606, 625, 656, 754. 
f > » regina, Bona Sforaa d'Ara- 

gona, 44. 
Polociea N. N. di Scardona, 394. 
Pomperant o Pomerant (di) Girolamo, monsignore, 

capitano francese, 96, 454, 521, 736. 
Ponte (da), casa patrizia di Venezia. 



Ponte (da) Alvise, fu avvocato dei prigionieri, giudice 
del Proprio, di Antonio, 695, 696. 
» Luca, di Antonio, 38, 428, 429, 538, 590. 

> Nicolò, (erroneamente Antonio), dottore, 

di Antonio, 75. 
Ponte (da) Giovanni Battista, di Valtellina, 137, 163. ^ 
Porta (dalla) Giovanni Maria, di Modena, 326. 
Porte (di) Giorgio, di Agordo, 134. 
Portogallo (Lusitania) (di) casa regnante. 
» (di) re Giovanni III, 224, 624, 734. 

> > regina vedova, v. Austria (di) Eleononi...^a 

» » oratore a Roma (Martino), 702, 733^.2 

726, 728, 741. 
• > oratore in Francia, 734, 735. 

Possedaria (di) Jurco, conte, 653, 655, 656. 

> » Stefano, prete, 653, 655, 656. 

Potenza, (di) conte, v. Ouevara. 
Prà (dt) Amadio, contestabile al servizio dei veoe- 

ziani, 527. 
Prato (da) Giovanni Andrea, vicecollaterale nell'e8e^ 
cito dei veneziani, 7, 8, 23, 100, 110, IH, 119, 
130, 159, 164, 165, 182, 199, 363, 371, 378, 385, 
386, 394, 413, 442, 445, 478, 502, 758. 
Pregéant de Bidoux (Pier Jam) cavaliere gerosolimi- 
tano, priore di s. Gillo, 766. 
Preloato, capitano di lanzichenecchi, 604. 
Premarin (Permat'in) casa patrizia di Venezia. 
» » Vincenzo, camerlengo a BresdA, 

546, 576, 604, 691. 
Primicerio di s. Marco, v. Barbarìgo Girolamo. 
Prìncipe, v. Gritti Andrea. 

» d'Austria o di Castiglia, v. Austria (di) 

Ferdinando. 
Prioli, V. Priuli. 
Priuli, casa patrizia di Venezia. 
» Alvise, fu provveditoro al sale, qu. France- 
sco, 34. 
■> Alvise procuratore, provveditore airamnale, 
qu. Pietro procuratore, 31, 152, 254, 318, 
416. 

> Andrea, dottore, qu. Pietro, qu. Benedetto, 75. 

> Antonio dal Banco^ del Consiglio di X^ qu. 

Marco, qu. Franoeaco, da s. Severo^ ttS, 

177, 181, 587, 589, 769, 783. 
» Benedetto, fu de' Pregadi, qu. PranoaKO, q«. 

Giovanni procuratore, 493, 499, 623, 674, 

774. 
» Francesco, procuratore, qti« Gionuini Fraa- 

Cesco, 74. 
» Francesco, qu. Nicolò (erroneamente qu. Gio- 
vanni) da s. Giovanni decollato^ 564, 589, 

633, 695, 718, 720. 

> Giovanni, dei XL al criminale, podestà a. 

Montagnana, di Nicolò, 291, 293. 
» Okminni Battista, qu. Paolo, 207. 

> Giovanni, fu camerlengo a Vicena, onDer* 
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lengo in Cipro, qu. Nicolò, 11, l^i ^^ 
193, 195. 
F^jniuli Giovanni, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qn. Pietro procuratore, 774. 
-» Girolamo, avvocato in Rialto, qu. Giacomo, 

465, 466, 574. 
9 Girolamo, fu provveditore sopra le camere, 
qu. Lorenzo, 194. 

> Lorenzo cavaliere, qu. Alvise, qu. Nicolò, 28, 

75. 

» Marc* Antonio, fu podestà e capitano a Ro- 
vigo, qu. Alvise, 77, 673. 

» Marco, fu dei XL al civile, qu. Marino, 428, 
564, 588, 589. 

> Nicolò, de' Pregadi, qu. Giacomo, 76, 494, 

773, 780. 

> Vincenzo, fu capo dei XL, qu. Francesco, 588, 

720. 
» Zaccaria, de' Pregadi, qu. Alvise, 468, 623, 
634. 

> Zaccaria, qu. Giovanni^ 77. 
Prospero signor, v. Colonna. 

Provai Provaro {Provaglio) Ottaviano, capo di fanti 
al servizio dei veneziani, 151, 298, 485, 519. 

Prulin Cristoforo, genovese, 556. 

Posteria (di) Nicolò, cavaliere milanese, castellano 
del castello di Milano, 135, 136, 140, 190, 217, 
219. 



Quarto Alvise, turcimanno della Porta, 346, 347, 348. 
Querina galea (cioè del sopracomito Querìni), 126. 
Querini (Quvrini)^ casa patrizia di Venezia. 

» » Alessandro, fu giudice deirEsa* 

minatore, podestà a Loreo, qu. 
ismerio, 537, 538, 771. 

> » Angelo, qu. Zanotto, 49. 

> » Bernardo, podestà a Loreo, 671. 

> » Bertuccio, 740. 

> > Cataruzza, 738. 

» » Francesco, fu auditore vecchio, uf- 

ficiale alle Ragioni nuove, qu. 
Giovanni, 292, 361, 465, 466, 
468. 

> » Girolamo, capo dei XL, qu. lame* 

rio, 279, 314, 317, 395, 398, 
420, 583, 687, 748, 751, 765. 

> » Girolamo, qu. Francesco, 76. 

> » Girolamo, fii della Giunta, qu. An- 

drea, 622, 773. 

> > Girolamo, patriarca di Venezia, 

qu. Domenico, dai Miracoli^ 58, 
60, 64, 71, 200, 471, 479. 
» » Girolamo, fu provveditore all'ar- 

mare, al luogo di procuratore 

/ DiaHi di M. Samuto. - Tom. ILIL 



sopra gli atti dei Sopragastaldi, 
qu. Pietro, da santa Màrinay362, 
745. 
Querini (Quirini) Marc' Antonio, qu. Giovanni Na- 

• tale, qu. Biagio, 380. 

> » Marco, fu provveditore in Asola, 

consigliere in Cipro, qu. Fran- 
cesco, 193, 194, 536, 538. 
» » Nicolò, qu. Andrea, da s. Angelo^ 

623. 

> > Paolo, qu. Giovanni Natale, qu. 

Biagio, 380, 695. 

> > Paolo, sopracomito, qu. Pietro da 

Cipro, 393. 

> » Pietro, castellano a Pontevìoo, qu. 

Biagio, 222. 

> » Sebastiano, fu ufficiale alla camera 

dei prestiti, qu. Carlo, 776. 

> > Troilo, qu. Giovanni Natale, qu. 

Biagio, 380. 
Quieta Antonio, segretario del vescovo ili Trento, 15. 



Radice Antonio, di Verona, 556. 
Rado, dragomanno a Costantinopoli, 653. 
Ragusa (di) comunità, 345, 348. 
Rainerio, v. Renier. 

Ralli Nicolò, capo di stradiotti al servizio dei vene- 
ziani, 151, 528. 
Ramazzotto N. N., contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 504, 546. 
> Pompeo, capo di fanti al servizio del 

papa, 520. 
Ramusio Giovanni Battista, segretario del Consiglio 

dei X, 78, 548. 
Rangoni, famiglia nobile di Modena. 

» Claudio, capo di cavalli leggieri al servizio 

del papa, 199, 521. 

> Ercole, capo di fanti al servizio dei vene- 

ziani, 104, 344. 

> Ercole, cardinale diacono del titolo di s. 

Agata, 275. 

> Guido conte, capitano dell'esercito ponti- 

ficio, 6, 7, 20, 29, 61, 90, 91, 100, 108, 
118, 119, 134, 140, 181,368, 394, 395, 
403, 500, 515, 521, 530, 541, 554, 567, 
569, 591, 595, 058, 668,713, 729, 741, 
74G. 

> Lodovico, capo di fanti al servizio del papa, 

520. 

> Tlguccione, capo di fanti al servizio del 

papa, 520. 
Ranza Pietro, di Capod latria, 768. 
Rario(?) Girolamo, nunzio pontificio all'arciduca d'Au- 
stria, 201. 

67 
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Rauber Cristoforo, vescovo di Lubiana, 676. 
» (Reuber) Oiovanni austriaco, 46, 55. 
» » » (di) figli, 46, 55. 

Ravenna (da) Aldovrandino, v. Aldobrandini. 

» > Farfarello, capo de balestrieri al servi- 
zio dei veneziani, 151, 174, 478, 525, 
551, 601, 699. 
Raxia (di) landgravio, v. Hesse. 
Recanati (da) Sebastiano, fuoruscito, 302. 
Redolphi, V. Ridolfi. 
Rodolfo, V. Rodolfo. 
Redwi^ (de) Weigand, vescovo di Bamberg (Bomper- 

gher), 44. 
Reggio (Reio) (da) Paolo, famigliare del papa, 500, 

730. 
Regino Marc* Antonio, protonotario apostolico, deca- 
no di Feltro, qu. Cristoforo, 59, 64, 106. 
Renato signor, v. Trivulzio. 

Renosi Ettore, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 209. 
» Geta, capo di stradiotti al servizio dei vene- 
ziani, 209. 
» Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei ve- 
neziani, 528. 
Renier (RhainerioJ casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, fu straordinario, di Federico, 590. 

> Daniele, savio del Consiglio, del (Consiglio 

dei X, qu. Ck)stantino, 9, 152, 318, 323. 

> Federico, avogadore del Com une, qu. Alvise, 76. 
» Sebastiano, fu provveditore sopra gli uffici e 

cose del regno di Cipro, qu. Giacomo, 673, 
696, 761, 782. 

Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 
» contestabile, v. Perugia da Lorenzo. 

Repesiul, capitano svizzero, 321. 

Rhainerio, v. Renier. 

Ribera, capitano spagnuolo, 643. 

Rieti (da) Giovanni, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 150. 

Ridolfi Nicolò, cardinale diaoono del titolo dei santi 
Vito e Marcello, 701, 702, 726. 

Rigone Leone, messo del castellano di Musso a Ber- 
gamo, 195. . 

Riaadro Stefano, capo di fanti al servizio dei vene- 
ziani, 527. 

Riva (da) casa patrizia di Venezia. 

> Ettore, fu capo dei XL, qu. Francesco, 717, 

720. 
Riva (dalla) Gabriele, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 60, 61, 149, 175, 448, 455, 
484, 519, 525, 591. 
• > Tognone, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, lOl. 
Rizzardo (di) Giovanni Battista, scrivano, air ufficio 

dei Provveditori sopra le camere, 173, 486. 
Rizzo Andrea, di Trento, 14, 15. 



Rizzo Erasmo, milanese, 249. 

> Giovanni Angelo, segretario del duca di Milano, 

245, 249, 540. 

Roardo Bernardino, da Schio, 502. 

Robato Sante, cittadino di Crema, 135. 

Robertet Florimondo, tesoriere e segretario del redi 
Francia, 98, 112, 333,. 459, 474, 489, 577, 619, 
688, 689, 733. 

Rochandolf (Rogandolo) capitano di lanzichenechi, 
451, 583. 

Rochefort (di) monsignore, 620, 621, 734. 

Rodengo (da) Antonio, contestabile al servigio dei ve- 
neziani, 524 

Rodi (di) religione, v. Gerosolimitano ordine. 

> Gi*an Maestro, v. Villiers de V Isle Adam. 
Rodolfo capitano, (de Salis?), 121. 

Rogandolf, v. Rochandolf. 
Roger Antonio, di Tolmezzo, 162. 
Rolo (da) Nicolò, conte, v. Mogli. 
Roma (di) conservatori, 723. 
» governatore, v.. Rossi Bernardo. 

> senatore, 723. 

> (da) Bernardino, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 273, 298, 389, 503, 
532, 568. 
Roncon Matteo, contestabile al servizio dei veneziani, 

149, 175, 519, 524. 
Roso Leonardo, esploratore, 14. 
» Lodovico, esploratore, 132. 
Rosseto (Roseto) Alessandro, cavallaro di Crema, 455, 

478. 
Rossi Bernardo, vescovo di Treviso, governatore di 
Roma, 723, 726. 

> Girardo, conte di san Secondo, 40. 

> Pietro Maria, capitano di cavalli leggieri al 

servizio del papa, 521. 
Rosso Andrea, segretario ducale veneziano in missio- 
ne presso il re di Francia, 16, 91, 93, 94, 
95, 97, 101, 108, 111, 112, 113, 120, 130, 
141, 149, 177, 178, 202, 206, 212, 217, 
227, 250, 254, 288, 300, 301, 333, 3% 
382, 383, 390, 416, 436, 458, 459, 473, 
487, 488, 489, 513, 556. 577, 596, 601, 
610, 615, 618, 621, 646, 684, 686, 688. 
689, 690, 699, 703, 732, 733, 734, 735. 
» Antonio, cittadino venesdano, 178. 
Rothmuodt Giovanni, cittadino di Norimberga, 556. 
Rovere (dal) Simeone, 29. 

Rovere (della) Francesco Maria, duca di Urbino, ct- 

pitano generale dell* esercito dei 
veneziani, 6, 7, 14, 16, 20, 21, 22, 
29, 36, 39, 40, 41, 42, 56, 60, 61. 
89, 90, 91, 96, 98, 100. 101, 102, 
103, 104, 108, 109, HO, 114, 118. 
119, 120, 129, 134, 136, 140, 143, 
150, 154, 157, 166, 167, 170, 174, 
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175, 181, 186, 190, 191, 199, 217, 
218. 219, 220, 221, 224, 228, 229, 
232. 233, 242, 243, 244, 253, 265, 
266, 268, 269, 273, 277, 278, 280, 
282, 285, 294, 300, 303, 306, 308, 
309, 312, 315, 316, 317, 336, 337, 
343, 349, 353, 354. 363, 384, 386, 
394, 395, 402, 403, 405, 409, 412, 
413, 414, 415, 422, 439, 442, 447, 
448, 459, 468, 470, 474, 477, 479, 
496, 500, 501, 507, 508, 514, 515, 
516, 523, 529, 530, 540, 541, 545, 
550, 557, 558, 561, 566 569, 574, 
575, 576, 577, 583, 591, 592, 595, 
597, 598, 600, 604, 609, 615, 616, 
628, 636, 639, 650, 660, 661, 674, 
675, 684, 691, 692, 694, 697, 698, 
699, 705, 706, 708, 709, 710, 711, 
712, 713, 714, 715, 721, 736, 740, 
746, 747, 756, 757, 772. 
Rovere (della) Eleonora Gonzaga, duchessa di Urbino, 

448, 570. 

> » segretario del duca, oratore a Venezia, 

V. Falcucci. 
Rozzi (di) Giovanni Girolamo, di Àsola, 128. 
Rubertet, v. Robertet. 
Ruzzini, casa patrìzia di Venezia. 

> Domenico, fu de' Pregadi, qu. Ruggiero, 430, 

535, 563, 587, 589, 622, 632, 633, 695, 
774. 



8 



Sabbadini Alvise, (erroneamente Vincenjsó), segreta- 
no ducale veneziano, in missione presso i Can- 
toni svizzeri, 118, 121, 130, 135, 200, 202, 203, 
206, 229, 243, 245, 250, 255, 284, 300, 301, 363, 
382, 383, 392, 403, 423, 435, 485, 533, 601, 615, 
636. 

Sabiza Matteo, esploratore, 747, 753. 

Sacco Giacomo Filippo, da Lodi, dottore, senatore di 
Milano, 256. 

Sachaz Ambrogio, capitano ungherese, 735. 

Sadoleto Giacomo, vescovo di Carpentras, segretario 
del papa, 241, 730. 

Sagabria (di) vescovo, v. Erdod (d*) Simeone. 

Sagredo, casa patrìzia di Venezia. 

> Bernardo, nobile di galea, di Giovanni Fran- 

cesco, 501. 

> Giovanni, fu capo dei XL, qu. Pietro, 498, 

499, 672, 673. 

> Giovanni Francesco, fu provveditore del Co- 

mune, provveditore sopra le acque, qu. 
Pietro, 775. 
Sagudino Nicolò, segretario ducale veneziano, 78, 



471, 501, 513, 614, B17, 532, 633, 562, 555, 557, 
568, 670, B71, 832, 659, 745. 

Zagurì Giacomo del Zante (di) figlio, 138. 

Sala (da) Francesco» 17. 

Salamanca Gabriele conte di Ortemburg, gran teso- 
riera dell* arciduca d'Austria, 220, 369, 572, 662. 

Salamanca (di) vescovo, v. Bobadilla (de) Francesco. 

Salamon, casa patrizia di Venezia. 

> Alvise, dei XL al criminale, qu. Vito, 50, 

133, 428, 429, 573. 

> Alvise, fu dei XL al civile, qu. Francesco, 

292, 

> Filippo, della Giunta, qu. Pietro, 774. 

» Giacomo Antonio, castellano a Corfù, 654. 

> Giovanni Alvise, savio agli ordini, di Filip 

pò, 228, 759. 

> Giovanni Francesco, fa podestà a Monfal- 

cone, giudice del Procuratore, di Gio- 
vanni Natale, 465, 589, 590. 

> Giovanni Natale, savio a terraferma, qu. 

Tommaso, 5, 76, 397, 428, 688, 777, 781. 
» Lorenzo, podestà e capitano a Feltro, qu. 

Pietro, 670. 
» Michele, di Nicolò, qu. Michele^ 324^ 325, 

564, 696. 
» Nicolò, podestà a Bergamo, qu. Michele, 76, 

434, 781. 
» Nicolò, fu della Giunta, de* Pregadi, qu. 

Tommaso, 499, 623, 687. 782. 
» Vettore, qu. Girolamo, da Santa Maria 
Formosa, 721. 
Salcedo (alias Sercedó) capitano spagnuolo, 641. 
Saler Giorgio, mercante in Innsbruch, 694. 
Siilerno Benedetto (di) figlio, HI. 

> (di) arcivescovo, v. Fr^oso Federico. 
Salis (de) Tegeno, (ligineti) capitano di grigioni, 141, 

230, 250, 365, 436, 456, 470, 
502, 508, 515, 541, 542, 546, 
551, 552, 567, 598, 669, 692, 
693. 
» > » (di) figlio, 250. 
> » » (di) nipote, 380. 
Salm (di) Nicold, conte, capitano della lega aveva, 

147, 172. 
Salomone Francesco, capitano pontificio, 727. 
Saluzzo (di) marchese, Michele Antonio, 93, 97, 98, 1 12, 

113, 118, 120, 131, 141, 182, 183, 217, 
219, 227, 251, 265, 266, 275, 300, 308, 
333, 334, 337, 345, 349, 382,414, 415, 
422, 436, 437, 446, 454, 456, 513, 621, 
530, 531, 540, 541, 550, 567, 569, 676, 
577, 595, 596, 601, 611, 614, 616, 617, 
629, 630, 636, 646, 658, 659, 668, 669, 
675, 688, 691, 692, 698, 699, 703, 705, 
706, 710, 713, 733, 741, 746, 757, 766. 
N. B. a colonna 275, è erroneamente 
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chiamato marchese di Monferrato, ed 
a colonna 706 di Pescara. 
Sai uzzo (di) FrancdBco, (erroneamente Giovanni Bai* 

Usta) fratello di Michele Antonio, e 
suo luogotenente, 349, 350, 381, 736. 

> > marchesana. Margherita di Fojs, figlia 

di Giovanni signore di Candale, 113, 
141, 266, 531. 
Sahadego Giovanni Pietro, 196. 
Salviati Giacomo, padre del caixlinale, 270, 355, 439, 
579, 681, 722, 726. 

> Giovanni, cardinale diacono del titolo dei 

88. Cosma e Damiano, Legato in Ispagna, 
92, 251, 390, 438, 452, 469, 572. 

> Lorenzo, condottiero neir esercito pontificio, 

722. 

> Pietro cavaliere gerosolimitano, priore di 

Roma, di Giacomo, 701, 722. 
Salzhurg (di) cardinale, v. Lang Matteo. 
Samhrachato o San Blanchard, v. Ornesan. 
Sanchez Mosen Alfonso, oratore dell* Imperatore a 

Venezia, (Sanses) 146, 218, 227, 261, 335, 385, | 

480, 631. 
Sanga Giovanni Battista, segretario del datario Ghi 

berti (chiamato auditore di camera), 179, 201, 202, 

289, 290, 391, 415, 436, 437, 438, 459, 480, 490, 

597, 624, 690, 735. 
San Gallo (da) Cesare, capitano svizzero, 764. 

> > Girolamo, capitano svizzero, 522, 693. 
San Giovanni da Capistrano (di) corpo, reliquia a 

conservata in Illok, 419. 

San Lorenzo (di) Roberto, conto, contestabile al ser- 
vizio dei veneziani, 56, 149, 174, 327, 337, 625. 

San Polo (di) monsignore, ▼. Vendome. 

San Secondo (di) conte, v. Rossi Girardo. 

Sanseverino, casa principesca. 

> Giulio, 94, 98, 521, 736. 

» Roberto, conte di Caiazzo, qu. Gio- 

vanni Francesco, 232, 242, 404, 
643. 

• N. N. figlio naturale di Giovanni 

Francesco, 218. 
Santa Catterina, nome di una nave portoghese, 453. 
Santa Croce (da) Giorgio, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 190, 601. 
» (di) Giovanni, capitano nell* esercito im- 

periale, 40, 41, 55, 56, 196, 553, 
643. 
Sant'Angelo (da) Battista, capo di fanti, 151, 175. 
Sant'Antonio (di) Antonio, v. Corso Antonio. 
Santes, v. Baen. 

Santolorzo (di) abate, svizzero, 230. 
Sanuta galea (cioè del sopracomito Sanuto), 126. 
Sanuto (Sanudo) casa patrizia di Venezia. 

1 » Alvise, sopracomito, qu. Domenico, 

97, 393. 



Sanuto (JSanudo) Antonio, fii podestà a Brescia, della 

Giunta, qu. Leonardo, 76, 385, 
773. 
» » Francesco, governatore delle entrate, 

qu. Angelo, qu. Francesco, 148, 
192, 261, 263, 264. 

> > Marc' Antonio, fu provveditore so- 

pra le legno, de'Pregadi, qu. 
Benedetto, 673, 696, 782. 
» » Marino, il grande, fu savio a ter- 

raferma, qu. Francesco, 75, 771, 
773, 781. 
» » Marino (lo scrittore dei Diari»), del- 

la Giunta, qu. Leonardo, 31, 58, 
77,144,146, 153,181,184,222, 
261, 313, 317, 354, 385, 417. 
464, 513, 514, 556, 664, 716, 
752, 769, 770, 777, 781. 
» > Vettore, qu. Francesco, 222, 385. 

Sarmiento (Sermento) Francesco, capitano spagnnolo, 

643. 
> » Giovanni, capitano spagnnolo, 

641, 
Sassatello (Saxadelo) Giovanni^ di Imola, 27, 46, 202. 
Sassonia (di) casa ducale. 

» duca Giovanni, 124, 223, 410, 598, 545. 

> duca (del) nipote, 124. 

» duca (del) oratore alla dieta di Spira, 

124. 
Savoia (di) casa ducale. 
» duca Carlo III, 51, 383, 480, 488. 

> Claudio, conte di Tenda, figlio di Renato, 

Gi*an Maestro di Francia, 454. 
» Filippo, conte di Ginevra, 382, 488. 

Savorgnano (di), Simiglia castellana del Friuli, pa- 
trìzia di Venezia, 
e Girolamo, conte d'Ariis, 32, 161, 

162, 163, 290, 4^. 
> Giulio, di Girolamo, 80, 81, 83, Si 

» Orsina, 84. 

Sbruglio, famiglia del FriuU, 607. 
Scalengo, capo di cavalli leggieri nell' esercito spi- 

gnuolo, 29. 
Scardona (di) deferder, 666, 667. 
Scarpa Giovanni, mercante di panni di Pandino» 542, 

549. 
Schales Nicolò, oste ungherese a Venezia, 735. 
Schiavo Graziadio, contestabile al aervizio dei vene- 
ziani, 298. ^ 
Schiavonia (di) bano, 742. 
Scillani Michele, di Pavia, 381. 
Schomberg Nicolò, arcivescovo di Capua, 728, 729, 

731. 
Scotti, casa magnatizia di Piacenza. 

> Alberto, di Paris, 175, 190, 524, 569, 575, 

630, 646, 669, 675, 692. 
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6, confraternite religiose bàiche di Venezia, 50« 
65. 
grandi, 89. 

grandi (delle) guaixliani, 89, 
a di 8. Giovanni Evangelista, 69. 
B. Marco, 59, 69. 
8. Rocco^ 66. 
della Carità, 65. 
della Misericordia, 65. 
Tomaso, v. Ceczy. 
N. N. cavaliere, 8. 
apostolica, v. Chiesa. 
i (da) Giacomo, 646. 
(di) capitano, 648. 
•o Giovanni Antonio, barone pugliese, 654. 
lieo Giovanni Agostino, pavese, 177. 
(Sylva) Giovanni, signore di Cromayres^ pre- 
lente di Parigi, 619. 
nsa Carlo, soldato, 449. 
tecola galea (cioè del sopracomito Semitecolo), 

• 

MColo, casa patrizia di Veneeia. 

Giacomo, fu auditore vecchio, qu» Ales- 
sandro, 148. 
Giovanni Maria, di Candia, sopracomito, 

126. 
Zaccaria, fu giudice del Forestiere, conte 
in Arbe, qu. Alessandro, 262, 264, 329, 
428, 429, 536, 538. 
(Siena) (de) Filippo, chierico di camera del papa, 

0. 

(di) conti veronesi, 615. 
issimo, V. Gritti Andrea, 
nti (Serzenti) Sebastiano, soldato neir esercito 
periale, 716. 
mto, V. Sarmiento. 

la Matteo, contestabile in Cipro, 526. 
iti, V. Sergenti. 

(di) duca, V, Hernandez de Cordova, 
[della) Francesco, v. Giovanni (de) Francesco, 
k pascià, 605.. 
ino Girolamo, sanese, 252. 
▼. Geczj. 
rati Nicolò, nobile milanese, oratore in Fran- 

i, 577. 

I, casa ducale di Milano. 
Francesco Maria li, duca di Bari e di Mi- 
lano, figlio di Lodovico, 21, 23, 40, 53, 
61, 66, 67, 68, 69, 90, 91, 93, 94, 96, 100, 
110, 117, 135, 139, 140, 141, 144, 160, 166, 
171, 185, 187, 199, 217, 221, 222, 224, 228, 
229, 231, 232, 233, 242, 243, 244, 245, 246, 
247, 248, 249, 252, 253, 254, 256, 261, 265, 
266, 267, 268, 269, 272, 274, 275, 277, 278, 
280, 285, 288, 294, 295, 296, 300, 304, 305, 
308, 309, 316, 331, 332, 340, 350, 355, 367, 



368, 371, 378, 379, 380, 381, 383, 386, 391, 
392, 395, 396, 397, 401, 402, 403, 408, 409, 
424, 434, 435, 442, 443, 444, 445, 451, 473^ 
479, 488, 501, 504, 515, 516, 518, 530, 531, 
532, 533, 540, 541, 542, 545, 555, 556, 559, 
660, 571, 577, 586, 593, 603, 617, 619, .627, 
628, 660, 661, 665, 671, 691, 709, 71 1, 712, 
715, 736, 745, 757, 762. 
Sforza Lodovico, il Moro, (ricordato), 178, 513. 

» Massimiliano, fu duca di Milano, 102, ^03, 
222, 227, 228, 268, 288, 308, 355, 458, 473, 
» 583. 

» Ottaviano, vescovo di Lodi, 35, 58, 61, 62, 93, 
136, 197, 199, 202, 232, 284, 309, 310, 
368, 449, 627, 636, 677. 

> Sforzino, 135, 140, 156, 190, 217, 219, 224, 

231. 245, 248, 249, 255, 265, 269. 

Sforzini Benedetto, genovese, abate commendatario 
dell* Abbadia del Ceredo, 256. 

Sgraser (?) 555. 

Siaro Oiacomo, di Cividale, 106. 

Sicch Francesco, capitano svizzero, 250, 285. 

Sicilia (di) viceré, v. Pignatelli Ettore. 

Slega (dalla) Francesco, fu cancelliere grande di Ve- 
nezia nel 1452 (ricordato), 749. 

Siena (di) FiHppo, v. Senis. 

Signor (li), V. Turchia. 

SignoreHi Bino, contesubile al servizio dei veneziani, 
161, 298, 483, 520. 

Sijnam, ras, ▼. Mistan. 

Simìteoolo, ▼. Semitecolo. 

Sinan ras, capitano di fusto turche, 62. 

Sinder (Sindel) Giacomo, capitano svizzero, 522, ^14. 

Sk>a (da) Guidone, capitano svizzeit), 422, 441, 523, 

693. 

SìstQ don, frate benedettino, 485. 

Sita (Cinto) di Emps Marco, capitano di lanzichenec- 
chi, 282, 307, 341. 

Slom o Slonca, o Slugna (di) conte v. Frangipani 

Matteo. 
Scardino, v. Suardino. 

Sogliano (da) Carlo, conte, capitano di cavalli leg- 
gieri al servizio dei veneziani, 82, 182. 
Solthurm (Solomo) (de) Stalis, capitano svizzero, 523. 
Soma (de) Pietro Andrea, napoletano, capitano nel- 

r esercito imperiale, 643, 716. 
Somaglia (Somaia) (della) conte Giovanni Francesco, 

253, 257. 310, 489. 
> » » contessa, Mai^herìta Tri- 

vubdo, 310. 
Soranzo (Superantius\ casa patrizia di Venezia. 
» » Alessandro , camerlengo del 

Comune provveditore al 
Sale, qu. Giacomo, 38, 39, 
193, 195. 

> > Alvise, fu provveditore alle 
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biade, qu. Giacomo, 76, 
673, 781. 
Soranzo (Superantius) Bernardo, duca in Candia, qn. 

Benedetto, 77, 146, 181, 
366. 
» > Bertuccio, fu giudice del Pro- 

prio, qu. Girolamo, 148. 

> > Francesco, fu capo dei XL, 

qu. Zaccaria, 588. 
» » Giacomo, giudice del Proprio, 

qu. Francesco, 146. 

> » Giacomo , procuratore , qu. 

Francesco, dal Banco^ 74, 
152, 574. 

> » Giovanni Ahise, fu ufficiale 

alleCa2ude,de' Pregadi,qu. 
Benedetto, 215, 696, 782. 
Sorgatta Antonio, mercante di Lovere, 337. 
Sormani (Sulmano) (di) Gaspare, agente del re di 
Francia presso i cantoni svizzeri, 93, 112, 118, 
121, 127, 139, 183, 202, 203, 225, 250, 251, 255, 
301, 488. 
Sorro Giovanni, segretario ducale veneziano, tradut- 
tore della corrispondenza in cifra, 227. 
Spagna (di) armata, 451, 488, 544, 556, 571, 572, 
573, 579, 580, 582, 583, 594, 639, 665, 
666, 668, 675, 685, 692, 730, 733, 737. 

> grandi del regno, 390, 438, 452. 
Spagnoli, fanti e genti d*armi in Italia (esercito ce- 

sareo\ 7, 8, 14,* 20, 21, 22, 23. 24, 25, 34, 36, 
42,51,56,60, 101, 105, 111, 113, 114, 118, 120, 
129, 131, 135, 136, 141, 142, 147, 155, 156, 159, 
160, 165, 168, 171, 172, 183, 187, 190, 191, 198, 
199, 201, 211, 212, 219, 224, 225, 229,232, 241, 
243, 250, 252, 253, 265, 266, 267, 269, 280, 295, 
297, 300, 302, 306, 308, 311, 320, 321, 332, 337, 
350, 364, 367, 368, 370, 378, 379, 390, 396, 412, 
422, 436, 449, 451, 468, 479, 495, 500, 506, 531, 
541, 548, 551, 558, 583, 591, 596, 617, 624, 627, 
636, 640, 641, 642, 643, 644, 651, 601, 677,684, 
685, 693, 712, 756. 

Speciani (Spisiano) Giovanni Battista, dottore, mila- 
nese, 592. 

Spina Leonardo, fiorentino, fu nunzio del Papa alla 
Reggente di Francia, 250. 

Spinelli Francesco, cittadino veneziano, 701. 

» Gaspare, segretario ducale veneziano in mis- 
sione presso il re d* Inghilterra, 15, 16, 
94, 95, 98, 206, 218, 254, 274, 276, 300, 
302, 334, 335, 336, 352, 391, 416, 422, 
474, 489, 490, 597, 621, 690, 703, 735. 

Spira (di) vescovo, v. Palatino conte. 

Spiziano, v. Speciani. 

Stafer (Scafer) Giacomo, capitano svizzero, 284, 651, 
658, 668, 693, 764. 
> N. N., di Giacomo, 284. 



Stamp Giorgio, capitano di Tolmino, 370 
Stampa Mai*chesino, 436. 

Stanga Giovanni Clemente, fuoruscito di Cremona, 
762. 
» capitano svizzero, 522. 
Stefani (di) Giovanni, padrone di nave, 209. 
Stella Biagio, contestabile al servizio dei veneziani, 

150, 174, 525. 
Stinzel Giacomo, consigliere ed oratore dell* arcidoca 

d'Austria alla dieta di Baden, 121. 
Stopazzola Silvestro, prigioniero a Verona, 268. 
Storbaz Gergaro, capo di stradiotti al servizio d^ ve- 
neziani, 528. 
Strazzolin Domenico, di Cividale, 612. 
Strigonia (di) vescovo, v. Szalkàn. 
Strozzi Filippo, fiorentino, 240, 701, 702, 722, 726. 
Stnicser (?) (di) duca, 79. 

Stuart Giovanni, duca d^Albanj (Albania)^ 164. 
» Roberto, conte di Beaumont-le-Roger, signore 
di Aubignì, 93, 98, 591. 
Sturìon Giorgio, uomo d*armi di Teodoro Trivolzio, 
capo di fanti al servizio dei veneziani, 150, I56„ 
158, 298, 445, 484, 507, 519, 616, 756. 
Suardino Giacomo, oratore del marchese di Mantovi^ 
air Imperatore, 17, 19, 51, 444, 460,570,571. 
582. 
Suliman ras, capitano turco, 205. 
Sulmano, v. Sormani. 
Suma (da) Pietro Andrea, v. Soma. 
Surian, casa patrizia di Venezia. 

» * Antonio, dottore e cavaliere, fu oratore io 

Inghilterra, fu podestà a Brescia, savio a 

terraferma, della Giunta, qu. Michele, 9, 

758, 779. 

> Antonio, qu. Andrea, qu. Francesco, 476, 

477, 497, 566. 
» Giacomo, consigliere in Candia, qu. Andrea, 
12, 37, 38, 133. 
Svevia (di) lega, IH, 125, 155, 161, 169, 176, 187, 

188, 191, 279, 598. 
svizzeri cantoni, 35, 73, 111, 121, 123, 140, 141, 164, 

196, 198, 202, 208, 250, 256, 278, 
284, 302, 31 1, 352, 366, 383, 439, 
473, 488, 578, 620, G70, 675, 6»3, 
706. 
» » della lega grisa, 100, 185, 196, 202, 

225, 229, 283, 285, 301, 307, 309, 
311, 321, 322, 352, 364, 365, 379, 
380, 386, 387, 390, 403, 423, 445, 
447, 456, 457, 459, 478, 481, 482, 
486, 501, 515, 541. 546, 551, 554, 
592, 603, 607, 652, 670, 693. 
» cantone di Berna, 250. 

> > Unterwalden, 196, 554. 

> > Uri (Urani), 332. 

> oratoli dei cantoni in Francia, 735. 
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Svizzeri soldati di ventura, 6, 8, 9, 14, 16, 17, 21, 22, 

23, 26, 27, 33, 35, 39, 42, 43, 46, 51, 
54, 61, 82, 90, 93, 94, 100, 103, 108, 
110, 111,112, 113, 118, 119, 121, 129, 
130, 135, 137, 139, 140, 141, 146, 147. 
151, 154, 155, 160. 163, 167, 170, 182, 
186, 190, 191, 195, 197, 198, 217, 219, 
221,225, 229, 233, 241, 250, 251, 253, 
257, 265, 266, 267, 277, 278, 280, 284, 
285, 289, 296, 301, 306, 310, 315,316, 
332, 333, 337. 342, 349, 350, 353, 355, 
358, 365, 368, 370, 371, 384, 385, 386, 
390, 394, 395, 403, 407, 412, 422, 423, 
424, 4*35, 438, 439, 441, 442, 445, 446, 
447, 448, 449, 463, 468, 470, 471, 472, 
473, 478, 483, 487, 496, 501, 502, 508, 
513, 522, 529, 530, 540, 542, 546, 550, 
553, 557, 567, 568, 569, 575, 576, 577, 
584, 591, 595, 600, 601, 604, 610, 611, 
614,617, 630, 6:36, 639, 646, 651, 658, 
659, 661, 663, 668, 670, 674, 675, 682, 
688, 692, 699, 700, 702, 703, 706, 712, 
713, 721, 729, 73Q, 731, 735, 740, 741, 
746, 747, 757, 763, 764. 
Szalkan Ladislao, vescovo di Grau o Strigonia, 197, 

234, 638, 755. 
Szapoiyai Giovanni, voivoda di Transihania, 147, 153, 

339, 547, 561, 606, 609, 638, 
653, 656, 705, 706, 737, 747. 
754, 755, 756. 
, » (di) fratello, 755. 

Syon (de) Guidone, v. Sion. 



Tabema, v. Taverna. 

Tachi o Tasi Janos, capitano ungherese, 742, 743. 

Tadino {Zadin) Fabrizio, capo di cavalli leggieri al 

servizio dei veneziani, 150, 484, 
504, 525. 
> > Gabriele da Martinengo, cavaliere ge- 

rosolimitano, 683, 685, 739. 
» > Girolamo, contestabile al servizio dei 

veneziani, 149. 175, 298, 484, 504, 
519, 524, 756. 

Tagliapietra (da cà), casa patrizia di Venezia. 

> > Benedetto, fu dei XX savi so- 

pra gli estimi, consigliere a 
Retti mo, qu. Alvise, 537, 538. 

> > Benedetto, podestà a Castelfran- 

co, 47. 

> > Girolamo, fu dei XL al civile, 

qu. Alvise, 12. 
Tajapiera, v. Tagliapietra. 

Tarlatino Filippo, capo di fanti al servizio del papa, 
520. 



Tasso (de Taxis) Simeone, maestro delle poate im- 
periali, 411, 451. 
Taurello (Torelìiì] messo dell' Imperatore al papa, 
571. 

Taverna Francesco, senatore, oratore del duca di Mi- 
lano a Venezia, 5, 15, 28, 35, 41, 53, 57, 64, 72, 
74, 80, 96, 104, 108, 130, 134, 140, 146, 154, 161, 
172, 180. 186, 198, 200, 245, 249, 252, 261, 268, 
288, 294, 300, 367, 383, 385, 403, 443, 470. 479, 
487, 511, 513, 533, 545, 567, 574. 586, 609, 627, 
660, 665, 671, 791, 797, 712, 745. 

Taxis (de), v. Tasso. 

Tebaldeo (ThebaldOf Tibaldo) Giacomo, oratore del 
duca di Ferrara Alfonso d* Esto a Venezia, 5, 57, 
64, 74, 80, 146, 161, 284, 336. 385, 422, 511, 533, 
545, 569, 574, 615, 650, 665, 671, 704, 746. 

Tebaldo, frate ungherese, 394. 

Tegine, Tegene, v. Salis. 

Telarolo Giacomo, soldato, 354. 

Telia (della) od Atellano, famiglia nobile di Milano. 

> » Carlo, 36, 100, 155, 224, 228, 249, 272, 

305. 
» > Scipione, 249, 304, 395, 403, 478, 480, 

530. 592, 617. 
» > Scipione (di) moglie, 304. 

> > Vincenzo, 249. 
Temeri, v. Tomory, 
Tenda (di) conte, v. Savoia. 
Terlago (da) Paolo conte, (di) figlio, 545. 
Terzo (da) Gaspare, contestabile al servizio dei vene- 
ziani, 527. 

Thebaldo, v. Tebaldeo. 

Thodaro signor, v. Trivulzio Teodoro. 

Tibaldo, V. Tebaldeo. 

Tidela (di) voivoda, 742. 

Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 

• Angelo, fu sopraconsolo, qu. Bernardo, fa 
Tommaso, 430, 497, 623, 634, 673, 697, 
761. 
» Nicolò dottore, podestà a Brescia, qu. Fran- 
cesco, 128, 142. 

> Stefano, provveditore sopra gli uffici e cose 
del regno di Cipro, qu. Paolo, 774. 

> Tommaso, qu. Francesco, 165, 231. 
Toccamburd, capitano svizzero, 523. 
Tedesco Giovanni, 436. 

> signorotto nella Bosnia, 657. 
Toledo (di) arcivescovo, v. Fonseca. 

> » Federico, duca d' Alba, 390, 469, 572. 
Tolmezzo (di) comunità, 81, 663. 
Tolmino (di) capitano, 320. 
Tommaso Girolamo, capitano nell* esercito imperiale, 

643. 
Tomory Paolo, detto il Frate^ vescovo di Ck>locza o 
Bacs, 153, 236, 237, 238, 339, 418, 419, 581, 648, 
656, 657, 705, 755. 
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Torniello^ famiglia nobile di Novara. 
> Cristoforo, conte, 480. 
» Filippo conte, 136, 530, 531, 532; 595, 506, 
617, 636. 
Tomo (da) Nicolò, mercante di panni in Bergamo, 

281, 282. 
Torre (della) Francesco, (de la Tour T) messo del duca 

di Borbone ai cantoni svizzeri, 230. 

> V Nicolò, capitano di Gradisca e Marano, 

299, 399, 400. 
Toscan Francesco, di Giovanni, mercante a Venezia, 

152. 
Toso Giacomo, da Bologna, nomo d*armi, 573. 
Traetto (Traietto) (di) duca, v. Gaetani d* Aragona 

Onorato. 
Trager, capitano svizzero, 522. 
Trani (da) Bernardino, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 7, 150. 
» (di) cardinale, v. Cupi. 
Transilvania (di) voivoda, v. Szapolyai. 
Traù (di) vescovo, >. Negro Tommaso. 
Trefontane (dalle) Bernardino, esploratore, 312. 
Treverense vescovo, elettore, v. Greifenklau. 
Trevisan, case patrizie due di Venezia. 

> Alvise, fu provveditore a Cividale, di Do- 
menioo cavaliere e procuratore, 372, 

760. 
Andrea cavaliere, savio del Consiglio, del 

Consiglio dei X, qu. Tommaso procn- 

retore, 9, 152, 254, 303, 326, 397, 420, 

716, 717, 719, 748. 
» Daniele, de' Pregadi, qu. Andrea, 76, 375, 

430, 431, 745. 
» Domenico cavaliere, procuratore, savio del 

Consiglio, 5, 9, 57, 63, 74, 145, 303, 

397, 420, 748. 

> Domenico, fa avogadore del Cknnune, qu. 

Zaccaria, 36, 78. 
» Girolamo, de* Pregadi, qu. Domenico, 430. 
» Marco, di Stefano, qu. Baldassare, 167. 
» Michele, fu podestà a Chioggia, avogadore 

del Comune, qu. Nicolò, qu. Tomaso 

procuratore, 192, 194, 195, 261, 290, 

292. 
» Nicolò, fu capitano delle galee di Beyruth, 

provveditore generale in Dalmazia, qu. 

Pietro, qu. Baldassare, 31, 99, 653, 656, 

666, 667. 

> Nicolò, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Gabriele, 779, 784. 
» Paolo il grande^ fu consigliere, della Giunta, 

qu. Andrea, qu. Paolo, 76, 775. 
» Pietro, qu. Andrea, dalla Dreia, 158, 189. 
» Pietro, di Giacomo Antonio, qu. Baldassa* 

re, 167, 380. 
» Pietro, fu provveditore sopra la mercanzia 



e navigazione, di Domenico cavaliert e 
procuratore, 494, 499. 
Trevisan Stefano, fu sopracomito, qu. Nicolò, qu. 
Tomaso procuratore, 214, 216, 359, 361, 
372, 374. 
» Vito Antonio, della Giunta, qu. Marco, 781. 
» Zaccaria, fu camerlengo a Padova, qu. Ni« 
colò, qu. Tommaso procuratore, 497,' 
498, 695, 717. 
> Zaccaria, fu savio agli ordini, qu. Bene- 
detto cavaliere, 759. 
» Lorenzo (cittadino), segretario ducale, 78, 
543, 671. 
Treviso (di) vescovo, v. Rossi. 
Trico (de), v. Detrico. 
Tridentino vescovo, v. Cles. 
Trieste (di) capitano, 676. 

> » vescovo, V. Bonomo, 
Trìssìno (Dresano) (da) Giovanni, vicentino, 34. 
Triulzi, ▼. Trivulzio. 
Trivizan^ v. Trevisan. 

Trivulzio^ famiglia principale e fazione di Milano. 
> Agostino, cardinale diacono del titolo di 
s. Adriano, 762. 
Antonio, vescovo di Como, 392. 
Gian Fermo, 253, 257, 310, 454, 459, 489. 
Gian Francesco, marchese di Vigevano, 98, 

454. 
Gian Giacomo (ricordato), 157. 
Paolo Camillo, 736. 
Margherita, v. Somaglia. 
Renato, 94, 98, 456, 521, 795. 
Scaramuzza, fu vescovo di Como, cardinale 
del titolo di 8. Ciriaco, 444. 
» Teodoro, 'maresciallo di Francia, 93, 94, 

98, 141, 164, 301, 310, 366, 437, 446, 
454, 456, 486, 500, 513, 521, 566, 621, 
706. 
Trojer Giacomo, capitano svizzero. 435. 
Tron (Trunjf casa patrizia di Venezia. 

> » Filippo, fu sindaco in Levante, de* Pre- 

gadi, qu. Priamo, 674, 782. 
» » Luca, consigliere, qu. Antonio, 74, 89, 

129, 205, 253, 257, 380, 395, 407, 
460, 687, 712, 751. 

> > Michele, fu de* Pregadi, qu. Ettore, 

777. 

» » Pietro, fu capo dei Consiglio dei X, qu. 

Alvise, 76, 152, 774. 

» » Santo, fu savio a terra ferma, de* Pre- 
gadi, qu. Francesco, 13, 77, 374, 
777, 781. 

> > Vincenzo, capitano a Bergamo, qo. Pria- 

mo, 77, 337, 365, 370, 379, 412, 
508, 542, 548, 596. 
Trun, V. Tron, 
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Tunisi (dì) re, 469. 
Turchia (di), casa regnante. 

> > Suleiman, gran sultano (Cesare) , 15, 

19,33, 124, 143, 147, 153, 172, 191, 
197, 203, 204, 205, 209, 234, 235, 
236, 239, 270, 331, 339, 340, 345, 
346, 347, 348, 349, 369, 389, 392, 
394, 406, 411, 418, 419, 512, 519, 
547, 549, 561, 581, 599, 605, 606, 
607, 609, 612, 629, 648, 652, 653, 
656, 657, 658, 665, 668, 705, 707, 
735, 737, 741, 742, 743, 753, 754, 
755, 756, 762. 

> > Suleiman (di) madre, 581. 

> > armata, 348. 

• » esercito, 55, 143, 147, 153, 197, 203, 
210, 230, 235, 237, 271, 340, 541, 
345, 349, 369, 394, 407, 417, 418, 
450, 609, 61^, 6i3, 625, 635, 638, 
644, 647, 653, 657, 667, 668, 705, 
706, 741, 742, 743, 753, 756. 
• gianizzeri, 235, 236, 653, 658, 742. 

> oratoi'e in Polonia, 44. 
» oratore a Venezia, 745, 758. 

> pascià, 348. 
» Porta, 346, 347, 762. 



U 



Uditore di camera, ▼. Ohinucci. 
Ugo (don) 7. Moncada. 
> conte, ▼. Pepoli. 
Ullibruner, capitano svizzero, 522. 
Ungaro Tommaso, cavalleggìere di Pietro Parisotto, 

755. 
Ungheria (d*), casa regnante. 

> Lodovico (erroneamente Carlo) re di 

Ungheria e di Boemia, {ynongaro\ 
16, 44, 124, 142, 153, 154, 172, 
186, 191, 192, 197, 203, 230, 234, 
236, 237, 238, 239, 241, 271, 339, 
341, 369, 383, 394, 411, 417, 419, 
450, 512, 519, 547, 549, 557, 561, 
599, 606, 607, 609, 612, 613, 625, 
626. 629, 635, 637, 638, 639, 644, 
648, 653, 655, 656, 657, 658, 660, 
667, 669, 676, 677, 694, 705, 706, 

735, 736, 737, 741, 742, 743, 747, 
754, 755, 768. 

> (di) regina Elisabetta, d* Austria, 172, 

241, 512, 629, 638, 655, 656, 706, 

736, 756. 

> » baroni e magnati del regno, 124, 

153, 419, 606, 638. 
» » esercito, 609, 612, 613, 625, 629, 

635, 638, 639, 644, 646, 647, 653, 

/ DiaHi di M. Sanuto. - Tom. ILIL 



G67, 669, 670, 677, 705, 741, 742, 
743, 753. 
Ungheria (di) conte palatino, v. Bathor. 

> » oratore alla dieta di Spira, 124. 

» » prelati del regno, 124, 153, 419. 

Urbino o Urbich (da) Giovanni, maestro di campo 

neiresercito imperiale, 196, 569, 643, 
675. 

> (di) duca, V. Rovere (della) Francesco Maria. 

> (da) Ubaldo Antonio dottore, v. Falcucci. 
Ursini Ursino, v. Orsini. 

Ursono Pietro, v. Osorio. 
Urtado, v. Hurtado. 
Usarlo, v. Osorio. 



Vaccari Battista, genovese, corsaro, 51, 53. 

Vallate (de) Giorgio, contestabile al servizio dei ve- 
neziani, 149, 175, 295, 298, 484, 504, 
519, 756, 762, 763, 772. 

> N. N., di Giorgio, 763. 

> Ottaviano, 150, 298. 

Vaini (GuatnJ Andrea, luogotenente neiresercito im- 
periale, 716. 
» > Guido da Imola, condottiero neireser- 

cito imperiale, 643, 698, 716, 757. 
Valacchia (di) voivoda, v. Cholfuz Hamoe. 
Valaresso, casa patrizia di Venezia. 

» Fantino, fu al luogo di procuratore sopra 
gli atti dei Sopragastaldi, qu. Battista, 
776, 781. 
» Gabriele, di Paolo, qu. Gabriele, 574. 

> Giovanni, di Zaccaria, qu. Giovanni, 329, 

477, 537, 622, 623. 

> Paolo il grande^ podestà a Bergamo, qu. 

Gabriele, da sanf Angelo, 365, 379, 
508, 542, 596. 

> Paolo, fu capo del Ck)nsiglio dei X, della 

Giunta, qu. Federico, 76, 775. 

> Pietro, di Paolo, 665. 

» Zaccaria, capitano a Zara, qu. Giovanni, 
653. 
Valcamonica (di) capitano, v. Duca (del) Andrea. 
Vale (di) monsignore, v. Lavai. 
Valier, casa patrizia di Venezia, 553. 

> Agostino, provveditore a Veglia, 99, 406, 652, 

667, 741, 742, 743. N. B. a colonna 741, 
è erroneamente chiamato Da Mula, 
» Angelo (ricordato), 651. 

> Andrea, della Giunta, qu. Antonio, 774, 781. 
» Antonio, di Benedetto, qu. Antonio, 574. 

> Bartolomeo, fu de' Pregadi, qu. Vettore, 621, 

672. 

> Benedetto, conte a Sebenico, qn. Antonio, 47, 

77, 393. 

58 
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Valier Delfino, 485. 

> Francesco , ^ fu capo del Consiglio dei X, 

censore della città, qu. Girolamo, 75. 434, 
539, 687, 708, 717, 744, 749, 751, 753, 
769, 770, 771. 
» Nicolò, de' Pregadi, qu. Silvestro, 76, 467, 
774, 781. 

> Ottaviano, 687. 

> Pietro, 485. 

>. Pietro, fu cattavere nel 1452 (ricordato), 749. 
» Valerio, fu capo del Consiglio dei X, qu. An- 
tonio, 770, 778. 
Valle (della) Andrea, cardinale prete del titolo di 8. 

Prisca, 481, 701, 728. 
Valtrompia (dì) Giacomo, contestabile al servizio dei 

veneziani, 150, 307. 
» N. N. capo di fanti in Verona, 288. 

Vandomo, ▼. Vendome. 
Vanise Virgilio, di Tolmerao, 162. 
Vara o Vares (de) Giovanni, capitano nell' esercito 

imperiale, 478. 
Varano Giovanni Maria, Bifore di Camerino, con- 
dottiero al servizio del Papa, 521. 
VarAa (de) Paolo (Dotto) vescovo di Eri«« od Agni, 

735, 755. 
Vargaa (de) Rodrigo capitano spaglinolo, 643, 715. 
Varola (il) (o vescovo di Veroli), v. Filonardi. 

> Nicolò, cremonese, i36, 378, 421, 44S, 517, 

529, 533, 550, 562, 555, 558, 670, 571, 
6W, «fi7, 709, 7U, 715. 
Vmàè \éé\) marclieaa, ▼. Avalos. 
Vayvoda (il) v. Szapolyai. 
Vecchio Ortstetféro, oontestabile ai serviuo del papa, 

58». 
Velami Giovanni, oape di atradiotii al servizio dei 

ywnecMÌ, 675. 
Veizer, v. Welter. 

Vendome (Bourbon-Vendem^ (de), casa principesca 

di Francia. 
» > » Carlo, 94, 577, 

619,620,621. 
» » » Francesco, cigno- 

re di Saint- 
Poi, 92. 
Vendramin, cf^a patrizia di Venezia. 

> Andrea, fu al luogo di procuratore m- 

pra gli atti dei Sopragastaldì, de* Pre- 
gadi, qu. Zaocaria, 374, 430, 431. 

> Daniele, fu al luogo di procuratore fra 

gli atti dei Sopragaataldi, qu. Nieolò, 
qu. serenissimo Principe, 777, 776. 
» Federico, de' Pregadi, qu. (Leonardo, 78, 

430. 

> Nicolò, fu de* Pregadi, qu. Zaccaria, 262. 

> Domenico (oittadino), aegretario duoale, 

78. 



Venezia, uffici e consigli varii (in generale), 5, IO, 
33, 41, 48, 132, 143, 145, 207, 208, fsÒ, 
313, 314, 318, 354, 356, 359, 462, 463, 
464, 494, 514, 518, 534, 583, 615, 663, 
664. 672, 704, 716. 
Arsenale, 209, 274, 288, 416, 421. 

> (air) patroni, 144, 145, 214, 216, 
286, 287, 331, 360, 362, 463, 
497, 498, 765. 
Auditori vecchi delle sentenze, 673. 
Avogadori del comune ed A vogarla, 143, 145, 
148, 167, 173, 177, 192, 194, 207, 211, 
216, 255, 261, 263, 290, 292, 312, 356, 
372, 417, 421, 461, 486, 744, 769, 770. 
Avvocati per le corti, 216. 
Beccaria (alla) ufficiali, 772. 
Biade (delle) collegio e provveditori, 277, 
356, 373, 374, 383, 421, 463, 475, 477. 
Camera dei prestiti, (sopra la) provveditori, 

293, 362, 376, 464. 
Camere (sopra le) provveditori, 286, 287, 331, 

361, 534, 588, 590. 
Camerleegbi del comune e loro ufficio, 32, 

433, 768, 770. 
Capi del Consiglio dei X, 5, 50, 54, 80, 84, 

85, 130, 148, 149, 161, 
167, 178,190,208,216, 
243, 244, 273, 279, 284, 
300, 303, 308, 318, 331, 
336,349,354,356,367, 
380, 389, 401, 407, 447, 
511,518,528,533,595, 
543,545,566,567,509, 
586, 598, 609, 615, 624, 
627,631,635,650,651, 
665,666,671,684,704, 
732, 744, 746, 769. 
» > » deiXL, IO, 11, 13,32,48, 

49, 64, 129, 143, 145, 
148, 177, 180, 185, 2(K, 
206, 207^ 208, 209, 212, 
253,254,279,286,287, 
300, 354, 359, 395, 417, 
420,421,457,460,462, 
463,464,514,534,535, 
539, 548, 573, 587, 663, 
664, 670, 672, 708, 712, 
753, 758, 768. 
Capitano al golfo, v. Canal (da) Girolamo. 

> delle fanterie, v. Baglioni Afala- 
tesU. 

> generale dell* esercito , v. Rovere 
<delk} Franceeoo Maria. 

Cattaverì, 664. 

Caesade (delie) ufficio, ed esattori, 49, 207, 
t54, 274, 463, 497, 499, 671. 



» 
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Venezia, Cdosori della città, 41, 190, 587, 769. 

> Collegio, 5, 15, 20, 21, 28, 32, 33, 40, 41, 

to, 80, 84, 85, 98, 104, 108, 108, 117, 

129, 130, 134, 137. 143, 152, 154, 184, 
186, 209, 228, 252, 261, 285, 288, 294, 
308, 312, 327, 336, 343, 352, 354, 356, 

357, 366, 367, 380, 385, 392, 395, 401, 
407, 412, 414, 431, 433, 453, 454, 470, 
471, 486, 487, 494, 513, 533, 543, 551, 
566, 574. 595, 598, 599, 614, 615, 627, 

631, 644, 649, 651, 665, 704, 708, 712, 
752. 

» Consiglieri ducali {Consieri) 10, 11, 13, 30, 
32, 34, 36, 47, 48, 49, 57, 64, 79, 84, 
89, 128, 143, 145, 148, 167, 177, 180, 
185, 190, 205, 206, 207, 208, 209, 212, 
244, 253, 254, 258, 286, 287, 290, 294, 
318, 351, 353, 354, 257, 359, 380, 395, 
407, 417, 420, 421, 461, 462, 463, 464, 
471, 496, 512, 514, 534. 535, 539, 548, 
562, 564, 573, 584, 587, 591, 626, 630, 

632, 633, 635, 663, 664, 670, 672, 687, 
688, 708, 712, 753, 758, 760, 765, 768, 
769. 

> Consiglio dei X semplice e con la Giunta, 

32, 33. 48, 54, 71, 89, 99, 101, 117, 129, 

130, 131, 137, 144, 148, 154, 156, 158, 
180, 184, 185, 189, 198, 200, 227, 242, 
269, 273, 286, 288. 300, 312, 313, 314. 
317, 319, 323, 331, 336, 343, 354, 357, 

358, 365, 367, 401, 421, 427. 434. 456, 
457, 461 474, 476, 514, 515, 518, 534, 
535, 537, 562, 568, 574, 579, 584, 687, 
595, 597, 698, 599, 607, 609, 615, 621, 
644, 649, 650, 652, 671, 672, 695, 704, 
716, 719. 745, 768, 769. 

» Cottimo di Damasco (sopra il) provveditori, 
195, 354, 366, 367, 534, 672, 764, 765. 
Dazio (del) vino (al) ufficiali, 772. 
Dogana di mare (della) ufficio, 634, 719, 

721. 
Doge, V. G ritti Andrea. 
Estimi del padovano e trevigiano (sopra gli) 

savi, 205, 206, 293. 
Fisco (sopra il) provveditori, 651. 
Galee di Alessandria (delle) capitano, 664. 
Galee di Beyrut (delle) capitano. 
Galee di Beyrut (delle) patroni, 50. 
Giudicato del Forestiere, 534, 564, 565, 664. 
del Procuratore, 534, 590, 664 
del Proprio, 57, 64, 534, 664, 695, 
t96. 
> di Petizione, 356, 465, 466, 634, 
664. 
Giunta (Zonia) del Consiglio dei Pre^gadi, 

216, 318, 770, 773. 






VeDezia, Giunta (Zonia) del Consiglio dei X, y. Con* 

sigilo dei X. 

> Governatori delle entrate (Qovernadori)^ 9, 

11, 12. 13, 48, 128, 130, 132, 133, 134, 
178, 193, 195, 208, 216, 263, 264, 453, 
663, 671, 718, 720. 

> Gran Consiglio (Mazor o Gran Conscio)^ 9, 

10, 12, 32, 36, 39, 40, 41, 47, 49. 128, 
130, 132, 133, 134, 143, 145, 146, 148, 
189, 194, 207, 208, 212. 216, 261, 286, 
287, 290, 202, 293, 314, 318, 319, 322, 
' 328, 330, 354, 357, 359, 361, 372, 373, 
398, 414, 417, 420, 421, 427, 429, 462, 
463, 464, 474, 476, 490, 496, 498, 514, 
534, 535, 537. 562, 564, 583. 687, 689, 
621, 622, 632, 633, 644, 649, 650, 664, 
665, 672, 694, 695, 704, 716, 719, 760. 
e Mercanzia e navigazione j(sopra la) savi, 352, 
670. 

Monasteri (sopra i) provveditorì, 34. 

Monte nuovissimo, 318. 
» nuovo, 130. 
» veochio, 421. 

Ospitali (sopra gli) provveditori, 257. 

Pace (alla) Y anziani, 634, 696, 721. 

Pagatore nell* esercito, 648, 573. 

Pr«gadi, o Senato (Rogati), 9, 10, 11, 13, 
28, 32, 61, 53, 71, 96, 97, 99, 126, 
130, 137, 142, 144, 145, 148, 173, 181, 
185,' 195, 204, 207, 212, 224, 256, 264, 
270, 274, 276, 286, 290, 300, 303, 304, 
308, 312, 313. 314, 317, 318, 319, 330, 
345, 354, 356, 365, 372, 374, 378, 380, 
389, 392, 397, 398, 401, 413, 417, 420, 
427, 430, 433, 443, 445, 447, 453, 456. 
457, 463, 464, 472, 485, 486, 493, 499, 
611, 512, 514, 618, 534, 535, 647, 651, 
553, 570, 674, 583, 694, 595, 597, 598, 
607, 609, 613, 614, 615, 623, 629, 630, 
644, 649, 650, 652, 663, 665, 668, 671, 
672, 673, 674, 686, 690, 703, 704, 710, 
712, 748, 751, 762, 77a 

Procuratori e p]X)curatie di s. Marco, 9, 10, 

67.60.64,195,318,433.518. 
» (al luogo di) sopra gli atti dei 
SopragasUldi, 294, 362. 

Provveditore del mare, v. Armer (di) Alvise. 

> degli stradiotti, v. Civran An- 
drea. 

> generale dell* armata, v. Moro 
GiovannL 

• > generale in campo. 319, v. an- 

che Pesaro (da cà da) Pietro. 
» generale iu Dalmazia, 28, 29, 

30. 31, V. anche Trevisan 
Niool6. 
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Venezia, Proyreditori del Comune, 89, 463, 498, 499, 
664. 

> Quarantia civile nuova, 14, 99, 205, 761. 
» > > nuovissima, 14, 205, 417. 

> > > vecchia, 13, 195, 367, 765. 

> » criminale, 35, 99, 173, 216, 293, 

433, 486, 590, 770. 

> Ragioni (Raxon) nuove (delle) ufficio, 130, 

143,208,292,293,318, 
356, 465, 466, 664, 670, 
718,721. 

> > > vecchie (delle) ufficio, 664. 

> Regno di Cipro (sopra gli uffici e cose del) 

provveditori o savi, 664. 

> Sale (al) provveditori ed ufficio, 10, 11, 37, 

38, 48, 134, 193, 195, 208, 216, 261, 263, 
264, 286, 287, 326, 343, 421. 

> Sanità (sopra la) provveditori, 28. 

> Savi (in generale), 20, 30, 32, 40, 79, 84, 

104, 117, 137, 143, 146, 154, 156, 
167, 177, 180, 185, 206, 209, 216, 

253, 254, 287, 312, 366, 380, 407, 
417, 433, 462, 471, 486, 556, 573, 
597, 615, 664, 670, 703, 708, 712, 
762, 768. 

> > agli ordini, 98, 129, 180, 207, 209, 

254, 255, 288, 351, 416, 597, 703, 
758, 759, 765. 

> > a terra ferma, 5, 9, 32, 47, 48, 89, 97, 

129, 143, 144, 180, 184, 206, 207, 
227, 258, 286, 287, 313, 351, 354, 
357, 395, 416, 417, 420, 460, 462, 
463, 513, 534, 548, 573, 663, 671, 
690, 712, 753, 758, 768. 

> > del Consiglio, 5, 9, 32, 47, 48, 97, 129, 

143, 144, 148, 152, 180, 184, 206, 
207, 227, 258, 260, 286, 287, 312, 
351, 354, 395, 415, 417, 420, 460, 
462, 463, 513, 534, 548, 663, 687, 
690, 712, 753, 758, 765, 768, 769. 

> segretari, 60, 64, 71, 644, 649, 671. 

> Signoria, o Dominio, o Repubblica (signori 

veneziani),^, 10, 14, 17, 21, 27, 28, 32, 
33, 40, 41, 42, 43, 48, 51, 59, 61, 73, 
79, 83, 84, 85, 92, 96, 99, 100, 101, 103, 
104, 112, 117, 118, 119, 122, 123, 125, 
127, 132, 134, 138, 139, 141, 142, 144, 
146, 153, 156, 157, 160, 161, 170, 172, 
173, 176, 179, 185, 186, 187, 189, 190, 
191, 195, 198, 201, 203, 204, 207, 209, 
211, 212, 216, 218, 221, 224, 229. 230, 
244, 250, 254, 256, 260, 261, 268, 272, 
273, 274, 278. 279, 280, 283, 285, 288, 
289, 294, 297, 301, 302, 303, 304, 305, 
307, 309, 311, 315, 317, 322, 331, 333, 
335, 336, 341, 344, 345, 347, 348, 349, 



350, 351, 353, 354, 355, 356, 358, 364, 
365, 369, 370, 371, 378, 382, 386, 3»7, 
388, 389, 391, 392, 397, 40l, 403, 408, 
411, 412, 415, 420, 423, 424, 431,432^^ 
433, 434, 435, 436, 437, 438, 439, 442^ 
445, 447, 450, 451, 452, 455, 456, 457, 
458, 459, 460, 461, 471, 478, 480, 482, 
485, 487, 489, 490, 508, 514, 516, 517, 
519, 523, 530, 532, 539, 543, 544, 545, 
546, 549, 550, 552, 553, 555, 558, 559; 
, 560, 564, 569, 570, 571, 572, 573, 575, 
577, 579, 582, 583, 585, 586, 594, 596, 
602, 610, 615, 616, 619, 620, 644, 645, 
649, 650, 651, 652, 654, 658, 659, 660, 
663, 665, 680, 681, 682, 683, 686, 687, 
688, 689, 690, 693, 697, 698, 699, 705, 
707, 710, 713, 716, 721, 729, 730, 731, 
732, 733, 734, 735, 736, 740, 744, 745, 
746, 748, 750, 752, 762, 763, 768, 769, 
770. 
Venezia, Sopracomiti di galee, 501. 

> Sopragastaldi alla zecca, 356, 428, 429, 463, 

537, 539. 

» Straordinari, 534, 561, 566. 

» Uffici (sopra gli), o X uffici, o X savi, v. Re- 
gno di Cipro. 

> Reggimenti o rettori, stabili o temporanei, 

nei varii possedimenti di terraferma e di 
mare (in generale), 9, 10, 33, 41, 47, 48, 
132, 143, 145, 207, 208, 290, 313, 318, 
354, 356, 359, 462, 463, 464, 494, 514, 
534, 583, 663, 664, 672. 

Adria (in) podestà, 144, 145, 212, 214, 215, 
V. anche Barbo Antonio e Calbo Alvise. 

Albona e Fianona (in) podestà, 286, 287, 
326, 328, 330, v. anche Morosi ni Fran- 
cesco. 

Antivari (in) podestà, 356, 465, 466, ▼. an- 
che Falier Andrea. 

Arbe (in) conte, 463, 536, 538, ▼. anche Se* 
mitecolo Zaccaria. 

Asola (in) provveditore, v. Malipiero Gia- 
como. 

Asolo (in) podestà, 433. 

Badia (Abatia) (di) podestà, 463, 491, 492, 
V. anche CJoppo Francesco. 

Bassano (di) podestà e capitano, ▼. Lippo- 
mano Girolamo. 

Belluno (a) podestà e capitano, ▼. Pisani 
Giovanni Francesco. 

Bergamo (di) capitano, v. Michiel Nicolò e 

Tion Vincenzo, 
podestà, ▼. Valaresso Paolo. 
camerlengo, 663. 
rettori (il podestà ed il capi, 
tane), 8, 16, 17, 23, 35, 
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VétyBtìà^ Ledaa (a) .castelUno, 286, 326, 329, 330, f. 

anche Barbaro Andrea. 
> » oMite e provveditore, 127^ 286, 

287, 331, 360, 362, v. anche 
llanolcflao Marco. 
Lonato (a) provveditore, 362. 
Loréo (a) podestà, 776, v. anche Querini Ber- 
nardo e Qaerini Alessandro. 
Ualamooco (a) podestà, v. Minotto Domenico. 
Mestre (a) podestà e capitano, 356, 373, 374, 

V. anche Michiel Francesco. 
Monembasia (a) rettore, 10, 11, 37, 38. 
Monfaloone (in) podestà, 264. 
Monselice (a) podestà, 208. 
Montagnana (a) podestà, 291, 293, v. anche 

Zorai Bernardo e Friuli (di) Giovanni. 
Montona (a) podestà, 463, 475, 476, v. an- 
che Arimondo Nicolò. 
Mnggia (a) podestà, 534, 563, 565, v. anche 

Gontarini Fantino. 
Naiiplia (in) consiglieri, 655, 663, 718, v. 

anche Manolesso Marc^An- 
tonio, Zane Gaspare e Ba- 
sadonna Gio. Batta. 
» castellano allo Scoglio, 143, 145 

214, 216, V. anche Falier 
Giovanni Bernardo. 
» ballo e capitano, 356, 427, 429, 

V. anche Contarìni Bernar- 
dino e Pizzamano Alvise. 
» rettori <il bailo e capitano ed 

i consiglieri), 457, 512. 
Oderzo (a) podestà, 491, 493, v. anche Zorzi 

Gabriele. 
Oninuovi (agli) provveditore, v. Dolfin Alvise. 
Padova (di) capitano, 463, 491, 492, v. an- 
che Loredan Girolamo e Ck)n- 
tarini Sante. 
» camerlengo, 663. 

» castellano, 664. 

» podestà, 663, v. anche Morosi ni 

Pandolfo. 
Pafo (a) capiUno, IO, 11, 12, 356, 427, 429, 
▼. anche Benedetto Gabriele e Li^poma- 
no Giovanni Francesco. 
Pago (a) oonte, 208, 216, 261, 264, v. an- 
che Pesaro (da cà) Bartolomeo. 
Piove di Sacco (a) podestà, 634, 695, v. an- 
che Arimondo Antonio. 
Pìrano <a) podestà, 534, 587, 589, v. anche 

Bondimier Giovanni. 
Pola (a) conte, 463, 491, 492, v. anche Lion 

Marc* Antonio e Gontarini Pietro. 
Pontevico (a) castellano, v. Querini Pietro. 
Porto Buffolò (a) podestà, v. Malipiero Da- 
niele. 



Venezia, Raspo (a) capiUno, 47, 143, 145, 213, 215, 
470, V. anche Dona Filippo ed Erizzo 
Giovanni. 

Rettimo (a) rettore, v. Basadonna Marco. 

Rovigno (a) podestà, ▼. Gontarini Gentile. 
> consiglieri, 48, 324, 326, 463, 

537, V. anche Memmo Vito 
e Tagliapietra Benedetto. 

Rovigo (a) podestà e capitano, 143, 145, 213, 
215, ▼. anche Barbango Marc* Antonio 
e Venier Lorenio. 

Salò (a) provveditore, 356, 372, 374, v. an- 
che Gradenigo Girolamo. 

San Lorenzo (a) podestà, v. Corner Fran- 
cesco. 

Sebenico (a) conte, 47, v. anche Valier Be- 
nedetto. 

8erravaUe (a) podestà, 463, 497, 498. 

Setia (in) rettore, 356, 428, 429. 

Skyato e Skopelo (a) rettore, 663. 

Skjro (a) rettore, 663, 718, 720, v. anche 
Baflfo Vincenzo. 

Soave (a) capitano, 771, v. anche Gelsi Gi- 
rolamo. 

Tino e Micene (a) rettore, 463, 536, 538, v. 
anche Pisani Manno. 

Toroello (a) podestà, 534, 588, 589, v. an- 
che Malipiero Alvise. 

Traù (a) castellano, 772, v. anche Barbaro 
Giovanni Battista e Gritti Ni- 
colò. 

> conte, 208, 292, v. anche Dona 
Mareo. 

Treviso (di) podestà e capitano, 208, 293, 
323, 325, V. anche Bragadin Al- 
vise e Magno Stefano. 
» (a) provveditore, v. Dìodo Vettore. 
Umago (in) podestà, v. Gorrer Alessandro. 
.Veg^a (a) camerlengo e castellano, 32, 143, 

145, 291, 203, T. anche Mali- 
piero Sebastiano. 
» provveditore, 208, 216, 262, 290, 
v. anche Valier Agostino. 
Verona (di) capitano, 663, 716, 760, v. an- 
che Moro Tommaso e Barbaro • 
Daniele. 

> (a) camerlengo, 663. 

» castellano, v. Minio Imperiale. 

» podestà, 354, 357, 372, 373, v. an- 
che Vitturi Giovanni ed Em9 
Giovanni. 

» rettori (il capitano ed il podestà), 14, 
26, 43, 121, 131, 157, 172, 200, 
323, 229, 230, 251, 268, 278, 307, 
323, 507, 552, 567, 580, 627, 707, 
711. 
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V^enezia, Vicenaa (di) rettori (il podestà ed i( capita- 

nos200,212, 225, 257,270, 
307, 387, 389, 413, 502, 630, 
000,670,671,707,746. 
» » oap)tan(H 663, v. ancha Zeno Gi- 

rolamo. 

> » podestà, T. Contarini Giovaimi. 

> » camerlengo, 663, 718, 720, v. 

anche Zeno Girolamo. 

> Zante (al) provveditore, 287, 331, 360, 368, 

V. anche Memmo Giacomo. 

> Zara (di) capitano, 663, 760, v. anche Va- 

lareaso Zaccaria e Canal (da) 
Bernardi DO. 

> » cont«ì, 463, 563, 565, v. anch« Bar- 

barigo Vettore e Goaiarini Mar- 
c' Antonio. 

> » rettori (cioè il coate ad il capita- 

no), 127, 656. 

> Oratori presso le eorti, e aegretari in mis- 

flione : 
» » air arciduca d' Austria, v. Ck)ntarini 

Carlo. 

> » a Roma, v. Venier Domenico. 

» > ali* Inrperatore, t. Navagero Andrea. 

». > al Gran Signore (straordinario), 758, 

Y. anche Zeno Pietro e Miaio 
Marco. 

» » in Inghilterra, v. Venier Marc^Aa- 

UmUf. 

» > in Inghilterra (segrBtarìo), v. 8pì- 

nelH Gaspare. 

» » in Fraocia (straordinari), v. anche 

Bimgadin Lorenio a Giustinia- 
ni Sebastiaaa 

> > in Francia (segretario), v. Rosso An- 

drea. 
» Bnli eonadi ali* estero. 
» Alassandrìa d* Egitto (in) console, 664, v. 
aaobe Bragadin Franeesoo. 

> CoBitantinopoIi (a) bailo, v. Zeno Pietro. 

> Napoli (a) coasote, v. Carri (d^ Giovanni 

Pranoesco. 
p Palermo (a) coaflole, v. Venier Pellegrino. 
Veneziani gentilaomini, o patrizi, 57, 64, 71, 167, 
38a 385, 398, 420, 471. 
» (dei) armata, 45, 46», 92, 97, 109, ^26, 129, 
138, 140, 144, 145, 149, 150, 151, 
152, 160, 179, 184, 198, 204, 251, 
269, 286, 289, 313, 355, 356, 392, 
437, 410, 458, 459, 495, 500, 531, 
556, 557, 579, 593, 621, 624, 625, 
640, 703, 729, 730. 
» > esercito, soldati, fanti, gente d'armi, 

8, 14, 16, 20, 22, 23, 27, 42, 49, 
51, 60, 61, 82, 89, 90, 91, 95, 96,, 



108, 109, 112, 117, 118, 120, 131, 
136, 141, 166, 167, 173, 174, 219, 
221, 222, 223, 224, 227, 231, 280, 
296s 296, 301, 305, 313, 316, 319, 
332, 337, 341, 356, 357, 378, 381, 
401, 403, 408, 4J6, 433, 435, 439, 
448, 451, 456, 463, 478, 483, 505, 
507, 510, 514, 515, 516, 519, 540, 
544, 556, 567, 584, 663, 674, 710, 
715, 731, 737, 740, 763. 
Venier fVenerio)^ casa patrizia di Venezia. 

> > Agostino, fu al luogo di procura- 

tore sopra gli atti dei Sopra- 
gastaldì, fu provveditore al sale, 
della Giunta, qu. Marco, 770, 
777. 

» > Almorò, fu podestà a CJonegliano, 

qu. Giovanni, 564. 

» » Antonio, fa podestà a Noale, fu 

straordinario, qu. Giovanni dai 
due pomi, 373, 374, 497, 596, 
721. 

> » Antonio, podestà a Cittadella, di 

Giovanni Alvise, qu. Francasco, 
261,262,264,291,293. 

» » Antonio, provvedit^ra aopra ii ooi- 

timo di Daaaaco, 354, 36Ql 

» y Domenico, oratore a Roma, qu. An- 

drea procuratora, 26, 27, 33j 4B6, 
97, 102, 103, 109, 129, lift, 148, 
149, 178, 179, lèi, 200, 201, 
202, 206, 227, 264, 260^, 270, 
271, 275, 288, 289, dOT, 906, 

312, 354, 366, 366, 392r 415, 

416, 437, 43i, 439. 440, 458, 

460, 461, 479, 489, 481, 482, 

500, 543, 544, 566^ 978, 568, 

597, 602, 603, 624, 639, 640, 

665, 666, 664, 682, M6, 700, 

701, 703, 712, 728, 130, 7^1, 

732, 737, 744, 763. 

> > Francesoo, fu provveditore alFarma- 

mento, di PellegriM,^ TUO, 772. 
» » Gabriele, fu avogadote del Comu- 

ne, qu. Doraenieo da sQm Giù^ 
tonni decolUftOf 78, 472. 

> > Giorgie, fu provveditore sopra la 

meroaima e nàvigaoioae, da^ Pre- 
gadi, qv. Fraaeesoa, 403, 762. 

» » Giovanni Antonio, fu «vofadave «Tel 

€omune, qu. GiacMi& Alvise, 
78, 434, 485. 

» » GiroUmov fu dei XL al civile, prtv- 

vedilore alle Gambararaj q«. Gio- 
vanni, dai Ihtepmii, 268^214; 
323, 324, 325^ 
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Venior (Venen'o), Leonardo, fa provveditore al sale, 

della Giunta, qu. Bernardo, 773. 

> » Lorenzo dottore, podestà e capitano 

a Rovigo, qn. Marino procura- 
tore, 694, 764. 

» > «Marc' Antonio, dottore, avogadore 

del Comune, oratore in Inghil- 
terra (erroneamente in Porto^ 
gallo)^ qu. Cristoforo, qn. Fran- 
cesco procuratore, 32, 35, 54, 
74, 143, 144, 145, 148, 158, 
192, 211, 261, 340, 351, 352, 
358, 379, 380, 384, 423, 553, 
559, 596, 601, 706, 735. 

» > Nicolò, capo del Consiglio dei X, 

consigliere, qu. Girolamo, qu. 
Benedetto, 74, 78, 89, 129, 205, 
253, 257, 326, 395, 398, 420, 
460, 583, 748, 751. 

» » Pellegrino, console a Palermo, qu. 

Domenico, 32, 33, 46, 468. 

» » Pellegrino, fu de'Pregadi, qu. Na- 

tale, 773. 

> » Pietro, fu consigliere in Cipro, qu. 

Domenico, 468. 777. 

Venzone (di) capitano della comunità, v. Bidernuzio. 

» > comunità, 45, 55, 128, 147, 176, 340, 

341, 376, 377, 389, 513, 613, 626, 676. 

Verbesser (Fcrbesser) N. N., castellano in Carintia, 

220. 
Vorius (?) commendatore, capitano neir esercito spa- 

gnnolo, 42. 
Veroli (di) vescovo, o Verulano, v. Filonardi. 
Verona (da) Bernardino, caporale in Cipro, 526. 

> » Franco, intagliatore, 645. 
» (di) camera, 527. 

Very (di) monsignore, v. Berrì. 
Vezza (da) Giovanni, di Giacomo, 338. 
Via Alvise, capitano spagnuolo, 642. 
Viaro, casa patrizia di Venezia. 
» Fantino, auditore nuovo, consigliere a Corfu, 

qn. Giorgio, 99, 428, 429. 
» Maffio, della Giunta, qu. Luca (o qu. Giorgio], 
36, 38, 776, 781. 
Vicario del Patriarca di Venezia, 65. 
Vicenza (di) camera, 527, 671. 

> » comunità, 532. 
Viceré di Napoli, v. Lannoys. 
» di Sicilia, V. Pignatelli. 
Vicovaro (da) Giacomo, capo di cavalli leggieri al 
servizio dei veneziani, 151, 225, 226, 227, 298, 
483, 525. 
Victrin (Hctrino) (di) abate, 54, 55. 
Vidal Giovanni, soldato spagnuolo, 716. 
Vielmi, V. Guglielmi. 
Vigovaro, v, Vicovaro. 



Villabruna Giacomo, dottore, di Feltra, 388. 
Villachiara (di) Bortolomeo, v. Martinengo. 
Villanova (da) Giovanni, capitano noli' esercito im- 
periale, 675. 
Villiera de V Isle-Adam Filippo, gran maestro dell'or- 
dine gerosolimitano o di Rodi, 290, 441. 
Vimercate (Vilmercà) (da) N. N., capo di fanti, 151, 

484. 
Vipria Andrea, di Tolmezzo, 163. 
Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 
» Bamabò, 94, 98, 454, 521, 736. 
» Pallavicino, vescovo di Alessandria della Pa- 
glia, 243, 246, 249. 
Vistarino Lodovico, da Lodi, 23, 89, 165, 166, 395, 

403, 404, 405, 406, 578. 
Vitelli, famiglia principale di Città di (fastello. 
» Alessandro, condottiero del papa, 198, 521. 
> Vitello, condottierQ del papa, 90, 1(X), 103, 
108, 119, 289, 313. 355, 356, 394, 396, 
403, 436, 482, 521, 553, 564, 556, 566, 
579, 591, 602, 603, 604, 627, 628, 668, 
682, 703, 713, 729. 
Viterbo (da) Pietro Francesco, ingegnere e contesta- 
bile al servizio dei veneziani, 150, 174. 

> > Antoniazzo, contestabile al servizio dei 

veneziani, 407. 
Vittorello, capitano spagnuolo, castellano di Lecco, 

281. 
Vito, longobardo, proprietario della tenuta di C^r- 

rezzola nel 1129 (ricordato), 533. 
Vitturi, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore alle biade, qu. Bar- 
tolomeo, 76, 277, 374 773, 781. 
» Benedetto, qu. Giovanni, 431. 
• Benedetto, qu. Alvise, da san Zaccaria^ 85, 
635. 

> Giacomo, di Alvise, qu. Bartolomeo, 499. 

» Giovanni, podestà a Verona, qu. Daniele, 102, 

377, 410, 432, 503, 517, 546, 693. 
» Matteo, de' Pregadi, qu. Bartolomeo, qu. Mat- 
teo procuratore, 77, 778, 781. 
» Nicolò, fu ufficiale alla Zecca, dei XL al cri- 
minale, qu. Rainieri, 493, 590. 
» Pietro, fu sopracomito, dei V alla Pace, qn. 
Rainieri, qu. Pietro, 634. 
Viviano (di) Giacomo, padrone di nave, 209. 
Vizardini, v. Guicciardini. 

Volpe (della) Taddeo, cavaliere, di Imola, condottiero 
al servizio dei veneziani, 189, 524, 755. 
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